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«Padre della storia» fu detto il Guicciardini già dal Bodin, 
politico e teorico della storiografia, pochi anni dopo la 
pubblicazione della Storia d’Italia. E veramente questa sua 
Storia presenta un così risoluto ampliamento d’orizzonti 
e un'analisi tanto paziente dei viluppi della politica e 
della psicologia, anche in confronto agli infiammati capo- 
lavori del Machiavelli, che si può ben dire che essa inizia la 
storiografia moderna. Anzi, non solo la inizia, ma ne dà 
subito un modello stupendo per vigore di stile, fermezza di 
disegno e rilievo di vita. 

Grande quindi era la tentazione, per l’editore, di faci- 
litarsi il còmpito, offrendo ai lettori solo l’opera maggiore 
del Guicciardini. Ma altre considerazioni hanno poi pre- 
valso. È parso che un quadro più completo della personalità 
del Guicciardini, e, in definitiva, una più efficace presenta- 
zione della stessa Storia d’Italia si sarebbero ottenuti tra- 
lasciando alcune parti cronachistiche di questa e comple- 
tando il volume con scritti giovanili di storia e di politica, 
con la acutissima Relazione dell’ambasceria in Spagna e 
con tutti i Ricordi. 

Sî può seguire così la formazione e lo svolgimento in- 
tellettuale del Guicciardini, e vedere le sue curiosità d’os- 
servatore dei casi umani, le sue capacità diplomatiche e 
forensi, le sue ideologie politiche e il suo gusto del succoso 
sentenziare convergere e confluire nella grande storia della 
tarda maturità, sollevarlo sopra il tanto discusso «parti- 
culare», e dare calore, amarezza ed alti significati alla 
narrazione delle «calamità d’Italia». 

Per il testo si sono seguite le edizioni più recenti, compresa 
quella recentissima dello Spongano che ha fissato la lezione 
dei Ricordi. 

Oltre alla introduzione, alla bibliografia e alla nota 
critica, il curatore del volume, Vittorio de Caprariis, — 
autore dell’ultimo studio complessivo sulla figura del Guic- 
ciardini, — lo ha corredato di un prezioso indice dei nomi. 
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INTRODUZIONE 


Francesco Guicciardini nacque a Firenze nel 1483 da Piero Guic- 
ciardini, confilosofo ficiniano; e dal «primo filosofo platonico che 
fossi a quegli tempi nel mondo» — come scrive egli stesso non 
senza una punta di soddisfazione nelle Ricordanze —, dal divino 
Marsilio fu tenuto a battesimo. E della sua famiglia, «stata sempre, 
massime per stato ..., delle prime famiglie della città», egli ebbe 
sempre, tutta la sua vita, un orgoglio giusto e senza iattanza, un 
senso quasi religioso, come di chi sente la memoria degli antenati 
quasi retaggio severo, obbligante al dovere e all’onore, ad una vita 
spesa nell’operosa e costante costruzione di qualcosa che quel 
retaggio accrescesse, e mandasse accresciuto per l'orgoglio dei po- 
steri. Tanto si può sentire nella vita tutta del Guicciardini: a lui 
scrisse un ignoto Giovanni che l’animo e i costumi suoi potevano 
testimoniare la verità di un sogno, che mai Francesco era stato gio- 
vane, ma che aveva saltato quel grado e quell’esperienza per at- 
tingere precocemente una maturità di pensieri e di vita rara in 
un uomo della sua età. E il Guicciardini di questo sembra quasi 
vantarsi, dove ricorda di una sua esperienza di studente di diritto a 
Ferrara: l’ingente somma che Piero, intimorito delle vicende inter- 
ne di Firenze, gli aveva dato da custodire, il giovane non andò in 
giro a spenderla in bevute e bagordi, ma conservò attentamente, e 
ne rendé diligente conto. 

Francesco, che aveva studiato a Ferrara e a Padova, si addottorò 
il 1505 e tornò subito a Firenze per iniziare una fortunata car- 
riera di avvocato: ma tra le pandette l’ambizione del giovane 
doveva essere assai male frenata se è vero che i contemporanei lo 
chiamavano celiando Alcibiade. E certamente la vocazione non era 
di muffir tra le cause, se il ragazzo che aveva pensato, pur senza 
vocazione, di subentrare nei benefici ecclesiastici dello zio Rinieri 
con la speranza di farsi grande nella Chiesa, divenuto adulto pro- 
curò a se stesso, contro l’autorità del padre, il matrimonio con 
Maria Salviati. Matrimonio politico, perché i Salviati «di paren- 
tadi, ricchezza, benivolenzia e riputazione avanzavano ogni citta- 
dino privato che fussi in Firenze» e il giovane avvocato si sentiva 
assai volto a queste cose. Matrimonio pericoloso anche, ché nel 
pieno del gonfalonierato di Pier Soderini sposar la figlia di Ala- 
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manno Salviati, nemico del gonfaloniere, imparentarsi con una 
famiglia continuamente travagliantesi nelle cose pubbliche, era già 
mettersi in evidenza, farsi notare dagli uomini al potere, e non 
precisamente come loro amico. Ma il 1508 il matrimonio si ce- 
lebrò, e nello stesso anno il Guicciardini cominciò a scrivere la 
sua prima opera, quella che il primo editore chiamò le Storie fio- 
rentine. 

A Firenze, dopo la fuga o espulsione di Piero de’ Medici, il go- 
verno moderato degli uomini da bene era stato ben presto soppian- 
tato dal governo popolare: portato dalla logica stessa degli avve- 
nimenti ad un atteggiamento antitirannico e scopertamente de- 
mocratico, il governo moderato non poteva resistere all’usura della 
posizione di governo, alla pressione sempre crescente, e compli- 
cantesi di motivi non precisamente politici mercé la predicazione 
del Savonarola, del partito più popolare. E d’altro canto, fallito il 
tentativo moderato, resasi impossibile, anche per l’atteggiamento 
di Piero, una restaurazione medicea, non restava che una sola alter- 
nativa di governo, quella popolare. Di qui il partito popolare sem- 
brava trarre le ragioni del suo mantenersi al potere; qui era la sua 
forza e, diciamo pure, la sua più grave debolezza. Perché in questa 
situazione di equilibrio forzato e necessariamente instabile, dove 
la classe di governo non aveva dietro sé una classe politica omo- 
genea e consapevole, né aveva essa stessa un programma politico 
che andasse più lontano di un generico democraticismo, in un 
momento in cui gli avvenimenti esterni alla città parevano assumer 
le tinte apocalittiche della rovina generale dell’Italia, bastava anche 
il più leggiero spostamento di forze, perché l’equilibrio si scompo- 
nesse e tutto andasse in aria. Questo spostamento sembrò che si 
creasse appunto nel 1508 con l’improvvisa popolarità del cardinale 
de’ Medici: il successo della nuova propaganda medicea si inse- 
riva nella situazione che abbiamo detta, scontava a suo favore la 
grave crisi economica e il cattivo andamento della politica estera 
fiorentina, segnatamente dell’impresa di Pisa, si avvantaggiava so- 
prattutto dello scontento degli uomini da bene, i quali vedevan la 
città governata da incompetenti che noveravano le fave e non le 
pesavano. In realtà fu necessario un urto esterno, il sacco di Prato, 
perché il fatto nuovo si producesse: e tuttavia la nuova fortuna 
dei Medici sembrò dovesse provocare quel cedimento di opinio- 
ne e al tempo stesso portar una ventata di nuova aria, offrire delle 
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occasioni politiche . .. In questa situazione il Guicciardini inizia la 
sua esercitazione: è necessario raccogliere i dati della situazione, 
fermare il punto (l’espressione è guicciardiniana), per esser pronti, 
per sapere operare. Ma l’occasione sembra svanire e l’opera gli si 
amplia tra le mani: le ragioni della sua azione futura si tramutano 
in quelle della crisi di Firenze, e nasce il più appassionato libro di 
critica politica che il Guicciardini abbia scritto, 

Non è qui il caso di indugiare molto sull’atteggiarsi di questa 
critica, sul suo sviluppo coerente e spietato, la sua violenza polemica, 
la lontananza di questo libro dall’opera storiografica. Basti accenna- 
re che l’analisi si esercita così sul reggimento tirannico (in modo spe- 
ciale contro Lorenzo e Piero de' Medici) come su quello popolare, 
mostrandoli simili nel risultato finale, la rovina della città. E allo sco- 
po dell’autore non v'è argomento che non rechi aiuto: perfino il rico- 
noscer la grandezza del Magnifico, di quello che è detto piuttosto pa- 
drone che buon cittadino, serve a sottolineare la sconsideratezza di 
un regime del tipo di quello instaurato da Lorenzo, che non ha argini 
da opporre al caso, ché se il dominio da un savio viene in un pazzo 
cade il tiranno e la città rovina. Le azioni di Lorenzo non trovano 
mai altra motivazione che quella di «assicurarsi io stato»; quelle di 
Piero sono raccontate solamente, tanto esse rivelano da sole la natura 
«tirannesca ed altiera» dell’uomo, la sua totale incapacità politica. 
L’accanimento contro i Medici trova il suo riscontro in quello che 
si manifesta contro Pier Soderini, il simbolo della classe dirigente 
popolare, l’uomo più eminente di quel governo. La cattiva ammi- 
nistrazione della giustizia, il proceder cervellotico e avventato, 
l'’imprudenza e la stoltezza, lo sciocco autoritarismo e la caparbia 
inconcludenza, sono le caratteristiche della politica di questo gon- 
faloniere, su cui grava l’epigramma famoso attribuito al corrosivo 
umorismo di Niccolò Machiavelli. 

Ma mentre il pathos polemico si esercita contro il reggimento 
politico tirannico e quello popolare nel chiuso dello studio, e sembra 
attestare un’incoercibile vocazione all’azione politica che sogna 
di esprimersi nella costruzione dei «buoni ordini», Francesco 
Guicciardini è bruscamente sottratto ai suoi clienti e si trova di 
colpo nel pieno del gioco della politica europea. 

Nel 1511, poco men che trentenne, egli è designato unico amba- 
sciatore alla corte di Ferdinando il Cattolico. Il Guicciardini è 
incerto, gli pare avventato lasciare in tronco la sua brillante car- 
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riera di avvocato, ma l’autorità paterna, di quel padre ch’egli non 
doveva più rivedere in vita, vince ogni esitazione, lo induce ad ac- 
cettar la carica che mai prima era stata data ad uomo della sua età. 
L’esperienza spagnuola allarga gli orizzonti oltre Firenze, oltre 
l’Italia: da essa nascerà quella Relazione di Spagna, così attenta 
e sapiente, accorta e profonda; il politico vedrà nel concreto del- 
l’azione uno dei più grandi politici del suo tempo, lo vedrà davvi- 
cino e si sforzerà di valutare i moventi del suo agire, il peso di que- 
sto nella politica europea. Che cosa dovesse significare tutto ciò co- 
me sforzo, come tensione nervosa, può provare la pagina scorata di 
Francesco Guicciardini a se stesso, datata appunto dalla Spagna, 
ove affiora come una crisi religiosa. Perché il Guicciardini non fu 
l’ateo, l’uomo senza religione che si è creduto per molto tempo, 
e si può tracciare uno sviluppo della sua religiosità, nel quale 
certi motivi ancora medievali si accompagnano ad accesi toni savo- 
naroliani e il problema della riforma dei costumi della Chiesa trova 
piena soddisfazione. Pure l’esperienza di Spagna non fu l’espe- 
rienza decisiva e conclusiva: in Spagna il Guicciardini comincia a 
scrivere l'ideale conclusione della sua prima opera: e il problema 
è sempre quello di Firenze. 

Le Storie fiorentine contenevano la critica vigorosa e puntuale 
delle due opposte ed estreme forme di reggimento politico, la 
signoria di un solo e il governo dei molti; ma l’opera non era in 
sé compiuta, perché era necessario indicare quali fossero i «buoni 
ordini », il modo di instaurarli a Firenze. Così il Guicciardini co- 
mincia a scrivere il celebre «discorso di Logrogno »: Del modo di or- 
dinare il governo popolare, quello a cui più tardi aggiunse la postilla: 
«in Spagna l’anno 1512 ed ero presso alla fine quando ebbi nuove 
che e’ Medici erano entrati in Firenze». E tuttavia, pur mutato 
il governo popolare di cui si proponeva nel testo il nuovo ordine, 
lo scrittore non smette e va fino alla fine, e poi scrive un nuovo 
«discorso », Del governo di Firenze dopo la restaurazione de’ Medici 
nel 1512. Delle due, l’una: o l’autore è un ambizioso senza scrupoli; 
oppure i due « discorsi » non sono in contrasto. E in effetti chi legga 
questi due testi e l’altro « discorso » del 1516 (Del modo di assicurare lo 
stato alla casa de’ Medici) e finalmente il Dialogo del reggimento di 
Firenze (fine 1521 - inizio 1525) con mente sgombra da pregiu- 
dizi, si rende conto che in tutti i documenti c’è un coerente filo 
conduttore, una medesima ispirazione e finalmente uno stesso pen- 
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siero politico. Il Guicciardini ha compiuto una scelta: «.. . se già 
la necessità non mi costrignessi a biasimare manco quello di che 
s'ha più speranza potersi riordinare». Ma si badi che questa di- 
chiarazione fatta nel proemio del Dialogo pel governo mediceo 
avrebbe avuto la medesima validità alcuni anni prima pel governo 
popolare. E nella scelta egli ha seguito la vocazione potente che 
aveva dettato la critica dei regimi politici, la costruzione dei 
«buoni ordini». È questo il motivo ispiratore di tutti i testi guicciar- 
diniani sul problema del reggimento politico. Quel che interessa 
al Guicciardini non è tanto che vi sia in Firenze un governo po- 
polare o una signoria medicea, un gonfaloniere a vita eletto dal 
popolo o uno qualsiasi della famiglia de’ Medici, quanto che nella 
città si introduca un sistema che consenta di evitare i due regimi 
che la conducono alla sicura rovina, che segua i «buoni ordini». Ed 
il sistema delineato nel « discorso di Logrogno» si ripete nel 11 libro 
del Dialogo: sostituite alla figura del gonfaloniere a vita quella di 
un Medici e l’identità è perfetta. Nell’un testo come nell’altro chi 
veramente governa è il senato; l’altro, il «padrone»— «non dico che 
sia signore e che domini», sono ben le parole di Bernardo del Nero 
nel Dialogo —, assicura la durabilità, la continuità dello stato. Ma 
sul senato ricade il vero peso del governo, e questo è così incate- 
nato con gli altri organi, che tutti si controllano a vicenda e non 
v'è prevalenza dell’uno sull’altro. La circolarità dei vari poteri è 
studiata con molta attenzione: il Guicciardini credé di aver trovato la 
formula del reggimento politico e la difese ancora quando si trattò 
di chiamar signore di Firenze Cosimo di Giovanni dalle Bande 
Nere, dopo l’uccisione del duca Alessandro; difese il suo sistema al 
punto di impazientire il buon Francesco Vettori, che gli ricordò la 
vanità di por limitazioni al potere di un principe quando si era 
stabilito di dare in sue mani l’esercito e le fortezze. In verità 
come nel ritener indifferente un gonfaloniere a vita o un Medici 
incideva un errore di valutazione politica che affondava le sue ra- 
dici nella polemica antitirannica delle Storie fiorentine ed era una 
cosa con l’erroneo giudizio storico che il Guicciardini dava della 
signoria medicea; così nello spirito di sistema, nella trasvalutazione 
di una formula politica a categoria si rivelava quel potente limite 
ideologico che ci ha indotti a parlare altrove, e proprio a proposito 
del cosiddetto realista politico ad oltranza, di utopia. Tuttavia 
queste considerazioni non devono far perdere di vista la parte po- 
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sitiva della costruzione guicciardiniana. Il Guicciardini teorico del 
reggimento di Firenze rivela un pensiero politico che è andato, 
per sue vie, al di là del pensiero stesso del Machiavelli: egli avverte 
l'esigenza di una strutturazione istituzionale dello stato («né è altro 
la libertà che uno prevalere la legge ed ordini pubblici allo appetito 
degli uomini particolari»); la necessità che lo stato si articoli, per 
conservarsi, in istituzioni che superino la figura stessa del «prin- 
cipe»; che si fugga il pericolo di ammettere nelle cose pubbliche 
«più licenzia e manco ostacoli» e si conservi intatta l’intenzione 
del buon legislatore: « perché chi introdusse la libertà non ebbe per 
suo fine che ognuno si intromettessi nel governare, ma lo intento 
suo fu perché si conservassino le leggi ed el bene commune. . .». 
Ma pur sentendo così fortemente l’arduo problema della struttura 
istituzionale, lo scrittore ha salda consapevolezza che queste isti- 
tuzioni non esistono come dati immutabili fuori e sopra le forze 
politiche che le pongono in essere. Il limite ideologico, l'evasione 
nell’utopia della forma perfetta di reggimento faranno passare in 
seconda linea gran parte dell’originalità del pensiero politico guic- 
ciardiniano e indurranno a confusioni: quell’originalità di pensieri 
resta e non pare si possa affermare, come pure è stato fatto, che il 
Guicciardini fu «un uomo d’azione che non ebbe idee originali 
sulla formazione e sull’essenza dello stato». Non solo: ma i temi 
che si sono fuggevolmente accennati inducono a porre al centro 
della lotta politica l’uomo. La capacità creativa dell’uomo al cen- 
tro della storia, dunque: il pensiero del Guicciardini si avvia alla 
meditazione storica. 

Negli anni in cui queste idee maturavano, la carriera politi- 
ca del Guicciardini si veniva pienamente dispiegando: governa- 
tore di Modena nel 1516, di Reggio nel 1517, di tutta la Ro- 
magna nel 1523, egli ha occasione di mostrare tutte le sue for- 
tissime capacità di organizzatore e amministratore, Riporta l’or- 
dine in terre che da anni non ne avevano quasi più memoria; 
instancabile e tenace ristabilisce l’amministrazione della giustizia, 
semplifica i processi, controlla tutto il personale, ripristina una 
sana politica fiscale, fa compilare dei piani catastali, compie degli 
importanti lavori pubblici. Dovunque passò — ha scritto uno stu- 
dioso straniero della sua attività di amministratore degli stati della 
Chiesa — egli ebbe avversi i nobili di cui combatté sistematica- 
mente i privilegi e represse le violenze, riconoscenti i deboli, di 
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cui sollevò i carichi. Che fosse questa l’opinione anche del pontefice 
è prova il richiamo dal governo della Romagna nel 1526, per orga- 
nizzare la lega contro Carlo V, la Lega di Cognac. Ma le vicende 
militari si svolgono rovinosamente pel pontefice: nel 1527 Roma 
è saccheggiata e al tempo stesso a Firenze i Medici vengono scac- 
ciati. È la crisi risolutiva di Francesco Guicciardini: non soltanto 
la sua crisi personale, l'oppressione e il dolore per l’odio di cui è 
fatto oggetto dai suoi concittadini, l'indignazione per le accuse 
ingiuste e terribili che gli vengono mosse; non soltanto il disagio 
materiale per le gravi tassazioni che gli sono imposte e per la suc- 
cessiva confisca dei beni. È una crisi assai più vasta e grave: lo 
sbigottimento per il fallimento non tanto del suo successo, quanto 
del suo sistema. E l’uomo fermo ed austero, sorvegliato e guardingo, 
si confessa: la Consolatoria, l’ Accusatoria e la Defensoria svelano il 
volto dell’uomo sbigottito dal crollo. Colui che credeva di aver 
acquistato per sempre un disinteresse scientifico, che riteneva di 
aver operato pei «buoni ordini», si ritrova a un tratto lontano 
dall’azione, come svuotato e distrutto. E nasce il problema: perché 
la crisi di Firenze? perché questa condanna fatale che costringe la 
città ad oscillare tra i due estremismi? Così il politico che al termine 
dei suoi trattati sul reggimento si era trovato a concludere con 
l’uomo creatore di storia; che ancora in quei giorni veniva eser- 
citando il suo acume di politico sui Discorsi del Machiavelli e 
impegnava col sommo concittadino quello strano dialogo in cui 
contrapponeva puntualmente alle ragioni politiche del segretario 
fiorentino le sue ragioni, fino a scrivere la pagina sulla decadenza di 
Roma (Considerazioni, 111, 24) dove l’osservazione politica si fa 
meditazione storica; Francesco Guicciardini tenta il nuovo approdo 
col paracadute della storia. Inconfondibile segno di un mutato 
atteggiamento: perché sarà pur vero che la critica ai Discorsi del 
Machiavelli spezzando il mito della esemplarità dei Romani in- 
dica come la crisi dell’umanesimo; ma gioverà aggiungere che 
il rinvio ad una proposizione così generale è vano, ovvero non 
vorrà dire altro che la crisi si produce appunto nel rifiuto guicciar- 
diniano del paradigma di Roma, prodotto appunto dalla ricerca 
nuova delle ragioni storiche che lo scrittore pone innanzi. 

Le Cose fiorentine, recentemente pubblicate per la prima volta, 
consentono di aggiungere alla catena l’anello importante che 
mancava: l’opera in cui il politico chiedeva alla storia antica della 
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sua città le ragioni della crisi di cui era attore appassionato e 
spettatore dolente, chiedeva risposta alle domande che prima an- 
cora che nella mente erano nel suo cuore. E tuttavia, prima an- 
cora che le rimutate sorti politiche lo chiamassero vicelegato 
di Bologna e poi consigliere del duca Alessandro, la trama stessa 
dell’opera, l'impostazione del lavoro non soddisfa lo scrittore. 
Si direbbe che egli avverta già che la crisi è più vasta e profon- 
da, che Firenze è solo una parte del problema, che la sua storia 
è piccola storia. E gli avvenimenti posteriori di cui il Guicciardini 
è protagonista, quando l’opera è già abbandonata incompiuta, 
sembrano confermare quelle esitazioni e quei dubbi che si sono 
accennati, e che avevano indotto lo scrittore a metter da parte le sue 
pagine. A Napoli, quando difende innanzi a Carlo V il duca Ales- 
sandro contro i fuorusciti fiorentini, quel giudice straniero delle 
vicende interne della sua città dové ben apparirgli come la perso- 
nificazione di un nuovo secolo che si ergeva sulle rovine di un 
crollo totale, che abbracciava non solo Firenze ma l’Italia tutta. E 
più tardi l’intervento dello stesso Carlo nelle cose fiorentine dopo 
l'elezione di Cosimo non poté che riconfermare l’impressione de- 
solante, la lezione di Napoli. Dal 1537 al 1540 la vita del Guicciar- 
dini ha un solo nome: si chiama la Storia d’Italia. Ma le prime 
stesure dell’opera, che iniziava con l’attuale libro xvi, datano dal 
1535: che vuol dire che l'impostazione nuova si era venuta lenta- 
mente maturando anche nel mezzo dell’azione, non ultima certo 
la già ricordata difesa di Alessandro a Napoli. Non più storia di 
Firenze; ma storia della crisi italiana, dal suo inizio, da quel fatale, 
sciagurato anno 1494, che segnò l’ingresso di Carlo VIII nella pe- 
nisola e al tempo stesso le sciagure italiane. Lenta maturazione di 
un problema, come si vede, che inizia nell’ozio con degnità del 
1528-30 e si compie nella solitudine di Arcetri, nel rinnovato ozio 
con degnità del 1537-40. 

La storia di Firenze non basta a render ragione della crisi della 
città: la rovina di questa non è fatto isolato e a sé stante, ma trova 
il suo posto nella crisi più vasta di tutta la penisola. Il giudizio sto- 
rico si articola, si fa più complesso: e tuttavia conosce ancora i suoi 
limiti. L'analisi guicciardiniana si muove tutta sulla falsariga di 
una spietata analisi degli errori, delle debolezze, delle incapacità, 
delle follie dei principi d’Italia: pure, proprio all’inizio della Storia 
d’Italia l’autore non mancherà di rilevare la portata europea della 
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decisione-di Carlo VIII: il rifiuto di Carlo del prudente atteggia- 
mento di Luigi XI e il suo intervento in Italia spezza l’equilibrio 
europeo. La narrazione approfondisce via via i temi, ne offre di 
nuovi alla meditazione dello storico: la crisi italiana non appare 
più il problema della sola penisola, e il far la storia di essa è far 
storia europea: «Parrà alieno dal mio proposito, stato di non 
toccare le cose succedute fuora d’Italia, fare menzione di quel 
che l’anno medesimo si fece in Francia; ma la dependenza di 
quelle da queste, e perché a’ successi dell’una erano congiunti 
molte volte le deliberazioni e i successi dell’altra, mi sforza a non 
le passare del tutto tacitamente.» Si metta a fronte l’indugiarsi 
dello scrittore sul caso di Paolo Vitelli nelle Storie fiorentine col 
fuggevole cenno della Storia d’Italia e si avrà chiara la sensazione 
di quanto apparisse ormai piccola allo storico la vicenda della sua 
città; si metta a fronte il parallelo di Cosimo e di Lorenzo de’ 
Medici delle Storie fiorentine con quello di Leone X e di Clemente 
VII della Storia d’Italia e si vedrà come sia compiutamente mu- 
tato l'animo dell’autore, come egli sia lontano dalla polemica po- 
litica e preso interamente dallo sforzo di penetrazione storio- 
grafica. 

Il vuoto di potenza che si verifica in Italia alla fine del °400 e le 
conseguenti contese tra francesi e spagnoli: ecco la nuova guisa 
in cui si viene atteggiando la più grande opera del Guicciardini. 
Il problema della crisi italiana come problema dell’assetto euro- 
peo è la nuova impostazione della problematica storica guicciardi- 
niana, E la storia si svolge impassibile e tuttavia dolorosa fino alla 
morte di Clemente VII: con la scomparsa dell’ultimo principe 
italiano che avesse tentato una grande politica, il dramma si chiude. 

Francesco Guicciardini fu colpito da apoplessia nel luglio del 
1539: continuò, presago, a dettare con ansia febbrile in una ango- 
sciosa gara con la morte, e questa non giunse prima (1540) che lo 
storico avesse compiuto la sua opera, quella che farà dire a Jean 
Bodin, non tanti anni dopo: ipse historiae parens Guichardinus . . . 
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L'’editio princeps della Storia d’Italia è quella di L. Torrentino, in folio 
(Firenze, 1561), comprendente i primi sedici libri; degli ultimi quattro 
l’editio princeps è quella di G. Giolito (Venezia, 1564). La prima edizione 
critica è quella di A. Gherardi (Firenze, 1919, 4 volumi): la recensione dei 
manoscritti fu compiuta da E. Rostagno. Successivamente appariva l’edi- 
zione di C. Panigada (Bari, 1929). 


È solo nell'Ottocento che si ha la prima edizione delle altre opere del 
Guicciardini: Opere inedite, illustrate da Giuseppe Canestrini e pubblicate per 
cura dei conti Piero e Luigi Guicciardini. Diamo qui il contenuto di ciascuno 
dei dieci volumi di tale edizione: 


1. Firenze, 1857: Considerazioni intorno ai Discorsi del Machiavelli sopra 
la prima Deca di Tito Livio. — Ricordi politici e civili. — Discorsi politici. 


1. Firenze, 1858: Del Reggimento di Firenze. — Discorsi intorno alle muta- 
zioni e riforme del governo fiorentino. 


1. Firenze, 1859: Storia fiorentina dai tempi di Cosimo de’ Medici a 
quelli del gonfaloniere Soderini. 


Iv-v. Firenze, 1863: Lettere e istruzioni scritte durante la luogotenenza ge- 
nerale per il papa Clemente VII. Parte I e II. 


vi. Firenze, 1864: La legazione di Spagna, ossia carteggio tenuto dal Guic- 
ciardini ambasciatore della Repubblica Fiorentina a Ferdinando il Cattolico, 
1512-13. 


vii. Firenze, 1865: La legazione dell’Emilia, ossia carteggio tenuto dal Guic- 
ciardini mandato da Leone X governatore di Modena, Reggio e Parma, 
1516-23. 


vu. Firenze, 1866: La presidenza di Romagna, ossia carteggio tenuto dal 
Guicciardini deputato al governo di quella provincia da Clemente VII, 
1524-25. 

1x. Firenze, 1866: La prigionia di Clemente VII, la caduta della repubblica 
fiorentina e la legazione di Bologna, carteggio dal 1527 al 1534. 


x. Firenze, 1867: Ricordi di famiglia. — Ricordi autobiografici. — Carteggio 
diverso. — Scritti diversi 


Quasi tutte le opere stampate in questa edizione del Canestrini hanno avuto 
una edizione critica ad opera di R. Palmarocchi nella collezione degli 
Scrittori d’Italia del Laterza: 


Storie fiorentine (Bari, 1931). 

Dialogo e Discorsi del Reggimento di Firenze (Bari, 1932). 

Scritti politici e Ricordi (Bari, 1933: Considerazioni sopra i Discorsi del 
Machiavelli. — Discorsi politici. — Scritti Minori. — Ricordi). 

Scritti autobiografici e rari (Bari, 1936: Memorie di famiglia. — Ricordanze. — 
Diario del viaggio in Spagna. - Relazione di Spagna. - Relazione della 
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difesa di Parma. — Consolatoria. — Oratio accusatoria. - Oratio defensoria. — 
Estratti Savonaroliani). 


Le lettere, invece, cui si erano aggiunte delle pubblicazioni parziali 
(Dall’assedio di Firenze al secondo convegno di Clemente VII e Carlo V, 
28 giugno 1530 — 2 dicembre 1532. Lettere inedite a Bartolomeo Lanfredini, 
a cura di A. Otetea, Aquila, 1927; Francesco Guicciardini ad Alessio 
Lapaccini. Lettere giovanili inedite, a cura di Paolo Guicciardini, Firenze, 

1935), sono in corso di stampa nelle « Fonti per la storia d’Italia » dell’Isti- 
tuto Storico Italiano: sono stati pubblicati finora tre volumi: 1. Bologna, 
1938 (1499 - 31 dicembre 1516); It. Bologna, 1939 (1 gennaio 1517 - 30 di- 
cembre 1518); rr. Firenze, 1943 (14 gennaio 1519 - 28 dicembre 1520). 

Nel 1930 il conte Paolo Guicciardini trovava e stampava delle Ricordanze 
inedite (Firenze, 1930) e dieci anni dopo pubblicava gli Scritti inediti so- 

pra la politica di Clemente VII dopo la battaglia di Pavia (Firenze, 1940). 

Ma l’ultimo grande inedito guicciardiniano era stampato solo nel 1945: 

Le Cose Fiorentine a cura di R. Ridolfi (Firenze, 1945). E finalmente 
va ricordata la nuova edizione critica che dei Ricordi ha curato R. Spon- 
gano (Firenze, 1951). 

L'opera di V. LuciIANI, Francesco Guicciardini e la fortuna dell’opera sua, 

edizione italiana a cura di Paolo Guicciardini, Firenze, 1949, è indispen- 

sabile per tutti i ragguagli bibliografici aggiornati al 1949: ad essa si ri- 

manda senz’altro chi voglia approfondire l'argomento. 

La migliore biografia del Guicciardini rimane quella di A. OTETRA, 

Frangois Guichardin, sa vie publique et sa pensée politique, Paris, 1926; il 

cap. v (Guichardin théoricien de la République florentine) è da usarsi con 

estrema prudenza; manca ogni considerazione della Storia d’Italia; alle 
Storie fiorentine sono dedicate venti righe. In compenso la parte esterior- 
mente biografica è ben curata. Non molto persuasivo il tentativo di fondere 
vita esterna e sviluppo di pensiero compiuto da V. VITALE, Guicciardini, 
Torino, 1941, ove l'impostazione storica si muove sempre sulla falsariga 
desanctisiana, sia pure con l’esplicito generico rifiuto del giudizio del De 
Sanctis. Difetto comune di tutta la critica guicciardiniana degli ultimi 
anni, da P. TREvES, // realismo politico di F. Guicciardini, Firenze, 1931, 

fino a L. MALAGOLI, Guicciardini, Firenze, 1939. Gli Studi guicciardiniani 
(s. 1., 1947) di R. PALMAROCCHI, pur partecipando del difetto accennato e 
pur contenendo affermazioni a nostro avviso insostenibili, beneficiano di 
solide ricerche particolari. E tale carattere di solidità erudita distinguono 
anche gli studi di R. Ridolfi (cfr. specialmente Genesi della Storia d’Italia 
guicciardiniana, Firenze, 1939) e gli importanti contributi, soprattutto 
bibliografici (Contributo alla bibliografia di Francesco Guicciardini, Fi- 
renze, 1946; La Storia guicciardiana, Edizioni e Ristampe, Firenze, 1948), 
di Paolo Guicciardini. Valida è la voce Guicciardini di F. Chabod, nell’En- 
ciclopedia Italiana, non tanto per risultati che non poteva raggiungere nel: 
giro di un rapido profilo, quanto per l’esigenza fortemente sentita di una 
ricerca interamente rinnovata. 

Per i concetti espressi nell’Introduzione rimando al mio Francesco Guic- 
ciardini: dalla politica alla storia, Bari, 1950. 


DALLE «RICORDANZE» 


Ar nome sia dello onnipotente Dio e della sua gloriosissima Madre 
e vergine santa Maria e di santo Ioanni Battista, avvocato e pro- 
tettore di questa nobilissima città, e di santo Francesco e di santo 
Tommaso di Aquino, speziali avvocati e patroni mia, e di tutta 
la corte celeste. 

In questo libro, per me Francesco di Piero Guicciardini, dot- 
tore di legge, si farà memoria di alcune cose apartenente a me, 
cominciando dal dì che io nacqui, e di poi successivamente; benché 
questo libro cominciai a scrivere a dì 13 di aprile 1508 in Firenze. 

Terrassi ancora memoria da carte 200 innanzi di alcune cose 
apartenente in genere a tutta la casa. 


Ricordo come io Francesco di Piero Guicciardini, al presente 
dottore di legge civile e canoniche, nacqui a’ dì 6 di marzo 1482 in 
Firenze a ore dieci in circa, ed a battesimo mi fu posto nome 
Francesco; ebbi nome Francesco per Francesco di Filippo de’ 
Nerli avolo materno di mio padre, e Tommaso per riverenzia di san 
Tommaso di Aquino, che era la festa sua el dì che io nacqui: 
tennonmi a battesimo messer Marsilio Ficino, che era el primo 
filosofo platonico che fussi a quegli tempi nel mondo, e Giovanni 
Canacci e Piero del Nero. 

Attesi nella età tenera secondo la voluntà di mio padre Piero, 
che diligentissimamente allevava e’ figliuoli, a studiare in cose di 
umanità, ed oltre alle lettere latine imparai qualche cosa di greco, 
che poi in spazio di qualche anno, per avere altro esercizio, di- 
menticai; ed imparai lo abaco’ assai bene, ed udii qualche cosa 
di logica, benché poca, insino che cominciai a studiare in legge. 

Nello anno 1498 nella fine del mese di novembre, cominciai a 
studiare ragione civile, e quello anno udii la instituta* da messer 
Iacopo Modesti da Carmignano da Prato, in Firenze, che allora 
vi si faceva lo studio per lo essere perduta Pisa. 

L’anno 1499, che piglio el principio dello anno da ognisanti, 
secondo lo ordine di studio, cominciai a udire la ordinaria della 
mattina da messer Ormannozzo Deti, ed udillo insino a quaresima; 
di poi sopravenendo a leggere messer Francesco Pepi, ed essendo 
messer Ormannozzo transferito a ragione canonica, udì’ el resto 
dello anno sotto messer Francesco, benché a ogni modo l’arei udito, 
e messer Iacopo alla instituta. 


1. abaco: far di conto. 2. înstituta: corso di istituzioni di diritto civile. 
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Lo anno 1500 continuai a udire la mattina messer Francesco 
Pepi, e di poi andando lui imbasciadore a Roma, udii messer 
Filippo Decio, e la sera in ragione civile udivo messer Giovanni 
Vettorio Soderini; e di poi a’ dì 19 marzo 1500 andai a studio a 
Ferrara per voluntà di Piero, che aveva disegnato in ogni modo 
mandarmi a studiare fuora di Firenze, perché stimava che più 
ferventemente attenderei a studiare quando fussi fuora di casa, 
Ma accelerò el mandarmi per essere le cose di Firenze in grandi 
travagli: per avere, quando nascessi qualche revoluzione di stato 
nella città, o di fuori qualche movimento pericoloso alla libertà, 
uno refugio dove mandare sua miglioramenti;’ e mandommi a 
Ferrara dove era uno studio di poca qualità più tosto che in altro 
studio, per essere quella città allora molto quieta sotto il governo 
del duca Ercole da Esti. E per detta cagione quando mi partì’ 
da Firenze mi dètte ducati cinquecento d’oro, e di poi a pochi 
giorni riscaldando le cose di Firenze me ne mandò altri cinque- 
cento, e di quivi a non molto tempo me ne mandò mille: e di 
tutto benché io fussi giovane e sanza freno di persona gli rendei 
diligente conto. 

Nel detto anno udì’ la mattina in ragione civile messer Gherardo 
del Saracino da Ferrara, e la sera messer Antonio Maria Catta- 
beni da Ferrara. 

Nel detto anno battezzai uno figliuolo maschio non legittimo a 
maestro Niccolò Tellucci da San Miniato, che studiava allora in 
Ferrara medicina; ebbe nome Iulio Codro; battezzamolo mae- 
stro Lodovico dal Fossato, che leggeva loica, e messer Luigi Bon- 
ciani, che leggeva la estraordinaria di ragione civile, ed io. 

Nello anno 1501 mi stetti a studio a Ferrara ed udì’ in ragione 
civile la mattina messer Giovanni Sodaletti, perché messer Ghe- 
rardo era a Roma; di poi tornando messer Gherardo entrai con 
lui, e la sera messer Antonio Maria Cattabeni. 

Nel detto anno battezzai una figliuola femina a messer Antonio 
Maria Cattabeni; ebbe nome, credo, Maria; battezzà’la solo. 

Nel detto anno la Dianora mia prima sorella si maritò a Gio- 
vanni di Andrea Arrigucci. 

Lo anno 1502 me n’andai a studio a Padova, perché lo studio 


1. Ma accelerò...miglioramenti: Piero Guicciardini manda Francesco 
fuori di Firenze non solo per studiare ma anche per porre al sicuro una 
parte delle fortune domestiche. 
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di Ferrara non mi satisfaceva; e quivi udì’ la mattina in ragione 
civile messer Cristofano Alberizio da Pavia insino a pasqua, e di 
poi, perché la lezione sua non mi piaceva, entrai el resto dello 
anno in ragione canonica sotto messer Filippo Decio col quale 
stetti in casa a dozzina quello anno ed el seguente, e la sera udii 
messer Carlo Ruino da Reggio. 

Lo anno 1503 udì’ la mattina in ragione civile insino a pasqua 
messer Cristofano Alberizio e doppo pasqua messer Filippo Decio 
in ragione canonica, e la sera udì’ messer Carlo Ruino. 

Nel detto anno morì messer Rinieri Guicciardini mio zio, che 
era arcidiacono di Firenze e vescovo di Cortona, ed avea di en- 
trata di benefici presso a ducati millecinquecento. E stimandosi 
per molti, quando aveva male, che era infermità lunga, mi dovessi 
rinunziare e’ sua benefici," ed io desiderandolo non per poltro- 
neggiarmi colla entrata grande come fanno la più parte degli altri 
preti," ma perché mi pareva, sendo io giovane e con qualche lettera, 
che fussi uno fondamento da farmi grande nella Chiesa, e da po- 
terne sperare di essere un dì cardinale; e benché messer Rinieri 
non fussi molto disposto a rinunziare, pure l’arebbe fatto con 
rigresso,* e massime quando ne fussi stato stretto dal Piero mio 
padre, a chi portava riverenzia grande, finalmente non se ne fece 
nulla. Perché Piero al tutto dispose di non volere alcuno figliuolo 
prete, benché avesse cinque figliuoli maschi, parendogli che le cose 
della Chiesa fussino molto transcorse; e volle più tosto perdere 
la utilità grande che era presente e la speranza di fare uno fi- 
gliuolo gran maestro, che maculare la conscienzia sua di fare un 
figliuolo prete per cupidità di roba o di grandezza: e questa fu 
la vera cagione che lo mosse, ed io ne fui contento el meglio che 
io potetti.* 

Lo anno 1504 udì’ in Padova la mattina in ragione civile messer 
Ieronimo Botticella da Pavia, e la sera seguitai di udire con messer 
Carlo Ruino. 

I. mi dovessi...: dovesse cedere a me i suoi benefici ecclesiastici; pratica 
assai comune in quell'epoca. 2. Cfr. quanto dice dello stesso Rinieri in Me- 
morie di famiglia (Scritti autobiografici e rari, 47): «Furono e’ costumi sua 
cattivi, perché e’ fu dedito alla lussuria assai e massime co’ maschi . . . Nella 
gola seguitò l’uso degli altri preti che si stanno a Firenze a poltroneggiare, 
che el pensare a mangiare è una delle maggiore faccende che abbino.» 
3. con rigresso: con facoltà di rivalersi. 4. Non ne fu eccessivamente sod- 


disfatto, dunque: anche a distanza di tempo il Guicciardini è tanto sincero 
da confessare l'animo suo ambizioso. 
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Lo anno 1505, che ora comincierò a pigliare el principio dello 
anno a’ dì 25 di marzo secondo lo stile di Firenze, stetti ed udì’ 
a Padova tutto el mese di luglio sotto e’ medesimi precettori, e 
di poi mi tornai a Firenze; e lo ultimo dì di ottobre fui condotto 
da’ nostri eccelsi signori a leggere la instituta in Firenze dove 
allora si faceva studio, con salario di fiorini venticinque di studio 
lo anno. E fummi dato per concorrente messer Giovan Batista 
Gamberelli, o Lastraiuolo, che era uno de’ più antichi dottori di 
Firenze, ma di poca scienzia, e messer Iacopo Modesti da Carmi- 
gnano, da chi avevo udito la instituta, e messer Francesco di 
Bartolommeo Pandolfini, che aveva cominciato a leggere lo anno 
che io cominciai a entrare, e cominciamo a’ dì 9 di novembre; e 
nondimeno messer Giovan Batista e messer Francesco ebbono 
meno audienzia di me, e messer Iacopo ed io l’avemo pari o poco 
meno; e pure se vantaggio vi fu l’ebbe lui, più tosto per più no- 
bilità di qualche scolare che per più numero. 

Nel detto anno a’ dì 15 di novembre mi dottorai nel capitolo 
di San Lorenzo, nel collegio dello studio pisano, solo in ragione 
civile per fuggire spesa di dodici ducati e mezzo, sendo di poca 
importanzia pigliare el grado di ragione canonica; e furono mia 
promotori messer Antonio Malegonnelle, messer Francesco Pepi 
e messer Giovan Vettorio Soderini, e la mattina lessi la mia lezione. 

Truovo Piero mio padre avere speso dal dì che io cominciai a 
studiare insino a detto dì per conto dello studio mio, parte in 
libri, parte nel tempo stetti fuora, parte nel dottorato, che furono 
ducati ventisei, più che ducati cinquecento d’oro; benché non so 
dirne particularmente a punto! el numero. 

Sendo dottorato, mi cominciai l’anno medesimo a dare allo 
avvocare, ed ebbi più condizione assai che non si aspettava alla 
età mia ed al numero de’ dottori che erano in Firenze ed alle 
poche cause che ci erano rispetto a’ tempi avversi che correvano, 
ed a comparazione ancora degli altri dottori giovani.* 

Nello anno 1506 seguitai di leggere la mia lezione di che di 
sopra si dice, e lessi tutto luglio con buona audienzia come di 
sopra, e di poi lasciai el leggere perché si feciono le vacazioni e 
di poi non si fece più studio. 


1. particularmente a punto: con tutta esattezza. 2. Sendo ...giovani. Qui 
— come più sopra, dove parla della frequenza di ascoltatori alle sue lezioni — 
l’autore è evidentemente compiaciuto del suo primeggiare. 
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Nel detto anno a dì... di maggio battezzai una figliuola femina 
a messer Lodovico di Agnolo Acciaiuoli, la quale poco poi si 
morì; battezzamola messer Bono Boni ed io. 

Nel detto anno fui eletto avvocato della comunità di Fivizzano 
con salario di ducati tre lo anno: e fu fatto per opera di Carlo 
.di Leonardo del Benino che allora vi si trovava commessario, e 
per qualche memoria di Iacopo Guicciardini mio avolo, con chi 
detto commune teneva amicizia. 

Nel detto anno a’ dì 6 di luglio sendo morto messer Antonio 
Malegonnelle, io fui eletto avvocato di Santa Maria Nuova in 
suo luogo, di che erano anche avvocati messer Francesco Pepi, 
messer Antonio Strozzi e messer Giovan Vettorio Soderini. Una 
oca per ognisanti, uno cavretto per pasqua, quattro libre di moz- 
ziconi di candele per santa Maria Candellara, uno pezzo di vi- 
tella per san Gilio. 

Nel detto anno a dì 4 di gennaio, sendo Piero mio padre vicario 
di Scarperia, tolsi per donna la Maria, quarta figliuola di Ala- 
manno di Averardo Salviati, con dota di fiorini dumila di suggello 
contanti, nel modo appare per la scritta, benché detto parentado 
si tenessi coperto insino al tempo che di sotto si dirà. E benché 
io trovassi allora molto maggiore dote e fanciulle di nobile case, 
e che questo parentado non satisfacessi molto a Piero mio padre 
per più ragione: perché detto Alamanno ed Iacopo di Giovanni 
Salviati suo cugino erano inimici di Piero Soderini gonfaloniere 
allora a vita, e facendosi loro innanzi e travagliandosi assai delle 
cose della città, dubitava che uno dì non capitassino male; e per- 
ché ancora desiderava che io avessi più dota, parendogli che per 
avere cinque figliuoli maschi e sei femine non ci avessi a toccare 
molte facultà per uno; e perché ancora sendo detti Salviati molto 
ricchi e vivendo suntuosamente, dubitava dette fanciulle non fus- 
sino allevate con troppa pompa e suntuosità; nondimeno io mi 
dirizzai a volerla tòrre,' perché allora Alamanno ed Iacopo di 
parentadi, ricchezza, benivolenzia e riputazione avanzavano ogni 
cittadino privato che fussi in Firenze ed io ero vòlto a queste 
cose assai, e per questi rispetti gli volevo a ogni modo per parenti; 
parendomi ancora che l’avere uno cinquecento o seicento ducati 
più di dota non avessi a essere lo stato mio.* E finalmente detto 


1. torre: prendere in moglie. 2. mi dirizzai...stato mio: sì direbbe che 
il Guicciardini confessi qui di aver ricercato il parentado dei Salviati pro- 
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dì 4 con licenzia di Piero, benché con difficultà vi si accordassi, 
conchiusi detto parentado, di che fu mezzano Agnolo di Giovanni 
de’ Bardi; e se la materia non fussi stata molto bene disposta dal 
canto loro e mio, non si conchiudeva per la insufficienzia di detto 
mezzano che era poco atto a simile cose. A Dio piaccia sia stata 
la salute dell'anima mia e del corpo, e mi perdoni se ne feci troppo 
importunità a Piero; che benché insino a qui io mi satisfaccia di 
aver fatto el parentado, pure non posso fare non abbia qualche 
scrupolo e dubio di non avere offeso Dio, e massime avendo uno 
padre della qualità che io ho. 

Nel detto anno a di... di giorno faccendosi un giuramento in 
Santa Liberata, perché Benedetto di Filippo Buondelmonti aveva 
tolta per donna una figliuola di Luca di Maso degli Albizzi, io 
fui eletto arbitro di detto parentado per conto di Filippo, ed 
Alamanno Salviati per conto di Luca. 

Nel detto anno io battezzai una figliuola a ser Pier France- 
SCO... notaio fiorentino; battezzamola ser Giovanni Lapucci ed io." 

Nell'anno 1507 a di...di giugno io battezzai una figliuola a 
Bernardo di Andrea Carnesecchi che fu la prima, e credo avessi 
nome Maria; battezzamola Prinzivalle di Luigi dalla Stufa, An- 
tonio di Luca di Maso degli Albizzi, Antonio di Antonio Gondi 
ed io. 

Nel detto anno a’ dì 29 di dicembre battezzai a Pandolfo di 
Pier Giovanni da Ricasoli uno figliuolo maschio che fu el primo 
ed ebbe nome Andrea; battezzamolo Giovanni di messer Guidan- 
tonio Vespucci, Benedetto di Filippo Buondelmonti ed io. 

Nel detto anno a dì 7 di febraio battezzai uno figliuolo maschio 
che ebbe nome Piero, a Giovanni di Albertazio degli Alberti; 
battezzamolo Antonio Francesco di Luca di Antonio degli Al- 
bizzi ed io. 

Nel detto anno fui mandato dalla signoria insieme con altri 
cittadini tre volte a menare imbasciadori in Palagio: la prima a 
messer lulio Scruciato da Napoli che veniva di Spagna ed andava 


prio pel motivo per cui un tal matrimonio spiaceva a suo padre: la posi- 
zione politica dei Salviati: che non dimostra già un’ambizione politica 
generica, ma una scelta riflessivamente operata, quasi l’autore sapesse o 
almeno sentisse quale doveva essere il suo ruolo politico. 1. Nel detto... 
ed io: tali notizie il Guicciardini continuerà a segnare attentamente, non 
so se più per scrupolo di completezza che per segnare la vastità delle sue 
amicizie. 
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a Napoli ed aveva per transito commessione qui alla signoria; 
la altra a messer Ieronimo da Campo San Piero, e messer Gio- 
vanni Francesco Aldobrandi, duca de’ primi uomini di Bologna 
che andavano oratori a Roma, e vollono visitare la signoria; la 
terza a messer Gian Marco de’ Medici e messer Bono de... che 
venivano da Lucca imbasciadori qui: ed honne fatto questo ri- 
cordo non con animo di fare altro ricordo se più sarò mandato a 
simili cose. 

Nel detto anno fui dua volte mallevadore de’ signori, una a Pa- 
golo di Piero Vettori, la altra a Piero di Francesco de’ Nerli; 
honne voluto fare ricordo per rendere loro la opera se mai mi 
accadrà essere in simile luogo; e se per lo avenire sarò, più non 
seguiterò farne ricordo se già non lo facessi per el medesimo 
effetto. 

Nel detto anno a dì...battezzai a Niccolò di Piero Capponi 
una figliuola che ebbe nome Selvaggia; battezzamola Alessandro 
di Giovanni di Tanai de’ Nerli ed io. 

Nel detto anno sendosi fatto lo squittino' alle arti ed io sendo 
andato a partito per la arte de’ mercatanti e per la arte del cam- 
bio, fui tratto consolo alla arte de’ mercatanti la prima volta si 
trasse dello squittino nuovo; e per essere minore di anni trenta non 
potei esercitare detto uficio. 

Nel detto anno a dì...io fui eletto avvocato della podesteria 
e lega di Chianti con salario di lire diciotto lo anno; fu operatore 
di detta elezione maestro Francesco di Pierozzo di Vieri che vi 
era allora podestà, e ser Giovanni di Francesco di Lando dalla 
Castellina e suoi parenti, che detto ser Giovanni stava in casa 
nostra ed aveva insegnato gramatica a me ed a tutti e’ mia fratelli. 

Nel detto anno si fece alla mercatantia per e’ sei e gli statutari 
uno squittino di tutti e’ dottori di Firenze per lo assessore, e 
fummi detto da chi vi si trovò ne cadde presso alla metà; ed io 
vinsi el partito con tredici fave nere, che si trovorno a sedere 
quindici.” 

Nello anno 1508 a dì 22 di maggio, si scoperse el parentado mio 
co’ Salviati; e benché prima molti mesi si fussi publicamente detto 
per tutta la città e tenessisi da ognuno per cosa certa in modo si 
poteva dire scoperto, pure ne fo ricordo di questo dì perché fu 


1. squittino: elezione. 2.con tredici ...quindici: vuol dire che ebbe tre- 
dici voti su quindici. 
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la prima volta la andai a vedere. A Dio piaccia sia stato in buono 
punto, e con salute mia e sua e della anima e del corpo.' 

Nel detto anno ne’ primi dì di giugno sendo suto preso, per 
comandamento degli otto, messer Piero Lodovico da Fano allora 
podestà di Firenze, e faccendosi pratica per l’uficio loro sopra a’ 
casi sua, io fui chiamato alla pratica insieme con più dottori e con 
molti de’ primi cittadini di Firenze, fra’ quali etiam fu mio pa- 
dre; e non vi fu nessuno che non avessi almeno dieci anni più 
di me: honne fatto ricordo per essere stata la prima volta che 
mai andassi a pratiche. 

Ricordo come in detto anno a dì primo di agosto, battezzai un 
figliuolo maschio a ser Bartolommeo Gerini notaio fiorentino, che 
ebbe nome Antonio; battezzamolo messer Luigi Velluti, Raffaello 
di Rinieri Giugni ed io. 

Ricordo come in detto anno a dì 2 di novembre, avendo prima 
udita la messa del congiunto” in San Brocolo, io menai la Maria mia 
donna in casa Alamanno suo padre segretamente per fuggire baie 
e romori, che così si costumava quasi per tutti gli uomini da 
bene; e la sera medesima gli detti l’anello, che ne fu rogato ser 
Giovanni Carsidonii. 

Ricordo come in detto anno a dì... di novembre in domenica, 
la Maria mia donna ne venne a marito a casa, e venne la sera di 
notte a cavallo sanza lumi, e di poi la mattina si fece uno desinare 
a’ parenti più stretti: fecesi così per fare manco festa e dimostra- 
zione si poteva, perché correva uno temporale che tutti gli uo- 
mini da bene e savi facevano mal volentieri feste. 

Ricordo come a dì 22 di dicembre in detto anno io confessai 
avere ricevuto da Alamanno Salviati per parte di dote della Maria 
mia donna e sua figliuola, fiorini 1040 di suggello; benché in ve- 
rità n’avessi avuti già mille contanti e’ quali erano venuti in mano 
di Piero mio padre, pagati per le mani del banco de’ Panzani, 
e più n’avessi avuti per donora fiorini dugento e’ quali valevano 
molto più. Ma perché, secondo la scritta era intra noi, non ero 
obligato a pigliare in conto de’ fiorini dumila più che fiorini du- 
gento di donora, però Alamanno non me ne le contò più, e fio- 


r. A Dio...corpo. Questa- come altre notazioni simili - non è solo 
generica formula, ma è indizio di un’anima tutt'altro che sorda alle riso- 
nanze religiose. 2. /a messa del congiunto: messa che si celebra nella be- 
nedizione degli sposi. 
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rini...assegnatimi nella sua casa in via di San Brocolo, dove 
soleva stare messer Francesco Gualterotti, la quale mi fu data a 
usare per anni tre, ed el resto insino in fiorini dumila fussino a 
mia posta; perché la fanciulla aveva in sul Monte” fiorini novecen- 
tosessanta di suggello e’ quali non erano ancora guadagnati e 
però non si potevano ancora confessare; e confessando ora e’ 
fiorini dumila bisognava pagarne la gabella. E di poi avendo Ala- 
manno secondo le conversazioni che erano tra noi a ripigliarsi la 
dota del Monte, bisognava che prima si confessassi quando fussi 
guadagnata e pagassissene la gabella; e però per fuggire questo 
danno si prese per partito non confessare se non e’ fiorini mille- 
quaranta e pel resto confessare quegli del Monte quando fussino 
guadagnati. E così si fece, non per fare frode al commune ma 
per non pagare la gabella di fiorini 2960, dove in verità non ne 
correva se non 2000. Fu presente a detta confessione Piero mio 
padre, e lui ed io insieme sodammo la dota,” ed el dì medesimo 
Michele da Colle che stava co’ Salviati, pagò a’ contratti la ga- 
bella di detti fiorini 1040, e della confessione fu rogato ser Gio- 
vanni Lapucci; ed a dì s di febraio io fui notificato a’ contratti di 
avere avuto di dota più che fiorini 2010 larghi e non avere pagato 
gabella; di che a dì 24 di detto fui assoluto da’ maestri de’ con- 
tratti e dagli uficiali del Monte con sei fave nere, che tanti erano 
a sedere. 

Ricordo come a dì...di gennaio in detto anno, sendosi fatta 
una lega co’ lucchesi per anni tre ed avendosi a mandare uno 
imbasciadore a Lucca a rallegrarsi con loro e da vegghiare come 
si portavano nelle cose di Pisa, ed eleggendosi nel consiglio degli 
ottanta, io andai a partito nominato da Iacopo Salviati, che fu la 
prima volta andassi mai a partito per imbasciadore; e non vin- 
cendo io né altri, fu in ultimo fatto Piero mio padre, el quale fu 
assoluto, ed in suo luogo fu di poi eletto Giovan Batista Bartolini. 

Ricordo come a dì 13 di febraio in detto anno 1508, avendo 
e’ capitani dello spedale del Ceppo che sono in numero dodici, 
el quale uficio dura a vita, a eleggere dua capitani nuovi in compa- 
gnia loro in scambio di Neri Rinuccini e di Giovanni Minerbetti 
che erano morti, e trovandosi a sedere a fare detta elezione otto 


1. în sul Monte: i «libri del Monte» erano i libri dove eran segnati i nomi 
dei cittadini che avevano prestato danaro al comune. 2. sodammo la dota: 
garantimmo la dote. 
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de’ capitani e però bisognando sette fave nere, fumo eletti Tom- 
maso Spini ed io che fui nominato da Alamanno Salviati mio 
suocero; la quale elezione, benché lo uficio fussi di poco mo- 
mento, fu onorevole rispetto alla qualità degli uomini in compagnia 
di chi avevo a essere, che erano Domenico Mazzinghi, Pietro Lenzi, 
Giovacchino Guasconi, Niccolò del Nero, Alessandro Mannelli, 
Bartolommeo Benci, Giovan Batista Bartolini, Alamanno Sal- 
viati, e questi furono presenti alla elezione, Adovardo Canigiani 
e Bartolommeo di Pagnozzo Ridolfi. Ebbi sette fave nere ed una 
bianca, che fu di Giovacchino Guasconi. Venne fatto la prima 
volta Tommaso Spini, ed io insieme con altri fui cimentato tre 
volte, e non si vincendo nessuno, perché io ero di più fave che 
me ne mancava una, fui rimandato solo a partito, e vinsi con otto 
fave nere; perché, secondo mi fu detto, Alessandro Mannelli che 
prima mi aveva data la fava bianca, me la dette nera. 

Ricordo come a dì 31 marzo 1509, faccendo la signoria una 
pratica! di cittadini circa a settanta insieme con gli ottanta, per- 
ché Antonio da Filicaia, Alamanno Salviati e Niccolò Capponi 
commessari in quello di Pisa scrivevano che a volere proibire che 
in Pisa non entrassi vettovaglia, bisognava fare tre campi, io fui 
chiamato a detta pratica, di che ho fatto ricordo perché fu la 
prima volta che io fussi mai chiamato a pratica dalla signoria. 

Ricordo come essendo vacata la avvocazione del capitolo di 
Santa Liperata per la morte di messer...e di messer Antonio 
Malegonnelle, e non essendosi mai rifatti gli scambi, messer Co- 
simo de’ Pazzi arcivescovo di Firenze richiese el capitolo che gli 
facessino per compiacerne a Ormanozzo Deti suo cognato, el quale 
raccomandò a tutti e’ canonici molto strettamente, e però a dì 
16 di aprile 1509 si elessono, e fumo messer Ormanozzo ed io. 
Funne operatore messer Francesco Minerbetti archidiacono per 
farne piacere a Iacopo Salviati, e messer Tommaso Arnoldi e 
messer Averano Giugni, mossi ancora per memoria di messer Ri- 
nieri mio zio; e per opera di Iacopo Salviati ebbi molto favore.” 
Fui nominato da messer Giuliano Tornabuoni; fu cosa di poco 
utile ma molto onorevole per la qualità del luogo, per esservi stati 
sempre e’ primi dottori di Firenze, ed andoronvi a partito messer 


I. pratica: ufficio, consiglio. 2. mossi ...favore. Dunque, ì calcoli sugli 
appoggi che potevano venire dal potente parentado erano ben fattil 
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Antonio Strozzi, messer Francesco Gualterotti e molti altri dottori. 

Battezzai in detto anno uno figliuolo maschio a ser Antonio 
di ser Michele da Santa Croce; credo gli ponessi nome Michele; 
battezzamolo ser Agnolo di ser Antonio di ser Battista, Filippo 
di Nerozzo del Nero ed io. 

Ricordo come in detto anno e del mese di giugno, essendo venuti 
a Firenze dua oratori di Massimiano imperadore, ed avendo do- 
mandati alla città centomila ducati ed offerendo in recompenso la 
confermazione e privilegi della nostra libertà e di tutte le terre 
che noi tenevamo, ed aspettandosi a rispondere loro uno aviso 
dal re di Francia; parve si dovessino deputare dua cittadini che li 
tratenessino insino a tanto fussino espediti, e fumo deputati dalla 
signoria messer Ormanozzo Deti ed io. 

Ricordo come a dì...di..., sendo Alamanno mio suocero 
commessario a Pisa nuovamente recuperata, io vi andai per vedere 
quella città e lui; andamovi Matteo Strozzi ed io; stemovi pochi 
giorni ed andamo a vedere Livorno, e di poi ne tornamo per la 
via di Lucca, Pescia, Pistoia e Prato. 

Ricordo come in detto anno a dì 21 di novembre, io fui eletto 
avvocato da messer Biagio del Milanese generale, e da e’ padri 
dello ordine, di tutto lo ordine di Santa Maria di Valle Ombrosa 
con premio di barili dieci di vino da Monte Scalari, lo anno: 
funne operatore Giovan Batista Bartolini che molto poteva col 
generale e con lo ordine, el quale mi servì sendone richiesto da 
Iacopo Salviati, el quale ne lo richiese a mia instanzia. 

Ricordo come in detto anno a dì 23 di novembre io fui eletto 
avvocato dello ordine di Camaldoli da messer Piero Delfino gene- 
rale di detto ordine: funne operatore Iacopo Salviati, il quale ne 
fece richiedere el generale per parte del cardinale de’ Medici, e di 
poi gli fece da detto cardinale scrivere una lettera, sendo vacata 
detta avvocazione per la morte di messer Carlo Niccolini. 

Ero prima in detto anno stato eletto avvocato del commune 
di Santa Croce, non avendo io fatta opera nessuna, per mezzo 
di messer Vincenzio Duranti priore di detto luogo che era di quivi. 

Ricordo come a dì 20 di detto mese ebbi da Alamanno, portò 
Michele da Colle, ogni resto della mia dote; la quale spesi tutta, 
parte in vestire la donna, parte in vestire me, parte in qualche 
masserizia per la casa nuova; eccetto fiorini... d’oro, e’ quali 
sotto nome di Piero mio padre sono a mio utile e danno nella 
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bottega nostra della seta che canta in nome di Iacopo mio fra- 
tello, Lorenzo di Bernardo Segni e C. 

Ricordo come a dì 28 di dicembre di detto anno, a ore una e 
tre quarti di notte, ebbi dalla Maria mia donna una fanciulla fe- 
mina, la quale si battezzò in San Giovanni a dì 29 a ore 23 passate 
di poco, e gli posi nome Simona per mia madre e Romola; ten- 
nonla a battesimo messer Iacopo Pepi, messer Niccolò di Simone 
Altoviti, Ruberto di Donato Acciaiuoli e Pagolo di Piero Vettori, 
e’ quali non mandorono confetti o presente alcuno perché così 
gli pregai, che non volli quella boria con loro spesa e mia. 

Ricordo come sendo morto messer Francesco Gualterotti a dì 
3 di gennaio, fui la sera medesima eletto in luogo suo avvocato 
della mercatantia da’ sei, e’ quali erano Chimenti di ser Nigi, 
Filippo Sacchetti, Niccolò Serragli, Bernardo di Carlo Gondi, 
Piero di Tanai de’ Nerli, e Girolamo di Struffa; funne massime 
operatore Bernardo Gondi, e fui eletto con sei fave nere. 

Ricordo come avendo avuto Alamanno Salviati, capitano di Pisa, 
in Pisa una infermità lunga di circa a due mesi e mezzo e benché 
paressi alquanto alleggerito, essendo ancora in grande male, io 
andai a vederlo, credo a dì 24 di gennaio, e stettivi giorni cinque, 
che fanno fra andare e tornare giorni nove. 

Ricordo come avendo io disegnato tornare più tempo innanzi 
a abitare intorno al palazzo del podestà, secondo el costume degli 
altri dottori, ed avendo tenuta a mia petizione la casa di Alamanno 
in via San Brocolo, sutami,"' secondo e’ patti della dote, consegnata 
da lui per anni tre, che mi fu consegnata a dì 13 di novembre 
1508, che in tal dì se ne uscì messer Francesco Gualterotti che 
andò capitano di Pistoia; ed avendo differito el tornarvi per varie 
cagione, finalmente vi tornai insieme colla Maria a dì 14 di febraio, 
che fu el secondo dì di quaresima. A Dio piaccia sia stato in 
punto buono e con onore ed utilità mia e con salute della anima. 

Ricordo come a dì 18 vel circa di detto, fui eletto avvocato de’ 
frati di San Donato a Scopeto in luogo di messer Francesco Gual- 
terotti; la quale cosa benché fussi di piccola utilità, pure ogni 
cosa si debbe stimare: funne operatore maestro Tommaso di mae- 
stro Pagolo di Vieri e maestro Pagolo suo padre, e’ quali medica- 
vano in detto convento. 


1. sutami: che mi era stata. 
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Ricordo come a dì 24 di marzo 1509 a ore dieci, piacque a 
Dio chiamare a sé la benedetta anima di Alamanno Salviati mio 
suocero, el quale morì in Pisa, dove essendo capitano ammalò pe’ 
disagi sostenuti nella recuperazione di quella città in campo a San 
Piero in Grado ed altrove, e forse ancora da poi per la aria di 
Pisa; e doppo una lunga malattia che durò centotrentatré dì, 
rimettendogli ogni dì la febre e non restando mai netto, morì detto 
di avendo di già finito lo uficio del capitano. Fu Alamanno uomo 
di buono cervello e saldo, di animo grande e di una natura libera 
e molto schietta, che ciò che portava in cuore aveva in bocca; 
di buona mente e volta molto a quello che intendeva essere el 
bene della città; molto amorevole e buono in favorire le cose giu- 
ste, e pel contrario in detestare e risentirsi delle cose enorme e 
disoneste. Era quando morì in grandissima riputazione e sanza 
comparazione el primo uomo della città; perché oltre alle qualità 
dette di sopra si li aggiugneva la nobilità della casa, le facultà 
grande, massime essendo fondate in su mercatantie e guadagni 
ordinari e ragionevoli, cosa di molto favore e di che si pasce e 
nutricasi el popolo; l'avere e per conto della casa e per le sorelle 
e donna sua e per conto delle figliuole, parenti assai e delle più 
fiorite case della città; avere uno numero infinito di amici, parte 
per dependenzie delle faccende sue, parte a chi aveva fatto pia- 
ceri e benefici, che era molto servente, parte per speranza ave- 
vano in lui; una fede grande negli uomini da bene, per esser 
tenuto uomo costante, schietto e libero; una grazia e benivolenzia 
grande e molto universale. Alle quali cose aveva giovato e giovava 
del continuo la unione ed intrinsichezza con Iacopo Salviati suo 
cugino, uomo potente e di qualità grande: perché essendo vivuti 
insieme con grande benivolenzia e con avere governato sempre 
communemente le cose proprie, si avevano fatto l’uno all’altro in 
ogni occorrenzia tanto favore, che di qui si poteva dire essere in 
gran parte procedute le facultà, gli amici, e’ parenti e la riputa- 
zione, la quale nell'uno e l’altro di loro era grandissima. In Ala- 
manno erano assai queste parte naturalmente; di poi si erano mol- 
to scoperte e cognosciute quando fu de’ signori ne’ casi di Arezzo, 
nel quale tempo con somma laude medicò e’ disordini publici 
e nella città e fuora, come più particularmente nella narrazione 


I. parte: qualità. 
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nostra si fa menzione. In ultimo multiplicorono in infinito ed ac- 
crebbegli sommamente la riputazione ed el favore nella recupera- 
zione di Pisa; per la qual cosa dolse assai alla città ed in ogni 
grado di uomini la morte sua, e tanto più quanto morì nella glo- 
ria fresca di Pisa per infermità lunga e compassionevole e con- 
tratta in quella espedizione, e per lasciare nove figliuole femine 
delle quali cinque non erano maritate; e massime sendo nel fiore 
delle faccende e della età, che aveva di poche settimane finiti anni 
49. E molti anni innanzi non era morto cittadino con tanto do- 
lore publico, e meritamente, perché in lui due cose erano veris- 
sime: l’una che se bene a Firenze erano forse degli uomini che lo 
eccedessino' in qualcuna delle buone parte che aveva, nondimeno 
congiunto ogni cosa, non vi era cittadino che lo equiparassi; l’al- 
tra che la città non aveva uomo di chi più si potessi valere in 
uno caso grande, perché oltre alle cose dette di sopra, aveva per 
tutto el dominio riputazione grandissima: in Pisa una benivo- 
lenzia e fede immensa; ne’ luoghi vicini, come in Siena Lucca 
Perugia, credito grandissimo; e sopra ogni cosa una prontezza e 
vivacità grande in affaticarsi nelle cose della città, più che altro 
cittadino da Firenze. Per le quale cose ragionevolmente dolse assai 
a ognuno che non aveva passione con lui, e più a chi più inten- 
deva ed aveva più interesse nella città. A me dolse incomparabil- 
mente, e tanto che a’ mia dì non avevo sentito più dolore simile 
a questo, avendo perduto uno tanto suocero di chi avevo da fare 
capitale grandissimo. 

Morì, come è detto, in Pisa di età di anni 4g finiti di poco, 
sendo di complessione robusta e di bella presenzia, con tanto 
intelletto e con tanta divozione che più non si potrebbe dire: 
confortando ognuno che vi era presente a non piagnere o dolersi, 
anzi contentarsi della sua morte poi che lui medesimo si conten- 
tava e moriva volentieri. Piaccia a Dio avere dato pace alla anima 
sua e conservare noi e quello che resta di quella casa. So che io 
n’ho detto assai, e nondimeno chi intende giudicherebbe più tosto 
che io n’avessi detto poco che troppo.” 


1. eccedessino: superassero. 2. Non è solo affetto pel suocero scomparso 
o ammirazione per uomo che egli avvertiva grande, o rammarico per l’im- 
matura morte di tale di cui aveva da fare capitale grandissimo: v'è nella 
commossa eloquenza di questa rievocazione di Alamanno Salviati — che 
sembra quasi, e non è, un fuor d’opera nell’apparente secchezza di tono 
di queste Ricordanze — una visione che trascende il fatto privato e investe 
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Ricordo come a dì...di aprile la Gostanza mia sorella si ma- 
ritò a Lodovico di messer Piero Alamanni con la dota di fiorini 
dumila di suggello contanti. 

Ricordo come a dì 12 di luglio 1510, io tenni a battesimo una 
figliuola di ser Agnolo di ser Antonio di ser Batista alla quale si 
pose nome Alessandra; tenemola insieme ser Giovanni Carsidonii, 
Pagolo del Giocondo ed io. 

Ricordo come a dì 15 di marzo 1510 io fui eletto dalla com- 
pagnia de’ tessitori per loro avvocato in luogo di messer Fran- 
cesco Gualterotti; di che fu operatore ser Bartolommeo Gerini 
notaio fiorentino, 

Ricordo come in detto anno battezzai uno figliuolo maschio 
a ser Giuliano di Lorenzo da Ripa; tenemolo a battesimo messer 
Giovanni Buongirolami ed io. 

Ricordo come a dì 14 di maggio 1511 battezzai una figliuola 
femina a maestro Tommaso di maestro Pagolo di Vieri; tene- 
mola a battesimo Bartolommeo di Piero Pieri ed io. 

Ricordo come a dì 28 di luglio di detto anno, battezzai uno fi- 
gliuolo maschio a Bernardo di maestro Giorgio, a quale si pose no- 
me Giorgio; tenemolo a battesimo uno messer Diego spagnuolo, 
Francesco di Giuliano Salviati, Giulio di maestro Mingo ed io. 

Ricordo come essendo le cose di Italia molto aviluppate e la 
città in grande sospensione per essere molto minacciata dal papa, 
e trovandosi da una parte el re di Francia potentissimo nelle cose 
di Italia per essere signore del ducato di Milano, di Genova, ed 
avere lo stato di Bologna a sua requisizione; da altra, essendosi 
fatta nuova lega tra ’l papa, re di Spagna, che era signore del 
reame di Napoli, e viniziani, e dubitandosi di futura guerra, la 
città, benché dependessi da Francia, pure deliberando trattenersi 
col re di Spagna con chi ancora era in confederazione insino a 
giugno, e desiderando giustificarsi con quella maestà de’ carichi 
ci dava il papa, deliberò mandare uno imbasciadore a quello re; 
ed essendosi cimentata la elezione più volte, finalmente a dì 17 
di ottobre 1511 fui eletto io, nominato da Lodovico di Iacopo 
Morelli. E benché io stessi molto sospeso dello accettare, paren- 


la figura pubblica di Alamanno, quasi un residuo di quella mitizzazione di 
un determinato ceto dirigente che si avverte chiaramente nelle Storie 
fiorentine. Certamente il Salviati dové apparire al Guicciardini giovane un 
modello da eguagliare. 
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domi gita da non avanzare e dare disturbo allo esercizio mio, nel 
quale mi trovavo rispetto alla età mia molto aviato, e mi pareva che 
lo stare a Firenze ancora due o tre anni fussi per assodarmivi 
meglio; pure per consiglio di Piero mio padre al quale ne scrissi, 
che si trovava a Montepulciano commessario, accettai; perché a 
lui parve che mi fussi suto fatto onore grande, rispetto allo essere 
la legazione molto onorevole per le qualità di quello re, e tanto 
più nella età mia, che non era memoria a Firenze fussi mai più 
stato eletto in una simile legazione uno sì giovane solo; e che 
però difficilmente potessi recusare, e massime che per essere gio- 
vane non mi doveva dare noia lo essere el luogo sì lontano. Inol- 
tre perché stimando lui che io mi dovessi portare in modo che 
qui avessi a satisfare, gli parve n’avessi a acquistare riputazione; 
e che quanto alla borsa avendo el salario ordinario di tre ducati 
d’oro el dì ed el donativo di ducati dugento d’oro, io non vi do- 
vessi mettere del mio; ed inoltre se la città si risolvessi al non 
mandare, di che ci era qualche opinione e massime nel gonfalo- 
niere, io ne resterei sanza carico o biasimo di avere rifiutato. A 
Dio piaccia sia stata buona deliberazione, e mi dia felice viaggio 
se arò a andare. 

Ricordo come a dì 26 di ottobre battezzamo, Filippo di Pagolo 
degli Albizzi ed io, uno figliuolo a Domenico Riccialbani che ebbe 
nome Bernardo. 

Ricordo come essendo morto messer Luca Corsini io fui eletto 
avvocato della torre dagli uficiali a dì 6 di dicembre; che erano 
Lorenzo degli Alessandri e Neri Pepi, e’ quali non dettono fava 
nera se non a me, Mariotto Segni e Giovanni Franceschi, e’ 
quali favorirono me ed altri; e Bernardo Puccini, el quale per 
volere fare messer Antonio Strozzi mi dètte una fava bianca ben- 
ché avessi promesso a me. 

Ricordo come a dì 9 di dicembre io fui eletto avvocato del 
Bigallo dagli uficiali, in luogo di messer Luca Corsini, e secondo 
credo ebbi le fave nere da Domenico Boninsegni, Tommaso Bracci, 
Giovanni Attavanti e Francesco di Tommaso Giovanni. 

Ricordo come a dì 11 di gennaio Isr11 a ore 12 morì la Simona 
mia figliuola, la quale aveva avuto male circa a mesi diciotto, ed 
era venuto in spezie di tisico: a Dio piaccia conservare gli altri. 

Ricordo come a dì 29 di gennaio io partì’ di Firenze per la le- 
gazione mia di Spagna, avendo avuto dalla signoria oltre al salario 
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ordinario di ducati tre el di, uno donativo di ducati trecento d’oro; 
feci la via per Francia per il cammino diritto di Avignone e Mon- 
polieri, ed entrai in Spagna per la via di Sals e Perpignano; ed 
a dì 27 di marzo mi condussi in Burgos, dove allora si trovava el 
re di Aragona a chi io ero mandato. Ebbi felice viaggio e mi con- 
dussi con bellissimi tempi sanza danno o impedimento alcuno nelli 
uomini o nelle bestie. 


A SE STESSO 


In Spagna l’anno 1513. 


Francesco, la età in che tu se’ ora mai, avendo già finito e’ tren- 
t'anni, la grandezza di molti ed infiniti benefici che tu medesimo 
ricognosci avere ricevuti da Dio, lo essere di tanto intelletto che 
tu conosci la vanità di questa vita, quanto e’ cattivi debbono te- 
mere ed e’ buoni sperare della futura, ti doverrebbono ridurre in 
uno modo di vivere che tu doverresti deliberarti di volere proce- 
dere come si conviene alle ragione sopradette, e come si apartiene 
non a uno fanciullo e giovane ma a uno vecchio. E poi che Dio 
t'ha dato grazia che nelle cose del mondo la patria ed e’ cittadini 
tua ti hanno deputato liberamente ed ordinariamente a gradi ed 
esercizi sopra la età e li anni tua, e la divina grazia vi t'ha insino 
a oggi conservato drento con più reputazione e gloria che tu non 
meriti, debbi anche nelle cose divine e spirituali accommodarti 
a questo medesimo maneggio, e fare tale opere che Dio per sua 
benignità ti abbi a dare quella parte in paradiso che tu medesimo 
desideri nel mondo. E certo la vita ed e’ costumi tua non sono 
stati insino a oggi degni di uno uomo nobile, figliuolo di buono 
padre, allevato da piccolo santamente, né di quella prudenzia che 
tu giudichi in te, né vi puoi sanza grandissima vergogna, almeno 
teco medesimo, perseverare.! 


1. Questo brano concitato - come i numerosi accenni delle Ricor- 
danze — fa avvertiti che il problema della religiosità guicciardiniana non 
è riducibile al facile schema che si ode ripetere ogni giorno più o meno 
orchestrato e che si giova di pochi Ricordi, male interpretandoli. 


RELAZIONE DI SPAGNA 


In Spagna mentre vi ero imbasciatore 
l’anno 1512 e I5I3. 


Questo nome di Spagna fu dato dagli antichi a tutta la provincia 
che si contiene tra’ monti Pirenei, el mare Mediterraneo e lo 
Oceano, come mostrano le divisione fatte dalli scrittori in tre parte, 
Tarraconense, Lusitanica e Betica, le quali comprendono intera- 
mente tutto questo sito. 'Truovasi ancora dagli antichi scrittori 
chiamata Iberia dal fiume Ibero, vulgarmente detto Ebro, el quale 
nome è abusivo” a tutta la provincia, perché lo Ebro nascendo presso 
a’ monti Pirenei e toccando una estremità di Castiglia passa per 
Aragona e Catalogna; in modo che non è ragionevole che dia nome 
a tutta la Spagna, passando per una minima parte di quella, e 
non essendo el fiume principale; perché fiumi di pari qualità sono 
el Beti, dal quale ha denominazione la Betica, detto oggi in lingua 
moresca Guadalchibir; el Anna, detto oggi Guadiana, el Tago ed 
el Duero. 

Divideronla e’ romani in dua parte, citeriore ed ulteriore: la 
citeriore dallo Ibero a’ Pirenei, la ulteriore dallo Ibero al mare; 
la quale divisione fu così fatta non per essere equale, perché non 
altrimenti dividerebbono uno ricco patrimonio uno fratello legit- 
timo ed uno bastardo; ma perché loro conobbono prima la parte 
citeriore, e fu qualche anno lo Ibero termino dello imperio loro, 
come mostra la prima confederazione fatta co’ cartaginesi doppo 
la prima guerra punica. 

Oggi si divide in tre regni principali, non tanto secondo la 
equalità delle parte, quanto per essere e’ re diversi: Aragona, sotto 
la quale si include Catalogna e Valenza, che n’è oggi re el re don 
Ferrando di Aragona; Castiglia, che si intende tutto el resto di 
Spagna insino al mare ed a’ confini di Portogallo, che vi si in- 
clude drento la Galizia, la Biscaia, la Andolosia, la Granata, oggi 
signoreggiata dalla reina donna Giovanna, figliuola di detto re don 
Ferrando e della reina donna Elisabella; eccetto uno piccolo an- 
gulo che è da’ monti Pirenei al fiume Ibero, che si chiama Na- 
varra ed ha suo re particulare;° e benché abbino e’ nomi di molti 
altri regni, il che credo procedessi per essere anticamente signo- 


1. abusivo: esteso impropriamente. 2. suo re particulare: nel momento in 
cui il Guicciardini scriveva questa Relazione era re di Navarra Jean d’Al- 
bret, padre di Henri che sposerà la sorella di Francesco I. 
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reggiata da diversi principi, questi sono e’ dua membri principali. 
La terza parte è Portogallo, che confina con questi regni di Casti- 
glia e col mare Oceano, signoreggiata dal re don Emanuello; pic- 
cola provincia e più nota pel commerzio grande di mercatanti che 
tiene Lisbona, e per questo tratto di Caligut ed altri luoghi nova- 
mente scoperti, che per altra cagione. 

La misura sua, nelle parte più alte verso e’ Pirenei è circa 
miglia settecento, che tante sono da Barzalona a Santa Maria in 
Finibus terrae; per lo altro verso è in qualche luogo miglia cin- 
quecento, che tante debbono essere da’ Pirenei allo stretto di 
Giubilterra; benché questa misura non sia in tutte le parte sua, 
perché sempre si va ristrignendo, massime dalla banda del mare 
Mediterraneo. Confina dalla parte di levante col mare Mediter- 
raneo, da mezzodì col mare Mediterraneo insino allo stretto di 
Giubilterra, di poi col mare Oceano; da ponente col mare Oceano; 
da settentrione collo Oceano e co’ monti Pirenei. 

La provincia è poco populata, ché si truovano rare terre! e 
castella, e tra l’uno luogo grosso e l’altro non si truova pure una 
casa; ed in effetto ha pochi abitatori. Ha qualche bella città, 
come Barzalona, Saraosa," Valenzia, Granata, Sibilia; ma sono 
poche in un tanto regno, ed in sì grande paese, e fuori di alcuna 
principale, le altre universalmente sono terracce. El forte? sono 
piccole, hanno brutti edifici e la maggiore parte in molti luoghi 
di terra, ed inoltre piene di fango e di bruttura. È provincia fertile 
ed abondante, perché ricoglie, più frumento che non è necessario 
per uso suo; così del vino, che ne navicano* in Fiandre ed in 
Inghilterra; olio grande quantità, che ne esce ogni anno del regno, 
per e’ luoghi detti e per Alessandria, per più che ducati sessanta- 
mila. Ed è questa fertilità massime nelle parte basse di Andolosia 
e di Granata, e molto più sarìa abondante se fussi cultivato tutto; 
ma si trova lavorato intorno alle terre, e quello male cultivato, el 
resto sodo.5 Esce ogni anno del regno lana assai, che dicono per 
più di ducati dugentocinquantamila, escene seta finissima che si 
fa nelle parte basse. Di Biscaia ferro e acciaio in buona quantità, 
assai grana, cuoia ed allume e molte mercatantie, in modo che se 
quella nazione fussi industriosa e mercantile sarebbe ricca. È paese 


I. terre: qui come in tutto lo scritto sta per «luoghi abitati». 2. Saraosa: 
Saragozza. 3. El forte: la più parte. 4. ne navicano: ne fanno commer- 
cio per via di mare. 5. sodo: non coltivato affatto. 
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freddo verso e’ monti Pirenei; verso la Andolosia e Granata cal- 
dissimo; più temperato ne’ luoghi più mediterranei. 

Li uomini di questa nazione sono uomini saturnini e di col- 
lora adusta;' neri di colore e di statura piccola; sono di natura 
superbi, e non pare loro che nazione nessuna si li possa comparare; 
e nel parlare molto esaltatori delle cose proprie, e che si ingegnano 
di apparire quanto possono; amano poco e’ forestieri e con loro 
sono molto villanij sono inclinati alle arme, forse più che altra 
nazione cristiana; e vi sono atti perché sono di statura agile e molto 
destri e svelti di braccia; e nelle arme stimano molto lo onore, 
in modo che per non lo maculare, universalmente non curano la 
morte. È vero che non hanno buoni uomini d’arme, ma usano gian- 
netti assai; a che li serve el paese, che vi nascono ottimi cavalli a 
questo esercizio; ed anche vi si sono dati più, che alli uomini d’arme, 
per le assidue guerre hanno avuto co’ Mori, e’ quali molto usano 
questo modo di milizia; né usano e’ loro giannettieri, che così 
chiamano e’ cavalli leggieri, balestre, ma giannette sole; in forma 
che in una giornata” non possono essere di molto momento. Va- 
gliono più nel cacciare, nel turbare la coda di uno campo, nello 
impedire le vettovaglie e dare agli inimici simili disagi, che nello 
‘apiccarsi a fronte aperta. La fanteria, massime di questi regni di 
Castiglia, è in grande riputazione, e tenuta molto buona; ed è 
giudicato che nella difesa ed espugnazione delle terre, dove vale 
molto la destrezza e la agilità del corpo, trapassino tutti li altri; 
e per questa ragione e per l’animo buono che hanno, vagliono 
eziandio assai in una giornata; in modo che si potria cercare quale 
fussi meglio al campo largo, o lo spagnolo o el svizzero; la quale 
disputa lascio a altri. 

Cominciano costoro a mettersi in ordinanza al modo sviz- 
zero, il che non so se è conforme alla natura loro; perché mentre 
che stanno in quella ordinanza ed in quello muro, non si vagliono 
della loro destrezza, che è quella cosa in che gli eccedono li altri. 
Tutti vanno colle arme allato, e si solevano a’ tempi passati, oltre 
alle guerre esterne, esercitare molto nelle discordie tra loro, per- 
ché erano ogni dì in parte ed in arme, e per questa causa aveva 
la Spagna più soldati a cavallo che non ha oggi ed anche più 
esercitati, perché a tempo della reina donna Elisabella sono stati 


I. saturnini . .. adusta: malinconici, fantastici e collerici. 2.in una gior- 
nata ...: in una battaglia in campo aperto non sono molto temibili. 


30 FRANCESCO GUICCIARDINI 


tenuti frenati in pace e con più giustizia; e per questo io sono 
di opinione che oggi la Spagna vaglia meno nelle arme che va- 
lessi mai.' ° 

Sono tenuti uomini sottili ed astuti, e nondimeno non vagliono 
in nessuna arte o meccanica o liberale; quasi tutti li artefici che 
sono in corte del re sono franzesi o di altre nazione. Così non si 
dànno alle mercatantie, che lo stimano vergogna, ché tutti hanno 
nel capo uno fummo di fidalgo;* e si danno più tosto alle arme con 
piccola provisione, o a servire uno Grande con mille stenti e me- 
schinità, o innanzi al tempo di questo re, a assaltare uno cammino,* 
che darsi alle mercatantie o a esercizio alcuno; benché oggi hanno 
cominciato in qualche luogo a attendervi, e di già in qualche parte 
della Spagna si lavorano panni e drappi, da altebassie5 chermisi 
e d’oro in fuora, come in Valenza, in Toleto, in Sibilia; ma univer- 
salmente la nazione ne è inimica. Così li artefici loro lavorano 
quando la necessità li caccia, di poi si riposano tanto che abbino 
speso el guadagnato; e questa è la cagione che le opere manuale 
vi sono molto care. El medesimo fanno e’ villani lavoratori delle 
terre, che non si vogliono affaticare se non per estremo bisogno; 
però lavorano assai paese meno? che e’ non potriano lavorare, e 
quello poco che e’ lavorano è molto male cultivato. 

La povertà vi è grande, e credo proceda non tanto per la qua- 
lità del paese, quanto per la natura loro di non si volere dare agli 
esercizi;” e non che e’ vadino fuora di Spagna, più tosto mandano 
in altre nazione la materia che nasce nel loro regno, per comperarla 
poi da altri formata; come si vede nella lana e seta, quale vendono 
a altri per comperare poi da loro e’ panni ed e’ drappi. Debbe 
procedere dalla povertà lo essere di natura molto miseri, che da 
pochi Grandi del regno in fuora, e’ quali vivono con grande sun- 
tuosità, si intende che li altri vivono in casa con una somma stret- 
tezza; e se pure hanno a spendere, se li mettono in dosso ed in 
mula, portando più fuora che non rimane in casa; dove stanno 
con una meschinità estrema ed inoltre in uno vivere tanto porco 
che è maraviglia. E benché e’ sappino vivere col poco, non sono 


1. Giudizio, in verità, piuttosto affrettato. 2. în nessuna arte ...: né nelle 
tecniche né nelle scienze umane, morali. 3. fidalgo: hidalgo; si ricordino 
le parole che ha detto più sopra: «se quella nazione fussi industriosa e mer- 
cantile sarebbe ricca». 4. a assaltare uno cammino: a fare i briganti di 
strada. 5. altebassie: tessuti di seta all’uso di Damasco. 6. assai paese 
meno: assai meno terra. ‘7. esercizi: industrie e traffici. 
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però sanza cupidità di guadagnare; anzi sono avarissimi e non 
avendo arte sono atti a rubare; e però anticamente, quando el 
regno era con meno giustizia, si trovava tutto pieno di assassini; 
e li serviva el sito, per essere in molti luoghi montuoso, e trovarsi 
pochi abitatori. E sono, per essere astuti, buoni ladri; e però si 
dice che è megliore signore el franzese che lo spagnuolo, perché 
tutti a dua spogliano e’ sudditi, ma el franzese subito spende, lo 
spagnuolo accumula; ed anche lo spagnuolo per essere più sottile, 
debbe sapere meglio rubare. 

Non sono vòlti alle lettere, e non si truova né nella nobilità [né] 
negli altri, notizia alcuna, o molto piccola ed in pochi, di lingua 
latina. Sono in dimostrazione ed in cose estrinseche molto reli- 
giosi, ma non in fatti; sono di cerimonie infinite, le quali fanno con 
molte reverenzie, con umilità grande di parole e di titoli, con 
baciamenti di mano; ognuno è loro signore, ognuno li può co- 
mandare; ma sono da andare discosto, e fidarsi poco di loro. 

È propria di questa nazione la simulazione, la quale si truova 
grandissima in ogni grado di uomini, e vi sono drento maestri; 
el nome che gli hanno della astuzia e dello ingegno, consiste in 
questo, ché nelle altre cose, come è detto, non se ne truova, che 
sono ingegni punici; ed in questo eccedono tutti li Andoluzi, e 
tra gli Andoluzi, Corduba città famosa ed antica patria del Gran 
Capitano;' e da questa simulazione nascono le cerimonie ed ipo- 
cresia grande. 

Tengono le donne in buono grado, e mentre vivono e’ mariti 
e di poi; perché non solo recuperano la dota, ma eziandio sì fa 
conto di tutto quello che aveva el marito quando la tolse; e se 
si truova guadagnato o accresciuto nulla, dividono per metà, ed 
è questa metà libera della donna, e si può rimaritare e farne quello 
li paressi, eziandio se vi sono rimasti figliuoli comuni. E non solo 
si divide quello che fussi guadagnato, ma ancora quello che fussi 
comperato doppo el contratto matrimonio; in forma che se el 
marito si trovasse mobile, e di poi l'avere tolta la donna, lo rinve- 
stissi In cose sode, tutte si dividono per metà, benché li eredi suoi 
pruovino che quelle cose sode sieno comperate di mobile che lui 
aveva innanzi al matrimonio; ed avendo el marito diminuito, la 
donna non patisce. E nondimeno con tanta indulgenza non hanno 


1. Consalvo Hernandez di Aghilar. 2. mobile: ricco di danaro «liquido». 
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nome di essere oneste, non ostante che vi sieno pene gravissime 
alli adulterii; perché el marito può amazzare la donna e lo adul- 
tero sanza pena nessuna, trovandogli nello atto, o provando che 
lo abbino commesso. 

Questa nazione insino a’ tempi nostri è stata più oppressa, e 
con meno gloria ed imperio, che altra nazione di Europa; perché 
ne’ tempi antichissimi fu occupata in gran parte da’ Galli, e’ quali 
ne sottoposono molte provincie, e tennonle tanto che le piglio- 
rono nome da loro, di che si vede che loro ne furono perpetui 
possessori ed abitatori. È denominata da loro la Celtiberia, oggi 
detta Aragona, perché fu debellata ed abitata da quegli populi fran- 
zesi che si chiamono Celti, come dice quel poeta: Gallorum Celte 
miscentes nomen Hiberis;" da loro è denominata la Gallecia, oggi 
detta Galizia. Successivamente di poi e’ cartaginesi ne occuporono 
gran parte; e’ romani la debellorono tutta e più volte. Vinsonla e’ 
vandali, da quali è denominata la Andalosia; ultimamente la pre- 
sono e’ Mori di Africa, non solo quella parte che è volta a mezzodì, 
ma ebbono dominio insino in Aragona ed in Castiglia, confinando 
in qualche luogo co’ monti Pirenei, ed insino a’ tempi nostri ten- 
nono la Granata. In modo che la Spagna si può affermare essere 
stata in lunga servitù, né avere conosciuto imperio sopra altri; 
il che non si può dire né della Italia, né della Francia, né della 
Magna, né di altra provincia della Cristianità. E certo pare cosa 
mirabile che così sia stato, essendo questa provincia tanto armi- 
gera, ed essendo stata anticamente,” come testificano li scrittori, 
e massime Livio, che dice che la fu la prima impresa che facessino 
e’ romani fuori di Italia in terra ferma, e la ultima che gli espe- 
dissino; e saria bello intenderne la cagione, che una nazione tanto 
armigera sia stata vinta da tante varie nazioni, e diverse eziandio 
di religione, e tenuta tanto lungo tempo in servitù. 

La causa può essere stata che la abbi avuto migliori soldati che 
capitani, e che gli uomini sua sieno stati più atti a combattere che 
governare e comandare; e venendo io uno giorno quasi in su que- 
sto quesito col re don Ferrando, mi disse che questa nazione era 
atta assai nelle arme ma disordinata, e se ne traeva buono frutto 
quando vi fussi chi la sapessi tenere bene ordinata. E si vede che 
li scrittori antichi la lodano più tosto da una ferocia di pigliare le 


I. LUCANO, Iv, IO. 2. Sottintende: bellicosa. 
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arme e suscitare guerre, che altro; e però Livio la chiama gente 
nata a reparare guerre; ed in altro luogo dice che la fa le guerre 
con più temerità che constanzia. Nondimeno non so se questa è 
la ragione vera; e pare mirabile che una provincia sì grande, dove 
sono tanti uomini in sulle arme, abbia sempre perduto in tante 
guerre che ha avuto con tante nazioni, ed in tante età, per non 
avere uomo che li abbi saputo reggere." Né so se sia sufficiente 
cagione el dire che la sia molto esposta alle nazione forestiere, 
alla Francia per terra, alla Africa ed Italia per mare; perché e le 
altre provincie sono quasi tutte o per mare o per terra esposte a 
molti inimici. Potrebbe forse esserne stato causa la discordia” loro, 
che è sua naturale, per essere nazione di ingegni inquieti, poveri 
e vòlti a’ latrocini, e per li antichi tempi sanza civilità alcuna di 
vivere; né essere el regno di uno solo, ma diviso in molte varie 
signorie ed in molti regni, come ancora oggi rimangono e’ nomi: 
Aragona, Valenza, Castiglia, Murzia, Tolleto, Lione, Corduba, 
Sibilia, Giahen, Portogallo, Granata, Giubilterra; e così chi l’ha 
assaltata non avere avuto a combattere con Spagna tutta insieme, 
ma quando con una parte, quando con una altra. Quella che ne 
sia suta la ragione, oscura è stata insino a’ tempi nostri questa 
nazione; oggi non solo la vediamo fuora di servitù, ma cominciare 
a avere imperio in altri; il che è nato e dalla prudenzia di chi l’ha 
retta, e dallo essere congiunti in uno regno e governo Aragona e 
Castiglia, come apresso si dirà più largamente. 

Questi dua regni Aragona e Castiglia sono stati lungamente 
retti da diversi re, insino a tanto che si fece el matrimonio tra don 
Fernando, unico figliuolo del re don Giovanni di Aragona, e duen- 
na3 Elisabeth, figliuola del re don Giovanni di Castiglia, la quale 
per la morte del re don Enrico, suo carnale fratello, fu erede del 
regno di Castiglia. Matrimonio certo fortunatissimo, per essersi 
congiunti, oltre a tanti regni, una donna singularissima con uno 
prudentissimo principe; e parve cosa conforme che questi regni 
di Castiglia venissino in dota al re don Ferrando, per essere di 
una stirpe medesima ed in tanta coniunzione di sangue, che se 


1. Nondimeno . ..reggere. L'atteggiamento del Guicciardini qui è tipi- 
camente suo: egli non si appaga delle ragioni generali e sta in sospeso e vuol 
approfondire il problema, cioè vederlo da altri aspetti. 2. Il tema della 
discordia rovinosa alle città e agli stati è tema caro al Guicciardini e lo 
si vedrà tornare come un motivo costante in ogni sua opera. 3. duenna: 
in antico spagnuolo dueria stava per dorìa. 
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come si usa in molti altri regni, avessino e’ maschi avuto a succe- 
dere innanzi alle femine, sarebbe stato quello regno suo eredi- 
tario. Né furono nello acquistarlo sanza difficultà, perché essendo 
fama che el re don Enrico fussi impotente al coito, aveva, vi- 
vente lui, la moglie sua fatta una figliuola la quale da molti era 
tenuta del re don Enrico; in modo che el re don Alonso di Porto- 
gallo, con disegno di torla per donna, venne a’ favori sua, e li 
aderirono molti de’ Grandi di Castiglia. Da altra parte erano an- 
cora molti signori e la più parte de’ popoli, in modo che tra Toro 
e Zamora vennono a giornata, dove si trovorono personalmente 
e’ dua re; ed essendo vincitore el re don Fernando, fu terminata 
la guerra. 

Acquistato così el governo del regno, si trovorono in gran- 
dissime difficultà, e tutta la Castiglia in molti disordini. Era stato 
el re don Enrico uomo di poca qualità, ed oltre a avere distribuito 
tutto ’1 suo mobile, aveva donato a’ signori quasi tutte le città 
del regno ed entrate, in modo che lui si trovava poverissimo ed 
impotentissimo, ed avuto e’ Grandi questo augumento, oltre a 
essere di natura intrattabili, aveano preso tanto ardire che né el 
re né e’ sua ministri erano quasi ubiditi. Le cose della giustizia 
erano trascorse, e tutta Castiglia piena di latrocini, né si poteva 
uscire di città o luogo grosso sanza pericolo grande di essere assas- 
sinato. Tutte le città e castella del regno erano in parte e divisione 
fra loro; ogni giorno in sulle arme, ed ogni giorno si faceva omi- 
cidii o sangue. Aggiugnevasi una altra infezione brutta e vitupe- 
rosa, che tutto el regno era pieno di giudei ed eretici, e la maggiore 
parte de’ populi erano maculati di questa pravità; e si trovava in 
loro tutti li ufici e arrendamenti principali del regno, e con tanta 
potenzia e numero, che si vedeva, non vi riparando, che in pochi 
anni Ispagna tutta arebbe lasciata la fede cattolica. 

Erano questi disordini nelle viscere del regno;' di fuora si tro- 
vavano a’ confini la Granata, provincia notabile di Spagna, essere 
in mano de’ Mori, che dava a’ re infamia e debolezza; e nondimeno 
in tante piaghe vinsono questa felice coppia Fernando ed Elisabeth, 
con la virtù e fortuna loro, tutte le difficultà. 

Principalmente, in processo di qualche tempo, con buono modo 
e sanza venire a rottura, cavorono di mano a’ Grandi quel che el 


1. Erano...regno: minacciavano le strutture stesse del regno. 
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re don Enrico avea inconsultamente smembrato dalla Corona, e 
li ridussono a poco a poco a stare a obedienzia de’ re; in forma 
che al comandamento di uno uomo solo, con una voce, ubbidisce 
ognuno, e va in prigione e fa tutto. Di poi con una severa giustizia 
providono agli assassini, faccendoli vivi saettare, ed instituendo uno 
ordine che si chiama lo armandato, che qualunque va a quere- 
larsi a uno luogo di essere stato rubato o lui o altri, e dà contrase- 
gni della qualità di chi l'avessi fatto, quelli di detto luogo sono 
constretti a andare cercando uno tanto numero di miglia, e non 
lo trovando, notificario di mano in mano a’ luoghi vicini, e loro 
alsì cercarne, e fare a altri detta notificazione: in modo che è 
difficile lo scampare. Ed ha fatto questa diligente inquisizione, in- 
sieme con la severità della pena, e’ cammini sicurissimi, da pochi 
luoghi in fuora, e’ quali per la qualità de’ siti è quasi impossibile 
tenere al tutto netti. 

Nelle cose della fede providono, ordinando con autorità aposto- 
lica inquisitori per tutto el regno, che hanno, confiscando e’ beni 
di chi si trovava culpato, ed ardendo le persone qualche volta, 
sbigottito ognuno; e fu talvolta che a Corduba arsono in una 
mattina cento e dugento persone, in modo che infiniti se ne par- 
tirono, che erano infetti; quegli che sono rimasti la vanno simu- 
lando, ma è opinione che se la paura cessassi, ancora assai ne 
tornerebbono al vomito. 

Assettate queste cose, si volsono alla Granata, e con guerra di 
più anni la debellorono tutta; ed essendo fuggito el re, vi trovo- 
rono due sua piccoli figliuoli e’ quali feciono battezzare. E se bene 
allora non li sforzorono ...di quivi a qualche anno feciono uno 
editto, che tutti si facessino cristiani, e chi non voleva si partissi 
di Spagna; di che quasi tutti e’ potenti e ricchi se ne andorono 
in Africa, li altri che rimasono si battezzorno: sì che giustamente 
fu dato loro dal papa il nome di Catolici re. In modo che oggi in 
tutta Spagna non abita se non cristiani, eccetto che ne’ regni di 
Aragona dove abitano moltissimi Mori, usando loro moschee e 
cerimonie; e ve li hanno soportati lunghissimo tempo quegli re, 
perché pagano dazi assai. 

Né fu in tante azione tenuta minore la gloria della reina, anzi 
per consenso di tutti furono attribuite a lci la più parte di queste 
cose, perché tutte le cose apartenente a Castiglia, andavano prin- 
cipalmente per sua mano. Lei dava loro la espedizione più impor- 
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tante, e nelle cose commune non era meno utile persuadere lei 
che el marito. Né si può attribuire questo a non valere el re, con 
ciò sia che le cose successe poi, abbino mostro quanta sia la sua 
virtù; ma bisogna dire o che la reina fussi tanta singulare, che el 
re medesimo ancora li cedessi; overo che sendo questi regni di 
Castiglia sua propri, lui a qualche buono fine lo permettessi. Nar- 
rasi che lei fu molto amatrice della giustizia, del corpo suo one- 
stissima, e che molto si faceva amare e temere da’ sudditi sua, 
cupidissima di gloria, liberale e di animo molto generoso, in modo 
che la si può comparare a qualunque altra donna singulare di ogni 
età. Dicono ancora che, benché el re fussi naturalmente inclinato 
al giuoco, nondimeno che per rispetto di lei non giuocava se non 
rare volte, ed a giuochi molto ordinari; a che fa fede l’avere doppo 
lei giucato spesso ed a giuochi grossi né onorevoli, e messovi più 
tempo che non si convenga a uno principe che abbi in sulle spalle 
e’ governi di tanti regni.' 

Ordinate le cose de’ loro stati propri, e ridotta la Spagna in una 
forza e buono governo, e liberata da quella sua servitù ed infa- 
mia antica, per tornare donde fu el principio del parlare primo, si 
è allargata la gloria di questa nazione, per avere recuperato lo 
stato di Perpignano impegnato al re di Francia dal re don Giovanni 
suo padre, per avere acquistato el regno di Napoli, vinti ed espu- 
gnati più luoghi importanti di Africa, e le isole trovate di nuovo, 
Spagnuola, Giovanna ed altre, dove si cava oro, del quale la 
quinta parte è del re, l’altra di chi lo cava; sì che la Spagna 2’ 
tempi nostri si è alquanto illuminata,* ed uscita dalla sua naturale 
oscurità. 

E certo così come si è detto della reina, non è disforme, par- 
lando di questa provincia, parlare ancora del re; né è necessario 
fare menzione né della gloria sua che è oggi tanto grande, né 
delle cose fatte da lui, per essere note a tutto el mondo, né come 
doppo la morte della regina e’ tenghi questi regni di Castiglia 
non come re, ma come governatore della regina duenna Giovanna 
sua figliuola, per essere lei fuora di mente; ma solo dire qualche 
cosa circa a’ costumi sua e maniere, 

1. Cfr. quanto è detto in Storie fiorentine, 1xX, di una passione amorosa 
di Lorenzo il Magnifico: «Cosa pazza a considerare che uno di tanta gran- 
dezza, riputazione e prudenzia . . . fussi sì preso di una donna non bella e 


già piena di anni, che si conducessi a fare cose che sarebbono state diso- 
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Le opere che gli ha fatte, le parole, e’ modi, e la opinione com- 
mune che ne è, mostrano che sia uomo molto savio: è secretissimo, 
né conferisce le cose che importano se non per necessità; non 
potria essere più paziente; vive con ordine grande e con quello 
va dividendo el tempo; tutte le cose o grande o minime del regno 
suo vuole intendere lui e passano per sua mano, e benché mostri 
di intendere volentieri e’ pareri di ognuno, lui è quello che da 
sé risolve e dispone el tutto. È tenuto vulgarmente avaro, il che 
non so se procede dalla natura sua, o pure che le spese grande e le 
faccende importanti che tiene, e le entrate piccole a rispetto di 
quelle, lo faccino essere così; ma si intende che procede assegnato e 
con limitare le spese quanto e’ può. È esercitato nelle arme ed in- 
nanzi fussi re e da poi; mostra religione grandissima, parlando con 
reverenzia grande delle cose di Dio, e referendo tutto a quello; 
così mostrando gran devozione nelli uffici e cerimonie diverse, 
che è però naturale a tutta la nazione. È sanza lettere; molta è 
la umanità; le audienzie facile e le risposte grate e con maniera 
grande; e pochi sono quelli e’ quali non contenti almeno con le 
parole. Ma ha nome di variare spesso da quello che e’ promette 
o perché e’ prometta con animo di non osservare, o pure che, 
quando le cose che succedino li fanno mutare proposito, non 
tenga conto di quello che una volta ha detto. Io bene credo che 
e’ sappi simulare sopra tutti li altri uomini, ma non so già se el 
difetto sopradetto sia vero; e si vede che come uno ha nome di 
essere savio, li viene quasi sempre adosso el sospetto che si governi 
con arte, e ritiri, sanza respetto di altri, tutte le cose alli interessi 
sua; e pure spesso simili carichi sono fallaci. Insomma è re molto 
notabile e con molte virtù, né si gli dà altro carico, o vero o falso 
che sia, che di non essere liberale, né bene osservatore della pa- 
rola sua; nel resto si vede tutta costumatezza e moderazione. Non 
è esaltatore di se medesimo né li esce mai di bocca se non parole 
pesate e da uomini savi e buoni. 

Né a tante virtù è mancata la fortuna, anzi insino a oggi si 
può annumerare tra’ felici; perché di secondogenito di uno po- 
vero re di Aragona, diventato primogenito, ed avuto una sì sin- 
gulare moglie con tanti regni in dote, non li mancò mai, in im- 
presa che facessi, la fortuna; la quale oltre a’ successi, li dette 
ancora occasione di cominciare le guerre con giustissimi tituli, 
come nella Granata, nella guerra di Africa ed ultimamente in 
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questa guerra contro a Francia, cominciata sotto pretesto di di- 
fendere lo stato spirituale e temporale della Chiesa. Solo li mancò 
colore' nella divisione fatta con Francia delle cose di Napoli, per 
essere sopra lo stato di uno suo parente strettissimo, ed al quale 
lui avea dato speranza di mandare aiuti che poi li furono contro. 
Né pare conveniente iustificazione el dire che quello regno fussi 
suo ereditario, per essere stato del re Alfonso suo zio, che era 
morto sanza figliuoli legittimi, e l'aveva acquistato colle forze di 
Aragona; poiché e’ l’aveva acquistato come cosa non apartenente 
a Aragona, né questo re ne aveva mai fatto controversia alcuna. 
E meno si giustifica con quella ragione, che si intende essersi 
allora allegata e dalla reina e da lui, che lo faceano perché, non 
avendo rimedio che quello regno non venissi in mano del re di 
Francia, parse loro meglio che e’ n’avessi parte che tutto; la quale 
ragione è più tosto utile che onesta. Mancata gli è solo la fortuna 
ne’ figliuoli, con ciò sia che uno maschio unico morissi già ammo- 
gliato; delle femine, benché tutte fussino maritate a primogeniti 
di re, la prima, che fu donna del re di Portogallo, rimase presto 
vedova e si rimaritò al re don Emanuel, e poco poi morì sopra 
parto, lasciato un piccolo figliuolo che aveva a essere re di questi 
regni, el quale presto morì; la seconda, che è oggi reina, perdé 
presto el re Filippo suo marito, giovane bello e potentissimo, ed 
è fuora di sé; nella terza, donna del re don Emanuel, non ha avuto 
altra infelicità; la quarta, maritata al primogenito del re di Inghil- 
terra, perdé presto el marito, e si è avuta a rimaritare al secondo- 
genito. Benché queste infelicità sieno ascritte da qualcuni a buona 
sorte, perché se el maschio o la prima delle femine fussin vivi, 
o la seconda fussi in sé, saria facile cosa si fussi avuto a ritirare in 
Aragona. Nelle altre cose ha avuto perpetua fortuna, eccetto che 
quando el re don Filippo venne in Castiglia, nel quale tempo più 
tosto scherzò seco che lo offese.? 

La potenzia di questi regni di Spagna congiunti tutti insieme 
è oggi grande, massime per la copia grande ha di uomini armigeri 
e buoni cavalli, delle quali cose el nervo tutto consiste in Castiglia, 
donde ancora esce el forte della entrata de’ danari. Perché el regno 


1. colore: parvenza di giustizia. 2. Cfr. quanto dice del Cattolico il Machia- 
velli in Z/ Principe, xx1; e cfr. anche l’acuto giudizio di Lettere familiari, 
CXXVIII (1513): «et però è animoso datore di principii, a’ quali e’ dà dipoi 
quel fine che li mette innanzi la sorte et che la necessità l’insegna» 
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di Aragona è di poco utile di rendita al re, con ciò sia che per 
privilegi antiquissimi non li pagano quasi nulla; né solo tengono 
immunità circa a’ pagamenti, ma ancora nelle cose civile e crimi- 
nale hanno appello dal re el quale non li può maneggiare intera- 
mente; in forma che la reina donna Elisabeth, infastidita di tanti 
loro privilegi e libertà, usava dire: Aragona non è nostra, bisogna 
andiamo di nuovo a conquistarla. Non è così in Castiglia, dove 
e’ populi pagano assai, e la parola sola del re prevale a tutte le 
legge. Quel che sia la entrata di tutto non so particularmente, 
ma non ha nome di essere molto grande, ed è soprafatta da molte 
spese e da provisione e merzede perpetue assai; ed è ancora, a 
tempo di questo re, minore che lo ordinario, perché per le spese 
lunghe che gli ha avuto, ha alienate entrate assai. Insomma alla 
grandezza del paese è povero re, e sanza Castiglia saria mendico; 
perché de’ regni di Aragona non trae quasi nulla, se non che 
quando li fussi rotto guerra, sono tenuti a darli pagati, per difesa 
del regno, seicento uomini d’arme; ed anche alcuna volta li danno 
voluntariamente qualche sussidio, ma non è cosa ordinaria, né vi 
possono essere constretti. Valsi ancora el re di estraordinari, come 
de’ maestralghi," confiscazione di inquisizione, e con licenzia apo- 
stolica decime di preti; che sono tutte cose che escono di Castiglia. 

Tiene el re ordinariamente... uomini d’arme a uso di Italia, 
che si chiamano li uomini d’arme della guardia, a’ quali dà per 
uno ducati ottanta l’anno; ha di poi una altra sorte di milizia che 
si chiamono quelli dello accostamento, che tiene . . . uomini d’arme 
e cavalli leggieri; a’ quali dà lo anno una piccola cosa di provisione, 
e loro sono obligati a tenere uno solo cavallo per uno, così l’omo 
d’arme come el giannettiero, e stare parati a ogni posta del re per 
le guerre di qua. Comandali quando vuole, e dà loro, del tempo che 
li adopera, uno tanto per dì, che viene a ragione di quattro ducati 
el mese vel circa. E ne risulta di questo ordine più benefìci, prima, 
che con poca spesa ordinaria ha sempre a sua posta in ordine quel 
tanto numero di uomini d’arme e giannetti; secondo, quando li 
ha a adoperare, non dà loro presta innanzi” se non per uno mese 
o dua; terzio, che li licenzia a sua posta, ed avendone bisogno 
per dua mesi, li paga per dua mesi soli; che così non interviene 


1. maestralghi: maestrazgo, dignità di maestro della cavalleria negli ordini 
militari spagnuoli. 2. presta innanzi: sta per «anticipo » (presta: voce poco 
usata per «prestito »), 
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alli altri, che bisogna che li conduchino per uno anno o dua al- 
meno; e questi omini d’arme di accostamento non hanno, come 
è detto, se non uno cavallo per uno. 

Tiene alla guardia sua cento alabardieri, a’ quali dà, per uno, 
poco meno di tre ducati el mese; tiene circa a millecinquecento 
fanti quali chiama di guardia, credo colla medesima provisione; 
e quando non se n’ha a servire in fazione di guerra, stando sem- 
pre presso alla corte quattro o cinque leghe, che è cosa ordinata 
da questo re da poi tornò di Italia. Li altri fanti che ha di bisogno, 
toglie alla giornata, e credo con non molta spesa, perché la po- 
vertà delli uomini, e la inclinazione che li hanno alla milizia, gliene 
dà copia assai. In effetto ha milizia assai e tutti sudditi e de’ paesi 
sua; è vero che li uomini d’arme né sono bene a cavallo, né sono 
tenuti buoni. Sono e’ giannettieri ottimi, e per esservi esercitati, 
e per avere cavalli perfetti; ma sono giannettieri schietti, perché 
insino a ora non usano balestre a cavallo, ma giannette sole. Hanno 
le-fanterie nome di essere buone, e massime in espugnare le terre, 
ma communemente sono male armate, ed e’ più hanno solo spada 
e brochiere; ed hanno questi soldati una proprietà, che sono tutti 
pazientissimi di ogni disagio, e sanno vivere col poco quando 
bisogna. 

Oltre a queste milizie ha la Spagna una altra ragione di milizia 
per la cristiana religione; perché essendo anticamente oppressa 
molto da’ Mori, furono in Castiglia instituiti tre ordini di cavalieri, 
Santo Iacopo, Alcantara e Calatrava, a similitudine de’ cavalieri 
di Rodi, e’ quali si chiamano commendatori, ed e’ benefici loro 
commende; ed hanno grossissime entrate, e sono obligati a com- 
battere contro a’ Mori che venissino in Ispagna; e vi è qualche 
ordine che non tiene altro carico, come San Iacopo che è el prin- 
cipale: possono tòrre donna, e vivono in tutto come li altri secu- 
lari. Ognuno di questi ordini suole avere uno Maestro Grande a 
vita, che è creato da tutti e’ cavalieri di quello ordine; e quello 
Maestro conferisce a modo suo tutte le incommende. Ottennono 
di poi el re e la reina per apostolica autorità che questi maestral- 
ghi fussino in loro, e così li tiene oggi el re; il che feciono e per 
conto della entrata, che tutti e tre e’ maestralghi passa ogni anno 
più di ducati cento ventimila, e per distribuire quelle commende 
a modo loro ed in loro allievi e favoriti. E servì ancora molto alla 
loro intenzione di abbassare e’ signori di Castiglia; perché essendo 
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sempre quelli maestralghi in uomini grandi, e trovandosi con tanta 
entrata, e con avere a conferire sì grasse incommende, si tiravano 
drieto la nobilità di tutta Castiglia. 

El modo della corte del re è che dà a quegli che lo servono 
ed uficiali di casa sua, provisione secondo la qualità delle persone 
e de’ luoghi che tengono, ma tutti vivono in loro abitazione di 
loro propio. Lui mangia solo ed in presenzia di molti, eccetto che 
per qualche grande solennità mangiono insieme la reina e lui. 
Altri non mangia con lui, se non a chi vuole fare onore supremo, 
come saria qualche gran signore del suo regno, o qualche grande 
imbasciata; il che non interviene quasi mai. Ognuno che vuole 
parlarli, quando lui siede, si inginocchia e non si leva, se da lui 
non è comandato; el quale quando è privatamente, fa sedere molti 
uomini di qualità; in publico, dove lui siede, non siede persona 
se non li imbasciadori. Usasi baciarli la mano ne’ congressi primi 
o in sulle dipartenzie; la quale lui, come a imbasciadori e simili 
persone, mostra di fare resistenzia a porgerla. Alli altri se non 
la porgessi subito sarebbe carico, quando e’ vengono di nuovo 
o vogliono partire; altrimenti per umanità spesse volte non la 
porge; e piace alli spagnoli che el re sia umano, ma in modo che 
ritenga la gravità e maestà sua. Mutasi ordinariamente la corte 
spesso di luogo a luogo, ed a chi séguita la corte è consegnato allog- 
giamento in casa altri, ed è tenuto el padrone della casa servirlo 
della metà della casa e di mezze le masserizie che vi ha drento; 
el quale costume è solo in Castiglia, perché ne’ regni di Aragona 
tengono per privilegio di non avere a dare allogggiamenti più che si 
voglino. 

Con tutto che, come è detto, questa nazione sia universal- 
mente misera, nondimeno e’ Grandi, per quanto io intendo, vi- 
vono splendidamente e con suntuosità grande, né solo circa li 
apparati di tappezzerie ed argenterie, che è cosa che molto lo 
usano eziandio e’ populari che hanno qualche facultà, ma in tutte 
le altre spese del vivere. Tengono buono numero di cortigiani, 
a’ quali danno communemente provisione; e benché molti abitino 
disperse, sono sempre a accompagnare el signore quando cavalca; 
a alcuni dànno le spese in propria casa, a alcuni altri mandano 
ogni dì el vitto quotidiano per loro ed e’ cavalli, che si chiama 
mandare razione: el quale modo usano ancora quando vogliono 
onorare alcuno forestiero. Molti de’ primi signori tengono uno 
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numero di qualche centinaio di lance o di giannetti, chi più e chi 
meno, secondo le facultà loro, a’ quali danno accostamento allo 
uso del paese; tengono grande tavola e grande piatto, e si fanno 
servire con tante cerimonie e reverenzie, come se ciascuno fussi 
re; parlano loro li uomini in ginocchioni, ed insomma si fanno 
adorare; che mostra quanto naturalmente questa nazione sia su- 
perba. Solevano a tempo degli altri re, questi signori di Castiglia 
governare el tutto, non essere molto obedienti, e male si lascia- 
vano maneggiare dal re. Ridussonli el re e reina a’ termini debiti, 
in modo che non sono in quella autorità e grandezza che già sole- 
vano; nondimeno vi è più duchi e marchesi e conti, e le entrate 
maggiore non passano ducati quarantamila; e questa sono molti 
pochi che la abbino. 

Benché particularmente usino cerimonie e mostrino reverenzia 
alle cose di Dio, nondimeno el culto divino non vi fiorisce molto, 
né si esercita con ordine, anzi disordinatamente; né vi si intende 
monasterio alcuno, o di uomini o di donne, avere nome di santità 
o di una singulare vita. È bene vero che vi è molti vescovadi con 
entrate grossissime, e che hanno lo spirituale e temporale, de’ 
quali è maggiore lo arcivescovado di Toledo che dicono aggiugne 
a ducati cinquantamila; èvi Sibilia e Compostella che passano 
ducati quindicimila; molti vi sono di sei otto o diecimila ducati. 
Sonvi molte buone chiese e badìe. E la ricchezza de’ luoghi ec- 
clesiastici è causata in gran parte dalle decime che pagano e’ po- 
puli, e’ quali danno alla Chiesa la decima parte di tutto quello 
che nasce in sul loro, così degli animali come delle possessione, 
che è grande cosa; e di questa decima ne va circa a dua noni nel 
re, l’altra si distribuisce parte nel prelato della chiesa, parte nel 
vescovo della diocesi. 

La entrata di tutto el regno si può sapere male a punto el par- 
ticulare, pure per quanto io intendo, questi regni di Castiglia ren- 
dono in tutto poco più di trecento conti, che sono ducati ottocen- 
tomila in circa; de’ quali circa alla metà ne è obligata per giuri e 
promettiti, che sono alienazione di entrate, e provisione o mer- 
zede perpetue fatte da’ re; e di questi el re non vede uno maravi- 
dis. In sulli altri quattrocentomila ha le spese della corte sua, 
degli uficiali, le spese delle case delle reine, le fortezze; in modo 
che di questi non può avanzare molti. Ha di poi la entrata de’ 
maestralghi, in sulla quale nondimeno ha spese di accostamenti 
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ed altri oblighi; in modo che non la avanza tutta, e lui dice che 
non ne avanza niente. Ha la entrata di queste isole trovate di 
nuovo, che la quinta parte di tutto lo oro si cava è sua; che dicono 
gli tocca l’uno anno per l’altro circa a cinquantamila castigliani, 
ed è chi dice di settantamila. Cavato ha pe’ tempi passati molto 
delle inquisizione, perché a ogni sentenzia che se ne dia, o della 
vita o di altro, vi è la confiscazione de’ beni; e benché ne donassi 
molti degli immobili, pure n’ebbe di gran profitti; oggi fa poco. 
Ha le confiscazione ordinarie delli altri delitti che non sono molte. 

Valsi in queste sue guerre che fa contro agli infedeli o per 
difesa della Chiesa, per licenzia apostolica, di decime dal clero; 
così ottiene giubilei, indulgenzie, composizione di chi avessi roba 
aliena e di qualche altro delitto. A rincontro di questo, oltre alle 
spese di sopra, ha questi accostamenti; ha la guardia di Orano, 
Mazalchibir, Bugia e li altri luoghi di Barberia; in modo che 
raccolto tutto, si giudica che la spesa si accosti molto bene alla 
entrata; e benché sia voce che li abbi in Aragona assai tesoro, 
pure e’ savi non lo credono. La entrata de’ regni di Aragona, 
Sardigna, Maiorica e Minorica è piccola cosa; così di Sicilia non 
cava molto. Della entrata di Napoli anche va assai ne’ sessantamila 
ducati che dà ogni anno alle reine, ed in molte rendite di danari che 
gli assegnò a’ signori della parte di Aragona, a’ quali tolse li stati 
per rendergli agli Angioini, secondo la forma de’ capituli fatti 
con Francia; a’ quali tutti dette lo equivalente o in danari o 
in stati; in modo che tra queste spese, quelle che fa nelle gente 
d’arme e condotte vi tiene ordinariamente, nella guardia delle 
fortezze e delle galee, è fama qua che a lui non ne sia pervenuti 
ordinariamente ducati trentamila lo anno. 

Oltre alle entrate sopradette ha el più del tempo per privilegio 
apostolico facultà di riscuotere dallo ecclesiastico una decima e 
qualche volta dua; la quale benché sia generale in su tutti e’ 
regni sua di Castiglia ed Aragona, nondimeno quello ne trae è 
quasi solo di Castiglia; perché quando el regno di Aragona lo 
serve di qualche sussidio per via delle corte, eccettua sempre che 
durante uno tanto tempo li ecclesiastici non abbino a pagare alcuna 
spezie di decima o sussidio che el re in quel tempo ottenessi dal 


1. Cfr. Storia d’Italia, xi, 19: «...la tenacità dello spendere, della 
quale era calunniato, dimostrò facilmente falsa la morte sua, concios- 
siaché avendo regnato [quarantadue]) anni non lasciò danari accumulati». 
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papa, in modo che questo peso rimane in Castiglia solo; la quale 
si è convenuta seco di quanto abbi a pagare per decima, che sono 
ducati sessantamila vel circa. Ottenne ancora uno sussidio eccle- 
siastico per conto della guerra contro agli infedeli, che lo chia- 
mono la cruciata; per la quale si dà perdoni grandi a chi la piglia, 
autorità di assolvere da quasi tutti e’ casi reservati ed in vita ed 
in morte, pagando ciascuno per questo dua reali, che è moneta 
che ne va undici a ducato. Dassi ancora per questa bolla autorità 
di assolvere da molti casi usurari, e dove cade restituzione, ne’ 
quali compongono secondo la qualità del caso, o più o meno; 
e tutto quello che se ne trae viene nel re, sotto nome della guerra 
contro alli infedeli, e venendo in beneficio regio, e’ ministri che 
vi sono deputati la aiutano con tutti e’ modi diretti ed indiretti che 
sia possibile, dividendola e distendendola a infiniti casi. 

Questa facultà fu concessa da principio per tempo determinato; 
di poi el re ne ha sempre di tempo in tempo ottenuta la proro- 
gazione, e così la ha ancora oggi. Cavòronne assai nel principio, 
sendo la cosa nuova; e dicono in spezie che lo anno che el re 
prese Malica, ne trasse ducati ottocentomila. Di poi è diminuita, 
perché nelle città pochi la pigliano; nel contado assai, quasi sforzati 
e per paura; pure rende oggi ordinariamente presso a trecento- 
mila ducati. Pare a questi papi concederli poca cosa; ma è stata 
tanta, che sanza tali sussidi questo re non solo non arebbe presa 
Granata e tanti regni esterni, ma arebbe avuto difficultà di conser- 
vare Aragona e Castiglia. E però uno papa prudente, e che in- 
tendessi bene le cose, gliene concederebbe con qualche gran pro- 
fitto della Chiesa; la quale non è re alcuno che sia più obligato 
ad aiutare che costui, avendo per la autorità di lei tanto profitto. 
Compiaceronlo ancora e’ papi di conferire e’ vescovadi commune- 
mente a modo suo; e particularmente nel regno di Granata li con- 
cedette Innocenzio non solo el padronato de’ vescovadi, ma ancora 
de’ canonicati e di tutti e’ benefici curati, rimettendo allo arbitrio 
suo di assegnare loro solamente quella entrata e rendita che li 
paressi. 


RELAZIONE DELLA DIFESA DI PARMA 


Perché in tutte le cose che io ho maneggiate insino a questo dì, 
nessuna ne è stata insino a ora più onorevole per me che fu l’anno 
passato la difesa di Parma," mi è parso doverne, più brevemente 
che io possa, scrivere el successo. 

Io mi trovai allo acquisto di Milano,* quando vi entrò lo esercito 
ecclesiastico e cesareo, commissario generale del campo, e quivi 
soprastetti con monsignore rev.mo de’ Medici? insino a dì 28 di 
novembre; nel quale dì sendo venuto uno messo del conte di 
Caiazzo a significarli che el signor Federico da Bozzole ed e’ fran- 
zesi erano partiti di Parma, e che avevano lasciato lui nella citta- 
della, quale teneva a nome di N. S., monsignore mi commise che 
io andassi a buone giornate a tòrre la tenuta, e che soprasedessi 
alla cura di quella città insino a tanto che N. S. deputassi uno 
governatore, quale in fatto si disegnava che fussi io. 

Così venni,* e tolta la tenuta, a pena vi ero stato tre dì che 
arrivò la notizia della morte di papa Lione, la quale per essere 
cosa repentina ed in tempo molto estraneo” perturbò tutte le cose: 
fu necessario soprasedere el corso della vittoria, con la quale in 
uno mese o meno si sarebbono spiccati e’ viniziani dalla amicizia 
de’ franzesi, e tolto a’ franzesi quanto gli restava in Italia, eccetto 
le fortezze di Milano e Cremona. Ma vòlti e’ pensieri a conservare 
quello che restava insino alla creazione del papa, monsignore de’ 
Medici passando da Parma, che andava in poste a Roma, ordinò 
che io restassi alla difesa di Parma; Iacopo mio fratello, che era 
luocotenente mio in Reggio e Modona, stessi in Reggio; e di Mo- 
dona si lasciassi totalmente la cura al conte Guido Rangone. È 
perché io non mi trovavo in Parma altro che tre compagnie di 
condotta di novecentocinquanta fanti, quali non avevo assegna- 
mento di pagare; e la terra era in grave pericolo, sendo sanza arti- 
glierie, sanza arme e sanza munizione, e le mura da una banda 
aperte per la batteria fatta el settembre precedente dal nostro 
esercito, e li franzesi erano vicini perché tenevano Cremona e 
tutta quella banda di là da Po, dalla Adda insino a Casalmaggiore, 
che è vicino a Parma a dieci miglia; mi disse avere lasciato ordine 


1. Nel 1521 avvenne la brillante difesa di Parma contro l’esercito francese; 
cfr. Storia d’Italia, xIV, 5. 2.19 novembre 1521. 3. Si tratta del cardi- 
nale Giulio de’ Medici. 4. Il Guicciardini ricevette il giuramento di fe- 
deltà alla Chiesa dai «corpi» di Parma il 4 dicembre 1521. 5. ed in tempo 
molto estraneo: in momento delicato e difficile. 
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al vescovo di Pistoia che de’ svizzeri del cantone di Zurigo, che 
erano a Piacenza più di tremila, ne venissi mille a Parma; col 
quale presidio le cose di Parma resterebbono sicure, massime che 
si pensava la elezione del papa nuovo non si avessi a tardare. 
E che, isto interim, el marchese di Mantova capitano della Chiesa, 
che era a Milano, si reducerebbe con le gente ecclesiastiche in Pia- 
cenza, e li cesarei che erano di là da Po, farebbono qualche segno 
di volere stringere Cremona: in modo che e’ francesi non potriano 
pensare a fare impresa di qua da Po; ed inoltre si trovavano in 
Modona duemila altri svizzeri, la vicinità de’ quali dava favore 
alle cose di Parma; e vi era el conte Guido, ed in Bologna el si- 
gnor Vitello. 

Tutti questi disegni restorono vani; perché e’ zurigani, per non 
vi essere modo di pagarli, resolverono essere contenti difendere 
Piacenza insino alla elezione del papa, ma che non volevano ser- 
vire in alcuna fazione, etiam a difesa dello stato ecclesiastico, fuori 
di Piacenza; e lo ingresso del conclave per varie cause, ed ultima- 
mente per la cattura fatta in Milanese del cardinale Ivreas,! andò 
in lungo, non pensando e’ cardinali a cosa alcuna manco che alla 
difesa del stato ecclesiastico; ed el marchese di Mantova per consi- 
glio del signor Prospero e capitani cesarei, non passò Po, quando 
la separazione delle genti della Chiesa dalle sue pareva che togliessi 
loro riputazione; né essi feciono effetto o segno alcuno di passare 
Adda, per il che e’ franzesi avessino a pensare di difendere Cre- 
mona, anzi si stettono ociosissimamente nelle sue guarnigione; 
e la andata di Francesco Maria della Ruvere alla via di Romagna 
per la recuperazione del ducato di Urbino, causò la partita del 
signor Vitello con li suoi da Bologna; e dicendosi el duca di Fer- 
rara prepararsi, fece che li svizzeri di Modona andorono alla di- 
fesa di Bologna. 

Invitati da tutte queste opportunità li franzesi, e persuasele” 
a’ viniziani, deliberorono con lo aiuto suo passare Po e venire a 
Parma, confortati molto dal signor Federico da Bozzole; quale per 
essere stato molti mesi alla guardia di Parma, e sapendo esservi 
temuto molto, ed el popolo per li travagli e servitù passata quasi 


1. Bonifacio Ferreri, cardinale di Ivrea, di animo filofrancese, fu arresta- 
to dagli imperiali; il conclave fu rinviato di otto giorni per attenderlo ed 
egli giunse a Roma il 26 dicembre 1521. 2. persuasele: mostrato come 
l'occasione fosse così favorevole da non dover esser perduta. 
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attonito e sanza arme perché l’aveva tolte loro, propose la impresa 
essere facilissima; massime perché vi erano pochi fanti forestieri 
e male pagati, uno governatore non uomo di guerra’ e persona 
nuova in quella città, e che ragionevolmente per essere la Sede 
vacante, e non sapere chi si serviva, né lui né li altri non vorrieno 
mettersi in pericolo. Pensasi che dello acquisto di Parma avessino 
disegnato grandissime opportunità, perché Reggio, terra vicina e 
dove era pochissimo presidio, si saria poi avuta con uno trom- 
betto;* ed uscendo da altro canto el duca di Ferrara in campagna 
con grossa banda di artiglierie, avevano da sperare di voltare presto 
Modona e Bologna, con la quale reputazione sola si voltava lo 
stato di Firenze, che era già in gravissimi sospetti per conto del 
duca Francesco Maria, Baglioni ed altri malcontenti da Toscana; 
col quale successo sarebbono in effetto corsi a suo piacere insino 
a Roma. 

Disegnata la impresa di Parma, cominciarono per mezzo Cre- 
mona a gittare uno ponte di barche in sul Po; pure lentamente, 
credo per insospettire manco, e perché la più prestezza non im- 
portava loro essendo in ogni modo necessario espettare la fanteria 
de’ viniziani, la quale si veniva raccogliendo di qua da Oglio. El 
gittare del ponte dette sospetto a tutte le bande di qua; pure fu 
opinione quasi universale che non fussino per assaltare alcuna città, 
ma fussi fatto solo per potere scorrere ed infestare el paese. E le 
ragione del fare credere così erano, che essendo tante gente della 
Chiesa ed imperatore fra Milano, Piacenza, Modona e Bologna, 
non si credeva che e’ franzesi dovessino essere tanto arditi; non- 
dimanco questo ponte mi cominciò a insospettire, ma avevo più 
tosto modo di temere che di provedere; pure deliberai aiutarmi 
di quello che potetti. 

Avevo, alla notizia della morte di Leone, ritenuto in Parma uno 
cannone e dua sacri con alcuni barili di polvere grossa che el 
governatore di Bologna mandava alla impresa di San Secondo; 
e sapendo che la terra era disarmata e mal provista di tutte le cose 
necessarie, feci venire della cittadella di Reggio certa quantità di 
polvere fine e mille picche; e feci convocare el popolo, cacciati e’ 
sospetti, e fare dimostrazione di armarlo e di ordinarlo; non tanto 


1.uno...di guerra. E in effetti il Guicciardini non aveva mai avuto co- 
mandi militari. 2.sisaria...trombetto: si sarebbe arresa senza combat- 
tere, bastando la sola intimazione di resa. 
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fondandomi in questo presidio, quanto parendomi in proposito che 
andassi la voce che el popolo fussi in arme e per difendersi, acciò 
che si diminuissi lo animo alli inimici, se facessino disegno” in 
su’ nostri disordini. Ma questo aviso non bastò, perché finito che 
fu el ponte, el signor Federico partì da Cremona a dì 18 di dicem- 
bre a ore 20 con la sua fanteria e con una banda di cavalli leggeri, 
e venne a alloggiare di là da Po all’incontro di Torricella, donde poi 
la notte con barche che aveva ordinate da Casalmaggine, passò 
Po per alla volta di Parma; e la medesima notte partirono di Cre- 
mona e passarono Po per el ponte el signor Marcantonio Colonna, 
monsignore di Buonavalle e Carbone con trecento lance franzese 
e con la fanteria viniziana, e’ quali feciono el primo alloggiamento 
a Borgo a San Donnino, e non si condussono a Parma prima che 
l’altra mattina a dì 20. 

Io subito che ebbi lo aviso del primo alloggiamento del si- 
gnor Federico, e che le barche erano quivi per passarlo, di che 
mi avisò el signor Francesco Maria Simonetta di Torricella, giu- 
dicando venissino alla impresa di Parma, feci la notte a dieci 
ore convocare e’ capi della terra, e fatto intendere el pericolo 
ed el buono animo che avevo che noi ci defendessimo, risolvei 
con loro che si dessino le arme al popolo, e distribuissino le pic- 
che, e si ordinassino sotto diversi capi; e così fu esequito. E 
poste le guardie opportune, e circundato la terra, insino al dì, 
messi in ragionamento con li principali, se era di abbandonare el 
Codiponte, e ritirarci di qua dalla Parma, overo volere difendere 
tutta la terra. Ci consigliava a abbandonarlo, che con el Codiponte 
la terra ha sì grande circuito che a guardarla saria bisognata molta 
maggiore gente, e la porta di Santa Croce verso Piacenza con 
quella banda della muraglia era molto debole per le ruine che vi 
avea fatto el settembre precedente la nostra artiglieria. A difen- 
derlo ci confortava la incommodità che si sarebbe data alli inimici, 
che sarebbono stati necessitati a alloggiare alla campagna, il che 
in quella stagione era molto aspro; e tutti quelli che hanno le 
case in Codiponte instavano che si defendessi, offerendosi, come 
è natura de’ popoli, a molto più che non possono prestare. 

Resolvei che a ogni modo si abandonassi, perché non aveamo 
modo a guardarlo; e ce lo insegnava lo esempio loro, che stretti 


1. se facessino disegno: nel caso che facessero assegnamento. 
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da noi si ritirarono nella terra principale; e si sapeva che el si- 
gnor Federigo quando restò in Parma aveva disegnato, se el campo 
nostro vi tornava, fare el fondamento suo quivi; ma deliberai ci 
ritirassimo innanzi che li inimici, che si cominciavano a vedere, 
si accostassino alla muraglia; perché conoscevo che essendo el 
popolo male pratico, se si avessino avuti a ritirare con stretta, 
era pericolo che li inimici non entrassino mescolati co’ nostri nella 
terra. Il che per la pazzia di alcuni mi fu difficile a fare, e’ quali 
feci ritornare drento quasi per forza, né lo feciono tanto destra- 
mente che li inimici calcando loro a dosso, in sul ponte della 
Pietra, non fussino per entrare insieme con loro. 

EI signor Federico come fu vicino alla terra mandò uno trom- 
betta, el quale per parte del signor Marcantonio Colonna e sua mi 
dimandò la città in nome del re di Francia." Dimandato che l’ebbi 
che gente avevano e se veniva artiglieria ed altre particularità, li 
risposi dicessi a quelli signori che per le condizioni sue se mi 
dimandassino qualunque cosa mia la darei loro volentieri, ma che 
dimandandomi cosa che mi era stata confidata da altri, non potevo 
disponerne senza voluntà de’ padroni; e che in particularità dicessi 
al signor Federico che io non li volevo essere manco cortese che 
fussi stato lui a noi quando vi eravamo stati a campo, perché come 
ci aveva lasciato el Codiponte, così avevo io deliberato lasciarlo 
a lui; sperando che etiam lui non userebbe meco minore cortesia 
che avessimo usata noi, che non gli avevamo tolta la terra, e così 
speravo che lui sarebbe cortese a non la tòrre a noi. Entrò adunche 
in Codiponte a venti ore, ed alloggiò la gente sua drento, eccetto 
e’ cavalli leggeri, quali mandò alla Certosa e verso l'Enza per im- 
pedire se venissi alcuno soccorso. 

EI dì e la notte sequente non si fece altro; attendemo a fare 
buona guardia, e come accade in uno popolo imbelle e timido, 
a ogni piccolo strepito si faceva tumulto e gridava alle arme; ed 
ancora che io avessi ordinato che sanza mia commissione o segno 
non sonassino campane, tamen era impossibile tenerle; in modo 
che eravamo in continui rumori, ne’ quali io osservavo presentarmi 
subito a quello luogo dove el romore si levava: il che era di molta 
utilità, perché la presenzia mia levava molti disordini; ed el dimo- 
strare io di non temere dava ardire assai alla moltitudine. 


1. L’intimazione di resa fu fatta da un araldo di Federico da Bozzolo il 
19 dicembre 1521. 
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La mattina sequente a dì 20 arrivò el signor Marcantonio e le 
gente franzese e la fanteria viniziana, in modo che in tutto erano 
intorno a Parma da quattro in cinquemila fanti, cinquecento ca- 
valli leggeri de’ viniziani, e trecento in quattrocento lance fran- 
zese; e perché si erano persuasi non avere contrasto, non menorono 
altra artiglieria che dua falconetti. Avevano nel venire preso Gio- 
van Francesco Cerrato cittadino di Parma, buono mercatante, ed 
avendolo per mezzo del conte Cristoforo Torello che era con loro, 
bene persuaso che erano cinquemila fanti e che aspettavano can- 
noni, e che era im:possibile che la terra si difendessi, lo lasciorono 
perché venissi drento; il che io sentendo, conobbi era come pigliare 
el veneno, ma el non ammetterlo non mi saria stato comportato; 
però prevenni e li parlai prima che altri, instruendolo di quello 
doveva credere e quanto aveva a referire. Ma tutto fu vano, ché 
subito divulgò per la terra quello che li era stato persuaso: di 
modo che entrò in tutti tanto timore, che convocata dalli anziani, 
come loro dicono, una Credenza (che non è altro che, sanza chia- 
mare el Consiglio, pigliare parere), fu per tutti unitamente consi- 
gliato essere pazzia el resistere; e che si capitolassi, dummodo che 
per loro iustificazione intervenissi el consenso mio, el quale si 
cercassi con ogni diligenzia di ottenere. E così mi furono a dosso 
con parole efficaci, promettendo non capitolare se non salvavano 
me, li miei fanti ed artiglieria e robe; ed io in contrario dissuaden- 
doli, col dimostrare non essere più che tremila fanti, e sanza arti- 
glieria grossa non bastare a pigliarci.' 

A queste disputazioni mi s’aggiugneva un’altra difficultà, che 
dimandando e’ fanti la paga, che era el dì suo, ed io per scarsità 
di danari avendo disegnato darla loro mezza, alla quale mi manca- 
vano ottocento ducati, che la comunità el giorno avanti aveva 
promesso di servirmene, ma di poi nato questo timore ‘avevano 
variato, il che ci conduceva in ultima ruina; pure con molte per- 
suasioni li ebbi, mostrando che quando bene fussino certi di avere 
infra una ora a capitolare, dovevano sborsarli, perché questa saria 
sempre con ogni pontefice la più viva iustificazione che potessino 
avere dalla fede ed affezione loro. Avutoli, e volendo pagare e’ 
fanti, quelli di Francesco Salamone sollevati da lui recusorono, 
dicendo volere la paga intera, il che era impossibile; e doppo 


1. La riunione di cui parla il Guicciardini avvenne nella notte tra il 20 e 
il 21 dicembre. 


DIFESA DI PARMA 53 


molti prieghi e dispute si volsono alla via della porta gridando 
per uscire nel campo franzese; pure seguitati da me, e d’altra 
banda fermati dal suo capitano, a chi pareva la cosa scorsa più 
che non arìa voluto," furono contenti accettare la mezza paga. 
E certo questo fu stretto punto,” perché una parte della muraglia 
era abandonata, ed in questo tumulto quelli della terra mi stri- 
gnevano con estrema instanzia a capitulare, increpando la ostina- 
zione mia, che etiam restando sanza fanti volevo essere causa della 
sua ruina. A’ quali risposi gagliardamente, che insino che e’ fanti 
non erano usciti fuori della terra, non si poteva dirmi che io fussi 
restato sanza fanti. 

Era in questi tempi venuto alla muraglia uno .trombetto del 
signor Marcantonio Colonna a dimandare di parlare co’ deputati 
della città; e non sendo ammesso, dette occasione a quelli della 
terra di fare instanzia che io li consentissi mandare uno trombetto 
al signor Marcantonio a escusarli che era stato escluso da me e 
non da loro, allegando che in simili frangenti lo sdegno suo era 
molto pernizioso a quella città; ma in verità sotto questo pretesto 
si cercava principio di pratica.* Recusai vivamente, ma loro non 
pazienti a questo, quasi In ogni momento di tempo con parole e 
querele gravissime mi importunavano di sorte che entrai in uno 
gravissimo pensiero; considerando da uno canto che se permettevo 
el mandare del trombetto e ne nascessi principio di pratica che 
poi partorissi capitolazione, tutto el carico sarebbe mio, perché 
loro sempre ariano addutto in sua escusazione che el trombetto 
fussi andato fuora con mia licenzia; da altro canto conoscendo che 
se lo negavo, e loro pigliassino ardire di mandarlo sanza saputa mia, 
che poi piglierebbono animo a capitulare sanza mio consenso. 

E tutte le difficultà nascevano che avevo drento sì poche forze 
che non solo non bastavano a difendere la terra contro a loro 
voluntà, ma né etiam la potevo difendere sanza l’aiuto suo: per- 
ché drento erano tre compagnie di fanti forestieri, Francesco Sa- 
lamone con quattrocento, signor Francesco dal Monte con altret- 
tanti e Prete Bachione da Lerice con centocinquanta; a’ quali credo 
mancassi del numero debito più di dugento fanti, perché già molti 
dì li avevo intertenuti con uno scudo per fante per volta, ed el 


r.a chi...voluto: al quale sembrava che le cose prendessero una piega 
diversa da quanto egli stesso desiderava. 2. stretto punto: momento assai 
pericoloso. 3. pratica: trattative. 
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costume de’ capitani quando sono male pagati, è non fare rasse- 
gna e valersi nel numero. Vi erano ancora entrati due dì innanzi 
cinquanta uomini d’arme del marchese di Mantova, gente assai 
inutile, di chi era capo messer Ludovico da Fermo, quale si portò 
prudentemente e valorosamente. Però sendo queste poche forze, 
bisognava non si alienare li uomini della terra, e’ quali ognora 
più instando e con parole sempre più pungenti, mi parse manco 
male lasciarli mandare questo trombetto: ma mandai la cosa in 
lungo verso el dì, el più che potetti, e con la commissione scritta 
che fu solum di escusarsi; e volli mi dessino la fede che per qua- 
lunque risposta o imbasciata che riportassi, non apiccherebbono 
pratica alcuna sanza mio consenso, e non mi farebbono nuova 
instanzia di udire o rimandare altri. 

La notte tutta si continuò nelli medesimi rumori e tumulti, 
sendo in verità molto intimoriti quelli della terra, a’ quali non 
potevo persuadere che li inimici non avevano condotti cannoni: 
ed erano tanto presi, che volendo io fare lavorare da' soldati, perché 
non vi era guastatori, uno riparo da quella banda dove ci pareva 
verisimile che avessino a battere se pure avessino cannoni, non 
fu mai possibile, con ogni instanzia che io facessi con li anziani, 
che mi ritrovassino zappe ed instrumenti che bisognano: di sorte 
che io ero certissimo che se avessino cannoni, le cose nostre non 
avevano remedio, e come la terra fussi stata certa che n’avessino 
pure dua, saria stato impossibile ritenerli che non corressino a 
capitulare. 

Questo timore ed andamenti delli uomini della terra veduti 
ed intesi da’ nostri soldati, messono tanto sospetto in loro che 
non potevo assicurarli; perché dubitavano che la città non vol- 
tassi, ed a uno tempo medesimo avere a combattere con li inimici 
ed a guardarsi le spalle, o almanco non essere abbandonati da 
loro. Perché la guardia della terra era partita: la cittadella insino 
al ponte di Cavrazuca, al signor Francesco dal Monte; di quivi 
insino presso a porta di Bologna a Francesco Salamone; e ’l resto 
a Prete Bachione: e nella guardia di ognuno di questi concorrevano 
e’ deputati della terra con le sue squadre; e’ quali se ci avessino 
abandonato, non si poteva col nostro poco numero guardare el 
circuito tutto della terra, ed in uno tempo medesimo resistere alla 
battaglia, la quale si giudicava si avessi a dare in più luoghi. Tutte 
queste difficultà mi erano maggiore, perché ero nuovo in quella 
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città, non cognosciuto da nessuno, né cognoscevo alcuno; per il 
che non potevo né valermi delli uomini, né provedere alle cose in 
quello modo che arei fatto se avessi avuto la pratica della terra. 
La notte si consumò in questo modo, ed el trombetto tornò con 
risposta che el signor Marcantonio per bene loro gli confortava 
a capitulare; il che loro tanto più desideravano, quanto più el 
tempo andava innanzi, non volendo comparire soccorso alcuno 
come io avevo data certa speranza ed affermato; benché ero certis- 
simo per le difficultà dette di sopra e per la natura di chi poteva 
darlo, che tutto sarebbe niente.' 

La mattina, come fu dì, comparsono trombetti nuovi del signor 
Marcantonio, quali non ammessi; e mi parse segno della debo- 
lezza loro, poi che ci sollecitavano con sì spessi prieghi, e tanto 
più vedendo non avere piantata artiglieria, mi rendevo sicuro da 
quella cosa che era più pericolosa. Le quali ragione credendo po- 
tere imprimere alla città, andai nelli anziani, quali trovai con 
numero grande di cittadini principali, e con maggiore instanzia 
che mai mi cominciorono a strignere del consentire alla capitula- 
zione, potendo più in loro la sua timidità, ed el non vedere compa- 
rire alcuno soccorso, che le ragione che io allegavo loro. Le dispute 
furono molte, mostrandole io che se el pericolo fussi quale loro 
si immaginavano, non avevo causa di volerlo correre: perché era 
morto papa Leone di chi ero ministro, non avevo certezza di chi 
avessi a essere papa, che facilmente potria essere tale che io mi 
allegrerei de’ suoi danni, e che perdendo la terra per forza era 
mio grandissimo danno, perché almanco mi bisogneria pagare 
grossa taglia; accordandola non era mio danno perché non ero 
parmigiano, né diventavo suddito de’ franzesi. Finalmente cre- 
scendo la instanzia ed importunità sua, con parole e termini molto 
gagliardi li dissi chiaramente, che insino non vedevo maggiore 
pericolo non consentirei mai, e che loro cercavano el consenso 
mio non perché non potessino fare sanza esso, non avendo io 
forze da proibirli, ma per sua iustificazione; e che io non potendo 
altro, almanco di tanta ingiuria farei questa vendetta, che non 
accorderebbono mai in modo che fuggissino la nota di traditori e 
di ribelli. In questi ragionamenti, in queste altercazioni fu sentito 
uno tiro di artiglieria, che era uno falconetto delli inimici, il che 
pensando loro che fussi uno tiro di cannone, saltorono in tanto 


I. tutto... niente: che nessun soccorso poteva venirmi da alcuna parte. 
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romore che non si potria dire: di che si può conoscere che se aves- 
sino avuti pure dua cannoni, nessuna ragione o autorità bastava 
a ritenerli. 

Era già el dì alto, e si intendeva li inimici mettersi in ordinanza; 
però sendo io uscito in piazza per provedere alli bisogni, non re- 
stava la importunità delli anziani ed altri principali, instando con 
diversi partiti estorquere el mio consenso, insino a mandare fuora 
uno mio ed uno suo insieme a vedere la quantità de’ fanti inimici; 
perché el conte Cristoforo Torello aveva per el trombetto mandato 
a fare questa offerta, e che in questo modo li certificheria erano 
cinquemila fanti; di che loro inferivano, quando fussi vero, essere 
impossibile el difendersi; e n’avevano parlato con messer Lodo- 
vico da Fermo al quale pareva el medesimo, che atteso el nostro 
poco presidio e la titubazione della terra, sarìa difficile difendersi 
da cinquemila fanti, perché arebbono modo di combatterci in più 
luoghi in uno tempo medesimo. In tutte queste difficultà e di- 
spute che ognora crescevano, io stetti fermo allegando varie ra- 
gioni, tanto che intendendosi li inimici accostarsi alla muraglia si 
interroppono le pratiche, sendo necessario attendere più a’ pen- 
sieri del defendersi che del capitulare. 

Spinse el signor Federigo la fanteria sua al bastione della Stra- 
della che è tra porta Nuova e porta Santo Michele, e quivi fu 
cominciato uno bravo assalto, combattendo ancora tal volta in più 
luoghi la muraglia che è tra el bastione e porta Nuova, e poco di 
poi si cominciò uno bravo assalto a porta Santo Michele, combat- 
tendo etiam tal volta alla muraglia tra quella porta ed el bastione; 
avevano grandisima quantità di scale con le quali cercavano salire 
la muraglia. La guardia di questi luoghi era di Francesco Salamone 
con la compagnia sua, a chi aiutavano alcuni della terra, benché 
pochi da principio; e molte volte o di uomini della terra o di 
altre compagnie vi si spingeva soccorso secondo el bisogno: sendo 
pieno ogni cosa di vari strepiti e rumori, e tal volta venendo insino 
in piazza, dove ero io per provedere di punto in punto alle cose 
necessarie, la voce che li inimici erano entrati. Alli altri luoghi 
della città non si combatteva, eccetto che fu dato al ponte della 
pietra uno poco di assalto, ma furono ributtati facilmente. E 
quanto più el combattere andava in lungo, tanto più quelli della 
terra pigliavano vigore e concorrevano più grossi alla muraglia; 
in modo che in ultimo vi erano insino alle donne a portare botte 
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e sassi e vettovaglia per rinfrescare chi combatteva, ed altre cose 
necessarie. 

Cominciò la battaglia tra 17 e 18 ore e continuò per quattro 
ore; alla fine li inimici, vedendo non potere fare frutto, ed essendo 
morti molti di loro e feriti grandissimo numero, si ritirorono, 
lasciate le scale alla muraglia, e si ridussono in Codiponte, con 
grande querela de’ fanti verso el signor Federico, ed altercazione 
di lui e signor Marcantonio, lamentandosi el signor Federico che 
lui non avessi dato la battaglia dalla porta di Bologna e Santo 
Barnaba come era ordinato; e l’altro riprendendo la vanità della 
impresa, che avessi creduto pigliarla a battaglia di mano, e con- 
dotto a morire tanti uomini da bene, e persuaso a’ franzesi questa 
impresa sotto vana opinione che el popolo non piglierebbe l’arme; 
e così con poco onore e con poco acquisto la mattina sequente 
levorono el campo e si ritirorono di là da Po. 

La cosa fu molto pericolosa, non perché non sia arduo pigliare 
con le scale a battaglia di mano una terra simile, perché in verità è 
difficillimo, e si difende con pochissimo periculo di quelli di drento, 
che non morirono de’ nostri oltre a due, e feriti circa a cinquanta;' 
ma perché el pericolo consisté nella timidezza della città che con 
grandissima fatica si sostenne non si accordassi, e tale che io 
fu’ poi certificato che se loro non davano il dì la battaglia, che la 
città si accordava; perché non vedendo venire soccorso, né pre- 
stando più fede alle parole mie, si diminuiva loro lo animo; anzi 
mi fu poi affermato che già avevano concluso farlo, e che quando 
si levò el romore che li inimici si accostavano alla muraglia, già 
venivano a trovarmi e parlarmi chiaramente: ci si aggiunse di più 
la difficultà del non avere danari e la ammutinazione de’ fanti, che 
fu cosa spaventosa, e ’l non avere munizione, che in sul bello della 
battaglia si restò sanza polvere fine, e bisognava fornire li scop- 
piettieri con la grossa. Però doppo lo aiuto di Dio, posso dire vera- 
mente che quella città fu conservata alla Chiesa per opera mia; 
il che fu di grandissima importanza, non solo per interrompere a’ 
franzesi li disegni detti di sopra, ma etiam perché da questo 
esemplo tutti li altri populi presono animo e vigore; di sorte che mi- 
lanesi* tutti più valorosamente resisterono a’ franzesi, e’ quali poco 
di poi con potentissimo esercito passorono in Lombardia. 


1. Per verità sembra che i morti furono sei e un centinaio i feriti. 2. milane- 
si: parola di lettura incerta. 
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Now si doveva pregare più Dio di cosa alcuna, giudici," nessuna 
in questo tempo poteva essere più a proposito della republica, 
che esserci data occasione che questa nuova legge dell’accusare, 
ordinata con quello ardore che voi sapete di coloro che favoriscono 
la nostra libertà, fussi ne’ suoi princìpi confermata con qualche 
notabile esemplo; la quale poi che si è offerta più opportuna ancora 
e maggiore che non aremo saputo immaginare, non può essere 
dubio a persona che non consiglio ed opera alcuna di uomini, ma 
la divina voluntà e disposizione ce l’ha mandata. Perché veduto con 
quanto sforzo si erano opposti questi cittadini grandi e che vo- 
gliono tenere soggiogati gli altri, perché sì santa legge non si ordi- 
nassi, era già quasi opinione universale di tutta la città, che quello 
che con tante arte sue non avevano potuto ottenere direttamente 
appresso a molti che la non si vincessi, l’avessino a conseguire per 
indiretto apresso a pochi, provedendo che la esecuzione sua re- 
stassi vana con operare tanto con favori e con minacci ancora, che 
mai da' giudici nessuno fussi condannato.” 

Alla quale opinione non so se più vituperosa o perniziosa alla 
republica mi sono arditamente opposto io, anzi per dire più el 
vero non io, ma lo onnipotente e sommo Dio, manifesto protettore 
della nostra città, avendomi messo in animo di chiamare in giu- 
dicio con inestimabile iubilazione di tutto questo popolo, non 
uno cittadino incolpato di oscuri e leggeri errori, non di qualità sì 
piccole che e la pena sua facessi poco utile alla republica, e la 
assoluzione poco danno; ma messer Francesco Guicciardini, uomo 
rubatore de’ danari publici, saccheggiatore del nostro contado, 
uomo che ha esosa? la vita privata, desideroso del ritorno de’ 
Medici, amatore delle tirannide, occupatore del vostro Palazzo,* 


1. Il Guicciardini immagina che l’oratio sia tenuta da un accusatore 
innanzi a dci giudici: egli fu, in realtà, tassato due volte per contributi 
forzosi nel corso del 1527 e più volte, nello stesso anno, citato a comparire 
e giustificare la sua condotta; ed ebbe di nuovo fastidi nei primi mesi del 
1529, quando il governo delle cose pubbliche sfuggì dalle mani del Cap- 
poni per andare in quelle degli Arrabbiati. 2. È chiara fin dalle prime 
battute la natura squisitamente politica dell'immaginario processo. 3. eso- 
sa: odiosa. 4. ma messer . .. Palazzo. Allusione alla parte avuta dal Guic- 
ciardini nel «tumulto del Venerdì» (26 aprile 1527), quando, cioè, egli 
insieme a Federico da Bozzolo riuscì a far abbandonare, senza spargimento 
di sangue, il Palazzo dagli insorti che vi si erano asserragliati. 
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inimico capitalissimo della commune libertà, e finalmente pieno 
di sì gravi, di sì noti e di sì odiosi peccati che non è possibile che 
sia assoluto, e nondimeno sì potente che el condannarlo abbia a 
essere di grandissima utilità sì per levare via ed estirpare questa 
peste della republica, sì molto più per lo esemplo e per chiarire 
al tutto ognuno che in questi nuovi giudìci ha a potere più, come 
è conveniente, la verità, la religione e la severità de’ giudici che 
qualunque altro rispetto o corruttele. 

A questa impresa se non m'avessi spinto lo amore della re- 
publica, ed el desiderio grande che io ho di vedere bene assicurata 
la nostra libertà, ed el cognoscere che uno de’ vivi fondamenti che 
la possi avere è el terrore ed el freno di questa legge, siate certi, 
giudici, che nessuno altro rispetto mi arebbe mosso; perché né 
con lui ho particulare inimicizia, anzi da’ teneri anni ho avuto seco 
conversazione e benivolenzia, né le condizioni mie sono tali che 
io non abbia a tenere conto grande di tanti inimici che mi nasce- 
ranno da questa accusazione, né la natura mia, come può sapere 
ognuno, è stata inclinata mai a offendere altri, né a pigliare pia- 
cere delle incommodità di persona, né è tanta la laude che io 
spero se sarà condannato, perché questo faranno per se medesimo, 
sanza alcuna industria dello accusatore, e’ suoi peccati sì enormi, 
sì pericolosi e sì chiari, quanto sarebbe el biasimo se fussi assoluto; 
perché più resta negli uomini la memoria di quello che è molesto 
che di quello che piace, e sempre dove le imprese succedono male 
è più avuto lo occhio allo evento che al consiglio. 

Ma non mi lascia la natura del caso avere questa paura; perché 
se in messer Francesco fussi solo el peccato della ambizione ed el 
pericolo che da’ suoi cattivi fini porta la libertà della città, ma el 
resto della sua vita non fussi maculato da peccati gravissimi, o 
se per el contrario e’ costumi fussino corrotti, ma lo animo e le 
condizione aliene da turbare lo stato della republica, io dubiterei 
forse che o la integrità degli altri costumi lo difendessi da’ carichi 
della ambizione, o che el non essere lui formidoloso alla libertà 
facessi che a scusare gli altri peccati valessino, più che la giustizia, 
gli immoderati favori ed estraordinari mezzi che voi vedete che 
usano gli amici e parenti suoi. Ma concorrendo in lui tutte queste 
cose ed in modo che non si possi facilmente discernere quale sia 
maggiore o lo odio o el pericolo, nessuno è che abbia mai dubitato 
quali abbino a essere le vostre sentenzie, nessuno che non l’abbia 
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tenuto per condannato el dì medesimo che fu chiamato in giudicio. 
Perché per cominciare da’ peccati della avarizia e delle rapine e 
sacchi fatti al paese, e’ quali io vi metterò in modo innanzi agli 
occhi, che più sarà maraviglia che questi giudici, che questo popolo 
ti possa guardare, ti possa udire, che non sarebbe se tutta la città 
non potendo sopportare tante sceleratezze e che una peste sì pesti- 
fera stessi tra noi, ti corressi furiosamente a casa o facessi sentire 
a te, alle facultà ed alle figliuole tue giustamente quelli medesimi 
mali che per tua colpa hanno sentito ingiustamente tanti altri; 
io dico, che messer Francesco Guicciardini ha rubato in questa 
guerra somma infinita di danari nella nostra comunità; ha per po- 
tergli rubare concesso a' nostri soldati che vivino a discrezione nel 
nostro paese, che non vuole dire altro che avergli consentito che 
rubassino e saccheggiassino ogni cosa come di inimici; e quella 
autorità che gli era stata data per difendere e conservare lo stato 
nostro l’abbia usata a metterlo in preda. Credo che el medesimo 
abbia fatto in quello della Chiesa; ma io non mi querelo delle 
ingiurie di altri, perché le nostre sono sì grandi che abbiamo da 
fare pure troppo a risentirci de’ nostri mali. Non parlo calunnio- 
samente, non accusatoriamente, perché la cosa che ha tanti testi- 
moni, tante chiarezze che non si può nascondere, non si può 
sfuggire. Non dice questo uno solo, non dua, non tre, non quattro, 
non sei, non dieci; non persone sospette, non inimiche, non per- 
sone che non avessino avuto da temere di darli calunnie false; 
ma lo dicono cento, dugento, trecento, cinquecento, mille uomini: 
lo dice finalmente uno esercito intero, uno esercito beneficato da 
te, un esercito che stava a obedienzia tua, uno esercito che arebbe 
avuto timore di te a accusarti a torto, che arebbe sperato da te a 
scusarti falsamente. Lo dicono tante provincie intere: la Romagna 
suddita a noi, el Mugello, el Casentino, Val di Pesa, el Valdarno, 
l’Aretino, el Cortonese: diconlo tutti quelli che abitano intorno 
a queste città, le nostre ville, e’ nostri borghi; direbbonlo se sa- 
pessino parlare gli uccelli, le pietre, gli arbori, direbbonlo le mu- 
ra e le torre nostre dalle quali si sentivano e’ pianti de’ poveri 
contadini, le stride delle meschine fanciulle. 

Esaminerannosi moltissimi de’ vostri cittadini, persone degnis- 
sime di fede, e’ quali udirete testificare che non una volta, né 
dua, né tre, ma infinite hanno in diversi luoghi sentito dire a tutto 
lo esercito che non erano pagati, e che però avevano avuto licenzia 
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di vivere a discrezione; e nondimeno vi si mostrerrà ne’ libri che 
lui medesimo produce, che è messo ogni mese a uscita la paga 
loro (leggi la copia delle partite). Quello medesimo che dicono 
e’ cittadini vostri, diranno e’ vostri contadini, e’ cortonesi, e’ ro- 
magnoli, gli aretini, infiniti vostri sudditi; il che sento che ancora 
dicono e’ piacentini, e’ parmigiani, e’ bolognesi e tutta la Romagna 
della Chiesa; ne’ quali luoghi come nel paese nostro sono state 
infinite le rapine, moltissimi gli incendi, non pochi gli omicidi, 
violate innumerabili donne di ogni età e qualità, vecchie, giovane, 
fanciulle, maritate, vedove, vergini. Quante castella e terre vostre 
sono state saccheggiate con maggiore crudeltà che non arebbono 
fatto gli inimici! 

Io vi priego, popolo, che udiate pazientemente, e che udendo 
tante indegnità, tante iniquità, tanti vostri danni, non vi con- 
citiate a furore, non lapidiate questo morbo: contentiatevi, poi 
che la cosa è qui, che sia gastigato da’ giudici; perché se bene sa- 
rebbe stato forse più utile e più secondo la degnità di questa città 
e più terrore degli altri, innanzi che fussi accusato averlo a furore 
di popolo esterminato, averlo abruciato in casa, averlo per eterna 
memoria tagliato a pezzi in sulle porte di questo palazzo, la auto- 
rità del quale ha violato in tanti modi; quivi a’ piedi di quella 
Iudith, acciò che uno medesimo luogo fussi memoria dell’onore 
di chi ha conservato la patria, e del supplicio di chi l’ha oppressa; 
pure ora che la causa è introdotta, che el caso è in giudicio, sa- 
rebbe forse di malo esemplo amazzarlo: mentre dice la causa, 
mentre che è innanzi a’ giudici, lasciate vi prego correre el giudicio. 
Avete quindici uomini prudenti, uomini virili, integri, amatori 
quanto si può della nostra libertà: non possono errare per non 
cognoscere quanto importi questa condannazione; non sono per 
temere minacci vani, non per lasciarsi corrompere a' prieghi o 
altri mezzi; sanno la vostra voluntà; non è pericolo che la giusti- 
zia sia violata, non che della salute commune sia tenuto poco conto, 
non finalmente che se a loro non è mancato chi accusi, che se a me 
non manca materia di accusare, che a voi ed alla republica man- 
chino giudici. 

Io vi dico di nuovo che per la inaudita avarizia di messer Fran- 
cesco è stato distrutto el paese vostro, sono state distrutte tante 
provincie, ripieno ogni cosa di rapine, di incendi, di violazione 
di donne, di vergine, di omicidi, saccheggiate tante vostre ca- 
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stella da vostri soldati con più crudeltà che non arebbono fatto 
gli inimici. Testimonio di quello che io dico è Barberino, el Borgo 
a San Lorenzo e Decomano, testimonio el Pontasieve, testimonio 
San Casciano, testimonio quelle ricche e belle castella di Val- 
darno e quasi simile a città, Fighine, San Giovanni e Montevarchi, 
trattate con tanta impietà, con tanta crudeltà che ebbono invidia a 
Laterina, a Quaranta, alla Chiassa ed agli altri luoghi dove stet- 
tono gli spagnuoli. Feciono cento volte peggio a’ sudditi nostri 
e’ nostri soldati chiamati, per chi ogni mese davamo le paghe a 
messer Francesco, che non feciono gli inimici. Non parlo del con- 
sumamento de’ grani e delle biade; non parlo de’ vini de’ quali 
quelli che avanzavano alla ebrietà militare, erano, sfondate le botte, 
sparsi per le volte e per le cantine che erano per tutto come laghi; 
non parlo delle bestie, delle quali quelle che non potevano man- 
giare erano condotte via a vendersi in altre provincie; ed infinite 
ne erano lasciate morte per e’ campi in preda a’ lupi: non parlo 
né mi lamento di queste cose. 

Sia una licenzia militare, quando el paese è dato a discrezione, 
non solo in quello che si mangia, ma ancora in tutto quello che si 
può mangiare; abbino questo privilegio più che le altre le discre- 
zioni di messer Francesco; ma le masserizie, le robe mobili delle 
case, di che le nostre ville ed e’ nostri palazzi erano forniti, le 
mercatantie di che quelle terre massime del Valdarno erano piene, 
andavano ancora loro sotto la medesima discrezione: non restò 
per le case e per le botteghe dove loro furono, cosa alcuna di 
qualunque sorta che si potessi portare via; dicevano essere loro 
date in pagamento. Né solo quello che si poteva portare, ma le 
bellezze ed ornamenti de’ vostri palazzi rompevano, distruggevano, 
rovinavano. Già gli incendi quanti furono per tutto el paese! Ve- 
devansi per tutto abruciare le case, sentivansi e’ romori delle cose 
che si rompevano e fracassavano, combattevansi per tutto le ca- 
stella che non volevano aprire, le torre forti, le tenute; praticavasi 
ogni esemplo di avarizia, di libidine, di crudeltà, in che ebbono 
maggiore facultà, perché nessuno era fuggito, ognuno o almanco 
la più parte gli aveva aspettati come amici. E chi arebbe creduto 
altrimenti di uno esercito nostro, menato da uno nostro cittadino ? 
Chi arebbe pensato che uno figliuolo di Piero Guicciardini fussi 
una sentina di tante sceleratezze, che di uno padre tanto buono, 
tanto costumato, tanto catolico fussi uscita una pianta sì pestifera ? 


Ss 
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Quanti furono gli sforzamenti delle donne, quante le bastonate e 
ferite degli uomini, quanti gli omicìdi? Erano per tutto presi e’ 
vostri contadini, e’ vostri sudditi, e’ vostri fattori: erano constretti 
a ricomperarsi, a pagare la taglia a’ nostri medesimi. 

Ma che mi dolgo io de’ contadini, de’ sudditi? Volessi Dio 
che tanta crudeltà si fussi saziata in loro, non fussi passata più 
oltre. E’ nostri cittadini erano fatti prigioni, erano taglieggiati, 
erano tormentati, e’ nostri cittadini che avevano impegnato el suo, 
che s’avevano cavato el boccone di bocca per pagare gli accatti 
e l’altre gravezze perché e’ soldati avessino danari, e’ nostri citta- 
dini che quando andavano per e’ nostri eserciti solevano essere 
alloggiati, essere carezzati, essere onorati da tutto el campo; ora 
da’ loro soldati medesimi, da quegli per chi avevano provisto le 
paghe, da quelli che avevano chiamati, che avevano alloggiati insino 
nelle nostre viscere, erano spogliati, erano assassinati, erano presi, 
erano legati, erano tormentati. Dimandate e’ soldati perché consu- 
marono e’ vostri grani, e’ vostri vini, le vostre bestie: vi diranno che 
per non essere pagati era necessario vivessino di quello che trova- 
vano; dimandategli perché saccheggiorono e venderono le masseri- 
zie e le mercatantie, perché feciono e’ prigioni: vi diranno che 
perché pure bisogna al soldato altro che mangiare, gli era dato 
licenzia da messer Francesco di fare questo; dimandategli perché 
sforzorono le donne, perché abruciorono tante case, perché amaz- 
zorono tanti uomini, perché fracassorono e rovinorono tanti orna- 
menti, perché feciono tanti mali sanza alcuna loro utilità: vi di- 
ranno a una voce che vedendo che messer Francesco non aveva 
alcun rispetto, alcuna umanità, alcuna pietà alla sua patria ed a’ 
suoi cittadini, credevano portassi loro odio e gli avessi per inimici, 
e però quanto peggio facevano, tanto più pensavano di fare cosa 
che gli fussi grata. 

O ribalderia, o sceleratezza inestimabile, o impudenzia singo- 
lare, o incredibile pazienzia e dolcezza del popolo fiorentino! Tu 
doppo avere fatto tanti mali, offeso in tanti modi e sì atrocemente 
ognuno in publico ed in privato, doppo averci fatto peggio che 
non feciono mai gli inimici, doppo averci dato a sacco per tòrci 
e’ nostri danari, doppo l’averci assassinati ed amazzati con le 
arme nostre, con le arme che noi t'avavamo dato per nostra difesa, 
hai ardire tornare nella città, andare alla signoria, venire ogni dì 
con faccia piena di audacia in publico; chiamato in giudicio hai 
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ardire di comparire, hai ardire di sperare di essere assoluto; e 
questo popolo è sì dolce, sì buono e sì paziente che non ti lacera? 
Credevo che non ti bastassi l'animo di entrare in Montevarchi o 
in Fighine, ed io ti veggo ogni dì in Palagio ed in piazza: veggoti 
ogni dì innanzi a’ giudici con tanta fronte, con tanta impudenzia 
come se tu fussi cittadino e non crudelissimo inimico di questa 
città, come se tu fussi defensore della patria e non sceleratissimo 
predone e corsale, come se tu fussi conservatore di questa libertà 
e non uno immanissimo e pestifero tiranno. 

Ma non è maraviglia, giudici, che dove abitano tante scelerag- 
gine non sia faccia, non sia vergogna, non vi sia segno alcuno 
benché minimo di animo modesto, di animo composto: ed ordinato, 
di animo simile a quello degli altri; anzi sarebbe da maravigliarsi 
se fussi in contrario, perché non può essere né rispetto né vergogna 
dove è uno recettaculo, una sentina di sì enormi e dannosissimi 
peccati; e come dicono questi savi che mal volentieri si può avere 
una virtù che non se n’abbia molte, così uno vizio può difficil- 
mente essere solo, e quanto uno peccato è maggiore, tanto meno 
può essere sanza molti e gravi compagni. È certo, giudici, quando 
io considero quanti e quanto atroci delitti concorrono in uno 
fatto medesimo, non so trovare né vocabulo che lo esprimi, né 
immaginare supplicio che basti a punirlo; perché non solo è suo 
peccato quello che ha fatto egli, ma non manco quello che lui ha 
permesso ed è stato causa, e molto più quello che è stato di suo 
ordine, di sua commissione. 

Direno che sia furto per avere rubato e’ danari delle paghe? 
Ci sono ancora tante rapine fatte per forza e publicamente da’ sol- 
dati, ci sono le violazione di tante donne, ci sono tanti omicidi. 
Direno che sia avarizia? Ci è in compagnia tanti esempli di lussu- 
ria e di crudeltà, ci è il sacrilegio, perché non manco sono andate 
a bottino le chiese ed e’ luoghi pii che e’ profani. Direno che sia 
uno peccato che abbia tre teste come dicono e’ poeti di Cerbero, 
lussuria avarizia e crudeltà? Ci è congiunto el tradimento: sac- 
cheggiato sì impiamente, sì sceleratamente tutto el nostro paese, 
assassinato tanti nostri cittadini con quella autorità, con quelle 
arme che t'avevano confidato per sua difesa. Direno che sia parri- 
cidio? Oh, e’ non è stata offesa la patria sola, ma el publico, el 
privato, e’ sudditi, gli amici, e’ vicini. Non ci è nome che basti, 
non Demostene, non Cicerone lo saprebbono fabricare; è uno 
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peccato che ha più capi che l’Idra, uno morbo, una fiamma, uno 
fuoco, uno inferno; è uno peccato che non cento mannaie, non 
cento forche, non tutte le pene insieme che si possono dare agli 
altri peccati, sarebbono bastanti a punirlo. E tu ancora ardisci 
difenderti, ancora procuri la assoluzione? Quanto meglio faresti, 
quanto saresti più laudato a rimuoverti dal giudicio, a non compa- 
rire più qua, a non rinnovare ogni dì tante acerbe piaghe, a térti 
da te medesimo la sentenzia: mostrerresti pure non essere accie- 
cato totalmente, d’avere ancora qualche vestigio di vergogna, d’a- 
vere qualche stimulo di conscienzia, e dove non puoi diminuire 
la pena, non cercheresti di accrescere più la indignazione, non di 
concitare più lo odio. 

Perché io ti domando: con che speranza vieni tu a difenderti, 
in che confidi? Speri tu nella eloquenzia tua? Maggiore sono le 
tue sceleratezze che si possino scusare o negare. Speri tu di potere 
allegare qualche beneficio fatto a questa città? Oh tu sei uno 
esemplo di tutti e’ mali che può fare uno cittadino alla patria. 
Speri tu nella nostra buona natura, nella dolcezza di questo po- 
polo e di questi giudici? Troppo sono fresche le ingiurie che tu 
hai fatto in universale ed in particulare a tutti; troppo sono grande 
a dimenticarsele; troppo è el pericolo ed el danno che s’arebbe 
del perdonarti. Nessuno è di questi giudici, nessuno è in tanto 
concorso e moltitudine d’uomini che non sia stato atrocemente 
offeso da te o per te; a chi saccheggiata la roba, a chi abruciata la 
casa, chi fatto prigione, chi tormentato; quelli che hanno patito 
manco, hanno per e’ furti e rapine tue pagato tanto di gravezza, 
che è bisognato o che patischino nelle cose necessarie, o che consu- 
mino el capitale che avevano disegnato per le dote delle figliuo- 
le, o che vi provedino con stocchi e trabalzi. Dirai che speri 
ne’ danari e mezzi tuoi? So bene che hai rubato tanto che aresti 
modo a corrompere dieci giudici, dua città intere, ma sono giudici 
troppo buoni, troppo integri, troppo amatori della libertà; cogno- 
scono quello che non hai cognosciuto tu, quanto più vale l’onore 
che e’ danari. 

Speri tu impaurirgli o spaventargli? 'Ti veggo bene el volto 
pieno di audacia, ti veggo pieno tutto di superbia e di stizza; 
ti pare avere gli eserciti teco, ti pare che abbiamo tuttavia paura 
che tu non ci dia un altro sacco. So bene che queste sono le voglie 
tue, che questi sono e’ tuoi desiderii; ma è passato el tempo tuo: 
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hai a vivere privato, hai a vivere abietto, hai a vivere odioso a 
ognuno, sanza forze, sanza autorità, sanza grazia, peggio veduto 
che una fiera, peggio voluto che una biscia; sanza che, quando 
bene tutte queste cose potessino tornare, sono e’ giudici sì ani- 
mosi e sì virili che non per questo mancheranno di fare quello 
che sanza eterna infamia non possono fare el contrario. Speri tu 
nel favore e riputazione de’ parenti, nello aiuto di tanti amici, 
ne’ diguazzamenti che per te fanno tutti e’ partigiani de’ Me- 
dici? Non vedi tu infelice che non è più el tempo che si spendino 
queste monete? Che la città è libera, non più sotto e’ tiranni? 
Che dominano le legge e la giustizia, non più gli appetiti de’ 
privati? Che gli amici de’ Medici, per la memoria di quelli tempi 
e di quegli scelerati fini, affaticandosi per te ti offendono e ti 
nuocono? Che e’ parenti tuoi in tanto atroci peccati, in tanto odio 
universale, in tante grida di tutti, non solo non ti possono giovare, 
ma se fussono de’ giudici tutti e’ Guicciardini e Salviati sarebbono 
constretti a condannarli? In che speri tu adunche? 
Udiamo per l’amore di Dio queste sue egregie difese . . . 
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Fatta dî settembre 1527 a Finocchieto, 
tempore pestis. 


Io non mi maraviglio, Francesco, benché io ti cognosca di animo 
fermo e virile, che tu ti truovi ripieno di grandissimo dispiacere, 
perché sono concorsi in uno tempo medesimo troppi accidenti a 
perturbarti; né è solo la roba in che tu patisci, ma di più la gran- 
dezza, la degnità, e quello che io credo che ti pesi sopra tutte le 
cose, l’onore. Hai per la ruina del pontefice perduto la presidenzia 
di Romagna, luogo che ti dava grandissima utilità e tanta riputa- 
zione, che ogni uomo grande e nato in maggiore grado che privato, 
se ne sarebbe onorato; hai perduto uno pontefice' che t'aveva sin- 
gulare affezione, ma molto maggiore confidenzia, e che voleva 
che ordinariamente tu stessi apresso a lui e consigliassi e trat- 
tassi tutte le faccende importante e .segrete dello stato, e ne’ 
tempi della guerra t'aveva proposto a eserciti con tanta auto- 
rità che maggiore non aveva riservata a sé. Donde oltre a consumare 
el tempo in cose onorevoli e che dilettano la natura tua,” eri venuto 
e ti saresti conservato in notizia e riputazione apresso a tutti e’ 
prìncipi cristiani, e per tutta Italia cognosciuto e stimato tanto, 
che tanto non credo che tu avessi non dico mai sperato ma neanche 
ardito di desiderare. E da questa grandezza e riputazione ti veni- 
vano in mano grossissime facultà, lecitamente, onoratamente e 
sanza offesa o dispiacere di persona; e quello io so che tu stimavi 
assai, vedervi aperta la via di collocare nella tua patria le tue 
figliuole con migliori e più onorati partiti che vi fussino. Le quali 
perdite, in sé grandissime, fa ancora maggiore la causa per la 
quale tu l’hai perdute; perché non morte naturale del papa, non 
impedimento sopravenuto alla persona tua, non caso ordinario 
o che prima si fussi potuto pensare, t'ha tolto tanto grado, ma 
uno accidente atroce e miserabile, sendo quello povero e misero 


1.uno pontefice: Clemente VII. 2.Il Guicciardini confessa che il desi- 
derio di azione politica era stata la molla principale della sua esistenza e 
che l’azione politica era stata — e sarebbe rimasta! egli ben lo comprendeva 
pur nell’amarezza che gli dettava la Consolatoria — non soltanto calcolata 
ambizione, ma anche, e forse soprattutto, obbedienza ad una vocazione. 
Questo dramma della lontananza dall’azione — vivissimo pur se non pren- 
derà mai gli accenti tragici che ebbe nel Machiavelli — occorre tenere pre- 
sente per intendere lo stato d’animo dello scrittore. 
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principe così infelicemente diventato prigione degli spagnuoli. 
In che bisogna che non solo ti offenda el danno tuo, ma forse 
non manco quello di Italia e di tutto el mondo; non solo lo in- 
teresse tuo, ma la compassione di quello infelice signore col quale 
hai grandissima obligazione, e per gli utili e per gli onori grandis- 
simi che t'ha fatto, ma molto più per la fede eccessiva che ha 
avuto in te, per la quale t'ha tante volte posto in mano tutto lo 
stato suo, non ostante che tu non gli fussi né parente, né ne’ 
tempi infelici di casa sua gli avessi serviti ed obligatili in cosa 
alcuna. 

Ed in questo oltre al dispiacere che tu senti di tanta sua mi- 
seria, credo ti molesti non poco el ricordarti che la deliberazione 
del pigliare la guerra dalla quale sono nati tutti e’ suoi mali, fu 
ancora consigliata e riscaldata da te: in modo che non meno ti 
debba muovere el parerti che anche tu n’abbia dato qualche causa, 
che faccia lo effetto stesso di tanta ruina; e se pure tu non avessi 
perduto altro che questi accidenti dependenti dal papato, credo 
che pure li tollereresti assai commodamente, considerando che 
erano cose avventizie e non naturali tue. Ma quando io veggo che 
tu sei percosso si può dire nel tuo proprio, ed in quello che de- 
pende dalla patria tua, non posso credere che el dispiacere tuo 
non sia infinito; perché io veggo che con grandissima iniquità ti 
è stata posta una gravezza di qualità che le facultà tue non la 
possono portare;* e se si metterà in uso qualche volta, bisogna 
o che pagandola tu impoverisca, o che non la volendo pagare 
tu perda per modo di parlare la civiltà e forse la patria, donde 
oltre alli altri incommodi ti si difficulta mirabilmente el maritare 
delle figliuole, cosa tanto stimata da te, ed in modo che quelli 
medesimi che altra volta l’hanno dimandate, offerendole ora tu 
loro, le rifiuteranno. 

Veggo che per li umori che ora possono nella città? tu ti truovi 
escluso da tutto el governo, e con poca speranza che questi ro- 
mori, causati da errore o da malignità, s’abbino a purgare presto 
come molti credono; in modo che da uno estremo eccessivo di 
onori, di riputazione, di faccende grandissime e di notizia univer- 


1. Allusione agli avvenimenti immediatamente successivi al sacco di Roma. 
2. Come s'è ricordato, il Guicciardini fu tassato ben due volte nel corso del 
1527. 3. Veggo...città: allusione al sempre crescente prevalere del par- 
tito popolare nell’ultima repubblica fiorentina. 
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sale in che tu eri, ti truovi precipitato subito in uno altro estremo 
di uno vivere ozioso, abietto, privatissimo, sanza degnità, sanza 
faccende, inferiore nella tua città a ogni piccolo cittadino, e di 
sorte, che non che altro, credo ti vergogni quando passano per 
questa forestieri che t’hanno visto in tanta grandezza, ed ora in- 
tendono che tu sia ridotto in grado sì basso e sì infelice. Né è di 
poco momento?” li inimici, che per volere fare el debito e per volere 
servire fedelmente al tuo padrone e satisfare all’onore tuo, tu ti 
hai fatti în molti luoghi di Italia, grandi e di qualità da poterti 
nuocere in molte occasione, massime se Îa necessità ti constri- 
gnessi a andare fuora, dove non puoi andare più con guardie e 
con armati come hai fatto per el passato; in modo che della gran- 
dezza ed autorità che hai avuto, ti è restato el pericolo, e ti è 
restato quasi per necessità uno modo di vivere di più spesa che 
non conviene al grado presente ed alle facultà che tu hai. 

Ma oltre a tutti e’ dispiaceri detti di sopra, che certo sono 
grandi, perché io so quanto conto tu hai sempre tenuto dell’onore, 
e quanto per questo ti sei sempre conservato integro ed astinente 
della roba di altri, e procurato con tutte le opere ed azioni tue 
avere buono nome; perché io so quanto sempre hai amato la 
patria, e quanto capitale hai sempre fatto di avervi drento buona 
grazia e buona fama, e per questa cagione le grandezze e maneggi 
tuoi non mai t’'hanno potuto spiccare da pensieri e dimostrazione 
di cittadino; sono certissimo che quello che ti duole insino al 
cuore, quello che ti cava l’anima, è el vedere che sanza alcuno 
fondamento di verità, sanza alcuna cagione, fu sparsa voce sì 
universale che tu abbi in questa guerra rubato e’ danari publici, 
che tu abbia per avarizia o per malignità permesso che e’ soldati 
faccino tanti danni in questo contado, che tu sia di animo tiran- 
nico ed inimico della libertà della città. La quale opinione non 
solo si è dimostrata con le parole, ma molto più con le opere, 
poi che in questa distribuzione della gravezza, e nelle elezione 
de’ venti che avessino a prestare, sei stato messo al paragone 
o di persone vili e di nessuno rispetto, o di uomini corruttibili, 
usurpatori e di pessima fama. E così in luogo di quello buono 
nome e quella fama e benevolenzia singulare di integrità, di mo- 
destia e di amatore de’ populi, che tu con tante fatiche e pericoli 


1. Né è di poco momento: e non sono da trascurare. 
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hai acquistato nelle provincie forestiere, ora nella patria tua, alla 
quale sempre hai avuto la mira, ti truovi in concetto di animo non 
integro, non bene composto, né moderato, né amatore de’ com- 
modi publichi. 

Quando io mi ricordo di queste cose e considero quanto torto 
ti sia fatto, e quanto male siano ricognosciute le tue buone opere, 
così mi aiuti Dio come per lo amore che io ti porto, io ho dolore, 
non voglio dire equale al tuo, ma certo come sentirei di cose pro- 
prie che mi pesassino assai; e lo mostrerrei con l’effetto se, ben- 
ché con mia grandissima incommodità, io potessi fare opera alcuna 
che in qualche parte ti alleggerissi la causa di tanti dispiaceri. 

Ma poi che io non posso fare questo, mi sforzerò almanco con 
le parole darti quella medicina o quello lenitivo che io saprò; non 
perché io non intenda non potere né sapere dire cosa che tu meglio 
di me non cognosca, ma per fare lo officio dell'amico almeno con 
la buona volontà, se non potrò o non saprò con gli effetti. 

E’ dispiaceri che tu hai sono sanza dubbio grandissimi, e po- 
tentissime le ragioni che ti fanno risentire; ma non sono, se tu 
bene consideri, alla fine minore quelle donde ha a nascere el con- 
forto e la consolazione tua; dico ancora quelle che sono facil- 
mente capace al senso degli uomini," né aliene dal vivere nostro 
commune e quotidiano el quale è delicato e non patisce rimedi 
o medicine troppo potenti, le quali chi potessi comportare, ed 
udire in questo luogo e’ teologi o e’ filosofi, si curerebbe fa- 
cilissimamente molto maggiore infermità che non è la tua. Per- 
ché come tu proponessi la memoria dell’altra vita, a compara- 
zione della quale questa è uno punto, e che Dio manda spesso le 
tribulazione agli uomini non per gastigarli ma per purgarli, e che 
chi per amore suo le tollera pazientemente ha da reputare feli- 
cità lo essere visitato da lui di qua con questi modi, perché mira- 
bilmente approfittano di là; chi dico, si riducessi a memoria que- 
ste cose, sarebbe ne’ tuoi dispiaceri con maggiore piacere che non 
avesti mai tu nelle tue felicità. Così chi procedendo filosofica- 
mente si ricordassi che questi beni della fortuna sono di nessuno 
momento, e da essere stimati da’ savi come cosa vilissima, e’ 
quali chi perde, perde più presto una soma inutile e travagliosa, 
che cosa di alcuno valore, e che la felicità ed el sommo bene con- 


I. dico ancora...uomini: voglio dire di quelle ragioni di conforto che 
possono considerarsi alla levatura di ogni uomo. 
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siste solo nella virtù e ne’ beni dello animo; chi dico, si ricordasse 
di questo, avendo perso quello che hai perduto tu, non gli par- 
rebbe avere perduto niente, ma essere più leggiere e più scarico a 
seguitare el resto del cammino suo. 

Sono queste cose verissime, e che se noi avessimo purgato gli 
animi, come ragionevolmente doverremo avere, medicherebbono 
tutte le nostre infermità, e ci terrebbono sempre in questo mondo 
contenti e felici; ed io non solo giudico degni di laude, ma ammi- 
rabili e beati quelli che si truovono disposti in modo che con 
queste contemplazioni si spicchino tanto dalle cose del mondo 
che non sentino e non curino gli accidenti suoi. Ma ho anche per 
scusato chi dalla fragilità umana è impedito a levarsi tanto alto, 
e chi in ogni avversità che gli sopravenga si ricorda e senta di 
essere uomo; e come io desidero che tu sia in questa perfezione, 
così confesso io di esserne alieno; e però non volendo imitare certi 
medici che spesso danno allo infermo quelle medicine che per sé 
non piglierebbono, parlerò teco più bassamente e più secondo la 
natura degli uomini e del mondo. 

Mi persuado che l’avere perduto le grandezze che tu avevi 
con la Chiesa, così per conto dell’uficio di Romagna, come di essere 
presso al papa, ti abbino dato poca molestia, e che per conto loro ti 
bisogni poca consolazione: non perché non fussino di quella im- 
portanza e degnità che io ho detto di sopra, ma perché io non ti 
cognosco sì imprudente né sì poco consideratore delle cose del 
mondo, che tu medesimo non le tenessi come cose aliene, e come 
cose che a ogni ora ti potessino essere tolte o caderti. Una muta- 
zione della volontà del papa, che benché tu paressi bene appiccato," 
poteva pure nascere per varietà della natura sua, per le mutazione 
di corte, per molti altri accidenti, ti poteva ogni ora tòrre tutto 
quello luogo; al più lungo la morte sua te ne privava, la quale tu 
sapevi che poteva nascere a ogni momento. Avevi provata la morte 
di Leone nel maggiore corso delle prosperità e vittorie sue, ed 
in tempo che tu pensavi sentire qualche frutto de’ molti travagli 
che avevi durati per lui quella state; e se quella fu improvisa ed 
immatura, sapevi potere accadere el medesimo a questo altro. Però 
se bene tu desideravi che la vita sua ed el buono essere che tu avevi 


1. bene appiccato: ben stretto di amicizia a lui. 2. Leone...state: Leo- 
ne X morì appunto mentre il Guicciardini si preparava alla brillante difesa 
di Parma. 
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seco si allungassi el più che fussi possibile, nondimeno poi che tu 
sapevi non avere a perpetuarsi e potere perdere questo grado 
facilmente ed a ogni ora, e non venire però a perdere le cose tue 
proprie e naturali ma accidentali e molto estrinseche, sono cer- 
tissimo non essere questo quello che ti crucia e ti affligge, e che 
se tu non avessi perduto altro, che in pochissimi dì anzi in pochis- 
sime ore aresti dimenticato tutto questo danno. 

Ma è bene degno di laude e molto pietoso el dispiacere che 
tu senti che le cose del papa abbino avuto fine sì miserabile, e 
che come tu m'hai detto molte volte, non ti truovi mai in sì alle- 
gro ragionamento e pensiero, che rappresentandotisi la memoria 
della sua prigione, non si interrompa e si converta in somma me- 
stizia, non per la considerazione de’ danni tuoi, ma della sua sì 
lacrimosa infelicità. Nondimanco questo solo non ti terrebbe in 
quello grande e continuo dispiacere che tu hai, né arebbe bisogno 
della consolazione mia né di altri; perché non toccando princi- 
palmente te, piglierebbe alla fine presto luogo, e col corso di 
poche settimane invecchierebbe questo dolore; perché dove el di- 
spiacere nasce solo dalla compassione o dalla affezione di chi si 
duole, né ha fondamento di interesse o di cagione che ogni dì 
ti gravi o si faccia risentire, si viene facilmente scancellando da 
se medesimo. E però dico di nuovo che da altro nasce el punto 
del tuo dolore, che da essere privato di quelle cose le quali sapevi 
che erano aliene, non potevano essere perpetue, ed el tempo del 
perderle poteva nascere a ogni ora. 

Consiste adunche el fondamento del dispiacere tuo dalla in- 
famia ed odio che ti pare avere contratto apresso a’ tuoi cittadini, 
e da essere ridotto in grado inferiore di gran lunga, non dico a 
quello che agli anni passati avevi avuto, ma a quello che hanno 
e’ pari tuoi nella patria tua; perché ti senti percosso in quello tesoro 
che stimavi quanto la vita, in quelle cose che ti pareva che fussino 
proprie tue e dovessino essere perpetue. Dove el fondamento della 
consolazione mia consisterà in questo, che, quello che sia che que- 
ste che tu chiami calamità abbino a durare lungamente o no, ti 
debbe essere assai e bastarti el sapere tu e cognoscere che quelle 
colpe e peccati che ti sono imputati sono falsi, e ne sei innocentis- 
simo, ed hai la conscienzia purgatissima. Perché ed in questa 
guerra ed in tutti e’ maneggi che tu hai avuti, la verità è che 
sei stato integerrimo de’ danari publici e privati, e che di te sì 


76 FRANCESCO GUICCIARDINI 


può dire gagliardamente quello che scrisse Tucidide di Pericle, 
che e’ fu sanza dubbio incorrotto dalla pecunia, anzi non fu mai 
uomo che con maggiore diligenzia, con maggiore parsimonia e 
con maggiore ardore si affaticassi perché non si spendessino inu- 
tilmente;* e quello che in questa parte ti raddoppia la laude è 
che non solo e’ maneggi tuoi sono stati lunghi e grandissimi, ma 
v’hai avuto la briglia larghissima, perché sono stati totalmente 
commessi alla fede tua, né mai te ne è stato riveduto conto, in 
modo che più che a altri ti si convengono quelle parole di Paulo: 
qui potuit facere et non fecit, qui potuit transgredi et non est trans- 
gressus.? 

Manco si accosta alla verità che tu abbi permesso e’ danni 
fatti nel nostro dominio, ne’ quali non hai colpa né di voluntà 
né di negligenzia, anzi per el contrario ti sei affaticato e gridato 
quanto hai potuto per evitargli e sì veementemente che n’hai avuto 
inimicizie per le quali sei stato in pericolo quasi certissimo di 
essere amazzato. Sia adunche el fondamento ed una base soli- 
dissima della consolazione tua el sentirti la conscienzia monda, 
el sentirti innocentissimo da tutte le calunnie che ti sono date, 
el potere con allegro animo dire teco medesimo: io non ho mai 
tolto danaro di altri; io non ho mai permesso, anzi quanto è 
stato in me ho sanza rispetto sempre ovviato che non solo e’ 
cittadini e sudditi della mia patria, ma né anche gli strani, gli 
alieni siano stati mai ingiuriati o soprafatti da alcuno né nella 
persona né nella roba. Di che essendo conscio, ti possono e debbono 
poco perturbare le imputazione e romori falsi; perché è certo vana 
e ridicula la querela di coloro che aggravano e’ lamenti loro per 
dire di essere imputati a torto ed essere innocenti, come se più si 
debba dolere chi patisce a torto che chi patisce con ragione. 

Confesso che in un certo modo manco debbe lamentarsi della 
pena chi cognosce meritarla, e chi non può dire essergli fatto 
ingiustizia, e che ricognoscendo se medesimo e la conscienzia sua 
è necessitato a dire: io merito questo e peggio; ma quanto alla 
causa della pena, colui che è innocente non può sentire dolore o 
dispiacere alcuno, e da altro canto chi è in delitto ha sanza com- 
parazione maggiore tormento, maggiore cruciato da se medesimo 


1. TUCIDIDE, II, 65. 2. Ilbranoèin Ecelî., XXXI, 10: «qui potuit transgredi, 
et non est transgressus; facere mala, et non fecit». Non mi sembra che 
san Paolo l’abbia mai citato. 
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e dalla sua conscienzia che non è lo alleggerimento che gli dà el 
cognoscere che non si può lamentare della pena; perché quelle 
sono le punture, quegli sono gli aculei quello è el vermine che 
rode le viscere, quella è la fiamma che non lascia riposare, che nasce 
da se medesimo, che lo costrigne a confessare che da sé procede, 
dalle azioni ed opere sue, tutto el male che lui sente. Questa è 
quella ruota di Sisifo che non si ferma, non si riposa mai; questa 
tiene in continua afflizione, in continuo fuoco chi ha solo el pec- 
cato sanza essere punito; quanto più chi ha l’uno e l’altro; anzi 
la pena estrinseca ed accidentale è piccola a comparazione di 
quella che continuamente dà el sentirsi sempre vessato e tor- 
mentato dalla conscienzia sua: non si può mandarla fuora sanza 
vergogna e sanza dispiacere, e quanto più si tiene occulta e più 
drento, tanto più tribola, più rode, più arde. 

Adunche poi che tu sei innocente e sanza colpa delle im- 
putazioni che ti sono date, tu manchi della principale e mag- 
giore parte, anzi per dire meglio, della sustanzia del dispiacere 
che tu potresti avere; tu manchi di quello che difficilmente riceve 
consolazione, e resta quello che se tu ti vuoi racorre' e considerare 
bene le cose, non ha quasi bisogno di consolazione. È come se in 
tempo di una pioggia grande ti trovassi in una campagna, ma 
provisto in modo di cappello, di stivali e di panni che l’acqua non 
può passare, e sanza toccartene una sola gocciola, non che le carne, 
ma né anche le veste vicine a quelle, arrivato a casa non truovi 
alla fine bagnato altro che quegli abiti estrinsechi, e’ quali le- 
vandoti da dosso, e la persona e l’altre veste tue restano in quello 
medesimo modo che sarebbono se mai non fussi piovuto.* Non 
è se tu consideri bene, percosso di te per queste false vocifera- 
zione, altro che cose estrinseche: tu resti quello medesimo così 
buono, così integro, così virtuoso, eri prima; t'ha percosso una 
calamità che non a te solo ma tante volte è accaduta ai tempi an- 
tichi e moderni a uomini di virtù, di prudenzia, di bontà e di 
moderazione singulare; anzi è proprio degli uomini rari ed eccel- 
lenti essere lacerati da questi venti che alla fine hanno poca altra 
origine? che da invidia. Gli esempli sono infiniti e tanto noti che 
è superfluo nominare alcuno, e di quelli massime che, essendo 


1. racorre: raccogliere. 2.È bellissima l’immagine e mostra quanto sin- 
ceramente il Guicciardini abbia patito le false accuse che gli si rivolgeva- 
no. 3. poca altra origine: non sono dettate da altro. 
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sempre vivuti santamente, avendo fatto innumerabili benefici alla 
patria, non solo sono stati lacerati da questo romore e calunniose 
parole, ma a alcuni tolta la roba, mandati in esilio e qualche volta 
dalli ingrati popoli e patrie privati della vita. 

Che adunche ti lamenti, ti duoli se hai una spezie di infelicità 
che non a te primo né solo ma a infiniti uomini grandi e buoni è 
accaduta, e questa insino a ora leggerissimamente? Perché, non 
tolte facultà, né mandato in esilio, non fattati alcuna grave nota 
o pena, né è in effetto altro che romore: perché le cose della gra- 
vezza ingiusta e dello essere stato astretto a prestare, sono più 
presto segni dello odio e della mala opinione che hanno generato 
negli uomini queste calunnie, che effetti. Che adunche ti duoli 
se t'ha tocco una calamità non nuova, non inaudita, ma usitata a 
venire a infiniti, ed a molti in questa spezie medesima con molto 
maggiore percossa che a te, a chi, a dire el vero, non ha bagnato 
si può dire altro che el cappello, gli stivali e la cappa? Non ti 
ricordi tu di essere nato uomo, sottoposto alle cose del mondo, 
a” morsi della fortuna come gli altri uomini ? 

La felicità grande e perpetua che tu hai avuto insino a questa 
età non solo [non] ti doveva fare dimenticare di essere sottoposto 
a’ casi umani, ma più presto riducertelo in memoria, e farti te- 
mere più di avere qualche colpo! che quelli che hanno avuto la 
vita loro travagliata. Sanno pure insino a’ fanciulli, insino a quelli 
che non hanno elementi di lettere, che le prosperità non durano, 
che la fortuna si muta; e tu che non sei però alieno dagli studi, 
che hai veduto tante cose, maneggiato tante faccende, ti maravigli, 
pigli per nuovo, ti risenti, non puoi sopportare se in spazio di 
tanti anni, se doppo tanti dì che hai sentito allegri ed onorevoli, 
ti è venuta una piccola infelicità? La chiamo piccola a compara- 
zione di quelle che sogliono accadere; perché insino a ora non 
è altro che un romore di volgo e di ignoranti, de’ quali gli uomini 
savi sempre tennono pochissimo conto; e tu che sempre hai aspi- 
rato a questo nome ed a questa professione,” vuoi nell’esperienzia 
avere el giudicio ed el senso diverso da loro? 

Non puoi già dire di non avere previsto o questo o simile acci- 
1. più di avere qualche colpo: di dover soffrire tu che fino ad ora hai avuto 
una vita ricca di successo piuttosto che... 2.È appena necessario ri- 
cordare che queste frasi rivelano tutto Guicciardini: il suo disprezzo per 


il popolo e la sua ammirazione per gli uomini «savi»: entrambi i motivi si 
incontreranno numerose volte in queste pagine. 
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dente, perché io mi ricordo pure averti molte volte nelle tue pro- 
sperità udito temere di tanta fortuna, e discorrere quanto la è 
solita a mutarsi, e quanto la non soglia essere perpetua a alcuno. 
E quando non ti avessi mai udito, non ti cognosco sì ignorante 
delle cose del mondo, che io non pensassi che tu non l’avessi 
sempre innanzi agli occhi, e massime che è proprio di chi ha fatto 
e fa assai faccende grande percuotere in questo medesimo; per- 
ché come non succedono bene, che sempre non possono succedere, 
si scuoprono e’ frutti della invidia, e viene loro dietro el romore 
e la infamia populare. Però che puoi lamentarti, se avendo desi- 
derato di maneggiare faccende grande ed onorevoli, è bisognato 
che vi entri con la medesima condizione e sorte che sono entrati 
tutti gli altri? Anzi ti debbi più presto lodare che el corso delle 
faccende tue ha avuto maggiore e più lunga prosperità che non 
soglia avere communemente, perché rari o forse nessuno sono 
stati quelli che abbino avuto la felicità perpetua, pochissimi che 
l’abbino avuta più lunga di te, infiniti che o nel principio de’ tra- 
vagli loro o in pochi... non abbino sentito qualche intoppo della 
fortuna. A te insino a questo dì sono andate le cose felicissime, 
né avevi insino a ora avuto mai, io non dico uno colpo, ma né anche 
sentito ne’ maneggi tuoi cosa che ti potessi dispiacere; ed ora quella 
avversità che ti è venuta, a comparazione di quelle che dà el 
mondo, di quelle che accaggiono tuttodì agli altri, è di qualità 
che hai più presto da ringraziare Dio che non te l’abbia data 
maggiore, che a lamentarti, da pregarlo che la si fermi qui e non 
ti venga maggiore colpo, che da parerti questo troppo grave o 
troppo acerbo. 

Considera, se si vinceva questa impresa, alla quale andasti con 
tanto ardore," e se l’aveva quella prosperità che da principio si 
credette, quanto era più quello che tu acquistavi di grandezza, di 
riputazione e di onore, che non è quello che tu hai perduto; e 
quanto è la diversità dall’uno all’altro, tanto ti paia che la for- 
tuna t’abbia avuto di rispetto. E se el caso ha dato che la impresa 
sia perduta, il che potere accadere credo che considerassi da prin- 
cipio, e che con questo presupposito vi entrassi, ed el perdersi 
non poteva essere sanza tuo danno, hai più presto a restare obli- 
gato alla fortuna che abbia voluto el danno tuo essere piccolo, 


1. Accenno agli scopi che il Guicciardini si prefiggeva mercé della Lega di 
Cognac. 
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che a reputare per tua infelicità che si sia perduta quella impresa 
che non era tua, ma di tanti prìncipi, e dove tu non intervenivi 
per principale ma per instrumento; in modo che el vincersi o 
perdersi non aveva a dependere dalla buona o mala fortuna tua, 
ma: dalla fortuna di papi, di imperadori, di re, e per dire meglio, 
del mondo, nel concorso e aggiramento della quale non è in con- 
siderazione la fortuna privata e di pari tuoi. Così non puoi do- 
lerti di quello che è stato causa del male tuo, anzi debbi più 
presto ricognoscere che in tanta ruina, la quale non è nata per 
mala fortuna tua ma per infelicità di altri, tu abbia patito molto 
manco di quello che facilmente aresti potuto patire. 

Considera quanto abbino sentito gli altri e quanto sia stato 
miserabile el caso di coloro che erano nel medesimo grado che tu 
apresso al medesimo principe, e che in questa faccenda ed im- 
presa hanno avuto la medesima parte che tu; e di qui confessa 
che a comparazione loro el caso tuo è leggiere, poi che hai la per- 
sona salva, hai la libertà, hai le facultà integre e la conscienzia 
inlesa, e dell’onore non è in verità ed in sustanzia diminuito niente, 
se bene pare maculato qualche cosa nella opinione del volgo e 
degli ignoranti, ed è stato data occasione alla invidia di scoprire 
teco della sua malignità. 

Né ti turbi quello che io dicevo in principio, che el ricordarti 
tu di essere stato uno di quegli che confortorono la guerra, dalla 
quale sono nate tutte le ruine, non può fare che non ti dia di- 
spiacere e che non ti morda la conscienzia, perché non sei sanza 
colpa, che è quello fondamento in che consisteva el verbo prin- 
cipale della consolazione tua. Perché oltre che la deliberazione di 
fare la guerra, poi che si intese el re di Francia non volere osser- 
vare la capitulazione fatta con lo imperadore a Madril," ebbe poca 
anzi nessuna consulta; quando bene questo si potessi attribuire 
a te e te solo, ed el consiglio non fussi stato buono, te ne dover- 
resti cruciare la conscienzia se l’avessi consigliato per ambizione 
1. Il Trattato di Madrid fu firmato da Francesco I che vi era prigioniero 
il 13 gennaio 1526: si potrebbe dire che il re di Francia non avesse mai avuta 
alcuna intenzione di osservare tale trattato; ma è comunque certo che ap- 
pena tornato in Francia egli espresse chiaramente tali intenzioni ed esse 
furono riconfermate da un lit de justice tenuto a Parigi dove erano presenti 
anche deputati borgognoni (il Trattato di Madrid prevedeva la cessione 
della Borgogna a Carlo V). Sta di fatto, altresì, che i famosi états généraux 


di Borgogna, che, secondo la pubblicistica francese, avrebbero scongiurato 
il re di non eseguire il trattato, non si riunirono mai. 
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o per malignità; ma essendo stato errore di giudicio, el quale in 
simili cose tanto incerte ed importanti accade spesso ed a più 
savi e più esperti di te, non ti debbe né può questo ragionevol- 
mente cruciare o affliggere, perché in quelle cose s'ha a rimor- 
dere la conscienzia dove cognosce colpa di voluntà. 

Benché da questo affanno e te [e] gli altri che avessino avuto 
quello parere, libera abbondantemente la natura del caso: perché 
ognuno che considererà particularmente le ragione che sono in 
questa materia, sarà constretto a confessare che atteso e’ mali 
termini che erano usati al papa, el cammino della monarchia di 
Italia a che si vedeva andare Cesare,' la opportunità grande che 
pareva che avessi el papa per avere seco el re di Francia e’ vini- 
ziani, e la inclinazione a questa parte del re di Inghilterra; la 
debolezza che si mostrava negli imperiali per avere in Italia poca 
gente, essere sanza danari e co’ populi dello stato di Milano ini- 
micissimi, e che le arme non si pigliorono né per ambizione né 
per altro fine che per liberarsi da questo pericolo; chi considererà, 
dico, queste ragione, sarà sforzato a confessare che rare volte fu 
per alcuno principe presa impresa né sì giusta né sì necessaria, 
né con maggiore speranza della vittoria. Né si gridava allora altro 
per ognuno e non manco per e’ savi, che contro alla timidità ed 
irresoluzione del papa che pareva che andassi più lentamente che 
non si doveva a questa deliberazione; nella quale se lo evento è 
stato diverso dal giudicio, non per questo si debbe dare colpa 
a chi avessi consigliato la guerra, poi che le ragione erano tale che 
lo persuadevano a ogni savio: altrimenti a troppo dura condizione 
sarebbono sottoposti e’ consiglieri de’ principi, se fussono obli- 
gati a portare in consiglio non solo discorsi e considerazione umane, 
ma ancora o giudicii di astrologi, o pronostici di spiriti, o pro- 
fezie di frati.* 

Non sei adunche in colpa se al consiglio che tu avessi dato 
della guerra non ha corrisposto lo evento; anzi meriti laude e 
non piccola, perché come sa chi è stato vicino alle azioni tue, hai 
quanto ti è stato possibile aiutato che lo effetto non sia stato di- 
verso dalla ragione; e tanto che se gli altri che hanno avuto carico 
nella guerra avessino fatto nel grado loro quanto hai fatto tu nel 
tuo, 0 se el papa poi che era entrato nel mare avessi nel navigare 


1. Cesare: Carlo V. 2.11 giudizio politico pel Guicciardini si fonda sui 
fatti e soltanto su essi. 
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seguitato e’ ricordi tuoi, forse che le cose arebbono avuto altro 
fine di quello che hanno avuto. Non ci è adunche colpa tua né 
nel consiglio poi che l’hai dato ragionevole, né nello evento poi 
che di quello che era in potestà tua non gli sei mancato; e però 
ritrovandoti da ogni parte innocente e sanza errore, ti debbi 
anche ragionevolmente trovare sanza dispiacere. Sanza che, tu 
puoi essere certo che quella mala fama che è divulgata di te circa 
la integrità e danni de’ soldati, in breve tempo si purgherà e ne 
sarà cognosciuta la verità, ed a te interverrà come a tutti gli altri 
che hanno avuto a torto simili carichi, che el tempo per se mede- 
simo sanza altro aiuto gli ha consumati e portati via; massime che 
in te non hanno avuto né colore, né fondamento, né verisimile* 
alcuno. 

Sogliono qualche volta e’ carichi essere falsi, ma avere seco 
qualche indizio, qualche riscontro, qualche apparenzia che sono 
creduti ragionevolmente anche da’ savi; e questi a purgarsi hanno 
bisogno di qualche giustificazione e di più tempo, ma ne’ tuoi 
non è niente simili: sono semplici, nudi e sanza colore: perché 
chi non sa quanto poco sia verisimile che tu abbia consentito che 
el paese nostro sia danneggiato, e voluto sanza utile tuo acqui- 
stare questo odio e questa infamia? E quanto a’ danari spesi in 
questa guerra, apparisce ne’ libri e si sa per infinite vie che non 
sono passati per tua mano; e se bene da te sia stato commesso 
lo spendergli, s'ha a intendere da altri se siano speso o no; le 
persone che gli hanno maneggiati sono in essere, sono stati depu- 
tati dal papa, ed el conto che n’hanno a rendere ha a essere sanza 
alcuna infamia o laude tua. 

Vedi quanto poco colore ha questo carico; e dubiti che per se 
medesimo s’abbia presto a purgare? Sanza che, non è spenta però 
negli uomini la antica memoria della integrità tua; la quale se 
bene si è avuta a cognoscere ne’ paesi forestieri ed in quelli è 
stata singularmente celebrata, pure ne è anche risonata la fama 
in questa città, che ora a questo rumore è alquanto suffocata; 
ma quanto el carico andrà diminuendo, tanto quella ritornerà 
allo essere suo, e la verità aiutata da lei farà tanto più spegnere 
el carico che non ha appoggio o colore alcuno. Ed e’ quali io 
sono certissimo, che più sono stati quelli che l’hanno detto, che 


1. verisimile: verisimiglianza. 
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quelli che l’hanno creduto, ma el dispiacere fresco de’ danni rice- 
vuti dagli uomini nostri che non sono usi a sentirne, fu causa che 
molti per la passione dissono quello che venne loro alla bocca; 
altri che non avevano questo dolore lo fomentorono per invidia, 
e nella moltitudine fu creduto facilmente, ma con la medesima 
facilità si spegnerà. Gli uomini prudenti e non passionati non lo 
credettono, ed è intervenuto come interverrebbe di quello man- 
tello che io dissi di sopra, che essendo bagnato si darebbe a cre- 
dere facilmente a chi fussi discosto che fussi macchiato da altro 
che da acqua, chi è vicino cognoscerebbe la verità; ma asciutto 
che sia in spazio di qualche di, e chi è discosto e chi è presso 
vede che non vi è restata macchia alcuna e che la fu acqua. Così 
la moltitudine che considera le cose da..., avendo sentito dire 
che è olio e non acqua, l’ha creduto; e’ savi che considerano da 
presso non vi hanno dato fede, e come el caso non sarà’ fresco, 
cognoscerà ognuno che è stata acqua, e che el mantello resterà 
netto e purgato come fussi mai. Mi sono disteso volentieri in per- 
suaderti che questa infamia passerà, perché se bene trovandoti 
la conscienzia netta, tu non doverresti stimarla, pure so che a chi 
è tenero dell’onore, malvolentieri comporta el sentirlo maculato 
etiam nella opinione degli ignoranti. 

Non voglio già durare la fatica medesima in persuaderti che el 
sospetto che ha el popolo di te per reputarti amico de’ Medici, 
passerà, e che verrà tempo, forse più presto che tu non credi, 
che tu sarai in buono concetto ed opinione; perché questo modo 
di consolarti quando bene fussi vero mi pare troppo effemminato; 
e mi pare ragionevole, se tu hai quella grandezza di animo e quella 
virilità ed altre parte che io credo, che se non t’ha a essere fatto 
maggiore male che di non essere mai adoperato per la cagione pre- 
detta, che tu lo debba comportare sanza una minima molestia. 
Credo bene, anzi tengo per certo, che se la città arà vita e non 
affoghi in questa tempesta grande che ora si mostra, che non pas- 
serà molto tempo che non solo non sarai rifiutato, ma che agli 
uomini parrà forse avere fatto perdita di non sì essere valuto in 
tempi tanto strani della virtù ed esperienzia tua,' la quale è im- 
1. Credo ...tua: Cfr. quanto sì dice di Bernardo del Nero nel Dialogo del 
Reggimento di Firenze: «ed e’ medesimi che vi veggono ora volentieri di- 
scostato dalle faccende publiche saranno e’ primi che, cognoscendo avere 


bisogno della prudenzia vostra, deposte le passioni ed e’ sospetti vani, 
faranno di richiamarvi, e volere che la città si vaglia del vostro consiglio ». 
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possibile che in tanta carestia di uomini non sia cognosciuta; ed 
anche credo che el modo del vivere tuo sarà tale che congiunto 
con la memoria de’ tempi passati, farà facilmente credere agli 
uomini che tu non abbia lo animo alieno da uno vivere libero, 
e che t'abbino sempre a piacere più quelli governi che siano più 
a beneficio ed utile della città; o almanco che tu non sia mai in 
tempo alcuno per favorire o fomentare chi cercassi mutazione. 
Credo questo, ma lo voglio porre da parte e non ci fare fonda- 
mento; perché, come ho detto, mi pare ragionevole che anche 
sanza questo ti debbi contentare, e che tanti libri che tu hai letti, 
tante istorie che tu hai scorse, tante faccende che tu hai maneg- 
giate, t'abbino in modo ammaestrato e fatto lo animo sedato e 
pacifico, che la vita tua, e’ fini tuoi siano per pigliare più presto 
legge e regola dalla verità e ragione delle cose che dalle vane opi- 
nione degli uomini. 

Io confesso essere molti che lodono lo ozio e la tranquillità, 
e se gli mostrano con le parole affezionatissimi, ma che in fatto 
pochissimi sono quelli che quando hanno occasione di fare fac- 
cende con onore o con utile, non le abbraccino più volentieri che 
el riposo; anzi si vede tuttodì che ancora quelli che si sono ridotti 
a vita appartata e quieta, quasi tutti malcontenti d’avere lasciate 
le faccende e la ambizione, subito che si rappresenti loro qualche 
spiraglio di grandezza, vi si gettano sanza vergogna alcuna di ab- 
bandonare la tanto lodata quiete. Donde è necessario concludere 
che questi tali si siano vòlti alla quiete non per amore di Dio, 
non per stanchezza delle cose del mondo e della fortuna, non per 
vera o ferma elezione, ma o per necessità o per sdegno o per 
pazzia; e nondimanco io lo dico di nuovo che a me pare che tu 
debba contentarti in questa vita, e se non piacerti più che l’altra, 
almanco non dispiacerti tanto che el trovarti escluso da quella 
t'abbia a parere infelicità o calamità. Perché el giudicio mio è che 
si debba non biasimare ma più presto favorire la ambizione di 
coloro che non avendo mai fatto faccende, desiderano di farne 
per avere occasione di mostrare lo ingegno, le virtù sua e le dote 
che gli ha dato la natura o che s’ha acquistato accidentalmente, 
parendo loro che se una volta non fanno questo, avere a passare 
la vita come persone inutili né nate per beneficio di altri che suo 
medesimo. 

Non può cadere in te questo desiderio, perché hai avuto gran- 
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dissima facultà, e l’hai fatto con ottimo successo, di dimostrare 
in maneggi grandissimi el tuo valore, ed in maggiore e più veduto 
campo che non pareva potessi accadere a uno che non fussi nato 
in altro grado di te, o che non avessi fatto altra professione che 
quella che hai fatta tu. Però se desideravi che si cognoscessi che 
tu eri incorruttibile, e che non danari, non amicizie, non prieghi, 
non rispetti di potenti bastavano a piegarti dalla via retta e debita, 
n’hai fatto tanti e sì pubblichi paragoni! che io non credo che in 
questa parte tu possa desiderare più. Se avevi caro essere cogno- 
sciuto per uomo virile e coraggioso e di animo presente ne’ tra- 
vagli, e’ pericoli grandi in che ti sei trovato, e’ campi, le ossi- 
dione della città dove tu eri, l'hanno fatto cognoscere e credere 
pure troppo chiaramente. Dimanda tutti e’ luoghi dove sei stato 
e’ popoli che hai governato, gli eserciti dove hai avuto tanta auto- 
rità; confesseranno che tu sei uomo di ingegno, di giudicio reso- 
luto nelle deliberazione, abondante di partiti? ed espeditissimo nelle 
azione. E se bene sapranno anche dare conto quali siano e’ difetti 
tuoi, perché nessuno nacque mai perfetto, pure ti celebreranno 
nelle cose principali e più sustanziali; e se bene tutto è stato 
fuora della patria, nondimeno e per el grido di molti e per avere 
pure le faccende della Chiesa avuto sempre o uno interesse me- 
desimo, o qualche connessità con la città, quella opinione che è 
stata fuora di te è pervenuta ancora piena ed abondante insino 
a noi, Non hai dunche causa giusta di desiderare più le faccende 
per questo conto, anzi più tosto d’aborrirle per cavare dell’onde 
e della tempesta e conducere in porto ed assicurare la nave tua, 
carico di buono concetto e di laude rare degli uomini. 

Per un’altra ragione è laudabilissimo el desiderio di travagliare, 
quando l’uomo cognoscendo le sue buone qualità, si persuade o 
per la condizione de’ tempi che corrono o per altro rispetto, po- 
tere essere utile alla patria o agli altri, e mosso da bontà di na- 
tura desidera farlo; e questo non credo che ti cruci, perché quando 
bene tu presummessi di te più che degli altri, non è el vivere di 
Firenze di sorte che uno cittadino solo possi essere di momento? 
grande alle cose; e pure quando questo fussi, assai hai satisfatto 
allo instinto che ti muove con lo essere disposto e parato a farlo 
quando n’abbia occasione o quando la patria ti ricerchi; né ti 


1. n’hai fatto . . .: ne hai date tante e così aperte prove. 2. abondante di 
partiti: abile nel trovar soluzioni. 3. momento: aiuto. 
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può dare dispiacere alcuno o molto leggiere o molto commune, 
se el non gli fare tu questo bene manca da lei o da' quelli che 
sarebbono beneficati, che o non lo credono o non lo vogliono. 

Può muovere chi desidera faccende un’altra ragione, la quale 
non è laudabile come le superiori, pure non è anche dannabile, 
e questo è. lo appetito degli onori, non dico della buona fama, 
della buona opinione e della gloria di che è detto di sopra, ma 
di non avere passato la vita sanza magistrati grandi; né può ca- 
dere in te questo, perché n’hai avuti tanti e di tanta qualità ed 
in età giovane, che si può dire che sono forse centinaia di anni 
che della patria nostra non uscì cittadino più onorato di te. De- 
siderano altri faccende per appetito di guadagnare, e questo oltre 
a essere fine basso, non credo ti dia affanno, perché se Dio ti 
conserva le facoltà che hai, sono al grado tuo tante che bastano; 
ed io ricordo averti molte volte udito dire che el fine delle fatiche 
e travagli tuoi non era le ricchezze, perché sapevi non avere a 
guadagnarne mai tante che sempre a Firenze non fussino molti 
cittadini che sanza virtù, sanza qualità rare ne avessino molto più 
di te; e però che tu eri più vòlto al fine dell’onore, nel quale po- 
tevi sperare manco compagni, e che avessino a aggiugnervi con 
più virtù. 

Sono uomini di un’altra sorte che desiderano le faccende non 
tanto per gli effetti che seguitano da esse, quanto perché pigliano 
piacere e si nutriscono del travagliare, e da questi non sei forse 
alieno tu, perché mi è parso sempre comprendere che el fine per 
se stesso ti piaccia e che la natura t’abbi inclinato a questo; né 
è forse maraviglia né anche da lamentarsi se la dà agli uomini 
inclinazione di quelle cose a che gli ha creati atti, anzi sarebbe 
quasi ingiuria che l’avessi fatto uno inabile a una cosa e tamen 
desideroso di quella. Ed in questo mi occorre dirti che le faccende 
di quella sorte che noi ragioniamo, cioè di stati e di governi, 
hanno seco tante fatiche, tanti dispiaceri e tanti pericoli, che chi 
non v’ha drento altro fine né vi considera altro frutto drento che 
del satisfare a questa sua inclinazione, vi truovi sanza compara- 
zione maggiore fastidio che contento, o almanco non vi è tanta 
differenzia, che trovandosene escluso dalla fortuna abbia causa di 
averne molta ansietà. Considera bene questo passo e vedrai che 


1. manca da lei o da: accade per colpa della città o di. 
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è verissimo, che chi nelle faccende non tiene conto di alcuno degli 
altri fini per li quali le sogliono desiderarsi, troverrà questo solo 
del dilettarsi di farle, tanto semplice, tanto asciutto, tanto digiuno 
che poco affanno gli darà el mancarne. 

Resta l’ultimo fine che può più che tutti gli altri apresso agli 
animi generosi, agli ingegni nobili; e questo è proprio la ambi- 
zione, cioè el desiderio di essere stimato ed onorato dagli uomini, 
di mantenere fresca la sua riputazione, ed essere quasi mostrato 
a dito; come si dice di Demostene che si rallegrava quando pas- 
sando per la via sentiva la vecchierella che tornava dalla fonte per 
la acqua, dire con la voce bassa alle vicine: quello è Demostene. 
In effetto el maneggiare faccende di stato ed avere grandezza ti 
fa in uno certo modo adorare dagli altri, e però forse è escusa- 
bile questo appetito; perché lo essere in riverenzia appresso agli 
altri uomini non si può dire che non sia cosa bella e beata, né 
in altro pare che ci possiamo assimigliare a Dio; nondimeno non 
mi pare anche giusto che questo ti domini, perché se tu consideri 
quante fatiche, travagli, sospetti e pericoli sono in questa vita, 
e da altro canto quanta facilità, quanto riposo, quanta sicurezza 
e contento di animo sia nella vita ociosa e tranquilla, ti parrà che 
di gran lunga sia da proponere questa all’altra, o almanco che 
non vi sia tale differenzia che allegramente non debbi vivere in 
quella che la sorte ti apresenta. Piglino e’ fini vani e le superficie 
delle cose quegli che sanza lettere o sanza esperienzia non hanno 
occhio che penetri drento, e però si lasciano abbagliare da quello 
splendore che porta seco lo stato di quella grandezza; ma [tu] 
che hai provato, per tanti versi che cosa è mondo, che hai da tante 
cose che hai lette e che hai veduto, potuto cognoscere quanta sia 
la varietà della fortuna, che hai tocco con mano che tutto el bene 
che è nelle grandezze è quello che apparisce di fuora, ma che 
sotto quella coperta è pieno di pericoli, di sdegni, di affanni e 
di inquietudine di animo, non ti debbi muovere da quelle cose 
vane che muovono gli altri, ma solo dalle ragione vere, solide e fon- 
date delle cose. 

Ricordomi pure averti udito dire molte volte ne’ tempi che tu 
chiamavi felici, che tu avevi desiderato come tutti gli altri uomini 
l’onore e l’utile, e che per grazia di Dio e buona sorte ti era molte 
volte succeduto sopra el disegno;' e nondimeno non vi avevi tro- 


1. sopra el disegno: al di. là di ogni aspettativa. 
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vato drento alcuna di quelle satisfazione che da principio avevi 
immaginato; ragione, che come tu usassi dire, chi la considerassi 
bene, doverrebbe bastare a estinguere assai della sete degli uo- 
mini; però se in quella vita non sono come è verissimo quegli 
contenti che gli ignoranti credono, che ha ella però in sé che tanto 
si debba desiderare? È bello, io voglio ammetterlo, poi che così 
è el commune gusto degli uomini, lo essere reputato e risguardato 
dagli altri, che delle parole e pareri tuoi si faccia conto, e lo es- 
sere de’ principali che abbino autorità nella patria sua; ma chi 
considera bene, non è manco bello vivere libero dalle cupidità, 
dependere da se medesimo e non dalle opinione degli uomini; 
partire ed usare el tempo a suo modo, riposare a arbitrio tuo, 
vivere sanza offendere o fare male a persona, non essere sottoposto, 
o almeno molto manco che gli altri, alle mutazione della fortuna, 
non pigliare dispiacere degli augumenti degli altri, usare a tua 
posta la città, a tua posta la villa, sentirsi lo animo quieto e con- 
tento; cose che tutte mancano a chi si maneggia nella vita ambi- 
ziosa. Dove se quello onore, o per parlare così, quella adorazione 
ha similitudine con Dio, non gli è manco simile chi ha uno stato 
di qualità che possa vivere sicuro e pieno di quiete, e contento di 
quella tranquillità essere disprezzatore di molte leggerezze, di 
molti vani affanni e perturbazione degli uomini. 

E certo tu potresti discrepare da questa opinione e parole mie, 
se io ti figurassi in uno grado abietto e privatissimo, e come per- 
sona le condizione e qualità di chi fussino incognite: perché se 
bene questo sia grado che quando con la conscienzia retta vi è 
la tranquillità della mente, dovessi bastare a uno animo purga- 
tissimo, io non sento in me questa perfezione né la ricerco in te; 
ma dico che el caso tuo è molto diverso, perché le faccende grande 
che tu hai travagliato pel passato, e la riputazione che hai acqui- 
stata con esse, e la opinione delle tue buone qualità, quale io non 
voglio raccontare per non parere adulatore, fanno che ancora che 
tu viva appartato dalle faccende, non viverai sanza qualche esti- 
mazione e riputazione, ed essendo oltre a questo cinto di parenti, 
e parenti onorati, come sei, sarai sempre nella memoria degli 
uomini, e di te sarà tenuto qualche conto; in modo che ed el ma- 
ritare delle figliuole e le altre faccende che noi consideravamo di 
sopra, non sarà con tante difficultà, ed el tuo non si chiamerà 
semplicemente ocio, ma, considerato questo, le lettere e notizia 
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delle cose che tu hai, e che saprai bene dispensare ed accommo- 
dare el tempo tuo, si chiamerà più presto ocio con degnità: vita 
che a giudicio degli antichi scrittori è così desiderabile come el 
vivere nelle faccende sanza pericolo, ma di gran lunga anteposta 
alle faccende con pericolo, che è la vita nella quale tu insino a 
ora sei vivuto. 

Sarai adunche ocioso ma con degnità: la quale ti recherà la 
memoria delle cose passate, la riputazione che hai acquistata col 
lungo e pericoloso travagliare, la opinione che sarà di te, ed in 
ultimo el consumare el tempo ora alla città, ora alla villa, ora in 
solitudine, ora in conversazione di uomini, e sempre con pen- 
sieri, opere e memoria degne di te e della passata tua vita; o io 
mi inganno, o sarà uno stato el tuo desiderabile, perché sarà quieto, 
sicuro ed onorevole. Né sarà minore laude l’accommodarsi bene 
in questo, che sia stato quella delle faccende; anzi mi pare che 
alla riputazione tua si appartenga, poi che hai dato conto di te 
nel travagliare ed acquistato riputazione in quella vita, avere occa- 
sione di potere dare conto nello ocio, e mostrare che tu sia atto 
e sappia così bene ordinarti nel non fare come nel fare. 

Dicono alcuni savi che la vita nostra è simile a una commedia, 
nella quale a dare laude a coloro che vi recitano, non si attende 
tanto che persona ciascuno sostenga," quanto se porta bene la per- 
sona che ha: perché a ognuno tocca a fare la persona che gli è 
assegnata, e quello che è proprio suo è el modo del farla. Così 
la persona che sostegnamo nel mondo è quella che ci è data dalla 
fortuna, ma quello che è laudato in noi è el modo con che noi 
viviamo nel grado e nella sorte nostra;* e se nelle commedie è 
degno di laude chi rapresenta bene una persona, quanto sarà più 
lodato chi ne rapresenterà bene dua, massime di spezie diversa! 
Così se tu consideri bene, non ti toglie la riputazione lo essere 
passato dalle faccende allo ocio, anzi te la raddoppia se tu saprai 
usarla bene; e se in quella persona che tu hai insino a ora rap- 
presentata è stata la tua rara laude, sarà rarissima a chi considererà 
che n’abbia usato egregiamente dua. 


1. che persona . . .: quale ruolo tenga ognuno. 2. Si vede come anche nel 
sovrastare della fortuna — che nelle pagine precedenti della Consolatoria 
come in certe battute della Relazione di Spagna era sembrata un'im- 
passibile e assoluta dominatrice delle vicende umane il Guicciardini 
lasci un margine alla potenza e alla risoluzione umana. 
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Non hai tu letto di Scipione Africano che ridottosi in esilio 
per non vedere el conspetto della ingrata patria, fu in tanta esi- 
stimazione apresso a ognuno che insino a’ ladroni andorono a ve- 
derlo e fargli reverenzia? Perché lo ocio non spegne la memoria 
delle virtù e delle cose passate, non oscura le laude che gli uomini 
hanno acquistate. Non sai tu che Diocleziano deposto lo imperio 
trovò tanto contento" in quello suo orto ed in quella sua agricul- 
tura, che richiamato allo imperio non vi volse tornare, come vita 
misera ed infelice a comparazione della quiete in che si godeva? 
Sono pieni e’ libri delle laude della tranquillità e dello ocio onesto, 
né io chiamo in questa parte ocio el non fare niente, ma el non 
essere obligato per ambizione o faccenda alcuna; attendere quando 
vuole alle lettere, quando alla agricultura, conversare e ragionare 
virtuosamente con gli amici, né si alienare al tutto dalla vita ci- 
vile, ma esservi drento libero, sicuro e con degnità; vita certo da 
preporre a quella de’ re, né io mi distendo a laudarla con quelle 
parole magnifiche di che sono piene le scritture, perché se gli 
effetti non te la faranno piacere, se non l’hai in queste poche setti- 
mane cominciata a gustare, invano ti si imprimerebbe colle parole.” 

Ma a giudicio mio o tu debbi reputare felicità che ti sia ve- 
nuta occasione di vivere così, o se non hai lo animo sì purgato, 
almeno non ti debbe parere tanto migliore quella che questa, che 
però ti truovi malcontento: perché le cose del mondo hanno questa 
condizione che le non sono perfette da ogni parte, né si truova 
vita alcuna che non gli manchi qualche cosa di importanza, ma 
migliore dell’altra è quella alla quale mancono meno cose e meno 
importanti. E la tua se tu consideri è di queste, perché da quello 
splendore in fuora che è più presto vano che altro, non veggo cosa 
alcuna che importi, che manchi a questa tua vita, ma vedo bene 
mancartene molte ne’ negocii, le quali non apparivano ma erano; 
e pel contrario a questa pare più presto che manchi, che in ve- 
rità sia così. Considera più oltre in che grado tu nascesti e se aresti 
avuto per grandissima felicità conseguire la metà di quello che 
hai conseguito; ed essendoti succeduto molto più di quello che 
mai sperasti, vedi se ti puoi chiamare infelice, o se a lamentar- 
tene meriteresti nome di ingrato. Considera che se gli onori tanti 


I. contento: godimento. 2. Si veda più innanzi la rappresentazione di 
Bernardo del Nero, dal Guicciardini data nel libro primo del Dialogo del 
Reggimento di Firenze. 
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che tu hai avuti non fussino concorsi in dieci o dodici anni come 
sono, ma t’avessino accompagnato per tutta la vita, che non si 
potrebbe dire che tu non fussi vivuto molto onorato e felice, e 
poi fai el conto se l’avergli avuto più presto, ed essersi accumu- 
lato l’uno sopra l’altro, è stata infelicità o felicità. Dirai certo, né 
potrai dire altrimenti, che è stata somma felicità, né potersi dire 
che siano finiti presto, ma che siano venuti presto quegli che ti 
sarebbe parso assai se fussino venuti tardi: sarebbe come se uno 
operaio che ha in tutto uno dì a fare una opera, si lamentassi 
d’averla finita a mezzodì, e che gli avanzassi vacuo el resto del 
dì, come uno mercatante che desiderassi guadagnare in trenta 
anni verbigrazia trentamila ducati, e la buona sorte gli dessi che 
gli guadagnassi in dieci. 

Però a me pare che né le infamie avute a torto ti debbino cru- 
ciare, perché trovandoti innocentissimo manca quella cagione che 
era la principale a arrecarti dolore, e perché secondo la natura 
delle cose tu hai a tenere per certo che la si purgherà presto, e 
resterai in quello concetto di integrità e virtù che meritano le 
opere ed azioni tue. Manco ti debbe dare affanno l’avere consi- 
gliato la guerra che ha avuto cattivo successo, perché oltre che 
per la liberazione del re' la era deliberata sanza el consiglio tuo, 
se fussi stato errore sarebbe stato di giudicio e non di voluntà; 
ma el consiglio secondo la occorrenzia delle cose fu buono, né 
el consultare è obligato agli effetti; e massime che anche in questi 
tu hai per la parte tua fatto tanto, che se gli altri avessino fatto 
el simile, non sarebbono le cose dove sono. Né ti tormenti d’avere 
perduto quello che ottenevi della Chiesa, perché erano cose aliene 
e che tu sapevi potere perdersi ogni dì; anzi t'hai da contentare 
e reputare guadagno che sono durate molto più e maggiore che 
ragionevolmente non sperasti da principio. Né ti paia essere infe- 
lice se ancora in Firenze sei alienato dalle faccende e dal go- 
verno, perché quando bene anche questo durassi continuamente, 
il che non è credibile, tu che sei vivuto in esse lungamente, ed 
a chi sono accadute molte cose prospere, sai che non vi è drento 
quel contento e satisfazione di animo che molti credono. N°hai 
cavato facultà tali che se Dio te le conserva, potrai vivere one- 
stamente secondo el costume della tua patria, ed in esse hai gua- 
dagnato quello che era da stimare più di tutto, buono nome, 


1. Francesco I. 
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buona fama e di integrità e di virtù, e memoria gloriosa di te. 

Né questa ambizione di essere stimato ed onorato, e di essere 
tenuto di quelli che governano, è da stimare tanto, sendo piena 
di fatiche, di dispiaceri e di pericoli, che non sia da tenere molto 
più conto di quello riposo, di quello contento e sicurtà di animo 
che è nella tranquillità ed onesto ocio; massime che el tuo essendo 
accompagnato da lettere, da notizie di cose, da riputazione cau- 
sata dalla buona opinione di te e dalla memoria delle cose fatte, 
sarà proprio ocio con degnità. E per questo e per parenti, ed 
altre buone qualità che hai nella patria, non sarà la vita tua abietta 
ed incognita, né al tutto sepulta o negletta; ma se non in azione, 
almanco in luce, in notizia ed in memoria degli uomini, non 
aliena da ogni conversazione civile, ma non obligata a faccende; 
la quale se ti dispiacerà, sarà a mio giudicio come di uno che li- 
berato di servitù suspiri alla vita passata, il che non gli farà fare 
la ragione, ma l’abito che ha preso di servire. 

Le quali ragione perché mi pare che siano abastanza, e perché 
sono più secondo el gusto della nostra fragilità, io non ti riduco 
in memoria la autorità de’ filosofi che non tennono mai conto 
alcuno di questi beni della fortuna, per essere alieni e troppo 
sottoposti a ogni mutazione, e perché quando bene durassino non 
vi si truova drento quiete e tranquillità di animo, che è el frutto 
principale delle felicità; non la memoria della legge cristiana la 
quale ci ricorda che abbiamo a morire, che questa vita a compa- 
razione della altra è uno punto, che la felicità ed infelicità nostra 
s'ha a considerare dalla condizione che per le opere nostre areno! 
di là, che le tribulazione nel mondo sono spesso desiderabile per- 
ché sono visitazione di Dio a chi le riceve con forte animo, e 
mezzo a conseguire quella eterna felicità. E così se tu consideri 
questa misura e come cristiano e come filosofo ed uomo del 
mondo, troverrai o che questa vita è più desiderabile o almanco 
non tanto peggiore che meriti querela, ed oltre che è così debita 
e conveniente, consiste ancora in questo l’onore e riputazione tua, 
che tu ti ci disponghi ed accommodi, in modo che non paia uomo 
che nascessi ieri né che non abbi provato niente delle cose del 
mondo, ma che abbia a essere cognosciuto da ognuno, persona 
piena di notizia di lettere, piena di virtù, e finalmente piena di 
animo e di esperienzia. 


I. areno.: avremo. 
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I, Quetto che dicono le persone spirituali," che chi ha fede con- 
duce cose grandi e, come dice lo evangelio, chi ha fede può co- 
mandare a’ monti ecc., procede perché la fede fa ostinazione. Fede 
non è altro che credere con openione ferma e quasi certezza le 
cose che non sono ragionevole, o se sono ragionevole, crederle con 
più resoluzione che non persuadono le ragione. Chi adunche ha 
fede diventa ostinato in quello che crede, e procede al cammino 
suo intrepido e resoluto, sprezzando le difficultà e pericoli, e met- 
tendosi a soportare ogni estremità: donde nasce che, essendo le 
cose del mondo sottoposte a mille casi e accidenti, può nascere per 
molti versi nella lunghezza del tempo aiuto insperato a chi ha per- 
severato nella ostinazione, la quale essendo causata dalla fede, si 
dice meritamente: chi ha fede ecc. Essemplo a’ dì nostri ne è 
grandissimo questa ostinazione de’ Fiorentini che, essendosi con- 
tro a ogni ragione del mondo messi a aspettare la guerra del papa 
e imperadore* sanza speranza di alcuno soccorso di altri, disuniti 
e con mille difficultà, hanno sostenuto in sulle mura già sette mesi 
gli esserciti, e quali non si sarebbe creduto che avessino sostenuti 
sette dì, e condotto le cose in luogo che, se vincessino, nessuno 
più se me maraviglierebbe, dove prima da tutti erano giudicati 
perduti: e questa ostinazione ha causata -in gran parte la fede 
di non potere perire, secondo le predizione di fra Ieronimo da 
Ferrara. 


2. Sono alcuni principi che agli ambasciadori loro communicano 
interamente tutto el segreto suo, e a che fine vogliono conducere 
la negociazione che hanno a trattare con l’altro principe al quale 
sono mandati. Altri giudicano essere meglio non aprire loro se 
non quello che vogliono si persuada all’altro principe; el quale se 
vogliono ingannare, pare loro quasi necessario ingannare prima 
lo imbasciadore propio, che è el mezzo e instrumento che l’ha a 
trattare e persuadere all’altro principe. L’una e l’altra opinione 
ha le ragione sue: perché da un canto pare difficile che lo imbascia- 
1. le persone spirituali: i credenti. 2. essendosi... imperadore: Firenze fu 
assalita dalle forze unite di Carlo V e di Clemente VII (Giulio de’ 
Medici) nell'ottobre del 1529. La sua strenua resistenza continuò fino 
al 12 agosto 1530, data che con la resa della città segnò la fine dell’ul- 


tima repubblica fiorentina. I Medici riebbero il potere con Alessandro, 
figlio naturale di Lorenzo duca d’Urbino. 
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dore, che sa che el principe suo vuole ingannare quell’altro, parli 
e tratti con quello ardire e con quella efficacia e fermezza che fa- 
rebbe se credessi la negociazione trattarsi sinceramente e sanza 
simulazione; sanza che, può per leggerezza o malignità fare pene- 
trare la mente del suo principe, il che, se non la sapessi, non po- 
trebbe fare. Da altro canto accade molte volte che, quando la 
pratica è simulata, lo imbasciadore, che crede che la sia vera, tra- 
sanda molte volte più che non ricerca el bisogno della cosa; nella 
quale se crede che veramente el principe suo desideri pervenire a 
quello fine, non usa molte moderazione e considerazione a propo- 
sito del negocio, quali potrebbe usare se sapessi lo intrinseco. 
E non essendo quasi possibile dare le instruzione agli imbasciadori 
suoi, sì particulari che lo indrizzino in tutti e particulari, se non 
in quanto la discrezione gli insegni accommodarsi a quello fine 
che ha in generale, chi non ne ha notizia non può fare questo, 
e però facilmente può errarvi in mille modi. La opinione mia è 
che chi ha imbasciadori prudenti e integri, e che siano affezionati 
a sé, e dependenti in modo che non abbino obietto di dipendere 
da altri, faccia meglio a communicare la mente sua; ma quando 
el principe non si risolve che siano totalmente di questa qualità, 
è manco pericoloso non si lasciare sempre intendere da loro e fare 
che el fondamento di persuadere una cosa a altri sia el fare per- 
suasione del medesimo nel proprio imbasciadore.' 


3. Vedesi per esperienza che e principi, ancora che grandi, hanno 
carestia grandissima di ministri bene qualificati. Di questo nes- 
suno si maraviglierà quando e principi non hanno tanto giudicio 
che sappino conoscere gli uomini, o quando sono sì avari che 
non gli vogliono premiare; ma pare bene da maravigliarsene ne’ 
principi che mancano di questi dua difetti, perché si vede quanto 
gli uomini di ogni sorte desiderano servirgli e quanta commodità 
loro abbino di beneficargli. Nondimeno non debbe parere sì ma- 
raviglioso a chi considera la cosa in sé più profondamente: perché 
uno ministro di uno principe — io parlo di chi ha a servire di 


1. Ci viene innanzi fin dall'inizio quella tendenza alla tipizzazione che 
depotenzia, a nostro giudizio, il valore di questi Ricordî: si noti come l’al- 
ternativa finale proposta dal Guicciardini è del tutto astratta e quel suo 
ritagliare e ipotizzare una realtà tutta buona od una realtà tutta cattiva è 
in contradizione con il fine senso del particolare dello storico. 
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cosa grande — bisogna che sia di estraordinaria sufficienza, e di 
questi si truovano rarissimi; e oltre a questo è necessario sia di 
grandissima fede e integrità, e questa è forse più rara che la prima; 
in modo che, se non facilmente si truovano uomini che abbino 
alcuna di queste due parte, quanto più rari si troveranno que- 
gli che l’abbino tutt'a dual Questa difficultà modererebbe assai 
uno principe prudente e che non si riducessi a pensare giornal- 
mente a quello che gli bisogna, ma, anticipando col pensiere, sce- 
gliessi ministri non ancora fatti, e quali esperimentando di cosa 
in cosa e beneficando, si assuefacessino alle faccende e si mettes- 
sino nella servitù sua; perché è difficile trovare in uno tratto uo- 
mini fatti della qualità detta di sopra, ma si può bene sperare col 
tempo di fargli. Vedrassi bene che più copia hanno di ministri e 
principi seculari che e papi, quando ne fanno la debita diligenza: 
perché più rispetto s'ha al principe seculare e più speranza di 
potere perpetuare nella sua servitù, vivendo lui per lo ordinario 
più lungamente che el papa, e succedendogli uno che è quasi el 
medesimo che lui, e potendo el successore fidarsi facilmente di 
quegli che sono stati adoperati o cominciati a adoperare dallo 
antecessore. Aggiugnesi che per essere e ministri del principe 
seculare o sudditi suoi o almanco beneficati di cose che sono nel 
suo dominio, sono necessitati avergli sempre rispetto o temergli, 
e loro e e successori: le quali ragione cessano ne’ pontefici, per- 
ché, essendo communemente di brieve vita, non hanno molto tem- 
po a fare uomini nuovi, non concorrono le ragione medesime di 
potersi fidare di quelli che sono stati a presso allo antecessore, sono 
e ministri uomini di diversi paesi non dependenti dal pontifi- 
cato, sono beneficati di cose che sono fuori delle mani del principe 
e successori, non temono del nuovo pontefice né hanno speranza di 
continuare el servizio suo con lui: in modo che è pericolo non 
siano più infedeli e manco affezionati al servizio del padrone che 
quelli che servono uno principe seculare.' 


4. Se e principi, quando viene loro bene, tengono poco conto de’ 
servidori, per ogni suo piccolo interesse gli disprezzano o mettono 


1. È da leggere dietro questo Ricordo l’annosa esperienza del servitore di 
due pontefici che profondamente conosceva le strutture amministrative 
dello Stato della Chiesa. 


ri 
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da canto, che può sdegnarsi o lamentarsi uno padrone se e mi- 
nistri, pure che non manchino al debito della fede e dell’onore, 
gli abandonano o pigliano quelli partiti che siano più a loro be- 
neficio ? 


5. Se gli uomini fussino discreti o grati a bastanza, doverrebbe 
uno padrone, in ogni occasione che n’ha, beneficare quanto po- 
tessi e suoi servidori; ma perché la esperienza mostra — e io l’ho 
sentito da’ miei servidori in me medesimo — che spesso come sono 
pieni, o come al padrone manca occasione di potergli trattare bene 
come ha fatto per el passato, lo piantano, chi pensa al profitto suo 
debbe procedere con la mano stretta, e con loro inclinare più 
presto nella scarsità che nella larghezza, intrattenendogli più con 
la speranza che con gli effetti; la quale perché gli possa ingannare, 
è necessario beneficarne talvolta qualcuno largamente, e questo 
basta; perché è naturale degli uomini che in loro possa ordinaria- 
mente tanto più la speranza che el timore, che più gli conforta 
e intrattiene lo essemplo di uno che veggono benificato che non 
gli spaventa el vedersene innanzi agli occhi molti che non sono 
stati bene trattati. 


6.È grande errore parlare delle cose del mondo indistintamente 
e assolutamente e, per dire così, per regola; perché quasi tutte 
hanno distinzione e eccezione per la varietà delle circunstanze, le 
quali non si possono fermare con una medesima misura: e queste 
distinzione e eccezione non si truovano scritte in su’ libri, ma 
bisogna le insegni la discrezione. 


7. Avvertite bene nel parlare vostro di non dire mai sanza neces- 
sità cose che referite possino dispiacere a altri: perché spesso in 
tempi e modi non pensati nuocono grandemente a voi medesimi; 
avvertitevi, vi dico, bene, perché molti etiam prudenti vi errano, 
e è difficile lo astenersene; ma se la difficultà è grande, è molto 
maggiore el frutto che ne resulta a chi lo sa fare. 


8. Quando pure o la necessità o lo sdegno vi induce a dire ingiu- 
ria a altri, avvertite almanco a dire cose che non offendino se 
non lui: verbigrazia, se volete ingiuriare una persona propria, 
non dite male della patria, della famiglia o parentado suo; per- 
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ché è pazzia grande, volendo offendere uno uomo solo, ingiu- 
riarne molti. 


g. Leggete spesso e considerate bene questi ricordi, perché è più 
facile a conoscergli e intendergli che osservargli: e questo si faci- 
lita col farsene tale abito che s’abbino freschi nella memoria.’ 


1o, Non si confidi alcuno tanto nella prudenza naturale che si 
persuada quella bastare sanza l’accidentale della esperienza, 
perché ognuno che ha maneggiato faccende, benché prudentis- 
simo, ha potuto conoscere che con la esperienza si aggiugne a 
molte cose, alle quali è impossibile che el naturale solo possa 


aggiugnere. 


11. Non vi spaventi dal beneficare gli uomini la ingratitudine 
di molti; perché, oltre che el beneficare per se medesimo, sanza 
altro obietto, è cosa generosa e quasi divina, si riscontra pure be- 
neficando talvolta in qualcuno sì grato che ricompensa tutte le 
ingratitudine degli altri. 


12. Quasi tutti e medesimi proverbî o simili, benché con diverse 
parole, si trovono in ogni nazione; e la ragione è che e proverbî 
nascono dalla esperienza o vero osservazione delle cose, le quali 
in ogni luogo sono le medesime o simili. 


13. Chi vuole vedere quali sieno e pensieri de’ tiranni, legga Cor- 
nelio Tacito, quando referisce gli ultimi ragionamenti che Augu- 
sto morendo ebbe con Tiberio.” 


14. Non è la più preziosa cosa degli amici; però, quando potete, 
non perdete la occasione del farne; perché gli uomini si riscon- 
trano spesso, e gli amici giovano, e gli inimici nuocono, in tempi 
e luoghi che non aresti mai aspettato. 


1. Ci si può chiedere cosa diventa allora quell’attenzione al particolare 
individualizzante - che è una delle maggiori glorie del Guicciardini —, 
al riflettere al caso per caso, innanzi a questa esortazione ad agire per 
regola. 2. Non c'è negli Annales un luogo specifico in cui Tacito parli 
di questi ammonimenti estremi di Augusto a Tiberio: essi possono, però, 
dedursi da tutto il tessuto della narrazione. 
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15. Io ho desiderato, come fanno tutti gli uomini, onore e utile: 
e n’ho conseguito molte volte sopra quello che ho desiderato o 
sperato; e nondimeno non v’ho poi mai trovato drento quella 
satisfazione che io mi ero immaginato; ragione, chi bene la consi- 
derassi, potentissima a tagliare assai delle vane cupidità degli 
vomini.! 


16. Le grandezze e gli onori sono communemente desiderati, 
perché tutto quello che vi è di bello e di buono apparisce di 
fuora e è scolpito nella superficie: ma le molestie, le fatiche, e 
fastidî e e pericoli sono nascosti e non si veggono; e quali se 
apparissino come apparisce el bene, non ci sarebbe ragione nes- 
suna da dovergli desiderare, eccetto una sola: che quanto più 
gli uomini sono onorati, reveriti e adorati, tanto più pare che si 
accostino e diventino quasi simili a Dio, al quale chi è quello che 
non volessi assomigliarsi? 


17. Non crediate a coloro che fanno professione d’avere lasciato 
le faccende e le grandezze volontariamente e per amore della 
quiete, perché quasi sempre ne è stata cagione o leggerezza o 
necessità: però si vede per esperienza che quasi tutti, come se 
gli offerisce uno spiraglio di potere tornare alla vita di prima, 
lasciata la tanto lodata quiete, vi si gettano con quella furia che 
fa el fuoco alle cose bene unte e secche.* 


18. Insegna molto bene Cornelio Tacito a chi vive sotto a’ tiranni 
el modo di vivere e governarsi prudentemente, così come inse- 
gna a’ tiranni e modi di fondare la tirannide.* 


19. Non si possono fare le congiure sanza compagnia di altri, 
e però sono pericolosissime; perché, essendo la più parte degli 
uomini o imprudenti o cattivi, si corre troppo pericolo a accompa- 
gnarsi con persone di simile sorte. 


I. Questo Ricordo è ampiamente sviluppato nella Consolatoria: cfr. pp. 87-8. 
2. Anche qui è da leggere dietro le righe l’esperienza personale del Guic- 
ciardini: anch’egli si autopresentava nell’idillio di una vita campestre, 
nelle pagine brucianti di tristezza della Consolatoria, e trasse tuttavia su- 
bito profitto dal minimo spiraglio d’azione che poté intravvedere. 3. Non 
v’è qui alcun riferimento a precise affermazioni di Tacito: è tutto il pen- 
siero dello storico romano che qui il Guicciardini interpreta, in modo 
peraltro discutibile. 
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20. Non è cosa più contraria a chi vuole che le sue congiure ab- 
bino felice fine, che volerle fondare molto sicure e quasi certe da 
riuscire; perché chi vuole fare questo, bisogna che implichi più 
uomini, più tempo e più opportunità, le quali sono tutte la via 
da farle scoprire. E però vedete quanto le congiure sono pericolose, 
poi che le cose che arrecono sicurtà negli altri casi, in questi ar- 
recono pericolo: il che credo sia anche perché la fortuna, che in 
quelle ha gran forza, si sdegni contro a chi fa tanta diligenza di 
cavarle della sua potestà. 


21. Io ho detto e scritto altre volte che e Medici perderono lo 
stato nel ’27 per averlo governato in molte cose a uso di libertà, 
e che dubitavo che el popolo perderebbe la libertà per governarla 
in molte cose a uso di stato. La ragione di queste due conclusione 
è che lo stato de’ Medici, che era essoso allo universale della città, 
volendo manteneivisi, bisognava si facessi uno fondamento di 
amici partigiani, cioè d’uomini che da uno canto cavassino bene- 
ficio assai dello stato, dall’altro si conoscessino perduti e non po- 
tere restare a Firenze, se e Medici ne fussino cacciati: e questo 
non poteva essere distribuendosi largamente come si faceva gli 
onori e utili della città, non volendo dare quasi punto di favore estra- 
ordinario agli amici nel fare e parentadi, e ingegnandosi mostrare 
equalità verso ognuno. Le quali cose, se si riducessino allo estremo 
contrario, sarebbono da biasimare assai; ma anche tenerle in su 
questo estremo non facevano fondamento di amici allo stato de’ 
Medici. E se bene piacevano allo universale, questo non bastava, 
perché da altro canto era sì fisso ne’ cuori degli uomini el desi- 
derio di tornare al Consiglio grande, che nessuna mansuetudine, 
nessuna dolcezza, nessuno piacere che si facessi al popolo ba- 
stava a eradicarlo; e gli amici, se bene piacessi loro quello stato, 
non vi avevano però tanta satisfazione che per questo volessino 
correre pericolo; e sperando che se si governavano onestamente 
potersi salvare in sullo essemplo del’ 94, erano disposti in uno 
frangente più presto a lasciare correre che a sostenere una grossa 
piena. Per el contrario totalmente bisogna che proceda uno go- 
verno populare, perché, essendo communemente amato in Fi- 
renze, né essendo una machina che si regga con fine certo indiriz- 
zato da uno o da pochi, ma faccendo ogni dì per la moltitudine e 
ignoranza di quelli che vi intervengono variazione nel procedere, 
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ha bisogno, volendo mantenersi, di conservarsi grato allo univer- 
sale, fuggire quanto può le discordie de’ cittadini, le quali non 
potendo e non sapendo lui calpestare, aprono la via alla muta- 
zione de’ governi, e in effetto camminare tutto con giustizia e 
equalità: donde nascendo la sicurtà di tutti, ne séguita in gran 
parte la satisfazione universale e el fondamento di conservare el 
governo populare non con pochi partigiani, e quali lui non è 
capace di reggere, ma con infiniti amici. Perché continuare a 
tenerlo a uso di stato non è possibile, se da reggimento populare 
non si transmuta in un’altra spezie: e questo non conserva la 
libertà, ma la distrugge. 


22. Quante volte si dice: se si fussi fatto o non fatto così, saria 
succeduta o non succeduta la tale cosa! che se fussi possibile ve- 
derne el paragone, si conoscerebbe simile openione essere false. 


23. Le cose future sono tanto fallace e sottoposte a tanti accidenti, 
che el più delle volte coloro ancora che sono bene savî se ne in- 
gannano: e chi notassi e giudicî loro, massime ne’ particulari 
delle cose - perché ne’ generali più spesso s’appongono' —- fa- 
rebbe in questo poca differenza da loro agli altri che sono tenuti 
manco savî. Però lasciare uno bene presente per paura di uno male 
futuro è el più delle volte pazzia, quando el male non sia molto 
certo o propinquo o molto grande a comparazione del bene: 
altrimenti bene spesso per paura di una cosa che poi riesce vana, 
ti perdi el bene che tu potevi avere. 


24. Non è la più labile cosa che la memoria de’ beneficî ricevuti: 
però fate più fondamento in su quegli che sono condizionati in 
modo che non vi possino mancare, che in su coloro quali avete 
beneficati; perché spesso o non se ne ricordano o presuppongono 
e beneficî minori che non sono o reputano che siano fatti quasi 
per obligo. 


25. Guardatevi da fare quelli piaceri agli uomini che non si pos- 
sono fare sanza fare equale dispiacere a altri: perché chi è ingiu- 
riato non dimentica, anzi reputa la ingiuria maggiore; chi è bene- 
ficato non se ne ricorda o gli pare essere beneficato manco che 


I. s'appongono: giudicano bene. 
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non è. Però, presupposte le altre cose pari, se ne disavanza più 
di gran lunga che non si avanza. 


26. Gli uomini doverrebbono tenere molto più conto delle sustan- 
ze e effetti che delle cerimonie; e nondimeno è incredibile quanto 
la umanità e gratitudine di parole leghi communemente ognuno: 
il che nasce che a ognuno pare meritare di essere stimato assai, 
e però si sdegna come gli pare che tu non ne tenga quello conto 
che si persuade meritare. 


27. La vera e fondata sicurtà di chi tu dubiti è che le cose stiano 
in modo che, benché voglia, non ti possa nuocere: perché quelle 
sicurtà che sono fondate in sulla voluntà e discrezione di altri sono 
fallace, atteso quanto poca bontà e fede si truova negli uomini.' 


28. Io non so a chi dispiaccia più che a me la ambizione, la ava- 
rizia e la mollizie de’ preti: sì perché ognuno di questi vizî in 
sé è odioso, sì perché ciascuno e tutti insieme si convengono poco 
a chi fa professione di vita dependente da Dio, e ancora perché 
sono vizî sì contrarî che non possono stare insieme se non in uno 
subietto molto strano. Nondimeno el grado che ho avuto con 
più pontefici m'ha necessitato a amare per el particulare mio 
la grandezza loro; e se non fussi questo rispetto, arei amato Mar- 
tino Luther quanto me medesimo: non per liberarmi dalle legge 
indotte dalla religione cristiana nel modo che è interpretata e 
intesa communemente, ma per vedere ridurre questa caterva di 
scelerati a' termini debiti, cioè a restare o sanza vizî o sanza 
autorità.? 


29. Ho detto molte volte, e è verissimo, che più è stato difficile a’ 
Fiorentini a fare quello poco dominio che hanno, che a’ Viniziani 
el loro grande: perché e Fiorentini sono in una provincia che era 
piena di libertà, le quali è difficillimo a estinguere — però si vin- 
cono con grandissima fatica e, vinte, si conservano con non mi- 


1. Anche qui il pensiero del Guicciardini richiama quello del Machiavelli: 
ma anche qui quanto più potente il segretario fiorentino. 2. Non bisogna 
interpretare questo Ricordo alla vecchia maniera della religione del partico- 
lare, perché il giudizio e l'affermazione è qui limitatamente valida. E bi- 
sogna por mente altresì che qui si rivela appieno il pensiero religioso del 
Guicciardini (cfr. più avanti, nota a p. 870). 
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nore —. Hanno di poi la Chiesa vicina, che è potente e non muore 
mai, in modo che se qualche volta travaglia, risurge alla fine el 
suo diritto più fresco che prima. E Viniziani hanno avuto a pi- 
gliare terre use a servire, le quali non hanno ostinazione né nel 
difendersi né nel ribellarsi, e per vicini hanno avuto prìncipi se- 
colari, la vita e la memoria de’ quali non è perpetua.' 


30. Chi considera bene, non può negare che nelle cose umane la 
fortuna ha grandissima potestà, perché si vede che a ognora rice- 
vono grandissimi moti da accidenti fortuiti, e che non è in pote- 
stà degli uomini né a prevedergli né a schifargli: e benché lo 
accorgimento e sollicitudine degli uomini possa moderare molte 
cose, nondimeno sola non basta, ma gli bisogna ancora la buona 
fortuna. 


31. Coloro ancora che, attribuendo el tutto alla prudenza e virtù, 
escludono quanto possono la potestà della fortuna, bisogna al- 
manco confessino che importa assai abattersi o nascere in tempo 
che le virtù o qualità per le quali tu ti stimi siano in prezzo: come 
si può porre lo essemplo di Fabio Massimo, al quale lo essere di 
natura cunctabundo” dette tanta riputazione, perché si riscon- 
trò in una spezie di guerra, nella quale la caldezza era perniziosa, 
la tardità utile; in uno altro tempo sarebbe potuto essere el contra- 
rio. Però la fortuna sua consisté in questo, che e tempi suoi aves- 
sino bisogno di quella qualità che era in lui; ma chi potessi variare 
la natura sua secondo le condizione de’ tempi, il che è difficillimo 
e forse impossibile, sarebbe tanto manco dominato dalla fortuna. 


32. La ambizione non è dannabile, né da vituperare quello ambi- 
zioso che ha appetito d’avere gloria co’ mezzi onesti e onorevoli: 
anzi sono questi tali che operano cose grande e eccelse, e chi manca 
di questo desiderio è spirito freddo e inclinato più allo ozio che 
alle faccende. Quella è ambizione perniziosa e detestabile che ha 
per unico fine la grandezza, come hanno communemente e prìn- 
cipi, e quali, quando se la propongono per idolo, per conseguire 


1. Si rilevi che qui non c'è nessun tentativo di astrarre una legge, ma solo 
sforzo di comprensione di vicende storiche diverse e tentativo di risalire 
alle cause. 2. cunctabundo: da cunctator, temporeggiatore. 
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ciò che gli conduce a quella, fanno uno piano della conscienza, 
dell’onore, della umanità e di ogni altra cosa. 


33. È in proverbio che delle ricchezze male acquistate non gode 
el terzo erede; e se questo nasce per essere cosa infetta, pare che 
molto manco ne dovessi godere quello che l’ha male acquistate. 
Dissemi già mio padre che Santo Augustino diceva, la ragione 
essere perché non si truova nessuno sì scelerato che non faccia 
qualche bene, e che Dio, che non lascia alcuno bene irremunerato 
né alcuno male impunito, dargli in satisfazione de’ suoi beni que- 
sto contento nel mondo, per punirlo poi pienamente del male 
nell’altro; e nondimeno, perché le ricchezze male acquistate 
s'hanno a purgare, non si perpetuare nel terzo erede. Io gli ri- 
sposi che non sapevo se el detto in sé era vero, potendosene 
allegare in contrario molte esperienze; ma, quando fussi vero, 
potersi considerare altra ragione," perché la variazione naturale 
delle cose del mondo fa che dove è la ricchezza venga la povertà, 
e più negli eredi che nel principale, perché quanto el tempo è 
più lungo tanto è più facile la mutazione. Di poi el principale, 
cioè quello che l’ha acquistate, v’ha più amore e, avendo saputo 
guadagnarle, sa anche le arte del conservarle, e, usato vivere da 
povero, non le dissipa; ma gli eredi, non avendo tanto amore a 
quello che sanza loro fatica si hanno trovato in casa, allevati da 
ricchi, e non avendo imparato le arte del guadagnare, che mara- 
viglia è che, o per troppo spendere o per poco governo, se le la- 
scino uscire di mano? 


34. Tutte le cose che hanno a finire non per impeto di violenza 
ma di consunzione, hanno più lunga vita assai che l’uomo da 
principio non si immagina. Vedesi lo essemplo in uno etico che, 
quando è giudicato essere allo estremo, vive ancora non solo dì, 
ma talvolta settimane e mesi; in una città che s’ha a vincere per 
assedio, dove le reliquie delle vettovaglie ingannano sempre la 
opinione di ognuno. 


35. Quanto è diversa la pratica dalla teorica! quanti sono che 


intendono le cose bene, che o non si ricordono o non sanno met- 


1. In questa altra ragione si può scoprire — cosa che capita di rado nei 
Ricordi — il fondamentale atteggiamento storicistico del Guicciardini. 
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terle in atto! E a chi fa così, questa intelligenza è inutile, perché 
è come avere uno tesoro in una arca con obligo di non potere 
mai trarlo fuora.' 


36. Chi attende a acquistare la grazia degli uomini, avvertisca, 
quando è richiesto, a non negare mai precisamente, ma dare ri- 
sposte generale: perché chi richiede, talvolta non gli accade poi 
l’opera tua, o sopravengono anche impedimenti che fanno la 
scusa tua capacissima. Sanza che, molti uomini sono grossi e 
facilmente si lasciano aggirare con le parole, in modo che, etiam 
non faccendo tu quello che non volevi o non potevi fare, s'ha 
spesso, con quella finezza di rispondere, occasione di lasciare bene 
satisfatto colui, al quale se da principio avessi negato, restava in 
ogni caso mal contento di te. 


37. Nega pure sempre quello che tu non vuoi che si sappia, o 
afferma quello che tu vuoi che si creda, perché, ancora che in 
contrario siano molti riscontri e quasi certezza, lo affermare o 
negare gagliardamente mette spesso a partito el cervello di chi 
ti ode. 


38. È difficile alla casa de’ Medici, potentissima e con dua papati, 
conservare lo stato di Firenze, molto più che non fu a Cosimo, 
privato cittadino; perché, oltre alla potenza che fu in lui eccessiva, 
vi concorse la condizione de’ tempi, avendo Cosimo avuto a com- 
battere lo stato con la potenza di pochi, sanza displicenza dello 
universale, el quale non conosceva la libertà; anzi in ogni quistione 
tra potenti e in ogni mutazione gli uomini mediocri e e più bassi 
acquistavano condizione. Ma oggi, essendo stato gustato el Con- 
siglio grande, non si ragiona più di tòrre o tenere usurpato el 
governo a quattro, sei, dieci o venti cittadini, ma al popolo tutto, 
el quale ha tanto lo obietto a quella libertà, che non si può spe- 
rare di fargliene dimenticare, con tutte le dolcezze, con tutti e 
buoni governi e essaltazione del publico che e Medici o altri po- 
tenti usino. 


1. Il Guicciardini dopo la restaurazione medicea del 1530 consigliò sem- 
pre al pontefice una politica di pace che si sforzasse di agganciare i mi- 
gliori del vecchio ceto dirigente. 
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39. Nostro padre ebbe figliuoli sì bene qualificati, che a tempo 
suo fu communemente tenuto el più felice padre di Firenze; e 
nondimeno io considerai molte volte che, calculato tutto, era mag- 
giore el dispiacere che aveva di noi che la consolazione: pensa 
quello che interviene a chi ha figliuoli pazzi, cattivi o sventurati. 


40. Gran cosa è avere potestà sopra altri, la quale chi sa usare 
bene, spaventa con essa gli uomini più ancora che non sono le 
forze sue: perché el suddito, non sapendo bene insino dove le si 
distendino, bisogna si risolva più presto a cedere che a volere fare 
cimento se tu puoi fare o no quello di che tu minacci. 


41. Se gli uomini fussino buoni e prudenti, chi è preposto a altri 
legittimamente arebbe a usare più la dolcezza che la severità; 
ma essendo la più parte o poco buoni o poco prudenti, bisogna 
fondarsi più in sulla severità: e chi la intende altrimenti, si inganna. 
Confesso bene che, chi potessi mescolare e condire bene l'una con 
l’altra, farebbe quello ammirabile concento e quella armonia, 
della quale nessuna è più suave: ma sono grazie che a pochi el 
cielo largo destina e forse a nessuno. 


42. Non fare più conto d’avere grazia che d’avere riputazione, 
perché, perduta la riputazione, si perde la benivolenza, e in luogo 
di quella succede lo essere disprezzato; ma a chi mantiene la ri- 
putazione non mancano amici, grazia e benivolenza. 


43. Ho osservato io ne’ miei governi che molte cose che ho vo- 
luto condurre, come pace, accordi civili e cose simili, innanzi che 
io mi vi introduca, lasciarle bene dibattere e andare a lungo, 
perché alla fine, per stracchezza, le parte ti pregano che tu le 
acconci. Così, pregato, con riputazione e sanza nota alcuna di 
cupidità, conduci quello a che da principio invano saresti corso 
drieto. 


44. Fate ogni cosa per parere buoni, ché serve a infinite cose: 
ma, perché le opinione false non durano, difficilmente vi riuscirà 
el parere lungamente buoni, se in verità non sarete. Così mi ri- 
cordò già mio padre. 
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45. El medesimo, lodando la parsimonia, usava dire che più onore 
ti fa uno ducato che tu hai in borsa che dieci che tu n’hai spesi. 


46. Non mi piacque mai ne’ miei governi la crudeltà e le pene 
eccessive, e anche non sono necessarie, perché da certi casi es- 
semplari in fuora, basta, a mantenere el terrore, el punire e de- 
litti a 15 soldi per lira: pure che si pigli regola di punirgli tutti. 


47. La dottrina accompagnata co’ cervelli deboli o non gli me- 
gliora o gli guasta; ma quando lo accidentale si riscontra col natu- 
rale buono, fa gli uomini perfetti e quasi divini. 


48. Non si può tenere stati secondo conscienza, perché — chi con- 
sidera la origine loro — tutti sono violenti, da quelli delle repu- 
bliche nella patria propria in fuora, e non altrove: e da questa 
regola non eccettuo lo imperadore e manco e preti, la violenza de’ 
quali è doppia, perché ci sforzano con le arme temporale e con le 
spirituale. 


49. Non dire a alcuno le cose che tu non vuoi che si sappino, 
perché sono varie le cose che muovono gli uomini a cicalare: 
chi per stultizia, chi per profitto, chi vanamente per parere di 
sapere; e se tu sanza bisogno hai detto uno tuo segreto a un altro, 
non ti debbi punto maravigliare se colui, a chi importa el sapersi 
manco che a te, fa el medesimo. 


so. Non vi affaticate in quelle mutazione, le quali non mutano 
gli effetti che ti dispiacciono, ma solo e visi degli uomini, per- 
ché si resta con la medesima mala satisfazione. Verbigrazia, che 
rilieva cavare di casa e Medici ser Giovanni da Poppi,' se in luogo 
suo entrerrà ser Bernardino da San Miniato,” uomo della medesima 
qualità e condizione? 


s1. Chi si travaglia in Firenze di mutare stati, se non lo fa per 
necessità, o che a lui tocchi diventare capo del nuovo governo, 
è poco prudente, perché mette a pericolo sé e tutto el suo, se la 


1. Segretario di Lorenzo, duca d’Urbino, intorno al 1515. 2. Incaricato 
d’affari militari di Lorenzo a Genova nel 1515. 
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cosa non succede; succedendo, non ha a pena una piccola parte 
di quello che aveva disegnato. E quanta pazzia è giucare a uno 
giuoco che si possa perdere più sanza comparazione che guada- 
gnare! E quello che non importa forse manco, mutato che sia lo 
stato, ti oblighi a uno perpetuo tormento: d'avere sempre a 
temere di nuova mutazione. 


52. Si vede per esperienza che quasi tutti quelli che sono stati 
ministri a acquistare grandezza a altri, in progresso di tempo 
restano seco in poco grado: la ragione si dice essere perché, 
avendo conosciuto la sufficienza sua, teme non possa uno giorno 
torgli quello che gli ha dato; ma non è forse manco perché quello 
tale, parendogli avere meritato assai, vuole più che non se gli con- 
viene: il che non gli sendo concesso, diventa mal contento; donde 
tra lui e el principe nascono gli sdegni e le suspizione. 


53. Ogni volta che tu, che sei stato causa o m'hai aiutato diven- 
tare principe, vuoi che io mi governi a tuo modo o ti conceda cose 
che siano in diminuzione della mia autorità, già scancelli quello 
beneficio che tu m'hai fatto, poiché cerchi o in tutto o in parte 
tormi lo effetto di quello che m’hai aiutato a acquistare. 


54. Chi ha carico di difendere terre, abbi per principale obietto 
allungare quanto può, perché, come dice el proverbio, chi ha 
tempo ha vita: la dilazione reca infiniti favori da principio non 
sperati e non conosciuti. 


55. Non spendere in sullo assegnamento de’ guadagni futuri, per- 
ché molte volte o ti mancano o riescono minori del disegno; 
ma pel contrario le spese sempre multiplicano: e questo è lo 
inganno che fa fallire molti mercatanti, che, togliendo a cambio 
per potersi valere di quello mobile a fare maggiori guadagni, 
ogni volta che quegli o non riescono o si allungono, entrono 
in pericolo di essere soprafatti da’ cambî, e quali non si fermo- 
no o diminuiscono mai, ma sempre camminano e mangiano. 


56. Non consiste tanto la prudenza della economica in sapersi 
guardare dalle spese, perché sono molte volte necessarie, quan- 
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to in sapere spendere con vantaggio, cioè uno grosso per 24 quat- 
trini. 


57. Quanto sono più felici gli astrologi che gli altri uomini! Quelli, 
dicendo tra cento bugie una verità, acquistano fede in modo che 
è creduto loro el falso; questi, dicendo tra molte verità una bu- 
gia, la perdono in modo che non è più creduto loro el vero. Pro- 
cede dalla curiosità degli uomini che, desiderosi sapere el futuro 
né avendo altro modo, sono inclinati a correre drieto a chi pro- 
mette loro saperlo dire. 


58. Quanto disse bene el filosofo: « De futuris contingentibus non 
est determinata veritas!» Aggirati quanto tu vuoi, che quanto più 
ti aggiri, tanto più truovi questo detto verissimo. 


59. Dissi già io a papa Clemente, che si spaventava di ogni peri- 
colo: che buona medicina a non temere così di leggiere era ricor- 
darsi di quante cose simili aveva temuto invano; la quale parola 
non voglio che serva a fare che gli uomini non temino mai, ma che 
gli assuefaccia a non temere sempre. 


60. Lo ingegno più che mediocre è dato agli uomini per loro infe- 
licità e tormento, perché non serve loro a altro che a tenergli con 
molte più fatiche e ansietà che non hanno quegli che sono più 
positivi. 


61. Sono varie le nature degli uomini: certi sperano tanto che 
mettono per certo quello che non hanno, altri temono tanto che 
mai sperano se non hanno in mano. lo mi accosto più a questi 
secondi che a’ primi: e chi è di questa natura si inganna manco, 
ma vive con più tormento, 


62. E popoli communemente e tutti gli uomini imperiti si lasciano 
più tirare quando è proposta loro la speranza dello acquistare che 
quando si mostra loro el pericolo di perdere: e nondimeno do- 
verrebbe essere el contrario, perché è più naturale lo appetito 
del conservare che del guadagnare. La ragione di questa fallacia 
è che negli uomini può ordinariamente molto più la speranza che 
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el timore: però facilmente non temono di quello che doverrebbono 
temere, e sperano quello che non doverrebbono sperare. 


63. Vedesi che e vecchi sono più avari che e giovani, e doverrebbe 
essere el contrario, perché, avendo a vivere meno, basta loro manco. 
La ragione si dice essere perché sono più timidi: non credo sia 
vera, perché ne veggo anche molti più crudeli, più libidinosi, se 
non di atto, di desiderio, dolere loro più la morte che a’ giovani. 
La ragione credo sia che quanto più si vive più si fa abito, e più 
si appiccano gli uomini alle cose del mondo: però vi hanno più 
affezione e più se ne muovono. 


64. Innanzi al 1494 erano le guerre lunghe, le giornate non san- 
guinose, e modi dello espugnare terre lenti e difficili; e se bene 
erano già in uso le artiglierie, si maneggiavano con sì poca atti- 
tudine che non offendevano molto: in modo che, chi aveva uno 
stato, era quasi impossibile lo perdessi. Vennono e Franzesi in 
Italia e introdussono nelle guerre tanta vivezza: in modo che in- 
sino al ’21, perduta la campagna, era perduto lo stato. Primo el 
signor Prospero, cacciandosi a difesa di Milano, insegnò fru- 
strare gli impeti degli esserciti, in modo che da questo essemplo è 
tornata a chi è padrone degli stati la medesima sicurtà che era in- 
nanzi al ’94, ma per diverse ragione: procedeva allora da non avere 
bene gli uomini l’arte de l’offendere, ora procede dall’avere bene 
l’arte del difendere.’ 


65. Chi chiamò e carriaggi «impedimenti », non poteva dire meglio; 
chi messe in proverbio «gli è più fatica a muovere uno campo 
che a fare la tale cosa», disse benissimo: perché è cosa quasi in- 
finita accozzare in uno campo tante: cose che abbia el moto suo. 


66. Non crediate a costoro che predicano sì efficacemente la li- 
bertà, perché quasi tutti, anzi non è forse nessuno che non abbia 
l’obietto agli interessi particulari: e la esperienza mostra spesso, 
e è certissimo, che se credessino trovare in uno stato stretto mi- 
gliore condizione, vi correrebbono per le poste. 


1. Cfr. in questo volume, pp. 435 e 438-39; e Storie fiorentine, x1. 
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67. Non è faccenda o amministrazione del mondo nella quale biso- 
gni più virtù che in uno capitano di esserciti, sì per la importanza 
del caso come perché bisogna che pensi e ponga ordine a infinite 
cose e variissime: in modo è necessario e prevegga assai da disco- 
sto e sappia riparare subito. 


68. La neutralità nelle guerre d’altri è buona a chi è potente in 
modo che non ha da temere di quello di loro che resterà superiore, 
perché si conserva sanza travaglio e può sperare guadagno de’ 
disordini d’altri: fuora di questo è inconsiderata e dannosa, per- 
ché si resta in preda del vincitore e del vinto. E piggiore di tutte 
è quella che si fa non per giudicio ma per irresoluzione: cioè 
quando, non ti risolvendo se vuoi essere neutrale o no, ti governi 
in modo che non satisfai anche a chi per allora si contenterebbe 
che tu lo assicurassi di essere neutrale. E in questa ultima spezie 
caggiono più le republiche che e principi, perché procede molte 
volte da essere divisi quelli che hanno a deliberare: in modo che, 
consigliando l’uno questo l’altro quello, non se ne accordano mai 
tanti insieme che bastino a fare deliberare più l’una opinione che 
l’altra; e questo fu propio lo stato del ’12.' 


9. Se voi osservate bene, vedrete che di età in età non solo si 
mutano e modi del parlare degli uomini e e vocaboli, gli abiti del 
vestire, gli ordini dello edificare, della cultura e cose simili, ma, 
quello che è più, e gusti ancora, in modo che uno cibo che è 
stato in prezzo in una età è spesso stimato manco nell’altra. 


70. El vero paragone dello animo degli uomini è quando viene 
loro a dosso uno pericolo improviso: chi regge a questo - che 
se ne truova pochissimi — si può veramente chiamare animoso e 
imperterrito. i 


71. Se vedete andare a cammino la declinazione di una città, la 
mutazione di uno governo, lo augumento di uno imperio nuovo 
e altre cose simili - che qualche volta si veggono innanzi quasi 
certe — avvertite a non vi ingannare ne’ tempi: perché e moti delle 
cose sono per sua natura e per diversi impedimenti molto più 


1. Il Ricordo è in chiave di polemica antipopolare. 
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tardi che gli uomini non si immaginano, e lo ingannarti in questo 
ti può fare grandissimo danno: avvertiteci bene, ché è uno passo 
dove spesso si inciampa. Interviene anche el medesimo nelle cose 
private e particulari, ma molto più in queste publiche e univer- 
sali, perché hanno, per essere maggiore mole, el moto suo più 
lento, e anche sono sottoposte a più accidenti. 


72. Non è cosa che gli uomini nel vivere del mondo debbino più 
desiderare e che sia più gloriosa che vedersi el suo inimico pro- 
strato in terra e a tua discrezione; e questa gloria la raddoppia 
chi la usa bene, cioè con lo adoperare la clemenza e col bastargli 
d’avere vinto. 


73. Né Alessandro Magno, né Cesare, né gli altri che sono stati 
celebrati in questa laude, usorono mai clemenza per la quale co- 
noscessino guastare o mettere in pericolo lo effetto della sua vitto- 
ria, perché sarebbe forse più presto demenza; ma solo in quegli 
casi ne’ quali lo usarla non diminuiva loro sicurtà e gli faceva più 
ammirabili. 


74. Non procede sempre el vendicarsi da odio o da mala natura, 
ma è talvolta necessario perché con questo essemplo gli altri impa- 
rino a non ti offendere: e sta molto bene questo che uno si vendichi 
e tamen non abbia rancore di animo contro a colui di chi fa vendetta. 


75. Referiva papa Lione, Lorenzo de’ Medici suo padre essere 
solito dire: «Sappiate che chi dice male di noi non ci vuole bene ». 


76. Tutto quello che è stato per el passato e è al presente, sarà 
ancora in futuro; ma si mutano e nomi e le superficie delle cose 
in modo, che chi non ha buono occhio non le riconosce, né sa 
pigliare regola o fare giudicio per mezzo di quella osservazione.' 


77. Osservai, quando ero imbasciadore in Spagna,* che el re Ca- 
tolico don Ferrando d'Aragona, principe potentissimo e prudentis- 
simo, quando voleva fare impresa nuova o deliberazione di grande 


1. È forse il più machiavelliano dei Ricordî: ma mi pare smentito da al- 
tre affermazioni del Guicciardini. 2. Cfr. più sopra, p. 37. 
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importanza, procedeva spesso di sorte che, innanzi si sapessi la 
mente sua, già tutta la corte e e popoli desideravano e esclamavano: 
el re doverrebbe fare questo; in modo che, scoprendosi la sua deli- 
berazione in tempo che già era desiderata e chiamata, è incredi- 
bile con quanta giustificazione e favore procedessi a presso a’ 
sudditi e ne’ regni suoi. 


28. Le cose medesime che, tentate in tempo, sono facile a riuscire, 
anzi caggiono quasi per loro medesime, tentate innanzi al tempo, 
non solo non riescono allora, ma ti tolgono ancora spesso quella 
facilità che avevano di riuscire al tempo suo: però non correte 
furiosi alle cose, non le precipitate, aspettate la sua maturità, la 
sua stagione. 


79. Sarebbe pericoloso proverbio, se non fussi bene inteso, quello 
che si dice: el savio debbe godere el beneficio del tempo; per- 
ché, quando ti viene quello che tu desideri, chi perde la occasione 
non la ritruova a sua posta: e anche in molte cose è necessaria la 
celerità del risolversi e del fare; ma quando sei in partiti difficili o 
in cose che ti sono moleste, allunga e aspetta tempo quanto puoi, 
perché quello spesso ti illumina o ti libera. Usando così questo 
proverbio, è sempre salutifero: ma inteso altrimenti, sarebbe 
spesso pernizioso. 


80. Felici veramente sono coloro a chi una medesima occasione 
torna più che una volta, perché la prima la può perdere o male 
usare uno ancora che sia prudente; ma chi non la sa conoscere o 
usare la seconda volta è imprudentissimo. 


81. Non abbiate mai una cosa futura tanto per certa, ancora che 
la paia certissima, che potendo, sanza guastare el vostro traino, 
riservarvi in mano qualche cosa a proposito del contrario se pure 
venissi, non lo facciate: perché le cose riescono bene spesso tanto 
fuora delle opinione commune che la esperienza mostra essere 
stata prudenza a fare così. 


82. Piccoli principî e a pena considerabili sono spesso cagione di 
grandi ruine o di felicità: però è grandissima prudenza avvertire 
e pesare bene ogni cosa benché minima. 
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83. Fui io già di opinione che quello che non mi si rapresentava 
in uno tratto, non mi occorressi anche poi, pensandovi; ho visto 
in fatto in me e in altri el contrario: che quanto più e meglio si 
pensa alle cose, tanto meglio si intendono e si fanno. 


84. Non vi lasciate cavare di possessione delle faccende se desi- 
derate farne, perché non vi si torna a sua posta; ma se vi ti truovi 
drento, l’una s'avvia doppo l’altra sanza adoperare tu diligenza o 
industria per averne. 


85. La sorte degli uomini non solo è diversa tra uomo e uomo, 
ma etiam in se medesimo: perché sarà uno fortunato in una cosa 
e infortunato in un’altra. Sono stato felice io in quelli guadagni 
che si fanno sanza capitale con la industria sola della persona, negli 
altri infelice: con difficultà ho avuto le cose quando l’ho cercate; 
le medesime, non le cercando, mi sono corse drieto. 


86. Chi è in maneggi grandi o tende a grandezza, cuopri sempre 
le cose che gli dispacciono, amplifichi quelle che gli sono favore- 
vole. È una spezie di ciurmeria' e assai contro alla natura mia; 
ma, dependendo el traino di costoro più spesso dalla openione 
degli uomini che dagli effetti, el farsi fama che le cose ti vadino 
prospere ti giova, el contrario ti nuoce. 


87. Molti più sono e benefici che tu cavi da’ parenti e dagli amici, 
de’ quali né tu né loro si accorgono, che quelli che si conosce pro- 
cedere da loro: perché rade volte accaggiono cose nelle quali 
t'abbia a servire dello aiuto loro, a comparazione di quelle che 
quotidianamente ti arreca el credersi che tu possa valerti a tua 
posta di loro. 


88. Uno principe o chi è in faccende grande non solo debbe te- 
nere segrete le cose che è bene che non si sappino, ma ancora avez- 
zare sé e e suoi ministri a tacere tutte le cose etiam minime e 
che pare che non importino, da quelle in fuora che è bene che siano 
note. Così, non si sapendo da chi ti è intorno né da’ sudditi e 


I. ciurmeria: inganno. 
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fatti tuoi, stanno sempre gli uomini sospesi e quasi attoniti, e 
ogni tuo piccolo moto e passo è osservato. 


89. Credo adagio," insino non ho autore certo, le nuove verisi- 
mile, perché, essendo già nel concetto degli uomini, si truova fa- 
cilmente chi le finge: non si fingono così spesso quelle che non 
sono verisimile o non sono aspettate; e però, quando ne sento 
qualcuna sanza autore certo, vi sto più sospeso che a quell’altre. 


go. Chi depende dal favore de’ prìncipi, sta appiccato a ogni 
gesto, a ogni minimo cenno loro, in modo che facilmente salta 
a ogni piacere loro: il che è stato spesso cagione agli uomini di 
danni grandi. Bisogna tenere bene el capo fermo a non si lasciare 
levare leggiermente da loro a cavallo, né si muovere se non per le 
sustanzialità. 


gi. Difficilmente mi è potuto entrare mai nel capo che la giusti- 
zia di Dio comporti che e figliuoli di Lodovico Sforza abbino a 
godere lo stato di Milano, el quale lui acquistò sceleratamente, 
e per acquistarlo fu causa della ruina del mondo.* 


92. Non dire: «Dio ha aiutato el tale perché era buono, el tale è 
capitato male perché era cattivo»; perché spesso si vede el contra- 
rio. Né per questo dobbiamo dire che manchi la giustizia di Dio, 
essendo e consigli suoi sì profondi che meritamente sono detti 
abyssus multa. 


93. Quanto uno privato erra verso el principe e committe cri- 
men lese maiestatis volendo fare quello che appartiene al principe, 
tanto erra uno principe e committe crimen lesi populi, facendo 
quello che appartiene a fare al popolo e a’ privati: però merita 
grandissima riprensione el duca di Ferrara faccendo mercatantie, 
monopolî e altre cose meccaniche che aspettano a fare a’ privati. 


94. Chi sta in corte de’ principi e aspira a essere adoperato da 
loro, stia quanto può loro innanzi agli occhi, perché nascono spesso 


1. adagio: con prudenza. 2. Nei primi capitoli della Storia d’Italia il 
Guicciardini considera il Moro come uno dei maggiori responsabili della 
crisi italiana. 
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faccende che, vedendoti, si ricorda di te e spesso le commette 
a te; le quali, se non ti vedessi, commetterebbe a un altro. 


95. Bestiale è quello che, non conoscendo e pericoli, vi entra 
drento inconsideratamente; animoso quello che gli conosce, ma 
non gli teme più che si bisogni. 


96. È antico proverbio che tutti e savî sono timidi, perché co- 
noscono tutti e pericoli, e però temono assai. Io credo che questo 
proverbio sia falso, perché non può più essere chiamato savio chi 
stima uno pericolo più che non merita essere stimato; savio chia- 
merò quello che conosce quanto pesi el pericolo e lo teme a punto 
quanto si debbe. Però più presto si può chiamare savio uno ani- 
moso che uno timido; e presupposto che tutt’a dua vegghino assai, 
la differenza dall’uno all’altro nasce perché el timido mette a 
entrata tutti e pericoli che conosce che possono essere, e presup- 
pone sempre el peggio de’ peggi; l’animoso, che ancora lui gli 
conosce tutti, considerando quanti se ne possino schifare dalla 
industria degli uomini, quanti ne fa smarrire el caso per se stesso, 
non si lascia confondere da tutti, ma entra nelle imprese con fon- 
damento e con speranza che non tutto quello che può essere abbia 
a essere. 


97. Dissemi el marchese di Pescara, quando fu fatto papa Cle- 
mente, che forse non mai più vedde riuscire cosa che fussi deside- 
rata universalmente. La ragione di questo detto può essere che 
e pochi e non e molti danno communemente el moto alle cose 
del mondo, e e fini di questi sono quasi sempre diversi da’ fini 
de’ molti, e però partoriscono diversi effetti da quello che molti 
desiderano. 


98. Uno tiranno prudente, benché abbia caro e savî timidi, non 
gli dispacciono anche gli animosi, quando gli conosce di cervello 
quieto, perché gli dà el cuore di contentargli: sono gli animosi 
e inquieti quelli che sopra tutto gli dispacciono, perché non può 
presupporre di potergli contentare; e però è sforzato a pensare 
di spegnergli. 


99. A presso a uno tiranno prudente, quando non m'ha per ini- 
mico, vorrei più presto essere in concetto di animoso inquieto 
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che di timido, perché cerca di contentarti, e con quell'altro fa 
più a sicurtà. 


100. Sotto uno tiranno è meglio essere amico insino a uno certo 
termine che participare degli ultimi intrinsechi suoi, perché così, 
se sei uomo stimato, godi anche tu della sua grandezza, e qual- 
che volta più che quell’altro con chi fa più a sicurtà: e nella ruina 
sua puoi sperare di salvarti. 


1or. A salvarsi da uno tiranno bestiale e crudele non è regola o 
medicina che vaglia, eccetto quella che si dà alla peste: fuggire 
da lui el più discosto e el più presto che si può. 


102. Uno assediato che aspetta soccorso, publica sempre le neces- 
sità sue molto maggiore che non sono; quello che non lo aspetta, 
non gli restando altro disegno che straccare lo inimico e a questo 
effetto torgli ogni speranza, le cuopre sempre e publica minore. 


103. Fa el tiranno ogni possibile diligenza per scoprire el segreto 
del cuore tuo, con farti carezze, con ragionare teco lungamente, 
col farti osservare da altri che per ordine suo si intrinsicano teco, 
dalle quali rete tutte è difficile guardarsi: e però, se tu vuoi che 
non ti intenda, pènsavi diligentemente e guardati con somma in- 
dustria da tutte le cose che ti possono scoprire, usando tanta dili- 
genza a non ti lasciare intendere quanta usa lui a intenderti. 


104. È lodato assai negli uomini, e è grato a ognuno, lo essere di 
natura liberi e reali e, come si dice in Firenze, schietti. È bia- 
simata da altro canto, e è odiosa, la simulazione, ma è molto più 
utile a se medesimo; e quella realità giova più presto a altri che a 
sé. Ma perché non si può negare che la non sia bella, io loderei chi 
ordinariamente avessi el traino suo del vivere libero e schietto, 
usando la simulazione solamente in qualche cosa molto importante, 
le quali accaggiono rare volte. Così acquisteresti nome di essere 
libero e reale, e ti tireresti drieto quella grazia che ha chi è tenuto 
di tale natura: e nondimeno, nelle cose che importassino più, 
caveresti utilità della simulazione, e tanto maggiore quanto, aven- 
do fama di non essere simulatore, sarebbe più facilmente creduto 
alle arti tue. 
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105. Ancora che uno abbia nome di simulatore o di ingannatore, 
si vede che pure qualche volta gli inganni suoi truovano fede. 
Pare strano a dirlo, ma è verissimo; e io mi ricordo el re Catolico 
più che tutti gli altri uomini essere in questo concetto, e nondi- 
meno ne’ suoi maneggi non gli mancava mai chi gli credessi più 
che el debito. E questo bisogna che proceda o dalla semplicità o 
dalla cupidità degli uomini: questi per credere facilmente quello 
desiderano, quelli per non conoscere. 


106. Non è cosa nel vivere nostro civile che abbia più. difficultà 
che el maritare convenientemente le sue figliuole: il che procede 
perché tutti gli uomini, tenendo più conto di sé che non tengo- 
no gli altri, pensano da principio potere capere ne’ luoghi che 
non gli riescono. Però ho veduto molti rifiutare spesso partiti 
che, quando si sono molto aggirati, arebbono accettati di grazia. 
È dunche necessario misurare bene le condizioni sue e degli al- 
tri, né si lasciare portare da maggiore opinione che si convenga. 
Questo io lo conosco bene; non so poi come saprò usarlo, né se 
cadrò nello errore quasi commune di presummere più che el de- 
bito. Ma non serva però questo ricordo a avvilirsi tanto che, come 
Francesco Vettori, si diano al primo che le dimanda. 


107. È da desiderare non nascere suddito; e, pure avendo a es- 
sere, è meglio essere di principe che di republica: perché la repu- 
blica deprime tutti e sudditi e non fa parte alcuna della sua gran- 
dezza se non a’ suoi cittadini; el principe è più commune a tutti 
e ha equalmente per suddito l’uno come l’altro; però ognuno può 
sperare di essere e beneficato e adoperato da lui. 


108. Non è uomo sì savio che non pigli qualche volta degli errori. 
Ma la buona sorte degli uomini consiste in questo: abattersi a 
pigliargli minori o in cose che non importino molto. 


109. Non è el frutto delle libertà, né el fine al quale le furono tro- 
vate, che ognuno governi, perché non debbe governare se non chi 
è atto e lo merita, ma la osservanza delle buone legge e buoni 
ordini, le quali sono più sicure nel vivere libero che sotto la po- 
testà di uno o pochi. E questo è lo inganno che fa tanto travagliare 
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la città nostra, perché non basta agli uomini essere liberi e sicuri, 
ma non si fermano se ancora non governano. 


110. Quanto si ingannono coloro che a ogni parola allegano e 
Romani! Bisognerebbe avere una città condizionata come era loro, 
e poi governarsi secondo quello essemplo: el quale a chi ha le 
qualità disproporzionate è tanto disproporzionato, quanto sa- 
rebbe volere che uno asino facessi el corso di uno cavallo.' 


111. E vulgari riprendono e iurisconsulti per la varietà delle 
opinione che sono tra loro: e non considerano che la non procede 
da difetto degli uomini, ma dalla natura della cosa in sé, la quale 
non sendo possibile che abbia compreso con regole generali tutti 
e casi particulari, spesso e casi non si truovano decisi a punto dalla 
legge, ma bisogna conietturarli con le opinione degli uomini, le 
quali non sono tutte a uno modo. Vediamo el medesimo ne’ me- 
dici, ne’ filosofi, ne’ giudicî mercantili, ne’ discorsi di quelli che 
governano lo stato, tra’ quali non è manco varietà di giudicio 
che sia tra’ legisti. 


112. Diceva messer Antonio da Venafra, e diceva bene: «Metti 
sei o otto savî insieme, diventano tanti pazzi»; perché, non si 
accordando, mettono le cose più presto in disputa che in reso- 
luzione. 


113. Erra chi crede che la legge rimetta mai cosa alcuna in arbi- 
trio — cioè in libera voluntà — del giudice, perché la non lo fa 
mai padrone di dare e tòrre: ma perché sono alcuni casi che è 
stato impossibile che la legge determini con regola certa, gli ri- 
mette in arbitrio del giudice, cioè che el giudice, considerate le 
circunstanze e qualità tutte del caso, ne determini quello che gli 
pare secondo la sinderesi e conscienza sua. Di che nasce che 
benché el giudice non possa della sentenza sua starne a sindicato 
degli uomini, ne ha a stare a sindicato di Dio, el quale conosce 
se gli ha o giudicato o donato. 


1. In polemica soprattutto col Machiavelli: cfr. Considerazioni, p. 335, € 
Ricordi, n. 76. 
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114. Sono alcuni che sopra le cose che occorrono fanno în scriptis 
discorsi del futuro, e quali, quando sono fatti da chi sa, paiono 
a chi gli legge molto belli; nondimeno sono fallacissimi, per- 
ché, dependendo di mano in mano l’una conclusione dall’altra, 
una che ne manchi, riescono vane tutte quelle che se ne deducono; 
e ogni minimo particulare che varii è atto a fare variare una con- 
clusione. Però non si possono giudicare le cose del mondo sì da 
discosto, ma bisogna giudicarle e resolverle giornata per giornata. 


115. Truovo in certi quadernacci scritti insino nel 1457, che uno 
savio cittadino disse già: «O Firenze disfarà el Monte o el Monte 
disfarà Firenze». Considerò benissimo essere necessario o che la 
città gli togliessi la riputazione o che farebbe tanta multiplicazione 
che sarebbe impossibile reggerla. Ma questa materia, innanzi par- 
torissi el disordine, ha avuto più vita e in effetto el moto suo più 
lento che lui forse non immaginò. 


116. Chi governa gli stati non si spaventi per e pericoli che si 
mostrono, ancora che paino grandi, propinqui e quasi in essere, 
perché, come dice el proverbio, non è sì brutto el diavolo come si 
dipigne. Spesso per varî accidenti e pericoli si risolvono, e quando 
pure e mali vengono, vi si truova drento qualche rimedio e qual- 
che alleggerimento, più che non si immaginava. E questo ri- 
cordo consideratelo bene, ché tuttodì viene in fatto. 


117. È fallacissimo el giudicare per gli essempli, perché, se non 
sono simili in tutto e per tutto, non servono, conciosia che ogni 
minima varietà nel caso può essere causa di grandissima variazione 
nello effetto: e el discernere queste varietà, quando sono piccole, 
vuole buono e perspicace occhio.' 


118. A chi stima l’onore assai succede ogni cosa, perché non cura 
fatiche, non pericoli, non danari. Io l’ho provato in me medesimo, 
però lo posso dire e scrivere: sono morte e vane le azione degli 
uomini che non hanno questo stimulo ardente. 


119. Le falsità delle scritture rade volte si fabricano da principio: 
ma di poi, in progresso di tempo, secondo che conducono le oc- 


1. Cfr. Ricordi, n. 110. 
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casione o la necessità. E però è buono espediente a difendersene, 
subito che è fatto lo instrumento o la scrittura, farsi fare copia 
autentica per tenerla a presso di sé. 


120. La più parte de’ mali che si fanno nelle terre di parte pro- 
cedono dal sospetto, perché gli uomini, dubitando della fede l’uno 
dell’altro, sono necessitati a prevenire: però chi le governa debbe 
avere el primo intento e essere sollecito a levare via le suspizione. 


121. Non fate novità in sulla speranza di essere seguitati dal 
popolo, perché è pericoloso fondamento, non avendo lui animo a 
seguitare, e anche spesso avendo fantasia diversa da quello che tu 
credi. Vedete lo essemplo di Bruto e Cassio che, amazzato Cesare, 
non solo non ebbono el séguito del popolo come si erano presup- 
posti, ma per paura di esso furono forzati a ritirarsi in Capitolio. 


122. Guardate quanto gli uomini ingannano loro medesimi: cia- 
scuno reputa brutti e peccati che lui non fa, leggieri quegli che fa; 
e con questa regola si misura spesso el male e el bene, più che 
col considerare e gradi e qualità delle cose. 


123. Io credo facilmente che in ogni tempo siano stati tenuti 
dagli uomini per miracoli molte cose che non vi si appressavano. 
Ma questo è certissimo: che ogni religione ha avuti e suoi mira- 
coli; in modo che della verità di una fede più che di un’altra è 
debole pruova el miracolo. Mostrano bene forse e miracoli la 
potestà di Dio, ma non più di quello de’ gentili che di quello de’ 
cristiani; e anche non sarebbe forse peccato dire che questi, così 
come anche e vaticinî, sono secreti della natura, alle ragione de’ 
quali non possono gli intelletti degli uomini aggiugnere. 


124. Io ho osservato che in ogni nazione e quasi in ogni città sono 
divozione che fanno e medesimi effetti. A_ Firenze Santa Maria 
Impruneta fa piova e bel tempo, in altri luoghi ho visto vergene 
marie o santi fare el medesimo: segno manifesto che la grazia di 
Dio soccorre ognuno, e forse che queste cose sono più causate 
dalle opinione degli uomini che perché in verità se ne vegga lo 
effetto.! 


1. In questo, come nel Ricordo precedente, vi è del libertinage avanti lettera. 
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125. E filosofi e e teologi e tutti gli altri che scrutano le cose sopra 
natura o che non si veggono, dicono mille pazzie: perché in effetto 
gli uomini sono al buio delle cose, e questa indagazione ha servito 
e serve più a essercitare gli ingegni che a trovare la verità. 


126. Sarebbe da desiderare el potere fare o condurre le cose sue a 
punto, cioè in modo che fussino sanza uno minimo disordine o 
scrupulo. Ma è difficile el fare questo: in modo che è errore lo 
occuparsi troppo in limbiccarle, perché spesso le occasione fug- 
gono mentre che tu perdi tempo a condurre quello a punto; 
e anche quando credi averlo trovato e fermo, ti accorgi spesso 
non essere niente, perché la natura delle cose del mondo è in 
modo che è quasi impossibile trovarne alcuna che in ogni parte 
non vi sia qualche disordine e inconveniente. Bisogna resolversi 
a tòrle come sono e pigliare per buono quello che ha in sé manco 
male. 


127. Ho veduto nella guerra bene spesso venire nuove per le quali 
giudichi avere la impresa in mal luogo; in uno tratto venire altre 
che pare ti promettino la vittoria, e così pel contrario: e questa 
variazione accadere spessissime volte. Però uno capitano buono 
non facilmente si invilisce o essalta. 


128. Nelle cose degli stati non bisogna tanto considerare quello 
che la ragione mostra che dovessi fare uno principe, quanto quello 
che secondo la sua natura o consuetudine si può credere che fac- 
cia: perché e principi fanno spesso non quello che doverrebbono 
fare, ma quello che sanno o pare loro di fare. E chi si risolve con 
altra regola può pigliare grandissimi granchi. 


129. Quello che, se si facessi, sarebbe maleficio o ingiuria, se 
non si fa non ha però a essere chiamato né buona opera né bene- 
ficio, perché tra lo offendere e el beneficare, tra le opere laudabile 
e biasimevole è mezzo: come lo astenere dal male, lo astenersi da 
offendere. Non dichino adunche gli uomini: io non feci, io non 
dissi; perché communemente la vera laude è potere dire: io feci, 
io dissi. 


130. Guardinsi e principi sopra tutto da coloro che sono di na- 


124 FRANCESCO GUICCIARDINI 


tura incontentabili, perché non possono beneficargli e empiergli 
tanto che basti a rendersene sicuri. 


131. Grande differenza è da avere e sudditi malcontenti a avergli 
disperati: el malcontento, se bene desidera di nuocerti, non si 
mette leggiermente in pericolo, ma aspetta le occasione, le quali 
talvolta non vengono mai; el disperato le va cercando e solleci- 
tando, e entra precipitosamente in speranza e pratiche di fare no- 
vità. E però da quello t'hai a guardare di rado, da questo è neces- 
sario guardarti sempre. 


132. Io sono stato di natura molto libero e inimico assai degli 
stirachiamenti; però ha avuto facilità grande chi ha avuto a con- 
venire meco. Nondimeno ho conosciuto che in tutte le cose è di 
somma utilità el negociare con vantaggio, la somma del quale 
consiste in questo: non venire subito agli ultimi partiti, ma, po- 
nendosi da discosto, lasciarsi tirare di passo in passo e con diffi- 
cultà. Chi fa così, ha bene spesso più di quello di che si sarebbe 
contentato; chi negocia come ho fatto io, non ha mai se non quello 
sanza che non arebbe concluso. 


133. È grandissima prudenza e da molti poco osservata, sapere 
dissimulare le male satisfazione che hai di altri, quando el fare così 
non sia con tuo danno e infamia; perché accade spesso che in 
futuro viene occasione di averti a valere di quello, il che difficil- 
mente ti riesce, se lui già sa che tu sia male satisfatto di lui. E a 
me è intervenuto molte volte che io ho avuto a ricercare persone, 
contro alle quali ero malissimo disposto, e loro, credendo el con- 
trario o almeno non si persuadendo questo, m'hanno servito pron- 
tissimamente. 


134. Gli uomini tutti per natura sono inclinati più al bene che al 
male, né è alcuno el quale, dove altro rispetto non lo tiri in con- 
trario, non facessi più volentieri bene che male; ma è tanto fra- 
gile la natura degli uomini e sì spesse nel mondo le occasione 
che invitano al male, che gli uomini si lasciano facilmente de- 
viare dal bene. E però e savî legislatori trovorono e premî e le 
pene: che non fu altro che con la speranza e col timore volere 
tenere fermi gli uomini nella inclinazione loro naturale. 
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135. Se alcuno si truova che per natura sia inclinato a fare più 
volentieri male che bene, dite sicuramente che non è uomo, ma 
bestia o monstro, poi che manca di quella inclinazione che è na- 
turale a tutti gli uomini. 


136. Accade che qualche volta e pazzi fanno maggiore cose che 
e’ savî. Procede perché el savio, dove non è necessitato, si rimette 
assai alla ragione e poco alla fortuna, el pazzo assai alla fortuna 
e poco alla ragione: e le cose portate dalla fortuna hanno talvolta 
fini incredibili. E savî di Firenze arebbono ceduto alla tempesta 
presente; e pazzi, avendo contro a ogni ragione voluto opporsi, 
hanno fatto insino a ora quello che non si sarebbe creduto che la 
città nostra potessi in modo alcuno fare:' e questo è che dice el 
proverbio Audaces fortuna iuvat. 


137. Se el danno che risulta delle cose male governate si scor- 
gessi a cosa per cosa, chi non sa, o si ingegnerebbe di imparare 
o volontariamente lascerebbe governarsi a chi sapessi più. Ma el 
male è che gli uomini, e e popoli massime, per la ignoranza loro 
non intendendo la cagione de’ disordini, non l’attribuiscono a 
quello errore che gli ha prodotti, e così, non riconoscendo di 
quanto male sia causa lo essere governati da chi non sa governare, 
perseverano nello errore o di fare loro quello che non sanno o di 
lasciarsi governare dagli imperiti: donde nasce spesso la ruina 
ultima della città. 


138. Né e pazzi né e savî non possono finalmente resistere a quello 
che ha a essere: però io non lessi mai cosa che mi paressi meglio 
detta che quella che disse colui: «Ducunt volentes fata, nolentes 
trahunt». 


139. È vero che le città sono mortale come sono gli uomini. Ma 
è differenza: che gli uomini, per essere di materia corruttibile, 
ancora che mai facessino disordini, bisogna manchino; le città 
non mancano per difetto della materia, la quale sempre si rinnova, 
ma o per mala fortuna o per malo reggimento, cioè per e partiti 


1. Evidente allusione alla strenua reistenza dell’ultima repubblica fio- 
rentina. 
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imprudenti presi da chi governa. El capitare male per mala for- 
tuna, schiettamente, è rarissimo, perché, essendo una città corpo 
gagliardo e di grande resistenza, bisogna bene che la violenza 
sia estraordinaria e impetuosissima a atterrarla: sono adun- 
che gli errori di chi governa quasi sempre causa delle ruine delle 
città, e se una città si governassi sempre bene, saria possibile che 
la fussi perpetua o almanco arebbe vita più lunga sanza compara- 
zione di quello che non ha. 


140. Chi disse uno popolo disse veramente uno animale pazzo, 
pieno di mille errori, di mille confusione, sanza gusto, sanza de- 
letto, sanza stabilità. 


141. Non vi maravigliate che non si sappino le cose delle età 
passate, non quelle che si fanno nelle provincie o luoghi lontani: 
perché, se considerate bene, non s’ha vera notizia delle presenti, 
non di quelle che giornalmente si fanno in una medesima città; 
e spesso tra ’| palazzo e la piazza è una nebbia sì folta o uno muro 
sì grosso che, non vi penetrando l’occhio degli uomini, tanto sa 
el popolo di quello che fa chi governa o della ragione perché lo 
fa, quanto delle cose che fanno in India. E però si empie facil- 
mente el mondo di opinione erronee e vane. 


142. Una delle maggiore fortune che possino avere gli uomini 
è avere occasione di potere mostrare che, a quelle cose che loro 
fanno per interesse proprio, siano stati mossi per causa di pu- 
blico bene. Questa fece gloriose le imprese del re Catolico, le 
quali, fatte sempre per sicurtà o grandezza sua, parvono spesso 
fatte o per augumento della fede cristiana o per difesa della Chiesa. 


143. Parmi che tutti gli istorici abbino, non eccettuando alcuno, 
errato in questo: che hanno lasciato di scrivere molte cose che 
a tempo loro erano note, presupponendole come note. Donde na- 
sce che nelle istorie de” Romani, de’ Greci e di tutti gli altri si 
desidera oggi la notizia in molti capi: verbigrazia, delle autorità 
e diversità de’ magistrati, degli ordini del governo, de’ modi della 
milizia, della grandezza delle città e di molte cose simili, che a’ 
tempi di chi scrisse erano notissime e però pretermesse da loro. 
Ma se avessino considerato che con la lunghezza del tempo si 
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spengono le città e si perdono le memorie delle cose, e che non 
per altro sono scritte le istorie che per conservarle in perpetuo, 
sarebbono stati più diligenti a scriverle, in modo che così avessi 
tutte le cose innanzi agli occhi chi nasce in una età lontana come 
coloro che sono stati presenti: che è propio el fine della istoria. 


144. Dissemi in Spagna Almazano secretario del re Catolico, es- 
sendo venuto nuova che e Viniziani avevano fatto col re di Fran- 
cia accordo contro al suo re, che in Castiglia è uno proverbio, 
che in lingua nostra significa che el filo si rompe dal capo più de- 
bole. Vuole dire in sustanza che le cose al fine si scaricano sopra e 
più deboli, perché non si misurano né con la ragione né con la 
discrezione; ma, cercando ognuno el suo vantaggio, si accordano 
a fare patire chi ha manco forze, perché gli è avuto minore ri- 
spetto. E però chi ha a negociare con più potenti di sé abbia sem- 
pre l’occhio a questo proverbio che a ognora viene in fatto. 


145. Abbiate per certo che, benché la vita degli uomini sia breve, 
pure a chi sa fare capitale del tempo e non lo consumare vanamente, 
avanza tempo assai: perché la natura dell’uomo è capace, e chi è 
sollecito e risoluto gli comparisce mirabilmente el fare. 


146. Infelicità grande è essere in grado di non potere avere el 
bene, se prima non s'ha el male. 


147. Erra chi crede che la vittoria delle imprese consista nello 
essere giuste o ingiuste, perché tutto dì si vede el contrario: 
che non la ragione, ma la prudenza, le forze e la buona fortuna 
danno vinte le imprese. È ben vero che in chi ha ragione nasce 
una certa confidenza, fondata in sulla opinione che Dio dia vitto- 
ria alle imprese giuste, la quale fa gli uomini arditi e ostinati: 
dalle quali due condizione nascono talvolta le vittorie. Così l’a- 
vere la causa giusta può per indiretto giovare, ma è falso che lo 
faccia direttamente. 


148. Chi vuole espedire troppo presto le guerre, le allunga spesso: 
perché, non avendo a aspettare o le provisione che gli bisogna o 
la debita maturità della impresa, fa difficile quello che sarebbe 
stato facile; in modo che per ogni dì di tempo che ha voluto avan- 
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zare perde spesso più di uno mese. Sanza che, questo può essere 
causa di maggiore disordine. 


149. Nelle guerre chi vuole manco spendere, più spende, perché 
nessuna cosa vuole maggiore e più inconsiderata effusione di da- 
nari, e quanto le provisione sono più gagliarde, tanto più presto si 
espediscono le imprese: alle quali cose chi manca per rispiarmare 
danari allunga le imprese tanto più, che ne risulta sanza compara- 
zione maggiore spesa. Però nessuna cosa è più perniziosa che en- 
trare in guerre con gli assegnamenti di tempo in tempo, se non ha 
numerato grosso, perché è el modo non a finire la guerra, ma a 
nutrirla. 


150. Non basti a farvi fidare o rimettere in uomini ingiuriati da 
voi el conoscere che di quello negocio medesimo risulterebbe, 
conducendolo bene, anche utilità e onore a loroj perché può in 
certi uomini per natura tanto la memoria delle ingiurie che gli 
tira a vendicarsi contro al proprio commodo: o perché stimino 
più quella satisfazione o perché la passione gli acciechi in modo che 
non vi discernino drento quello che sarebbe l’onore e utile suo. 
E tenete a mente questo ricordo, perché molti ci errano. 


151. Abbiate sempre la mira, come è anche detto sopra de’ prìin- 
cipi, non tanto a quello che gli uomini con chi avete a negociare 
doverrebbono fare per ragione, quanto quello che si può credere 
che faccino considerata bene la natura e costumi loro. 


152. Abbiate grandissima circunspezione innanzi entriate in im- 
prese o faccende nuove, perché doppo el principio bisogna an- 
dare per necessità. E però interviene spesso che gli uomini si 
conducono a camminare per difficultà che, se prima n’avessino 
immaginato la ottava parte, se ne sarebbono alienati mille mi- 
glia: ma, come sono imbarcati, non è in potestà loro ritirarsi. 
Accade questo massime nelle inimicizie, nelle parzialità, nelle 
guerre: nelle quali cose e in tutte l’altre, innanzi si piglino, non 
è considerazione o diligenza sì essatta che sia superflua. 


153. Pare che gli imbasciadori spesso piglino la parte di quello 
principe a presso al quale sono; il che gli fa sospetti o di corrut- 
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tela o di speranza di premî, o almanco che le carezze e umanità 
usategli gli abbino fatti diventare loro partigiani; ma può anche 
procedere che, avendo al continuo innanzi agli occhi le cose di 
quello principe dove sono, e non così particularmente le altre, 
paia loro da tenerne più conto che in verità non è: la quale ra- 
gione non militando nel suo principe, che parimente ha noto el 
tutto, scuopre con facilità la fallacia del suo ministro e attribuisce 
spesso a malignità quello che più presto è causato da qualche im- 
prudenza. E però chi va imbasciadore ci avvertisca bene, perché 
è cosa che importa assai. 


154. Sono infiniti e segreti di uno principe, infinite le cose a che 
bisogna consideri. Però è temerità essere pronto-a fare giudicio 
delle azione loro, accadendo spesso che quello tu credi che lui 
faccia per uno rispetto sia fatto per un altro, quello che ti pare 
fatto a caso o imprudentemente sia fatto a arte e prudentissima- 
mente. 


155. Dicesi che chi non sa bene tutti e particulari non può giudi- 
care bene. E nondimeno io ho visto molte volte che chi non ha el 
giudicio molto buono, giudica meglio se ha solo notizia della gene- 
ralità che quando gli sono mostri tutti e particulari: perché in 
sul generale se gli apresenterà spesso la buona resoluzione; ma come 
ode tutti e particulari, si confonde. 


156. Io sono stato di natura molto resoluto e fermo nelle azioni 
mie. E nondimeno, come ho fatto una resoluzione importante, 
mi accade spesso una certa quasi penitenza del partito che ho 
preso: il che procede non perché io creda che, se io avessi di 
nuovo a deliberare, io deliberassi altrimenti, ma perché innanzi 
alla deliberazione avevo più presente agli occhi le difficultà del- 
l’una e l’altra parte, dove, preso el partito, né temendo più quelle 
che col deliberare ho fuggite, mi si apresentono solamente quelle 
con chi mi resta a combattere; le quali, considerate per se stesse, 
paiono maggiore che non parevano quando erano paragonate con 
l’altre. Donde séguita che a liberarsi da questo tormento bisogna 
con diligenza rimettersi innanzi agli occhi anche le altre difficultà 
che avevi poste da canto. 
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157. Non è bene vendicarsi nome di essere sospettoso, di essere 
sfiducciato; nondimeno l’uomo è tanto fallace, tanto insidioso, pro- 
cede con tante arte sì indirette, sì profonde, è tanto cupido dello 
interesse suo, tanto poco respettivo a quello di altri che non si 
può errare a credere poco, a fidarsi poco. 


158. Veggonsi a ognora e beneficî che ti fa l'avere buono nome, 
l'avere buona fama; ma sono pochi a comparazione di quelli che 
non si veggono, che vengono da per sé e sanza che tu ne sappia la 
causa, condotti da quella buona opinione che è di te. Però disse 
prudentissimamente colui: che più valeva el buono nome che 
molte ricchezze. 


159. Non biasimo e digiuni, le orazione e simile opere pie che ci 
sono ordinate dalla Chiesa o ricordate da’ frati. Ma el bene de’ 
beni è — e a comparazione di questo tutti gli altri sono leggieri — 
non nuocere a alcuno, giovare in quanto tu puoi a ciascuno. 


160, È certo gran cosa che tutti sappiamo avere a morire, tutti 
viviamo come se fussimo certi avere sempre a vivere. Non credo 
sia la ragione di questo perché ci muova più quello che è innanzi 
agli occhi e che apparisce al senso che le cose lontane e che non 
si veggono: perché la morte è propinqua e si può dire che per la 
esperienza quotidiana ci apparisca a ogni ora. Credo proceda per- 
ché la natura ha voluto che noi viviamo secondo che ricerca el 
corso overo ordine di questa machina mondana: la quale non 
volendo resti come morta e sanza senso, ci ha dato propietà di 
non pensare alla morte, alla quale se pensassimo, sarebbe pieno 
el mondo di ignavia e di torpore. 


161. Quando io considero a quanti accidenti e pericoli di infirmità, 
di caso, di violenza, e in modi infiniti, è sottoposta la vita dell’uo- 
mo, quante cose bisogna concorrino nello anno a volere che la 
ricolta sia buona, non è cosa di che io mi maravigli più che ve- 
dere uno uomo vecchio, uno anno fertile. 


162. E nelle guerre e in molte cose importante ho veduto spesso 
lasciare di fare le provisione per giudicare che le sarebbono tarde; 
e nondimanco si è visto poi che le sarebbono state in tempo e 
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che el pretermetterle ha fatto grandissimo danno. E tutto pro- 
cede che communemente el moto delle cose è molto più lento che 
non si disegna: in modo che spesso non è fatto in tre e quattro 
mesi quello che tu giudicavai doversi fare in uno. E questo è ri- 
cordo importante e da avvertire. 


163. Quanto fu accommodato quello detto degli antichi: « Ma- 
gistratus virum ostendit!» Non è cosa che scuopra più le qualità 
degli uomini che dare loro faccende e autorità. Quanti dicono 
bene, che non sanno fare! quanti in sulle panche e in sulle piazze 
paiono uomini eccellenti che, adoperati, riescono ombre! 


164. La buona fortuna degli uomini è spesso el maggiore ini- 
mico che abbino, perché gli fa diventare spesso cattivi, leggieri, 
insolenti. Però è maggiore paragone di uno uomo el resistere a 
questa che alle avversità. 


165. Da uno canto pare che uno principe, uno padrone debba co- 
noscere meglio la natura de’ sudditi e servidori suoi che alcuno 
altro, perché per necessità bisogna gli venghino per le mani molte 
voglie, disegni e andamenti loro; da altro è tutto el contrario, 
perché con ogni altro negociano più apertamente, ma con questi 
usano ogni diligenza, ogni parte per palliare la natura e le fanta- 
sie loro. 


166. Non pensate che chi assalta altri, verbigrazia chi si accampa 
a una terra, possi prevedere tutte le difese che farà lo inimico; 
perché per natura allo attore che è perito occorrono e rimedî ordi- 
narî che farà el reo; ma el pericolo e la necessità in che è quello 
altro gli fa trovare degli estraordinarî quali è impossibile che pensi 
chi non è nel termine di quella necessità. 


167. Non credo sia piggiore cosa al mondo che la leggierezza, per- 
ché gli uomini leggieri sono instrumenti atti a pigliare ogni partito, 
per tristo, pericoloso e pernizioso che sia. Però fuggitegli come el 
fuoco. 


168. Che mi rilieva me che colui che mi offende lo facci per igno- 
ranza e non per malignità? Anzi, è spesso molto peggio, perché 
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la malignità ha e fini suoi determinati e procede con le sue regole, 
e però non sempre offende quanto può. Ma la ignoranza, non 
avendo né fine, né regola, né misura, procede furiosamente e dà 
mazzate da cechi. 


169. Abbiate per una massima che, o in città libera o in governo 
stretto o sotto uno principe che voi siate, è impossibile coloriate 
tutti e vostri disegni. Però, quando qualcuno ve ne manca, non 
vi adirate, non cominciate a volere rompere, pure che abbiate tale 
parte che dobbiate contentarvi. Altrimenti faccendo, sturbate voi 
medesimi e qualche volta la città: e alla fine vi trovate avere quasi 
sempre peggiorato le vostre condizione. 


1770. Grande sorte è quella de’ principi: che e carichi che meritano 
essere suoi, facilmente scaricono addosso a altri, perché pare che 
quasi sempre intervenga che gli errori e le offese che loro fanno, 
ancora che naschino da loro propî, siano attribuiti a consiglio 
o instigazione di chi è loro a presso. Credo proceda non tanto per 
industria che usino in fare nascere questa opinione, quanto per- 
ché gli uomini volentieri voltano lo odio o le detrazione a chi è 
manco distante da loro e contro a chi sperano potersi più facil- 
mente valere. 


171. Diceva el duca Lodovico Sforza che una medesima regola 
serve a fare conoscere e principi e le balestre. Se la balestra è 
buona o no, si conosce dalle freccie che tira; così el valore de' 
principi si conosce dalla qualità degli uomini mandano fuora. 
Dunche si può arguire che governo fussi quello di Firenze, quando 
in uno tempo medesimo adoperò per imbasciadori el Carduccio 
in Francia, el Gualterotto a Vinegia, messer Bardo a Siena e 
messer Galeotto Giugni a Ferrara. 


1772. Furono ordinati e principi non per interesse propio, ma per 
beneficio commune, e gli furono date le entrate e le utilità, per- 
ché le distribuissi a conservazione del dominio e de’ sudditi; 
e però in lui è più detestabile la parsimonia che in uno privato, 
perché, accumulando più che el debitò, appropria a sé solo quello 
di che è stato fatto, a parlare propiamente, non padrone ma essat- 
tore e dispensatore a beneficio di molti. 
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173. Più detestabile e più pernizioso è in uno principe la prodi- 
galità che la parsimonia, perché, non potendo quella essere sanza 
tòrre a molti, è più ingiurioso a’ sudditi el tòrre che el non dare. 
E nondimeno pare che a’ popoli piaccia più el principe prodigo 
che lo avaro. La ragione è che, ancora che pochi siano quegli a 
chi dà el prodigo a comparazione di coloro a chi toglie — che di 
necessità sono molti - pure, come è detto altre volte, può tanto 
più negli uomini la speranza che el timore, che facilmente si 
spera essere più presto di quegli pochi a chi è dato che di quegli 
molti a chi è tolto. 


174. Fate ogni cosa per intrattenervi bene co’ prìncipi e con gli 
stati che reggono; perché, ancora che siate innocenti, abbiate con- 
dizioni quiete e ordinate, e siate disposti di non vi travagliare, 
nondimeno a ognora vengono cose per le quali di necessità vi 
bisogna capitare alle mani di chi governa. Sanza che, la opinione 
sola di non essere accetti vi offende in infiniti modi. 


175. Uno governatore di popoli, cioè magistrato, debbe guardarsi 
quanto può di non mostrare odio con alcuno, né di pigliare ven- 
detta di dispiacere che gli sia fatto, perché gli dà troppo carico 
adoperare el braccio publico contro alle ingiurie private. Abbia 
pure pazienza e aspetti tempo, perché è impossibile che spesso 
non gli venga occasione di potere fare lo effetto medesimo giusti- 
ficatamente e sanza nota di rancore. 


176. Pregate Dio sempre di trovarvi dove si vince, perché vi è 
data laude di quelle cose ancora di che non avete parte alcuna: 
come per el contrario chi si truova dove si perde è imputato di 
infinite cose delle quali è inculpabilissimo. 


177. Quasi sempre in Firenze per la dapocaggine degli uomini, 
quando uno ha fatto con violenza uno scandolo publico, non si è 
fatto pruova di punirlo, ma cercato a gara di deliberargli la impu- 
nità, pure che deponga l’arme e non ne faccia più: modi non da 
reprimere gli insolenti, ma da fare diventare lioni gli agnelli. 


178. Allora sono ottime le industrie e le arte de’ guadagni, quando 
per lo universale non sono ancora conosciute buone: ma come 
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vengano in questa opinione, declinano, perché, voltandovisi molti, 
el concorso fa che non sono più sì buone. Però el levarsi a buon’ora 
è vantaggio grande in tutte le cose. 


179. Io mi feci beffe da giovane del sapere sonare, ballare, can- 
tare e simile leggiadrie: dello scrivere ancora bene, del sapere caval- 
care, del sapere vestire accommodato, e di tutte quelle cose che 
pare che diano agli uomini più presto ornamento che sustanza. 
Ma arei poi desiderato el contrario, perché se bene è inconveniente 
perdervi troppo tempo e però forse nutrirvi e giovani, perché 
non vi si deviino, nondimeno ho visto esperienza che questi orna- 
menti e el sapere fare bene ogni cosa danno degnità e riputazione 
agli uomini etiam bene qualificati, e in modo che si può dire che, 
a chi ne manca, manchi qualche cosa. Sanza che, lo abondare di 
tutti gli intrattenimenti apre la via a’ favori de' principi, e in chi 
ne abonda è talvolta principio o cagione di grande profitto e essal- 
tazione, non essendo più el mondo e e principi fatti come dover- 
rebbono, ma come sono. 


180. Le guerre non hanno el maggiore inimico che el parere a 
chi le comincia che le siano vinte; perché, ancora che le si mo- 
strino facillime e sicurissime, sono sottoposte a mille accidenti, e 
quali si disordinano più se a chi le apartengono non si trova prepa- 
rato con l’animo e con le forze, come sarebbe se da principio vi si 
fussi ordinato drento come se le fussino difficile. 


181. Sono stato undici anni continui ne’ governi della Chiesa e 
con tanto favore a presso a’ superiori e e’ popoli, che ero per du- 
rarvi lungamente, se non fussino venuti e casi che nel ’27 ven- 
nono in Roma e in Firenze. Né trovai cosa alcuna che mi vi con- 
ficcassi drento più che el procedere come se non mi curassi di 
starvi: perché con questo fondamento facevo sanza rispetto e 
summissione quello che si conveniva al carico che io tenevo; 
il che mi dava tanta riputazione che questa sola mi favoriva più 
e con più degnità che ogni intrattenimento, amicizia e industria 
che io avessi usata. 


182. Io ho visto quasi sempre gli uomini bene savî, quando hanno 
a risolvere qualche cosa importante, procedere con distinzione, 
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considerando dua o tre casi che verisimilmente possono accadere, 
e in su quegli fondare la deliberazione loro come se fussi necessa- 
rio venire uno di quegli casi. Avvertite che è cosa pericolosa, 
perché spesso o forse el più delle volte viene uno terzo o quarto 
caso non considerato e al quale non è accommodata la delibera- 
zione che tu hai fatta. Però risolvetevi più al sicuro che potete, 
considerando che ancora possi facilmente essere quello che si 
crede che non abbia a essere, né vi ristrignendo mai se non per 
necessità. 


183. Non è savio uno capitano che faccia giornate se non lo muove 
o la necessità o el conoscere d’avere vantaggio molto grande; 
perché è cosa troppo sottoposta alla fortuna, e troppo importante 
el perderle. 


184. Io non voglio escludere gli uomini da’ ragionamenti com- 
muni né da conversare insieme con grata e amorevole dimesti- 
chezza. Ma dico bene che è prudenza non parlare se non per neces- 
sità delle cose propie, e quando se ne parla, non ne dare conto se 
non quanto è necessario al ragionamento o intento che allora si 
ha, riservando sempre in se medesimo tutto quello che si può 
fare sanza dire. Più grato è fare altrimenti, più utile el fare così. 


185. Sempre gli uomini lodano in altri lo spendere largamente, 
el procedere nelle azioni sue co’ modi generosi e magnifichi; e 
nondimeno e più osservano in se medesimi el contrario. Però 
misurate le cose vostre con la possibilità, con la utilità che sia one- 
sta e ragionevole, ma non vi lasciate levare a cavallo a fare altri- 
menti dalle opinione e parole del vulgo, dal darvi a credere di 
acquistare laude e riputazione a presso a chi poi allo stretto non 
lauda in altri quello che non osserva in sé. 


186. Non si può in effetto procedere sempre con una regola 
indistinta e ferma. Se è molte volte inutile lo allargarsi nel parlare 
etiam cogli amici — dico di cose che meritino essere tenute se- 
grete — da altro canto el fare che gli amici si accorghino che tu 
stai riservato con loro, è la via a fare che anche loro faccino el 
medesimo teco: perché nessuna cosa fa altrui confidarsi di te che 
el presupporsi che tu ti confidi di lui; e così, non dicendo a altri, 
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ti togli la facultà di sapere da altri. Però e in questo e in molte 
altre cose bisogna procedere distinguendo la qualità delle persone, 
de’ casi e de’ tempi, e a questo è necessaria la discrezione: la quale 
se la natura non t'ha data, rade volte si impara tanto che basti con 
la esperienza; co’ libri non mai. 


187. Sappiate che chi governa a caso si ritruova alla fine a caso. 
La diritta è pensare, essaminare, considerare bene ogni cosa etiam 
minima; e vivendo ancora così, si conducono con fatica bene le 
cose: pensate come vanno a chi si lascia portare dal corso della 
acqua. 


188. Quanto più ti discosti dal mezzo per fuggire uno degli estre- 
mi, tanto più cadi in quello estremo di che tu temi o in uno al- 
tro che ha el male pari a quello. E quanto più vuoi cavare frutto 
di quella cosa che tu godi, tanto più presto finisce el goderla e 
trarne frutto: verbigrazia, uno popolo che goda la libertà, quanto 
più la vuole usare tanto manco la gode e tanto più cade o nella 
tirannide o in uno vivere che non è migliore che la tirannide. 


189. Tutte le città, tutti gli stati, tutti e regni sono mortali; ogni 
cosa 0 per natura o per accidente termina e finisce qualche volta. 
Però uno cittadino che si truova al fine della sua patria, non può 
tanto dolersi della disgrazia di quella e chiamarla mal fortunata, 
quanto della sua propria: perché alla patria è accaduto quello che 
a ogni modo aveva a accadere, ma disgrazia è stata di colui abat- 
tersi a nascere a quella età che aveva a essere tale infortunio. 


190. Suolsi dare per ricordo, in conforto degli uomini che non 
sono nello stato desiderano: «Guardatevi drieto e non innanzi»; 
cioè guardate quanti più sono quegli che stanno peggio di voi che 
quelli che stanno meglio. È detto verissimo e che doverrebbe 
valere a fare che gli uomini si contentassino del grado loro; ma è 
difficile a farlo, perché la natura ci ha posto el viso in modo che 
non possiamo sanza sforzarci guardarci se non innanzi. 


191. Non si può biasimare gli uomini che siano lunghi nel risol- 
versi, perché, se bene accaggiono delle cose nelle quali è necessa- 
rio deliberare presto, pure per lo ordinario erra più chi delibera 
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presto che chi delibera tardi. Ma da riprendere è sommamente 
la tardità dello essequire, poi che si è fatta la resoluzione, la quale 
si può dire che nuoca sempre e non giovi mai se non per accidente. 
E ve lo dico perché ve ne guardiate, atteso che in questo molti 
errano o per ignavia o per fuggire molestia o per altra cagione. 


192. Pigliate nelle faccende questa massima: che non basti dare 
loro el principio, lo indirizzo, el moto, ma bisogna seguitarle e 
non le staccare mai insino al fine; e chi le accompagna così non 
fa anche poco a conducerle a perfezione. Ma chi negocia altri- 
menti, le presuppone talvolta finite che a pena sono cominciate 
o difficultate: tanta è la negligenza, la dapocaggine, la tristizia 
degli uomini, tanti gli impedimenti e le difficultà che di sua natura 
hanno le cose. Usate questo ricordo: m’ha fatto talvolta grande 
onore, come fa vergogna grande a chi usa el contrario. 


193. Avvertisca sopra tutto chi tiene pratiche contro agli stati 
a non le tenere con lettere, perché spesso sono intercette, e fanno 
testimonio che non si può negare; e benché ci siano oggi molti 
modi cauti di scrivere, sono anche molto in luce le arte del ritro- 
vargli. Più sicuro assai è a adoperare uomini propî che lettere, 
e però è troppo difficile e pericoloso agli uomini privati entrare 
in queste pratiche, perché non hanno copia d’uomini a chi com- 
mettere; e di quelli pochi non si possono molto fidare, perché 
è troppo guadagno e poca perdita ingannare privati per fare pia- 
cere a’ prìncipi. 


194. Se bene bisogna procedere alle cose pesatamente, non si 
vuole però proporsi nelle faccende tante difficultà che l’uomo, 
pensando non possino riuscire, si fermi. Anzi, bisogna ricordarsi 
che nel maneggiare si scuopre più facilità e che, faccendo, le dif- 
ficultà per se medesime si sgruppano. E questo è verissimo, e chi 
negocia lo vede tutto dì in fatto. E se papa Clemente se ne ricor- 
dassi, conducerebbe spesso le cose sue e più in tempo e con più 
riputazione. 


195. Chi è a presso a’ prìncipi e desidera ottenere grazie o fa- 
vori per sé o per amici, ingegnisi quanto può di non avere a diman- 
dare spesso direttamente, ma cerchi o aspetti occasione di pro- 
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porle e introdurle con qualche destrezza, le quali quando ven- 
gono, bisogna pigliarle subito e non le lasciare passare. Chi fa così 
conduce le cose con molto maggiore facilità e con molto minore 
fastidio del principe e, ottenuta che n’ha una, resta più fresco e 
più libero a potere ottenerne un’altra. 


196. Come gli uomini si accorgono che tu se’ in grado che la 
necessità ti conduca a quello vogliono, fanno poca stima di te e ne 
fanno buono mercato, perché in loro communemente può più el 
rispetto del suo interesse o la sua mala natura che non può la ra- 
gione, e meriti tuoi, o le obligazione che avessino teco, o el con- 
siderare che tu sia forse caduto per causa loro o per satisfare a 
loro in queste male condizione. Però guardatevi dal venire in 
questo essere quanto dal fuoco. E se gli uomini avessino bene nel 
cuore questo ricordo, molti sono fuorusciti che non sarebbono; 
perché non giova loro tanto che siano cacciati di casa per inclina- 
zione a questo o quello principe, quanto nuoce che, poi che el 
principe gli vede fuora, dice: costoro non possono più fare sanza 
me; e però con poca discrezione gli tratta a suo modo. 


197. Chi ha a conducere co’ popoli cose che abbino difficultà 
grande o contradizione, avvertisca, se el caso lo comporta, a sepa- 
rarle e non parlare della seconda insino non sia condotta la prima, 
perché così faccendo, può accadere che quelli si opponghino al- 
l’una non contradichino all’altraj dove se fussino tutte insieme, 
bisognerebbe che a tutte contradicessi ciascuno a chi dispiacessi 
qualunque di quelle. E se così avessi saputo fare Piero Soderini 
quando volle riordinare la legge della Quarantia, l’arebbe otte- 
nuta e stabilito forse con essa el governo populare. E questo ri- 
cordo, di fare inghiottire le vivande amare, quando si può, in 
più di uno boccone, serve spesso non manco alle cose private che 
alle publiche. 


198. Crediate che in tutte le faccende e publiche e private la 
importanza dello espedirle consiste in sapere pigliare el verso. 
E però in una medesima cosa el maneggiarla in uno modo a ma- 
neggiarla in uno altro importa el conducerla a non la conducere. 


199. Sempre, quando con altri volete simulare o dissimulare una 
vostra inclinazione, affaticatevi a mostrargli, con più potente e 
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efficace ragione che voi potete, che voi avete in animo el con- 
trario: perché quando agli uomini pare che voi conosciate che 
la ragione voglia così, facilmente si persuadono che le resoluzione 
vostre siano secondo quello che detta la ragione. 


200. Uno de’ modi a fare fautore di qualche vostro disegno 
qualcuno che ne sarebbe stato alieno, è farne capo a lui e farnelo, 
come dire, autore o principale. Guadagnansi con questa via mas- 
sime gli uomini leggieri: perché in molti questa vanità solo può 
tanto che gli conduce a tenerne più conto che de’ rispetti sustan- 
ziali che si doverrebbono avere nelle cose. 


201. Parrà forse parola maligna o sospettosa, ma dio volessi non 
fussi vera: sono più e cattivi uomini che e buoni, massime dove va 
interesse di roba o di stato. Però da quelli in fuora, e quali per 
esperienza o relazione degnissime di fede conoscete buoni, non si 
può errare a negociare con tutti cogli occhi bene aperti. È bene 
destrezza farlo in modo che non vi vendichiate nome di sfiducciati; 
ma sustanziale è: non vi fidate se non vedete poterlo fare. 


202. Chi si vendica in modo che lo offeso non si accorga che el 
male proceda da lui, non si può dire lo faccia se non per satisfare 
allo odio e al rancore. Più generoso è farla scopertamente e in 
modo che ognuno sappia donde nasca; e si può interpretare lo 
faccia non tanto per odio e desiderio di vendetta quanto per onore, 
cioè per essere conosciuto per uomo di natura da non sopportare 
le ingiurie. 


203. Avvertino e prìncipi a non conducere e sudditi in grado 
prossimo alla libertà, perché gli uomini naturalmente desiderano 
essere liberi: e lo ordinario di ciascuno è non stare contenti al 
grado suo, ma cercare sempre di avanzare di quello di che si truo- 
vano; e questi appetiti possono più che la memoria della buona 
compagnia che gli fa el principe e de’ beneficî ricevuti da lui. 


204. Non è possibile fare tanto che e ministri non rubino. Io 
sono stato nettissimo, e ho avuto governatori e altri ministri sotto 
di me; e con tutta la diligenza che io abbia usata e lo essemplo 
che ho dato loro, non ho potuto provedere tanto che basti. Ènne 
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cagione che el danaro serve a ogni cosa, e che al vivere d’oggi è 
stimato più uno ricco che uno buono; e lo causa tanto più la igno- 
ranza o ingratitudine de’ prìncipi, che sopportano e tristi e a chi 
ha servito bene non fanno migliore trattamento che a chi ha 
fatto el contrario. 


205. Io sono stato dua volte con grandissima autorità negli es- 
serciti in su imprese importantissime, e in effetto n’ho cavato que- 
sto construtto: che se sono vere — come in gran parte io credo — 
le cose che si scrivono della milizia antica, questa a comparazione 
di quella è una ombra. Non hanno e capitani moderni virtù, 
non hanno industria; procedesi sanza arte, sanza stratagemi, come 
camminare a lento passo per una strada maestra. In modo che 
non fuora di proposito io dissi al signor Prospero Colonna, capi- 
tano della prima impresa, che mi diceva che io non ero stato più 
in guerra alcuna, che mi doleva anche in questa non avere impa- 
rato niente. 


206. Non voglio disputare quale fussi più utile a’ corpi nostri: 
o governarsi co’ medici o non ne avere, come lungamente feciono 
e Romani. Ma dico bene che, o sia per la difficultà della cosa in 
sé o per la negligenza de’ medici, e quali bisognerebbe fussino 
diligentissimi e osservassino bene ogni minimo accidente dello 
infermo, che e medici de’ tempi nostri non sanno medicare al- 
tro che e mali ordinarî; e el più che si distenda la scienza loro è 
insino a curare due terzane; ma come la infermità ha niente dello 
estraordinario, medicano al buio e a caso. Sanza che, el medico 
per la sua ambizione e per le emulazione che sono tra loro, è 
uno animale pessimo, sanza conscienza e sanza rispetto; e avendo 
la sicurtà che gli errori loro si possono male reprovare, pure che 
essalti sé o deprima el compagno, fa ogni dì notomia de’ corpi 
nostri. 


207. Della astrologia, cioè di quella che giudica le cose future, 
è pazzia parlare: o la scienza non è vera o tutte le cose necessarie 
a quella non si possono sapere o la capacità degli uomini non vi 
arriva. Ma la conclusione è che pensare di sapere el futuro per 
quella via è uno sogno. Non sanno gli astrologi quello dicono, 
non si appongono se non a caso; in modo che se tu pigli uno pro- 
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nostico di qualunque astrologo e uno di un altro uomo, fatto a 
ventura, non si verificherà manco di questo che di quello. 


208. La scienza delle legge è ridotta oggi in luogo che se nella 
decisione di una causa è da uno canto qualche viva ragione, 
dall’altro la autorità di uno dottore che abbia scritto, più si attende 
nel giudicare la autorità. Però e dottori che praticano sono neces- 
sitati volere vedere ognuno che scrive; e così quello tempo che 
s’arebbe a mettere in speculare, si consuma in leggere libri con 
stracchezza di animo e di corpo, in modo che l’ha quasi più simi- 
litudine a una fatica di facchini che di dotti. 


209. Io credo siano manco male le sentenze de’ Turchi, le quali si 
espediscono presto e quasi a caso, che el modo de’ giudicî che si 
usano communemente tra’ Cristiani: perché la lunghezza di que- 
sti importa tanto, e per le spese e per e disturbi che si danno a’ 
litiganti, che non nuoce forse manco che facessi la sentenza che 
s’avessi contro el primo dì. Sanza che, se noi presuppogniamo le 
sentenze de’ Turchi darsi al buio, ne séguita che — ragguagliato 
— la metà ne sia giusta; sanza che, non forse minore parte ne 
sono ingiuste di quelle date tra noi, o per la ignoranza o per la 
malizia de’ giudici. 


210. Poco e buono, dice el proverbio. È impossibile che chi 
dice o scrive molte cose non vi metta di molta borra; ma le po- 
che possono essere tutte bene digeste e stringate. Però sarebbe 
forse stato meglio scerre di questi ricordi uno fiore che accumu- 
lare tanta materia. 


211. Io credo potere affermare che gli spiriti siano; dico quella 
cosa che noi chiamiamo spiriti, cioè di quelli aerei che dimestica- 
mente parlano con le persone, perché n’ho visto esperienza tale 
che mi pare esserne certissimo. Ma quello che siano e quali, credo 
lo sappia sì poco chi si persuade saperlo quanto chi non vi ha 
punto di pensiero. Questo, e el predire el futuro, come si vede 
fare talvolta a qualcuno o per arte o per furore, sono potenze oc- 
culte della natura, o vero di quella virtù superiore che muove 
tutto: palesi a lui, segreti a noi, e talmente che e cervelli degli 
uomini non vi aggiungono. 
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212. Delle tre spezie di governi —- di uno, di pochi o di molti - 
credo che in Firenze quello degli ottimati sarebbe el peggiore di 
tutti, perché non vi è naturale, né vi può essere accetto, come non 
è anche la tirannide; e per le ambizione e discordie loro farebbono 
tutti quelli mali che fa la tirannide e forse più: dividerebbono 
presto la città, e de’ beni che fa el tiranno non ne farebbono nes- 
suno.! 


213. In tutte le resoluzione e essecuzione che l’uomo fa, s'ha osta- 
culo di ragione in contrario, perché nessuna cosa è sì ordinata 
che non abbia in compagnia qualche disordine: nessuna cosa sì 
trista che non abbia del buono, nessuna sì buona che non abbia 
del tristo; donde nasce che molti stanno sospesi, perché ogni 
piccola difficultà dispiace loro: e questi sono quelli che di natura si 
chiamano rispettivi, perché a ogni cosa hanno rispetto. Non bisogna 
fare così, ma, pesati gli inconvenienti di ciascuna parte, risolversi 
a quelli che pesano manco; ricordandosi non potere pigliare par- 
tito che sia netto e perfetto da ogni parte. 


214. Ognuno ha de’ difetti, chi più e chi manco; però non può 
durare né amicizia, né servitù, né compagnia, se l’uno non com- 
porta l’altro. Bisogna conoscere l’uno l’altro e, ricordandosi che 
col mutare non si fuggono tutti e difetti ma si riscontra o ne’ me- 
desimi o forse in maggiori, disporsi a comportare, pure che tu ti 
abbatta a cose che si possino tollerare o non siano di molta impor- 
tanza. 


215. Quante cose fatte sono biasimate che, se si potessi vedere 
quello che sarebbe se non fussino fatte, si loderebbono! quante 
pel contrario sono lodate che si biasimerebbono! Però non correte 
a riprendere o commendare secondo la superficie delle cose e 
quello che vi apparisce innanzi agli occhi: bisogna considerare 
più a drento, se volete che el giudicio vostro sia vero e pesato. 


216. Non si può in questo mondo eleggere el grado in che l’uomo 
ha a nascere, non le faccende e la sorte con che l’uomo ha a vivere. 
Però a laudare o riprendere gli uomini s'ha a guardare non la for- 
tuna in che sono, ma come vi si maneggiano drento: perché 


1. Cfr. nota 2 a p. 261. 
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la laude o biasimo degli uomini ha a nascere da’ portamenti loro, 
non dallo stato in che si truovano; come in una commedia o 
tragedia non è più in prezzo chi porta la persona del padrone e 
del re che chi porta quella di uno servo, ma solamente si attende 
chi la porta meglio. 


217. Non vi guardate tanto di farvi inimici o di fare dispiacere 
a altri che per questo lasciate di fare quello che vi si appartiene; 
perché el fare l’uomo el debito suo gli dà riputazione, e questa 
giova più che non nuoce el farsi qualche inimico. Bisogna o es- 
sere morto in questo mondo o fare talvolta cose che offendono 
altri. Ma la medesima virtù che è di sapere collocare bene e pia- 
ceri si truova in sapere conoscere quando s’hanno a fare e dispia- 
ceri: cioè fargli con ragione, con tempo, con modestia e per ca- 
gione e con modi onorevoli. 


218. Quegli uomini conducono bene le cose loro in questo mondo, 
che hanno sempre innanzi agli occhi lo interesse propio, e tutte 
le azione sue misurano con questo fine. Ma la fallacia è in quegli 
che non conoscono bene quale sia lo interesse suo, cioè che repu- 
tano che sempre consista in qualche commodo pecuniario più 
che nell’onore, nel sapere mantenersi la riputazione e el buono 
nome. 


219. È ingenuità, chi è stato autore di una deliberazione o affer- 
mata una opinione, se innanzi ne vegga l’essito muta per qualche 
segno sentenza, confessarlo liberamente. Pure, quando non è in 
sua potestà o non appartiene a lui el correggerla, si conserva più 
la riputazione a fare el contrario: perché, ridicendosi, non può 
più se non perdere di riputazione, perché sempre succederà el 
contrario di quello che ha detto o nel principio o innanzi al fine; 
dove, stando in sulla opinione prima, riuscirà pure veridico in 
caso che quella succedessi, la quale può ancora succedere. 


220. Credo sia uficio di buoni cittadini, quando la patria viene in 
mano di tiranni, cercare d’avere luogo con loro per potere persua- 
dere el bene e detestare el male; e certo è interesse della città che 
in qualunque tempo gli uomini da bene abbino autorità. E ancora 
che gli ignoranti e passionati di Firenze l’abbino sempre intesa 
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altrimenti, si accorgerebbono quanto pestifero sarebbe el governo 
de’ Medici se non avessi intorno altri che pazzi e cattivi. 


221. Quando più inimici, che insieme ti solevano essere uniti con- 
tro, sono venuti tra loro alle mani, lo assaltarne uno in sulla occa- 
sione di potergli opprimere separatamente è spesso causa che di 
nuovo si riunischino insieme. Però bisogna bene considerare la 
qualità dello odio che è nato tra loro e le altre condizione e circun- 
stanze per poterti bene risolvere quale sia meglio: o assaltarne 
uno, o pure, stando a vedere, lasciargli combattere tra loro. 


1. Qui il Guicciardini parla per sé. 
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1. Se bene lo ozio solo non fa ghiribizzi, pure male si fanno e ghiribizzi 
sanza ozio. 


11. Grandi difetti e disordini sono in uno vivere populare, e nondimeno 
nella nostra città e savî e buoni cittadini lo appruovono per meno male. 


111. Dunche si può conchiudere che in Firenze chi è savio è anche buono 
cittadino: perché, se non fussi buono cittadino, non sarebbe savio. 


Iv. Quella generosità che piace a’ populi si truova rarissime volte negli 
uomini veramente savî; però non è così laudabile chi pare che abbia del 
generoso come chi ha del maturo. 


v. Amano e popoli nelle republiche uno cittadino che faccia giustizia; a’ 
savî portano più reverenza che amore. 


vi. O Dio quante sono più le ragione che mostrano che la republica nostra 
abbia in breve a venire meno, che quelle che persuadono che la si abbi 
a conservare molto tempo! 


vii. Assai si vale chi ha buono giudicio di chi ha buono ingegno: molto 
più che pel contrario. 


vitr. Non repugna alla equalità del vivere populare che uno cittadino abbia 
più riputazione che l’altro, pure che la proceda da amore o reverenza uni- 
versale e sia in facultà del popolo levargliene a sua posta; anzi sanza 
simili puntelli male si sostengono le republiche: e buono per la città 
nostra se gli sciocchi da Firenze intendessino bene questa parte! 


ix. Tre cose desidero vedere innanzi alla mia morte, ma dubito, ancora che 
io vivessi molto, non ne vedere alcuna: uno vivere di republica bene 
ordinato nella città nostra, Italia liberata da tutti e barbari e liberato el 
mondo dalla tirannide di questi scelerati preti. 


x. Molto maggiore piacere si truova nel tenersi le voglie oneste che nel ca- 
varsele; perché questo è breve e del corpo, quello — raffreddo che sia 
un poco lo appetito — è durabile e dell'animo e conscienza. 


x1. È da desiderare più l'onore e la riputazione che le ricchezze; ma perché 
oggi dì sanza quelle male si ha o conserva la riputazione, debbono gli 
uomini virtuosi cercare non d’averne immoderatamente, ma tante che 
basti allo effetto di avere o conservare la riputazione e autorità. 


xI1. El popolo di Firenze è communemente povero, e per la qualità del 
vivere nostro ognuno desidera assai le ricchezze; però è male capace di 
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sostenere la libertà della città, perché questo appetito gli fa seguitare 
l'utile suo privato sanza rispetto o considerazione alcuna della gloria e 
onore publico. 


xi. La calcina con che si murano gli stati de' tiranni è el sangue de’ citta- 
dinì. Però doverrebbe sforzarsi ognuno che nella città sua non s’'avessino 
a murare tali palazzi. 


xiv. E cittadini che vivono nelle republiche, quando la città ha uno stato 
tollerabile benché con qualche difetto, non cerchino mutarlo per averne 
uno migliore, perché quasi sempre si peggiora, non essendo in potestà 
di chi lo muta fare che el governo nuovo sia a punto secondo el disegno 
e pensiero suo. 


xv. La malignità ne’ poveri può facilmente procedere per accidente, ne’ 
ricchi è più spesso per natura. Però ordinariamente è da biasimare più 
in uno ricco che in uno povero. 


xvi. Facile cosa è guastarsi uno bello essere, difficile è acquistarlo; però 
chi si truova in buono grado debbe fare ogni sforzo per non se lo lasciare 
uscire di mano. 


xvi. È pazzia sdegnarsi con quelle persone con le quali per la grandezza 
loro tu non puoi sperare di poterti vendicare; però, se bene ti senti in- 
giuriato da questi, bisogna patire e simulare. 


xviti. Come el fine de’ mercatanti el più delle volte è el fallire, quello de’ 
naviganti annegare, così spesso di chi lungamente governa terre di 
Chiesa el fine è capitare male. 


xix. Non combattete mai con la religione, né con le cose che pare che de- 
pendino da Dio; perché questo obietto ha troppa forza nella mente degli 
sciocchi. 


xx. Fu detto veramente che la troppa religione guasta el mondo, perché 
effemmina gli animi, aviluppa gli uomini in mille errori e divertisceli da 
molte imprese generose e virile; né voglio per questo derogare alla fede 
cristiana e al culto divino, anzi confermarlo e augumentarlo, discernendo 
el troppo da quello che basta e eccitando gli ingegni a bene considerare 
quello di che si debbe tenere conto e quello che sicuramente si può 
sprezzare. 


xxI. Se avete fallato, pensatela e misuratela bene innanzi che entriate in 
prigione; perché, ancora che el caso fussi molto difficile a scoprire, è in- 
credibile a quante cose pensa el giudice diligente e desideroso di ritro- 
varlo: e ogni minimo spiraglio è bastante a fare venire tutto in luce, 
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xxII. La medesima ragione fa che quanto più l’uomo invecchia tanto più 
gli pare fatica di morire, e sempre più vive con le azione e co’ pensieri 
come se fussi certo la vita sua avere a essere perpetua. 


xxI11. Credino e giovani che la esperienza insegna molto, e più ne’ cervelli 
grandi che ne’ piccoli. E chi lo considerassi ne troverrebbe facilmente 
la ragione. 


xxtv. Non si maraviglierà dell'animo servile de’ nostri cittadini chi leggerà 
in Cornelio Tacito che e Romani, soliti a dominare el mondo e vivere in 
tanta gloria, servivano sì vilmente sotto li imperadori che Tiberio, uomo 
tirannico e superbo, aveva nausea di tanta dapocaggine. 


Xoxv. Fa a proposito nostro che in Siena sia uno stato savio, quando noi 
siamo in termini che non possiamo sperare di soggiogarla: perché uno 
savio si intratterrà sempre volentieri con noi, né mai arà caro che in 
Toscana venga guerra, lasciandosi più governare dalla ragione che tra- 
sportare dallo odio naturale che ci hanno. Ma ora co’ papi farebbe più 
per noi che vi fussi uno stato disordinato, perché più facilmente ci salte- 
rebbe in bocca. 


xvi. Chi non sa che se el papa piglia Ferrara, sarà sempre obietto de’ 
futuri pontefici lo insignorirsi di Toscana? Perché el regno di Napoli ha 
troppa difficultà, essendo in mano di potenti. 


xxvit. In uno stato populare è a proposito delle case simile alla nostra che 
le case, che si chiamano di famiglia, si conservino; perché, essendo essose 
al popolo, ne riceviamo favore da tutti. Ma se quelle si annichilassino, 
lo odio che el popolo ha a loro lo volterebbe a’ nostri pari. 


xxvii. Fu bellissimo consiglio quello di mio padre a Piero Soderini di 
rimettere e Medici da noi medesimi come privati cittadini; perché si 
levavano e fuorusciti - che non può essere cosa piggiore a uno stato — 
e a loro si toglieva la riputazione drento e di fuora: drento, perché 
tornandovi e vedendosi equali alli altri, loro medesimi non v’arebbono 
abitato volentieri; fuora perché e principi che si persuadevano che aves- 
sino drento grande parte, vedendogli tornare e non essere grandi, non 
ne terrebbono più conto. Ma questo consiglio non so se poteva riuscire 
buono, non avendo gonfaloniere più vivo e più animoso che Piero So- 
derini. 


xxIx. È differenza da essere animoso a non fuggire e pericoli per rispetto 
dell'onore. L'uno e l’altro conosce e pericoli; ma quello si confida po- 
tersene difendere, e se non fussi questa confidenza, non gli aspetterebbe; 
questo può essere che gli tema più che el debito, né sta saldo perché non 
abbia paura, ma perché si risolve a volere più presto el danno che la 
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xxx. Concludono tutti essere migliore lo stato di uno quando è buono che 
di pochi o di molti etiam buoni; e le ragione sono manifeste. Così con- 
cludono che quello di uno diventa di buono più facilmente cattivo che 
gli altri, e quando è cattivo è peggiore di tutti, e tanto più quanto va 
per successione, perché rare volte a uno padre buono o savio succede 
uno figliuolo simile. Però vorrei che questi politici m’avessino dichiarato, 
considerato tutte queste condizioni e pericoli, che abbia a desiderare 
più una città che nasce: o di essere ordinata nel governo di uno, o di 
molti, o di pochi. 


xxxI. Mi paiono pazzi questi frati che prèdicono la predestinazione e gli 
articuli difficili della fede: perché meglio è non dare causa a’ populi di 
pensare alle cose di che difficilmente si fanno capaci, che destare loro 
nella mente dubitazione, per aversi a riducere a fargli acquietare con 
dire: così dice la fede nostra, così bisogna credere. 


XxxII. Ancora che uno sia buono cittadino e non usurpatore, tamen, in- 
trinsicandosi in Firenze con uno stato come è questo de’ Medici, 
viene in mala opinione e in mala grazia a presso al popolo, la quale è da 
fuggire quanto si può per tutti e casi che possono occorrere. Ma dico 
che per questo non ti debbi ritirare e perdere e beni che ti darebbe 
questo intrinsicarsi; perché, ogni volta che tu non acquisti nome di ra- 
pace o che non offendi qualche particulare di importanza o molti, mutato 
che sia poi lo stato e levatosi el popolo d’addosso quella causa che ti fa- 
ceva essoso, gli altri carichi si purgano e la mala grazia alla fine passa, 
né resti in quella ruina o depressione di che prima dubitavi. Pure, sono 
cose che pesano e anche qualche volta ingannano, né si può negare che 
almanco non si perda di quello fiore che si conserva chi giuoca più largo. 


xoocri. Non ha maggiore inimico l’uomo che se medesimo, perché quasi 
tutti e mali, pericoli e travagli superflui che ha, non procedono da altro 
che dalla sua troppa cupidità. 


xxxIv. Lo appetito della roba nascerebbe da animo basso o male composto, 
se non si desiderassi per altro che per poterla godere; ma essendo corrotto 
el vivere del mondo come è, chi desidera riputazione è necessitato a de- 
siderare roba, perché con essa rilucono le virtù e sono in prezzo, le quali 
in uno povero sono poco stimate e manco conosciute. 


xxxv. È vantaggio, come ognuno sa, nelle cose private trovarsi in posses- 
sione, ancora che la ragione non si muta e e modi de’ giudicî e del con- 
seguire el suo sono ordinarî e fermi. Ma sanza comparazione è molto 
maggiore vantaggio nelle cose che dependono dagli accidenti degli stati 
o dalla voluntà di quelli che dominano, perché non s’avendo a combat- 
tere con ragione immutabile o con giudicî stabili, nascono ogni dì mille 
casi che facilmente ti sullevano da chi può pretendere di levarti dal 
possesso. 
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xxxvr. Chi desidera di essere amato da’ superiori di sé, bisogna mostri 
d’avere loro rispetto e riverenza, e in questo più presto essere abondante 
che scarso, perché nessuna cosa offende più lo animo di uno superiore 
che el parergli che non gli sia avuto el rispetto o reverenza che giu- 
dica convenirsegli. 


xxxvII. Fu crudele el decreto de’ Siracusani di che fa menzione Livio, che 
insino alle donne nate de’ tiranni fussino ammazzate, ma non però al 
tutto sanza ragione: perché, mancato el tiranno, quelli che vivevano vo- 
lentieri sotto lui, se potessino, ne farebbono un altro di cera, e non essendo 
così facile voltare la riputazione a uno uomo nuovo, si ritirano sotto ogni 
reliquia che resti di quello. Però una città che nuovamente esca della ti- 
rannide, non ha mai bene sicura la sua libertà, se non spegne tutta la razza 
e progenie de’ tiranni. Dicolo in quanto a’ maschi assolutamente, ma in 
quanto alle femmine distinguo secondo e casi e secondo le qualità loro e 
delle città. 


XXXVIII. È gran felicità potere vivere in modo che non si riceva né si faccia 
ingiuria a altri; ma chi si riduce in grado che sia necessitato o gravare 
o patire, debbe pigliare el tratto a vantaggio, perché è così giusta difesa 
quella che si fa per non essere offeso, come quella che si fa doppo la 
offesa ricevuta. È vero che bisogna bene distinguere e casi, né per su- 
perflua paura darsi a intendere di essere necessitato a prevenire; né 
per cupidità o malignità, dove invero non hai sospetto, volere con alle- 
gare questo timore giustificare la violenza che tu fai. 


xxx1x. Non disegni alcuno in Firenze potersi fare capo di stato se non è 
della linea di Cosimo, la quale anche, a mantenervisi, ha bisogno de’ 
papati. Nessuno altro, e sia chi vuole, ha tante barbe o tanto séguito che 
Vi possa pensare, se già non vi fussi portato da uno vivere populare che 
ha bisogno di capi publici, come fu fatto a Piero Soderini. Però chi 
aspira a questi gradi e non sia della linea de’ Medici, ami el vivere del 
populo. 


xL. Chi non ha in Firenze qualità da farsi capo di stato, è pazzo a ingol- 
farsi tanto in uno stato che corra tutta la fortuna sua con la fortuna di 
quello, perché è sanza comparazione maggiore la perdita che el guadagno. 
Né si metta alcuno a pericolo di diventare fuoruscito, perché, non 
essendo noi capi di parte come sono gli Adorni e Fregosi di Genova, 
nessuno ci si fa incontro per intrattenerci: in modo che restiamo fuora 
sanza riputazione e sanza roba, e ci bisogna mendicare la vita. Essemplo 
abundante è a chi se ne ricorda Bernardo Rucellai; e la medesima ra- 
gione ci debbe consigliare a temporeggiarci e intrattenersi in modo con 
chi è capo di stato che non abbia causa di averci per inimici o sospetti. 


XLI. Dua papi sono stati di natura diversissima, Iulio e Clemente: l’uno di 
animo grande e forse vasto, impaziente, precipitoso, aperto e libero; 
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l’altro di mediocre animo e forse timido, pazientissimo, moderato, si- 
mulatore. È pure, gli uomini da nature tanto contrarie si aspettano gli 
effetti medesimi di grande azione. La ragione è che ne’ gran maestri 
è atta a partorire cose grande e la pazienza e lo impeto, perché l’uno 
opera con lo urtare gli uomini e sforzare le cose, l'altro con lo straccarli 
e vincerle col tempo e con le occasione. Però in quello che nuoce l’uno, 
giova l’altro, e e converso; e chi potessi congiugnerli e usare ciascuno 
al tempo suo, sarebbe divino. Ma perché questo è quasi impossibile, 
credo che, omnibus computatis, sia per conducere maggiore cose la pa- 
zienza e moderazione che lo impeto e la precipitazione. 


xLU. Se bene gli uomini deliberano con buono consiglio, gli effetti però 
sono spesso contrarî: tanto è incerto el futuro. Nondimanco non è 
da darsi come bestia in preda della fortuna, ma come uomo andare con 
la ragione; e chi è bene savio ha da contentarsi più di essersi mosso con 
buono consiglio, ancora che lo effetto sia stato malo, che se in uno 
consiglio cattivo avessi avuto lo effetto buono. 


xLIII. Chi vuole vivere a Firenze con favore del popolo bisogna che fugga el 
nome di ambizioso e tutte le dimostrazione di volere parere, etiam nelle 
cose minime e nel vivere quotidiano, maggiore o più pomposo o delicato 
che gli altri: perché a una città che è fondata tutta in sulla equalità e è 
piena di invidia, bisogna per forza che sia essoso ognuno che viene in 
opinione di non volere essere equale agli altri, o che si spicca dal modo 
del vivere commune. 


XLIVv. Tenete a mente che chi guadagna, se bene può spendere qualcosa 
più che chi non guadagna, pure è pazzia spendere largamente in sul 
fondamento de’ guadagni se prima non hai fatto buono capitale, perché 
la occasione del guadagnare non dura sempre. E se mentre che la dura 
non ti sei acconcio, passata che la è, ti truovi povero come prima, e — 
di più - hai perduto el tempo e l’onore, perché alla fine è tenuto di 
poco cervello chi ha avuto la occasione bella e non l’ha saputa bene usare. 
E questo ricordo tenetelo bene a mente, perché ho visto a’ miei dì infiniti 
errarci. 


xLv. È certo che non si tiene conto dei servizî fatti a’ populi e universali co- 
me di quegli che si fanno in particulare, perché, toccando al commune, 
nessuno si tiene servito in propio. Però chi si affatica per e populi e uni- 
versità, non speri che loro si affatichino per lui in uno suo pericolo o 
bisogno, o che per memoria del servizio lascino una sua commodità. 
Nondimanco non sprezzate tanto el fare beneficio a’ populi che, quando 
vi si presenta la occasione del farlo, la perdiate, perché se ne viene in 
buono nome e in buono concetto — che è frutto assai della fatica tua —. 
Sanza che, pure, in qualche caso ti giova quella memoria, e muove chi è 
beneficato, se non sì caldamente come e beneficî fatti in proprio, almanco 
dove non si sconciano; e sono tanti quelli a chi tocca questa leggiere im- 
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pressione, che pure alcuna volta, mettendo insieme la gratitudine che si 
sente da tutti, è notabile. 


xLVI. Chi facessi in su qualche accidente giudicare a uno uomo savio gli 
effetti che nasceranno e scrivessi el giudicio suo, troverrebbe, tornandolo 
a vedere in progresso di tempo, sì poche cose verificate, come si truova 
a capo d’anno nel giudicio degli astrologi: perché le cose del mondo 
sono troppo varie. 


XLVII. Quando e maligni e gli ignoranti governano, non è maraviglia che 
la virtù e la bontà non sia in prezzo: perché e primi l’hanno in odio, e 
secondi non la conoscono. 


XLVIII. Assai è buono cittadino chi è zelante del bene della patria e alieno 
da tutte le cose che pregiudicano al terzo, pure che non sia disprezza- 
tore della religione e de’ buoni costumi. Questa bontà superflua de' 
nostri di San Marco o è spesso ipocresia o, quando pure non sia simulata, 
non è già troppa a uno cristiano, ma non giova niente al buono essere 
della città. 


XLIX. «O ingenia magis acria quam matura » disse el Petrarca, e veramente, 
degli ingegni fiorentini: perché è loro naturale propietà avere più el vivo 
e lo acuto che el maturo e el grave. 


L. Spesso si inganna chi si risolve in su’ primi avisi che vengono delle 
cose, perché sempre vengono più caldi e più spaventosi che non riescono 
poi con gli effetti. Però chi non è necessitato, aspetti sempre e secondi e 
di mano in mano gli altri. 


LI. Infinite sono le varietà delle nature e de’ pensieri degli uomini; però 
non si può immaginare cosa né sì stravagante né sì contro a ragione che 
non sia secondo el cervello di alcuno. Per questo, quando sentirete dire 
che altri abbia detto o fatto cosa che non vi parrà verisimile né che possa 
cadere in concetto d’uomo, non ve ne fate leggiermente beffe, perché 
quello che non quadra a te né al senso commune degli altri, può facil- 
mente trovare a chi, quanto o tanto, piacerà o parrà ragionevole. 


LII. Pare che e prìncipi siano più liberi e più padroni delle loro voluntà 
che gli altri uomini; ma non è vero ne’ prìncipi che si governano pru- 
dentemente, perché sono necessitati procedere con infinite considera- 
zione e rispetti, in modo che molte volte cattivano e loro disegni, e loro 
appetiti e le altre voluntà loro. E io che l’ho osservato, ne ho veduto 
spesso esperienze. 


LIII. Uno uomo che non sia prudente non si può reggere sanza consiglio. 
Nondimeno gli è molto pericoloso pigliare consiglio, perché chi lo dà 
ha spesso più considerazione allo interesse suo che a quello di chi lo 
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dimanda; anzi prepone ogni suo piccolo rispetto e satisfazione allo in- 
teresse, benché gravissimo e importantissimo, di quello altro. Però dico 
che chi si truova in tale grado bisogna che si abbatta in amici fedeli e buo- 
ni; altrimenti porta pericolo di non fare male a pigliare consiglio, e ma- 
le e peggio fa a non lo pigliare. 


LIV. Quando nelle consulte sono pareri contrarî, se alcuno esce fuora con 
qualche partito di mezzo, quasi sempre è approvato: non perché el 
più delle volte e partiti di mezzo non siano peggiori che gli altri, ma 
perché e contradittori calano più volentieri a quello che alla opinione 
contraria, e anche gli altri, o per non dispiacere o per non essere capaci, 
si gettano a quello che pare loro che abbia manco disputa. 


LV. Uno principe che volessi térre el credito agli astrologi che stampano 
e giudicî universalmente, non arebbe el più facile modo che comandare 
che, quando si stampa el giudicio loro per l’anno futuro, fussi ristam- 
pato e appiccato con esso el giudicio dell’anno passato; perché gli uomini, 
rileggendo in quello quanto poco si sono apposti del passato, sarebbono 
sforzati non prestare fede al futuro; e avendosi dimenticato le bugie del 
passato, la curiosità naturale che hanno gli uomini di sapere quello che 
ha da essere gli inclina facilmente a prestargli fede. 


II 


DALLE «STORIE FIORENTINE» 


I 


Ner 1378 sendo gonfaloniere di giustizia Luigi di messer Piero 
Guicciardini successe la novità de’ Ciompi, di che furno autori 
gli otto della guerra, e’ quali per essere stati raffermati' più volte 
in magistrato, s'avevano recata adosso grande invidia e grande 
contradizione da’ cittadini potenti, e per questo si erano rivolti 
a’ favori della moltitudine; e però procurorono questo tumulto, 
non perché e’ Ciompi avessino a essere signori della città, ma acciò 
che col mezzo di quegli, sbattuti e’ potenti ed inimici sua, loro 
rimanessino padroni del governo. Il che fu per non riuscire per- 
ché e’ Ciompi, preso lo stato e creato e’ magistrati a loro modo e 
non a arbitrio degli otto, volevano potere tumultuare ogni dì la 
città, e non arebbono gli otto potuto ritenergli; se non che Mi- 
chele di Lando, uno de’ Ciompi ed allora gonfaloniere di giustizia, 
vedendo che questi modi partorivano una inevitabile ruina della 
città, accordatosi cogli otto e cogli aderenti loro, fu cagione di 
tòrre lo stato a’ Ciompi; e così el bene e la salute della città nac- 
que di luogo che nessuno l’arebbe mai stimato.* Rimase el go- 
verno più tosto in uomini plebei e nella moltitudine che in no- 
bili, e fecionsene capi messer Giorgio Scali e messer Tommaso 
Strozzi, e’ quali con questo favore popolare governorono tre anni 
la città, e feciono in quel tempo molte cose brutte, e massime 
quando senza alcuna colpa, ma solo per levarsi dinanzi gli avver- 
sari loro, tagliorono el capo a Piero di Filippo degli Albizzi che 
soleva essere el più riputato cittadino di Firenze, a messer Donato 
Barbadori ed a molti altri innocenti; ed in ultimo, come è usanza, 
non potendo essere più soportati, ed abandonati dal popolo, a 
messer Giorgio fu tagliato el capo;* messer Tommaso campò la 
vita col fuggirsi ed ebbe bando in perpetuo lui e suoi discendenti; 
e messer Benedetto degli Alberti, che era uno de’ primi aderenti 
loro, fu confinato. 

Ebbe la città in quegli tempi più volte molti tumulti, e final- 
mente con uno parlamento si fermò lo stato nel 93, sendo gon- 
faloniere di giustizia messer Maso degli Albizzi, el quale in ven- 


1. raffermati: confermati. 2. Dalla prima pagina si può notar l’umor po- 
lemico del Guicciardini: il fatto non fa riflettere lo storico, gli offre 
solo occasione ad una assai poco coperta punta anti-popolare. 3. Gen- 
naio 1382. 
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detta di Piero suo zio, cacciò di Firenze quasi tutti gli Alberti, 
e rimase el governo in mano di uomini da bene e savi, e con gran- 
dissima unione e sicurtà si continuò insino presso al 1420;' e non 
fa maraviglia, perché gli uomini erano tanti stracchi delle tur- 
bulenzie passate, che abattendosi a uno vivere ordinato, tutti vo- 
lentieri si riposorono. E veramente in quegli tempi si dimostrò 
quanta fussi la potenzia della città nostra quando era unita, perché 
soportorono dodici anni la guerra di Giovan Galeazzo” con spesa 
infinita e di eserciti italiani ed esterni, che feciono passare in Ita- 
lia in diverse volte uno duca di Baviera, uno conte di Ormignacca? 
con quindicimila cavalli, uno imperadore Ruberto;* ed a pena 
sendo usciti di questa guerra, credendosi che la città fussi esausta 
e per carestia di danari per riposarsi qualche tempo, feciono la 
impresa di Pisa,5 nella quale, e nella compera e nella espugnazione, 
spesono una somma infinita di danari. Ebbono di poi la guerra 
con Ladislao re di Napoli e difesonsi francamente; anzi ne ac- 
quistorono Cortona, in ricompenso però di buona somma di da- 
nari;° comperorono Castrocaro, e finalmente ebbono tanti suc- 
cessi, e nella città che si conservò libera, unita e governata da 
uomini da bene e buoni e valenti, e fuora, che si difesono da 
inimici potentissimi ed ampliorono assai lo imperio, che merita- 
mente si dice che quello è stato el più savio, el più glorioso, el 
più felice governo che mai per alcuno tempo abbi avuto la città 
nostra.” 

Dal 1420 poi al 1434 venne la guerra del duca Filippo, e la 
divisione della città in due parte: d’una di quale era a capo Nic- 
colò da Uzzano, uomo riputato molto savio ed amatore della li- 
bertà; dell’altra Giovanni di Bicci de’ Medici e di poi Cosimo suo 
figliuolo; e finalmente doppo molte contese ed agitazione, parto- 


1. L’atteggiamento, il giudizio dell'autore è ben chiaro: fino a che vi 
furono i popolani, «i plebei», la città fu disordinata, si commisero in- 
giustizie; quando al governo tornarono gli «uomini da bene», i torbidi 
cessarono e tornò il «vivere ordinato » con soddisfazione di tutti. 2. Gio- 
van Galeazzo Visconti, duca di Milano. 3. Bernardo, conte d’Armagnac. 
4. Roberto del Palatinato, re dei Romani. 5. Pisa fu presa il 9 ottobre 
1406. 6. Le Storie fiorentine si annunciano ben da questo inizio per 
quelle che sono: un grande libro di polemica politica. E nell’esaltazione 
del governo tra il 1393 e il 1420, del trentennio d’oro, quando la città fu 
felice e potente, è come il termine di paragone che sarà, poi, in tutto il 
corso dell’opera sottinteso e presente. 7. 1411. 8. Filippo Maria Viscon- 
ti, duca di Milano. 
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rirono nel 1433 che, sendo gonfaloniere di giustizia, di settembre, 
Bernardo Guadagni, la parte di Niccolò da Uzzano, el quale era 
già morto, avendo una signoria a suo proposito, fece sostenere! 
in palagio Cosimo de’ Medici e di poi lo confinò insieme con 
Lorenzo suo fratello ed Averardo suo cugino, a Vinegia; ed in 
capo di pochi mesi eziandio fu preso messer Agnolo Acciaiuoli, 
ebbe della fune e fu confinato in Grecia. 

Cacciato Cosimo, rimasono capi del governo messer Rinaldo 
degli Albizzi, Niccolò Barbadori, Peruzzi, Bischeri, Guadagni, Ca- 
stellani, Strozzi ed altri simili, ma poco lo seppono tenere, perché 
el settembre seguente che fu in capo dello anno la signoria che 
ne fu gonfaloniere Niccolò Cocchi, non però sanza grande tumulto 
e pericolo rispetto a quella parte che prese le arme, fece parla- 
mento e rimesse Cosimo* e cacciò e’ capi della parte avversa. E 
perché l’una e l’altra rivoluzione, cioè del 33 e del 34, fu fatta 
dalla signoria che entra di settembre e che si era tratta el dì di 
san Giovanni dicollato, però fu ordinato che per lo avenire la 
signoria non si traessi più in tal dì, ma el dì dinanzi; e così si è 
sempre osservato, eccetto pochi anni a tempo di fra Girolamo. 
Furono potissima cagione di questa ritornata di Cosimo, Neri di 
Gino Capponi, Piero di messer Luigi Guicciardini, Luca di messer 
Maso degli Albizzi ed Alamanno di messer Iacopo Salviati, ma 
massime vi si operorono Neri e Piero. 

Tornato Cosimo e fatto capo del governo, e fatta fare una 
balìa di cittadini, per sicurtà dello stato cacciò di Firenze in gran- 
dissimo numero tutti gli avversari sua, che furono molte famiglie 
nobilissime e ricchissime, ed in luogo di quelle cominciò a tirare 
su di molti uomini bassi e di vile condizione; e dicesi che sendo 
Cosimo ammunito da qualcuno che e’ non faceva bene a spegnere 
tanta nobilità, e che mancando gli uomini da bene, Firenze ri- 
maneva guasta, rispose che parecchi panni di San Martino riem- 
pierebbono Firenze di uomini da bene; volendo inferire che cogli 
onori e colle richezze gli uomini vili diventavano nobili. 

Erano allora nella città molte case nobile che si chiamavano 
di famiglia, le quali pe’ tempi adrieto, sendo grande e soprafac- 
cendo gli uomini di manco forze, erano state per opera di Giano 


1. sostenere: tener imprigionato. 2. Cosimo rientrò in Firenze il 6 ottobre 
1434. 
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della Bella private de’ magistrati della città," massime del priorato 
e de’ collegi, e fatto contra loro molti ordinamenti e legge forte 
che reprimevano la loro potenzia; e nondimeno era stato riser- 
vato loro alcuno uficio, ne’ quali per legge avevono a avere una 
certa parte, ed oltra ciò nelle legazione e ne’ dieci della balìa 
avevono buono corso. Con costoro non aveva Cosimo inimicizia 
particulare, perché loro sendo alienati dello stato," non l’avevono 
offeso nelle sue avversità, e nondimeno rispetto alla loro mag- 
gioranza e superbia non gli amava, né si sarebbe confidato di loro; 
e però per térre loro quella parte de’ magistrati riservata loro 
dalla legge, e nondimeno in modo che vi avessino a concorrere, 
fece una provisione, e si disse con consiglio di Puccio Pucci, che 
quelle tali famiglie che vulgarmente si chiamavano de’ grandi, 
fussino fatte di popolo; e così levò loro le legge che gli opprime- 
vano ed abilitògli a tutti gli onori come gli altri cittadini. Di che 
nel principio acquistò con loro grado grande, e nondimeno lo 
effetto fu che non vincevano gli squittini e non erano elctti a’ 
magistrati; in modo che non solo non acquistorono di quegli ufici 
a’ quali prima erono inabili, ma vennono anche a perdere quegli 
che la legge dava loro di necessità. 

Legò Cosimo lo stato col fare dare a un numero di cittadini 
balìa per anni cinque, e fece squittini nuovi di tutti e’ magistrati 
della città drento e di fuori; e nondimeno, per la autorità aveva 
la balia, e’ signori quasi sempre a suo tempo non si trassono a 
sorte, ma si eleggevano dagli accopiatori a modo suo; e quando 
era a tempo de’ cinque anni che durava la balìa, faceva proro- 
gare quelle autorità per altri cinque anni. 

Ebbe soprattutto cura che nessuno di quegli cittadini che erano 
stati sua fautori non si facessi sì grande che lui avessi da temerne, 
e per questo rispetto teneva sempre le mani in sulla signoria ed 
in sulle gravezze, per potere esaltare e deprimere chi gli paressi; 
nelle altre cose e’ cittadini avevono più autorità e disponevano 
più a loro modo che non feciono poi a tempo di Lorenzo,* e lui 


1. Gli Ordinamenti di Giustizia di Giano della Bella furono promulgati 
il 1293. 2. alienati dello stato: lontani dalle pubbliche faccende. 3. E qui, 
come si vedrà anche appresso, uno dei maggiori meriti di Cosimo rispetto 
a Lorenzo: che non toglie che il Guicciardini sia implacabile nella de- 
nuncia del soffocamento mediceo delle libertà cittadine, non adducendo 
mai altra motivazione delle azioni di Cosimo che il desiderio di consoli- 
dare il suo dominio nella città. 
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dava volentieri loro ogni larghezza pure che fussi bene sicuro 
dello stato. E parendogli che Neri di Gino avessi più riputazione 
e forse più cervello che alcuno altro cittadino di Firenze, dubi- 
tando non pigliassi tanto credito che avessi da temerne, lo ado- 
perava più che alcuno altro in tutte le cose importanti della città 
drento e fuori; e nondimeno cominciò a dare credito a Luca 
Pitti, el quale non era valente uomo, ma vivo liberale animoso e 
più servente e per gli amici che alcuno altro che fussi a Firenze, 
e così uomo da fargli fare ogni cosa sanza rispetto, e non di tal 
cervello che gli paressi avere da temerne. Cominciò costui molte 
volte nelle pratiche, massime quando le cose non erano di molta 
importanza, quando Neri aveva parlato, a dire tutto el contrario 
di quello che aveva consigliato Neri, e quivi per ordine di Cosimo 
erano molti che riprovavano el parere di Neri ed approvavano 
quello di Luca; di che accorgendosi Neri e vedendo lo stato di 
Cosimo in modo da non potere alterarlo e che volendo rompere 
con lui sarebbe come dare del capo nel muro, sendo savissimo, 
mostrava non vedere ed aveva pazienzia aspettando tempo ed 
occasione. 

Era in quello tempo Baldaccio d’Anghiari capitano di fanterie, 
uomo di grande animo e valente nel mestiero suo e di grande cre- 
dito apresso a’ soldati e molto stretto ed intrinseco amico di Neri; 
di che temendo Cosimo, e volendo levare a Neri questo istru- 
mento attissimo a fare novità, aspettando che Neri fussi fuora di 
Firenze o imbasciadore o commessario, fece che messer Bartolo- 
meo Orlandini gonfaloniere di giustizia mandò per lui in pala- 
gio, ed avutolo in camera lo fece subito, da gente ordinata quivi 
per quello, gittare a terra dalle finestre.' 

Nel tempo che tornò Cosimo era la città collegata co’ viniziani 
ed in guerra contro al duca Filippo, la quale si continuò per do- 
dici o quattordici anni, tirandosi eziandio adosso qualche volta 
la guerra con papa Eugenio e col re Alfonso; delle quali cose per- 
ché sono notissime non ne dirò altro; e così de’ successi del 
conte Francesco, e come con favore della città acquistassi el du- 
cato di Milano. Solo dirò questo, che quando e’ viniziani pre- 
sono la difesa dello stato di Milano contro al conte Francesco,” 
venuto a Firenze in consulta quello si avessi a fare, perché ed el 


1. 6 settembre 1441. 2. Francesco Sforza. 
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conte ed e’ viniziani erano stati amici e collegati della città, la 
più parte si accordava che si dovessi conservare la amicizia de’ 
viniziani e favorirgli contro al conte. A Cosimo parve altrimenti, 
e mostrò con ragione che era meglio favorire el conte; e così si 
seguì. Di che lui ne acquistò Milano e nacquene la salute di 
Italia; perché se così non si faceva, e’ viniziani si facevano sanza 
dubio signori di quello stato e successivamente in breve di tutta 
Italia; sì che in questo caso là libertà di Firenze e di tutta Italia 
s'ha a ricognoscere da Cosimo de’ Medici.' 

Sendo di poi el conte diventato duca di Milano e non avendo 
fatto pace co’ viniziani, fu el disegno loro tenergli questo cocomero 
in corpo, giudicando che essendo entrato in uno stato nuovo e 
spogliato e sanza danari, e bisognandogli stare armato, si consu- 
merebbe da se medesimo; di che accorgendosi el duca si risolvé 
essergli necessario, poi che non poteva avere pace ragionevole da’ 
viniziani, accozzare tante forze che potessi rompere loro guerra, 
e così per forza recuperare quello avevono occupato doppo la 
morte del duca Filippo, e ridurgli a’ loro termini. Ed a questo 
effetto si trovava gente assai, ma gli mancava danari a poterle 
mettere in ordine; e vedendo non potere sperare nel re Alfonso, 
che gli era inimico, né nel papa che voleva stare neutrale, cercava 
per fare questi effetti avere sussidio di danari da’ fiorentini. 

A Cosimo ed a’ più savi pareva da farlo, per ovviare a tanta 
grandezza de’ viniziani, ma bisognando gran somma di danari e 
vedendo el popolo che si stava in pace e non gustava e’ pericoli 
futuri, alieno in tutto dallo spendere, non si ardivano mettere 
innanzi questa pratica; e però scrivevano al duca che chi gover- 
nava era bene disposto, ma che avessi pazienzia perché non era 
tempo a parlare di simile materia. E certo se e’ viniziani sì fussino 
portati prudentemente, ed atteso a tenere bene disposta con uma- 
nità e buone parole la città, né ricércala” di alcuno aiuto, ma con- 
tentatisi si stessino a vedere, era facile cosa conducessino a fine 
e’ loro disegni; dove pel contrario la loro arroganzia e durezza 
aperse la via a’ favori del duca Francesco. Perché avendo fatta lega 
col re Alfonso, richiesono la città, a chi riservorono el luogo, ci 
volessi entrare drento; il che sendo loro negato, e risposto che 


1. Nella Storia d’Italia sarà Lorenzo il salvatore della libertà d’Italia: 
qui Lorenzo sarà solo e sempre il tiranno di una città un tempo libera. 
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la Italia era in pace e però non bisognava fare nuove leghe, insu- 
perbiti grandemente cacciorono di tutto el loro dominio e’ mer- 
catanti fiorentini, fatte loro prima molte stranezze, ed operorono 
che el re Alfonso fece el medesimo. Il che inteso a Firenze depu- 
torono messer Otto Niccolini imbasciadore a Vinegia; e chiedendo 
salvocondotto per lui, lo negorono, credendo con questi modi che 
la città o per paura o per voluntà di potere usare el dominio loro 
conscendessi' a ogni cosa. Ma fu tutto el contrario: perché el po- 
polo se ne sdegnò tanto che fu poca fatica a chi governava persua- 
dere loro che fussi bene pensare a difendersi ed a offendere e’ 
viniziani; e però mandorono al duca Dietisalvi di Nerone, e fe- 
ciono con lui lega a difesa degli stati servendolo di gran quantità 
di danari; di che el duca roppe guerra a’ viniziani ed el re Al- 
fonso a noi, con quegli effetti che per essere celebrati in su tutte 
le istorie non si raccontono. 

Questi modi de’ viniziani non so se nacquono da loro, o pure 
se chi desiderava favorire el duca in Firenze persuase loro per 
qualche modo destro che la via d’avere aiuto dalla città era questa, 
per ridurre con tali inconvenienti el popolo a infiammarsi contra 
loro; e certo se el disegno fussi nato così, non potette uscire se 
non da uomo di gran prudenzia. Quel che si sia, tal cosa può dare 
esemplo che chi non può assolutamente comandare a’ popoli e 
sforzargli, gli conduce a ciò che vuole più tosto colle carezze e 
modi dolci che colle asprezze; benché altrimenti è in chi può 
comandare loro e domargli; e questa qualità se è in popolo nes- 
suno, è nel nostro che, come si dimostra ogni dì per mille esempli, 
quando teme potere essere sforzato di presente si condurrebbe col- 
l’aspro in ogni luogo, ma quando è fuora di questa paura, non 
si conduce col mostrargli timore minacci o sospetto, ma solo col 
dolce e colle speranze.” 

Fatta di poi la pace in Lodi* fra’ 1 duca e e’ fiorentini da una parte, 
ed e’ viniziani dall’altra, e di poi a Napoli pace e lega universale 
di tutta Italia, eccetto e’ genovesi e Sigismondo Malatesta signore 


1. conscendessi: accondiscendesse. 2. È il primo precetto politico del Guic- 
ciardini e ricorda - sebbene con minore efficacia stilistica — le celebri 
alternative del Machiavelli: tuttavia esso mostra la diversa tempera dei 
due ingegni, volto come è, subito, dall’astratto al concreto, dai «popoli» al 
«nostro» popolo: e rivela anch’esso nel rapido accostamento quale fosse 
il Deus agitans dello scrittore di questa opera nel momento in cui la 
veniva componendo. 3. 19 aprile 1454. 4.2 marzo 1455. 
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di Rimino, la città stette molti anni sanza guerra, nondimeno con 
sospetti di fuora e con movimento drento; le quale cose secondo 
la mia notizia narrerò più particularmente, perché da quello tempo 
in qua non ci è ancora chi abbi scritto istorie. 

Doppo la pace fatta, e’ viniziani dettono subito licenzia al conte 
Iacopo Piccinino loro soldato; e la cagione in verità fu, prima per 
levarsi da dosso la spesa della condotta sua che era ducati cento- 
mila; secondo, perché avevano capitoli con Bartolomeo Coglione 
da Bergamo loro condottiere, che la condotta sua fussi ducati 
centomila mentre el conte Iacopo era a’ soldi loro, e partito lui 
si riducessi a ducati sessantamila; terzo, per alleggerire e’ sudditi 
loro che dove stanziavano le genti del conte Iacopo pativano di- 
sagi e danni innumerabili. 

A Milano ed a Firenze dispiacque assai questa cosa, dubitando 
che el conte Iacopo, per essere soldato di riputazione ed a chi 
facilmente tutti e’ cassi e sviati farebbono capo, non suscitassi 
qualche movimento in Italia, e forse per ordine occulto de’ vini- 
ziani, e così si raccendessi la guerra passata, e massime che in 
quegli dì morì papa Niccola che era stato autore della quiete uni- 
versale e fu in suo luogo creato Calisto.' E però el duca e la città 
feciono grande instanzia per imbasciadori, che e’ viniziani lo so- 
pratenessino almeno tanto tempo che le cose di Italia fussino un 
poco più assodate. Non vollono e’ viniziani farne nulla; e però 
partitosi de’ terreni loro, stando Italia sospesa di quello avessi a 
fare, roppe guerra a’ sanesi sotto pretesto di conti vecchi ave- 
vano col padre Niccolò Piccinino; ma risentendosene e’ signori 
della lega e massime el papa ed el duca Francesco che mandorono 
gran numero di gente in soccorso de’ sanesi, fu tanto stretto che 
per non avere luogo dove ridursi era necessario si spacciassi; se 
non che el re Alfonso,” mandatogli alcune galee, lo ridusse salvo 
con le sue gente nel reame; di che si vedde che quel che aveva 
fatto era stato di consentimento del re, el quale era inquietissimo 
e non poteva vivere in pace. Seguitò poi che el re roppe guerra 
a’ genovesi, e mandò, credo, el conte Iacopo in Romagna a’ danni 
de’ Malatesti che a sua contemplazione erano fuori della lega 
universale. 

Ne’ quali tempi trovandosi ancora e’ sanesi in molta disunione 


1. Alfonso Borgia succede, col nome di Calisto III, a Niccolò V. 2. Al- 
fonso d'Aragona, re di Napoli. 
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e faccendosi ogni dì fuorusciti, la città stava in gran sospetto e 
paura del re, che ancora teneva le mani ne’ casi di Piombino, 
dubitando che se acquistava la oportunità di alcuno di quegli 
luoghi, sendo naturalmente tanto ambizioso ed inquieto, questa 
vicinità non mettessi la città in qualche grave pericolo. Aggiu- 
gnevasi che nella città era disunione grande e molti malcontenti 
e cupidi di cose nuove; di che el governo presente non era ga- 
gliardo come soleva, anzi pareva indebolito, e però e’ cittadini 
dello stato si risolvevano, per ovviare a’ pericoli e sicurare lo stato, 
che, come avessino uno gonfaloniere di giustizia a loro proposito, 
fussi da purgare la città di umori cattivi. A Cosimo non pareva, 
ed ancora Neri, che poco poi morì, era di medesima opinione, 
giudicando forse che rispetto agli andamenti del re ed e’ sospetti 
di fuora, non fussi bene accrescere travagli alla città. E stando 
le cose in questi termini, nel 1457 el re, che era tutto vòlto alla 
espugnazione di Genova, si morì, lasciato el regno a don Ferrando 
suo unico figliuolo non legittimo; di che posati e’ tumulti e peri- 
coli di fuora, Cosimo si risentì e volse lo animo a assicurare lo 
stato; e però sendo nel 58 gonfaloniere di giustizia Luca Pitti, 
sonorono a parlamento, e ristretta la autorità ed el governo della 
città a loro proposito e riformato el reggimento, confinorono ed 
ammunirono un numero grande di cittadini, in modo che Cosimo 
e gli aderenti sua rimasono al tutto e sicuramente padroni del 
governo; e Luca Pitti, che fu poi fatto cavaliere dal popolo, ne 
acquistò tale riputazione e credito, che doppo Cosimo era asso- 
lutamente el primo cittadino di Firenze. 

Morì nel medesimo anno 1458 papa Calisto, e fu eletto in suo 
luogo papa Pio, chiamato prima Enea de’ Piccuolomini da Siena,' 
el quale confermò nel regno di Napoli don Ferrando e fece pa- 
rentado con lui, conciosiaché el re per ottenere le bolle del reame 
dette una sua figliuola non legittima per moglie a uno nipote del 
papa, e per dote el ducato di Malfi. Ma poco poi Giovanni d’Angiò, 
chiamato duca di Calavria, e figliuolo del re Rinieri, pretendendo 
per le antiche differenzie fra gli angioini e ragonesi el reame spet- 
tare a lui, partitosi da Genova dove era a governo pel re di Fran- 
cia, con una grossa armata venne nel reame, dove aveva intelli- 
genzia col duca di Sessa cognato del re Ferrando, col principe 


1. Enea Silvio Piccolomini (Pio II) fu eletto papa il 19 agosto 1458. 
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di Taranto e con molti altri signori e baroni del regno, di che 
seguitò molte ribellioni contro al re; e poco di poi el conte Iacopo 
che era per lui in Romagna, avendo cattivi pagamenti, s’accordò 
co’ francesi con grandi partiti e vantaggi, e passò nel reame a’ 
favori loro. Di che el re vedendosi oppresso, ricorse a dimandare 
aiuto a’ potentati di Italia, pretendendo che per la lega fatta a Na- 
poli e’ fussino obligati; da altra parte e’ franzesi facevono grande 
instanzia che el duca Giovanni fussi favorito; el papa ed el duca 
Francesco dettono aiuto al re Ferrando; e’ viniziani stettono neu- 
trali. Così parve a Cosimo ed a’ più savi che la città dovessi starsi 
a vedere, e tenere e’ panni a chi voleva annegarsi, e non mettere 
pe’ casi di altri lo stato suo a pericolo; e massime che per avere 
el re Alfonso dato nel 54 aiuto al conte Iacopo quando fece im- 
presa contro a’ sanesi, si poteva largamente dire avessi contraffatto 
alla lega, e così essere finiti li oblighi avevono gli altri per vigore 
della lega seco. 

Lo effetto di questa guerra fu che avendo avuto el re Ferrando 
una gran rotta al Sarno colla morte di Simonetto suo primo con- 
dottiere, si fece giudicio avessi in brieve a perdere lo stato; e così 
era sanza riparo, se dalla parte del duca Giovanni si fussi con pre- 
stezza usata la vittoria. Ma e’ principi del reame che erano seco, 
o per fraude per mantenere più la guerra, o per la buona sorte 
del re don Ferrando, che non gli lasciò cognoscere le occasione, 
furono tanto lenti che ebbe tempo a ripigliare le forze e, sopra- 
venendo aiuti da Roma e da Milano, farsi di nuovo forte alla cam- 
pagna. E finalmente feciono una altra volta fatti d’arme, dove el 
duca di Calavria fu rotto,” ed el re seguitò in modo la vittoria che 
fu constretto lasciare el reame ed e’ principi amici suoi in preda; 
e’ quali in breve tempo si accordorono col re el meglio potettono, 
ed el conte Iacopo si patteggiò uscire del reame per mezzo del 
duca di Milano, ed andonne a Milano a consumare el matrimonio 
con madonna Drusiana sua donna, che era figliuola bastarda del 
duca Francesco. 

Morì circa a detto tempo, cioè nell’anno 146[4], Cosimo de’ 
Medici, che era stato molti anni in casa amalato di gotte e nondi- 
meno non aveva mai intermesso el governare la città. Lasciò alla 
morte non gli fussino fatte esequie suntuose, e così si seguì; ma 
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furongli dati tutti quegli onori che può una città libera! dare a 
uno suo cittadino, ed intra gli altri fu per publico decreto chia- 
mato padre della patria. Fu tenuto uomo prudentissimo; fu ric- 
chissimo più che alcuno privato, di chi s’avessi notizia in quella 
età; fu liberalissimo, massime nello edificare non da cittadino, ma 
da re. Edificò la casa loro di Firenze, San Lorenzo, la Badia di 
Fiesole, el convento di San Marco, Careggio; fuori della patria 
sua in molti luoghi, eziandio in Ierusalem; ed erano gli edifici 
sua non solo ricchissimi e di grande spesa, ma fatti ancora con 
somma intelligenzia; e per lo stato grande, ché fu circa a trenta 
anni capo della città, per la prudenzia, per la ricchezza e per la 
magnificenzia ebbe tanta riputazione, che forse dalla declinazione 
di Roma insino a’ tempi sua nessuno cittadino privato n’aveva 
avuta mai tanta. E in tutte queste cose viveva in casa come pri- 
vato e civilmente, tenendo conto ancora delle possessione, che 
n’aveva infinite, e delle mercatantìe, nelle quali ebbe tanto suc- 
cesso, che non fu uomo che si impacciassi seco, o come compagno 
o come governatore, che non ne arricchissi. 


II 


Morto Cosimo, rimase capo dello stato Piero suo figliuolo, el quale 
non ebbe quella prudenzia e laudabili parte aveva avuto el pa- 
dre; nondimeno fu di buona natura e clementissimo, ed ebbono 
apresso a lui buono essere e’ cittadini dello stato, perché oltre 
alla buona natura, sendo lui molto impedito e quasi perduto di 
gotte, si lasciava quasi governare;* di che alcuni usurporono tanta 
autorità, che furono per tòrgli lo stato, come di sotto si dirà. 
Morì etiam in quel tempo, nel 1464,? papa Pio, e fu eletto in 
luogo suo Pagolo, di nazione veneto, di casa Barbo, che si dimo- 
strò nel principio molto favorevole ed affezionato alle cose della 
città. La quale buona disposizione fu per interrompersi, perché, 


1. Non si può qui non sottolineare l’aggettivo; ben altro verrà detto 
della città a proposito di Lorenzo: «non era spezie di una città libera e di 
uno cittadino privato, ma di uno tiranno e di una città che servissi», più 
innanzi, p. 196. 2. Cosimo de’ Medici fu ancora abbastanza tollerante, 
Piero, suo figlio, si lasciò in fondo governare dagli «uomini da bene»: 
lo scrittore continua a preparare lo sfondo di quella tela che verrà Loren- 
zo a scompigliare. 3. Pio II muore il 15 agosto 1464 e gli succede Pietro 
Barbo che fu papa col nome di Paolo II. 
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sendo morto in levante contro a’ turchi el cardinale camarlingo 
e patriarca di Aquileia, el quale era ricchissimo ed aveva in Fi- 
renze grandissima somma di gioie, danari ed altro mobile, ed 
avendo lasciato per testamento queste sue facultà a certi degli Sca- 
rampi, de’ quali era uno genero di Luigi Pitti fratello di messer 
Luca, e volendo el papa questo tesoro come cosa ecclesiastica, la 
potenzia di messer Luca era tale che per beneficio di questo suo 
parente non lasciava farne quella risoluzione si conveniva; di che 
adirandosi el papa molto forte, pure finalmente si deliberò se 
gli dessino queste robe, e così si fece con sua grande satisfa- 
zione. 

In questo tempo el conte Iacopo Piccinino per opera del duca 
Francesco suo suocero si riconciliò col re Ferrando e ricondussesi 
a’ soldi sua; ed avendo avuto da lui danari, deliberò da Milano, 
dove era, transferirsi nel reame a visitare el re e fargli capace vo- 
lere essere suo buono servidore, come e lui ed el padre erano 
stati di suo padre. Venne adunche a Napoli e fu ricevuto dal re 
con tanto onore e tanta dimostrazione di benivolenzia che non 
si sarebbe più potuto esprimere, ed ogni dì stava seco qualche 
ora a segreto parlamento; nondimeno, quando volle partire, avendo 
preso buona licenzia dal re, fu ritenuto ed incarcerato insieme con 
el conte Broccardo suo cancelliere, e pochi dì poi fu morto in 
prigione. Mostrò el duca Francesco tal cosa dispiacergli assai, do- 
lendosi che el conte fussi stato tradito quasi sotto la sua fede e 
sue braccia; ed essendo madonna Ipolita sua figliuola a Siena, 
che n’andava a Napoli a marito a Alfonso duca di Calavria pri- 
mogenito del re, ed in sua compagnia don Federigo figliuolo del 
re, gli comandò si fermassi quivi insino a tanto avessi altra risolu- 
zione da lui; ed in effetto fece cenni di avere voglia che el paren- 
tado non andassi innanzi. La qual cosa dispiacque assai alla città, 
perché desideravano si conservassi questa unione fra 'l re e duca 
per commune beneficio; e però s’affaticorono molto e publica- 
mente ed in privato alcuni cittadini suoi familiari in persuadergli 
non volessi dividere tale amicizia, che portava tanta sicurtà ed a 
sé ed agli amici sua; e così si fece in effetto. Molti credono che 
el duca, parendogli che el conte Iacopo fussi di troppa riputazione 
nelle arme, ed inoltre, per la memoria di Niccolò Piccinino suo 
padre, molto amato dal popolo di Milano, acconsentissi farlo male 
capitare per le mani del re; nondimeno a me non è manifesta la 
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verità, e chi fa questo giudicio, lo fa per conietture e non per 
certezza, perché se una tale cosa fu, è da credere si trattassi se- 
gretissimamente, e nelle conietture è molto facile lo ingannarsi; 
e massime che chi lo crede non si muove per altro, se non perché 
questa morte, per le cagione sopradette, fu riputata utile al duca; 
pure può essere stato vero, ed io per me non ne fo giudicio in 
parte alcuna.! 

Cominciorono in questi tempi medesimi a scoprirsi nuove divi- 
sione nella città, che furono massime causate dalla ambizione di 
messer Dietisalvi di Nerone; el quale, sendo uomo astutissimo 
ricchissimo e di grande credito, non contento allo stato e riputa- 
zione grande aveva, si congiunse con messer Agnolo Acciaiuoli, 
uomo anche egli di grande autorità, disegnando volere tòrre lo 
stato a Piero di Cosimo. E parendo loro che messer Luca Pitti, 
pel seguito aveva, fussi buono instrumento, entratigli sotto, gli 
persuasono farlo capo della città, disposti però fra loro, secondo si 
dice, sbattuto che avessino Piero, tòrre anche lo stato a messer 
Luca; il che giudicavano facile per non essere lui uomo che va- 
lessi. E per dare principio a questi disegni, messono innanzi che le 
borse si serrassino, cioè che la signoria ed e’ magistrati si traes- 
sino a sorte e non per elezione; il che fu consentito da Piero, 
perché la cosa piaceva tanto al popolo, che, come era proposta, 
chi non l’avessi consentita s’arebbe tirato addosso troppo carico. 
Sendo di poi tratto gonfaloniere di giustizia Niccolò Soderini che 
era de’ loro seguaci, tentorono levare via el consiglio del Cento, 
che disponeva di tutte le cose importante della città. A che Piero 
e gli amici sua, che ne erano massime capi messer Tommaso So- 
derini, messer Luigi ed Iacopo Guicciardini, messer Antonio Ri- 
dolfi, messer Otto Niccolini ed altri simili, si opposono alla sco- 
perta e finalmente la impedirono. Tentoronsi ancora per questo 
gonfaloniere molte altre cose contro allo stato di Piero, e stette 
la città, mentre che durò quello magistrato, molto alterata; ma 
sendo uscito, parve le cose quietassino un poco. 

Successe a fine di detto anno 1465* la morte del duca Francesco, 
e successe nello stato Galeazzo suo primogenito, el quale, sendo 


1. non ne fo giu*c'0...: non mi pronuncio. 2. Francesco Sforza morì l’8 
marzo 1466: non vi è però errore del Guicciardini perché l’anno a Firenze 
si cominciava a contare dal 25 marzo: ciò spiega i divarii che si incontre- 
ranno anche in seguito. 
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in Francia a’ favori del re Luigi che guerreggiava co’ baroni, udita 
la morte del padre, ne venne scognosciuto in poste. Questo caso 
dispiacque assai alla città per la amicizia tenuta seco, e perché 
dubitava che, sendo gli Sforzeschi nuovi in quello stato, non si 
facessi qualche alterazione; ed inoltre che e’ viniziani, che sempre 
avevano temuta la virtù e riputazione di quello duca, morto ora 
lui, non rompessino guerra a’ figliuoli. E si consultò fussi bene 
fare ogni cosa per conservare quello stato, donde molti anni si era 
tratta la sicurtà della città; e però subito furno mandati imbascia- 
dori a Milano messer Bernardo Giugni e messer Luigi Guicciardini, 
che, oltre al condolersi e le cerimonie, offerissino tutte le forze 
della città a’ bisogni loro, vegghiassino tutti e’ casi occorrenti e 
dessino aviso acciò che si potessi provedere. Giunti a Milano, 
trovorono e’ sudditi avere tutti data la ubidienzia, ma lo stato in 
gran disordine di danari, e qualche sospetto di guerra da’ vini- 
ziani; e però furono richiesti scrivessino a Firenze, pregando fus- 
sino serviti in prestanza di qualche somma di danari, pigliandone 
assegnamento in sulle più vive entrate avessino. 

A Firenze si messe in pratica questa dimanda e si concluse 
si servissino; e così si rispose agli imbasciadori offerissino du- 
cati quarantamila, e che subito si provederebbe a fargli. E di poi 
trattandosi de’ modi, messer Luca, messer Agnolo e messer Dieti- 
salvi, parendo loro modo da fare perdere la riputazione grande 
aveva Piero con lo stato di Milano, la cominciorono a impedire, 
in modo che non si potette mai fare conclusione di pagargli, con 
grandissimo carico e vituperio della città. Di qui sendo gli animi 
ogni dì più gonfiati, e bisognando che questa quistione si termi- 
nassi con vittoria delle parte, con tutto fussino ite atorno molte 
pratiche e simulazione di concordia e giuramenti e obligazione di 
cittadini, sendo ito Piero a Careggi, disegnorono gli avversari sua 
nel tornare di amazzarlo, e messono gente armata in Santo An- 
tonio del Vescovo, donde Piero soleva tornare; del quale luogo 
loro si valevano per essere arcivescovo di Firenze uno fratello 
di messer Dietisalvi. Volle la buona fortuna di Piero e di quella 
casa che nel tornare non fece la via soleva, ma prese altra via; 
in modo si condusse salvo a Firenze. Dove, crescendo ogni dì 
queste divisione e sendo la città tutto dì piena di gente armate, ed 
apparati grandi per l’una parte e l’altra di soccorsi esterni, final- 
mente, sendo tratto gonfaloniere di giustizia Ruberto Lioni parti- 
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giano di Piero ed una signoria a suo proposito,' sendo impauriti 
gli avversari, messer Luca, persuaso così astutamente, si ricon- 
ciliòd con Piero; in modo che si fece parlamento e furono con- 
finati di Firenze messer Agnolo Acciaiuoli ed e’ figliuoli, messer 
Dietisalvi co’ figliuoli e fratelli, e Niccolò Soderini; e rassettossi 
in tutto lo stato a modo di Piero, el quale, non seguitando lo 
stile di Cosimo suo padre, fu clementissimo in questo movimento, 
né patì si punissino altro che quegli e’ quali sanza pericolo grande 
non potevano rimanere impuniti. Messer Luca rimase in Firenze, 
ma spennecchiato e senza stato e credito; e così patì pena conve- 
niente della stultizia sua, ché, avendo più bello stato assai che 
non meritava, per cercare farne un più bello capitò male. 

La mutazione dello stato di Firenze partorì gran novità per Italia, 
perché fece speranza a’ viniziani che sendo la città alterata, non 
s’avessi opporre alle imprese loro, sendo massime persuasi e solle- 
citati dagli usciti nostri, messer Dietisalvi e Niccolò Soderini, e’ 
quali transferitisi a Vinegia dimostravano quanto fussi facile vol- 
tare lo stato di Firenze e rimettergli in casa, e che sendo poi questa 
città a’ loro propositi, nessuna impresa era difficile. Di che nacque 
una pratica fra ’l papa, e’ viniziani e Borso duca di Ferrara che 
era amico degli usciti, che Bartolomeo Coglione capitano de’ vini- 
ziani, finita la condotta sua che durava pochi mesi, come capitano 
di ventura si volgessi a’ danni o del duca Galeazzo o nostri. Il 
che presentendosi a Firenze, furno mandati imbasciadori a Vinegia 
messer Tommaso Soderini ed Iacopo Guicciardini, per ritrarre, 
se era possibile, la mente loro circa alla quiete universale, e di 
poi andarne a Milano a conferire con questo signore e pensare, se 
accadeva, a rimedi oportuni per la salute commune. Vennono a 
Vinegia, e ricevuti molto onorevolmente, e così per tutto el loro 
dominio, ritrassono parole ottime in generali, ma in particulare non 
potettono avere cosa alcuna per la quale si potessino assicurare della 
mente loro; andoronne a Milano, e quivi consultato quello fussi 
da fare, in capo di pochi giorni se ne vennono a Firenze. E per- 
ché questi pericoli si disegnavano communi così al re Ferrando 
come al duca e noi, si contrasse una lega particulare fra queste 
tre potenzie a difesa degli stati, e si disegnorono gli apparati che 
s’avevano a fare per la salute di tutti.® Ma riscaldandosi ogni dì 


1. Settembre 1466. 2. Il 4 gennaio 1467 Federico da Montefeltro fu no- 
minato comandante dell’esercito collegato di Firenze, Napoli e Milano. 
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più questa mossa di Bartolomeo da Bergamo, parendo alla città 
che e’ signori collegati procedessino a’ provvedimenti molto len- 
tamente, fu mandato messer Antonio Ridolfi a Napoli e messer 
Luigi Guicciardini a Milano a sollecitare si dessi colore a’ disegni 
fatti, e si fece capitano di questa lega Federigo duca di Urbino, 
che subito colle gente nostre, di che era capitano el signore Ru- 
berto da Sanseverino, si ridusse in Romagna. Dove fra pochi dì 
el signore Astore di Faenza, soldato della lega, dètte la volta ed 
accordossi co’ viniziani; Bologna ed Imola erano per la lega, Pesero 
pe’ viniziani, Rimino più tosto neutrale che in altro modo. 

Partì Bartolomeo de’ terreni de’ viniziani circa allo aprile’ e 
prese la volta di Romagna per passare di quivi in Toscana e fare 
pruova voltare lo stato di Firenze; ed in sua compagnia era mes- 
ser Agnolo Acciaiuoli, messer Dietisalvi e Niccolò Soderini. E come 
fu inteso l’avviarsi delle sue gente, el duca Galeazzo prese anche 
egli con buone gente la volta di Romagna per congiugnersi col 
duca di Urbino; fra’ quali era duemila cavalli a’ soldi nostri, per- 
ché di principio abondando al duca gente, ma mancandogli danari 
da metterle tutte in ordine, e la città non avendo gente abastanza, 
si soldò duemila cavalli di quegli di Milano e così si sopplì a’ 
bisogni l’uno dell'altro. Venne ancora in Romagna don Alfonso di 
Davoles' condottiere del re, e si congiunse col duca di Urbino, 
in modo che el campo nostro stava in campagna a petto di Bartolo- 
meo Coglione; e finalmente, sendo venuto el duca Galeazzo in 
Firenze, ed alloggiato in casa Piero di Cosimo, si fece un bello 
fatto di arme alla Mulinella, e benché non vi fussi vittoria nota- 
bile, pure el vantaggio fu della lega. E pochi dì poi, ingrossando 
el campo nostro per gente sopravenute del reame, era la vittoria 
nelle mani; se non che el duca Galeazzo fanciullescamente, credo 
per non avere danari da Firenze a suo modo, si partì di campo 
con buona parte delle sue gente ed andossene a Milano. Di che 
sendo la cosa pareggiata, ognuno si voltò a’ pensieri della quiete, 
e fatta triegua a disdetta, pochi dì poi si fermò questo tumulto; e 
Bartolomeo se ne tornò in quello de’ viniziani, con effetto della 
impresa non conveniente alla sua riputazione ed espettazione s’ebbe 
nel principio di lui. 

Tornato Bartolomeo in Lombardia, la città si posò circa uno 


1. 1467. 2. Alfonso d’Avalos,. 
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anno; di poi nel 1469 pretendendo papa Paulo che Rimino, che era 
nelle mani di Ruberto Malatesta figliuolo bastardo del signore 
Gismondo, fussi devoluto alla sedia apostolica ed infestando Ru- 
berto con editti e censure e preparandosi alle arme, la lega, dubi- 
tando che lui disperato non si gittassi nelle mani de’ viniziani, 
co’ quali era in pratica, lo tolse a soldo e preselo in protezione 
contro a qualunque lo volessi offendere. Di che el papa forte 
sdegnato, ed avendo da’ viniziani promesse di favore, ed anche 
credendo che la lega non avessi a essere unita alla difesa, mandò el 
campo a Rimino. Fecesi gran consulta fra’ signori collegati circa al 
modo della difesa; e finalmente, non sendo in molta unione, con- 
chiusono per allora mandare aiuti a Ruberto di qualità che non 
lasciassino gli inimici espugnare la città, e mandare imbasciadori 
a Romaa giustificarsi col papa di avere preso Rimino in protezione, 
non per fare contro alla Chiesa, ma perché non venissi in mano 
de’ viniziani, usati a occupare le cose ecclesiastiche; avere fatta 
la lega e presa la protezione per conservare la pace di Italia; ed 
a questo effetto pregarlo fussi contento levare el campo da Ari- 
mino, promettendogli si troverebbe modo a comporre poi queste 
differenzie e che Ruberto non mancherebbe delle debite reve- 
renzie verso quella sedia; e quando non volessi farlo, protestargli 
che per conservare la pace di Italia e la fede data a Ruberto, lo 
difenderebbono in tutti quegli modi fusse possibile, offendendo 
etiam in qualunque luogo chi offendeva lui. Mandò la città a que- 
sto effetto, insieme cogli oratori ducali, a Roma messer Otto Nicco- 
lini ed Iacopo Guicciardini; ed in questo mezzo strignendosi lo 
assedio, el re fece passare el Tronto al duca di Calavria, acciò 
che don Alonso suo condottiere si potessi sicuramente congiu- 
gnere col conte di Urbino, a chi questo soccorso era molto a 
cuore perché temeva la potenzia della Chiesa; e così vi si spinse per 
la città el signore Ruberto e qualche gente pel duca, ma poche, 
ché andava freddo a questa impresa; ed accostandosi l’uno esercito 
all’altro, si fece finalmente fatto di arme, dove el conte di Urbino 
roppe el campo della chiesa.* 

Mostrò el papa in principio buono animo, di poi mancandogli 
sotto le promesse e favori de’ viniziani, cominciò pure a volgersi 
alla pace; e perché nella lega non era unione per convenirsi in 
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quello s’aveva a fare, si fece una dieta a Firenze, dove furono 
imbasciadori pel re e pel duca; e finalmente, non si faccendo alcuna 
buona conclusione e sendo disparere fra el duca e re, si ridusse la 
pratica della pace a Napoli, dove per la città andò messer Otto 
Niccolini. Furonvi e’ trattati vari, e fu opinione che el re s’avessi 
a collegare co’ viniziani; ma finalmente doppo molte pratiche l’anno 
1470 si rinnovò la lega fra re, duca e noi, con certi capitoli ri- 
sguardanti alla pace e lega generale di tutta Italia, come di sotto 
si dirà, 

Innanzi si conchiudessi la pace e nell’anno 1469 di dicembre, 
morì in Firenze Piero di Cosimo de’ Medici; la morte del quale 
dolse assai alla città rispetto alla sua facile e clemente natura e 
tutta volta al bene, come massime mostrò la novità del 66, nella 
quale non puniì più oltre che si patissi la necessità" e più ancora che 
non era la voluntà sua, costretto da molti cittadini dello stato. 
Lasciò due figliuoli, Lorenzo e Giuliano; de’ quali Lorenzo, che 
era el maggiore, era di età di anni venti o ventuno; e benché molti 
stimassino così nella città come fuora, che la sua morte avessi a 
partorire rivoluzione, nondimeno la sera morì,” o vero la sera se- 
guente, si ristrinsono in Santo Antonio più di seicento cittadini, 
el fiore della città, e feciono conclusione di mantenere e la unione e 
lo stato presente e conservare grandi e’ figliuoli di Piero; e così 
concorse tutta la città, affaticandosene massime messer Tommaso 
Soderini, che aveva allora più riputazione che altro cittadino e 
forse era el più savio. El quale però si persuase che per essere 
Lorenzo giovane ed avere quasi a ricognoscere lo stato da lui, 
l'avessi a governare; il che di poi non gli riuscì. E per dare riputa- 
zione allo stato e mostrare la unione della città, richiedendolo an- 
che e’ tempi che correvano rispetto al non essere conclusa la pace, 
si ordinò e vinse prestamente in tutti e’ consigli una provisione 
di trecentomila ducati; e così in effetto si continuò lo stato per 
successione in Lorenzo de’ Medici, el quale lo governò insino alla 
morte sua con quelle virtù e successi che di sotto si diranno. 


I.non puniì ...la necessità: non punì più severamente che la necessità ri- 
chiedesse. 2./a sera morì: la sera in cui morì. 
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III 


Conclusesi, come di sopra, nel 1470, la lega fra ’1 re, duca e fio- 
rentini, con uno capitolo che ciascuna di queste tre potenzie avessi 
insieme a mandare imbasciadori al sommo pontefice a supplicarlo 
la benedissi e vi entrassi drento, e così facessi una lega generale di 
tutta Italia, con quelle condizioni si era fatta a tempo di papa Nic- 
cola nel 55; riservando però la lega particulare contratta a Napoli, 
alla quale per questa generale non s’avessi a pregiudicare in al- 
cuno modo. 

La cagione di questo capitolo fu, perché avendo el Gran turco 
tolto Negroponte! e molti altri luoghi a’ viniziani, e continuando 
tuttavia con loro la guerra, pareva al re Ferrando che lo stato 
suo fussi in gravissimo pericolo per avere molti luoghi e ma- 
rine, ne’ quali el turco poteva facilmente fargli danno, e per que- 
sto rispetto desiderava assai congiugnersi e collegarsi co’ vini- 
ziani, acciò insieme potessino pensare e provedere a’ pericoli 
communi; ed arebbelo fatto da se medesimo, ma gli pareva che 
non concorrendo el duca e’ fiorentini in questa coniunzione, né 
e’ viniziani né lui rimanessino in modo sicuri delle cose d’Italia, 
che potessino attendere espeditamente alle cose del turco.* Inoltre 
pensò che ristrignendosi col duca e’ fiorentini, e poi faccendo lega 
generale co’ viniziani, non solo trarrebbe de’ viniziani quello frutto 
disegnava, ma eziandio sarebbe facile cosa in tanto suo pericolo 
trarre qualche sussidio di tutta Italia contro al turco; e però savia- 
mente condusse questa lega particulare, inserendovi nondimeno 
el predetto capitulo della generale. E per dargli esecuzione mando- 
rono communemente imbasciadori a Roma per praticare questa 
materia, dove per la città fu deputato messer Otto Niccolini e 
Pierfrancesco de’ Medici; ma pochi dì poi, morendo messer Otto, 
vi fu mandato in suo luogo Iacopo Guicciardini. 

La conclusione di questa pratica ebbe in sé molte difficultà, e 
passò con più lunghezza di tempo non si stimava, perché la lega 
voleva a ogni modo si riservassi la sua particulare, ed el papa non 


1. La caduta di Negroponte in mano dei turchi avvenne il 12 luglio 1470. 
2. Ferrante tende a stabilire una situazione di pace in Italia tra i più 
grandi stati in maniera da non dover temere spiacevoli sorprese quando 
sarebbe stato impegnato contro i turchi. Ricorderemo che dieci anni in- 
nanzi, il 15 gennaio 1460, Pio II aveva bandito la crociata contro i turchi. 
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lo negava, ma diceva volere si facessi in modo vi fussi drento la 
conservazione dello onore suo, ed in ogni modo gli era proposto, 
faceva difficultà; ed era la cagione vera che questa conclusione non 
gli piaceva, perché gli pareva, sendo quietata Italia, essere necessi- 
tato fare impresa contro al turco, il che faceva male volentieri per 
non spendere; dove non si conchiudendo questa lega, gli pareva 
avere scusa con dire fussi di bisogno prima pacificare Italia.' 

Dalla parte della lega era ancora difficultà nel duca di Milano, 
che male volentieri ci si conduceva; pure finalmente fu tanta la 
volontà del re che si facessi questa conclusione, e così de’ viniziani, 
che el duca, per non rompere col re, ed el papa per non rimanere 
solo in Italia, vi condescesono. E così si concluse una lega gene- 
rale di tutta Italia, con riservazione della lega particulare del re 
Ferrando, duca Galeazzo e fiorentini; e cominciossi a praticare 
di uno sussidio universale contra el turco, faccendone massime 
grandissima instanzia al re Ferrando; alla quale pratica, per essere 
Pierfrancesco tornato a Firenze, rimase solo Iacopo Guicciardini. 

Ma come avviene che quelle cose che si fanno a male in corpo 
per ogni piccola difficultà si impediscono, così intervenne che, 
nata differenzia nel distendere le scritture per certe parole che vo- 
levano si aggiugnessino gli oratori ducali, non però di molta im- 
portanza, ed el papa non le consentiva, lo effetto fu che el duca 
non ratificò a questa lega; e benché la ratificazione de’ fiorentini 
fussi venuta, pure lo oratore loro non soscrisse le scritture, e così 
el cancelliere suo che ne era rogato; perché così fu la intenzione 
di chi governava a Firenze, per non si spiccare dal duca, non 
però con determinazione publica, per non dare tanto carico a chi 
aveva lo stato; e così in effetto le cose rimasono pendente. 

In questo tempo ed anno 1470, Lorenzo de’ Medici cominciò 
in Firenze a pigliare piede, perché faccendosi gli accopiatori, che 
avevano a creare la signoria, pel consiglio del Cento, lo stato? 
usava fare qualche intelligenzia particulare in compagnie di notte, 
e qui disegnare chi avessi a essere fatto, e di poi con questo ordine, 
in questo e negli altri magistrati, andare nel consiglio del Cento, 
el quale era solito a eseguire el disegno. Ma cominciando qualche 
volta nel Cento? a variare le elezione de’ disegni dati, Lorenzo e 
gli amici suoi cominciorono a dubitare che non variassi un tratto 


1. Il pontefice era ancora Paolo II. 2. /o stato: quelli che governavano la 
città. 3. nel Cento: nel consiglio dei Cento. 
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negli accopiatori, di che sarebbe facilmente seguita la alterazione 
dello stato. Di che fatto prima molti consigli in privato, si risol- 
verono che si dessi autorità per cinque anni alla signoria che 
sedessi di luglio e agosto, che, insieme cogli accopiatori che sede- 
vano, facessino gli accopiatori nuovi; e deliberato questo, subito la 
signoria, che ne era gonfaloniere messer Agnolo della Stufa, sonato 
a collegio e a Cento e ragunatogli, la mattina innanzi uscissino' dette 
perfezione a questa provisione. Di che lo stato si assicurò, e Lo- 
renzo ne acquistò grandissima riputazione e forze; in modo che 
cominciando a pigliare piè, dette principio a volere essere arbitro 
della città lui ed a non si lasciare governare da altri, ma più to- 
sto avere cura non si facessino troppo grandi messer Tommaso e 
gli altri che avevano riputazione e seguito di parentado. E benché 
non mancassi loro, e nelle legazione ed in tutti gli onori e primi 
magistrati dela città, nondimeno gli riteneva indrieto, non gli la- 
sciando qualche volta tirare le imprese facevano, e dando favore a 
quegli uomini de’ quali non gli pareva potere temere, per essere 
spogliati di parenti e credito, come fu in quel tempo uno messer 
Bernardo Buongirolami, uno Antonio di Puccio, e di poi qualche 
anno uno messer Agnolo Niccolini, uno Bernardo del Nero, uno 
Pierfilippo Pandolfini e simili; usando etiam di dire che se suo 
padre avessi fatto così, e sforzati un poco messer Luca, messer 
Dietisalvi, messer Agnolo Acciaiuoli e simili, non sarebbe nel 66 
ito a pericolo di perdere lo stato. 

Sendosi le cose di Italia un poco quietate, seguitò la morte di 
papa Paolo,” in luogo di chi fu eletto Francesco cardinale di San 
Piero in Vincula di nazione saonese, e che era stato de’ frati minori 
e di poi generale di quello ordine, e fu nominato Sisto . . . el quale 
sendo eletto di poco, nacque nova alterazione nel dominio nostro. 
E questo è che sendo in quello di Volterra le allumiere che erano del 
commune di Volterra, e desiderando Lorenzo di ottenerle per sé, 
e rinculando? e’ volterrani, Lorenzo, parendogli che se la impresa 
non riusciva, intaccare la sua riputazione, e però deliberato di 
averne onore, cominciò a strignergli in modo che, benché io non 
sappia bene a punto el particulare loro, si sdegnorono; e nato 
ombra e sospetto, e loro non essendo ubbidienti in tutto alla si- 


r. innanzi uscissino: che decadessero dalle cariche. 2. Paolo II morì il 
26 luglio 1471 e gli successe Francesco della Rovere, che si chiamò, da 
pontefice, Sisto IV. 3. rinculando: rifiutando. 
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gnoria, finalmente lo effetto fu che nel 1472 e’ volterrani, prese 
le arme e cominciato a non ubbidire a’ rettori nostri, si ribello- 
rono. 

A Firenze fu dubio assai che o e’ viniziani o el re Ferrando, 
all'uno e l’altro di chi ed etiam quasi a tutta Italia, eccetto che 
al duca Galeazzo, e’ volterrani avevano mandati imbasciadori a 
darsi, non tenessino acceso questo fuoco; e fecesi risoluzione ve- 
dere di spegnerlo con ogni forza e prestezza. E però si dette in- 
torno a questa guerra la balìa a venti cittadini, e’ primi delle 
città; e’ quali, sopravenendo poi massime avisi che non solo el 
duca, ma etiam el re ed el papa erano vòlti a dare ogni favore per- 
ché questo incendio si quietassi, mandorono per commessario ge- 
nerale Iacopo Guicciardini, che, unita la gente nostra, attendessi 
a recuperare el contado, tanto che ne venissi el duca di Urbino 
eletto capitano per questa impresa, per chi avevano mandato a 
Urbino messer Bongianni Gianfigliazzi.' 

Riebbesi el contado in uno subito e sanza colpo di spada, e 
poco di poi sopravenne el duca, ed a messer Bongianni fu co- 
mandato restassi in campo commessario insieme con Iacopo; e 
sanza dilazione di tempo si messe campo alla città, mettendo el 
duca di Urbino ogni industria e adoperando ogni virtù militare 
per espugnarla. Di che e’ volterrani vedendosi stretti e sanza spe- 
ranza di soccorso di fuora ed in effetto sanza alcuno rimedio, si 
arrenderono, salvo l’avere e le persone. Ma nello pigliare la pos- 
sessione della terra nacque tanto tumulto per opera, come si crede, 
del duca di Urbino, che sanza riparo alcuno la città andò a sacco; 
benché e’ commessari usassino ogni possibile diligenzia che questo 
non seguissi, e molto dispiacessi alla città nostra, la quale deside- 
rava riavere quella terra intera e ricca come era innanzi alla ribe- 
lione. Fu bene opinione di molti e massime de’ volterrani che 
questo fussi stato per ordine publico; nondimeno è falso e non 
potette la città perturbarsi più di tale accidente. 

Seguitò l’anno 1474 nel quale si fece nuove congiunzione e in- 
telligenzie in Italia; perché essendo papa Sisto molto amico del 
re Ferrando, ed eziandio el conte di Urbino sendosi dato in anima 
e corpo al re, e lui con questi mezzi e favori volessi essere arbitro 


1. Il Gianfigliazzi e Iacopo Guicciardini erano di quei «venti» di cui 
parla lo storico e furono insieme commissari in campo e concertarono i 
patti della resa di Volterra. 
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di Italia, sdegnandosene el duca di Milano e gli altri potentati, si 
contrasse una lega a difesa degli stati fra ’1 duca viniziani e fio- 
rentini; dove di poi entrò, non come aderente e nominato, ma 
come principale, Ercole duca di Ferrara. E cominciò el duca a 
ristrignersi ed intendersi molto con viniziani e fare segni gran- 
dissimi di amore e benivolenzia, faccendo onori supremi agli im- 
basciadori loro, cedendo loro la precedenzia, di che a Roma ed in 
tutti e’ luoghi di Italia avevano gli oratori loro avuto infinite volte 
questione, dando loro sussidi nella guerra avevano contro al turco; 
e così ebbono dalla città l’anno 1475 ducati quindicimila in dono 
per armarne galee. 

Al papa ed al re dispiacque assai questa lega; e però lui ed el 
duca di Urbino vennono personalmente a Roma, solo per pensare 
modi da interrompere questa unione; e feciono risoluzione che el 
vero modo fussi che el papa praticassi una lega generale di tutta 
Italia ne’ modi si era fatto a tempo di Niccola e poi di Paolo, 
mostrando farlo per volere pensare alla difesa della religione con- 
tro al turco. E fu la opinione loro che e’ viniziani l’avessino a 
accettare facilmente per trarre sussidi contro a’ turchi, da’ quali 
erano molto oppressati;' e stando questo, se el duca ed e’ fiorentini 
non ci volessino concorrere, sarebbe rotta la unione loro; concor- 
rendoci, col fare questa lega generale sarebbe dissoluta la par- 
ticulare. 

Fu cognosciuta da’ signori collegati questa arte;* e però, man- 
dando imbasciadori unitamente a Roma con ordine non si sepa- 
rassino mai l’uno dall’altro, ma che intervenissino a ogni pratica 
ed audienzia o col papa o alcuno cardinale, communemente si 
rispondessi essere contenti di fare la lega generale con riservo non- 
dimeno della particulare. La quale risposta non piacendo al papa 
e re, si roppe questa pratica; e pochi mesi poi si rappiccò, ten- 
dendo el papa e re pure al fine di rompere la particulare. El quale 
disegno diventava loro ogni dì più facile, per avere e’ viniziani uno 
ardentissimo desiderio che e’ principi cristiani concorressino alla 
impresa contro al turco, e d'altra parte sendo el duca di Milano 
molto alieno, perché gli pareva, stando e’ viniziani in guerra, avere 
da non temere di loro; dove, quando fussino in pace, non gli pa- 
reva essere così sicuro del suo stato. Di che fra e’ viniziani ed el 
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duca cominciò a nascere qualche ombra, in modo che el duca 
fu talvolta in disposizione, ed etiam ne tenne pratica, di riunirsi 
e collegarsi col re; la qual cosa non messe però a effetto, forse 
presentendo che la città non vi sarebbe concorsa, per dispiacergli 
volubilità e mutazione tanto spesse. 

Seguitò di poi per principio di cose e movimenti grandissimi 
la morte del Duca Galeazzo, el quale nel 1476 a dì 26 di dicembre, 
el dì di Santo Stefano, fu morto in Milano da Giovanni Andrea 
da Lampognano;' e perché era rimasto di lui uno piccolo figliuolo 
chiamato Giovan Galeazzo, si dubitò assai che e’ popoli sudditi 
non facessino qualche movimento, il che sarebbe dispiaciuto assai 
alla città, rispetto alla amicizia e congiunzione tenuta tanto tempo 
con quella casa, e per la sicurtà e riputazione ne traeva lo stato 
nostro in ogni occorrenzia. Furono adunche subito deputati im- 
basciadori a Milano messer Tommaso Soderini e messer Luigi 
Guicciardini, e’ quali, andati con somma prestezza, trovorono le 
cose in buona disposizione e si adoperorono assai a confermarle ed 
assicurarle per la via buona. E lo effetto fu che lo stato rimase a 
madonna Bona, stata moglie del duca Galeazzo, che lo conservassi 
e guardassi pel figliuolo; e volessi el governo di tutto alle mani di 
messer Cecco Simonetta, el quale sendo di Calavria, di vile condi- 
zione, era stato cancelliere e secretario del duca Francesco, in 
gran conto, e di poi in somma riputazione apresso el duca Ga- 
leazzo; ed ultimamente gli dette la fortuna, sotto madonna Bona, 
libera ed assoluta potestà ed amministrazione di tutto quello do- 
minio. Fecesi alcuno appuntamento tra madonna e monsignor 
Ascanio cardinale e Lodovico Sforza duca di Bari, fratelli del duca 
Galeazzo; ed assettate queste cose, parendo fussi superfluo te- 
nervi dua oratori, fu messer Luigi rivocato a Firenze, e messer 
Tommaso rimase in quella legazione, onorevolissima per la co- 
niunzione era tra l’uno e l’altro stato, e conseguenter per la fede 
potenzia ed autorità vi aveva uno imbasciadore fiorentino, e mas- 
sime qualificato come lui. 

Seguitò poi tumulto in quello stato, perché el signor Lodovico 


1. Gerolamo Olgiati e Giovanni Andrea Lampugnani - entrambi sco- 
lari dell’umanista Cola Montano e da questi educati al culto dell’antica 
libertà — ordirono una congiura insieme con Carlo Visconti contro Ga- 
leazzo Maria Sforza: lo Sforza fu pugnalato dal Lampugnani nelle chiesa 
di S. Stefano ove si era recato per la festa del santo. 
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e monsignore Ascanio cercavano cose nuove per applicarsi" quello 
governo, e con loro si intendeva el signore Ruberto da Sanseverino; 
di che venuti in sospetto, lo effetto fu che el signore Lodovico 
fu confinato a Pisa, Ascanio a Roma, ed el signore Ruberto cac- 
ciato dal territorio. Il che si fece con consenso e partecipazione 
della città e stato nostro, che non cercava altro che la conserva- 
zione di quello dominio ne’ figliuoli del duca Galeazzo e favoriva 
el governo in madonna Bona e l’autorità in messer Cecco. E se la 
città nostra si fussi mantenuta in pace e quiete, sanza dubio si 
conservava; ma e’ movimenti della città nostra, de’ quali ora si 
dirà, furono cagione di molte alterazioni dissensioni e movimenti 
in tutta Italia. 

In questo tempo essendo morto uno marchese Spinetta, si- 
gnore di Fivizzano e di molte altre castella, sanza eredi, quegli 
uomini si dettono a’ fiorentini, e vi furono mandati a pigliarne 
la possessione ed ordinare quello stato, che era di importanza per- 
ché assicurava le cose nostre da quella banda, messer Antonio Ri- 
dolfi ed Iacopo Guicciardini. 


IV 


La città di Firenze, come di sopra si è detto, era governata per le 
mani di Lorenzo de’ Medici, e lui era capo dello stato; el quale 
benché apresso di sé avessi un numero di cittadini nobili e pru- 
denti ne’ quali si distribuivano gli onori della città e si trattavano 
le cose di importanza, nondimeno in molte cose seguitava solo el 
suo consiglio e parere contro alla voluntà degli altri e teneva pre- 
cipua cura che nella città non si facessi alcuno sì potente che lui 
avessi cagione da temerne. 

Era allora in Firenze la famiglia de’ Pazzi ricchissima più che 
alcuna altra della città, ed aveva trafichi in molti luoghi del mondo, 
e di qui era in grande riputazione in molte parte di Italia e fuori 
di Italia; era nobile nella città e con parentado grande ed uomini 
molto magnifichi e liberali, e nondimeno non avevano mai in 
alcuno tempo avuto molto stato, per essere tenuti troppo superbi 
ed altieri, la quale cosa gli uomini in una città libera non possono 
comportare; pure la nobilità, el parentado, le ricchezze ed el di- 
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stribuirle largamente, faceva loro credito ed amici assai. Capo di 
questa casa era messer Iacopo, uomo d’assai riputato e tutto da 
bene, se si gli fussi levato el vizio di giucare e bestemmiare; 
era sanza figliuoli, e per questo rispetto tanto più tutta la casa 
concorreva a lui per valersene ed in vita e doppo la morte. Aveva 
molti nipoti, fra’ quali uno, figliuolo di messer Piero suo fra- 
tello, si chiamava Renato, tenuto uomo savio e di più cervello che 
alcuno che fussi in casa, e, fuora del solito della famiglia, benvo- 
luto dal popolo. Un altro chiamato Guglielmo, figliuolo di Anto- 
nio, aveva per donna una figliuola di Piero di Cosimo, e così veniva 
a essere cognato di Lorenzo; un altro vi era, chiamato Francesco, 
pure figliuolo di Antonio, quale era sanza donna, uomo molto in- 
quieto animoso ed ambizioso; stavasi a Roma el più del tempo e 
teneva amicizia grandissima con quegli prelati e massime col conte 
Girolamo,® nipote di papa Sisto, ed a chi el papa aveva dato Imola 
e Furlì. 

Pareva a Lorenzo de’ Medici che questa casa fussi troppo grande 
e che, ogni favore che si gli dessi, crescerebbe tanto che sarebbe 
pericolosa allo stato suo; e però negli onori e magistrati della città 
gli teneva adrieto, né dava loro quello grado si sarebbe convenuto. 
Cominciorono di qui a gonfiare gli animi, a scoprirsi gli odi e le 
emulazione, a crescere e’ sospetti; e tanto più quanto, sendo Lo- 
renzo malvoluto da papa Sisto e dal conte Girolamo, gli vedeva 
essere favoriti dall’uno e l’altro. Il che era nato, perché quando 
Sisto fu fatto papa, avendosi a vendere Imola, Lorenzo, desideroso 
che la città comperassi Imola e considerando che per essere el papa 
nuovo nello stato, non aveva danari da comperarla se non ne fussi 
servito o da sé che era suo depositario,” o da’ Pazzi che erano sua 
tesorieri, gli pregò non lo servissino di danari, acciò che non la 
potendo comperare el papa, Imola venissi nelle mani nostre. Loro 
lo promessono, e poco di poi servirono el papa per questa com- 
pera di ducati trentamila e rivelorono a lui ed al conte Girolamo 
la richiesta fatta loro da Lorenzo; di che el papa sdegnato, gli 
tolse la depositeria che gli era di grande utilità, e Lorenzo si dolse 
assai de’ Pazzi, e caricògli, avendo presa onesta,3 che per opera loro 
la città non avessi avuto Imola. Ed in effetto augmentandosi ogni 


1. Girolamo Riario, creato nel 1473 conte di Imola. 2.I Medici erano 
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dì più questo umore maligno, e Lorenzo pensando continuamente 
che non crescessi in loro ricchezza o grandezza, fece nel 76 fare 
una legge disponente delle eredità ab infestato, per vigore della 
quale e’ furono privati di una eredità d’una donna de’ Borromei 
che, secondo la interpretazione di una legge antiqua, aparte- 
neva loro. 

Concepéronne di questo e’ Pazzi grandissimo sdegno; in modo 
che Francesco, quale per essere di statura piccola si chiamava vol- 
garmente Franceschino, che quasi del continuo stava a Roma, co- 
minciò a tenere pratica col conte Girolamo di tòrre lo stato a 
Lorenzo, persuadendo el conte che, sendo Lorenzo suo inimi- 
cissimo, come fussi morto papa Sisto, lo perseguiterebbe tanto! gli 
tèrrebbe lo stato di Romagna. Aggiunsesi a questo trattato mes- 
ser Francesco Salviati arcivescovo di Pisa, el quale, quando era 
in minoribus sendo vacato lo arcivescovado fiorentino l’arebbe otte- 
nuto con favore del pontefice, se non che Lorenzo colla autorità 
publica si gli oppose e fu cagione fussi dato a messer Rinaldo 
Orsini cognato suo; e di poi vacando quello di Pisa, ed avendolo 
impetrato dal papa, e dispiacendo a Lorenzo, penò tempo assai 
innanzi ne potessi conseguire la possessione, e per questa offesa 
era inimicissimo a Lorenzo. 

Costoro praticando insieme e’ modi a fare tale effetto, si risol- 
verono che el muovere guerra alla città non fussi a proposito per 
essere cosa lunga pericolosa ed incerta, ed inoltre perché non man- 
cherebbe alla città lo aiuto di qualche potentato di Italia; ma che 
era una via sola, di amazzare Lorenzo, il che pareva facile, perché 
lui andava solo disarmato e sanza sospetto alcuno di simile in- 
sulto; e massime sperando che, morto Lorenzo, non mancherebbe 
loro favori, perché oltre al parentado e potenzia loro, credevano 
che el popolo, pel desiderio e speranza della antica libertà, gli 
avessi a seguitare. Faceva in questa conclusione difficultà® Giuliano 
fratello di Lorenzo, perché a amazzarlo insieme con Lorenzo era 
tanto più difficile, e rimanendo lui non era fatto nulla, perché 
gli era bene voluto dal popolo, ed inoltre perché avendo e’ citta- 
dini dello stato un capo a chi ricorrere, si pensava piglierebbono 
le arme e seguirebbenlo. Conchiusono adunche aspettare tanto che 
uno di loro fussi fuora della città, e tanto più quanto credettono 


1. tanto: fino a che. 2. Faceva in questa. ..: era d’inciampo a questa so- 
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avessi a essere presto, perché era voce che Giuliano toglieva per 
donna una figliuola del signore di Piombino, e pareva ragione- 
vole che, togliendola, dovessi andare a Piombino a vederla. Di 
poi, non succedendo questo parentado, stettono in espettazione 
che Lorenzo, come aveva dato intenzione, dovessi andare a Roma, 
con disegno mentre era in Roma di amazzare Giuliano, e che 
Lorenzo fussi ritenuto. Risolvendosi' anche di poi questa speranza, 
e dubitando che per essere la pratica in bocca di molti non venissi 
a luce, conchiusono essere necessario non aspettare più e amazzar- 
gli tutt’a dua col modo ed ordine che di sotto si dirà. 

Concorreva in questo trattato non solo el conte," ma eziandio 
la santità del papa ne era conscia e lo desiderava, benché per ri- 
spetto dello onore suo faceva menare el trattato al conte Girolamo. 
Concorrevaci eziandio el re Ferrando, quale, sendo confidatissimo 
ed in grande intelligenzia col pontefice, si era sdegnato che lo stato 
di Firenze si fussi aderito e collegato con Vinegia e Milano, e si 
persuadeva, mettendo uno stato nuovo in Firenze, aversi a valere 
di quella città a modo suo, e di poi, rispetto alla potenzia ed auto- 
rità sua, a quello si poteva promettere del papa, alla oportunità di 
questa republica, avere a essere quasi arbitro di tutta Italia, vedendo 
massime morto el duca Galeazzo; quale se fussi stato vivo, non 
sarebbe el re entrato in questi farnetichi. Concorrevaci Federigo 
duca di Urbino, per essersi molti anni innanzi interamente dato e 
dedicato al re; aggiugnevasi la oportunità di Città di Castello, 
di che sotto governo della Chiesa era capo messer Lorenzo Iustini 
da Castello, conscio e fautore di questa pratica ed inimico di Lo- 
renzo, per avere lui sempre favorito messer Niccolò Vitelli da 
Castello, suo avversario. 

Questi tanti favori non solo accesono l’arcivescovo e Fran- 
ceschino, uomini animosi ed inquieti, ma eziandio lo persuasono 
a messer Iacopo, el quale ci era stato un pezzo freddo e renitente, 
non perché non avessi odio grande verso Lorenzo, ma perché 
più maturamente considerava quanto la cosa fussi pericolosa e dif- 
ficile e quanto bello stato e ricchezza e’ mettessi in sul tavoliere.* 
Risolvendosi adunche mettere a effetto el loro pensiero, ed essen- 
dosene lo arcivescovo, secondo lo ordine, ito a Pisa, Franceschino 
a Firenze, Giovan Francesco da Tollentino se ne andò in Roma- 


1. Risolvendosi: dimostrandosi vana. 2. Girolamo Riario. 3. fn sul tavo- 
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gna nello stato del conte, e messer Lorenzo ne andò a Castello, 
ciascuno di loro due con ordine di venirne el dì deputato con 
cavalli e fanterie verso Firenze. 

Fatti questi preparamenti secondo e’ disegni loro, partì da Pisa 
d’aprile 1478 el cardinale di San Giorgio, fratello o vero nipote 
del conte Girolamo,' che vi era a studio, non conscio per la età di 
questo trattato, e sotto nome di andare a Roma, venne a alloggiare 
a Montughi al luogo di messer Iacopo de’ Pazzi; di poi, innanzi che 
entrassi in Firenze, sendo convitato da Lorenzo, andò a Fiesole a 
desinare al luogo suo; e fu el consiglio de’ congiurati dare quivi 
effetto a tanta opera, ma non eseguirno, rispetto che Giuliano, 
sentendosi indisposto, non vi venne. Differirono adunche per 
a Firenze, dove entrato el cardinale, ed avendo la domenica 
mattina a dì... a desinare con Lorenzo, parve loro non fussi 
tempo farla in casa di Lorenzo, dubitando che Giuliano non vi 
mangierebbe, e presono partito per la mattina alla messa, in Santa 
Liperata, che si ordinava cantare solenne, e dove non facevono 
dubio s’aveva a trovare Lorenzo e Giuliano. 

Venne adunche el cardinale alla messa,” accompagnato dall’arci- 
vescovo Salviato, da Giovan Batista da Montesecco condottiere 
del conte e che era quivi per quella opera, e da molti perugini, 
tutti venuti a quello effetto; e come el prete che cantava la messa si 
communicò, come era dato lo ordine ed el segno, Franceschino 
de’ Pazzi che andava per chiesa a braccia con Giuliano, l’assaltò 
ed amazzollo. Da altro canto un ser Stefano cancelliere di messer 
Iacopo con alcuni altri furno adosso a Lorenzo e non bastando 
loro interamente l’animo, lo ferirono in sulla spalla; lui si comin- 
ciò a discostare e, tratto fuori un pugnale, a difendersi, e concor- 
rendovi brigata, cominciò a ridursi in salvo, ed in quello furore 
fu morto Francesco Nori che era seco; finalmente Lorenzo, con 
aiuto di chi era a torno e de’ preti, fu condotto vivo in sagrestia 
e, chiusa la porta, guardato non potessi essere morto. 

Mentre che queste cose si facevano in chiesa, l'arcivescovo, che 
poco innanzi si era partito accompagnato da molti parenti ed amici, 
de’ quali la più parte non sapeva nulla, ed alcuni sua fidati e peru- 
gini, era ito in palagio per occuparlo, sotto colore di volere visitare 
la signoria; messer Iacopo era in casa a ordine per montare a 
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cavallo e, correndo per la città, gridare «libertà» per sollevare el 
popolo. Non successe in palagio el disegno allo arcivescovo; anzi, 
volendo fare violenzia, fu ributtato e rinchiusesi in certe stanze che 
vi sono, da se medesimo; di che la signoria, veduto questo tu- 
multo, fece serrare le porte del palagio, con animo di guardarlo 
e difenderlo da ciascuno." Sopravvenne intanto messer Iacopo, e 
vedendo la porta chiusa volle sforzare el palagio; ma fu ributtato 
da’ sassi che erano gittati da e’ ballatoi. 

Era in questo mezzo corso el romore per la città, e benché 
in quel principio ognuno fussi spaventato, pure intendendosi Lo- 
renzo essere vivo ed el palagio essere assaltato e difendersi, gli 
amici dello stato ripresono vigore e, prese le arme, parte ne andò 
a soccorso del palagio, parte in Santa Liperata a cavarne Lorenzo 
e conducerlo vivo a casa. El popolo ancora, parendogli lo amazzare 
Giuliano, che aveva benivolenzia, stato uno atto molto brutto e 
contra ogni civilità, massime in chiesa in dì solenne; e vedendo el 
palagio per quella parte, e la vittoria aviarsi di là, e parendo che 
el volere occupare el palagio fussi un volere occupare la libertà, 
cominciorno a correre per la terra, gridando «palle palle », ché tal 
segno ha l’arme de’ Medici; in modo che sendo el concorso uni- 
versale per Lorenzo, messer Iacopo si fuggì fuora di Firenze e gli 
amici di Lorenzo insignoriti dello stato cominciorno a usare la 
vittoria. 

Fu preso lo arcivescovo, che, come dissi, era rinchiuso in pala- 
gio, e subito fu impiccato alle finestre del bargello; fu impiccato 
con lui Iacopo suo fratello, consapevole di ogni cosa; fu impiccato 
un altro Iacopo Salviati, el quale era stato più anni inimico dello 
arcivescovo, e di poi riconciliatosi, non sapendo nulla, per la sua 
mala sorte l’aveva la mattina accompagnato in palagio; furono im- 
piccati tutti quegli perugini ed armati erano seco, ed in tanta con- 
fusione e furore alcuni etiam innocenti. Fu preso Franceschino, 
che sendosi per la furia ferito da se medesimo in uno calcagno e 
però non avendo potuto fuggirsi, si era ridotto in casa, donde sendo 
cavato e condotto in palagio, fu subito al luogo degli altri impic- 
cato; fu preso el cardinale in Santa Liperata, e per la furia e rabbia 
del popolo a pena vi fu-condutto salvo; fu preso Giovan Batista da 


1. Fu il gonfaloniere Cesare Petrucci che ebbe qualche sospetto e chiamò 
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Montesecco; furono impiccati el dì più di cinquanta, né credo 
mai Firenze vedessi un dì di tanto travaglio. El dì sequente messer 
Iacopo, che si era fuggito, non sendo ancora fuora del territorio 
nostro, fu preso ed esaminato fu impiccato. Confessò che poi si 
era fatta la legge sopra le eredità, aveva sempre avuto in animo 
farne simile vendetta; dicono ancora disse che oltre agli altri favori 
e fondamenti in su’ quali aveva preso animo ed appoggiatosi, era 
stata la buona sorte di Franceschino, in che molto si confidava; 
e gli fu risposto per messer Bongianni Gianfigliazzi, che era degli 
esaminatori, che doveva più sbigottirsi per la sorte ottima di Lo- 
renzo. Renato fu etiam impiccato el dì medesimo. Costui! preve- 
dendo molto innanzi quale fussi la intenzione di messer Iacopo 
e degli altri contro a Lorenzo, gli aveva confortati avessino pazien- 
zia e lasciassino fare al tempo, perché Lorenzo nelle mercatantie era 
in tanto disordine che in pochi anni bisognava fallissi, e perduto le 
ricchezze ed el credito era perduto lo stato, dicendo: «diangli a 
cambio e’ danari vuole, perché questi, benché con qualche nostra 
perdita, lo aiuteranno fallire più presto» Finalmente non gio- 
vando le sue parole, e presentendo per conietture, perché da lui 
si guardavano, quello ordinassino di fare, era, per non vi si trovare, 
itosene in villa; fu preso quivi e impiccato. Nocégli lo essere tenuto 
savio ed avere credito e benivolenzia nel popolo, perché però parve 
utile a chi aveva lo stato levarselo dinanzi. 

Giovan Batista da Montesecco fu tenuto parecchi giorni preso; 
esaminato diligentemente, confessò essere venuto a Firenze per 
comandamento del conte suo padrone ed avere preso el carico di 
amazzare Lorenzo; e nondimeno quando si prese lo ordine per in 
Santa Liperata,” essergli venuto orrore rispetto al luogo, e ricusato 
farlo; di che nacque la salute di Lorenzo, perché se lui pigliava la 
cura, sendo uomo valente animoso ed esercitato, lo amazzava; 
fugli tagliato el capo. Fu el cardinale sostenuto molti dì per avere 
una sicurtà in mano, acciò che el papa non facessi villania a’ mer- 
catanti nostri erano in Roma; finalmente assicurata questa parte, 
fu licenziato e accompagnato onorevolmente. Fuggirono ser Ste- 
fano e Bernardo Bandini, che tutt’a dua avevono assaltato Lorenzo, 
e per più sicurtà Bernardo ne andò in Turchia, donde l’anno se- 
guente lo cavò Lorenzo, e condotto a Firenze fu impiccato. Fu 
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preso Guglielmo, e rispetto al parentado e prieghi della moglie 
sorella di Lorenzo, fu liberato e mandato a’ confini. Furono presi 
Giovanni fratello di Guglielmo, Andrea, Niccolò e Galeotto fra- 
telli di Renato, tutti innocenti; e furono confinati in perpetuo nelle 
carcere di Volterra. Fu confiscata la roba di tutti, levate le arme per 
la città, ordinato che alcuni rimasono di quella famiglia mutassino, 
massime nelle cose del palagio, el nome, fatto decreto che le fi- 
gliuole e sorelle de’ morti e confinati non si potessino per alcuno 
tempo maritare, El quale decreto fu parecchi anni poi levato via, 
e quegli incarcerati a Volterra furono confinati in perpetuo del 
territorio e cavati di carcere. 

Questo tumulto fu di pericolo assai a Lorenzo di perdere e lo 
stato e la vita, ma gli dette tanta riputazione ed utilità, che quello 
dì si può chiamare per lui felicissimo;' morìgli Giuliano suo fra- 
tello, col quale arebbe avuta a dividere la roba, e lo stato messo in 
contesa; furongli levati via gloriosamente e col braccio publico gli 
inimici sua e quanta ombra e sospetto aveva nella città; el popolo 
prese le arme per lui e, dubitando della vita, corse a casa gridando 
volere vederlo, e lui si fece alle finestre con grande gaudio di 
tutti, e finalmente in quello giorno lo ricognobbe padrone della 
città; fugli dato per privilegio dal publico potessi per sicurtà della 
sua vita menare quanti famigli armati voleva drieto; ed in effetto 
si insignorì in modo dello stato, che 1 futurum rimase liberamente 
ed interamente arbitro e quasi signore della città, e quella poten- 
zia che insino a quello dì era stata in lui grande ma sospettosa, 
diventò grandissima e sicura. E questo è el fine delle divisione e 
discordie civile: lo esterminio di una parte; el capo dell’altra diven- 
ta signore della città; e’ fautori ed aderenti sua, di compagni quasi 
sudditi; el popolo e lo universale ne rimane schiavo; vanne lo 
stato per eredità e spesse volte di uno savio viene in uno pazzo, che 
poi dà l’ultimo tuffo alla città. 


1. La valutazione è qui essenzialmente politica: anche la congiura, anche 
la morte del fratello finiscono col consolidare la potenza di Lorenzo; e 
tuttavia il capitolo si avvia verso un epilogo che è imprevisto: sotto il 
segno della tirannide si pongono le premesse della fatale sciagura della 


città. 
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Azione di Sisto IV contro Lorenzo e contro Firenze. Guerra del papa 
e del re di Napoli contro Firenze. La legge gismondina. Vittorie de’ 
fiorentini. Loro sconfitta al Poggio Imperiale. 
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Andata di Lorenzo de’ Medici a Napoli. La pace col re. Riforma del 
governo in Firenze. 
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Guerra dei veneziani contro il duca di Ferrara (1482). Intervento della 
lega. Il papa si unisce alla lega. Lodovico Sforza procura la pace 
di Bagnolo. Morte di Sisto IV ed elezione di Innocenzo VIII. Im- 
presa di Sarzana e conquista di Pietrasanta. 


VIII 


Rivolta dei baroni contro il re di Napoli. Guerra della lega contro 
Innocenzo VIII. Pratiche del papa col duca di Lorena. Trattato di 
pace. I fiorentini prendono Sarzana. Politica interna di Lorenzo de’ 
Medici. 

IX 


Era in somma pace la città, uniti e stretti e’ cittadini dello sta- 
to, e quello reggimento in tanta potenzia che nessuno si ardiva 
contradirlo; dilettavasi el popolo ogni dì di spettaculi, di fe- 
ste e cose nuove; nutrivasi la città coll’essere abundante di vetto- 
vaglie e tutti gli esercizi in fiore; pascevansi gli uomini ingegnosi e 
virtuosi collo essere dato ricapito e condizione a tutte le lettere, 
a tutte le arte, a tutte le virtù; e finalmente la città sendo drento 
universalmente in somma tranquillità e quiete, di fuori in somma 
gloria e riputazione per avere un governo ed un capo di grandis- 
sima autorità, per avere frescamente ampliato lo imperio, per 
essere stata in gran parte causa della salute di Ferrara e poi del re 
Ferrando, per disporre di Innocenzio' interamente, per essere colle- 
gata con Napoli e con Milano, per essere quasi una bilancia di 
tutta Italia, nacque uno accidente che rivoltò ogni cosa in contra- 


1. Innocenzo VIII (G. B. Cybo), succeduto a Sisto IV il 29 agosto 1484. 
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rio, con scompiglio non solo della città, ma di tutta Italia. E 
questo è che nel detto anno 1491 avendo Lorenzo de’ Medici avuto 
un male lungo e giudicato nel principio da’ medici di non molta 
importanza, né forse curato con la diligenzia si conveniva, e però 
occultamente avendo sempre preso forze, finalmente a dì... di 
aprile 1492 passò della presente vita.” 

Fu denotata questa morte come di momento grandissimo da 
molti presagi: era apparita poco innanzi la cometa; erasi uditi urlare 
lupi; una donna in Santa Maria Novella infuriata* aveva gridato 
che uno bue colle corna di fuoco ardeva tutta la città; eransi az- 
zuffati insieme alcuni lioni ed uno bellissimo era stato morto dagli 
altri; ed ultimamente, un di o dua innanzi alla morte sua, di 
notte una saetta aveva dato nella lanterna della cupola di Santa 
Liperata e fattone cadere alcune pietre grandissime, le quale cad- 
dono verso la casa de’ Medici; ed alcuni etiam riputorono por- 
tento che maestro Piero Lione da Spuleto, per fama primo medico 
di Italia, avendolo curato, si gittò come disperato in un pozzo e vi 
annegò, benché alcuni dissono vi era stato gittato drento.* 

Era Lorenzo de’ Medici di età di anni quarantatré quando 
morì, ed era stato al governo della città ventitré anni, perché quan- 
do morì Piero suo padre nel 69, era di anni venti; e benché rima- 
nessi tanto giovane e quasi in cura di messer Tommaso Soderini 
ed altri vecchi dello stato, nondimeno in brieve tempo prese tanto 
piede e tanta riputazione, che governava a suo modo la città. La 
quale autorità ogni dì multiplicandogli e di poi diventata grandis- 
sima pella novità del 78 e di poi per la ritornata da Napoli,5 visse 
insino alla morte governandosi e disponendosi la città tanto intera- 


1. È uno dei rari accenni che si riferiscano all’Italia: in verità dei vari 
stati italiani si parla in quest'opera diffusamente, ma sono rari i luoghi 
in cui la storia di essi sia sentita come problema complessivo; e anche 
quando questo accade il problema è soltanto marginale rispetto all’inte- 
resse dello scrittore. Come qui, dove, dopo un rapido e generico cenno, 
l’autore passa a ciò che veramente gli sta a cuore. 2. Lorenzo morì il 
giorno 8 aprile. 3. infuriata: presa dalle furie e cioè da una potenza che 
la rendeva veggente. 4. Come gli antichi storici, il Guicciardini registra 
i prodigi naturali che segnarono l’avvenimento della morte di Lorenzo. 
5. Nel dicembre 1479 Lorenzo si era recato personalmente a Napoli, 
mentre ancora durava la guerra, per incontrarsi con Ferrante e trattare 
una pace. Tal viaggio di Lorenzo sembrò audacissimo e magnanimo ai con- 
temporanei ed aveva enormemente accresciuto il credito del Magnifico 
presso i fiorentini, poiché parve che Lorenzo non avesse esitato a metter 
in pericolo la sua vita pur di assicurare la pace alla città. 
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mente e arbitrio suo, quanto se ne fussi stato signore a bacchetta. 
E perché la grandezza di questo uomo fu grandissima, che mai 
Firenze ebbe un cittadino pari a lui, e la fama sua molto amplis- 
sima e doppo la morte e mentre visse, non mi parrà fuori di pro- 
posito, anzi utilissimo descrivere particularmente e’ modi e qualità 
sua, per quanto n’abbi ritratto non da esperienzia, perché quando 
morì io ero piccolo fanciullo, ma da persone e luoghi auttentichi e 
degni di fede, e di natura che, se io non mi inganno, ciò che io ne 
scriverò sarà la pura verità. 

Furono in Lorenzo molte e preclarissime virtù; furono ancora 
in lui alcuni vizi, parte naturali, parte necessari. Fu in lui tanta 
autorità, che si può dire la città non fussi a suo tempo libera,' 
benché abondantissima di tutte quelle glorie e felicità che possono 
essere in una città, libera in nome, in fatto ed in verità tiranneggiata 
da uno cittadino; le cose fatte da lui, benché in qualche parte si 
possino biasimare, furono nondimeno grandissime, e tanto grande 
che recano più ammirazione assai a considerarle che a udirle, per- 
ché mancano, non per difetto suo ma della età e consuetudine 
de’ tempi, di quegli strepiti di arme e di quella arte e disciplina 
militare che recono tanta fama negli antichi. Non si leggerà in 
lui una difesa bella di una città, non una espugnazione notabile 
di uno luogo forte, non uno stratagema in uno conflitto ed una 
vittoria degli inimici; e però non risplendono le cose sue di quegli 
fulgori delle arme; ma bene si troverrà in lui tutti quegli segni ed 
indizi di virtù, che si possono considerare ed apparire in una 
vita civile. Nessuno eziandio degli avversari e di quegli che l’hanno 
obtrettato, negano che in lui non fussi uno ingegno grandissimo 
e singulare; e ne fa tanto fede l’avere ventitré anni governata la 
città e sempre con augumento della potenzia e gloria sua, che 
sarebbe pazzo chi lo negassi; massime sendo questa una città libe- 
rissima nel parlare, piena di ingegni sottilissimi ed inquietissimi, 
ed uno imperio piccolo da non potere cogli utili pascere tutti 
e’ cittadini, ma sendo necessario che, contentatane una piccola 
parte, gli altri ne fussino esclusi. Fanne fede la amicizia ed el 
credito grande che ebbe con molti prìncipi in Italia e fuori di 
Italia: con Innocenzio, col re Ferrando, col duca Galeazzo, col re 
Luigi di Francia, infino al Gran turco, al soldano, dal quale negli 


1. Si ricordi che invece «libera» è detta la città che concede i funebri 
onori a Cosimo. 
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ultimi anni della sua vita fu presentato di" una giraffa, di uno lione 
e di castroni; che non nasceva da altro che da sapere lui con gran 
destrezza ed ingegno trattenersi questi prìncipi. Fanne fede, apresso 
a chi lo udì, e’ parlari sua publichi e privati, tutti pieni di acume 
ed arguzia grande, co’ quali in molti luoghi e tempi, e massime 
nella dieta di Cremona, si fece acquisto grandissimo. Fanne fede 
le lettere dettate da lui, piene di tanto ingegno che più non si può 
desiderare; le quale cose tanto parvono più belle, quanto furono 
accompagnate da una eloquenzia grande e da uno dire elegan- 
tissimo. 

Ebbe buono giudicio e di uomo savio, e nondimeno non di 
qualità da potersi paragonare collo ingegno; e furono notate in lui 
più cose temerarie: la guera di Volterra, che per volere sgarare* 
e’ volterrani in quegli allumi, gli constrinse a ribellarsi ed accese 
un fuoco da mettere sottosopra tutta Italia, benché el fine fussi 
buono; doppo la novità del 78, se si portava dolcemente col papa 
e col re, non arebbono forse rottogli guerra, ma el volere proce- 
dere come ingiuriato e non volere dissimulare la ingiuria ricevuta, 
potettono essere cagione della guerra con grandissimo danno e 
pericolo della città e suo; l'andata a Napoli fu tenuta deliberazione 
troppo animosa e troppo corsa, sendosi messo nelle mani di uno 
re inquietissimo infedelissimo e inimicissimo suo;? e se bene la 
necessità della pace, in che era la città e lui, lo scusi, nondimeno 
fu opinione l’arebbe potuta fare standosi in Firenze, con più sua 
sicurtà e non con meno vantaggio. 

Appetì la gloria e la eccellenzia più che alcuno altro; in che 
sì può riprendere avere avuto troppo questo appetito nelle cose 
eziandio minime, pel quale non voleva eziandio ne’ versi, ne’ 
giuochi, negli esercizi essere pareggiato o imitato da alcuno cit- 
tadino, sdegnandosi contro a chi facessi altrimenti: fu troppo ezian- 
dio nelle grande, conciosiaché volessi pareggiarsi e gareggiare in 
ogni cosa con tutti e’ principi di Italia, il che dispiacque assai al 
signore Lodovico. Nondimeno in unzversum tale appetito fu lauda- 
bile e fu cagione fare celebrare in ogni luogo, eziandio fuori di 
Italia, la gloria ed el nome suo, perché si ingegnò che a’ tempi 
sua fussino tutte le arte e le virtù più eccellente in Firenze che in 


1. fu presentato di: ebbe in dono. 2. sgarare: vincere la gara, letteral- 
mente; qui sta per privare di. 3.Il viaggio a Napoli fu però preceduto 
da una notevole preparazione diplomatica. 
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altra città di Italia. Principalmente alle lettere ordinò di nuovo a 
Pisa uno studio di ragione e di arte, e sendogli mostro per molte 
ragione che non vi si poteva concorrere numero di studianti come 
a Padova e Pavia, disse gli bastava che el collegio de’ Lettori 
avanzassi gli altri. E però sempre vi lesse a’ tempi sua, con salari 
grandissimi, tutti e’ più eccellenti e più famosi uomini di Italia, 
non perdonandosi né a spesa né a fatica per avergli; così fiorirono 
in Firenze gli studi di umanità sotto messer Agnolo Poliziano, 
e’ greci sotto messer Demetrio! e poi el Lascari,” gli studi di filoso- 
fia e di arte sotto Marsilio Ficino, maestro Giorgio Benigno, el 
conte della Mirandola? ed altri uomini eccellenti. Détte el me- 
desimo favore a’ versi vulgari, alla musica, alla architettura, alla 
pittura, alla scultura, a tutte le arte di ingegno e di industria, 
in modo che la città era copiosissima di tutte queste gentilezze; 
le quali tanto più emergevano quanto lui, sendo universalissimo, 
ne dava iudicio e distingueva gli uomini, in forma che tutti per 
più piacergli facevano a gara l’uno dell’altro. Aiutavalo la sua 
liberalità infinita, colla quale abondava a’ valenti uomini le pro- 
visioni e gli soppeditava tutti gli instrumenti necessari alle arte 
loro; come quando per fare una libreria greca mandò el Lascari, 
uomo dottissimo e che leggeva greco in Firenze, a cercare insino 
in Grecia libri antiqui e buoni. 

Questa medesima liberalità gli conservava il nome e le amici- 
zie co’ principi e fuora di Italia, non pretermettendo lui alcuna 
spezie di magnificenzia, con sua grandissima spesa e danno, colla 
quale potessi trattenersi gli uomini grandi; in forma che molti- 
plicando a Lione, a Milano, a Bruggia e ne’ luoghi dove erano e’ 
traffichi e ragione sua, le spese per le magnificenzie e donativi, e 
diminuendosigli e’ guadagni per non essere governate da uomini 
sufficienti, come Lionetto de’ Rossi, Tommaso Portinari e simili, 
ed inoltre non gli sendo renduti e’ conti bene, perché lui non si 
intendeva della mercatura e non vi badava, si condusse più volte 
in tanto disordine, che fu per fallire e gli fu necessario aiutarsi 
e co’ danari degli amici e co’ danari publici. E però nel 78 accattò 
da’ figliuoli di Pierfrancesco de’ Medici ducati sessantamila, e’ 
quali non potendo loro rendere, gli pagò di quivi a qualche anno 


1. Demetrio Calcondila: di lui non ci restano opere; sappiamo che si ri- 
chiamava al Platone. 2. Costantino Lascari successe al Calcondila nel 
1491. 3. Giovanni Pico della Mirandola. 
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assegnando loro Cafaggiuolo colle possessione aveva in Mugello; 
ordinò che in quella guerra e’ soldati si pagassino al banco de’ 
Bartolini, dove lui partecipava; e per suo ordine era ritenuta ne” 
pagamenti tanta quantità che portava circa a otto per cento, che 
tornava danno al comune; perché e’ condottieri tenevano tanto 
manco gente che si salvavano, ed el commune bisognava facessi 
tante più condotte. Così di poi in altro tempo si valse del publico 
per soccorrere a’ bisogni e necessità sua, che furono più volte sì 
grandi, che nello 84 per non fallire, fu constretto accattare dal 
signore Lodovico ducati quattromila e vendere una casa aveva 
in Milano per altri quattromila, che era stata donata dal duca 
Francesco a Cosimo suo avolo; che è da credere, rispetto alla 
sua natura tanto liberale e magnifica, lo facessi colle lagrime in 
su gli occhi. Di che vedutosi abandonato dagli aviamenti de’ tra- 
fichi, si volse a fare una entrata di possessione di quindicimila 
o ventimila ducati; e si distese in modo oltra alle antiche sue in 
quello di Pisa, che doveva essere a diecimila. 

Fu di natura molto superbo, ed in modo che, oltre al non 
volere che gli uomini si gli opponessino, voleva ancora inten- 
dessino per discrezione, usando nelle cose importante poche parole 
e dubie; nello ordinario del conversare molto faceto e piacevole; 
nel vivere in casa più tosto civile che suntuoso, eccetto che ne’ 
conviti co’ quali onorava molto magnificamente assai forestieri no- 
bili che venivano a Firenze; fu libidinoso e tutto venereo e con- 
stante negli amori sua, che duravano parecchi anni; la quale cosa, 
a giudicio di molti, gli indebolì tanto il corpo, che lo fece morire, 
si può dire, giovane. L’ultimo amore suo, e che durò molti anni, 
fu in Bartolomea de’ Nasi, moglie di Donato Benci; nella quale, 
benché non fussi formosa, ma maniera! e gentile, era in modo 
impaniato, che una vernata che lei stette in villa, partiva di Fi- 
renze a cinque o sei ore di notte in sulle poste con più compagni 
e la andava a trovare, partendosene nondimeno a tale ora, che la 
mattina innanzi dì fusse in Firenze. Della quale cosa dolendosi 
molto Luigi dalla Stufa ed el Butta de’ Medici che vi andavono 
in sua compagnia, lei accortasene gli mise tanto in disgrazia di 
Lorenzo, che per contentarla mandò Luigi imbasciadore al sol- 
dano, ed el Butta al Gran turco. Cosa pazza a considerare che 


1. maniera: affabile. 
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uno di tanta grandezza, riputazione e prudenzia, di età di anni 
quaranta, fussi sì preso di una donna non bella e già piena di 
anni, che si conducessi a fare cose che sarebbono state disoneste 
a ogni fanciullo. 

Fu tenuto da qualcuno di natura crudele e vendicativo per 
la durezza usò nel caso de’ Pazzi, imprigionando e’ giovani inno- 
centi e non volendo si maritassino le fanciulle, doppo tante ucci- 
sione si erano fatte in quegli giorni. Nondimeno quello accidente 
fu tanto acerbo, che non fu maraviglia si risentissi estraordinaria- 
mente; e si vede pure poi che, mitigato dal tempo, dette licenzia 
che le fanciulle si maritassino e fu contento che e’ Pazzi uscissino 
di prigione e andassino a stare fuori del territorio; vedesi an- 
cora negli altri suoi processi non avere usato crudeltà, né essere 
stato uomo sanguinoso. Ma quello che fu in lui più grave e mole- 
sto che altra cosa, fu el sospetto; causato forse non tanto da na- 
tura, quanto dal cognoscersi avere a tenere sotto una città libera, 
e nella quale era necessario che le cose s’avevano a fare, si faces- 
sino da’ magistrati e secondo gli ordini della città e sotto spezie e 
forma di libertà; e però ne’ princìpi suoi, come prima cominciò 
a pigliare piede, attese a tenere sotto quanto poteva tutti quegli 
cittadini, e’ quali cognosceva o per nobilità o per ricchezza o per 
potenzia o per riputazione dovere essere stimati per lo ordinario. 
E benché a questi tali, se erano di case e stirpe confidente allo 
stato, fussino concessi largamente e’ magistrati della città, le im- 
bascierie commesserie e simili onori, nondimeno non si fidando 
di loro, faceva signori degli squittini, delle gravezze, e conferiva 
gli intrinsechi segreti sua a uomini, a che e’ dava riputazione, che 
fussino di qualità che sanza lo appoggio suo non avessino seguito. 
Di questi fu un messer Bernardo Buongirolami, Antonio di Puccio, 
Giovanni Lanfredini, Girolamo Morelli (benché questo diventò 
poi sì grande che nel 79 gli fece paura), messer Agnolo Niccolini, 
Bernardo del Nero, messer Piero Alamanni, Pierfilippo Pandol- 
fini, Giovanni Bonsi, Cosimo Bartoli ed altri simili, benché in 
tempi diversi; urtando qualche volta messer Tommaso Soderini, 
messer Luigi ed Iacopo Guicciardini, messer Antonio Ridolfi, 
messer Bongianni Gianfigliazzi, messer Giovanni Canigiani; e poi 
Francesco Valori, Bernardo Rucellai, Piero Vettori, Girolamo degli 
Albizzi, Piero Capponi, Pagolantonio Soderini ed altri simili. Di 
qui nasce el tirare su Antonio di Bernardo, el quale, sendo arte- 
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fice, fu proposto alla cura del Monte con tanta autorità che si può 
dire governassi e’ due terzi della città; ser Giovanni notaio alle 
riformagione, el quale, figliuolo di uno notaio da Pratovecchio, 
ebbe tanto favore, che avendo avuto tutti gli altri magistrati e 
sendo molto compiaciuto da lui, sarebbe stato gonfaloniere di giu- 
stizia; messer Bartolomeo Scala, quale, figliuolo di uno mugnaio da 
Colle, sendo cancelliere maggiore della signoria, fu fatto gonfalo- 
niere di giustizia con grandissimo scoppio e sdegno di tutti gli 
uomini da bene; ed insomma, benché gli uomini della qualità di 
quegli di sopra intervenissino alle cose, nondimeno nel consiglio 
del Cento, negli squittini, nelle gravezze, vi mescolava tanti uo- 
mini mezzani, de’ quali aveva fatto intelligenzie, che loro erano 
signori del giuoco. 

Questo medesimo sospetto gli fece tenere cura che molti uomini 
potenti da per loro non si imparentassino insieme, e si ingegnava 
apaiargli in modo non gli dessino ombra, strignendo qualche volta, 
per fuggire queste coniunzioni, de’ giovani di qualità a tòrre per 
donna alcune che non arebbono tolte; ed insomma era la cosa 
ridotta in modo che non si faceva parentado alcuno più che medio- 
cre sanza partecipazione e licenzia sua. Questo medesimo sospetto 
fu causa, acciò che gli imbasciadori che andavano fuora non uscis- 
sino della voglia sua, di ordinare che a Roma, a Napoli, a Milano 
stessi fermo un cancelliere salariato dal publico, che stessi a’ ser- 
vigi dello imbasciadore vi risedeva, co’ quali lui teneva conto 
da parte ed era avisato delle cose occorrente. Non voglio mettere 
fra’ sospetti el menarsi drieto un numero grande di staffieri colle 
arme, e’ quali lui favoriva assai, dando a alcuni spedali e luoghi 
pii, perché la novità de’ Pazzi ne fu cagione; nondimeno non era 
spezie di una città libera e di uno cittadino privato, ma di uno 
tiranno e di una città che servissi. Ed insomma bisogna conchiudere 
che sotto lui la città non fussi in libertà, nondimeno che sarebbe 
impossibile aversi avuto un tiranno migliore e più piacevole; dal 
quale uscirono per inclinazione e bontà naturale infiniti beni, per 
necessità della tirannide alcuni mali ma moderati e limitati tanto 
quanto la necessità sforzava, pochissimi inconvenienti per volontà 
ed arbitrio libero; e benché quegli che erano tenuti sotto si ral- 
legrassino della sua morte, nondimeno agli uomini dello stato 
ed ancora a quegli che qualche volta erano urtati dispiacque assai, 
non sapendo dove per la mutazione delle cose avessino a capitare. 
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Dolse ancora molto allo universale della città ed al popolo minuto, 
el quale del continuo era tenuto da lui in abondanzia, in piaceri 
dilettazioni e feste assai; dette grandissimo affanno a tutti gli 
uomini di Italia che avevano eccellenzia in lettere, in pittura scul- 
tura o in simili arte; perché o erano condotti da lui con grandi 
emolumenti, o erano tenuti in più riputazione dagli altri principi, 
e’ quali dubitavano, non gli vezzeggiando, non se ne andassino da 
Lorenzo. 

Lasciò tre figliuoli maschi: Piero, el primo, di età d’anni circa 
ventuno; messer Giovanni cardinale, el secondo, el quale poche 
settimane innanzi alla sua morte aveva ricevuto el cappello ed 
era stabilito nella dignità del cardinalato; Giuliano, el terzo, an- 
cora fanciullo. Fu di statura mediocre, el viso brutto e di colore 
nero, pure con aria grave; la pronunzia e boce roca e poco grata 
perché pareva parlassi col naso. 

Sono molti che ricercano chi fussi più eccellente o Cosimo 
o lui; perché Piero, benché di pietà e clemenzia avanzassi l’uno e 
l’altro, fu sanza dubio inferiore di loro nelle altre virtù. Nella 
quale quistione pare da conchiudere che Cosimo avessi più sal- 
dezza e più giudicio, perché lui fece lo stato, e da poi che l’ebbe 
fatto, se lo godé trent'anni sicuramente, si può dire, e sanza con- 
tradizione, comportando bene uno pari di Neri,' e gli altri di chi 
aveva qualche sospetto, sanza venire a rottura con loro e nondi- 
meno in modo ne fussi sicuro. Ed in tante occupazioni dello 
stato non lasciò le cure della mercatantia e delle cose sue private, 
anzi le governò con tanta diligenzia e con tanto cervello, che si 
trovò sempre le ricchezze maggiore dello stato, el quale era gran- 
dissimo, e non fu constretto per bisogno avere a maneggiare l’en- 
trate publiche, né a usurpare quello de’ privati. In Lorenzo non 
fu tanto giudicio, benché avessi una briga sola* di conservare lo 
stato, perché lo trovò fatto; nondimeno lo conservò con molti 
pericoli, come fu la novità de’ Pazzi e la gita di Napoli; nelle 
mercatantie e cose private non ebbe intelligenzia, in modo che, 
andandogli male, fu forzato valersi del publico e forse in qualche 
cosa del privato, con grandissima infamia e carico suo; ma abon- 
dorono in lui eloquenzia destrezza ingegno universale in delet- 
tarsi di tutte le cose virtuose e favorirle; in che Cosimo al tutto 


1. Neri Capponi. 2. benché. ..sola: benché avesse la sola preoccupazione. 
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mancò, el quale si dice, massime da giovane, essere stato nel par- 
lare più tosto inetto che altrimenti. 

La magnificenzia dell’uno e dell’altro fu grandissima, ma in 
spezie diverse: Cosimo in edificare palazzi, chiese nella patria e 
fuori della patria, e cose che avessino a essere perpetue ed a mo- 
strare sempre presente fama di lui; Lorenzo cominciò al Poggio a 
Caiano una muraglia suntuosissima e non la finì prevenuto dalla 
morte; e con tutto fussi in sé cosa grande nondimeno, rispetto alle 
tante e tali muraglie di Cosimo, si può dire murassi nulla; ma fu 
grandissimo donatore e co’ doni e liberalità sua si fece grandissime 
amicizie di prìncipi e di uomini erano apresso a loro. Per le quali 
cose si può in effetto a mio giudicio conchiudere che, pesato insie- 
me ogni cosa, Cosimo fussi più valente uomo; e nondimeno per la 
virtù e per la fortuna l’uno e l’altro fu sì grandissimo, che forse 
dalla declinazione di Roma in qua non ha avuto Italia uno cittadino 
privato simile a loro. 

Intesasi in Firenze la morte di Lorenzo, perché morì a Careggi 
al luogo suo, vi concorse subito moltissimi cittadini a visitare 
Piero suo figliuolo, al quale, per essere el maggiore, si aparteneva 
per successione lo stato; e di poi sì feciono in Firenze le esequie 
sanza pompa e suntuosità, ma con concorso di tutti e’ cittadini 
della città, tutti con qualche segno di bruno, e con dimostrazione 
di essere morto uno publico padre e padrone della città; la quale 
sì come in vita sua, raccolto insieme ogni cosa, era stata felice, 
così doppo la morte sua cadde in tante calamità ed infortuni, che 
multiplicorono infinitamente el desiderio di lui e la riputazione sua.' 


X 


Morto Lorenzo, e’ cittadini dello stato ristrettisi insieme si risol- 
verono che lo stato continuassi in Piero, e lo abilitorono pe’ consi- 
gli agli onori, gradi e prerogative aveva el suo padre Lorenzo, ed 
in effetto transferirono in lui tutta quella autorità e grandezza. 
El papa, Napoli, Milano e gli altri principi e potentati di Italia 


1. Il giudizio del Guicciardini su Lorenzo è assai abile e fine: ma pur 
nel cauto procedere si avverte bene che lo scrittore non ha alcuna sim- 
patia —- neppure sul piano umano, si oserebbe dire — per l’uomo di stato: 
questi resta sempre colui che ha spianato la strada al governo folle di 
Piero e alla rovina di Firenze. 
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mostrorono dolersi assai della morte di Lorenzo e mandorono 
imbasciadori a Firenze a condolersi, ed inoltre a raccomandare e’ 
figliuoli e confortare che per buono stato della città conservassino 
a Piero el grado del padre, faccendo in effetto tutti a gara di guada- 
gnarsi Piero e farselo benivolo. Ed infra gli altri furono le dimo- 
strazione del signore Lodovico! grandissime, mandando per imba- 
sciadore messer Antonio Maria da Sanseverino, figliuolo del si- 
gnore Ruberto, uomo riputato assai e caro al signore Lodovico, 
ed accumulando tutti quegli segni di affezione e benivolenzia erano 
possibili. Furono questi princìpi di Piero sì grandi, avendo sì 
gagliardamente in beneficio suo la unione della città ed el favore 
de’ prìncipi, che se a tanta fortuna e stato fussi pure mediocre- 
mente corrisposto la prudenzia, era in modo confitto in quella 
autorità, che era quasi impossibile ne cadessi; ma el suo poco 
cervello e la mala sorte della città feciono facilissimo quello che 
pareva non potessi essere. Nella quale cosa io mi ingegnerò di 
mostrare non solo gli effetti e le cagione in genere, ma ancora, 
quanto più particularmente potrò, le origine e le fonte di tutti 
e’ mali. 

Transferita, anzi perpetuata in Piero questa grandezza del padre, 
e parendo che nel principio si consigliassi cogli amici del padre e 
dello stato, come si diceva avergli ricordato Lorenzo alla morte, 
accadde che Bernardo Rucellai che aveva avuto per donna una 
sorella di Lorenzo, e Paolantonio Soderini che era cugino carnale 
di Lorenzo e nato di una sorella della madre sua, ed e’ quali erano 
stati a tempo di Lorenzo adoperati assai, pure con quegli riguardi 
che erano gli altri che sanza el caldo di Lorenzo parevano atti a 
avere per lo ordinario riputazione nella città, ristrettisi insieme, 
credo con desiderio di mantenere pure lo stato a Piero, ma che e’ 
limitassi e moderassi alcuna di quelle cose che a tempo di Lo- 
renzo erano state grave a’ cittadini, e le quali, insino vivo Lo- 
renzo, Bernardo Rucellai aveva qualche volta biasimate, gli co- 
minciorono a persuadere che e’ volessi usare moderatamente la 
autorità sua e, quanto pativa la conservazione dello stato suo, 
accostarsi più tosto a una vita civile, che continuare in quelle cose 


1. Lodovico il Moro sulla fine del 1480 aveva con raggiri ed intrighi 
fatto decapitare Cicco Simonetta, segretario di Bona di Savoia, allontanata 
la cognata dal potere, assunta la tutela del nipote: si era, cioè, praticamente 
insignorito del ducato di Milano. 
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che davano ombra di tiranno, per le quale molti cittadini avevano 
voluto male a Lorenzo; mostrandogli che in effetto questo sa- 
rebbe un fortificare lo stato suo per la grazia e benivolenzia ne 
acquisterebbe colla città. 

Non era naturalmente el cervello di Piero inclinato a essere 
capace di questi ricordi, perché, come tutto dì mostrorono e’ pro- 
cessi sua, la sua natura era tirannesca ed altiera; ma vi si aggiunse 
che, come fu intesa questa cosa, subito ser Piero da Bibbiena suo 
cancelliere ed alcuni cittadini, fra’ quali si dice essere stato viva- 
mente Francesco Valori, gli dissono che questo non era el bene 
suo, e che chi lo consigliava così, gli voleva fare perdere lo stato; 
in modo che non solo non seguitò el parere di Bernardo e Pagolan- 
tonio, ma insospettito tacitamente di loro, gli cominciò più tosto a 
ributtare che no. Di che loro accorgendosi, non procederono 
saviamente come dovevano, anzi poco poi si contrasse, sanza parte- 
cipazione di Piero se non doppo el fatto, parentado fra loro e gli 
Strozzi, perché Bernardo dette una sua figliuola piccola per donna 
a Lorenzo, figliuolo già di Filippo Strozzi, ancora fanciullo, e 
Paolantonio dette per moglie a Tommaso suo primo figliuolo una 
figliuola di Filippo Strozzi con dota grande. 

Non potette questo parentado dispiacere più a Piero, parendo- 
gli che el congiugnersi dua uomini di tale autorità insieme con 
una casa, che, benché non avessi stato, era di momento per essere 
nobile, ricca, di numero grande d’uomini e malcontenta del reggi- 
mento, fussi uno principio di volergli fare testa contro e tòrgli 
el governo; interpretando, massime vedendo questo secondo segno 
loro, che quegli primi ricordi loro fussino stati a cattiva fine. In- 
sospettito adunche di loro e sdegnato, ed incitatone da ser Piero 
ed altri che, per essere in più riputazione con lui, gli augumenta- 
vano questi sospetti, roppe con loro e gli alienò in tutto da ogni 
cura dello stato, mostrando apertamente riputargli inimici sua; 
di che loro vedendosi ributtati se ne governorono diversamente: 
Paolantonio, mostrando dolersi di quello aveva fatto, con pazien- 
zia e con favore di Niccolò Ridolfi suo cognato, e rificcandosi 


1. Dunque «le origine e le fonte di tutti e’ mali» sono soprattutto la 
natura tirannesca ed altiera di Piero, la sciocchezza sua che lo induce 
a prestar fede alle dichiarazioni di cortigiani adulatori e stolti e ad allon- 
tanar da sé quegli amici e parenti, quegli uomini da bene che pur si erano 
adoperati a conservargli lo stato: si ricordino le ultime righe del cap. iv. 
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sotto, ingegnava di rapiccarsi; Bernardo, di natura più tosto da 
rompersi che piegarsi, accresceva ogni dì questa mala disposizione 
di Piero inverso di lui, facendo segni manifesti che el presente 
governo gli dispiacessi. 

Questa disunione di costoro con Piero non solo lo fece inso- 
spettire di loro, ma quasi cominciando a credere che tutti gli 
uomini di qualità, o la maggiore parte, fussino dello animo mede- 
simo, dette occasione a ser Piero, a messer Agnolo Niccolini ed 
alcuni altri maligni, di persuadergli non si confidassi degli amici 
del padre; in modo che, benché non si gli alienassi apertamente, 
anzi, eccetto Bernardo e Paolantonio, gli conservassi negli onori 
e degnità, pure non se ne fidando interamente, si governava più 
per consiglio suo e di messer Agnolo e ser Piero che di loro; in 
forma che loro governavano quasi ogni cosa e si vendicorno’ auto- 
rità grandissima, come avevano da principio malignamente dise- 
gnato e di poi cerco, con grandissimo danno di Piero; perché chi 
considererà bene farà giudicio che el disporre Piero a non prestare 
fede a’ cittadini savi ed amici dello stato, fussi el principio della 
ruina sua. 

Ne l’anno medesimo e del mese di..., morì papa Innocenzio 
ed in suo luogo fu eletto Roderigo Borgia” valenziano, vicecancellie- 
re, nipote di papa Calisto, el quale salì in questo grado con favore 
del signore Lodovico e di monsignore Ascanio,* che in remunera- 
zione fu creato vicecancelliere; ma principalmente per simonia, 
perché con danari, con ufici, con benefìci, con promesse e con 
tutte le forze e facultà sua si pattuì e comperò le voce de’ cardinali 
e del collegio; cosa bruttissima e abominabile, e principio conve- 
nientissimo a’ suoi futuri tristi processi e portamenti. Furono creati 
subito per la città a dargli la obedienzia, secondo el commune co- 
stume de’ cristiani, oratori messer Gentile vescovo aretino, el quale 
di nazione di quello di Urbino, sendo suto maestro di Lorenzo 
e sendo uomo dotto e virtuoso, era stato per suo favore sublimato 
a quello grado; messer Puccio di Antonio Pucci, dottore di legge; 
Tommaso Minerbetti, che vi andò per essere, come fu, fatto cava- 
liere dal papa; Francesco Valori, Pierfilippo Pandolfini e Piero de’ 
Medici. E’ quali ordinandosi per andare, fu introdotto dal signore 


1. vendicorno: procacciarono. 2. Innocenzo VIII morì nella notte del 25 
luglio 1492: Rodrigo Borgia assunse il nome di Alessandro VI. 3. Ascanio 
Sforza, cardinale. 
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Lodovico che, sendo collegati Napoli Milano e Firenze, sarebbe 
bene per riputazione della lega che gli imbasciadori di tutti si 
convenissino in qualche luogo presso a Roma e di poi entrassino 
insieme ed esponessino communemente in nome di tutti a tre 
la imbasciata. Fu consentito a Firenze ed a Napoli; di poi messer 
Gentile, desideroso di fare la orazione, la quale sarebbe tocca allo 
oratore del re, persuase a Piero essere bene che ognuno entrassi 
ed esponessi separatamente. Scrissesi a Napoli al re che vi dispo- 
nessi el signore Lodovico; el quale lo fece, manifestandogli però 
farlo per compiacere a’ fiorentini; alterossene el signore Lodo- 
vico, non gli piacendo questa variazione e dubitando che Piero 
non fussi per intendersi molto seco. E sendosi seguito in questo 
secondo modo, si aggiunse una altra alterazione, perché sendo eletti 
per Milano oratori messer Ermes fratello del duca, ed alcun’altri 
de’ primi, e sendosi magnificamente ordinati, furono tanto grandi 
e suntuosi gli apparati di Piero, che superorono di gran lunga 
quegli; di che si commosse assai el signore Lodovico, parendogli 
che Piero avessi voluto gareggiare seco e non solo si volessi aggua- 
gliare a sé e gli altri principi di Italia, ma eziandio avanzargli. 
Queste cose così minime, benché non lo alienassino da Piero, nondi- 
meno preparorono la via che le maggiore potessino più facilmente 
indurre alterazione, delle quali avessi finalmente a seguitare la 
ruina commune. 

Aveva el signore Francesco Cibo, figliuolo di papa Innocenzio 
e cognato di Piero de’ Medici," tenuto, vivente el padre, alcune 
terre in quello di Roma che si apartenevano alla Chiesa, e dubitando 
per la creazione del nuovo pontefice non le avere a perdere, le 
vendé per mezzo di Piero al signore Virginio Orsino parente di 
Piero, el quale era nato di madre Orsina ed aveva per donna una 
degli Orsini. E fu trattata questa cosa con ordine del re Ferrando, 
del quale Virginio era soldato, perché vedendo el re, el papa essere 
creato con favore di Milano, volle che queste terre fussino uno 
osso in gola al papa, col quale gli Orsini potessino strignerlo a 
suo proposito; ed al medesimo fine dava favore a Giuliano car- 
dinale di San Piero in Vincula,” el quale teneva Ostia e non la 
voleva rendere al papa. Ebbene el papa dispiacere assai, e non 
minore el signore Lodovico, parendogli fussi a suo beneficio, per 


1. Il Cybo aveva sposato una figlia del Magnifico nel 1488. 2. Il futuro 
papa Giulio II. 
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la amicizia aveva col papa, mantenerlo grande ed in riputazione, 
e così avendo per male che el re pigliassi più forze e più autorità 
s’avessi, perché dubitava che quando potessi, lo caccierebbe del 
governo di Milano, perché quello stato fussi nelle mani del duca.’ 
Ed oltre a’ rispetti del papa e re, gli dispiacque che Piero si fussi 
gittato in collo al re; e persuadendosi che el re per mezzo degli 
Orsini ne avessi sempre a disporre, e lui a non se ne potere valere 
nulla, infiammatovi drento, deliberò non soportare questa ingiuria. 
Ed avendo più volte fatto intendere a messer Antonio di Giennaro, 
oratore del re, ed a messer Agnolo Niccolini e di poi a Piero 
Guicciardini, che successivamente furono imbasciadori a Mi- 
lano per la città, quanto gli dispiacessi l'essere el papa bistrattato, 
e che se Virginio non restituiva le terre, lui non era per avere 
pazienzia, e vedendo la cosa andare in lungo ed essere menato 
di parole, finalmente nel principio dell’anno 1493 conchiuse una 
lega col papa e co’ viniziani, nella quale oltre agli oblighi generali 
delle mutue difese degli stati, e’ viniziani e lui si obligorono a 
pagare uno certo numero di gente d’arme al papa, col quale lui 
potessi recuperare le terre teneva Virginio. E poco poi parendogli 
che e’ viniziani procedessino lenti a favorire el papa e muovere le 
arme, e vedendosi al tutto inimicato col re e co’ fiorentini, sde- 
gnato, e volendosi a un tratto assicurare e vendicare, cominciò a 
tenere pratica con Carlo re di Francia, che e’ passassi in Italia 
allo acquisto del reame di Napoli, quale pretendeva apartenersigli 
per essere erede degli Angioini, promettendogli aiuto di danari. 
E perché el re era giovane e volenteroso e naturalmente inclinato 
a questa impresa, trovò gli orecchi della corte più facili a questa 
pratica che non si stimava; la quale riscaldandosi e divulgandosi per 
Italia, e come el re era disposto al tutto passare, e publicamente 
lui e la corte lo diceva, vi fu mandati imbasciadori per la città, 
non con animo di fare conclusione, messer Gentile vescovo di 
Arezzo e Piero Soderini, al quale Piero aveva cominciato a dare 
riputazione per fare dispetto a Paolantonio suo fratello maggiore. 

Questi furono e’ princìpi e le origine della ruina di Italia, 
e particularmente di Piero de’ Medici; el quale, oltre a trovarsi 
qualche disunione nella città, si alienò totalmente lo stato di Milano 
dal quale, poiché era stato in mano degli Sforzeschi, sempre la 


1. del duca: del duca legittimo, cioè del nipote di Lodovico il Moro, 
Giangaleazzo. 
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città e particularmente la casa sua, aveva tratto riputazione e si- 
curtà grandissima.' Publicandosi e certificandosi più ogni dì che 
el re voleva passare in Italia, el re Ferrando fece accordare Virgi- 
nio col papa, non però restituendogli le terre, ma ricomperandole 
e pigliandole in feudo dalla Chiesa con certa somma di danari. 
Ma sendo già gonfiati gli animi tra Napoli e Milano, e pieni di 
diffidenzia ed odio grandissimo, el signore Lodovico seguitava la 
pratica co’ franzesi, e’ quali non dicevano più volere passare, ma si 
mettevano in ordine di farlo di prossimo. E ricercando loro la 
città di fare composizione e dichiararsi con loro, per mettere tempo 
in mezzo e dare parole, licenziati e” primi imbasciadori, vi fu- 
rono mandati nuovi oratori messer Guidantonio Vespucci e Piero 
Capponi. 

Nella fine dell’anno morì el re Ferrando,” e venne lo stato in 
Alfonso duca di Calavria, suo primogenito, el quale scrisse una 
lettera di mano propria al signor Lodovico, sì amorevole e sì 
piena di buone parole e promesse di volere essere suo, che lo 
commosse grandemente e lo inanimò a volere pensare di pacificare 
le cose di Italia e divertire questo umore de’ franzesi.! Ma sendo 
poi, per non so che piccolo accidente, di nuovo rialterati gli animi, 
riscaldando tutto dì le cose di Francia, el papa dubitando forse 
che troppa piena non venissi in Italia si accordò col re Alfonso 
e co’ fiorentini; per le quali cose più riscaldato el signore Lodo- 
vico, ed al tutto inimico del re e di Piero de’ Medici, e persuaden- 
dosi, se loro non ruinavano, non potere essere salvo, non restava 
a fare nulla per condursi al disegno suo. 


XI 


Piero de’ Medici si dimostra sempre più favorevole a Napoli, contro 
Francia. Tentativo del re Alfonso contro Genova. Discesa di Carlo 
VIII. Nuova politica degli stati italiani e nuovi metodi di guerra in- 
trodotti da’ francesi. Carlo VIII a Milano. Piero gli va incontro e 


1. La politica di amicizia tra Milano sforzesca e Firenze era stata iniziata 
da Cosimo il vecchio. 2.25 gennaio 1494: il Guicciardini scrive «fine 
dell’anno» poiché si tratta dell’anno fiorentino. 3. La valutazione della 
Storia d'Italia sarà totalmente diversa: Lodovico sarà sempre rappresen- 
tato in atto di tessere la sua trama e ogni suo contrario atteggiamento sa- 
rà interpretato come dissimulazione. 4. non restava a fare nulla: non tra- 
scurava alcuna azione che potesse rendere agevole il suo progetto. 


STORIE FIORENTINE 205 


gli consegna le fortezze della repubblica. Tornato in Firenze, la città 
gli si ribella e lo costringe a fuggire. Pisa rivendica la sua libertà. 
Considerazioni sulla casa de’ Medici e sulle condizioni attuali di Fi- 
renze. 


XII 


EI re Carlo! partito da Pisa, come di sopra è detto, e presa la 
volta di Firenze con animo pessimo, e, come fu opinione, con 
disegno di saccheggiare la città, avendo inteso la mutazione dello 
stato e come tutto el popolo in sulla cacciata di Piero aveva prese 
le arme ed ancora non le posava, e presentendo essere uno popolo 
grandissimo, non solo cominciò a credere di non potere sforzare 
e saccheggiare la città, ma ancora a dubitare che, entrando in 
Firenze, el popolo che era in sull’arme con gli facessi villania; 
e per questo, fermo per la via, mandò a fare intendere che el 
desiderio suo era entrare pacificamente nella città, ma che avendo 
nello esercito suo gente assai e di varie lingue e nazione, ed avendo 
inteso el popolo nostro essere in sulle arme, dubitava non nascessi 
qualche disordine, e però soprasederebbe tanto el popolo si disar- 
massi, per potere amichevolmente e sanza tumulto venire in Fi- 
renze. La quale cosa sendogli detto si farebbe, se ne venne a 
Signa, e quivi alloggiato in casa Batista Pandolfini, stette molti 
dì aspettando la terra si posassi bene, e così ordinando drappi 
e veste per cavalli ed uomini sua, per fare una ricca e magnifica 
entrata nella città; e nondimeno avendo quasi levato el disegno 
del saccheggiare la città, e vòlto l'animo a trarne più somma di 
danari potessi, mandò per Piero de’ Medici, stimando che lui per 
rientrare nella città avessi a fargli partiti grandissimi, o almeno 
essere un bastone da fare alzare e’ cittadini per schifarlo. Era 
Piero, quando uscì di Firenze, fuggito a Bologna, e di quivi andato 
a Vinegia; dove avendo avuto questa richiesta del re, desideroso 
da un canto di andare, da altro dubitando che el re per danari 
non lo rivendessi a’ fiorentini, ne prese consiglio con viniziani, 
e’ quali gli augumentorono questo sospetto e lo persuasono non 
andassi, mossi non per credere che così fussi lo utile di Piero, ma 
perché dubitorno che questo non avessi a essere instrumento al 


1. Carlo VIII era partito dalla Francia alla testa del suo esercito il 2 
settembre 1494. 
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re Carlo di disporre di Firenze a suo modo e di farsene signore; 
la qual cosa, nonostante lo odio ci portano, sarebbe loro dispia- 
ciuta, perché el re non pigliassi tante forze in Italia, che loro e gli 
altri avessino a stare seco. Sendo soprastato el re a Signa molti 
dì, dove continuamente e per tutta la via prima aveva la città 
mandato molti imbasciadori a onorarlo, entrò in Firenze in dome- 
nica a dì... di [nov]embre.® 

La quale entrata fu sì magnifica ed onorevole e bella cosa, 
come alcuna altra sia stata in Firenze è già gran tempo. Non 
mancorono dal canto della città tutti quegli onori si potevano 
fare a un tanto principe: andorono a incontrarlo a cavallo mol- 
tissimi giovani vestiti riccamente con livree; andòvi tutti gli uo- 
mini di qualità: la signoria, secondo la consuetudine, a piè insino 
alla porta a San Friano; in Santa Liperata, dove prima aveva a 
smontare, tutti gli apparati si potevano farvi: ma la magnificenzia 
e suntuosità grande fu dal canto del re. Entrò in Firenze con 
tutto lo esercito armato: prima le fanterie a fila coll’arme in asta, 
balestre e scoppietti, de’ quali gran parte e quasi tutti erano 
svizzeri; di poi e’ cavalli e gli uomini di arme tutti armati, cosa 
bellissima a vedere pel numero, per la presenzia degli uomini 
e per la bellezza delle arme e de’ cavalli, con ricchissime sopra- 
veste di drappi e di broccati d’oro; in ultimo el re tutto armato 
sotto el baldachino, come vincitore e triunfatore della città, cosa 
in sé bellissima ma poco gustata, per essere gli uomini pieni di 
spavento e di terrore. Usò un segno di umanità, ché volendo la 
signoria, secondo si costuma quando entra nella città papa, impe- 
radori o re, pigliargli la briglia del cavallo, non volle in modo 
alcuno acconsentire. Venne con questa pompa dalla porta a San 
Friano nel Fondaccio e Borgo San Iacopo, e quivi passato el 
ponte Vecchio, per porta Santa Maria ne andò in piazza, e di 
poi a Santa Liperata ed a casa Piero de’ Medici, dove gli era pa- 
rato lo alloggiamento. Così tutti e’ soldati sua a cavallo ed a piè 
furono alloggiati per la città e compartiti per le case de’ cittadini, 
cosa insolita a loro che gli solevano mandare e distribuire a casa 
altri, non tenergli nelle loro. 

Stette el re in Firenze...giorni,* e ristrignendosi la pratica 
dello accordo, dimandava el dominio della città, dicendo fra l’altre 


1. 17 novembre 1494. 2. Carlo VIII si fermò a Firenze dal 17 al 28 no- 
vembre. 
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ragione, apartenersegli secondo gli ordini di Francia, per essere 
entrato armato nella città; dimandava la ritornata di Piero. Nelle 
quali cose sendo ostinatissimi e’ cittadini, mandorono in sulle poste 
a Milano Bernardo Rucellai, perché el duca intendessi queste cose, 
pensando, come era vero, gli avessi a dispiacere che el re pi- 
gliassi piede in Firenze: e però el duca commisse a el conte di 
Gaiazzo! ed a messer Galeazzo da Sanseverino, che erano per conto 
suo drieto al re, che si ingegnassino levarlo da queste dimande, 
e favorissino con ogni sforzo la causa della città. 

Stettono le cose più dì in questi dibattiti, e la città si trovava 
in gran timore per non essere e’ cittadini assueti alle arme e ve- 
dersi in corpo uno esercito potentissimo; da altra parte e’ fran- 
zesi vedendo el popolo essere grande, ed intendendo come nella 
cacciata di Piero tutto el popolo al suono della campana grossa 
aveva preso le arme, e che el contado farebbe quel medesimo, 
temevano assai faccendo guardie ed usando diligenzia grande non 
si usassi campane, in modo la paura era divisa; e benché due o 
tre volte si levassi romori per la terra, ed e’ franzesi corressino 
alle arme, nondimeno, perché erano nati per paura, non si pro- 
cedé mai più oltre. 

Erano Francesco Valori, Piero Capponi, Braccio Martelli e pa- 
recchi altri cittadini deputati a praticare col re, e sendo in sul 
formare le composizioni, portorono al re una bozza de’ capitoli, 
ne’ quali la città sarebbe convenuta; e non gli piacendo, lui dette 
loro un’altra bozza, secondo la quale voleva farsi lo accordo; dove 
sendo cose molto disoneste, Piero Capponi presala, animosissi- 
mamente la stracciò in presenzia del re, soggiugnendo che poi 
che e’ non voleva accordarsi, le cose si terminerebbono altrimenti, 
e che lui sonerebbe le trombe, e noi le campane; parole certo 
d’uomo grande ed animoso, sendo in casa d’un re di Francia 
barbaro ed altiero, e dove era pericolo che e’ fatti bestiali non 
seguitassino le parole stizzose. Di che el re e gli uomini sua impau- 
riti, vedendo tanto animo e dubitando già innanzi del numero del 
popolo e della campana grossa, al suono della quale avevono inteso 
fra la città ed e’ luoghi vicini armarsi più che trentamila uomini, 
si commossono forte, in modo che è opinione, per quelle minacce 
lasciate le dimande disoneste, venissi alle condizioni dell’accordo 


1. Giovan Francesco da Sanseverino, conte di Caiazzo. 
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più ragionevoli. Finalmente doppo molti dibattiti, si fece conclu- 
sione con lui a dì...di dicembre 1494;' la quale si stipulò in 
Santa Liperata, presente el re e la signoria e tutto el popolo, 
giurando lui personalmente in sulla pietra sacrata dello altare 
maggiore la osservanzia di detti capitoli. Contrassesi amicizia, pace, 
confederazione e lega fra ’l re di Francia e noi, secondo la forma 
generale delle altre leghe, amici per amici ed inimici per inimici; 
con condizione che la città pagassi per e’ danni ed interessi al re 
Carlo ducati centoventimila d’oro, de’ quali avessi a avere di 
presente cinquantamila innanzi partissi della città, gli altri set- 
tantamila in due paghe, in termini diversi benché corti;* el re avessi 
a tenere per sua sicurtà, durante la guerra e la impresa del reame 
di Napoli, le fortezze di Pisa, di Livorno, di Pietrasanta e di 
Serezzana, lasciando nondimeno el dominio ed el governo de’ corpi 
delle terre, come era innanzi alla passata sua, a’ fiorentini; finita 
la impresa di Napoli, fussi obligato restituirle liberamente e sanza 
eccezione alcuna. 

Fatto l’accordo e numerati ducati cinquantamila, el re fra due 
dì partì di Firenze, ed andonne alla volta di Roma per seguitare 
la impresa sua; e come fu partito, sendo la città disordinata, si 
volsono gli animi a riformare lo stato, e sendosi fatta una bozza 
da’ primi del governo, de’ quali massime erano capi Tanai de’ 
Nerli, Piero Capponi, Francesco Valori, Lorenzo di Pierfrancesco, 
Bernardo Rucellai, fattasene conclusione, si sonò a parlamento, 
nel quale furono con concorso grande approvati e’ modi ordinati, 
che furono in effetto: che e’ si cassassino gli otto della pratica ed e’ 
settanta; facessisi uno squittino della signoria, di tutti e’ magistrati 
ed offici drento e di fuori, el quale finito, ogni cosa si traessi a 
sorte; e per fare tale effetto e’ presenti signori e collegi avessino 
subito a eleggere venti accopiatori, che avessino a fare detto squit- 
tino in termine di uno anno, e tanto durassi lo uficio loro, ed in 
detto tempo loro avessino a eleggere la signoria a mano; dovessino 
detti accopiatori essere di età di anni quaranta, da uno in fuora, 
el quale potessi essere eletto eziandio di minore età, che fu fatto 
perché Lorenzo di Pierfrancesco ne potessi essere, e così si levassi 
el divieto a Francesco dello Scarfa gonfaloniere di giustizia, di 


1. L'accordo fu concluso non in dicembre, ma il 25 novembre. 2. Qua- 
rantamila ducati pel marzo e trentamila pel giugno 1495. 


STORIE FIORENTINE 209 


potere essere accopiatore; non si pagassino più le gabelle di mo- 
nete bianche; creassinsi e’ dieci di balia per potere attendere alla 
guerra di Pisa, con la consueta autorità secondo gli ordini della 
città, l’uficio de’ quali durassi mesi sei. Fatto el parlamento sanza 
tumulto, furono l’altro dì eletti e’ venti uomini che furono questi: 
messer Domenico Bonsi, Ridolfo di Pagnozzo Ridolfi, Tanai de’ 
Nerli, Piero Capponi ed Antonio di Sasso, Bardo Corsi, Bartolomeo 
Giugni, Niccolò di Andreuolo Sacchetti, Giuliano Salviati ed Ia- 
copo del Zaccheria, Francesco dello Scarfa, messer Guidantonio 
Vespucci, Piero Popoleschi, Bernardo Rucellai e..., Francesco 
Valori, Guglielmo de’ Pazzi, Braccio Martelli, Lorenzo di Pier- 
francesco e... Maravigliossi la brigata che in questa elezione fussi 
rimasto adrieto Paolantonio Soderini, sendo uomo di grande auto- 
rità e stato urtato da Piero de’ Medici, e fu attribuito fussi stato 
Piero Capponi, el quale poteva assai ed era inimico suo; in modo 
che si disse poi publicamente che per questo sdegno Paolantonio, 
per mutare lo stato, persuase a fra Girolamo, e lo adoperò per 
instrumento a predicare, si facessi el governo del popolo. Furono 
di poi creati e’ dieci, Piero Vettori, Piero Corsini, Paolantonio 
Soderini, Piero Guicciardini e Piero Pieri, Lorenzo Morelli, Lo- 
renzo Lenzi, Francesco degli Albizzi, Iacopo Pandolfini e Lo- 
renzo Benintendi. Creoronsi ancora gli otto di balia nuovi, Guido 
Mannelli, Andrea Strozzi ed altri; e’ quali dell’entrate dell’ufi- 
cio spesono tanto in conviti che per questo furono di poi publica- 
mente chiamati gli otto godenti. 

Creati questi magistrati, fu impiccato, per satisfare al popolo, 
alle finestre del Bargello, Antonio di Bernardo, el quale era savio 
uomo, e delle cose del Monte ed altre entrate della città intendeva 
tanto quanto si poteva intendere, ed ancora rispetto al potere ed 
autorità che aveva, era stato netto uomo; ma l’avere lungo tempo 
maneggiato uno uficio in sé odioso, aggiunto allo essere non di 
casa nobile, che gli dava tanto più invidia, ed alla sua natura rozza, 
che era, da chi aveva a fare seco, imputato a superbia e crudeltà 
de’ poveri, lo avevano tanto messo in odio della moltitudine, che 
non si poteva sfamare del sangue suo. Così si disegnava fare di ser 
Giovanni delle riformagione, el quale era in odio grandissimo, ed 
anche non molto d’assai uomo: ma fra Girolamo lo scampò, gri- 
dando in pergamo che non era più tempo da giustizia ma da 
misericordia; e fugli perdonato la vita e confinato nelle carcere 
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di Volterra in perpetuo, donde parecchi anni poi fu cavato ed 
assoluto interamente. 

Erano nella città molti che arebbono voluto percuotere Ber- 
nardo del Nero, Niccolò Ridolfi, Pierfilippo, messer Agnolo, Lo- 
renzo Tornabuoni, Iacopo Salviati e gli altri cittadini dello stato 
vecchio; alla quale cosa si opponevano molti uomini da bene, 
massime Piero Capponi e Francesco Valori, parte mossi dal bene 
publico perché in verità si sarebbe guasta la città, parte dal privato 
loro. Perché sendo loro naturalmente ed e’ maggiori loro amici 
della casa de’ Medici, e che nel 34 avevano rimesso Cosimo, du- 
bitavano che spacciati gli altri dello stato vecchio, e’ quali vulgar- 
mente si chiamavano bigi, loro non restassino a discrezione degli 
offesi nel 34, che naturalmente erano anche inimici loro; e per 
questa cagione nella elezione de’ dieci e de’ venti vi avevano 
mescolato ancora di quegli che non erano stati mai urtati da Piero, 
come Giuliano Salviati, Lorenzo Morelli, Piero Guicciardini e si- 
mili, che erano in meno carico col popolo che gli altri. E nondi- 
meno, benché e’ favorissino una cosa giusta e ragionevole, e la 
autorità loro fussi allotta grandissima, sarebbe stato quasi impossi- 
bile avessino tenuta questa piena, sendo cosa procurata da tanti 
inimici dello stato vecchio e grata al popolo, a chi piacciono tutte 
le novità e travagli, quando venne uno aiuto non pensato, da 
fra Girolamo; del quale, perché fu uomo valentissimo ed instru- 
mento di cose e moti grandi nella città nostra, ne racconterò quelle 
cose che paiono dovere fare lume a quello in che necessariamente 
s'ha a ricordare. 

Fu fra Girolamo da Ferrara, di famiglia Savonarola, famiglia 
popolana e mediocre, el quale studiando in arte, si fece de’ frati 
di San Domenico Osservanti; e doppo qualche tempo avendo 
fatto profitto grandissimo in filosofia, ma maggiore nella Scrit- 
tura sacra, ne venne a Firenze, dove insino a tempo di Lorenzo 
cominciò a predicare publicamente, accennando, con destrezza 
però, avere a venire grandissimi flagelli e tribulazione. Non pia- 
ceva questo predicare molto a Lorenzo; nondimeno parte perché 
non lo toccava nel vivo, parte perché d’avere altra volta cacciato 
da Firenze fra Bernardino da Feltre, uomo riputato santissimo, 
aveva ricevuto carico nel popolo; e forse avendo qualche riveren- 
zia a fra Ieronimo, quale intendeva essere di buona vita, non gli 
proibiva el predicare, benché qualche volta lo facessi confortare 
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da messer Agnolo Niccolini e da Pierfilippo ed altri, come da 
loro, che parlassi poco de futuris. Ed avendo già fra Ieronimo 
acquistato nel popolo credito di dottrina e santità, morì Lorenzo, 
e lui seguitò a tempo di- Piero, tuttavia allargandosi più nel predi- 
care, e predicendo la rinnovazione della Chiesa, un flagello presto 
a Italia, nella quale verrebbono nazione barbare, che pigliereb- 
bono le fortezze colle meluzze ed espugnerebbono ogni cosa. Ot- 
tenne ancora da Alessandro papa uno breve, benché con gran- 
dissima difficultà, che la congregazione de’ frati predicatori di Fi- 
renze e di altri conventi di Toscana si separassi da quella di 
Lombardia e si reggessi da sé; la quale cosa lo fermò a Firenze 
e gli tolse l’aversi a mutare, come el più delle volte di anno in 
anno fanno e’ frati. E riscaldando tuttavia nel predire, con gran- 
dissimo concorso e nome di santità e di essere profeta, ed andando 
a udirlo d’ogni sorte d’uomini tra’ quali Giovanni Pico conte della 
Mirandola (così dotto uomo come avessi la età nostra, e che, se 
non che morì di corto," fu di opinione si sarebbe fatto frate), 
entrò in tanto credito, che quando Piero andò a Serezzana, fu 
mandato, come di sopra è detto, imbasciadore al re Carlo, speran- 
dosi che la santità sua avessi a fare qualche gran frutto, e fu udito 
dal re sempre gratamente e con dimostrazione di averlo in riveren- 
zia, in modo che allora giovò alla città, e poi quando el re fu in 
Firenze, sempre affaticandosi in beneficio della città. 

In sulla cacciata di Piero, parlando apertamente e dicendo avere 
da Dio quelle cose future che e’ prediceva, ed avendo una audien- 
zia ed una fede grandissima, voltosi alla conservazione de’ cittadini 
ed a fare usare la clemenzia, e fatto perdonare a ser Giovanni che 
anche era amico suo, cominciò a predicare per parte di Dio, che 
Dio, non gli uomini, era quello che aveva liberato la città dalla 
tirannide e che Dio voleva si mantenessi libera e si riducessi a 
uno governo populare alla viniziana, el quale era più naturale a 
questa terra che alcuno altro. E con tanta efficacia, o per virtù 
divina o per sua arte,” ci si riscaldò su, che benché dispiacessi assai 
a Bernardo Rucellai, a Francesco Valori, a Piero Capponi, a Lo- 
renzo di Pierfrancesco, a’ Nerli ed agli altri primi del governo, 
pure non opponendosi scopertamente, e sendo questa opera favorita 


1. di corto: d'improvviso. 2. Si noti la gran prudenza dello scrittore: 
prima del Savonarola che fa predizioni aggiunge: «con destrezza però»; 
adesso «o per virtù divina o per sua arte». 
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dalla signoria, si cominciò a tenerne pratica; e finalmente apic- 
candosi, fu commesso a’ gonfalonieri, a’ dodici, a’ venti, a’ dieci, 
agli otto, che ognuno ordinassi un modo di vivere popolare. La 
quale cosa sendo fatta, e piacendo più quello de’ dieci, fu mandato 
per fra Girolamo, al quale, presente la signoria, fu letto questo 
modo; e lui avendolo approvato con parole savie e con mostrare 
che allora era assai fermare un modo che fussi buono in universale, 
perché e’ disordini che fussino ne’ casi particulari col tempo si 
conoscerebbono meglio, e più maturamente si limerebbono e cor- 
reggerebbono, ed in effetto, chiamati el consiglio del popolo e del 
comune, si vinse ed approvò. Lo effetto fu che si facessi uno consi- 
glio nel quale intervenissino tutti e’ cittadini netti di specchio e 
che fussino di età d’anni ventinove finiti, e che loro o padri, 
avoli o bisavoli, fussino stati de’ tre maggiori; eleggessinsi in 
quello consiglio tutti gli ufici e magistrati della città e di fuori, 
eccetto la signoria, la quale s’avessi a eleggere da’ venti per quello 
anno, e finito l’uficio loro, pel consiglio grande. El modo dello 
eleggere fussi che, a ogni uficio, si traessi di una borsa generale 
certo numero di elezionari, e’ quali nominassino uno per uno, 
non potendo però nominare alcuno di casa sua; e quegli così no- 
minati andessino a partito, e quello che aveva più fave nere che 
gli altri e vinceva el partito per la metà delle fave ed una più, si 
intendessi eletto a tale uficio; eccetto certi ufici di fuora, da un 
certo salario in giù, ne’ quali non andassi a partito chi era nominato, 
ma chi era tratto dalla borsa generale, vincendo però el partito, 
e rimanendo quello aveva più fave; e perché gli elezionari avessino 
causa di fare buone nominazioni, fu ordinato che ognuno che 
nominava uno el quale fussi eletto, guadagnassi uno tanto, secondo 
la qualità dello uficio. Facessi detto consiglio grande uno consi- 
glio di ottanta uomini, di età di anni quaranta, scambiandosi di 
sei mesi in sei mesi, potendo però essere raffermi,' l’uficio de’ 
quali fussi consigliare la signoria, eleggere ambasciadori e com- 
messari; tutte le provisioni di qualunque sorte, quando fussino 
vinte fra’ signori e collegi, avessino a passare per le mani loro, 
avendo però avere la finale perfezione nel consiglio grande, el 
quale non aveva autorità nessuna se non vi si trovava almeno uno 
numero di mille uomini; perché in palagio non era luogo capace 


1. raffermi: confermati nella carica. 
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di tanto popolo, si ordinò si facessi a detto effetto una sala grande 
sopra la dogana, la quale insino a tanto fussi fatta, tutti gli abili 
al consiglio non erano del consiglio, ma solo mille uomini per 
volta, che si traevano a sorte della borsa generale per tempo di 
quattro ovvero sei mesi. 

Vinta la provisione ed ordinato el consiglio, seguitando nel pre- 
dicare, e mostrando che Dio aveva fatto misericordia alla città e 
cavatola delle mani di uno re potentissimo, e che così si voleva 
fare in verso a’ cittadini dello stato vecchio, per usare clemenzia 
e per mantenere la città in quiete confortò si facessi una provi- 
sione, che si perdonassino tutte le cose apartenente allo stato, 
fatte innanzi alla cacciata di Piero, e si facessi pace ed unione 
de’ cittadini; ed inoltre perché ognuno più sicuramente si potessi 
godere el suo ed allora ed în futurum, e non fussi in potestà di sei 
signori perturbare a sua posta la città e cacciare ed amazzare e’ 
cittadini a arbitrio loro, come si era fatto in molti tempi passati, 
e con questo mezzo fare Grandi, si levassi tanta autorità alle sei 
fave, e si disponessi che ogni volta che uno cittadino fussi per 
conto di stato condennato in qualunque pena o dalla signoria o 
da altri magistrati, potessi appellare al consiglio grande; e che 
quello magistrato che non ammetteva tale appellazione, fussi in- 
corso in quella medesima pena che era colui che appellava. Eb- 
bono queste provisione da molti uomini di autorità repugnanzia 
grande, e finalmente, doppo contradizione di più dì, si messono 
a partito in consiglio e largamente si ottennono, parendo che ogni 
cosa introdotta da lui! avessi maggiore forza che umana. 

Assettate così per allora le cose della città, e’ dieci, fatte con- 
dotte e così posto uno balzello, avvicrono le gente nostre in quello 
de’ pisani, e’ quali ostinatamente stavano rebelli; sendo condot- 
tieri nostri di più autorità messer Francesco Secco, el conte Ri- 
nuccio da Marciano e messer Frcole Bentivogli, e commessario 
Piero Capponi; e’ quali presono Palaia, Peccioli, Marti, Buti e al- 
cune castella di poco momento, non sforzando Vico, Cascina, 
Librafatta e la Verrucola; l’altre cose erano in preda, e quando 
si pigliavano e quando di nuovo si ribellavano. Mandossi ancora 
a Milano due imbasciadori a congratularsi col nuovo duca, messer 


1. da lui: dal Savonarola. 2. Giangaleazzo era morto il 22 ottobre e corse 
voce che Lodovico fosse responsabile della sua morte: il Moro si fece rice- 
vere per signore di Milano il 17 novembre 1494. 
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Luca Corsini e Giovanni Cavalcanti; principio debolissimo, e che 
apresso a quello signore tolse riputazione assai alla città, paren- 
dogli fussi governata dalla moltitudine, la quale non avessi ele- 
zione da uomo a uomo. È così passandosi le cose, sopravenne 
uno accidente nuovo, perché e' montepulcianesi si ribellorono e 
dettonsi a’ sanesi; per la quale cosa sendosi rotta guerra fra noi e 
e’ sanesi, s’ebbe a volgere parte delle gente verso Montepulciano, 
e per fare pruova, benché invano, di recuperarlo, e per guardare 
el Ponte a Valiano e le altre cose nostre. Perdessi ancora Fivizzano 
e gli altri luoghi nostri di Lunigiana, che ne andorono in mano 
di quegli marchesi Malespini; lasciossi la raccomandigia di Faenza, 
non sendo noi atti a difendere noi medesimi.' 
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situazione del duca di Milano. Paolo Vitelli toglie il campo da Pisa. 
È arrestato e giustiziato. 


XIX 


Luigi XII occupa lo stato di Milano. Il duca Lodovico fugge in Ger- 
mania. Accordi di Firenze col re. Cesare Borgia occupa Imola e Forlì. 
La decima scalata. Il duca Lodovico riacquista Milano, ma è di nuovo 
vinto dai francesi e condotto prigioniero in Francia. 


XX 


Il re di Francia manda aiuti a Firenze contro Pisa. Insuccesso del- 
l'impresa. Disordini di Pistoia. Panciatichi e Cancellieri e loro fau- 
tori in Firenze. Dissensi interni. Primo gonfalonierato di Piero So- 
derini. 

XXI 


Imprese del Valentino in Romagna. Sua venuta a Campi ed accordi 
con Firenze. Lega tra Francia e Spagna aî danni del re di Napoli. 
Lucrezia Borgia. Nuovi accordi di Firenze col re di Francia. Riforme 
interne. 


XXII 


Nuove decisioni contro Pisa. Ribellioni di Valdichiana e di Arezzo. 
Impresa di Vitellozzo. Riscossa fiorentina: energica azione di Ala- 
manno Salviati e della signoria. Vitellozzo restituisce tutto. Riac- 
quisto di Pistora. 


XXIII 


Assettati con somma laude e felicità questi disordini che apar- 
tenevano alla conservazione dello imperio e della quiete di fuora, 
la signoria volse gli animi a riordinare le cose e lo stato della città, 
per la disordinazione del quale nascevano tutti gli altri disordini 
e confusione, che erano di natura che perseverandosi in essi, cia- 
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scuno dubitava avere a vedere el fine ed ultimo esterminio della 
città. In che s’ha a intendere che e’ sarebbe difficile immaginarsi 
una città tanto conquassata e male regolata quanto era la nostra; 
e tutto el male procedeva per non vi essere uno o più uomini 
particulari che vegghiassino fermamente le cose publiche e che 
avessino tale autorità che, consigliato quello fussi utile a fare, 
potessino di poi essere instrumenti a condurlo a esecuzione; anzi 
mutandosi di due mesi in due mesi le signorie, e di tre e quattro 
in tre e quattro e’ collegi, ognuno per la brevità del tempo che 
aveva a essere in magistrato, procedeva con rispetto! e trattava 
le cose publiche come cose di altri e poco apartenente a sé. Ag- 
giugnevasi che e’ signori ed e’ collegi, per e’ lunghi divieti che 
danno le legge della città alla casa ed alla propria persona dall'una 
volta all’altra, non possono essere el più delle volte se non uomini 
deboli e di poca qualità ed esperienzia degli stati; in modo che 
se e’ non prestano fede a’ cittadini savi ed esperti, anzi vogliono 
procedere di loro capo ed autorità, come interveniva allora per- 
ché avevano sospetto che e’ primi cittadini non volessino mutare 
lo stato, impossibile è che la città non vadia in perdizione. Concor- 
revaci tutti e’ disordini che fanno e’ numeri grandi, quando hanno 
innanzi le cose non punto digestite: la lunghezza al deliberare, 
tanto che spesso vengono tardi; el non tenere secreto nulla, che 
è causa di molti mali. 

Da questi difetti nasceva che non pensando nessuno di con- 
tinuo alla città, si viveva al buio degli andamenti e moti di Italia; 
non si cognoscevano e’ mali nostri prima che fussino venuti; non 
era alcuno che avisassi di nulla, perché ogni cosa subito si publi- 
cava; e’ principi e potentati di fuora non tenevano intelligenzia 
o amicizia alcuna colla città, per non avere con chi confidare, né 
di chi si valere; e’ danari andando per molte mani, e per molte 
spezialità, e sanza diligenzia di chi gli amministrava, erano prima 
spesi che fussino posti, e si penava el più delle volte tanto a cono- 
scere e’ mali nostri e di poi a fare provisione di danari, che e’ 
giugnevano tardi, in modo che e’ si gittavano via sanza frutto, 
e quello che si sarebbe prima potuto fare con cento ducati non 
si faceva poi con centomila. 

Nasceva da questo che, bisognando ogni dì porre provisione 


1. Prendeva le cose con calma e non vi si impegnava a fondo. 


STORIE FIORENTINE 217 


di danari e provisione grosse, la brigata doppo el corso di molti 
anni era sì stracca che non voleva vincere più provisione; in modo 
che non avendo danari, ogni dì la signoria sosteneva e’ cittadini 
più ricchi in palagio e gli faceva per forza prestare al commune; 
e nondimeno non se ne cavava tale provedimento che e’ non 
fussino constretti a ultimo lasciare trascorrere ogni cosa, stare sanza 
soldati, tenere sanza guardia e munizione alcuna le terre e le for- 
tezze nostre. E però e’ savi cittadini e di riputazione, vedute que- 
ste cattive cagione, né vi potendo riparare perché subito si gridava 
che volevano mutare el governo, stavano male contenti e disperati 
e si erano in tutto alienati dallo stato; ed erano el più di loro 
la maggiore parte a specchio, né volevano esercitare commes- 
sarie o legazione se non per forza e quando non potevano fare 
altro; perché sendo necessario pe’ nostri disordini che di ogni cosa 
seguitassi cattivo effetto, non volevano avere addosso el carico e 
grido del popolo sanza loro colpa. 

Di qui procedeva che uno Piero Corsini, uno Guglielmo de’ 
Pazzi erano tutto di mandati commessari, perché, non volendo 
andare gli uomini savi e di riputazione, bisognava ricorrere a 
quegli che andavano volentierij così andorono in Francia imba- 
sciadori uno Giovacchino Guasconi, uno Luigi dalla Stufa e simili 
che non accade nominare, perché uno messer Guidantonio Ve- 
spucci, uno Giovan Battista Ridolfi, uno Bernardo Rucellai, uno 
Piero Guicciardini non andavano se non quando non potevano 
fare altro. Di qui nasceva che la città non solo non aveva riputa- 
zione cogli altri potentati di Italia, ma né ancora co’ sua propri 
sudditi; come si vedde nelle cose di Pistoia, dove non sarebbono 
e’ pistoiesi tanto trascorsi, se avessino temuta o stimata la città. 
Aggiugnevasi a questi mali così publici, che non sendo nella città 
nessuno che avessi perpetua autorità, e quegli che erano in magi- 
strato, per essere a tempo, procedendo con timore e con sospetti, 
era introdotta una licenzia sì publica e grande, che e’ pareva quasi 
a ognuno, massime che fussi di stirpe punto nobile, lecito di 
fare quello che e’ volessi. Così chi si trovava ne’ magistrati, se 
avessi nelle cose che vi si trattavano una spezialità ed una voglia 
o onesta o disonesta, bisognava che ne fussi satisfatto e contento. 

Questi modi dispiacevano tanto a’ cittadini savi e che solevano 


1. Il quadro del malgoverno popolare non poteva avere tinte più fosche di 
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avere autorità, che erano quasi stracchi del vivere; perché e’ ve- 
devano la città rovinare ed andarne alla ’ngiù cento miglia per 
ora, vedevano essere spogliati di ogni riputazione e potere; il 
che doleva loro e per rispetto proprio e perché in effetto quando 
gli uomini di qualità non hanno, io non dico la tirannide, ma 
quello grado che si conviene loro, la città ne patisce.' Aggiugnevasi 
che ogni volta che nasceva qualche scompiglio, el popolo pigliava 
sospetto di loro e portava pericolo che non corressi loro a casa, 
in modo che ogni dì pareva loro essere in sul tavoliere; e però 
sommamente desideravano che el governo presente si mutassi o 
almeno si riformassi, in modo che la città fussi bene governata, 
loro recuperassino parte del grado loro, ed in quello che avevano 
si potessino vivere e godere sicuramente. Era el medesimo appe- 
tito in quegli che si erano scoperti inimici di Piero de’ Medici, 
perché per e’ disordini della città avevano a stare in continuo 
sospetto che e’ Medici non tornassino, e così riputavano avere 
a sbaraglio lo essere loro. Così gli uomini ricchi e che non attende- 
vano allo stato, dolendosi di essere ogni dì sostenuti e taglieggiati 
a servire di danari el commune, desideravano uno vivere nel quale, 
governassi chi si volessi, non fussino molestati nelle loro facultà. 

Allo universale della città, che erano gli uomini di case basse e 
che conoscevano che negli stati stretti le case loro non arebbono 
condizione, erano” gli uomini di buone case, ma che avevano con- 
sorti di più autorità e qualità di loro e però vedevano che in uno 
vivere stretto rimarrebbono adrieto; a tutti costoro, che erano 
in fatto molto maggior numero, piaceva molto el governo, nel 
quale si faceva poca distinzione da uomo a uomo presente e da 
casa a casa; e con tutto intendessino vi era qualche difetto, pure 
ne erano tanto gelosi e tanto dubio avevano che non fussi loro 
tolto, che come si ragionava di mutare ed emendare nulla, vi si 
opponevano. Ma di poi, stracchi dalle grande e spesse gravezze 
che si ponevano, dal non rendere el Monte le paghe a’ cittadini, 
ed in ultimo mossi da questi casi di Arezzo e da tanto pericolo 
che si era portato, che si toccava con mano esser causato da’ 
disordini nostri, cominciorono a conoscere sì chiaramente che, 
non si pigliando migliore forma, la città si aviava al fine suo, 


1. Le convinzioni politiche del Guicciardini, meglio il suo sistema, non 
potevano essere più lucidamente e più brevemente esposte. 2. erano: sì 
aggiungevano. 
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che e’ diventorono facili a acconsentire che si pigliassi qualche 
modo di riformare el governo, pure che lo effetto fussi che el 
consiglio non si levassi, né lo stato si ristrignessi in pochi cittadini. 

Trovando adunche la signoria la materia bene disposta ed es- 
sendovi caldi, massime Alamanno Salviati, cominciorono a trattare 
e consultare quello che fussi da fare, e finalmente discorrendo si 
risolverono che e’ non fussi da ragionare di fare squittini, di 
dare balìa a’ cittadini e così di levare el consiglio, per più cagioni: 
prima, perché come lo stato si ristrignessi in pochi, nascerebbe, 
come si era veduto ne’ Venti ed in molti altri tempi, divisioni 
e sette fra loro, in modo che lo effetto sarebbe che quando si 
fussino prima bene percossi, bisognerebbe fare uno capo ed in 
fine ridursi a uno tiranno; di poi, che quando fussi bene utile el 
fare così, el popolo ne era tanto alieno, che mai vi si condurrebbe; 
e però non essere bene di ragionare né di attendere allo impossibile, 
ma pensare un modo che, mantenendosi el consiglio, si rese- 
cassino quanto più si poteva e’ mali della città e loro; e’ quali 
erano in somma, che le cose grave ed importante si trattavano 
per mano di chi non le intendeva; e’ cittadini savi e di qualità 
non avevano grado né reputazione conveniente; nella città si am- 
ministrava pe’ magistrati nostri poca giustizia e ragione, massime 
nel criminale. 

Occorreva a questo uno modo: creare a vita uno magistrato 
di venti, quaranta, sessanta, ottanta o cento cittadini, e’ quali 
creassino e’ commessari ed imbasciadori, come facevano allora gli 
ottanta, e non avessino autorità di creare altri ufici e magistrati 
per non tòrre la autorità al consiglio; vincessino le provisione di 
danari, massime per finale conclusione, e così non avessino di 
poi a ire in consiglio; di loro si creassino e’ dieci; con loro si 
trattassino e consultassino le cose importante dello stato, come 
si fa a Vinegia co’ pregati. Di questo nascerebbe che, stando loro 
continuamente, la città arebbe chi vegghiassi le cose sue; sendo 
e’ più savi della città, sarebbono bene intese e consultate; prove- 
derebbono di danari a’ tempi e quando bisognassi; arebbono sem- 
pre una buona notizia delle cose che andassino a torno, perché 
loro vi attenderebbono; sarebbono di continuo avisati perché 
nessuno temerebbe essere scoperto da loro; ed e’ potentati di 
Italia non fuggirebbono al tenere pratica con loro, perché areb- 
bono di chi si fidare e con chi si valere. Così sarebbono bene 
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governate le cose publiche; e’ cittadini savi e di qualità ritorne- 
rebbono in grado e riputazione conveniente; ed essendo nella 
città uomini che arebbono qualche autorità e riverenzia, si repri- 
merebbe la licenzia di molti, ed e’ magistrati nelle cose criminali 
farebbono più el debito loro; e se non lo facessino, non manche- 
rebbe trovare de’ modi che provedessino a questa parte. 

Questa conclusione piaceva assai, ma si dubitava che el popolo, 
per el grande sospetto che aveva che non si mutassi lo stato, 
come e’ vedessi ordinare deputazione di cittadini non vi concor- 
rerebbe; e però si risolverono che egli era meglio fare uno gon- 
faloniere di giustizia che fussi o in perpetuo o per uno lungo 
tempo, di tre anni o cinque per due cagioni: l’una perché quando 
bene si facessi quella deputazione di cittadini di che è detto di 
sopra, nondimeno non pareva che avessi la sua perfezione se non 
vi fussi uno gonfaloniere almeno per lungo tempo; e di poi feciono 
giudicio che essendo eletto uno gonfaloniere savio e da bene, 
che avendo fede col popolo sarebbe poi el vero mezzo a condurre 
facilmente quello o altro disegno; di che lo effetto fussi che le 
cose di importanza si governassino per mano de’ primi cittadini 
della città, e che gli uomini di conto avessino quella autorità che 
meritamente si conveniva loro. E non pensorono che se la sorte 
dava loro uno gonfaloniere ambizioso, che e’ non vorrebbe in 
compagnia uomini di riputazione, perché non gli potrebbe disporre 
e maneggiare a suo modo; e così che essendo eletto libero non 
vorrebbe legarsi da se medesimo; e però che prima si doveva fare 
gli ordini, poi l’uomo che vi aveva a vivere sotto, non prima l’uomo 
sciolto, che stesse a lui se s’aveva a ordinare e legare, o no. 

Fatta adunche questa risoluzione nella signoria e di poi per- 
suasola destramente a’ collegi, si cominciò a praticare e’ modi e 
la autorità sua co’ cittadini più savi e si conchiuse che la autorità 
sua fussi quella medesima che solevano avere pel passato e’ gon- 
falonieri di giustizia, non accresciuta né diminuita in alcuna parte, 
eccetto che e’ potessi proporre e trovarsi a rendere el partito in 
tutti e’ magistrati della città nelle cause criminali. Questo fu fatto 
perché, trattandosi di uno delitto di uno uomo nobile, se e’ magi- 
strati per rispetto vi andassino a rilento, lui la potessi proporre, 
e colla autorità e presenzia sua muovergli a osservanzia delle leggi. 

Venne di poi in consulta quale fussi meglio, o farlo a vita 
o per tempo lungo di qualche anno; a molti non pareva da farlo 
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a vita, perché si potessi qualche volta mutare e dare parte a altri; 
di poi se e’ riuscissi uomo non sufficiente o per ignoranzia o per 
malizia, che e’ finirebbe qualche volta, e la città non l’arebbe 
adosso in perpetuo; inoltre lo stare uno tempo lungo, bastare a 
fare quegli effetti buoni che si cercavano per la creazione sua, 
perché la città arebbe chi vegghierebbe le cose publiche ed uno 
timone fermo e che potrebbe introdurre gli ordini buoni; inol- 
tre, che ricordandosi di essere a tempo, non gli parrebbe avere 
tanta licenzia, quanta se fussi perpetuo, e più consentirebbe a ri- 
durre e’ cittadini al governo in compagnia sua, che se fussi a vita. 

A molti, fra’ quali era Giovan Batista Ridolfi, pareva el contrario; 
assegnavanne massime due ragione: l’una, che sendo fatta a vita, 
arebbe el maggiore grado che potessi desiderare nella città e però 
che l’animo suo si quieterebbe e contenterebbe, e potrebbe sanza 
rispetto alcuno pensare al bene della città, dove, se fussi a tempo, 
non poserebbe forse così l'animo, ma penserebbe come vi si po- 
tesse perpetuare, o con favore della moltitudine o con qualche via 
estraordinaria; il che non potrebbe essere se non con danno ed 
alterazione grande della città; di poi, che sendo in perpetuo, po- 
trebbe più vivamente fare osservare la giustizia e punire e’ delitti, 
perché avendo a stare sempre in quello magistrato, non arebbe 
rispetto e paura di persona, dove sendo a tempo, si ricorderebbe 
avere a tornare un dì cittadino privato, e non vi sarebbe gagliardo, 
anzi procederebbe con quegli riguardi che facevano gli altri magi- 
strati della città, e così verrebbe a mancare la osservanza della 
giustizia, che era uno di quegli effetti principali pel quale si intro- 
duceva questo nuovo modo. Deliberossi finalmente non lo fare 
in perpetuo, ma per tempo lungo di tre anni; e così sendo ferma 
la provisione e tirandosi innanzi, Piero degli Alberti, Bernardo 
da Diacceto ed alcuni simili cominciorono a gridare che gli era 
meglio farlo a vita e tanto intorbidorono, che quella provisione 
non si vinse, mossi perché e’ non piaceva loro farlo in modo 
alcuno e si persuasono che el popolo non concorrerebbe mai a 
farlo a vita. 

La signoria adunche che ci era calda, massime Alamanno, alte- 
rata in su questa contradizione, ordinò la provisione di farla a 
vita, e vi si aggiunse avessi a avere cinquant'anni; non potessi 
avere magistrato alcuno della città; e’ sua figliuoli non potessino 
essere de’ tre maggiori; fratelli e figliuoli di fratelli non potessino 
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essere de’ signori; non potessino né lui né sua figliuoli fare tra- 
fico ed esercizio alcuno, il che si fece acciò che ne’ conti del dare 
ed avere non avessino a soprafare altri; avessi di salario ducati 
milledugento l’anno; potessi essere, portandosi male, privato del 
magistrato da’ signori e collegi, dieci, capitani di parte guelfa ed 
otto, congregati insieme pe’ tre quarti delle fave, e’ quali potessino 
essere chiamati a petizione di qualunque de’ signori; potessi es- 
sere eletto ognuno che fussi inabile per conto di divieto o di spec- 
chio. E fu presa sì larga questa parte, che e’ si interpretò che 
etiam quegli che vanno per le minore arte potessino essere eletti; 
il che si fece o per inavvertenza o perché la arte minore ci con- 
corressi più volentieri. 

El modo del crearlo fussi questo: chiamassisi el consiglio grande, 
nel quale potessino intervenire pel dì tutti quegli avevano el be- 
neficio non ostante fussino a specchio; il che si fece acciò che chi 
fussi eletto, fussi con consenso più universale del popolo; ognuno 
che fussi in consiglio avessi autorità di nominare chi gli pareva 
e quegli tutti nominati andassino a partito, e tutti quegli che 
vincevano il partito per la metà delle fave e una più, o uno o più 
che fussino, andassino un’altra volta a partito, e quello o quegli 
che vincevano, andassino questa seconda volta a partito, e tutti 
quegli che vincevano, riandassino poi a partito la terza volta; e 
di quegli che vincevano questa terza volta, si pigliassi chi vinceva 
per la metà delle fave e una più, ed avessi più fave che gli altri 
che fussino iti a partito la terza volta, se altri vi era ito; e questo 
tale fussi gonfaloniere di giustizia a vita. 

Presesi questo modo perché la elezione non si sarebbe mai vinto 
si fussi cavata del popolo; e però ordinorono questi vagli, acciò 
che avessi più maturità che fussi possibile. Aggiunsesi che la 
elezione si facessi a tempo della signoria futura, acciò che el po- 
polo potessi meglio pensare e risolversi a chi fussi a proposito; 
e che chi fussi eletto, fussi publicato quando la signoria che aveva 
a entrare di novembre, e pigliassi el magistrato in calendi di 
novembre prossimo futuro. Aggiunsesi in questa provisione un 
altro capitolo, che dove gli ottanta si traevano a sorte di quegli 
che avevano vinto el partito, ora se ne pigliassi pochi più di cento 
che avessino vinto per le più fave, e di quegli si traessino gli 
ottanta, dando la rata a’ quartieri. Il che fu fatto acciò che in 
quello consiglio si trovassino uomini più scelti perché, come è 
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detto di sopra, quando in quello consiglio intervenissino tutti gli 
uomini savi e di qualità, sarebbe utilissimo alla città. 

Ordinata e ferma questa provisione, e vinta fra’ signori e collegi, 
si mise negli ottanta, dove si dubitò avessi assai difficultà, perché 
si credeva che molti cittadini che pretendevano d’avere a essere 
gonfalonieri di giustizia se si creassi per dua mesi, non vi con- 
correrebbono per non si privare di quella degnità. Aggiugnevasi 
che Bernardo Rucellai publicamente la disfavoriva; e la cagione 
si diceva perché e’ vedeva volgersi el favore a Piero Soderini, 
del quale lui era particulare inimico; nondimeno sendo riscaldata 
dalla signoria e da’ collegi, si vinse con poca fatica la seconda 
volta che ebbono gli ottanta. Chiamossi di poi el consiglio grande, 
ed avendovi parlato in favore chi era deputato pe’ collegi, e di 
poi Piero Guicciardini e Iacopo Salviati ed altri uomini da bene, 
si accostò el primo dì a poche fave; in modo che l’altro dì fa- 
cilmente si condusse alla sua perfezione. Acquistòvi, fra gli altri 
che la favorirono, gran laude Piero di Niccolò Ardinghelli, gio- 
vane di trentuno o trentadue anni, che era de’ dodici, el quale, 
avendovi per conto de’ compagni parlato su più volte, satisfece 
tanto a ognuno, che pochi dì poi fu creato dagli ottanta commes- 
sario a Castiglione Aretino, e si fece una via da dovere avere tanto 
stato quanto uomo da Firenze, se non se l’avessi poi tolto da se 
medesimo. 

Vinta questa provisione e dato principio alla riordinazione della 
città, uscì la signoria; la quale avendo trovata la città in somma 
confusione, smembrato Arezzo con tutta quella provincia, Pi- 
stoia quasi perduta e ribellata, aveva rassicurata la città di Pistoia, 
recuperato Arezzo e ciò che si era perso in quella rivoluzione, 
ed in ultimo vinta la provisione di riformare lo stato, lasciato 
ognuno in somma allegrezza e speranza; e però uscì meritamente 
con somma commendazione, sendo però ogni buona opera attri- 
buita a Alamanno Salviati, Alessandro Acciaiuoli e Niccolò Mo- 
relli," e sopra tutto a Alamanno, in modo che e’ tre quarti di 
quella gloria furono sua. 

Successe in luogo loro gonfaloniere di giustizia Niccolò di Mat- 
teo Sacchetti, a tempo del quale la città richiese el re* che per 
sicurtà nostra ci concedessi che le sue gente che erano venute in 


I. Sono gli «uomini da bene» quelli a cui vanno i pochi meriti. 2. Lui- 
gi XII, succeduto a Carlo VIII nell’aprile 1498. 
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Toscana, o almeno una parte di quelle sotto monsignore di Lancre, 
rimanessino alle stanze in sul nostro. Rispose el re che era contento 
vi stessino qualche tempo, ma perché potrebbe essere che n’arebbe 
bisogno per sé, le voleva potere rivocare a ogni sua posta, non 
avendo rispetto se ci lasciassi provisti o no. Acconsentillo da prin- 
cipio la città; di poi non se ne sapendo bene risolvere, tutte le 
gente si partirono e tornorono in Lombardia; di che la città venne 
a entrare in nuovi pensieri, perché el re, sendo riconciliato con 
Valentino," prese la volta di Francia; ed el Valentino contro alla 
opinione di molti che credevano che lo dovessi menare seco in 
Francia e quivi ritenerlo onestamente, accompagnatolo insino in 
Asti, se ne ritornò in Romagna agli stati sua. Donde la città tro- 
vandosi sanza arme, cominciò a avere gran paura di lui, e benché 
si intendessi che el re gli aveva alla partita raccomandato lo stato 
nostro, nondimeno si dubitava che, avendo una occasione di of- 
fenderci, non la usassi, avuto poco rispetto al re, col quale, secondo 
la natura de’ franzesi, si truova doppo el fatto facilmente rimedio; 
e lui ne aveva veduta la esperienzia, sendosi sì intrinsecamente 
riconciliato seco, non ostante che el re si fussi persuaso che ciò 
ch’egli aveva fatto, fussi stato per cavarlo di Italia; e massime 
che, nella recuperazione di Arezzo e delle altre cose nostre, el papa 
ed e’ Vitelli e gli Orsini avevano publicamente detto che come 
el re fussi partito di Italia, ci farebbe uno altro assalto, el quale 
sarebbe di natura che non sarebbono e’ franzesi ogni volta a 
tempo a liberarci. Ed essendo adunche in questa ambiguità, so- 
pravenne uno accidente, el quale per qualche poco di tempo ci 
assicurò; el quale perché si intenda meglio, bisogna ripetere la 
origine sua da’ fondamenti. 

Benché gli Orsini, Vitelli, Baglioni e Pandolfo Petrucci fussino 
o soldati o aderenti ed in una intelligenzia col papa e col duca 
Valentino, nondimeno la unione più stretta e quasi una fazione 
era tra Vitelli, Orsini, Baglioni e Pandolfo, e’ quali per molti 
rispetti e per correre una medesima fortuna, erano di una volontà 
medesima. Costoro conoscendo la ambizione del duca Valentino 
e lo appetito suo infinito del dominare, el quale prima si estendeva 
ne’ luoghi più vicini ed in quegli dove aveva qualche titolo e 
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colore di ragione, in fatto n’avevano sospetto e ne temevano, 
massime considerando che Perugia e Città di Castello apartenevano 
di ragione alla Chiesa, e così una parte degli stati degli Orsini, 
e l’altra essere in su’ terreni di Roma; e così, spacciati loro, accadere 
di Siena. E però doppo lo acquisto di Faenza avevono avuto caro 
che e’ non gli fussi riuscita la impresa di Bologna; e perché non 
pareva da loro essere così gagliardi contro al papa ed alla Chiesa, 
massime avendo lo appoggio di Francia, arebbono desiderato ri- 
mettere Piero de’ Medici in Firenze, parendo che colle forze di 
quello stato si sarebbono assicurati. 

Da altra banda el Valentino secretamente gli aveva in odio e 
desiderava la ruina loro, parte perché intendendo questi umori 
n’aveva preso sospetto, parte per ambizione e desiderio di insigno- 
rirsi di quegli stati; e però fu opinione di qualcuno, che se bene 
da un canto gli piacessi che noi avessimo perduto, o perché spe- 
rassi acquistare qualcuna delle terre nostre, o perché credessi che 
noi per difenderci fussimo forzati pigliare accordo seco con qual- 
che suo grande vantaggio, da altro gli dispiacessi, dubitando che 
o Vitellozzo non acquistassi per sé qualcuna di quelle nostre terre, 
o e’ Medici ritornassino in Firenze. Ma di poi venendone el re 
in Italia, lui e prima per lettere e di poi a bocca col re, per sua 
giustificazione sempre disse che lui non aveva saputo nulla di 
questo insulto, ma che era stata opera di Vitellozzo ed Orsini 
sanza sua participazione; di che nacque che comandando el re 
a Vitellozzo che venissi a Milano, lui impaurito non vi volle mai 
andare, allegando per scusa lo essere ammalato; e però el re si 
sdegnò molto forte contro Vitellozzo e cominciollo a riputare suo 
capitale inimico. 

Arebbe avuto el re, per lo ordinario, desiderio che Vitellozzo 
e gli Orsini perissino, perché riputava essere utile a conservazione 
del suo stato che la milizia di Italia si spegnessi, e però, aggiuntoci 
questo odio particulare, vi era su molto infiammato; da altro 
canto, se bene si era adirato col papa e Valentino, non se ne fidava 
molto, pure per essersi inimicato, come di sotto si dirà, nel reame 
cogli spagnuoli, pensava, riconciliandosi seco, potersene valere in 
quella provincia; e così da altro canto che se fussi suo inimico, gli 
potrebbe nuocere nelle cose del reame, e si farebbe forse una 
unione fra ’1 papa, re di Spagna e viniziani, che lo metterebbe 
in assai pericoli. Per questo, sendone massime persuaso da monsi- 
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gnore di Roano,' con chi el papa si manteneva assai faccendolo 
legato di là da’ monti, ed esaltando e’ sua nipoti alle dignità eccle- 
siastiche, si contrasse uno accordo ed una unione tra loro, lo 
effetto della quale fu che el re permetteva al Valentino insignorirsi 
di Bologna, di Perugia e di Città di Castello, e lui gli prometteva 
nel reame tutti e’ favori possibili. E però sendo tornato Valentino 
in Romagna e preparandosi alla impresa di Bologna, sentito che 
ebbono questo Vitellozzo e gli Orsini e quella fazione, perché non 
avevano ancora notizia quello che si fussi designato degli stati 
loro, considerando che se el Valentino pigliava Bologna, arebbono 
tutti a stare a sua discrezione, si ristrinsono insieme e delibero- 
rono fare forza di opprimere la grandezza del Valentino, innanzi 
che crescessi più. Furono in questa intelligenzia messer Gio- 
vanni Bentivogli, pel pericolo ed interesse suo e perché era pa- 
rente nuovamente degli Orsini, Pandolfo Petrucci, Giampaolo Ba- 
glioni, gli Orsini, Vitellozzo, Liverotto da Fermo ed el duca 
Guido di Urbino al quale si obligorono rendergli e conservargli 
lo stato suo. E così accendendosi uno principio di nuovo fuoco, 
la città diminuì assai la paura del Valentino, e così di Vitellozzo 
e degli altri. 

Nel quale tempo, secondo la provisione fatta di agosto, si 
venne alla creazione del gonfaloniere a vita; e ragunato el con- 
siglio grande dove intervenne più che duemila persone e fatte le 
nominazione, nelle quale nominò ognuno che volle nominare, 
andorono a partito e’ nominati che furono più di dugento; e lo 
effetto fu che nella prima squittinazione vinsono solo tre, che 
furono messer Antonio Malegonnelle, Giovacchino Guasconi e 
Piero Soderini; e riandati a partito la seconda volta, non vinse 
se non Piero Soderini, el quale riandando solo la terza volta, 
vinse el partito; in modo che, benché el publico non scoprissi 
chi era fatto, nondimeno necessariamente si manifestò, poi che 
la seconda e la terza volta andò lui solo; e così rimase fatto gon- 
faloniere di giustizia a vita Piero di messer Tommaso Soderini, 
che a pena aveva cinquant'anni non ancora finiti. 

Le cagione perché lui fu in tanto magistrato preposto a tutti 
gli altri furono molte: era di casa buona e nondimeno non piena 
di molti uomini, né copiosa di molti parenti; era ricco e sanza 
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figliuolij era riputato cittadino savio e valente; era tenuto ama- 
tore del popolo e di questo consiglio; aveva buona lingua. Ag- 
giugnevasi che si era dal 94 in qua affaticato assai nelle cose della 
città, e dove gli altri cittadini reputati come lui avevano fuggite 
le brighe e le commessione, lui solo l’aveva sempre accettate, e 
tante volte esercitate quante era stato eletto; e però n’aveva ac- 
quistato opinione di essere buono cittadino ed amatore delle cose 
publiche; ed inoltre la moltitudine, veduto adoperarlo più che 
gli altri e non pensando che la cagione era perché e’ simili a lui 
fuggivano gli ufici, credeva procedessi perché e’ fussi più va- 
lente uomo che gli altri. Aggiunsesi el favore datogli da Ala- 
manno ed Iacopo Salviati, e’ quali, avendo amici e parenti assai 
e trovandosi in somma grazia e credito del popolo, né essendo 
per la età ancora capaci di quello magistrato, messono ogni loro 
forza che fussi eletto Piero Soderini, mossi non per avere paren- 
tado ed amicizia intrinseca con lui, ma perché riputorono che la 
creazione sua dovessi essere a beneficio della città; e fu di tanta 
efficacia questo aiuto, che in ogni modo gli accrebbe el quarto 
del favore. Fu eletto, sendo assente ed ancora commessario a 
Arezzo insieme con Antonio Giacomini, perché Luca d’Antonio 
degli Albizzi era morto in quegli giorni, in luogo di chi fu poi 
eletto Alamanno Salviatij ed avuta la nuova della elezione, ne 
venne in Casentino, pochi dì poi venne in Firenze, standosi sem- 
pre in casa insino al dì che e’ fussi publicato. 

In questo tempo gli Orsini, Vitelli e gli altri aderenti, fatta 
una dieta alla Magione in quello di...e quivi conchiusa e pu- 
blicata la loro nuova lega ed intelligenzia, ne vennono nello stato 
di Urbino, el quale recuperorono con poca fatica, e renderonlo 
al signore vecchio. Sbigottì assai el papa e Valentino di questo 
assalto; e pure voltisi a’ rimedi avisorono subito in Francia, chie- 
dendo aiuto; feciono quanti soldati a cavallo ed a piede potevano, 
e richiesono instantissimamente la città di collegarsi insieme, per 
potersi valere di quella in tanto bisogno. Così da altra parte e’ 
collegati feciono per mezzo di Pandolfo Petrucci molte richieste, 
offerendo qualche commodità circa a Pisa; la quale cosa per in- 
tendere meglio, fu mandato occultamente a Siena ser Antonio da 
Colle; ed in effetto non avendo loro facultà di farlo, la città si 
risolvé di stare neutrale insino a tanto che e’ si intendessi chiara- 
mente la voluntà del re di Francia. E perché e’ si credeva che e” 
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sarebbe inclinato a favorire Valentino, per ritenerselo intanto con 
qualche dimostrazione, vi fu mandato da’ dieci a lui che era in 
Imola, Niccolò Machiavelli cancelliere de’ dieci, ed a Roma fu 
mandato ser Alessandro Bracci, uomo esercitato in queste cose, 
per dare pasto al papa insino a tanto che vi andassi messer Giovan 
Vettorio Soderini che vi era deputato oratore. 

Nel medesimo tempo la città, vedendosi spogliata di arme, 
condusse per capitano generale el marchese di Mantova,’ el quale, 
el dì che fu fatta la condotta, si trovava in Milano che ne andava 
a dirittura in Francia; ma perché el marchese si era di nuovo 
riconciliato col re, del quale era stato lungamente inimico, el re 
non si fidava interamente di lui; e però gli dispiacque questa 
condotta, parendogli che el mettere in mano al marchese le forze 
della città nostra gli potessi in qualche accidente nuocere assai. 
Disse adunche lui e Roano a Luigi dalla Stufa, che vi era oratore 
solo, perché el Gualterotto non aveva passati e’ monti, che el 
desiderio loro era, questa condotta non andassi innanzi, e nondi- 
meno che e’ si facessi con tale destrezza che el marchese non si 
accorgessi della cagione; e però fu necessario introdurre molte 
cavillazioni per impedirla, tanto che lo effetto fu che la condotta 
non ebbe luogo; e pure el marchese cognobbe che e’ non era 
stato per difetto nostro, ma per opera del re. 

Entrò di poi in calendi di novembre el nuovo gonfaloniere 
di giustizia, nel quale furono due cose nuove e singulari: l’una, 
essere creato a vita, l’altra, essere creato diciotto mesi poi che era 
stato una altra volta: conciosiaché secondo le legge ordinarie della 
città bisognassi dall’una volta alla altra stare almeno tre anni. 
Successene di poi una altra non meno nuova, che mentre che e’ 
sedeva in magistrato, furono de’ signori e collegi alcuni de’ sua 
consorti Soderini; conciosiaché innanzi a lui non solo fussi proi- 
bito el trovarsi insieme de’ tre maggiori due di una casa medesima, 
ma ancora quando era de’ signori uno di una casa, da poi che era 
uscito avevono e’ sua consorti divieto uno anno a potere essere 
de’ signori, e sei mesi de’ collegi. Entrò con grandissima grazia 
e riputazione e con universale speranza della città che non solo 
a tempo suo le cose avessino a essere prospere, ma ancora s’avessi 
per opera sua a riformare ed introdurre un vivere sì buono e 


1. Gian Francesco Gonzaga. 


STORIE FIORENTINE 229 


santo, che la città n’avessi lungamente a godere, la quale si trovava 
in molte onde e pensieri. 

Erasi quanto al governo di drento fatto uno principio buono, 
di avere creato uno gonfaloniere a vita; ma come a una nave 
non basta uno buono nocchiere se non sono bene ordinati gli 
altri instrumenti che la conducono, così non bastava al buono 
essere della città l'avere provisto di uno gonfaloniere a vita che 
facessi in questo corpo quasi lo uficio di nocchiere, se non si 
ordinavano le altre parte che si richieggono a una republica che 
voglia conservarsi libera e fuggire gli estremi della tirannide e 
della licenzia. E come non può essere chiamato buono nocchiere 
in una nave quello che non provede a introdurre gli instrumenti 
di che sopra è detto necessari, così in questa città non poteva 
essere chiamato buono gonfaloniere a vita quello che non pro- 
vedeva gli altri ordini necessari e riparava agli inconvenienti detti 
di sopra.! 

Quanto alle cose di fuora, la città si trovava due piaghe pro- 
prie: una le cose di Pisa, le quali se non si posavano ed in forma 
che Pisa fussi nostra, non ci potevamo posare noi; l’altra e' Me- 
dici, che benché paressino molto deboli e con pochi amici e senza 
parte nella città, nondimeno se bene da loro propri non pareva 
ci potessino offendere e perturbare, pure per la potenzia avuta 
nella città e nel contado nostro, erano uno instrumento col quale 
e’ potentati inimici nostri ci potevano più facilmente bastonare. 
Aveva la città di poi qualche altro male più accidentale e meno 
proprio: la inimicizia con Vitellozzo, el quale era uomo sì inquieto 
e di tale riputazione co’ soldati ed appoggiato in modo da quella 
fazione Orsini, Pandolfo e Baglioni, che e’ bisognava fare conto 
che, non si reconciliando o non si spegnendo, avessi a tenere la 
città in continui sospetti ed affanni; la potenzia ed ambizione del 
papa e duca Valentino, che era da temere assai rispetto alle forze 
grandissime della Chiesa e la vicinità degli stati di Romagna con 
noi; lo essere el Valentino uomo valente ed in sulle arme, e tanto 
più quanto per le cose di Pisa la città nostra era debole e conquas- 
sata; questi erano e’ mali che più si vedevano e palpavano per 
ognuno. Aggiugnevasi lo stato grande de’ viniziani, e’ quali se 
bene allora non offendevano né cercavano di offendere la città, 
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pure s’aveva a considerare che erano sì grandi, che perdendo o 
per morte o per altro caso el re di Francia el dominio di Milano 
e del reame, Italia tutta rimaneva in preda ed a loro discrezione. 
E dato che questo male fussi sì grande che la città da sé non vi 
potessi riparare, pure aveva a pensare di fare lo sforzo suo, e con 
lo incitare contro a loro el re di Francia, e con tenere le mani in 
sulle cose di Romagna, se mai per morte del papa o per altro 
accidente si alterassino. Eraci da stimare assai le cose di Francia, 
colle quali la città pareva in buoni termini, e che el re e monsi- 
gnore di Roano, in chi era el pondo d’ogni cosa, ci fussi affezionato; 
pure s’aveva a presupporre che la avarizia, la leggerezza loro ed el 
rispetto che hanno a se medesimi era tanto, che di loro s’aveva 
a cavare più briga, più spesa sanza comparazione, che utile. 

Trovavansi in questi termini le cose nostre; e perché più si 
mescolavano allora e’ signori collegati ed el Valentino che altra 
cosa di Italia, però gli animi ed e’ pensieri di tutti erano vòlti 
a quelle. El subito acquisto dello stato di Urbino, e la riputazione 
che aveva massime Vitellozzo, avevano tanto sbigottito el Valen- 
tino, che si trovava in Imola, ed e’ sudditi sua, che è opinione che 
se subito fussino andati alla volta di Romagna, arebbono fatto 
in quello stato qualche grande sdrucito, e forse riportatane una 
assoluta ed intera vittoria; ma lo indugio loro fu tanto, o perché 
e’ fussi lungo lo accozzare insieme le forze di tante persone, 
dove sempre nasce mille difficultà, o perché e’ fussino tenuti in 
pratiche di accordo, che el Valentino ebbe tempo prima fortificare 
le fortezze e terre sua, di poi soldare cavalli e fanterie in somma 
da potersi difendere e di poi aspettare a bell’agio l’aiuto di Fran- 
cia, el quale veniva in suo favore molto gagliardo; perché el re 
subito scrisse a monsignore di Ciamonte,' che era a Milano, che 
spignessi in Romagna tutte le sue gente, e fece intendere che non 
mancherebbe di tutti quegli aiuti che potessi. Per la qual cosa 
e’ viniziani, di chi si era dubitato, feciono intendere al papa e 
Valentino, che erano parati servirlo di tutte quelle gente che 
avevano; ed e’ fiorentini al tutto si confermorono o di fare ac- 
cordo col papa o di starsi neutrali. 

Di che sbigottiti assai e’ collegati, cominciorono a tenere pra- 
tiche di accordo; e finalmente gli Orsini, Vitelli e quella fazione 
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si convennono restituire Urbino al Valentino, tornare a’ soldi sua, 
e che delle cose di Bologna e di messer Giovanni' si facessi uno 
compromesso. El quale capitolo perché fu sanza saputa di messer 
Giovanni, lui sdegnatosi fece da parte un altro accordo con Valen- 
tino; l’effetto del quale fu che el Valentino non molestassi quello 
stato e fussine servito per tempo di più anni di certa somma di 
danari e di uomini d’arme; e così el Valentino, benché sì trovassi 
forte in sulla campagna e di sue gente e de’ franzesi che erano 
arrivati in Romagna, fu contento a lasciare stare Bologna, o per- 
ché così fussi el parere del re di Francia, di che messer Giovanni 
era in protezione, o perché volessi, come di poi mostrò lo effetto, 
essere più espedito a attendere a altro. 

Né molto poi, sendosi simulatamente riconciliato co’ collegati, 
ne vennono colle loro gente Vitellozzo, Paolo Orsini, Liverotto 
da Fermo ed el duca di Gravina, che era di casa Orsina, a trovarlo 
a Sinigaglia; dove lui industriosamente aveva esercito più potente 
di loro e sanza loro saputa, perché aveva condotto un gran nu- 
mero di lance spezzate; e così avendo condotti pochi cavalli per 
volta, non si era inteso né saputo quanto numero avessi fatto. 
Pose adunche loro le mani adosso e fece subito strangolare mise- 
rabilmente, con un modo però nuovo e crudele di morte, Vitellozzo 
e Liverotto, e pochi dì poi el signore Paolo ed el duca di Gravina;” 
ed in quello dì medesimo el papa fece sostenere in palazzo el 
cardinale Orsino e messer Rinaldo Orsini arcivescovo di Firenze e 
messer Iacopo da Santa Croce, gentiluomo romano e de’ primi 
capi di parte Orsina; de’ quali fece subito morire el cardinale; 
gli altri dua, avendogli sostenuti qualche tempo, lasciò. 

Così finì el dì suo Vitellozzo, e quelle arme che erano pre- 
poste a tutte le arme italiane; in che è da notare che messer Nic- 
colò suo padre ebbe quattro figliuoli legittimi, Giovanni, Camillo, 
Pagolo e Vitellozzo, e’ quali tutti nella milizia feciono tale pro- 
fitto che furono ne’ tempi loro riputati de’ primi soldati di Italia; 
in modo che si faceva giudicio che avessi per la virtù di questi 
quattro fratelli a essere una casa di grandissima potenzia ed auto- 
rità. Ma come volle la sorte, questi principi sì felicissimi ebbono 
fini più infelici: Giovanni innanzi al 94, sendo soldato di Inno- 
cenzio, fu nella Marca, nella guerra di Osimo morto da una arti- 
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glieria; Camillo sendo nel reame a soldo del re Carlo, fu, nella 
espugnazione di uno castello, morto da uno sasso gittato dalle 
mura; a Paolo fu tagliato el capo; Vitellozzo fu strangolato; ed 
in effetto tutti a quattro, sendo ancora giovani, perirono di morte 
violenta. 

Di Liverotto s'ha a intendere che e’ fu da Fermo, di nobile 
casa; ed essendo valente soldato ed in riputazione per essere 
cognato di Vitellozzo, e favorito da parte Orsina, venne in di- 
segno di occupare lo stato di Fermo, e vedendo che bisognava 
la forza, ordinò che uno dì determinato molti soldati sua confidati, 
spicciolati e sotto nome di altre faccende, fussino in Fermo; el 
quale dì, essendovi lui, convitò in casa sua messer Giovanni 
Frangiani suo zio, uomo di grande autorità, con parecchi altri 
cittadini principali di Fermo, e doppo el convito, avendogli con 
parecchi sua compagni crudelmente amazzati, corse la terra in 
suo nome, essendo impauriti tutti e’ cittadini, e non avendo alcuno 
ardire di parlare. Ma come volle la giustizia divina, avendo fatto 
questo eccesso l’anno 1501 el dì di san Stefano, fu nel sequente 
anno, el dì medesimo di san Stefano, fatto nel sopra detto modo 
morire dal duca Valentino. 

Morti che furono crudelmente costoro, el duca si voltò collo 
esercito suo verso Città di Castello, dove si trovava messer Iulio, 
vescovo di Castello e fratello bastardo di Vitellozzo, ed alcuni 
garzoni figliuoli di Giovanni, Camillo e di Pagolo, e’ quali intesa 
la venuta sua, essendo sanza forze e sanza speranze, si fuggirono; 
di che lui acquistata quella terra, andò subito alla vòlta di Perugia, 
nella quale entrò sanza resistenzia, perché Giampaolo, non avendo 
rimedio, se ne fuggì. Vòlto di poi verso Siena, sotto nome di 
volerne cacciare Pandolfo suo inimico, in fatto per fare pruova se 
potessi insignorirsene, poi che e’ vedde e’ sanesi ostinati a difender- 
si; per virtù del quale rimanendo Siena come si era, Pandolfo 
s’ebbe a partire ed andossene a Pisa; e nondimeno rimasono nel 
governo gli aderenti ed amici sua, in modo che si poteva dire lo 
tenessino fuora mal volentieri, ma per fuggire la guerra del Valen- 
tino, accordandosi ancora lui a questo partito. Andossene di poi 
in terra di Roma allo acquisto degli Orsini, dove in brieve tempo 
occupò ogni cosa, eccetto alcune terre di Gian Giordano. Aveva 
in questo mezzo la città per mezzo di messer Giovan Vettorio 
Soderini oratore nostro a Roma, trattato accordo col pontefice; 


STORIE FIORENTINE 233 


e per questa cagione essendo stato eletto oratore al duca Valen- 
tino Piero Guicciardini ed avendo rifiutato, vi fu mandato Iacopo 
Salviati, a tempo che ancora era a’ confini nostri e non si era 
ritirato in quello di Roma. E finalmente lo effetto fu che doppo 
molte pratiche, sendo quasi fermi ed appuntati e’ capitoli, non 
se ne fece conclusione alcuna, ora rimanendo dal papa che voleva 
condizione disoneste, ora da noi che volevamo intendere l’animo 
del re di Francia. 


XXIV 


Francesi e spagnoli nel regno di Napoli. Nuove azioni contro Pisa. 
Morte di Alessandro VI e suoi effetti. Pio III. Giulio II. Morte del 
Valentino. I francesi sconfitti sul Garigliano. Morte di Piero de’ 
Medici. 


XXV 


Seguitò lo anno 1504, nel principio del quale si comincioro- 
no a scoprire nuovi umori di cittadini nella città. Di sopra si 
è detto largamente per che cagione si creassi la provisione di 
fare el gonfaloniere a vita, e perché el popolo voltassi tanto grado 
in Piero Soderini,' e come in lui concorressi molti uomini da bene, 
massime Alamanno ed Iacopo Salviati; ora s’hanno a intendere 
gli effetti sua, e’ quali non corrisposono in gran parte al disegno 
fatto. Principalmente lui, o perché considerassi che se e’ metteva 
el governo delle cose importante nelle mani degli uomini da bene, 
che loro sendo savi e di autorità ne disporrebbono a modo loro 
e non seguiterebbono el suo parere se non quanto si conformassino 
insieme, ed e converso che gli uomini di meno cervello e qua- 
lità, nelle cose che avessino a trovarsi, si lascierebbono disporre 
e maneggiare da lui, e così mosso da ambizione, o pure avendo 
preso sospetto contra ragione, che se gli uomini da bene piglia- 
vano forze, vorrebbono ristrignere uno stato e cacciare lui di quello 
grado che aveva acquistato per opera loro; o mosso da l’uno e 


1. Occorre notare che la figura di Piero Soderini è quasi il simbolo del 
governo popolare ed è l’idolo polemico di queste pagine: lo scrittore non 
perde una sola occasione di mostrarne la faciloneria e l’improvvisazione, 
il gusto del piccolo machiavellismo e la fondamentale insipienza poli- 
tica: questo capitolo dà la misura della polemica contro il Soderini, che 
è, si ripete, polemica contro il governo popolare. 
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l’altro, e così da ambizione mescolata con sospetto, cominciò a 
non conferire ogni cosa colle pratiche, le quali quando si facevano 
era necessario vi intervenissino e’ primi uomini della città, ed in 
quello che pure si conferiva, quando facevano qualche conclusione 
contraria al parere suo, non volere che si eseguissi, anzi ingegnarsi 
ed el più delle volte mettere a effetto la voluntà sua. Alla quale 
cosa aveva la via facile, perché come e’ fu creato, la moltitu- 
dine, parendogli che, poi che in palagio era uno timone fermo, 
la città non potessi perire, creava quasi sempre de’ signori uomini 
deboli e di qualità che si lasciavano menarne da lui in modo che 
tutta via, o tutti gli erano ossequenti o non gli mancavano sei 
fave. Di questa medesima sorte erano e’ collegi, e la elezione de’ 
dieci anche era cominciata a allargarsi; così gli ottanta; in forma 
che quello che e’ non conduceva nelle pratiche, conferendolo con 
questi altri magistrati ed usando ora uno indiretto ora un altro, 
lo tirava el più delle volte a suo proposito. 

Aggiugnevasi che quando lui entrò, avendo trovata la città 
in grandissime spese e gravezze e molto disordinata nella am- 
ministrazione del danaio, e le cose del Monte molto disordinate, 
si erano diminuite in forma le spese, che el Monte rendeva più 
che l’usato, e le gravezze tutto dì scemavano. La quale cosa era 
proceduta in gran parte da diligenzia sua, perché lui avendo presa 
la cura del danaio ed amministrandola con somma diligenzia e 
con strema miseria, che gli era naturale etiam nelle sue cose private 
con tutto che fussi ricchissimo e sanza figliuoli, aveva limitato 
moltissime spese. Erane stato aiutato dalla sorte, perché non avendo 
la città più uno continuo sospetto del papa, Valentino, Vitelli, 
Orsini, erano cessate molte spese che bisognavano farsi; e così 
ridotta la città in tre cose che satisfacevano sommamente alla 
moltitudine: essere gli ufici più larghi che mai fussino, el Monte 
ogni dì migliorare di condizione e le gravezze scemare, era lodato 
universalmente el suo governo. 

Aggiugnevasi che alcuni uomini di autorità ed alcuni gio- 
vani che venivano in riputazione, si gli erano dati in anima ed 
in corpo, chi per ambizione, chi per valersi di lui, chi per uno 
rispetto e chi per uno altro: messer Francesco Gualterotti, el 
quale di poi se ne alienò e diventògli inimico, Bernardo Nasi, An- 
tonio Canigiani, Niccolò Valori, Alessandro Acciaiuoli, Alessandro 
Nasi, Francesco Pandolfini e simili; ma a quasi tutti gli altri uomini 
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di qualità e vecchi e giovani dispiaceva el suo governo, giudicando 
che el volere governare le cose da se medesimo e di sua autorità 
facessi dua effetti cattivi: l’una che, come mostrò tutto dì lo effet- 
to, e’ pigliassi molti errori in danno del publico; l’altra ch'egli 
spacciassi e sotterrassi interamente gli uomini da bene. 

Aggiugnevasi che circa alla giustizia lui ne aveva tenuta cura 
nessuna; in modo che in questa parte, da poi che e’ fu creato, la 
città non era medicata nulla, anzi più tosto piggiorata e trascorsa; 
nondimeno per ancora questo disperare stava coperto o si manife- 
stava poco. Ma in questo anno si venne a aprire, perché Tommaso 
Soderini, nipote del gonfaloniere, maritò una sua piccola figliuo- 
letta a Pierfrancesco de’ Medici, figliuolo di Lorenzo di Pierfran- 
cesco che era morto l’anno dinanzi; e perché questo parentado 
non si trattò per mano de’ parenti e degli uomini da bene, come 
ragionevolmente si debbono trattare gli altri parentadi, ma sfuggia- 
scamente e per mano di notai, Giuliano Salviati che era parente di 
Pierfrancesco, ed Alamanno ed Iacopo sdegnati, e così e’ Medici 
instigati da costoro stracciorono la scritta ed intorbidoronlo in 
modo, che quello parentado rimase in aria e sospeso. 

Erano e’ Salviati sdegnati con lui, perché non piacevano loro 
e’ sua governi e perché, sendo stati sua fautori ed operatori assai 
che e’ fussi condotto a tanto grado, pareva loro gli pagassi di 
ingratitudine, e massime che pochi mesi innanzi, essendo ser Ia- 
copo di Martino, loro amico intrinseco, cancelliere della merca- 
tantìa, l'aveva difatto e con sei fave de’ signori casso di quello 
uficio. E la cagione fu per battere e’ Salviati, parendogli che per 
avere sulla mercatantìa uno instrumento come ser Iacopo (che 
era uomo d’assai ed esercitato in quello luogo, in modo che era 
di momento grande alle sentenzie che s’avevano a dare) molti 
cittadini che avevano a fare alla mercatantìa fussino forzati a fare 
concorso a loro; e lui diceva in sua giustificazione che, conoscendo 
che si volevano fare capi della città, aveva voluto privargli di 
quella forza per beneficio publico. E così si cominciò a dividere 
la città: da una parte Piero Soderini gonfaloniere, da altra molti 
uomini di qualità, de’ quali si facevano più vivi e’ Salviati e di 
poi Giovan Batista Ridolfi; e nondimeno, perché la moltitudine 
ed el consiglio grande non curava e non attendeva a queste cose, 
questa divisione faceva gli effetti sua più tosto fra gli uomini di 
più autorità e nelle pratiche e luoghi stretti, che altrove. 
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In questo tempo si voltorono di nuovo gli animi alle cose 
di Pisa; e parendo che fussi bene seguitare nel dare guasto e 
strignerli colla fame, si condusse messer Ercole Bentivogli, Giam- 
paolo Baglioni ed alcuni Colonnesi e Savelli, e fatto commessario 
Antonio Giacomini, si dette el guasto quasi interamente; di poi 
considerando che tutto dì erano mandati loro aiuti di vettovaglie 
per via di mare, si tolse a soldo... Albertinelli con alcune galee, 
e’ quali stando intorno a Porto Pisano ed a Torre di Foce impe- 
dissino l’entrarvi vettovaglie. Le quali cose strinsono assai e’ pi- 
sani; ma perché, non ostante le galee che erano in mare per noi, 
non poteva essere che qualche volta non vi entrassi vettovaglie, 
fu dato uno disegno al gonfaloniere che e’ si poteva di sotto a 
Pisa volgere el letto di Arno, in forma che non passerebbe più 
per Pisa, e farlo sboccare in Stagno; e così che rimanendo Pisa 
in secco, non vi entrerebbe più vettovaglie per via di mare, e 
verrebbesi più facilmente a consumare. Messesi questa cosa in 
pratica da’ dieci co’ cittadini più savi, e finalmente non si accon- 
sentendo, e parendo loro fussi più tosto ghiribizzo che altro, lo 
effetto fu che, sendo el gonfaloniere di opinione che si facessi, 
la girò con tante pratiche e per tante vie, che se ne venne alla 
pruova; la quale con spesa di più migliaia di ducati riuscì vana 
e come aveano giudicato e’ cittadini savi. 

Fecesi di poi un altro errore molto maggiore; perché sendo 
persuaso al gonfaloniere che la disposizione de’ cittadini pisani e 
de’ contadini era sì cattiva che se fussino sicuri poterlo fare, ne 
uscirebbe tanto a uno a uno che Pisa rimarrebbe vota, fece con- 
tro la volontà de’ cittadini primi e savi fare una legge, che tutti 
quegli pisani che uscissino di Pisa e venissino in sul nostro fra 
uno certo termine, sarebbono restituiti nelle robe loro, perdonati 
loro tutti e’ delitti, rimessi tutti e’ debiti publici. Vinta questa 
legge, e’ pisani usorono bene la occasione, perché pochi se ne 
fuggirono sinceramente, ma cavarono via molti uomini disutili; 
di che nacque che avendo meno mangiatori, si sostennono; ché, 
come si intese poi per diverse vie, la carestia era tale, che se non 
avevano questa uscita, bisognava pigliassino partito.' Nacquene an- 
cora, che molti di quegli rimessi nelle facultà e beni loro vici- 
ni a Pisa, hanno, come è stata ferma opinione, sempre aiutato 


I. partito: una estrema decisione. 
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occultamente quegli di drento, e nondimeno, non se n’avendo 
vera notizia, è stato necessario conservare la fede. A questi mali, 
nati per imprudenzia nostra, si aggiunse uno caso di fortuna, per- 
ché e’ legni dello Albertinello per tempesta si ruppono, e così 
sendo aperta la via del mare, vi entrò per ordine de’ genovesi, 
sanesi e lucchesi tanto grano che scamporono la fame. 

In questo verno el re di Francia si trovava in extremis, perché 
avendo avuto uno male lungo, e caduto, secondo el giudicio de’ 
medici, in ritruopico,! si stimava inrimediabile; e però lui non 
avendo figliuoli maschi, e veduto che el regno ricadeva a monsi- 
gnore di Anguelem,* giovanetto, disfece el parentado della figliuola 
sua col figliuolo dello arciduca, e maritolla a Anguelem; el quale 
non si trovando in corte, si partirono molti signori di corte a visi- 
tarlo come nuovo re, tanto si credeva per ognuno che el re fussi 
spacciato. E così in Italia essendo sollevati gli animi, monsignore 
Ascanio che si ritrovava in Roma, perché richiesto da Roan non 
era voluto tornare in Francia ed erasi fatto assolvere del giura- 
mento da papa Pio,3 parendogli tempo a ricuperare lo stato di 
Milano ed avendo, come si credette, intelligenzia col papa e vini- 
ziani, e co’ danari sua o di altri condotto Bartolomeo d’Albiano, 
e così favorito da Consalvi Ferrando e seguitandolo Pandolfo 
Petrucci e, come si vedde poi, Giampaolo Baglioni, disegnò con 
queste forze prima cavalcare in sul nostro e rimettere el cardinale 
e Giuliano de’ Medici in Firenze, e così fatto uno stato a suo 
proposito e del quale si potessi valere, andarne alla volta di Mi- 
lano, dove in sulla morte del re pareva la vittoria facilissima; el 
quale apparato presentandosi, aveva molto sollevato ed insospettito 
gli animi della città, tanto che ne venne l’anno seguente. 


XXVI 


Morte del cardinale Ascanio. Impresa dell’ Alviano contro Firenze. 
Sua disfatta. Nuovo campo contro Pisa, ed assalto nel quale i fioren- 
tini sono respinti. Opposizioni contro il Soderini. Il Machiavelli e 
le nuove ordinanze della milizia. Bernardo Rucellai. 


1. ritruopico: idropico. 2. Francesco d’Angouléme, poi Francesco I. 
3. F. Todeschini Piccolomini, Pio III, succeduto nel settembre 1503 ad 
Alessandro VI. 
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XXVII 


Nuove gravezze. Caso di Alessandro Mannelli. Trattato di Blois. 
Giulio II contro Venezia. Morte di re Filippo. Ferdinando di Spa- 
gna a Napoli. 


XXVIII 


Ribellione di Genova, rapidamente sedata dal re di Francia. Partenza 
del re di Spagna. Disegni di Massimiliano e trattative con esso. Di- 
spareri in Firenze. I tedeschi battuti dai veneziani. 


XXIX 


Nuovo guasto a’ pisani. Trattative con Francia e Spagna per Pisa. 
Contrasti ed accordo coi lucchesi. Cosimo de’ Pazzi arcivescovo di 
Firenze. 


XXX 


Arti del cardinale de’ Medici per riconciliarsi i fiorentini. Matrimonio 
di Filippo Strozzi con la figlia di Piero de’ Medici e conseguenze în 
Firenze. Continua l’azione contro Pisa. Lega contro Venezia. 


XXXI 


Continua l’impresa contro Pisa. 


DAL «DIALOGO DEL REGGIMENTO 
DI FIRENZE» 


PROEMIO 


È TANTO bello, tanto onorevole e magnifico pensiero el conside- 
rare' circa e’ governi publichi, da’ quali depende el bene essere, 
la salute, la vita degli uomini e tutte le azione egregie che si fanno 
in questo mondo inferiore, che, ancora che non s’avessi speranza 
alcuna che quello che si pensa o si disegna potessi mai succedere, 
non si può dire se non che meriti di essere laudato chi applica 
l'animo e consuma ancora qualche parte del tempo nella contem- 
plazione di sì onesta e sì degna materia; sanza che sempre se ne 
può cavare documenti accommodati ed utili a molte parte del 
vivere nostro. Se già non crediamo che Platone, quando pensò 
e scrisse della republica, lo facessi mosso da speranza che quel 
governo immaginato da lui avessi a essere introdotto e seguitato 
dagli ateniesi; e’ quali a tempo suo erano in modo diventati licen- 
ziosi ed insolenti, che, non che egli tentassi di fargli ricevere 
buona amministrazione, ma, come si truova scritto in una sua 
pistola,” disperato che mai più s’avessino a governare bene, non 
volle mai mescolarsi né travagliarsi della loro republica. 

Non sarà adunche per conto alcuno reprensibile né el pen- 
sare né lo scrivere circa il governo della nostra città; e molto 
manco perché, se bene per la autorità che hanno e’ Medici in 
Firenze, e per la potenzia grandissima del pontefice paia per- 
duta la libertà di quella,* nondimeno per gli accidenti che tut- 
todì portono seco le cose umane, può a ogn’ora nascere, che 
così come in uno tratto dallo stato populare la venne allo stato 
di uno, possi ancora con la medesima facilità ritornare dallo stato 
di uno alla sua prima libertà. E tanto più, che sanza dubio si 
può più difficilmente sperare perpetuità di una famiglia che non 
si può di una republica; il che se accadessi, potrebbe ancora que- 
sto pensiero e discorso non essere del tutto inutile, e massime 
che, come mostra lo esemplo fresco del tempo in che fu gonfalo- 
niere Piero Soderini,* nel quale questa città si accostò molto a 


I. considerare: meditare e discutere, 2. Epist., vii, 325a-326b. 3. Si può 
considerare sicuro che il Dialogo fu composto tra il 1521 e il 1525. 
4. Il Guicciardini aveva però dato nelle Storie fiorentine — e ripeterà an- 
che nel Dialogo — un giudizio più severo: si vorrebbe, perciò, qui insi- 
stere su quel «si accostò», che nel pensiero dello scrittore era forse più 
limitativo di quanto non sembri, e ancora avvertire come nel tono di 
tutto il «proemio» pur dietro una compostezza un po' paludata sia una 
segreta ansia di riforma. 
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pigliare forma di buono e laudabile governo, le cose sue non 
paiono ancora corrotte, né transcorse in modo che sia da disperarsi 
che non potessino essere capaci di questo bene. Né potrò essere 
ripreso che io presumma di me stesso, o mi attribuisca troppo, 
se non essendo di più ingegno e prudenzia che io mi sia, e stato 
el più tempo della età mia assente dalla patria," mi paia essere 
sufficiente a dimostrare come s’avessi a introdurre in Firenze uno 
governo onesto, bene ordinato e che veramente si potessi chiamare 
libero; il che dalla sua prima origine insino a oggi non è mai stato 
cittadino alcuno che abbia saputo o potuto fare. Perché in questo 
discorso non sarà parte alcuna di invenzionè o giudicio mio, ma 
sarà tutto una sincera e fedele narrazione di quello che altra 
volta ne fu ragionato da più nostri cittadini gravissimi e savissimi; 
el quale ragionamento perché si conservi alla memoria con lo 
instrumento delle lettere, ho voluto scrivere con quel modo ed 
ordine che più volte mi fu recitato da mio padre, che uno fu di 
coloro che ne parlorono; ancora che, come era consueto di fare 
el più delle volte, cercassi più di intendere la opinione degli altri 
che dire la sua. 

Raccontommi adunche più volte, come essendo Piero Cap- 
poni, Pagolantonio Soderini, cittadini ornatissimi e di grande auto- 
rità, ed egli, andati insieme l’anno 1494 e poche settimane doppo 
la cacciata di Piero de’ Medici, non so se per voto o per divozione, 
al nostro tempio di Santa Maria Impruneta, visitorono, nel ritor- 
nare, Bernardo del Nero, cittadino già vecchissimo e molto savio, 
el quale sequestrato” allora dalle faccende publiche per el sospetto 
grande in che erano quasi tutti quegli che avevano potuto a tempo 
de’ Medici, si dimorava tranquillamente nella sua villa quivi vicina. 
Né potrei facilmente dire quale fussi maggiore in mio padre, o 
el piacere che e’ pigliava dalla memoria di questo ragionamento, 
che certo era grandissimo, o el dispiacere di considerare lo infelice 
fine che ebbe Bernardo. El quale essendo sì savio, ed avendo 
quasi come uno oraculo previsto tante cose che poi seguirono, 
o fussi per lo sdegno di qualche ingiuria che nello stato del popolo 
gli fu fatta, e massime per le molto disoneste gravezze che gli 
furono poste; o perché disperato che la città, che allora era ridotta 


1. Pei numerosi incarichi che tennero il Guicciardini lontano da Firenze, 
cfr. la Introduzione di questo volume. 2. sequestrato: tenuto lontano. 
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in grandissime divisione e confusione, si potesse ridurre a uno 
governo bene ordinato, tornassi con l’animo a’ pensieri di quel 
vivere nel quale insino da fanciullo era nutrito e che molto era 
stato amato da lui; o fussi pure perché al fato non si può resi- 
stere, non seppe o non potette serrare tanto gli orecchi a chi gli 
manifestò pratiche che andavano a torno di rimettere Piero de’ 
Medici, che, non come autore o consultore di cose simili, ma 
come non rivelatore, fu decapitato. 

Ma ritornando al nostro proposito, non mi pare anche potere 
essere notato come ingrato, se bene io abbia le grandissime anzi 
estraordinarie obligazione alla casa de’ Medici, perché dua ponte- 
fici di quella casa, Leone prima e poi Clemente, mi hanno adoperato 
ed onorato eccessivamente, come persona in chi hanno avuto, ed 
ha più che mai Clemente, somma confidenzia. Alle quali obliga- 
zione non pare che si convenga nutrire pensieri contrari allo stato 
della casa loro; perché dallo scrivere mio, massime fatto per mio 
piacere e recreazione né con intenzione di publicarlo, non si può né 
debbe inferirne che io abbia animo alieno dalla grandezza loro, 
né che la loro autorità mi dispiaccia. Se già per la medesima 
ragione non vogliamo arguire che a Zenofonte, cittadino ateniese 
ed amatore come si debbe credere della sua patria, per avere 
sotto nome di Ciro [scritto] del principato, dispiacessi la libertà 
di Atene; o che Aristotele, precettore e tanto ubligato a Alessandro 
Magno, per avere scritto la Politica fussi inimico suo. 

Come se la volontà ed el desiderio degli uomini non potessi 


1. Cfr. Storie fiorentine, xv: «e benché in questo vivere avessi tanta ri- 
putazione, nondimeno non gli piaceva el consiglio, o perché avessi avuto 
quattrocento ducati di balzello, cosa disonestissima, o perché fussi assueto 
allo stato vecchio . .. Nondimeno lo intento suo era di fare capi e’ figliuoli 
di Pierfrancesco, non di rimettere Piero de’ Medici; benché in ultimo . . . 
desiderassi, come cosa facile, più la ritornata di Piero, che vivere sempre in 
quello modo; nondimeno fu sì piccolo lo errore suo, che a ogni modo sa- 
rebbe campato, se non fussi suto lo odio in che si trovava con Francesco 
Valori, ed el desiderio che Francesco aveva levarsi dinanzi questo concor- 
rente...» «Homo vecchio et di singulare iudizio et molto adoperato », 
dice di Bernardo del Nero Bartolomeo Cerretani; laddove Bartolomeo Red- 
diti — altro savonaroliano — non esita a scrivere che era stato sempre fau- 
tore e consultore del tiranno. Analogo giudizio nel Cambi: «Mal uomo 
che ciercho di ghuastare el chomsiglio con cierti ciptadini arabiati e cha- 
ptivi; ma Iddio gli tolse la possa, che n’era Signore lui.» Nella Storia 
d’Italia (111, 13) il Guicciardini non dà alcun giudizio, ma solo racconta 
l'avvenimento. Bernardo del Nero fu decapitato il 21 agosto 1497. 


244 FRANCESCO GUICCIARDINI 


essere diverso dalla considerazione o discorso delle cose,” o come 
se da questo ragionamento apparissi quale di dua governi male 
ordinati e corrotti mi dispiacessi manco; se già la necessità non 
mi costrignessi a biasimare manco quello di che s'ha più speranza 
potersi riordinare.® Perché quando si proponessi uno modo di 
vivere con la libertà onesta, bene composta e bene ordinata, non 
potrei essere notato se dicessi piacermi sopra tutti gli altri; essendo 
notissimo quello che scrivono e’ filosofi delle obligazione che s’han- 
no con la patria, e di quelle che s’hanno con gli altri; e che essendo 
nel vivere civile distinti e’ gradi de’ benefici e degli offici degli 
uomini, non si può chiamare ingratitudine el tenere più conto 
del debito ed obligazione che sono maggiore che delle minore. 
Ma lasciato gli argumenti e le obiezione da canto, diamo principio 
al ragionamento, el quale io, per discostarmi el manco che ho 
potuto dalla verità e dalla forma stessa che ebbe, ho introdotto 
a modo di dialogo. 


1. È una frase veramente amara, distaccata e tuttavia dolorosa: c’è tutta 
l’asprezza dell’esperienza guicciardiniana. 2. Riprende in certo modo la 
frase di cui alla nota precedente: e c’è tutto Guicciardini: occorre re- 
staurare lo stato. 


DIALOGO DEL REGGIMENTO DI FIRENZE 


Parlano: 
Bernardo del Nero, Piero Capponi, Pagolantonio Soderint, 
e Piero Guicciardini. 


LIBRO PRIMO 


Piero Capponi. Noi abbiamo preso grandissimo piacere del- 
l'essere venuti a visitare questo santissimo luogo;' ma ce l’ha 
ancora augumentato l'avere occasione di vedere voi, la assenzia 
del quale dal Palagio e dal governo della città reputiamo fuora 
d’ogni dovere, che non ci pare, in una mutazione di stato sì grande, 
come è stata questa certamente, cosa più strana veduto avere. 

SODERINI. Non solo diciamo così noi, che sempre vi abbiamo 
portato amore e riverenzia come a padre; ma universalmente tutti 
quelli che hanno giudicio, sono del medesimo parere. 

GUICCIARDINI. Questo però conforta ognuno, che si cognosce 
che quello che fa al presente, fuora d’ogni ragione, la natura delle 
mutazioni, in brieve tempo si ricorreggerà, ed e’ medesimi che vi 
veggono ora volentieri discostato dalle faccende publiche saranno 
e’ primi che, cognoscendo avere bisogno della prudenzia vostra, 
deposte le passioni ed e’ sospetti vani, faranno di richiamarvi, e 
volere che la città si vaglia del vostro consiglio.” 

BernARDO. La città non è sì povera di uomini, che mai in 
tempo alcuno abbia avuto o sia per avere bisogno del consiglio 
mio, ed ora massime che per la vecchiezza è declinato ed è consu- 
mato non manco forse che sia el corpo; in modo che non solo 
non debbo pensare di ritornare alle fatiche del Palagio, ma se vi 
fussi drento, bisognerebbe che io pensassi di levarmene. Mi di- 
spiace bene che di quello che io dovevo fare volontariamente già 
qualche anno, ne sia stata causa la mutazione dello stato e la 
cacciata di Piero de’ Medici, la quale mi è doluta e per la affezione 
che io sempre ho portato a quella casa, e molto più perché in 
tanto tempo che io ho, ho veduto per esperienzia che le mutazioni 
fanno più danno alla città che utile, di che vi potrei molti esempli 
allegare. 

1. Il tempio di S. Maria Impruneta, di cui nel Proemio. 2. E in effetti 


Bernardo del Nero riprese (si ricordi che il Dialogo è immaginato nel 
1494) la vita politica, coi risultati che si sono visti nel Proemio, p. 243, n. 1. 
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Capponi. Come adunche siate voi di opinione che fia dannosa 
questa mutazione alla città? 

BernaARDO, Io vi dico che ho sempre cognosciuto per esperienzia 
che le alterazioni danno travaglio alla città, e partoriscono cat- 
tivi effetti. 

SODERINI. Sì forse, quando le sono di quella sorte che sono 
state l’altre de’ tempi vostri, le quali si debbono chiamare più 
tosto mutazioni da uomo a uomo," o come meglio avete detto voi, 
alterazioni che mutazioni di stati; perché in quelle o si è transfe- 
rita la potenzia da uno cittadino a un altro, o per le dissensioni 
civili si è augumentata la autorità di chi reggeva; e di questa 
natura fu el caso del 33 e del 34,” del 66, del 78, e li altri insino a 
questo ultimo, nel quale solo a’ dì vostri si è fatta mutazione 
d’una specie di governo a un’altra. E quando questo accade, e si 
muti di una specie cattiva in una buona, o d’una buona in una 
migliore, io non so perché la mutazione non sia utile; e se mai 
ne fu alcuna tale credo sia stata questa, per la quale la città nostra, 
solita a essere naturalmente libera, e che per le discordie de’ 
maggiori era venuta in servitù, ora con la virtù di pochi, sanza 
sangue, sanza ruine o notabili scandoli, con lo esilio di quello 
cittadino solo che la teneva oppressa,* è tornata alla sua naturale 
ed antica libertà. E credo che a voi paia el medesimo, e che, 
atteso la integrità e grandezza dello animo vostro, non vi piaccia 
manco che a noi; se bene forse per la intrinsichezza che avete 
avuta co’ Medici vi pare che ’1 parlarne così sia più modesto. 

BeRrNnARDO. Io non voglio che el piacere che io so che voi avete 
preso di vedere me, né quello che ho preso io di vedere voi, che 
è stato grandissimo, si diminuisca in parte alcuna, anzi più presto 
che lo accresciamo quanto si può. Però lasciato questi ragionamenti 
ne’ quali el disputare e discrepare di cose importantissime, se 
bene fussi fatto amichevolmente, non potrebbe essere che non ci 
recassi qualche molestia, parliamo di cose più dilettevoli. Andiamo, 
se vi piace, a vedere la possessione: vi mostrerrò molte belle cultiva- 
zione che io penso di fare non più per me, ma per chi verrà doppo 
me; vi mostrerrò uno disegno di una bella fabrica che si po- 


1. Cfr. Ricordi, so. 2. La presa del potere da parte di Cosimo de’ Medici. 
3. Allude al più stretto governo instaurato in Firenze rispettivamente da 
Piero di Cosimo e da Lorenzo de’ Medici. 4. Piero di Lorenzo il Ma- 
gnifico. 
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trebbe fare, ma non da me, che in tanto tempo che mi sono tra- 
vagliato dello stato, non ho guadagnato tarito che possa cavarmi 
commodamente queste voglie. Vedrete quanto piacere io cavo della 
agricultura, e come onestamente si possa dispensare el tempo e 
trarre frutto dello ocio;' el quale debbe essere grato a ognuno 
quando è bene usato, ma molto più a chi, affaticatosi lungamente 
in faccende onorevoli, si riposa qualche volta. Che se bene si 
doverrebbe fare più presto che non ho fatto io, e per elezione non 
per necessità, come pare che intervenga a me, pure è meglio 
qualche volta che non mai, ed in qualunche modo che in nessuno; 
e certo io mi ci truovo drento più contento e più quieto che io 
non fui mai negli onori e nelle grandezze. 

GuicciarDINI. Deh, per lo amore di Dio, lasciati e’ ragiona- 
menti dello ozio, nel quale siamo tutti certissimi che non manco 
vale la vostra prudenzia che nelle faccende, seguitiamo el parlare 
di prima, el quale, io non dirò tra amici, ma più tosto tra padre e 
figlioli come ci reputiamo esservi noi, non solo non sarà molesto, 
ma bisogna sia piacevolissimo. Io per me non so che maggiore 
diletto mi potessi avere, che udire parlare delle cose publiche e 
civili uno uomo di grande età e di singolare prudenzia, che non 
ha imparato queste cose in su’ libri da filosofi, ma con la esperienzia 
e con le azioni, che è el modo vero dello imparare. Io ho sempre 
desiderato una occasione tale, né credo siano di altro animo Piero 
Capponi e Pagolantonio, e’ quali, ancora che sappino più di me, 
sono certo che pensano potere imparare assai da voi. 

CapponI. Tu mi hai cavato di bocca, Piero, quello che io volevo 
dire; perché non potrebbe accadere cosa che io desideri più, né 
so di che materia si possi parlare, che non solo ne’ tempi della 
qualità che ora corrono e che si apparecchiano, ma sempre sia 
per essere più utile e più degna di animi nobili. E chi potremo 
noi avere migliore maestro che Bernardo, el quale, e per el giudi- 
cio suo naturale che è perfettissimo e per la esperienzia grandissima 
che gli ha dato la età e lo avere maneggiato sempre queste faccende, 
credo ne sappia, per parlare modestamente, quanto filosofo che 
fussi mai. Però ardirò pregarvi in nome di tutti, perché se bene 


1. Si pensi allo «ocio con degnità » della Consolatoria e si avrà immediata 
l’immagine della trasformazione di Bernardo del Nero dal parteggiante 
delle Storie fiorentine al savio delle pagine del Dialogo, l’immagine di 
questo Guicciardini-Bernardo dei Nero che è un po’ la chiave dell'opera. 
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Pagolantonio tace, gli veggo scritto in fronte la sua voglia, che 
se mai desiderasti compiacerci e farci migliori con gli ammaestra- 
menti vostri, come spesso avete desiderato e fatto, lo facciate 
oggi in. questo di che vi ha richiesto Piero Guicciardini. E se 
qualche volta vi contradireno, non sarà per disputare con voi, 
quale abbiamo in luogo di maestro e di padre, ma per darvi causa 
di dichiarare meglio tutto quello che sarà in proposito. Adunche 
lasciata a un altro tempo la agricultura, gli orti e le fabriche, vi 
preghiamo di nuovo che ci diciate per che conto non vi paia utile 
questa mutazione che si è fatta, e quale sia circa el governo della 
nostra città la vostra opinione. 

SoperINI. Deh, Bernardo, in cosa sì grave non mancate a’ vo- 
stri figlioli, ai quali in minore importanzie’ avete sempre cercato 
di satisfare. 

BERNARDO. Io sono contento avere con voi questo ragionamento, 
non meno per imparare che per insegnarvi, perché quello poco 
che io intendo di queste cose, lo so solo per esperienzia, della 
quale nessuno di voi manca, avendo già più e più anni sono, atteso 
alle cose dello stato; ed oltre a questo ed el naturale buono, avete 
davantaggio le lettere con le quali avete potuto imparare da’ morti 
gli accidenti di molte età; dove io non ho potuto conversare se 
non co’ vivi, né vedere altre cose che de’ miei tempi.* Vi dico dun- 
che che, come voi sapete, io ho avuto lunghissima amicizia co’ 
Medici, ed ho infinite obligazioni a quella casa, per mezzo della 
quale, non essendo io di stirpe nobile, né cinto di parenti come siate 
tutti a tre voi, sono stato beneficato ed esaltato e fatto pari a tutti 
quegli che ordinariamente mi sarebbono andati innanzi negli onori 
della città.* Però non direi che la ruina di Piero non mi sia dispiac- 
ciuta, perché direi el falso; e se lo dicessi, mi parrebbe potere 
essere notato di troppa ingratitudine. Ma sappiate che molto più 
dispiacere ho avuto de’ modi che sono stati causa di questa ruina, 
la quale io prevedendo e giudicandola perniziosa non solo a lui 
ed agli amici ma ancora alla città, se io non mi inganno, cercai di 


I. in minore importanzie: in cose assai meno gravi. 2. Bernardo confessa 
che a lui mancava la «continua lezione delle antique cose». 3. Bernardo 
è, cioè, in certo senso un rappresentante di quegli uomini elevati dai 
Medici al governo della cosa pubblica, ossia il simbolo di quella politica 
medicea che l’autore delle Storie fiorentine non amava molto: occorre però 
aggiungere che nel caso di Bernardo le grandi doti personali dell’uomo 
riscattavano la polemica di principio. 
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rimediarvi col consigliarlo, col riprenderlo, co’ l’adirarmi;' pure ha 
potuto più la disposizione de’ cieli e quello che era destinato che 
avessi a essere, che e’ consigli miei e di alcuni altri che lo con- 
sigliorono sempre bene. Ho adunche amato ed amo quella casa, e 
nondimanco, Dio mi sia testimonio, se io credessi che questa 
mutazione fussi in parte alcuna utile alla città, io la arei cara 
quanto alcuno altro; perché fui prima fiorentino ed obligato alla 
patria, che amico o obligato a’ Medici, e cognosco che quando 
Firenze starà male, non possono e’ Medici ed ogni altro che reg- 
gerà, stare altro che male. Ma può bene essere Firenze grande 
sanza e’ Medici; e che questo sia lo animo mio, non ne voglio 
dare altro testimonio, perché parlo con persone che credo che 
oramai mi cognoschino. Ma per non fare lungo el parlare nostro 
più che si bisogni, non voglio in principio convincervi con altre 
arme che con le vostre medesime. Non dicono e’ vostri filosofi, 
se messer Marsilio Ficino, con chi qualche volta ne ho parlato, 
mi ha riferito el vero, che essendo tra le spezie de’ governi, di 
uno, di pochi e di molti, el migliore di tutti è quello di uno, el 
mediocre quello di pochi, el manco buono quello di molti? Però 
non so come voi vi scuserete co’ vostri libri, poi che partendovi 
dal governo più lodato da loro, eleggete e’ manco lodati. 

Capponi. Tocca a rispondere a quest’altri che hanno lettere, 
che io non ho quasi nessuna, da uno poco di astrologia di Gino 
in fuora, che non serve a questo proposito; però lascerò difendersi 
a loro da filosofi, e mi risentirò quando si ragionerà in modo che 
anche chi ha poca grammatica possa parlare. 

SODERINI. Questa risposta appartiene a Piero Guicciardini che 
è de’ discepoli di messer Marsilio, ed onorato da lui ne’ libri 
suoi, per quello ingegno melancolico, temperato, felice; però egli 
risponda, ed è bene conveniente che essendo stato el primo a 
pregare Bernardo che parli, sia ancora el primo a rispondere. 

GuicciarDINI. Voi non mi date questo luogo per farmi onore, 
ma perché la obiezione vi pare facile, e cognoscendo essere stata 
messa da Bernardo più per tentare che per farvi fondamento. 
Osservate el costume de’ buoni capitani che nel principio de’ 
fatti d'arme mandano innanzi e’ cavalli leggieri per spignere, di 
poi quando le cose stringono, gli uomini d’arme e di mano in 


1. Cfr. Storie fiorentine, x-XI. 
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mano el nervo dello esercito. Però pur che io resti auditore nelle 
difficultà, vi dirò volentieri quello che ho imparato da messer 
Marsilio, e quello che ognuno di voi sa molto meglio che non so io. 

È vera cosa che di questi tre reggimenti, quando sono buoni, 
el migliore è quello di uno, ma difficilmente può essere buono 
se è fatto più per forza o per fazione o per qualche usurpazione, 
che per elezione o volontà libera de’ sudditi; e di questa sorte 
non si può negare che non fussi quello de’ Medici, come quasi 
sono tutti oggidì e’ domìni di uno, che el più delle volte non sono 
secondo la volontà o el naturale de’ sudditi, ma secondo lo appe- 
tito di chi prevale; e però siamo fuora del caso de’ filosofi, che 
mai approvorono reggimento di spezie simigliante. Potrei ancora 
dire, secondo e’ medesimi filosofi, che el governo di uno, quando 
è buono, è el migliore di tutti, ma quando è cattivo è el peggiore. 
Credo ancora che più spesso si abbatta a essere’ cattivo el governo 
di uno che quello di molti perché ha più licenzia e manco ostaculi. 
Però vorrei che e’ filosofi mi avessino dichiarato questo passo: 
se considerato da uno canto quanto sia migliore el governo di 
uno che di molti, presuponendogli tutta dua buoni, da altro canto 
quanto è peggiore, presuponendogli tutt’a dua cattivi, ed inoltre 
quanto più spesso si abbatte a essere cattivo quello di uno; quale 
importa più, o el vantaggio che ha el governo di uno quando 
è buono, per essere migliore degli altri, o el disavantaggio che ha 
quando è cattivo per essere el peggiore, e perché è più spesso cat- 
tivo; e quale fussi migliore sorte di una città che nascessi ora e 
che si avessi a ordinare el governo suo, o che fussi ordinata in 
uno governo di uno, o in governo di molti.* 

BernARDO. È bella dubitazione, ma per ora non necessaria, per- 
ché basta la prima risposta. 

GuicciaRrDINI. Ed a me basta dunche avere satisfatto, né più 
torrò assunto di rispondere, perché lascerò la cura a Piero e a 
Pagolantonio, e’ quali sono obligati difendere con le parole quello 
che hanno fatto con le opere. 

Capponi. Non ci darai mai a credere che tu desideri stare 


1. si abbatta a essere: finisca con l’essere. 2. Il quesito di Piero Guicciar- 
dini è astratto ed insolubile fuori della individua situazione storica: e forse 
in questa reductio ad absurdum, all’assurdo dell’astrazione, è da leggere una 
sottile ironia dello scrittore per quei «filosofi» che discettano in astratto 
di forme di governo. 
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neutrale ed in modo da potere durare a ogni stato, ma ti ricordo 
che essendo tu figliuolo di Iacopo Guicciardini e nipote di Piero 
di messer Luigi, e sempre stato onorato da Lorenzo e da Piero, 
né mai stato loro contrario, assai si può comprendere che inclina- 
zione sia la tua, come anche interverrebbe a Pagolantonio ed a 
me, a lui per messer Tommaso suo padre, ed a me per Neri di 
Gino mio avolo, se non ci fussimo governati in modo che le opere 
nostre avessino scancellato la memoria delle loro. 

GuicciarDINI. Né anche per questo non cercherò di tòrvi el 
luogo vostro, ma lasciati e’ motteggi,' seguitate per Dio el ragiona- 
mento principale. 

BernARDO. Piero dice bene, e la risposta sua ha tolto molto 
bene lo obietto mio, el quale io feci non per tentare, ma per aprire 
con questo principio la via al mio ragionamento. Dico adunche 
che, posposta ogni autorità de’ filosofi, parlando naturalmente, è 
ancora agli uomini vulgari capace che el governo di uno buono 
sia migliore che altro governo, perché è più unito e manco impe- 
dito a fare el bene. E quella distinzione che ha fatta Piero, tra el 
governo di uno quando è naturale e per elezione e voluntà de’ 
sudditi, ed uno governo usurpato e che ha del violento, ha anche 
in sé ragione capace agli idioti, perché chi domina amorevolmente 
e con contentezza de’ sudditi, se non lo muove la ignoranzia o 
la mala natura sua, non ha causa alcuna che lo sforzi a fare altro 
che bene. E questo non interviene a chi tiene lo stato con vio- 
lenzia, perché per conservarlo e per assicurarsi da’ sospetti, gli 
bisogna molte volte fare delle cose che egli medesimo non vor- 
rebbe e che gli dispiacciono, come io so che spesso fece Cosimo; 
e sono testimonio che Lorenzo qualche volta lagrimando ed a 
dispetto suo fece deliberazioni che non potevano essere più con- 
trarie alla natura sua, ed alla generosità e grandezza del suo animo. 
Questa diversità adunche tra l’uno governo e l’altro non procede 


1. Sono da considerare veramente «motteggi»? O non piuttosto le allu- 
sioni del Capponi ai vecchi Guicciardini avevano, col loro portare avanti 
un antico attaccamento della famiglia Guicciardini pei Medici, la funzione 
di una captatio benevolentiae? Quest'ultima — pessimistica — ipotesi sem- 
bra difficile da sostenere, perché bisognerebbe ammettere che nell’autore vi 
fosse l'intenzione di dar diffusione all’opera. È certo, però, che il Guicciar- 
dini parla di Piero assai spregiudicatamente, perché nel padre veramente 
vi fu una grande abilità nel sapersi governare e nel cercare di condursi 
«in modo da potere durare a ogni stato». 
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perché la spezie del governo in sé faccia buono o cattivo quello che 
fussi d’altra condizione, ma perché secondo la diversità de’ go- 
verni, bisogna tenerli con mezzi diversi. Voglio in effetto dire 
che se fussi possibile dare uno governo usurpato che si tenessi con 
quelli modi piacevoli e buoni che si può tenere uno governo amo- 
revole, che questa sola ragione di essere usurpato non lo farebbe 
peggiore che quell’altro; perché io credo che a cognoscere quale 
spezie di governo sia più buona o manco buona, non si consideri 
in sustanzia altro che gli effetti, e che uno governo violento so- 
glia essere giudicato cattivo, perché ordinariamente suole pro- 
ducere effetti cattivi. Che dite voi a questo? 

Capponi. Io credo che voi pognate uno caso impossibile, che 
e’ sia tanto buona una cosa cattiva quanto una buona. 

BerNARDO. Io non lo pongo perché così sia, né per dispu- 
tare ora se può essere, ma per procedere più apertamente ed 
avere occasione di considerare meglio la natura delle cose, e la 
origine e radice loro; però quando pure fussi così, che diresti 
voi? Ma diciamo più chiaro ed in modo che io possa essere inteso 
meglio; se quegli medesimi mali o per ignoranzia o per malizia 
facessi uno principe naturale, che fa uno che ha lo stato violento, 
non diremo, credo io, che fussi peggiore governo el violento che 
quell’altro, ma considerato gli effetti di tutti dua essere in uno 
medesimo modo maligni e perniziosi, tanto biasimeremo l’uno 
quanto l’altro. Non è questo vero e senza disputa? 

CapponI. È verissimo; anzi oltre al dire l’uno e l’altro governo 
essere equalmente cattivo, diremo essere peggiore uomo colui che 
avendo lo stato voluntario, facessi male per sua natura senza ne- 
cessità, che l’altro che per natura dello stato suo, facessi di quelle 
cose che, se non fussi necessitato, forse non farebbe. 

BERNARDO. Tu di’ bene; e per conchiudere quello che ho voluto 
dire, per non dare la sentenzia solo con la distinzione di Piero 
Guicciardini, dico che a volere fare giudicio tra governo e go- 


1. Bernardo del Nero elimina ogni legge implicita e fatalmente connessa 
ad una «forma» di governo, sposta il giudizio sul comportamento, cioè 
sull’individuo; la replica del Capponi mostra tutto il valore della polemica 
di Bernardo: non esistono forme cattive in sé e forme buone in sé, perché 
lo stato è un'entità ‘astratta e noi dobbiamo giudicare i comportamenti 
umani, dei principi, dice Bernardo, «maligni e perniziosi» oppur no. E si 
noti che l’aggettivo più importante ai fini del giudizio è piuttosto il se- 
condo (« perniziosi ») che il primo. 
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verno, non debbiamo considerare tanto di che spezie siano, quanto 
gli effetti loro, e dire quello essere migliore governo o manco 
cattivo, che fa migliori e manco cattivi effetti. Verbigrazia, se uno 
che ha lo stato violento governassi meglio e con più utilità de’ 
sudditi, che non facessi un altro che lo avessi naturale e volunta- 
rio, non diremo noi che quella città stessi meglio e fussi meglio 
governata? Però ogni volta che sanza venire a particulari, si ra- 
giona quale governo è migliore, o uno violento o uno volontario, 
risponderei subito essere migliore el volontario, perché così ci pro-' 
mette la sua natura e così abbiamo in dubio a presummere, avendo 
l’uno quasi sempre seco necessità di fare qualche volta male, l’al- 
tro non avendo mai cagione di fare altro che bene. Ma quando 
si viene a’ particulari ed a’ governi che sono in essere, e si di- 
manda quale è migliore governo, o quello che è nella tale città 
o quello che è nella tale o quello che fu in Firenze a tempo de’ 
Medici o quello che ci era prima, allora per potere rispondere riso- 
lutamente, io non guarderei tanto di che spezie siano questi go- 
verni, quanto io arei rispetto a porre mente dove si fa migliori 
effetti e dove meglio siano governati gli uomini, dove più si osser- 
vino le leggi, dove si faccia migliore giustizia e dove si abbia più 
rispetto al bene di tutti, distinguendo a ciascheduno secondo el 
grado suo.' Di questo non so io quello che dichino e’ vostri filosofi, 
ma parlando naturalmente io la intendo così e mi pare cosa assai 
chiara. 

SODERINI. El medesimo diciamo noi; e se e’ filosofi ne fussino 
domandati, non credo dicessino altrimenti. 

Capponi. E così è la verità. 

BERNARDO. Procediamo adunche più innanzi. Noi vogliamo di- 
sputare se la mutazione dello stato è stata utile alla città o no; 
e secondo questo fondamento che io ho fatto, a volere bene risol- 
versene, bisogna considerare gli effetti di quello governo che è 
mutato e le condizioni sue, e da altro canto considerare quali sa- 
ranno gli effetti e le condizioni di questo che voi avete introdotto, 
o forse per dire meglio, pensate di introdurre; perché vedendo 
che el cammino al quale pare che ora si indirizzi, è diverso da 
quello che mostrava el principio del vostro parlamento, io non so 


1. Dove l’astratta discussione sulle forme di governo si trasforma nella 
concreta indagine storica. 
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come averlo a battezzare. Però ditemi che governo sarà questo,' 
acciò che, considerata la natura sua e la natura della città e di 
questo popolo, possiamo immaginarci che effetti producerà; e così 
postigli da uno canto, e da altro gli effetti di quell’altro che sappia- 
mo tutti di che sorte erano, possiamo fare el nostro giudicio. 

GuicciarDINI. Sarà difficile, perché non sarà altro che avere 
a fare giudicio tra una cosa certa ed una incerta, in che si potranno 
facilmente pigliare molte fallacie. 

BerNARDO. È vero che el giudicio non potrà farsi così risoluto 
totalmente, come se tutta dua queste cose fussino equalmente in 
essere; ma penso che e’ non si discosterà anche dal segno quanto 
forse tu credi, perché la lunga età che io ho, e lo avere molte volte 
veduto travagliare questa città nelle cose di drento, e quello che 
spesso ho udito ragionare de’ tempi passati da uomini antichi e 
savi, massime da Cosimo, da Neri di Gino,” e dalli altri vecchi, 
dello stato, mi hanno dato oramai tanta notizia della natura di 
questo popolo e de’ cittadini ed universalmente di tutta la città, 
che io credo potermi immaginare assai di presso che effetti potrà 
portare seco ciascuno modo di vivere. Né voglio mi sia imputato 
a arroganzia, se essendo io vecchissimo, ed avendo sempre atteso 
alle cose di drento e quasi non mai a quelle di fuora,* fo qualche 
professione d’intenderle; la quale è di questa sorte, che io credo 
che facilmente molti particulari potrebbono variare dalla opinione 
mia, ma negli universali ed in tutte le cose di sustanzia spero in- 
gannarmi poco. E dove mi ingannassi io, potrete facilmente sup- 
plire voi, perché avendo voi letto moltissime istorie di varie nazioni 
antiche e moderne, sono certo le avete anche considerate e fattovene 
uno abito,* che con esso non vi sarà difficile el fare giudizio del 
futuro; perché el mondo è condizionato in modo che tutto quello 
che è al presente, è stato sotto diversi nomi in diversi tempi e 
diversi luoghi altre volte. E così tutto quello che è stato per 
el passato, parte è al presente, parte sarà in altri tempi ed ogni 
dì ritorna in essere, ma sotto varie coperte e vari colori, in modo 
che chi non ha l'occhio molto buono, lo piglia per nuovo e non lo 
ricognosce; ma chi ha la vista acuta e che sa applicare e distinguere 


1. La domanda di Bernardo è piena di sottintesa polemica. 2. Neri di Gino 
Capponi. 3. Vuol dire che non s’è mai occupato della politica estera di 
Firenze: ma il Guicciardini annetteva grandissima importanza a questi 
problemi di politica estera. 4. abito: sistema con cui giudicare. 
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caso da caso, e considerare quali siano le diversità sustanziali e 
quali quelle che importano manco, facilmente lo ricognosce, e co’ 
calculi e misura delle cose passate sa calculare e misurare assai 
del futuro.' In modo che senza dubio procedendo noi tutti insieme 
così, errereno poco in questi discorsi e potreno pronosticare molto 
di quello che abbia a succedere in questo nuovo modo di vivere. Pe- 
rò ditemi, io ve ne dimando di nuovo, come s'ha egli a battezzare ?° 
SODERINI. Innanzi che e’ vi si risponda a questo, vi dirò che 
io dubito che e’ non si pigli una equivocazione, perché quello 
fondamento che voi avete fatto di volere considerare dagli effetti 
quale governo sia migliore, non so se starà fermo nel caso nostro; 
dove da uno canto viene in considerazione lo stato de’ Medici, 
che era governo di uno solo ed usurpato, da altro canto uno vivere 
libero, quale se negli altri luoghi è buono, è ottimo nella nostra 
città dove è naturale e secondo lo appetito universale; perché in 
Firenze non è manco scolpita ne’ cuori degli uomini la libertà, 
che sia scritta nelle nostre mura e bandiere. E però credo che e’ 
politici, ancora che ordinariamente ponghino tre gradi di governi, 
di uno, di pochi e di molti, non neghino però che el migliore 
che possi avere una città sia quello che è el suo naturale. Però io non 
so come in termini tanto sproporzionati si potrà procedere colla 
regola vostra, e come potreno mai dire che el governo della 
libertà, che a Firenze come ognuno sa è naturalissimo, non sia 
migliore che qualunche altro che ci si possa introdurre.? 


1. E così... del futuro. Nel Guicciardini il motivo di questo ritorno continuo 
delle cose passate sarà più tardi almeno in parte superato nella polemica col 
Machiavelli sull’imitazione dei Romani. 2. Cfr. più sopra, p. 252, nota; e 
p. 254, nota 1. 3. È l'estremo tentativo del Soderini di riportare la discus- 
sione sul piano di un ideologismo astratto: ma l’autore non fa molta fatica a 
snidare il rischio di una simile discussione, che avrebbe concluso ad un falso 
ed astratto sillogismo: è buono per una città il governo che le è «natura- 
le n; a Firenze è naturale il governo popolare; dunque il governo popolare 
è buono per Firenze. Bernardo del Nero vuol andar fuori delle astrazioni, 
veder come si comportano i «governi» e solo allora giudicare: perché se un 
governo libero, ancorché naturale ad una città, dovesse in pratica rivelarsi 
cattivo, non vi sarebbe barba di filosofo tanto rispettabile da farlo passare 
per buono. È evidente che a questo punto il Guicciardini ha già in mente 
la critica del governo popolare che farà in questo primo libro del Dialogo 
riprendendo i temi delle Storie fiorentine. Così il puro ragionamento astratto 
— pel quale evidentemente l’ipotesi di Bernardo del Nero sarebbe as- 
surda — viene respinto e il Guicciardini sottrae la scienza politica al 
rischio di cadere in una sorta di naturalismo, nel quale ogni indagine 
diverrebbe impossibile. 
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BernaRDO. Io non veggo, Pagolantonio, che per questo abbia 
a variare el fondamento nostro, perché parlando in genere, tu mi 
confesserai che uno governo di libertà non è di necessità migliore 
che gli altri. E’ vostri filosofi, o come tu dicesti ora, politici, ne 
sono abondanti testimoni, che ordinariamente appruovano più la 
autorità di uno quando è buono, che la libertà di una città; e 
ragionevolmente, perché chi introdusse le libertà non ebbe per 
suo fine che ognuno si intromettessi nel governare, ma lo intento 
suo fu perché si conservassino le leggi ed el bene commune, el 
quale, quando uno governa bene, si conserva meglio sotto lui che 
in altro governo. E quella ragione in che tu hai fatto fondamento 
grande, di essere la libertà naturale in Firenze, non contradice 
alle cose dette prima, perché el filosofo ed ognuno che abbia giudi- 
cio, dimandato in genere, risponderà che el migliore governo che 
si possa mettere in una città sia el suo naturale; perché confac- 
cendosi meglio a’ cervelli ed appetiti di quegli uomini, si ha a 
sperare che cessando tutti gli impedimenti e difficultà che sogliano 
recare seco le cose che hanno del violento, fiorirà meglio e farà 
più frutti che qualunche altro modo; come se tu volessi cultivare 
uno tuo giardino, saresti sempre consigliato di farvi porre di quelle 
piante che sono più amate dal terreno, perché ordinariamente 
fanno meglio. Ma se venendo agli individui, si vedessi che uno 
vivere libero, ancora che naturale di una città, per qualche ca- 
gione particulare non facessi buoni effetti, allora né e’ filosofi vo- 
stri né alcuno che fussi savio, lo proporrebbono a un altro vivere, 
anzi loderebbono più ogni altro governo che portassi seco mag- 
giori beni. E però ci bisogna ritornare a quel mio primo fonda- 
mento, che se io non mi inganno è sì chiaro che mi pare superfluo 
el perderci drento più tempo. Dunche ditemi, questa è la terza 
volta che io ve ne dimando, che governo sarà questo vostro? 

Capponi. La intenzione nostra fu cavare la città dalla potenzia 
di uno e riducerla in libertà, come si è fatto. Vero è che desidera- 
vamo non mettere el governo assolutamente nel popolo, ma in 
mano di cittadini principali e di più qualità, in modo che fussi 
più tosto uno stato di uomini da bene che tutto populare; né 
però ristrignerlo tanto in pochi che e’ non fussi governo libero, 
ma non allargare tanto la briglia che e’ venissi in mano della 
multitudine e non si facessi distinzione da uomo a uomo; ed a 
questo cammino andò la elezione de’ venti con l'ordine di fare 
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lo squittino, e gli altri modi introdotti per el parlamento. È di 
poi saltato su questo frate," ed ha tanto gridato el governo populare 
ed uno consiglio grande alla viniziana, che per essere cosa da se 
stessa secondo el gusto de’ più ed avere egli el credito che ha, 
ha fatto variare in modo gli ordini del nostro parlamento, che non 
ci è restato altro che la autorità che abbiamo noi accopiatori, di 
fare per tutto questo anno la signoria, che anche dispiace tanto a 
questo universale, che Dio sa se ci bisognerà lasciarla prima. 
In effetto le cose vanno a molto più larghezza che non fu el primo 
disegno; nondimeno la città sarà libera, che fu la principale no- 
stra intenzione, e benché el governo sia tutto populare, sarà pure 
necessario che gli uomini da bene e che vagliono, sieno ricogno- 
sciuti più che gli altri; ed anche di mano in mano co’ modi buoni 
e con le occasioni si potrà andare limando le cose e ridurcele vel 
circa a quelli effetti che noi avevamo disegnato, ché, come dice 
el nostro proverbio, le some si acconciano tra via. 

BeRrNARDO. Io credo che voi abbiate uno obligo grande a questo 
frate, che per avere levato a buona ora el romore, è stato causa che 
e’ non si sia fatto esperienzia di quello che arebbe partorito que- 
sta vostra forma di governo; perché io non dubito che arebbe 
introdotto discordie civili di qualità che si sarebbe venuto presto 
a qualche mutazione disordinata e tumultuosa. E sarebbe per aven- 
tura prudenzia finire di fare quello che vi resta, ora che parrebbe 
che voi lo facessi volontariamente e ne potresti avere qualche 
grado, più presto che aspettare di farlo forzatamente; perché que- 
ste sono dua cose contrarie, che a Firenze sia uno consiglio grande, 
e da altro canto vi siano venti cittadini che abbino autorità di 
fare la signoria; ed essendo necessario che l’una di queste cose 
dia luogo a l’altra, credo sia poca fatica a cognoscere che el nu- 
mero grande sarà quello che inghiottirà el piccolo. E per parlare 
in questa materia liberamente, se e’ si potessi fermare in Firenze 
uno stato nel quale la città fussi veramente libera, e che gli uomini 
da bene, cioè e’ più savi ed e’ migliori, vi avessino qualche grado 
e qualche condizione più che gli altri, e che le cose importanti 
non avessino a venire in deliberazione ed arbitrio di chi non sa, 
io lo chiamerei governo ottimo, e credo che questo era el disegno 
vostro, e la elezione de’ venti e gli altri ordini del vostro parlamento, 


1. Girolamo Savonarola. 
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aveva qualche parte da fare questo effetto, benché in molte cose 
la intenzione vostra più che la invenzione meritava di essere lodata. 
Ma io sono di ferma opinione, e così sempre mostrerrà la esperien- 
zia, che a Firenze sia necessario o che el governo sia in mano di 
uno solo, o che venga totalmente in mano del popolo; ed ogni 
modo di mezzo sarà pieno di confusione e ogni dì tumultuerà. 
Questo me lo ha insegnato la esperienzia de’ tempi passati, ne’ 
quali tutti, quando lo stato è venuto in mano di pochi cittadini, 
la città sempre è stata piena di discordie: ogni dì si è fatto muta- 
zione e parlamenti; pochissimi sono stati grandi in quelli modi 
di governi che non siano stati decapitati o mandati in esilio; e 
finalmente in breve spazio di tempo lo stato uscito di mano di 
quelli pochi, o si è ristretto in uno solo o è ritornato alla larghezza. 
Li esempli sono sì spessi e sì noti che io non voglio perdere tempo 
in raccontargli, ma non sono meno note le cagioni. 

A Firenze li uomini amano naturalmente la equalità e però si 
accordano mal volentieri a avere a ricognoscere altri per superiore; 
ed inoltre e’ cervelli nostri hanno per sua proprietà lo essere appe- 
titosi ed inquieti, e questa seconda ragione fa che quelli pochi 
che hanno lo stato in mano sono discordi e disuniti, e per appetito 
di prevalere l’uno a l’altro tirano chi in qua chi in là, in modo che 
per difetto loro viene a indebolirsi tanto più la sua potenzia. Ed 
el non amare gli altri la superiorità di alcuno, fa che a ogni occa- 
sione che venga, vanno in terra; perché dispiacendo naturalmente 
a Firenze a ognuno che non è nel cerchio la grandezza d'’altri, 
è impossibile che la duri se la non ha uno fondamento ed una 
spalla che la sostenga. E come vi può essere questa spalla e que- 
sto fondamento, se coloro che reggono non sono d’acordo? Però 
di nuovo vi conchiuggo, e credo non ingannarmi, che se bene 
quello modo del parlamento fussi introdotto da voi a buono fine, 
nondimanco non era durabile, perché tra voi non vi saresti mante- 
nuti d’acordo, e di necessità innanzi a non molto spazio di tempo 
si sarebbe mutato con alterazione e con danno di qualcuno di 
voi, e mutato in uno de’ dua modi: o venuto a una larghezza 
populare più licenziosa che per ora non sarà quella che ha intro- 
dotto questo frate, perché sarebbe nata con impeto e con tumulto, 
o aperta la via alla ritornata di Piero con disordine e con violenza, 
perché tra voi ed in questa città non è uomo che abbia tante 
condizioni e tante barbe, e di questo non vi ingannate che saresti 
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pazzi, che possi disegnare di tirarsi adosso tanta autorità che abbia 
a essere unico e superiore agli altri. Non nego che per qualche 
disordine non potesse accadere che qualcuno si facessi grande; 
ma oltre a essere difficile, sarebbe cosa di poco fondamento e 
da non potere durare e fermare lo stato. Bisogna che a fare que- 
sto effetto concorrino in uno medesimo, il che è cosa rarissima, 
‘prudenzia, tesoro e riputazione; e quando bene tante qualità con- 
corressino tutte in uno, è necessario siano aiutate da lunghezza di 
tempo e da infinite occasioni, in modo che è quasi impossibile 
che tante cose e tante opportunità si accumulino tutte in uno 
medesimo; e però poi in fine non è mai stato in Firenze più che 
uno Cosimo. Dunche el frate è causa che ora si sia fatto quello 
che senza lui si sarebbe presto fatto, e si è fatto con migliore 
modo e con manco disordine. E però abbiamo a ragionare dello 
stato populare; e per tornare al nostro principale intento ci biso- 
gna considerare da uno canto quello che era o faceva di bene e 
male el governo de’ Medici, da altro, che effetto farà a Firenze 
uno governo di popolo, poi che el frate ci toglie questa fatica di 
parlare del governo di pochi, o come voi altri solete dire, degli 
ottimati. Ma prima che noi entriamo più innanzi, arei caro di in- 
tendere da voi quello che vi occorra intorno a questo... 


Il libro I continua ancora per molte pagine, e per bocca dei vari 
interlocutori — soprattutto Bernardo del Nero e Soderini — riprende 
la polemica sul governo tirannico e su quello popolare non già in 
astratto ma nel concreto delle guise di entrambi quei reggimenti che 
Firenze aveva conosciute. E la polemica ripete i motivi già noti delle 
Storie fiorentine, quelli che si sono in gran parte riportati con le 
pagine di quell’opera, più sopra. Così sgombrato il campo, Bernardo 
del Nero — si badi —, il fautore dei Medici, potrà costruire l’immagine 
dei «buoni ordini». 
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LIBRO SECONDO 


Bernardo del Nero inizia la trattazione del vero reggimento . . . 


. .. Come si disse nel principio, e’ filosofi vogliono, e la ragione 
naturale lo conferma, che el governo di uno, quando è buono, 
sia migliore di tutti, e lo chiamano buono quando voluntariamente! 
è preposto a tutti quello che è più atto a governare, cosa che a’ 
tempi nostri si può più facilmente desiderare che sperare; per- 
ché communemente e’ principati e le grandezze moderne” sono 
nate o per disordine o per arme o per favore di fazione, co’ quali 
modi non si è atteso a eleggere chi è migliore o chi merita più, 
ma in chi è concorso più la fortuna o e’ mezzi; ed essendo eletto 
o per errore o per violenzia o per corruttela, non può numerarsi 
tra’ governi che sono laudati, ma di necessità inclinano al tirannico; 
e se niente di buono è nel primo, nessuno può promettersi che 
continuino e’ successori, perché le successioni non sono per ele- 
zione, ma per prossimità. Però lasciando per ora andare, perché 
non è necessario al parlare nostro, quale governo io laudassi più 
in una città che si creassi ora, ed in una città o provincia che fussi 
lunghissimo tempo e tale che non avessi memoria in contrario, 
stata sotto principi, dico che in una città che naturalmente appe- 
tisca la libertà ed ami la equalità come la nostra, che se si parlassi 
in comparazione di qualche altro governo, potrebbe essere che 
fussì da preponere quello di uno come manco malo. Ma dove si 
parli in genere della natura de’ governi, io non sarei mai di quelli 
che lo eleggessi, perché poi che la città è così condizionata, non 
vi può stare el governo di uno solo che non sia fondato più in 
su la forza che in su lo amore, ed ogni stato che ha del violento non 
può essere che di necessità non abbia seco di molti mali nelle 
cose sustanziali; e noi ragionevolmente dobbiamo cercare di uno 
governo che possa essere tutto buono o almanco nelle cose più 
importanti, e non di uno che bisogni che sia cattivo. Di poi la 
congregazione di tanti abitatori, dalla quale si constituiscono le 


I. voluntariamente: per libera volontà di ognuno. 2. L’apprezzamento 
del Guicciardini qui sulla genesi dei principati sembra molto diverso da 
quello del Machiavelli: nel cupo incrocio di errori violenze e corruttele sem- 
bra esclusa la virtù. Bernardo, però, non cava da questa analisi alcuna legge. 
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città, fu trovata perché avessino, oltre alla sicurtà, quella felicità 
che si può avere nella vita umana, e questa non può essere dove el 
governo è alieno dalla volontà loro, anzi bisogna che in tale caso 
si trovino pieni di mala contentezza e di infelicità. 

Doppo el governo di uno, è lodato in secondo luogo quello 
di pochi, quando sono e’ migliori, e però si chiamono ottimati; 
governo che a giudicio mio in ogni luogo ha molte difficultà a 
essere buono, ma a a Firenze sopra tutti gli altri," perché da l’una 
casa a l’altra non è tanto eccesso, né ci sono qualità sì rilevate, 
che questa distinzione possi farsi se non per forza. La equalità ci 
è naturale e contrarissimo el vedere tanti capi; sanza che, per 
infinite cagioni nascerebbono tra loro emulazioni e discordie, e 
sarebbe impossibile che non si riducessino presto con disordine 
o in una tirannide o in una licenzia populare; in modo che io 
reputo che questo degli ottimati sia el peggiore governo che possa 
avere la nostra città, peggiore ancora che quello di uno, perché 
arebbe come quello tutti e’ mali che procedano da essere el go- 
verno violento, e di più quegli che nascono dalle dissensioni e 
discordie civili.? E può facilmente accadere che el capo dello stato, 
quando è solo, sia di natura che non faccia altri mali che quegli 
a che lo induce la necessità; ma tra questi ottimati è impossibile 
non siano di quegli che alla necessità aggiunghino molti di quegli 
mali che gli uomini fanno per volontà, e massime circa la rapacità. 

Resta adunche pensare al governo populare, el quale poi che 
è proprio e naturale, si può sperare che si ordini in modo che sia 
buono, massime che con tutte le tirannide e stati stretti che a’ 
tempi passati ha avuti questa città, non è mai stato spento quello 
che suole essere el fondamento delle libertà, anzi è conservato non 
altrimenti che se la città fussi stata sempre libera; e questo è la 
equalità de’ cittadini, che è el subietto proprio atto a ricevere la 
libertà. Ma come si avessi a ordinare e fondare bene uno governo 


1. a Firenze sopra tutti gli altri: è assai più difficile a Firenze che altrove. 
2. Il giudizio che dà Bernardo del governo ottimatizio non è da inten- 
dersi come recato in astratto: tal giudizio si collega alle battute polemiche 
contro Capponi che vagheggiava di introdurre un tal governo — simile a 
quello che precedette l’ascesa al potere di Cosimo — a Firenze: al che il 
Del Nero aveva appunto osservato che ne mancavano le «cagioni» sto- 
riche. Il Guicciardini era persuaso profondamente di questa evoluzione 
della situazione politica fiorentina ed in nome di essa polemizza contro il 
governo ottimatizio. Solo tenendo presente ciò si intende il ricordo 212. 
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populare, non sarebbe forse difficile el trovare, perché ne sono 
pieni e’ libri antichi di vomini eccellenti che si sono affaticati a 
scrivere de’ governi, e ci è la notizia degli ordini e delle leggi che 
hanno avute molte republiche, tra le quali tutte o si potrebbe imi- 
tare el migliore, o di ciascuno quelle parte che fussino più notabili 
e più belle. E certo chi avessi a dare di nuovo forma a una città 
che nascessi ora, o ne avessi nelle mani una disposta a ricevere 
ogni ordine che se gli dessi, o se si parlassi per mostrare solo di 
avere notizia ed intelligenzia delle cose civili, io crederrei che la 
resoluzione vera di uno buono governo si avessi a cavare de’ 
luoghi sopra detti, e che troppo arrogassi a sé medesimo chi par- 
tissi da quegli. 

Ma io non so se a noi è a proposito el procedere così, perché 
non parliamo per ostentazione e vanamente, ma con speranza che el 
parlare nostro possa ancora essere di qualche frutto,' né parliamo 
di ordinare una città che sia per ricevere gli ordini che gli fussino 
dati, ma che bisogna che si conduchi al bene suo con le persuasioni. 
E però non abbiamo a cercare di uno governo immaginato e che 
sia più facile a apparire in su’ libri che in pratica, come fu forse 
la repubblica di Platone; ma considerato la natura, la qualità, le 
condizioni, la inclinazione, e per strignere tutte queste cose in una 
parola, gli umori della città e de’ cittadini, cercare di uno governo 
che non siamo sanza speranza che pure si potessi persuadere ed 
introducere, e che introdotto, si potessi secondo el gusto nostro 
comportare e conservare, seguitando in questo lo esemplo de’ 
medici che, se bene sono più liberi che non siamo noi, perché 
agli infermi possono dare tutte le medicine che pare loro, non gli 
danno però tutte quelle che in sé sono buone e lodate, ma quelle 
che lo infermo secondo la complessione sua ed altri accidenti è 
atto a sopportare.” 

Molti ordini sarebbono buoni e forse necessari in uno governo 
populare, che o a Firenze non si persuaderebbono, o persuasi non 
durerebbono molto; né per questo, se bene non si può conseguire 
tutto quello che l’uomo cognosce che sarebbe bene, si debbe però 


1. Bernardo vuol restare ad ogni costo solidamente attaccato alla realtà e 
non perdere mai di vista la situazione di Firenze e le operazioni politiche 
che in quella situazione sono «effettualmente» possibili. 2. Laddove il 
politico si trova ad operare il più spesso in una situazione le cui dimensioni 
sono ben diverse da quelle che egli vorrebbe, e tuttavia deve tener conto 
di tali dimensioni e adattare ad esse la sua azione. 


REGGIMENTO DI FIRENZE 263 


o gettare via el tempo che si può spendere utilmente, in cercare 
uno governo che non possi ottenersi, o lasciare di affaticarsi per 
introducerne uno che abbia parte di quello che è da desiderare, 
poi che non si può avere tutto. Si ha in somma a considerare 
quello che verisimilmente può appiccarsi ed a quello attendere, 
né pensare tanto a tutto el bene che sarebbe bene fare, quanto 
a quello che sia da sperare di potere fare. 

Io ho ragionato di sopra lungamente de’ difetti che io temo 
in questo vostro governo, né lo ho fatto tanto per dirne male e 
detestarlo, quanto per mostrare che, ancora che la libertà sia 
gratissima alla città, che non basta avere introdotto uno stato libero, 
perché e sotto quello possono nascere molti errori e disordini, 
ma bisogna sia ordinato di sorte che si sentino e’ frutti della 
libertà, altrimenti el nome sarà buono e piacevole, ma gli effetti 
molto spesso simili a quegli del tiranno. Perché ed uno popolo 
quando col suo governo usurpa e soprafà altri, quando toglie a 
chi debbe dare, quando dà a chi debbe tòrre, quando indebita- 
mente travaglia e perseguita chi sarebbe ragionevole che potessi 
stare sicuro, quando si lascia conducere dal sospetto a passare 
e’ termini della giustizia, quando, dico, uno popolo fa queste cose 
e molte altre che si fanno ogni volta che si parte dal debito mezzo 
e cade in troppa licenzia, allora, dico, uno popolo non è né si può 
più chiamare conservatore della patria, ma inimico e destrut- 
tore; non subietto e fondamento più di libertà, ma tiranno, e 
tiranno tanto più pestifero che quegli che fanno professione della 
tirannide, quanto gli uomini, per la dolcezza del suo nome e per 
el titolo che ha di libertà, che non vuole dire altro che giustizia 
ed equalità, si lasciono più facilmente ingannare da lui.' 

Però si ha a attendere non solo che el governo sia populare, 
ma ancora che sia bene ordinato, e per questo ho io discorso e” 
difetti di che io ho paura, per dare occasione di pensare a ricorreg- 
gergli. E’ quali principalmente sono, che le cose importanti ver- 
ranno in mano di chi non saprà deliberarle né governarle, e però 
che la città sarà male consigliata e male governata; donde e quello 
che appartiene a conservare ed accrescere el dominio andrà male, 
non vi essendo massime chi abbia cura delle faccende ed uno 
timone fermo che le indirizzi, e le cose della giustizia non andranno 


1. C'è qui, come nelle frasi seguenti, tutta la polemica anti-popolare del 
Guicciardini, quale si è potuta vedere nelle Storie fiorentine. 
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bene, parte per la insufficienzia di chi vi sarà proposto, parte per- 
ché l’uno non arà rispetto a l’altro non vedendo uno capo fermo 
che lo possa difendere, e le passioni ed affezioni de’ suoi potranno 
assai, perché la autorità e riverenzia di ognuno sarà piccola e del 
giudicio del popolo non si terrà molto conto, vedendolo di poca 
distinzione, di poco pensiero e di poca memoria. 

Questi sono e’ difetti principali, a’ quali chi medicassi, arebbe 
medicato alla maggiore e più importante parte de’ disordini che 
possono nascere; ma è difficile trovare la medicina appropriata, 
perché bisogna sia in modo che medicando lo stomaco non si 
offenda el capo, cioè provedervi di sorte che non si alteri la sustan- 
zialità del governo populare che è la libertà, e che per levare le 
deliberazioni di momento di mano di chi non le intende, non si 
dia tanta autorità a alcuno particulare, che si caggia o si avii in una 
spezie di tirannide. E chi acconciassi bene le cose in su questi 
fini, arebbe fatta la maggiore parte di quello che bisogna; e se a 
ordinarle non si può pigliare perfettamente el mezzo, ma bisogni 
inclinare qualche poco in uno degli estremi, minore errore sarà 
lasciare le cose con qualche più imperfezione, che per volere farle 
troppo perfette, metterle in pericolo di tornare alla tirannide. 

EI fondamento principale adunche, e la anima del governo popu- 
lare, è come avete fatto voi, el consiglio grande, cioè uno consiglio 
universale di tutti quegli che secondo gli ordini nostri sono abili 
a avere gli offici della città, e che hanno la età legitima di interve- 
nirvi che debbe essere da’ 24 anni in su; e questo consiglio ha a 
essere distributore di tutti gli uffici, onori e degnità, eccetti quegli 
pochi che, come si dirà, ne sarà per giusta cagione data autorità 
a altri, e di più tutte le legge di qualunche sorte hanno a avere la 
perfezione sua finale in questo consiglio grande, el quale in ef- 
fetto ha a tenere nella città el luogo e la autorità del principe, e 
da lui arebbe a nascere la deliberazione di qualunche cosa, se 
avessi la capacità. Ma perché, come voi vedete, vi ha a intervenire 
ognuno, oltre alla difficultà che si arebbe a convocarlo a ogni ora 
se avessi a deliberare ogni cosa, non possono le cose gravi essere 
consultate con questo, perché non potrebbono essere segrete, non 
preste, non bene esaminate, non bene intese. Vedete che nelle 
republiche antiche di Roma e di Grecia, el portare le deliberazioni 
importanti a questo consiglio, che gli antichi chiamavano con- 
zione, causava molti tumulti e causò spesso di grandissime ruine. 
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Non bisogna mettere la salute dello infermo in mano di medico 
imperito, né in mano del popolo, per la incapacità sua, consulta o 
deliberazione di sorte alcuna, eccetto quelle che se li levassino 
di mano sua, non sarebbe sicura la libertà. Però allo intento nostro 
basta che el consiglio grande, che non è altro che el popolo, abbia 
queste condizioni: che in uno medesimo modo vi intervenga 
ognuno abile agli uffici, cioè che è membro della città, perché 
così areno la equalità che è el primo fondamento di conservare la 
libertà; che distribuisca le degnità ed uffici tutti o quasi tutti, 
perché non resterà a alcuno privato o alcuna setta che si facessi, 
facultà di dare gli onori ed utili, così non potrà persona per questa 
via farsi grande, e nessuno arà causa di aderirsi a alcuno privato, 
poi che da lui potrà ricevere poco onore e poco utile; che non si 
possa fare legge nuove né alterare le vecchie sanza la approvazione 
di questo consiglio: non dico deliberazione ma approvazione, per- 
ché el fare delle leggi nuove o correggere le vecchie ha a essere 
deliberato in consigli più stretti, né ha a venire innanzi al popolo 
per via di consulta o di disputa, atteso, come più volte ho detto, 
la sua incapacità;' ma non si ha già a potere fare queste cose se 
anche lui non vi consente, perché così si raffrenano molte cupidità 
particulari, e non si potendo introducere in una città libera nuova 
forma di governo se non o con le leggi o con le arme, resterà ser- 
rata la via di fare mutazione per mezzo delle leggi, ed a quella della 
forza si farà anche la sua provisione. 

Posto el consiglio grande che, come è detto, è fondamento 
della libertà e del vivere populare, resta pensare a tre cose: alla 
amministrazione della giustizia; alla guardia della libertà, benché 
si può quasi dire che questa venga sotto quella, cioè che ci sia 
qualche modo vivo ed espedito di reprimere chi machinassi con- 
tra lo stato; ed al modo di deliberare le cose importanti così di 
fuora come di drento. 

E certo se le città si potessino reggere con la larghezza e col 
fare che ognuno participassi in uno modo medesimo delle fac- 
cende e degli onori, e che e’ magistrati ed autorità girassino di 


1. È necessario rilevare qui che riserbando alla più numerosa assemblea 
la sola facoltà di approvare o respingere le leggi non toglie ad essa soltanto 
il compito — tecnico — di fare ie leggi, ma anche Îa valutazione politica 
che induce il governo a legiferare in questo o quel senso, e cioè ogni 
possibilità di effettiva direzione della cosa pubblica. 
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tempo in tempo parimente in ognuno, sarebbe forse governo in- 
giusto, non vi si faccendo distinzione delle virtù e delle qualità 
degli uomini, pure sarebbe dilettevole alla maggiore parte, ed 
almanco leverebbe forse la ambizione. Ma perché questo non si 
può fare, non essendo gli uomini tutti atti a governare, anzi avendo 
bisogno quasi tutti di essere governati, però è necessario pensare 
che le deliberazione importanti si ristringhino in minore numero, 
e perché lo scambiare spesso e’ magistrati è cosa necessaria e 
sustanziale alla libertà, e da altro canto quando gli uomini sono 
proposti a una cura per poco tempo, la stracurano e non vi usano 
la diligenzia debita, in modo che le cose importanti (che si può 
dire che quelle che attengono al governo di una città siano tutte 
importanti) che hanno bisogno di diligenzia e pensiero assiduo, 
così stracurate e neglette se ne vanno in ruina. Però a me pare che 
a questo punto abbino provisto meglio e’ viniziani che facessi 
mai forse alcuna republica, con lo eleggere uno doge perpetuo, 
el quale è legato dagli ordini loro in modo che non è pericoloso 
alla libertà, e nondimanco, per stare quivi fermo né avere altra 
cura che questa, ha pensiero alle cose, è informato delle faccende, 
e se bene non ha autorità di deliberarle, perché questo sarebbe 
pericoloso alla libertà, vi è pure uno capo a chi riferirle e che 
sempre a’ tempi suoi le propone e le indirizza. 

Con questo esemplo eleggerei io uno gonfaloniere a vita, le- 
gandolo come si dirà nel processo del ragionamento, acciò che 
non potessi occupare la libertà, o attribuirsi tanta autorità che 
ragionevolmente fussi molesta agli altri; e questo, insieme con 
gli altri ordini che si diranno, basterebbe a fuggire e’ disordini 
causati dalla spessa variazione degli altri magistrati, e’ quali si 
continuerebbe di scambiare come si fa ora, perché, come ho 
detto, è el fondamento della libertà. Altrimenti se voi vi riducessi 
a fare signorie, dieci, otto o altri magistrati importanti di autorità 
perpetua o per tempo molto lungo, aprirresti la via alla tirannide, 
ed almanco la grandezza di quegli, se bene non levassino el consi- 
glio, sarebbe tale che non potrebbe ragionevolmente piacere in 
una libertà; e se non faccendo gonfaloniere a vita, si scambiassi 
spesso ogni cosa come si fa ora, che el gonfaloniere e signori 
stanno solo dua mesi, gli otto quattro, ed e’ dieci sei, le cose 
grande andrebbono sanza ordine ed a caso, in modo che presto 
si andrebbe in ruina, perché ognuno che è in magistrato non 
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pensa se non al tempo suo, anzi come si accosta alla fine, com- 
mincia a non vi pensare, e nel principio è qualche dì come uno 
ucello nuovo. E però ci bisogna uno padrone, non dico che sia 
signore e che domini, ma che per stare fermo abbia a avere alle 
cose della città quella cura e pensiero che hanno e’ padroni alle 
cose proprie, e per dire forse meglio, sia come uno fattore amo- 
revole e fedele.! E’ romani ed e’ lacedemòni pensorono a questo, 
ma a giudicio mio non ci provederono bene come hanno fatto 
e’ viniziani; però e’ lacedemòni feciono e’ re che erano perpetui 
ed andavano per successione nella medesima famiglia, e ne creo- 
rono dua; e’ romani eleggevano e’ consuli che erano dua e duravano 
uno anno, che è tempo troppo brieve allo effetto che io ho detto 
di sopra. 

GuiIccIARDINI. Pensavo ancora io a’ lacedemòni ed a’ romani, 
e se l’ordine loro fu meglio considerato che quello de’ viniziani; 
e lasciata da canto la successione che in noi non ha a avere luogo 
e la quale anche gli spartani non arebbono introdotta, se da princi- 
pio la republica loro fussi stata libera, dico che forse è a proposito 
che questa potestà perpetua o più lunga che l’ordinario sia in 
più di uno solo come era in tutte dua quelle republiche, perché 
uno solo sarebbe più sciolto a machinare contra la libertà, ma 
essendo dua, l’uno vegghierà l’altro e sarà la difesa contra l’altro. 
Ed appresso, o sia uno o siano più, questa potestà perpetua po- 
trebbe essere molto pericolosa, e però, seguitando lo esemplo de’ 
romani, sarebbe forse meglio che questo gonfaloniere non durassi 
più che uno anno, che pure è tempo notabile, ma non sì lungo 
che sia sì pericoloso; e non avendo a passare uno anno, si potrebbe 
più sicuramente contentarsi che questa autorità fussi in uno solo 
e non in dua. Di poi se pure la elezione cadessi in una persona 
non sufficiente, come può facilmente accadere, arebbe fine qual- 
che volta; che se si avessi a aspettare la morte, potrebbe importare 


1. Qui attraverso l’accenno al «padrone», al «fattore amorevole e fedele», 
è espressa una delle istanze più sentite dal Guicciardini: la durabilità. Si ri- 
cordi, nelle Storie fiorentine, l’accenno al frequente cambiar degli uffici che 
faceva sì che tutti considerassero la cosa pubblica come un interesse altrui 
e non vi ponevano quindi quell’attenzione che solevano porreai propri affari. 
Il «padrone » anche se non governi, perché il nerbo del governo è altrove, 
dovrebbe appunto assicurare nel sistema del Guicciardini questa dura- 
bilità dell’interesse alla cosa pubblica che è fondamentale per la vita dello 
Stato. 
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troppo lo stare sì lungamente con uno capo che non fussi a pro- 
posito. Ci si aggiugne che e’ nostri cittadini principali sono pure 
usi a avere questo pasto di avere la degnità del gonfaloniere di 
giustizia, la quale faccendo ora a vita, si può dire che per loro sia 
spenta, e non gli resta grado alcuno notabile da satisfargli, dove 
faccendolo per uno anno verrà pure ancora a girare in qualche 
numero.' E se bene e’ viniziani l’hanno usata a vita ed è stato 
modo utile per la republica sua, sono tra noi e loro molte diversità, 
perché el governo loro non è governo meramente populare, ma 
più presto di nobili o di ottimati, ed el sito di Vinegia, dove 
non possono correre e’ cavalli ed empiersi così facilmente di fore- 
stieri come noi, gli difende dalla ambizione de’ dogi e di tutti 
quegli che aspirassino alla tirannide. 

BERNARDO. Queste sono considerazioni belle e che importano 
e ricercano buone esamine, e però io ne dirò el parere mio forse 
più lungamente che el tempo non patisce; e perché el modo di 
questo gonfaloniere a vita io l’ho imparato da’ viniziani, ragione- 
remo prima se el governo loro può avere tale conformità con gli 
altri governi liberi e spezialmente col nostro, che l’uomo possa 
valersi di quegli esempli; di poi se el modo loro circa a questo 
capo sia migliore che quegli de’ romani e degli spartani. 

A me pare che el governo viniziano” per una città disarmata 
sia così bello come forse mai avessi alcuna republica libera; ed 
oltre che lo mostra la esperienzia, perché essendo durato già centi- 
naia di anni florido ed unito* come ognuno sa, non si può attri- 
buire alla fortuna o al caso, lo mostrano ancora molte ragioni che 
appariranno meglio nel ragionare di tutta questa materia. E se 
bene ha nome diverso da quello che vogliamo fare noi, perché si 
chiama governo di gentiluomini ed el nostro si chiamerà di po- 
polo, non per questo è di spezie diversa, perché non è altro che 
uno governo nel quale intervengono universalmente tutti quegli 
che sono abili agli uffici, né vi si fa distinzione o per ricchezza o 
per stiatte, come si fa quando governano gli ottimati, ma sono 
ammessi equalmente tutti a ogni cosa, e di numero sono molti e 
forse più che siano e’ nostri; e se la plebe non vi participa, la 


1. Cfr. Storie fiorentine, xxx. 2. Cfr. quanto dirà del governo veneziano 
in Storia d’Italia, 11, 2 (più sotto, p. 486). 3. Cfr. le parole che il Guic- 
ciardini fa pronunciare al doge Loredano in Storia d’Italia, vii, 10 (più 
sotto, pp. 714-9). 
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non participa anche a noi, perché infiniti artefici, abitatori nuovi 
ed altri simili, non entrano nel nostro consiglio. Ed ancora che a 
Vinegia gli inabili siano abilitati con più difficultà agli uffici che 
non si fa a noi, questo non nasce perché la spezie del governo sia 
diversa, ma perché in una spezie medesima hanno ordini diversi; 
perché sta molto bene insieme che el governo sia medesimo e non 
siano sempre gli ordini medesimi, come si può considerare infiniti 
particulari loro. Hanno saputo tenere in questo in riputazione el 
suo reggimento, ed anche sono stati magnifici in porre nome a’ 
suoi cittadini, in modo che se bene quegli che loro chiamono 
gentiluomini non siano altro che cittadini privati, el nome pure 
abbaglia chi ode e gli fa parere maggiore cosa che cittadini; e 
però se noi chiamassimo gentiluomini e’ nostri, e questo nome 
appresso a noi non si dessi se non a chi è abile agli uffici, trove- 
resti che el governo di Vinegia è populare come el nostro e che 
el nostro non è manco governo di ottimati che sia el loro. Pagolan- 
tonio è stato dua volte imbasciadore a Vinegia, e credo dirà el 
medesimo che dico io. 

SODERINI. Tutto è verissimo; e se bene universalmente sono 
più ricchi che noi, pure vi sono ancora molti poveri, ed al governo 
non sono ammessi più e’ ricchi che gli altri; né nasce la ricchezza 
loro dalla diversità del governo, ma dalla grandezza del dominio 
e dalla amplitudine ed opportunità della città. 

BERNARDO. Séguita l’altra abusione molto vulgata che la unione 
loro sia causata dal sito, el quale io confesso che è molto a pro- 
posito per conservare la città dalle guerre e da e’ principi fore- 
stieri; però fu posta dove è, da quelli che vollono fuggire le inunda- 
zione de’ barbari; ma a tenerla sanza sedizione civile credo che 
importi poco o niente. Però si legge nelle istorie loro che ne’ 
primi tempi della republica, innanzi che fussi fermo el governo, 
ebbono tra loro molte discordie e vennono spesso alle arme, e 
pure era el medesimo sito che ora; e ne’ tempi sequenti non è 
mancato dogi ed altri che abbino aspirato alla tirannide, ma per 
gli ordini buoni del governo sono stati oppressi presto. 

Difficilmente può uno cittadino privato, anzi è quasi impossi- 
bile, riducere una città libera in servitù, se non ha seco parte 
de’ cittadini medesimi; e questo con difficultà è potuto essere 
quivi, perché el governo è ordinariamente amato da quelli che ne 
participano, e gli ordini vi sono vivi e bene intesi da opprimere 
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presto qualunche comminci a surgere a questa via. E queste sono 
le cagioni della concordia loro, non la difficultà di conducervi e’ 
cavalli, perché a mutare gli stati sono così buoni e’ fanti come 
e’ cavalli, e questi si possono conducere a Vinegia come negli 
altri luoghi e forse con più commodità, perché almanco a mettergli 
drento o di dì o di notte non bisognano le chiave delle porte.' 
El governo nostro populare è adunche della spezie medesima 
che quello di Vinegia, e lo essere noi in terra ci debbe fare più 
temere delle forze degli inimici forestieri, ma non già disperare 
di poterlo ordinare in modo che ci conserviamo sanza sedizione 
civile. E però ritornando al proposito nostro, a me piace più uno 
gonfaloniere a vita o per lungo tempo, che dua o che maggiore 
numero; perché se mettiamo numero di molti in lunga autorità 
apriamo la via alla tirannide, e perché el governo nostro ha a essere 
ordinato e disposto in modo che non abbiamo a temere di uno 
gonfaloniere, el quale se sarà solo sarà più sciolto a fare el bene 
per che si elegge; essendo dua, sarà facilmente contesa ed emula- 
zione tra loro, di sorte che faranno più danno alla città con le 
dissensioni, che utile con la diligenzia. E se avessino occasione 
di volgere lo animo alla tirannide, farebbono forse peggio dua 
che uno, perché essendo uniti arebbono più forze e più seguito. 
A Roma e’ dieci eletti per fare le leggi, ancora che fussino dieci, 
si unirono a occupare la libertà, cosa a che, insino che la repu- 
blica non fu corrotta, non pensò mai uno dittatore. A’ tempi degli 
avoli nostri, gli otto della guerra furono molto bene d’accordo a 
nutrire la guerra contro alla Chiesa per perpetuare el suo magi- 
strato. Né ci muova lo esemplo de’ romani e spartani, perché 
secondo che io credo, non el sospetto della tirannide, ma parte la 
necessità, parte la utilità gli mosse a farne dua. La necessità, per- 
ché secondo gli ordini loro e’ re ed e’ consuli avevano autorità 
da sé soli di fare molte cose sanza compagnia di altri magistrati 
o di consigli, e per questo forse tale autorità si fidava meglio a 
dua che a uno; ma a’ viniziani el doge, a noi el gonfaloniere non 
ha da sé solo autorità alcuna, né è altro che uno proposto o priore 
della signoria, e però non potendo fare niente sanza gli altri, 
non bisogna dargli altra compagnia che quella che ha. La utilità 
credo che fussi perché secondo gli ordini di quelle città toccava 
a loro andare nelle espedizioni e guidare gli eserciti; e non si 


1. Perché possono esservi condotti per mare. 
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potendo mai abbandonare el governo di drento, pensorono che 
avendone dua, l’uno potrebbe andare alla guerra, l’altro restare 
nella città; però quando le espedizione non erano importantissime, 
o quando non avevano più che una guerra, l’uno restava drento, 
l’altro andava fuora; se avevano più guerre uscivano tutti dua 
a diverse imprese; e così questo numero duplicato serviva non 
a guardare o a vegghiare l’uno l’altro, ma a potere in uno tempo 
essere in più luoghi. E fu questo numero sempre utile quando 
stettono separati, spesso pernizioso quando stettono insieme o 
drento e fuora per e’ dispareri che nacquono tra loro, donde ne 
ruinorono qualche volta le sue imprese e se ne perderono spesso 
bellissime occasioni. A noi non accade farne dua poi che e’ nostri, 
oltre allo avere la autorità più limitata, hanno a stare fermi in 
Palazzo, dove uno solo farà bene assai, ma essendo dua faranno 
peggio l’uno per l’altro. 

Hassi ora a considerare che sia meglio, o farlo a vita o per uno 
anno, che è cosa che ha più difficultà per tre ragioni che ha tocco 
Piero Guicciardini: cioè per satisfare a più uomini di qualità, 
perché essendo a tempo arà manco modo di opprimere la libertà 
quando pure gli venissi voglia di farlo, e perché se sarà eletto uno 
insufficiente non terrà sì lungamente affogata la città. Nondimanco 
io mi risolverei più presto a farlo a vita, perché faccendolo a 
tempo e massime non più che per uno anno, se ne trarrà poco 
frutto a comparazione di quello che si desidera, perché è tempo 
molto brieve e prima finito che le cose siano condotte a porto. 
Non avete voi letto in Livio che quelli consulti e senatori romani 
si lamentavono che per la brevità del consulato che durava uno 
anno, si perdevano molte occasioni? Non vedete voi che come 
sarà passato sei o otto mesi dallo officio suo, egli medesimo pen- 
sando alla fine commincerà a stracurare le cose ed a lasciarle an- 
dare volentieri al successore? E se si manterrà pur vigilante e 
sollecito, non sarà dagli altri che aranno a concorrere alle espe- 
dizioni delle cose stimato quanto bisognerebbe. Però se io lo 
avessi a fare a tempo non lo eleggerei per manco di tre anni, 
ma più mi piace el perpetuo, perché oltre che la lunghezza del 
tempo lo farà più pratico e più utile alla città, ed essendo pru- 
dente e cognosciuto amatore della libertà, diventerà come una maie- 
stà ed uno oraculo (che è quella cosa che ne farà cavare frutto 
grandissimo), avete a pensare che avendo a stare a vita, fermerà 
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lo animo, né arà cagione di pensare a volersi perpetuare co’ modi 
estraordinari, né di temere el ritorno alla vita privata, e quello 
che io stimo più, sarà più gagliardo a opporsi a chi volessi alterare 
el governo, a chi soprafacessi troppo gli altri o fussi perturbatore 
della pace e concordia civile; il che non farebbe nessuno o pochi 
che sapessino el magistrato suo avere a finire, e finito el tempo suo, 
potere essere espasto al giudicio o alle pazzie di chi avessi offeso. 
E poi che questa è una delle utilità importanti che si ha a cavare 
di uno gonfaloniere, non vorrei tòrmela; e per le ragioni medesime 
non mi piacerebbe anche che si creassi per tempo, con speranza 
di potere essere raffermo; sanza che, dubiterei che per desiderio 
di ottenerlo, non si governassi più secondo le opinioni che danno 
favore, che secondo la ragione delle cose, ed in effetto vivessi più 
con modi ambiziosi che convenienti a chi si truova in tanto grado, 
quale debbe essere pieno di gravità e spogliato di ogni passione 
e pensiere particulare. 

Né mi muove el pericolo che Piero teme dalla perpetuità, per- 
ché fo fondamento negli ordini buoni! e nello essere limitata la 
sua autorità ed accompagnata sempre. Anzi se fussi da temere di 
questo, temerei più di uno annuale o di tre anni, perché la voglia 
di perpetuarsi nella grandezza lo potrebbe fare pensare alle cose 
estraordinarie alle quali non penserà el perpetuo se non arà lo 
stomaco bene guasto; non si potendo, chi lo considera bene, 
immaginare a mio giudicio più bello, più sicuro e più degno grado 
nella sua patria, da anteporre, se io non mi inganno, di gran 
lunga alle tirannide ed a’ principati. Spero ancora che ponendo 
buono modo alla elezione di questo gonfaloniere, sarà sempre eletto 
se non el più sufficiente che sia nella città, ma almanco uno di 
dua o tre più sufficienti; e questo basterà assai, perché non arà 
a deliberare o governare lui solo, ma la città si reggerà col con- 
siglio de’ più savi, in modo che la sua lunga vita non sarà mai 
causa della ruina nostra. E se pure la sorte cadrà in qualcuno che 
non sia a proposito, ci saranno delle vie a rimoverlo, come di 
sotto si dirà, e si ordineranno in modo che si potranno usare sanza 
scandolo e sanza aprire la porta a novità e sedizioni. 


1. Questa insistenza di Bernardo su gli «ordini buoni» (cfr. anche più 
sopra, p. 269, a proposito di Venezia) mostra quale sarà il carattere della 
costruzione guicciardiniana di questo secondo libro del Dialogo: un si- 
stema di argini e di bilanciamenti di forze sapientemente dosato. 
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Che si togga questo pasto a’ cittadini principali, io ne fo poco 
conto, massime se con la elezione del gonfaloniere si ordinerà bene 
el resto del governo; perché quando questa dignità di dua mesi 
in dua mesi sarà levata via, non sarà carico o diminuzione alcuna 
a chi non la arà, e ci saranno altri modi ed altre dignità da ono- 
rare gli uomini, a’ quali non dà tanto riputazione lo avere gli 
onori principali, quanto el portarsi in quegli eccellentemente e 
dimostrarsi buoni e d’assai. Però chi si porterà bene imbasciadore, 
commessario, ne’ dieci e negli altri magistrati che saranno capi 
delle faccende principali; chi nelle ringhiere, nelle consulte darà 
buono conto di sé, questo onorerà sé e la casa sua ed arà molto 
più credito e riputazione che se fussi stato gonfaloniere. Vede- 
tene lo esemplo a Vinegia dove el doge sta a vita, e pure e’ cittadini 
vi sono onorati e riputati. Però in effetto io non partirei dal farlo 
a vita, e mi ci conferma ancora, benché sanza questo sarei della 
medesima opinione, che io considero essere molto utile alla città 
che sia proposto uno grado eccelso dove gli uomini si abbino a 
sforzare di arrivare mediante le virtù ed e’ portamenti egregi e lo 
affaticarsi e mettersi, quando bisogni, in pericolo per la patria. 
Perché oltre che a’ simili non ci è altro più degno premio che 
questo, si fa beneficio singulare alla città a accendere ed infiam- 
mare gli uomini generosi e di spirito grande a farsi gloriosi con 
le operazioni degne e rare; al che nelle persone da bene fa assai 
la bontà della natura e lo amore della patria, pure la speranza 
di una tale esaltazione gli fa più caldi. 

Hanno le città libere a non avere per male che’ cittadini sua 
siano desiderosi della gloria e dello onore, perché questo appe- 
tito o volete dire ambizione, è utile perché dà causa agli uomini 
di pensare e di fare cose generose ed eccelse. Non debbe già pia- 
cere che abbino ardore di grandezza, o per dire meglio di potenzia, 
perché chi la piglia per idolo, la vuole avere e conservare in qua- 
lunche modo; però vediamo che e’ signori e simili che hanno que- 
sta per obietto, non hanno freno alcuno, e pure che così gli con- 
forti questo rispetto, fanno uno piano della vita e roba degli altri. 

Né mi dite che avendo per la lunghezza del tempo a toccare 
questo grado a pochissimi, che pochi sono quegli che si possono 
proporre questo fine ed accendersi da questa speranza, e però che 
la sarà di poco frutto operando in pochi, e più opererebbe quando 
si facessi uno gonfaloniere per tempo lungo, che toccherebbe a 
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più e non però a tanti, che e’ cittadini più virtuosi non avessino 
causa di accendersi. Perché io replico quello che disse Pagolan- 
tonio ed è la verità, che le città benché siano libere, se sono bene 
ordinate, sono sostentate dal consiglio e dalla virtù di pochi; e 
se pigliate dieci o quindici anni per volta insieme, troverete che in 
tale tempo non sono più che tre o quattro cittadini da chi de- 
pende la virtù ed el nervo delle consulte ed azioni più importanti. 
Né troverete che appresso a’ romani e greci ed ogni nazione 
sia mai stato altrimenti, perché le pietre preziose sono rare, gli 
uomini estraordinari sono rarissimi, e dove sono, bisogna che 
ordinariamente siano quegli che danno el moto alle cose. Però 
io non fo tanto conto di riscaldare mediocremente molti, quanto 
di accendere più che si possa quegli che sono rari, ed in su le 
spalle di chi si regge la republica: bastino agli altri le degnità ordi- 
narie della città. A questi sia proposta la speranza di uno grado 
estraordinario dove pensino di arrivare, non con sètte, non con 
corruttele, non con violenzia, ma col fare opere egregie, col consu- 
mare tutta la sua virtù e vita per beneficio della patria, la quale, 
poi che ha a ricevere più utile da questi tali che dagli altri, debbe 
anche allettargli più che gli altri. 

Ordinato el gonfaloniere a vita, cioè el capo, bisogna ordinare 
gli altri membri" ed avere principalmente avertenzia che siano 
disposti in modo che lui non possa pigliare troppa autorità; e 
però se la materia fussi tale che vi si potessi introducere la forma 
a suo modo, seguiterei lo esemplo de’ viniziani, di fare che la 
signoria non risedessi in Palazzo, ma vorrei bene che ancora che 
la non avessi quella autorità suprema che hanno secondo gli ordini 
nostri le sei fave, le quali in effetto possono quello che le vogliono, 
vorrei però che ne avessino tanta, che el pondo del governo consi- 
stessi principalmente in loro, come sarebbe conveniente, essendo 
loro insieme col gonfaloniere el capo della città. La ragione che 
mi moverebbe a levare loro la residenzia del Palazzo è che questo 
grado essendo posto così în. excelsis, accompagnato con tante pompe 
e con tanto splendore, è riguardato troppo da ognuno, ed ognuno 
vi ha la mira, in modo che bisogna che gli ordini nostri siano tali 
1. Nelle Storie fiorentine, xxIt1, il Guicciardini aveva scritto: «come a 
una nave non basta uno buono nocchiere se non sono bene ordinati gli 
altri instrumenti che la conducono, così non bastava al buono essere della 


città l'avere provisto di uno gonfaloniere a vita ..., se non si ordinavano 
le altre parte ...». 
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che abbia per necessità a girare quasi in ognuno, perché a Firenze 
non pare quasi essere uomo a chi non è stato una volta de’ si- 
gnori. Però vedete che è stato ordinato che el tempo loro non sia 
più che dua mesi, che non è sì breve in nessuno altro magistrato, 
e che e’ divieti siano infiniti: tre anni la persona propria, uno 
anno la casa; da’ collegi sei mesi; non può concorrere con quasi 
alcuno altro ufficio: tutte cose trovate perché ognuno ne participi. 
Donde nascerebbe che la potestà del gonfaloniere a vita potrebbe 
essere maggiore assai che el bisogno, perché essendo uomo di 
ingegno e con la riputazione che gli dà lo ufficio, e trovandosi 
capo di uno magistrato che avessi somma o almeno grande auto- 
rità e nel quale la più parte siano uomini deboli e di poca qualità, 
gli riuscirà sempre quello che lui vorrà; e quando in una signoria 
arà qualche difficultà, che sarebbe rarissime volte, gli succederà 
l'altra, in modo che potrà sempre conducere quasi tutte le cose a 
suo proposito." E questo non interverrebbe se de’ signori gli 
sedessi sempre allato de’ principali e de’ più savi della città, per- 
ché questo è el maggiore freno che possa avere uno gonfaloniere 
a vita, che seco si abbino a trovare a deliberare le cose uomini 
di cervello e di riputazione; e volendo fare questo, bisognerebbe 
che la signoria non solo si facessi con le più fave, ma che ancora 
si levassino tanti divieti. Questo credo che riuscirebbe difficil- 
mente, mentre la signoria si tiene in Palazzo con tanti onori e 
tanta maiestà, perché stando quello grado della sorte che è, sarà 
mal volentieri acconsentito uno ordine che questa dignità giri in 
pochi; e però per farlo manco risplendere e levarlo così degli occhi 
degli uomini, se si potessi persuaderlo, conforterei a levare a’ 
signori la residenzia del Palazzo e tanti ornamenti.* 

Ma perché io non credo che voi ci conducessi el popolo abi- 
tuato a questo costume, e quando pure con qualche occasione 
lo persuadessi, dubito che questa memoria starebbe sempre nella 
testa a chi non è per aggiugnere a maggiore grado, e gli stimu- 
lerebbe sempre a attraversare le cose ed a desiderare di rimettere 
su questo onore; però piglierei questo altro modo, che a la signoria 
si lasciassi stare la residenzia del Palazzo, gli ornamenti e la pompa 
1. È dunque necessario stabilire il primo organo di bilanciamento: per 
evitare lo strapotere del gonfaloniere bisogna mettergli accanto un «co- 
mitato » ristretto, formato di uomini intelligenti e di provata abilità poli- 


tica, che abbia durata e poteri sufficienti. 2. Qui è il cardine fondamen- 
tale del sistema di Bernardo del Nero-Guicciardini. 
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che ha di presente, né priverei e’ minori di questo pasto, ma gli 
limiterei la autorità che ora ha suprema e la riducerei in grado 
che né loro, né el gonfaloniere col mezzo loro, potessi essere formi- 
dabile a persona; altrimenti aresti sempre pericolo che uno gonfa- 
loniere non si facessi troppo grande. La autorità e prerogative 
che io vorrei che avessi la signoria sarebbe: intervenire come capo 
in tutti e’ consigli, cioè nel consiglio grande e ne’ consigli di 
mezzo, che sono quegli che terranno el luogo che tenevano a 
tempo de’ Medici e’ settanta, e che voi ora avete ordinato gli 
ottanta; avere nella creazione delle provisioni e leggi quello grado 
che si dirà nel luogo suo; trovarsi capo in tutte le cose che reste- 
ranno a’ collegi, che si dirà di sotto; essere uno ricorso alle dif- 
ferenzie civili, non in quello modo smisurato che si usa oggi, che 
può fare mille ingiustizie, ma moderato, nelle differenzie delle 
communità, delle persone miserabili ed impotenti e ne’ casi dove 
si cognosca la verità e la equità, ma per difetto di pruove o per 
rigore non si otterrebbe ne’ giudìci ordinari. 

Non vorrei che in cose criminali avessi autorità alcuna, non che 
potessi comandare a’ magistrati direttamente o indirettamente 
fuora di quello che appartenga a’ casi detti di sopra, non fare si- 
curtà di sorte alcuna, non eleggere ufficio alcuno, non mandare 
imbasciadori né commissari etiam per tempo brevissimo, non co- 
mandare a’ soldati o gente di arme, non si intromettere né trava- 
gliare da sé sola in cose di stato di alcuna sorte. Di tutte queste cose 
vorrei fare una legge bene ordinata e bene distinta la quale com- 
prendessi e legassi bene tutti e’ casi, e gli fussi posto tali guardie 
e tali pene che di necessità si avessi a osservare; ed acconciata be- 
ne questa, che sarebbe facilissimo, aresti levato via el fondamento 
della più parte de’ pericoli che si possino temere dalla grandezza 
di uno gonfaloniere a vita; e forse che e’ cittadini, ridotta che 
fussi la signoria a minore autorità, sarebbono più facili a con- 
sentire poi che la si levassi di Palagio, perché non ne terrebbono 
tanto conto, e così riuscirebbe in dua volte quello che sarebbe 
stato difficillimo a ottenere in una, che è el modo con che e’ savi 
governatori delle republiche conducono spesso le cose; pure di 
questo io tengo poco conto perché questa diversità fa più presto 
varietà ne’ modi che negli effetti.* 


1. La «signoria» avrebbe dunque più apparenza e meno potere. 
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La autorità del governo si ha a riducere in su le spalle di uno 
consiglio che e’ romani chiamavano senato, e’ viniziani pregati; 
voi avete fatto in luogo di questi gli ottanta; e qui nasce la prima 
considerazione se questo consiglio ha a essere a vita o a tempo. 
E’ romani ed e’ cartaginesi e molte altre republiche gli facevano 
a vita; e’ viniziani gli fanno per uno anno, ma le cose loro girano 
in modo che quasi sempre sono e’ medesimi, ed uno cittadino 
bene qualificato, se non gli corre adosso qualche carico grande, 
non ne resta mai escluso; e se noi potessimo prometterci questo 
medesimo, io farei poca differenzia dal farlo a vita al farlo a 
tempo; anzi perché gli uomini avessino più rispetto e più stimulo 
di portarsi bene, sarebbe forse meglio el fargli per uno anno. E’ 
viniziani non solo nel numero de’ pregati che è grande, che non 
ha guadagno, non ha amministrazione, cioè non è magistrato ma 
uno consiglio, usano questa fermezza di non variare sanza causa 
grande gli uomini e di dare le loro pallotte ordinate, ma si può 
dire in tutti gli altri magistrati. Però vedete che e’ savi grandi gi- 
rano in poco numero e sono quasi tuttavia quelli medesimi, e 
che le elezioni degli uffici principali di fuora, cioè e’ rettori di 
Padova, di Verona e simili, vanno con tale ordine e regola che el 
più delle volte, innanzi si elegghino, gli uomini conietturano dove 
hanno a cadere. 

Ma questa misura ed ordine che ha partorito in loro la lunga 
continuazione del governo e forse la natura de’ loro cervelli più 
quieta, non si potrebbe sperare in noi di qui a molti anni; e se 
noi facessimo questo consiglio per sei mesi o per uno anno, se ne 
troverebbono bene spesso esclusi tutti quelli che sarebbe neces- 
sario che vi fussino. Però a ogni modo farei questo consiglio a 
vita, ma di maggiore numero che non avete disegnato voi, perché 
in una città grande come la nostra, ottanta, avendo a essere per- 
petui, sono pochi. Vorrei fussino centocinquanta, el quale nu- 
mero non è sì stretto che non.ci possino entrare tutte le persone 
qualificate della città, né è sì largo che vi entri drento la ignoranzia 
e la mala qualità degli uomini; e le vacazioni vengono a essere 
sì spesse, che a molti resta sempre accesa la speranza di entrarci. 
In questo consiglio ha a intervenire la signoria come capo, e la 
autorità sua ha a essere: deliberare tutte le cose importanti che 


1. Cfr. Considerazioni, 1,4; già qui il Guicciardini anticipa alcuni dei 
temi che riprenderà poi in polemica col Machiavelli. 
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attengono allo stato, cioè le pace, le leghe, le confederazioni, le 
guerre e risolvere giornalmente e’ fini dove le cose si abbino a 
indirizzare; fare le condotte de’ soldati o approvarle se saranno 
fatte da altri magistrati; vincere le leggi nuove e le provisioni, 
innanzi che vadino al consiglio grande; eleggere gli imbasciadori 
e commessari, ed in effetto disporre tutte le risoluzione importanti 
che occorrono fare in uno governo di uno stato. 

Ma perché questo consiglio non si può ragunare a ogni ora, € 
le faccende ricercano continua diligenzia ed opera, e molte cose 
innanzi che si deliberino si hanno a praticare e ricercano prestezza 
e segreto, è necessario uno magistrato più particulare, che sia pro- 
posto alla guerra, quando la guerra si facessi, e che in tempo di 
pace tratti e’ maneggi co’ prìncipi e con gli imbasciadori e le cose 
che spettano alla conservazione ed augumento del dominio. È 
questo qualche volta praticherà e maneggerà le cose per portarle 
di poi al consiglio di mezzo, per averne la conclusione; qualche 
volta servirà doppo le conclusione fatte ne’ centocinquanta a indi- 
rizzarle e conducerle al fine già resoluto. Però si faccia sempre 
lo ufficio de’ dieci, che siano eletti nel consiglio de’ centocinquanta 
con la aggiunta che di sotto si dirà, né possi esserne se non chi 
è de’ centocinquanta; non abbino di già la balìa né autorità di 
potere spendere sanza gli stanziamenti ordinari e sanza la com- 
missione de’ centocinquanta; non fare pace, leghe, guerre o al- 
cuna deliberazione simile da loro medesimi, né fare le condotte, 
o faccendole abbino a essere approvate da’ centocinquanta; duri 
lo ufficio loro per sei mesi né possino essere raffermati, ma non 
abbino di divieto più che sei mesi; e con questo magistrato si 
raguni el gonfaloniere quando gli pare, perché lui ha a essere el 
capo dello stato, e sanza saputa sua non si hanno a deliberare le 
cose di momento. 

Questo magistrato, quando vorrà essere consigliato, o consul- 
terà nel consiglio di mezzo, o se gli parrà che le non siano cose 
da portarle là, arà una pratica di dieci o quindici altri, che hanno 
a essere e’ più savi e meglio qualificati della città; e’ quali non 
voglio che sieno eletti da loro medesimi, perché non errassino per 
la voglia di eleggere amici o parenti o per altre passione particulare, 
ma subito che sono eletti e’ dieci, sia, da’ dieci vecchi e nuovi, 
signori e collegi, eletta loro la pratica di dieci, che siano de’ cento- 
cinquanta, che duri per tutto el suo tempo; e se nel processo del 
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tempo ne vacherà nessuno o de’ dieci o di loro per morte o per 
assenzia, si elegga lo scambio ne’ modi medesimi. E questa pratica 
sarà a imitazione di quello che e’ viniziani chiamano consiglio de’ 
dieci con la aggiunta, in chi si riduce el nervo del governo; per- 
ché dodici o quindici o venti cittadini e’ più savi e più pratichi 
saranno sempre o de’ dieci o della pratica, e non solo interverranno 
sempre in questo consiglio stretto, ma per essere di più prudenzia 
e di più autorità saranno quegli che nel consiglio di mezzo, indi- 
rizzeranno communemente le cose a buono cammino. Ed in ef- 
fetto eletta e disposta questa bene, non potranno le cose dello 
stato andare se non bene, né el gonfaloniere potrà usurparsi più 
autorità che si convenga, perché avendo a maneggiare le faccende 
importanti co’ principali della città, non gli potrà aggirare né condu- 
cere perché non sappino o temino di lui, se non quanto comporterà 
la ragione. 

Io mi distendo volentieri nello ordinare bene questo consiglio 
e ciò che ha a nascere da lui, perché produce tre buoni effetti che 
contengono la salute della città. El primo, che le deliberazione 
importanti sono maneggiate da chi le intende, e non vanno nello 
arbitrio della moltitudine che è el primo pericolo di che si teme 
in uno governo populare; el secondo, che, come ho detto, è uno 
freno a moderare la troppa autorità che potessi pigliare uno gonfa- 
loniere a vita, e così vedete che questo consiglio di mezzo, quale 
vorrei che si chiamassi senato, è uno temperamento tra la tiran- 
nide e licenzia populare; el terzo, che questo è uno modo da 
tenere contenti e’ cittadini di più virtù e meglio qualificati, per- 
ché riducere el governo in mano delle persone che vagliano, non 
serve solo perché le cose siano governate da chi ne è capace, 
ma ancora a tenere bene satisfatti quegli che sarebbe male che 
fussino male contenti. 

La città è uno corpo composto di molti membri, ed ancora 
che in una città libera si pigli per fondamento la equalità, nondi- 
manco non si può fare che e’ gradi de’ cittadini non siano diversi 
e distinti secondo la diversità degli ingegni, virtù e qualità loro; 
altrimenti se uno cittadino di spirito e che meritassi, non si ve- 
dessi rilevare in qualche cosa da quegli che sono dapochi e che 
non meritano, arebbe causa di contentarsi male di quella forma 
di governo e desiderare cose nuove; da che nascono discordie 
civili e la alterazione degli stati. E se bene io dissi ieri che e’ 
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cittadini buoni non hanno voluntà di governare, e che al bene 
essere delle città basta che vi sia la sicurtà, nondimeno questo 
è uno fondamento che fu più facile a Platone a dirlo, che a chi si 
è maneggiato nelle republiche a vederlo, e più rigoroso che non 
è oggi el gusto degli uomini, e’ quali hanno tutti per natura desi- 
derio di essere stimati ed onorati. Anzi, come io dissi poco fa, 
è forse più utile alle città, che e’ suoi cittadini abbino qualche 
instinto di ambizione moderata, perché gli desta a pensieri ed azione 
onorevoli, che se la fussi al tutto morta. 

Ma non disputando ora questo, dico che poi che negli uomini 
è questo appetito, o laudabile o dannabile che sia, ed appiccato 
in modo che non si può sperare di spegnerlo, a noi che ragio- 
niamo di fare uno governo, non quale doverebbe essere, ma quale 
abbiamo a sperare che possi essere, bisogna affaticarsi che tutti 
e’ gradi de’ cittadini abbino la satisfazione sua, pur che si facci 
con modo che non offenda la libertà. E questo che noi abbiamo 
detto è sanza dubio grado che non gli nuoce, perché se bene 
sono senatori a vita, pure sono molti, hanno la autorità limitata 
in modo che non diventano signori, e nondimeno el grado è 
tale che debbe bastare a uno cittadino che non ha lo stomaco cor- 
rotto di ambizione; perché se ha virtù mediocre, si debbe con- 
tentare di essere senatore; se è più eccellente, verrà di grado in 
grado agli onori più alti: essere de’ dieci, essere della pratica, 
essere uno de’ disegnati per gonfaloniere quando vacassi. E° quali 
gradi si possono più sperare e sono più onorevoli in uno vivere 
libero che sotto lo stato de’ Medici, perché nessuno ha a Firenze 
tanti fondamenti che, se non è della linea di Cosimo, possa spe- 
rare di diventare capo, e chi aspira a questo bisogna che ami la 
libertà e vivere populare, col mezzo del quale può solo diventare 
capo con autorità publica. E gli altri onori poi che si hanno con 
opinione della virtù e non del favore, e poi che gli uomini che gli 
conseguiscono gli esercitano secondo el parere loro e non a’ cenni 
degli altri, quanto sono più belli e più onorevoli! Di quanta 
satisfazione è el maneggiarsi onoratamente nelle bigonce, nelle con- 
sulte, ed avere occasione di mostrare ogni dì la virtù e lo ingegno 
suo! Questi gradi bastavano a quegli antichi romani ed agli altri 
cittadini delle buone republiche, che doppo e’ consulati, doppo 
le legazione ed e’ governi degli eserciti, pareva loro pigliare degno 
frutto delle fatiche loro col venire nel senato, avere credito nelle 
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consulte, e reverenzia appresso a quelli che sapevano manco. Uno 
cittadino a chi questi gradi paiono piccoli, ha lo animo male dispo- 
sto, e come pernizioso si vorrebbe separarlo ed esterminarlo dalla 
patria; ma chi ha el cervello bene temperato, quanto è più savio, 
più vi cognosce drento el vero onore e la vera gloria, e gli pare 
grado più onorato e da satisfarsene più che delle tirannide e de’ 
principati. 

Questo numero de’ centocinquanta, de’ dieci e della pratica 
vorrei che non si facessi per quartiere ma per tutta la città, perché 
in simili cose la distribuzione per quartieri non ha ragione alcuna: 
si ha a cercare non che e’ quartieri siano equali, ma che siano 
eletti quegli che meritano più. Né vorrei per la ragione medesima 
necessitarmi a dare a la Arte minore la rata sua, anzi potere tòrre 
a ogni membro secondo le qualità degli uomini; e sarebbe molto 
meglio levare questa distinzione in tutti gli uffici, o non si potendo 
in tutti, farlo almanco in questi che importano troppo. 

Questo senato ha adunche insino a qui queste autorità: delibe- 
rare le cose importanti; di più vincere le provisione prima che 
vadino al consiglio grande, eleggere gli imbasciadori e commessari 
e lo ufficio de’ dieci, oltre a qualche altra elezione di che io dirò 
di sotto. Quanto alle leggi, ne parleremo nel luogo suo, e se io 
non mi inganno sarà facile a mostrare che el modo che vegghia 
al presente è inutile e totalmente contrario alla libertà; ma quanto 
agli altri dua capi, dico che io non vorrei che alle consulte e 
deliberazioni intervenissi altro che e’ centocinquanta e la signo- 
ria, perché le cose gravi non sono da vulgare in ognuno, e vi 
ammetto la signoria non come capace, ma perché, poi che quello 
magistrato non si spegne, bisogna pure mantenerlo in grado ono- 
revole, ed essendo pochi possono fare poco male. Ma alle elezioni 
vorrei che oltre a’ centocinquanta e la signoria ed e’ collegi, vi in- 
tervenissino e’ capitani di parte, e’ conservadori delle legge, gli 
otto di balìa, e’ sei della mercatantìa, ufficiali di monte, de’ pu- 
pilli, della torre ed altri magistrati che facessino el numero di 
cento, overo uno consiglio di cento uomini eletti per uno anno 
dal consiglio grande, che non avessino altra cura che essere arroti 
a queste elezione; e questo mi piace più, perché sanza disordine 
darebbe pasto a più persone e sarebbe come una scala a’ gradi 
più alti. 

Le ragione che mi muovono a fare questa aggiunta sono due: 
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l’una, che io non vorrei che a alcuno per essere diventato senatore 
paressi avere acconcio in modo le cose sua che giudicassi non 
avere più bisogno degli altri che non sono del senato e tenessi 
manco conto della estimazione publica, come se mai più non 
avessi a capitare a’ giudìci degli uomini; e però avendo ogni dì 
per la elezione de’ dieci e le altre che si facessino in senato, a 
essere giudicato non solo da’ senatori, ma da varie persone e molte, 
arà causa di stare sempre desto e portarsi in modo che si man- 
tenga la benivolenzia e riputazione degli altri cittadini. L'altra, 
che io non vorrei che per essere e’ senatori sempre quegli mede- 
simi, una parte di essi facessi qualche intelligenzia che facessi gi- 
rare e’ partiti in loro, esclusi gli altri, overo che per el contrario lo 
appetito che ognuno del senato avessi di essere de’ dieci o de’ 
primi gradi, facessi che la più parte si intendessino insieme a fare 
andare le cose larghe, e quando uno fussi verbigrazia, stato de’ 
dieci, che non volessino farlo più in capo di qualche anno per 
dare luogo agli altri, che sarebbe disordine di troppa importanzia. 
Questa aggiunta rimedia benissimo a tutt'a dua gli inconvenienti, 
perché romperà le sètte, intervenendovi tanto più numero e di 
persone che si variano; e da altro canto non potendo questi ag- 
giunti essere eletti loro, non aranno causa di favorire per ambi- 
zione sua la larghezza, ma si volteranno ragionevolmente con le 
fave a chi sarà giudicato che meriti più; e quando parte del senato 
malignassi, questi daranno sempre el tracollo alla bilancia. 

Resta parlare in che modo si abbino a fare le deliberazione 
nel senato, perché da questo depende assai el trarne più o manco 
frutto. Noi abbiamo presuposto che el senato ha a essere consul- 
tore e deliberatore delle faccende importanti, e però le cose se 
gli hanno a mettere innanzi non come digestite perché le approvi, 
ma integre perché le consigli e deliberi. Però el magistrato che 
chiama la consulta propone semplicemente el caso e dimanda 
parere; ed allora secondo le usanze vecchie di questa città, si areb- 
bono a ristrignere gli uomini per quartieri, cioè ogni quartiere 
separatamente e consultare da sé sanza che l’uno udissi l’altro, 
e poi ciascuno quartiere fare da sé in presenzia di ognuno la rela- 
zione delle opinione che sono state nel suo quartiere; ed el magi- 
strato che consulta suole qualche volta contentarsi di quella rela- 
zione in voce, qualche volta mettere e’ pareri alle fave e pigliare 
quello che ha più fave. Questo modo è molto asciutto e diminuto, 
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e pare trovato o da persone che paia loro mill’anni espedirsi delle 
consulte ed andarsene a casa, o da chi venga giù con la delibera- 
zione fatta più per approvarla che per consigliarla. 

El modo vero è che proposto el caso, gli uomini di più auto- 
rità dichino el parere loro e dichinlo in presenzia di tutti, perché 
accadrà qualche volta che in tutto el numero, uno o dua soli 
aranno buona opinione, e però è bene che sia udita da ognuno 
e non in uno quartiere solo; e se uno arà uno parere ed altro lo 
abbia contrario, che possi levarsi su e contradirlo, e questo farsi 
per una e più persone; ed accadendo che uno medesimo volessi 
parlare più di una volta, o per meglio dichiarare o per difendere 
o per mutare la opinione sua, lo possa fare. E perché in questo 
principio gli uomini non sono assuefatti di andare così liberamente 
in su le ringhiere, e vi andranno con rispetto per non parere pro- 
suntuosi, sarà necessario che el gonfaloniere vi faccia andare parti- 
cularmente questo e quello, e che in genere sia invitato ognuno 
a dire la opinione sua, ed usato diligenzia per assuefargli a questo 
modo di parlare e di disputare. E poi che aranno parlato tanti 
che sia a sufficienzia, e che non vi sarà altri che voglia parlare, 
allora proporre e’ pareri e tòrre quello che sarà approvato da’ 
più; o quando la cosa non resti bene risoluta e gli uomini ancora 
sospesi, rimetterla a un altro dì e non si straccare di maturare 
ed esaminare bene le cose che aspettano tempo. 

E’ pareri si pigliano o a voce scoperta o con le fave; gli antichi 
facevano a voce, le republiche moderne hanno osservato le fave 
o voti coperti. Ognuno di questi modi ha ragione diverse, ma 
per non mi allungare tanto in ogni cosa, io lodo più le fave. Ma 
bene ricordo che el modo che si piglia sia fermo, e non stia a uno 
gonfaloniere o a uno magistrato che propone, usare ora le voce, 
ora le fave, perché in molti casi è differenzia grande da adoperare 
l’uno a adoperare l’altro, ed io non voglio che sia in potestà del 
gonfaloniere o di altri aggirare le cose e cercare di conducere con 
le vie indirette le deliberazioni a modo suo; e però quello che una 
volta si resolve si usi sempre ed in ogni caso. Con questo modo 
di consultare e deliberare si esamineranno ed intenderanno me- 
glio, e meglio si risolveranno, e si farà più paragone degli uomini; 
e chi sarà d’assai arà facilità di farsi cognoscere, avendo occasione 
di potere disputare le cose e discorrerle; il che in uno senato ed in 
contradittorio iudicio non ardirà di fare se non le persone di 
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autorità o chi si sentirà bene ferrato; e sarà questo modo vero di 
esercitare gli uomini, e così chi parlerà come chi starà a udire 
imparerà più in una consulta che non si fa ora in venti. Ed e’ 
valenti uomini verranno con questo mezzo facilmente in riputa- 
zione, perché si faranno presto cognoscere, e sarà una scala di 
fargli grandi ed onorati più che non è el gonfaloniere per dua 
mesi, perché la riputazione che arà nella città chi comparirà bene 
in questi luoghi, gli darà grado molto più degno che non darebbe 
qualunche dignità o ufficio; donde gli spiriti buoni si aguzzeranno 
e penseranno la notte con che modo abbino a comparire el dì 
nelle consulte, ed ognuno che sia di valore farà a gara per farsi 
autore di cose onorevole ed utili alla città. Così la riputazione 
sarà di chi la meriterà e non, come insino a oggi è stato molte 
volte, di quegli che non sapendo fare lo acquistano col sapere ta- 
cere. Né ci può in effetto essere vaglio più bello a distinguere 
le valute degli uomini ed a fare cognoscere le monete, ed è con 
utile publico. 

Nascono nel dominio molte cose che hanno necessario essere 
ventilate a Firenze, come sono verbigrazia, discordie civili o altri 
dispareri in qualcuna delle terre vostre; differenzie di confini e 
iurisdizione tra communità e communità; dimande de’ sudditi ed 
espedizione de’ loro imbasciadori, che a tempo de’ Medici si 
maneggiavano negli otto della pratica, ora cominciano a andare 
alla signoria. A me non piace che la signoria sola tratti cose im- 
portanti, per le ragioni dette di essere uomini troppo deboli e 
perché el gonfaloniere ne sarebbe padrone; a chi bisogna conser- 
vare la riputazione che si truovi in tutte le cose gravi, ma che 
per moderare la sua grandezza le abbia a maneggiare con uomini 
di qualità. Però eleggerei uno magistrato particulare sopra que- 
sto, cavato pure de’ centocinquanta ed eletto nel modo medesimo 
che e’ dieci, e’ quali vorrei che le trattassino insieme con la si- 
gnoria per conservarla in qualche riputazione; e parte darei pasto 
a altri del senato, perché a questo non sarebbe necessario eleggere 
così e’ principali come a’ dieci, anzi sarebbe una scala a’ primi 
gradi, e quello che non potessino deliberare da loro lo porterebbono 
al senato, e dove avessino bisogno di consulta, consulterebbono 
col senato o co’ dieci e la pratica loro, secondo che meglio gli 
paressi, e così arebbono buono riscontro tutte le deliberazione 
importanti nelle cose dello stato e del dominio. 
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Resta parlare del modo del fare le legge, o come diciamo noi, 
provisioni, perché e’ modi nostri antichi che anche vegghiano di 
presente, sono in uno vivere libero perniziosi e pestiferi al possi- 
bile, e trovati, come credo io, da quegli che sono stati principali 
negli stati stretti; e' quali avendo dubitato che uno dì con una 
provisione non fussi tolta loro la sua autorità, ordinorono che 
avessino a andare per molti vagli stretti, innanzi che si conduces- 
sino a’ consigli larghi, per essere sempre a tempo a potere con 
le sue sètte interrompere che le non si vincessino; e così erono 
sicuri che a Firenze non si poteva fare una provisione nuova con- 
tro a sua voluntà. El medesimo interverrebbe ora, massime con 
uno gonfaloniere a vita, el quale ogni volta che si facessi una 
provisione per moderare la sua autorità, o che per qualche altro 
rispetto non gli piacessi, la potrebbe impedire; e sarebbe questo 
mancamento grande alla libertà, che fussi in potestà di uno o di 
pochi impedire una provisione utile, o che piacessi alla migliore 
parte. 

Però vi dico che levati tanti vagli di signori, di collegi e di 
conservatori, ordinerei che di primo colpo una provisione venissi 
in senato, dove potessi essere proposta non solo dalla signoria 
tutta, ma da qualunche de’ signori soli, ed etiam de’ collegi, e 
quivi non venissi per approvazione, ma per principale discussione 
e si avessi a disputare ed esaminare come ho detto nelle altre 
deliberazioni. Vorrei bene che per tòrre la occasione di mandarle, 
come si dice, in capperuccia, si avessino a publicare in senato 
almanco l’uno dì per l’altro, e così farle almeno uno dì innanzi 
note a’ collegi; e’ quali voglio che vi intervenghino e per altri 
rispetti e perché questa possi essere una via a’ giovani ed alle 
persone non note di farsi cognoscere, o col farsi autori di una 
provisione nuova, o col salire in campo a confutarla o disputarla. 
Ché in fatto el vivere di questa città è stato insino a oggi di sorte, 
che chi non è nato con la riputazione de’ padri o della casa, non 
ha avuto facultà facile di farsi cognoscere; donde o la virtù di 
qualcuno non è mai venuta a luce, o è stata adormentata più 
lungamente che non si conveniva; e questo risulta danno grande 
alla città, e perché perde la occasione di valersi degli instrumenti 
di che si potrebbe valere, e perché non cognoscendo gli uomini, 
adopera molte volte di quegli che non riescono atti, e tutto a danno 
della bottega; ma con questi paragoni verrà su facilmente chi 
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sarà da venire. E le provisione vorrei che avessino poi la perfe- 
zione finale in consiglio grande, con quelli modi medesimi che si 
fa ora, cioè per via di approvazione, non di discussione. 
GuicciarDINI. Vorresti voi che questi senatori avessino salario ? 
BernaARDO. Non io per conto nessuno, perché susciteresti troppa 
invidia e troppa voglia in ognuno di esserne, e non è poco pre- 
mio l’onore e la riputazione che avessi l’uomo di essere senatore 
a vita. Sanza che la si tira drieto molte utilità ed in molti modi 
megliora le condizioni degli uomini, però debbe bastare loro questo. 
Ordinata la città nelle deliberazione quotidiane e nel modo 
del fare le legge, succede la amministrazione della giustizia; dico 
nel criminale, perché nel civile la terra è ordinata abastanza, ed a 
questo non muterei lo ufficio degli otto con la balìa, perché sanza 
questo terrore e’ delitti multiplicherebbono troppo, e vorrei si 
eleggessino nel consiglio grande per non tirare al senato troppa 
autorità, ma che si facessino per le più fave, acciò che fussino 
persone scelte, come in verità ricerca la importanzia di questo 
ufficio; e vi aggiugnerei quello che io intendo che questo frate 
propone ora, cioè che da ogni condennazione che e’ facessino a 
alcuno cittadino per conto di stato, e non per altra causa, vi fussi 
lo appello non al consiglio grande come propone lui, ma al senato, 
dove avessi a venire el magistrato che lo condannassi e difendere 
la sentenzia sua; e che di poi udito le ragioni di ognuno, e qua- 
lunche avessi voluto parlare, e la persona condennata se avessi 
voluto comparire personalmente, si mettessi alle fave, né alla 
assoluzione bisognassino e’ dua terzi ma prevalessi quella sen- 
tenzia nella quale concorressi più che la metà, o di assoluzione 
o di condennazione nuova o di confirmazione della sentenzia data. 
E credo in verità che rare volte interverrà che la sentenzia sia 
ritrattata, perché per la natura nostra e per e’ rispetti che abbiamo 
l’uno a l’altro, ogni magistrato sarà sempre più facile a assolvere 
che a condannare; pure potrebbe essere utile, perché qualche volta 
sanza causa si avia drieto a uno qualche grido populare, o nasce 
qualche sospetto vano, che essendo le cose dello stato tenere, po- 
trebbe uno essere condennato furiosamente; a che questo appello 
medicherà abastanza. 
La importanzia maggiore e necessaria è provedere alle assolu- 
zione, le quali per le cagioni che io ho dette ora e dissi più larga- 
mente ieri, sarebbono troppo spesse; o se pure negli otto fussino 


REGGIMENTO DI FIRENZE 287 


tre per volta che non volessino condannare, bisognerebbe o che 
gli altri assolvessino, o per accordarsi condannerebbono troppo 
leggiermente; donde multiplicherebbono e’ delitti e le baldanze de’ 
populi con troppo danno della città. Né si può sperare a Firenze 
in uno governo populare che uno ufficio di otto o altro simile 
usi contra le persone di rispetto quella severità che bisognerebbe, 
perché è difficultà grande maneggiare quegli che tu ami o di chi 
hai dubio che qualche volta possino rendere el cambio o a te 
o a’ tuoi; però bisogna servirsi in questo caso del gonfaloniere a 
vita el quale per stare perpetuo può mancare di molti rispetti, 
o pigliarci altro verso. 

Al gonfaloniere si potrebbe dare autorità di intervenire in ogni 
magistrato che ha cognizione criminale, e potere proponere; e 
lui usandola in quelli casi che gli paressi che e’ magistrati proce- 
dessino freddi, gli moverebbe sanza dubio assai e gli spignerebbe 
a fare conveniente giustizia. Nondimanco questo modo solo non 
mi satisfà, perché io giudico essere necessario che nelle cose che 
portano pericolo allo stato ed alla libertà, el gonfaloniere se ne 
scaldi e faccia capo vivamente, perché lo può fare meglio che 
alcuno altro; e così in tutti e’ casi ne’ quali la impunità potrebbe 
tirarsi drieto disordine universale. Ma non vorrei che fussi obli- 
gato ordinariamente a questo peso, el quale è sì grande, o che 
lui se ne tirerebbe adrieto e mancherebbe anche poi in quelli 
più importanti, o volendolo esercitare si farebbe troppo odioso e 
con troppi inimici, il che non è a proposito della città, che uno 
capo con chi si ha a maneggiare tuttodì e dal quale hanno a depen- 
dere infiniti beni sia male voluto da molti; e pigliando questa 
cura caldamente diventerebbe anche troppo formidoloso.® 

Però poi che da uno magistrato di pochi non si può sperare 
questa severità, né è bene che el gonfaloniere pigli tanto fascio, 
bisogna pensare a maggiore numero ed a uno consiglio di molti 
che supplisca dove e’ pochi mancassino. E mi occorreva che ogni 
volta che uno magistrato ha una causa criminale e ne nascessi 
assoluzione, che se ha accusatore e querelatore certo, che potessi 
contro alla assoluzione appellare al senato in quello modo che 
ho detto dello appello contro alle condennazione; ma quando non 
la espedissi fra uno certo tempo, che la si intendessi da sé medesima 
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sanza alcuna altra dimanda o partito, devoluta a uno numero di 
quaranta che si traessi per sorte, tanti de’ signori, tanti de’ collegi, 
tanti del senato e tanti di quello secondo consiglio che si ha a 
trovare el senato nelle elezioni; e loro avessino autorità di esa- 
minare, inquirire e procedere come paressi loro, ed in effetto 
quella medesima autorità che aveva el magistrato, e fussino obli- 
gati espedirla infra certo tempo; la quale espedizione si facessi 
con le fave ed avessi a essere approvata per più che la metà delle 
fave. E perché nessuno vorrebbe pigliare carico di proporre le 
cose spiacevoli, vorrei che ognuno del numero scrivessi la opinione 
sua sanza manifestare el nome, e tutte le polizze andassino a 
partito, restando per sentenzia quella che avessi più che la metà 
delle fave, e più fave di nessuna. Questa provisione si distingue- 
rebbe più particularmente circa el modo dello accusare, dello 
esaminare, del difendere, del proporre, di assolvere e condannare, 
e circa e’ numeri che avessino a intervenire, cioè quanti de l’uno 
membro e quanti dello altro; e così se l’uomo volessi che tutti e’ 
casi criminali potessino venire a questo giudicio o ristrignersi a 
certi delitti importanti. Ma basti ora avere mostrato in genere 
questo modo di giudicare, che sarebbe sanza dubio di grandissimo 
terrore, ed uno freno grande a chi volessi male vivere, ed in 
spezie una guardia grande al governo populare ed alla libertà della 
città. 

Bisogna ora parlare circa le gravezze ed altre cose del danaio, 
perché questo è uno membro molto importante, e nel quale da 
uno canto ognuno ha a avere participazione, da altro se le provi- 
sione de’ danari non si fanno a tempo, si gettano via, e quello che 
da principio si sarebbe fatto con uno grosso non si fa poi con 
uno ducato. Pure considerato tutto, cioè che dal popolo non sono 
sempre cognosciuti e’ bisogni come si conviene e che el senato 
è informato delle cose che occorrono e vi interviene cittadini di 
ogni sorte, cioè quegli che vivono in su le possessioni, merca- 
tanti, ricchi, poveri e di ogni qualità, in modo che non sarebbe 
da dubitare che si voltassino a modi che fussino ingiusti, e sanza 
rispetti debiti e convenienti, farei el fondamento principale nel 
senato; non però che io non volessi che vinta che fussi quivi la 
provisione, la non andassi anche al consiglio, ma che in consiglio 
bastassi la metà delle fave ed una più. 

Le spese vorrei che andassino con gli stanziamenti de’ signori 
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e collegi come ora, e che anche el gonfaloniere ne avessi qualche 
cura particulare, non però tale che e’ magistrati a chi tocca non 
potessino spendere sanza la volontà sua, ma tale che fussi freno 
a chi andassi con la mano troppo larga. È vero che gli stati non 
si possono tenere sanza spesa e che in molti casi è dannoso el 
risparmio, nondimanco perché le entrate ordinarie non bastano 
e si ha a cavare delle borse de’ cittadini, le spese superchie fanno a 
Firenze infiniti mali e possono essere causa di molte male con- 
tentezze e disunioni, e però è bene che in temperarle si usi dili- 
genzia quanto si può. Io non vengo minutamente a’ particulari, 
perché non accade e se ne andrebbe in infinito el nostro ragiona- 
mento: basta toccare le cose in genere e quando l’uomo fussi in 
fatto, si esaminerebbono e distinguerebbono meglio. Ma io vorrei 
che voi dicessi quello che vi occorre, e se vi paia di aggiugnere 
o levare di cosa alcuna. 

CapPonI. In verità io sono stato cheto e con grandissima at- 
tenzione, perché mi pare che voi abbiate considerato ogni cosa 
molto bene; ed ancora che io vi abbia sempre cognosciuto sa- 
vissimo, reputo per miracolo che non avendo voi veduto mai a' 
vostri dì in questa città libertà, anzi allevato e vivuto in uno vi- 
vere tirannico, che abbiate tanto bene pensato e disegnato uno 
governo libero. 

SODERINI. El medesimo dico io; e parmi ora molto più che sia 
vero quello che voi dicesti nel principio, che se e’ nostri cittadini 
non avessino nome diverso da quegli de’ viniziani, che uno governo 
come el vostro parrebbe el medesimo che quello di Vinegia, perché 
non ci è una diversità sustanziale; e però se quello è ottimo come 
ognuno confessa, e lo pruova la ragione e lo mostra la esperienzia, 
questo sarebbe almanco buono. Così ci dessi Dio grazia di poterlo 
vedere e lasciare questa eredità a’ nostri figliuoli, che sarebbe 
el maggiore tesoro, el più bello, el più sicuro, el più onorevole 
che noi gli potessimo lasciare. 

GuicciarpINI. Quello che tra le altre cose mi ha fatto maravi- 
gliare oggi ne’ discorsi vostri è stata la notizia che avete mostro 
delle cose de’ romani e de’ greci, delle quali credevo prima che 
voi fussi digiuno; e mi vi aveva confermato al tutto el vedere che 
ieri voi ne facesti poca menzione. 

BernaRDO. Lettere non ho io e voi lo sapete tutti; ma ho avuto 
piacere di leggere e’ libri tradotti in volgare quanti ne ho potuti 
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avere, donde ho imparato qualcuna di quelle cose che ho allegato 
oggi; ma perché le sono poche né le posseggo bene a mio modo, 
né credo che questi libri tradotti abbino quello sugo che hanno 
e’ latini, ho sempre fuggito el mostrare di averne pure una minima 
notizia, giudicando che mi dia più riputazione lo essere tenuto 
al tutto ignaro di queste cose e che io parli sanza alcuno aiuto 
di chi ha scritto, che volendo valermi di quello poco che io ho 
letto, dare causa o di essere tenuto ostentatore, o che si creda che 
io mi vaglia di queste cose più che in verità non fo. 

Ma ritorniamo al proposito principale. Io non ho detto ancora 
el modo con che si abbia a eleggere el gonfaloniere. In che non 
seguiterei lo esemplo de’ viniziani, e’ quali come sa qui Pagolan- 
tonio e dovete sapere ancora voi, avendo secondo che io credo 
confidato poco nel giudicio del popolo (io chiamo popolo el suo 
consiglio grande) e da altro canto temendo delle passione de’ 
pochi, la hanno rimessa a poco numero; ma elettolo parte con 
sorte, parte con tanti vagli, che hanno giudicato dovere essere 
incerto chi abbino a essere gli ultimi elettori e così avere a cessare 
le corruttele é le ambizioni. E da altro canto, non potendo questi 
elettori, che sono quarantuno, essere ragionevolmente altro che 
uomini qualificati, hanno confidato che abbino a sapere eleggere, e 
mancando le corruttele, che abbino a eleggere bene. 

Le ragione che gli hanno mossi io le' giudico buone, ma non 
mi pare già che abbino trovato el mezzo sufficiente, perché se noi 
presupognamo che questa elezione de’ quarantuno abbia a cascare 
come in uomini a caso, ecco che si mettono in mano degli igno- 
ranti che hanno voluto fuggire, perché non per altra causa si 
sono discostati dal consiglio grande; ma se la casca ne’ principali 
del senato come intendo che communemente interviene, ecco che 
si può immaginare a dipresso chi abbino a essere gli elettori ed 
in consequenzia precedere quelle ambizioni e corruttele di che 
loro. hanno avuto paura. Ma pognamo che le non precedessino; 
chi proibisce che in sul fatto, quando sono serrati, come loro di- 
cono, nel conclave, dove prima che siano d’acordo stanno qual- 
che volta parecchi dì, non si faccino tra loro pratiche e prieghi, 
per sé o per gli amici? Le quali in poco numero bisogna che pos- 
sino assai; anzi se voi parlerete co’ viniziani che vi voglino dire 
el vero, si fanno tra loro, poi che sono in conclave, infinite prati- 
che. Volete voi che io vi dia uno segno vivo di questo? Giovanni 
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Lanfredini, el quale ognuno di voi cognobbe, e come ognuno di 
voi sa, ebbe grande amicizie e mezzi in Vinegia, subito che erano 
fatti e’ quarantuno, avisava Lorenzo: «e’ sarà doge el tale o el 
tale, perché hanno più amicizie e mezzi ne’ quarantuno che gli 
altri», e così arebbe saputo fare ognuno che cognoscessi le depen- 
denzie di quegli gentiluomini. 

E questo vi dimostra che la elezione non va totalmente secondo 
e’ meriti, perché se si dessi a chi merita più, si potrebbe fare el 
medesimo giudicio vero prima che fussino fatti e’ quarantuno, 
perché e’ meriti di chi ha a essere eletto sono sempre e’ medesimi; 
ma poi che el giudicio si fa più certo doppo la elezione de’ qua- 
rantuno, è segno manifesto che le passioni loro vi possono qualche 
volta più che el giusto. Credo bene che sempre sia fatto doge uno 
de’ principali, verbigrazia uno de’ quattro o sei che meritano più, 
perché non è verisimile che in una cosa di tanto momento si 
faccia maggiore estravaganzia; pure chi abbia a essere di questi 
quattro o sei, dà la sentenzia non e’ meriti maggiori, ma le inclina- 
zioni di quegli pochi che eleggono; e però essendo conveniente 
che a tanto grado sia eletto chi lo merita più che gli altri, a di- 
scernere chi sia questo, sarebbe più integro, più incorrotto e manco 
errerebbe el giudicio di maggiore numero che quello di sì pochi. 

Udite dunche quello che mi occorre in questo caso che è im- 
portantissimo. Io considero che nelle città libere tutti quegli che 
appetiscono grandezza con mezzi di ambizione hanno tra le altre, 
dua vie: l’una di pigliare la protezione del popolo e farsi grato 
alla moltitudine, la quale corre a esaltargli volentieri, perché acqui- 
stano fede con lei, mostrando di tenere conto del bene della 
patria e particularmente de’ commodi del popolo. E chi ha questo 
fine non pensa tanto che gli assunti che lui piglia siano giusti o 
ingiusti, utili o dannosi, quanto che siano tali che abbino a pia- 
cere alla moltitudine; e chi è andato per questo cammino è stato 
qualche volta autore di molto bene e qualche volta di grandissimi 
mali e di divisioni e scandoli grandi, avendo seminato negli animi 
del popolo carichi falsi ed opinioni perniziose, come sono piene 
le istorie di questi esempli; e da questi principi sono nate spesso 
le tirannide, perché come hanno avuto el credito della moltitu- 
dine, l’hanno con varie arte ed astuzie condotta a fine contrario 
di quello che gli hanno mostro da principio. Ne è bene stato 
qualcuno che ha cercato di acquistare la riputazione per questa 
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via ambiziosa, ma come la ha acquistata ed avuto in potestà gli 
animi populari, l’ha diritta a buono fine, come si dice di Pericle, 
e’ principi di chi furono ambiziosi, ma come ebbe preso piede, 
adoperò la sua autorità a benificio e grandezza della patria. Pure 
quasi sempre questi tali hanno fatto cattivi effetti, in che non 
accade ora insistere; basta che questo è uno modo da chi vuole 
crescere per vie indirette, insinuarsi al popolo più che non si 
conviene, donde molti sono esaltati spesso più che non meritano. 

L’altro modo che è opposito a questo, è pigliare la via del senato, 
e cercare di venire in opinione di essere fautore delle dignità e 
commodi suoi, perché ancora che el senato e la moltitudine siano 
membro di una medesima republica, e che tutti doverebbono ten- 
dere a uno medesimo fine, pure accade spesso che tra loro sono 
emulazioni e diversità di opinioni; di che communemente è el 
fondamento che al senato pare conveniente che le cose si governino 
a arbitrio suo, alla moltitudine non pare giusto che el senato la 
domini. E queste contenzione, se bene qualche volta nascono da 
onesti princìpi, pure vanno poi più oltre, perché la natura degli 
uomini è insaziabile, e chi si muove alle imprese per ritenere 
el grado suo e non essere oppresso, quando poi si è condotto 
a questo, non si ferma quivi ma cerca di amplificarlo più che lo 
onesto e per consequente di opprimere ed usurpare quello di 
altri. 

Quando la republica è ordinata in modo che el popolo vi può 
più che el senato, più sono quegli che pigliano la via del popolo 
e più sono ingiuste le imprese loro; perché ordinariamente le 
ingiurie nascono da chi può più, ed allora chi piglia la difesa del 
senato non lo fa communemente tanto per acquistare grandezza, 
quanto per difendere el grado suo e quella parte a che ha più 
affezione; e per contrario quando el senato può più, le ingiurie 
ed e’ pensieri perniziosi nascono da lui, e più sono quegli che 
cercano insinuarsi a lui. Ma come si sia, chi toglie questi assunti 
non pensa tanto a quello che sia onesto o beneficio della città, 
quanto al satisfare a coloro a chi si è aderito o a chi si vuole fare 
grato; anzi quando non vi è discordia alcuna, questi instrumenti, 
per dare adito alla ambizione sua, cercano spesso di farla nascere 
col proporre nuove leggi e nuovi disegni; e però è da fare ogni 
opera che le republiche siano temperate in modo che questa via 
ambiziosa resti serrata o manco aperta che si può, ed è cosa questa 


REGGIMENTO DI FIRENZE 293 


che potrebbe importare tanto, che non sarà mai troppa cura alcuna 
che si metta. 

Io penso adunche che se la elezione del gonfaloniere a vita 
l’avessi a fare el consiglio grande, dove el senato è la minore parte, 
che facilmente uno cittadino, o fussi senatore o no, potrebbe pen- 
sare di pervenire a questo grado con le arte populari delle quali 
è detto di sopra e col farsi autore delle cose grate alla moltitudine; 
e per contrario, se questa elezione l’avessi a fare el senato, chi 
aspirassi a questo grado si darebbe tutto al senato, preponendo 
le voglie di quello alla utilità della città e tenendo poco conto de’ 
commodi del popolo, cosa che non è a proposito della città, perché 
chi si truova in governo debbe avere caro in uno modo medesimo 
tutti e’ membri della republica secondo el grado loro, e pen- 
sare a’ commodi di tutti secondo quello che si conviene. Però 
mi parrebbe che a fare el gonfaloniere si ragunassi el senato 
e tutti quegli che possono intervenire seco alle elezione, e mes- 
sone a partito quaranta o cinquanta che fussino nominati da persone 
tratte per sorte, se ne pigliassino tre delle più fave, o vinto che 
avessino el partito o no, e quegli si mettessino di poi un altro dì 
in consiglio grande, e chi avessi più fave che gli altri e vincessi 
el partito per più che la metà delle fave, restassi gonfaloniere. Ed 
in caso che nessuno si vincessi, se ne avessi a eleggere in senato 
altri tre e rimandargli a partito nel modo medesimo, e quello che 
vincessi ed avessi più fave restassi eletto; e non ne vincendo 
nessuno, si rimandassino quello dì o un altro, tutti sei in con- 
siglio grande, e quello che di loro avessi più fave, se bene non 
vincessi el partito, restassi gonfaloniere. 

Questo modo mi pare che fugga tutti e’ disordini che sono 
nel modo viniziano, perché intervengono tanti alla elezione che 
non si può temere di passione o di corruttela, ed anche sono e’ 
più qualificati della città, in modo che saranno molto più atti a 
discernere che non sarebbe el consiglio grande; al quale andando 
la elezione già vagliata e ristretta a tre, potrà errare di poco, per- 
ché se bene non togliessi el migliore di tutti tre, come credo che 
sempre torrà, è credibile che resterà eletto uno de’ tre più atti di 
tutta la città, ed a giudicio mio non accadrà forse mai che nel 
consiglio grande non resti uno de’ primi tre. Questo modo ha 
qualche conformità con le elezione che facevano e’ romani de’ re, 
che prima si eleggeva in senato e poi aveva a essere approvato 
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dal popolo; e fuggirà quelli inconvenienti di che io temevo, per- 
ché non potendo essere fatto alcuno gonfaloniere se non vi con- 
correrà la volontà del popolo e del senato, nessuno per questa 
ambizione arà causa di gittarsi con modi sediziosi e non ragione- 
voli più a l’uno che a l’altro; anzi sarà stimolo a ogni cittadino 
principale di vivere bene e portarsi in modo che possa avere ri- 
putazione e benivolenzia appresso a tutta la città ed essere tenuto 
uomo da bene ed amatore della patria. 

E se si dicessi che questa diligenzia è superflua, perché el go- 
verno è ordinato e legato in modo che quelle vie ambiziose di 
che io temo sono assai serrate, dico che è per esserne tanto più 
sicuro, e perché anche in su certe occasione e gridi vani nasce 
qualche volta una opinione falsa nella moltitudine, che a torto si 
dà a uno una riputazione che non la merita (la quale quando per 
sorte concorressi in uno tempo che si avessi a eleggere el gonfalo- 
niere, potrebbe volgere el popolo a qualche stravaganzia), mi pare 
che con questo modo ci assicuriamo più da ogni errore; ed el caso 
importa tanto, che quando bene questa diligenzia non giovassi in 
cento anni più che una volta, non sarebbe stato altro che salu- 
berrima ordinazione. 

Osserverei el medesimo ordine nella elezione de’ senatori, 
quando alcuno ne vacassi, e lo farei per la medesima ragione 
che non restassi speranza a alcuno di acquistare grandezza se non 
per el cammino diritto; e certo questi ordini accenderebbono, se 
io non mi inganno, tanto gli animi degli uomini al portarsi bene, 
così nelle azioni private come ne’ magistrati e nel senato, quando 
l’uomo vi fussi aggiunto, e successivamente di quegli che già fus- 
sino entrati ne’ dieci e nella pratica, che io spero che per e’ più 
si farebbe a gara nel bene operare e nel giovare alla patria, in 
modo che ne seguiterebbono ottimi frutti. 

Questi e simili stimuli sono necessari in una republica a volere 
accendere gli uomini al bene fare, perché se bene naturalmente 
tutti quegli che non cavano più frutto o più satisfazione del fare 
male che del fare bene, sono inclinati al bene, come io dissi ieri, 
e che questa inclinazione sia sì naturale, che chi ne manca e per 
satisfare alla natura sua fa più volentieri male che bene, si possi 
chiamare più presto bestia che uomo, perché manca della inclina- 
zione naturale a tutti gli uomini; nondimeno è tanta la nostra 
fragilità e tante le occasioni di corrompere o pervertire questo 
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instinto, che gli uomini indotti da varie cause facilmente ne decli- 
nano. Però gli antichi savi che ordinorono le republiche, parendo- 
gli che fussi necessario aiutare di tenere in qualunche modo ferma 
questa inclinazione naturale, ordinorono el premio e la pena, di- 
cendo saviamente che erano el fundamento delle città. Né crediate 
che intendessino el premio, che ogni volta che uno cittadino facessi 
qualche bene avessi a essere pagato, perché a questo, oltre che 
sarebbe uno modo mercennario non conveniente tra la patria ed e’ 
suoi cittadini, non basterebbono le entrate di alcuna republica; 
ma e’ premi sono, avere ordinato el governo in modo che negli 
onori e nelle dignità chi si porta bene sia distinto e ricognosciuto 
dagli altri, che è quella cosa che accende gli animi nobili più che’ 
danari o altra spezie di rimunerazione. E questo modo di premio 
porta anche la pena seco, perché dando gli onori a’ benemeriti 
della republica, restano esclusi e depressi gli altri; però chi ha 
gusto di uomo teme questa depressione e per fuggirla piglia quello 
vivere che conduce agli effetti contrari. Non dico già che questa 
pena possi tanto ne’ cattivi quanto può quello premio ne’ buoni, 
perché sono certi animi sì male disposti che non cognoscono l’onore 
e la vergogna, ed a questi bisognano le pene criminali, nelle quali 
anche mi pare che si sia, massime nelle più importanti, provisto 
abastanza, ed alla giornata si provederebbe meglio, perché come 
voi avessi messo in essere uno governo di questa sorte, la ammini- 
strazione del quale sarebbe in fatto de’ migliori e più savi, si 
andrebbono ogni dì limando le cose, e molti si sforzerebbono es- 
sere autori di belle legge, in modo che a’ tristi si provederebbe 
alla giornata meglio. 

E perché come disse Piero Guicciardini, potrebbe accadere 
che uno gonfaloniere fussi sì insufficiente che la città patirebbe 
troppo di avere a aspettare la sua morte, ci resta trovare uno 
modo di provederci secondo le legge, sanza aprire la via a novità 
ed a scandoli. Io credo che questo caso verrà difficilmente, per- 
ché eleggendosi el gonfaloniere nel modo detto di sopra, sarà quasi 
impossibile che la elezione non caggia in uno di quegli che sia 
tenuto de’ più valenti uomini della città; el quale se non riuscirà 
alla opinione che si aveva di lui, sarà difficile se ne discosti tanto 
e riesca sì debole che la città per questo rovini, massime che voi 
vedete el governo ordinato in modo che e’ cittadini principali aranno 
a fare paragone tuttodì di quello che vaglino, e però male si 
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potrà coprire sotto el mantello di valent'uomo chi sia così da- 
poco. Pure se el caso succedessi o gli sopravenissi impedimento 
che lo facessi non atto, voglio sia in potestà di ognuno de’ signori 
chiamare el senato e quegli che in senato intervengono alle ele- 
zione e proponere la deposizione sua, la quale si abbia a differire 
a un altro dì e vincere per e’ tre quarti delle fave di quegli che 
saranno ragunati in numero sufficiente. 

Se accadrà che per delitti, cioè per machinare contra lo stato 
o per altre cose criminali meriti essere punito o deposto, voglio 
che oltre alla via di sopra, abbino autorità di farlo e’ magistrati 
medesimi che possono punire gli altri cittadini, verbigrazia gli 
otto ed e’ conservadori secondo e’ casi, ma che abbia lo appello 
al senato medesimo ed agli arroti; ed essendo confermata per e’ 
dua terzi delle fave, la sentenzia data abbia effetto. È vero che 
quando fussi deposto per imputazione di avere machinato contra 
lo stato, voglio che etiam pendente lo appello si intenda sospeso 
dallo officio suo, non già che esca di Palazzo, ma che non eserciti 
autorità alcuna, perché el caso contra lo stato, se fussi vero, po- 
trebbe essere tale che troppo sarebbe periculoso el lasciargli fare 
lo ufficio; ma quando fussi per altra causa che di stato, non ha a 
diminuire niente delle autorità sua insino che la sentenzia data 
non fussi confermata; la quale confermata, in ogni caso si ese- 
quisca se bene fussi di pena capitale. 

Questa è la forma del governo libero e populare che mi occorre, 
avendoci pensato più volte in questo ozio che ho doppo la cacciata 
di Piero; la quale confesso che chi avessi la materia disposta a 
ricevere quella forma che gli paressi, potrebbe in qualche particu- 
lare fare migliore; ma io ho pensato uno modo che io non sono 
fuora di speranza che col tempo e con qualche occasione si po- 
tessi introducere; ed anche introdotto che fussi, perché nel ma- 
neggiare le cose le si cognoscono meglio che nel disegnarle, e 
quando paiano bene disegnate non riescono a punto sempre se- 
condo e’ disegni, si andrebbe tuttavia limando, ed ora col levare, 
ora col porre, riducendo a’ fini che l’uomo desidera. E mi pare 
che si accosti tanto al gusto ed a’ fini che può avere el popolo, 
che se questo o uno simile a questo non ha a essere accettato, 
credo ci resti poca speranza che le cose s’abbino mai a riformare 
in modo che sia tollerabile. Parmi bene che in genere el governo 
sia buono e che abbia quelle parte principali che si ricercano 
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in una republica libera, ed ha grandissima similitudine col go- 
verno viniziano, el quale, se io non mi inganno, è el più bello 
ed el migliore governo non solo de’ tempi nostri, ma ancora 
che forse avessi mai a’ tempi antichi alcuna città, perché participa 
di tutte le spezie de’ governi, di uno, di pochi e di molti, ed è 
temperato di tutti in modo che ha raccolta la maggiore parte de’ 
beni che ha in sé qualunche governo e fuggiti la più parte de’ mali. 

El doge, e’ pregati, quegli magistrati principali scelti hanno 
seco quella cura, quella vigilanzia e quello essere ridotte le fac- 
cende in mano di chi le intende, che ha uno principe ed uno 
stato di ottimati; da altro canto sono legati di sorte che non possono 
diventare tirannide. El consiglio grande ha seco quello bene che 
è principale nel governo del popolo, cioè la conservazione della 
libertà, la autorità delle legge e la sicurtà di ognuno, ma è con- 
trapesato in modo dal doge, da’ pregati e magistrati che discendono 
da quegli, che le deliberazione importanti non vengono in arbi- 
trio della moltitudine, e cessa el pericolo che le cose si resolvino 
in quella licenzia populare perniziosa. Però vedete che poi che 
quello governo prese piede, si è mantenuto tante centinaia di 
anni in una medesima forma e sanza mai cognoscere sedizione e 
discordie civili, e questo non procede perché tra loro non sia degli 
odi e delle inimicizie come nelle altre città, che si vede quando 
hanno occasione di scoprirle giustificatamente, o perché non vi 
sia degli animi ambiziosi e male regolati che se avessino facultà 
disordinerebbono; ma gli ordini del governo sono tali che a loro 
dispetto gli tengono fermi. Considerate e’ governi delle republiche 
di Grecia ed in spezie quello de’ romani che fece tanti effetti: 
lo troverete pieno di sedizione, pieno di tumulti e mille disordini, 
e’ quali se non fussi stata la vivacità delle arme che avevano, con 
la quale sostenevano ogni errore, arebbono, se fussino vivuti così, 
precipitato mille volte quella republica. 

Sarebbe adunche el governo vostro simile al governo loro; 
ed essendo el suo ottimo, el vostro almanco sarebbe buono e 
sarebbe sanza dubio quale non ha mai veduto la città nostra. 
Perché o noi siamo stati sotto uno, come a tempo de’ Medici, 
che è stato governo tirannico, o pochi cittadini hanno potuto 
nella città, come fu dalla ruina di messer Giorgio Scali insino al 
34, e prima in molti altri tempi, che in fatto hanno oppressi e 
tenuti in servitù gli altri con mille ingiurie ed insolenzie, e tra 
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loro medesimi sono stati pieni di sedizioni in modo che si sono 
cacciati, decapitati, rovinati l’uno l’altro, e fatto peggio a questa 
povera patria che non feciono mai gli inimici; o la è stata in 
arbitrio licenzioso della moltitudine, come fu el tempo de’ Ciompi 
e quello che sotto el braccio della plebe fu grande messer Giorgio 
Scali, ed altri tempi precedenti; ed allora è stata travagliata in 
modo, e fatto tanti mali e ruine che è miracolo che centomila 
volte non sia andata in servitù di forestieri; o è stato qualche vi- 
vere pazzo, dove in uno tempo medesimo ha avuto licenzia la 
plebe e potestà e’ pochi, come fu a tempo degli ammuniti, e 
sono allora andate le cose con tanto viluppo e confusione, che 
io non credo che a tempo del caos ne fussi mai tanta. Però ve- 
dete di quante divisione sia stata piena, e gli effetti miserabili 
che ne sono seguiti: mandati tanti cittadini in esilio, distrutte 
tante stiatte' nobili, arse tante case, saccheggiate o in altro modo 
estirpate tante ricchezze, decapitati e morti tanti egregi cittadini, 
fatte tante mutazione sì spesse e sì notabili che io non so come 
mille volte non sia andata in ultimo precipizio. Però se la sorte 
o la benignità di Dio non ci dà grazia di riscontrare in una forma 
di governo come questa o simile, abbiamo a temere de’ medesimi 
mali che sono stati per el passato; ma dirizzandosi a uno governo 
tale, potremo sperare ogni bene e goderemo la libertà vera, la qua- 
le, a non si ingannare, non ha mai veduta né cognosciuta insino 
a oggi la città nostra. 

SODERINI. Voi dite el vero: così volessi Dio farci questa grazia! 
Ma in verità che ne credete voi? sperate voi che noi abbiamo 
a arrivare a tanto bene? Voi ne parlasti ieri, ma più presto dispu- 
tando che affermando, però vi prego ne riparliate. 

BERNARDO. Pagolantonio, io non sono indovino, e quello giudi- 
cio che posso fare io può fare molto meglio ciascuno di voi. Ma 
io cognosco bene che se in questo principio si ragionassi di volere 
fare uno gonfaloniere a vita ed uno senato perpetuo, non sarebbe 
quasi uomo che non se ne facessi beffe, perché ognuno ora si ha 
proposto o una certa equalità o una certa larghezza, che sarebbono 
tutti inimici a chi ragionassi di moderarla, ed insospettirebbono 
che questi ordini, che tutti tendono a fare più fermo e più perpe- 
tuo el governo populare ed alla conservazione della libertà, fussino 
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proposti per introducere uno stato stretto o una tirannide. La 
città non è usa al vivere del popolo e non ha mai veduto libertà, 
però in questo principio è una confusione tale che nessuno si 
intende, ed essendo usciti sì frescamente dello stato de’ Medici, 
sono pieni di sospetto e pigliono ombra di ogni cosa. 

E° governi buoni si introducono o con la forza o con la per- 
suasione: la forza sarebbe quando uno che si trovassi principe 
volessi deponere el principato e constituire una forma di repu- 
blica, perché a lui starebbe el comandare ed ordinare; e questo 
sarebbe modo facilissimo, sì perché come ho detto, dependerebbe 
tutto da lui, sì perché el popolo che stava sotto la tirannide e non 
pensava alla libertà, vedendosi in uno tratto menare al vivere 
libero con amote e sanza arme, benché si introducessi ordinato 
e con moderata larghezza, gli parrebbe entrare in paradiso e pi- 
glierebbe tutto per guadagno; il che non può intervenire oggi a 
noi, perché el popolo si è proposto una larghezza infinita e gli 
pare che già lo stato sia suo, ed averselo guadagnato col levarsi e 
cacciare e’ Medici. Ci si aggiugne che quando si vedessi uno 
deponere volontariamente el principato, gli sarebbe prestata fede 
smisurata, vedendosi manifestamente che solo lo movessi lo amore 
della patria, e però gli ordini suoi sarebbono accettati per la 
potestà che avessi di comandare, ed accettati volentieri per la 
autorità e fede che arebbe acquistato. 

E certo se gli uomini cognoscessino in che consista la laude 
e gloria vera, si troverrebbe de’ principi assai che lo farebbono, 
perché io non so come uno uomo potessi lasciare memoria più 
onorata di sé, che fare uno atto sì egregio el quale dimostrerebbe 
la bontà sua e lo amore suo grandissimo alla patria, proponendosi 
manifestamente el bene di quella alla grandezza sua e della casa 
e progenie sua. Non si potrebbe di questa opera attribuire parte 
alcuna alla fortuna, ma tutto dependerebbe dalla sua virtù, ed el 
frutto che ne nascessi non sarebbe beneficio a pochi né per breve 
tempo, ma in quanto a lui, a infiniti e per molte età. 

Ma gli uomini hanno el gusto corrotto, né credono che l’onore 
vero consista in altro che nella potenzia, però non si truovano 
di questi tali; e’ quali se si volessino scusare, come disse Silla 
doppo la dittatura deposta, che le ingratitudine ed e’ mali tratta- 
menti che fanno qualche volta le città libere contro a chi è uscito 
di principato, sono causa che gli uomini non ardiscono deponerlo, 
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sappino che la non è scusa sufficiente, perché chi considerassi 
quanto l’uomo è obligato a amare la patria e quanto gloriosa e 
perpetua memoria acquisterebbe di simile fatto, la quale né la 
ingratitudine né altro accidente gli potrebbe mai tòrre, stimerebbe 
tanto questi rispetti per sé medesimi, che non arebbe alcuna 
considerazione se la patria gli avessi a essere grata o no. La quale 
ingratitudine gli potrebbe poco nuocere, se volessi vivere privata- 
mente ed alieno dalle faccende; dico quando la fussi, che non è 
verisimile verso uno che voluntariamente avessi fatto tanto bene, 
massime se nel principato non si fussi insanguinato e fattosi con 
le sue crudelità inimici particulari, come aveva fatto Augusto 
e molti altri che spesso ragionorono di restituire la republica 
e n’ebbono sempre lo animo alienissimo. 

Ma torniamo al proposito nostro. Si introducerebbe anche el 
governo per forza quando uno cittadino amatore della patria ve- 
dessi le cose essere disordinate, né gli bastando el cuore poterle 
riformare voluntariamente e d’acordo, si ingegnassi con la forza 
pigliare tanta autorità che potessi constituire uno buono governo 
etiam a dispetto degli altri, come fece Licurgo quando fece a 
Sparta quelle sante legge. Di questi quando si truova chi lo abbia 
fatto, è da laudargli ed onorargli ed avere loro quella obligazione 
che merita questo beneficio che è el maggiore che si possa fare 
a una città, ma non è già da desiderare che questa via si metta in 
uso, perché è troppo pericolosa, e darebbe occasione agli uomini 
ambiziosi di cercare sotto specie di questo bene di occupare la ti- 
rannide; ed anche potrebbe accadere che uno da principio entrassi 
in questa impresa con buona mente, ma che di poi, gustata la 
potestà, mutassi pensiero convertendosi alla tirannide. E tanto è 
maggiore questo ultimo pericolo, quanto uno governo ordinato a 
questo modo per forza, non si può abbandonare el medesimo 
dì che è ordinato, perché insino che non sia consolidato o cogno- 
sciuto buono con la esperienzia da coloro a chi non piaceva da 
principio, cercherebbono di rovinarlo. Però bisogna che la forza 
duri tanto che abbia preso piede; e quanto più durassi, tanto più 
sarebbe pericoloso che non gli venissi voglia di continuarvi drento. 
Sapete come dice el proverbio: che lo indugio piglia vizio. 

Ci è adunche necessario fare fundamento in su la persuasione, 
e questa ora non sarebbe udita; ma io non dubito che le cose an- 
dranno in modo che innanzi che passi troppo tempo, si cognoscerà 
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per molti la maggiore parte de’ disordini, e combatterà in loro da 
uno canto la voglia di provedervi, da l’altro la paura di non restri- 
gnere troppo el governo. Ed in questo bisognerà, a mio giudicio, 
che giuochi la fortuna della città, perché e’ disordini che aprir- 
ranno gli occhi alla moltitudine potrebbono essere tali che porte- 
rebbono seco sì grande ruina, che nessuna provisione sarebbe a 
tempo, massime che, come ho detto di sopra, e’ moti di Italia 
saranno per chi tiene gli stati, più furiosi e pericolosi che el solito. 
Potrebbe ancora essere che questi disordini fussino grandi, ma 
tali che più presto travagliassino la città che la ruinassino, ed 
allora el punto sarà che chi arà a fare questa riforma la pigli bene, 
perché sempre farà difficultà grande el dubio che’ cittadini prin- 
cipali non voglino riducere le cose a uno stato stretto; però potrà 
essere che gli uomini si voltino più presto a uno gonfaloniere 
a vita o per lungo tempo che a altro, perché darà loro manco 
ombra che uno senato perpetuo, e perché per questo solo la città 
non resta bene ordinata. 

Quello che seguirà doppo la creazione di uno gonfaloniere, 
in caso che si faccia, sarà secondo la sua qualità; perché se sarà 
ambizioso o troppo sospettoso non cercherà di ristrignere altri- 
menti le cose, perché la ambizione gli farà amare di avere a trattare 
più con gli ignoranti e co’ deboli che co’ savi e stimati, sperando 
potere maneggiargli più a suo modo; el sospetto gli metterà paura 
vana che crescendo la riputazione di simili, non siano desiderosi 
di altro stato o di ruinare lui, e se la piglierà così, nascerà mala 
contentezza ne’ cittadini qualificati, in modo che andranno intra- 
versando sempre le cose e volgendosi a nuovi pensieri; donde alla 
fine bisognerà o che lui si getti alla tirannide o che rovini, e la 
rovina sua non potrà essere sanza pericolo della rovina della 
libertà. 

Ma se per la fortuna buona della città la elezione cadessi in uno 
uomo savio ed amatore di questa gloria di fondare uno buono 
governo, e che cognoscessi che questi ordini, se bene astringes- 
sino uno poco la sua autorità, fa77en, come disse quello re lacede- 
monio alla madre che lo riprendeva di avere consentito a fare gli 
efori, farebbono el magistrato suo più lungo e più sicuro, lui 
sarebbe mezzo a fare questo resto e lo farebbe facilissimamente, 
perché gli sarebbe prestato fede, perché ognuno sarebbe capace 
che non lo moverebbe lo interesse proprio, poi che essendo sciolto 
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cercherebbe di legarsi e proporre cose per le quali la autorità sua 
venissi più presto a diminuire che a crescere, e stando perpetuo 
nel magistrato, quello che non gli venissi fatto in una volta ed in 
una occasione, gli riuscirebbe in più. E questa è una di quelle 
ragione della quale voglio vi ricordiate, se mai verrà in disputa 
quale sia meglio o farlo a vita o per tempo; perché essendo a 
tempo, se vorrà introducere gli altri ordini non gli sarà prestato 
fede come a uno a vita, potendosi dubitare che lui lo faccia pen- 
sando al particulare suo per quando arà finito el magistrato. 

Però concludendo vi dico che ho per molto dubio e mi pare 
che dipenda molto dalla potestà della fortuna, se questo governo 
disordinato si riordinerà o no; la quale nelle cose del mondo può 
quanto molti credano; o almanco quegli che attribuendo tutto 
alla prudenzia e virtù si insegnano di escludere la fortuna, non 
possono negare che la non vaglia assai in questo, che le cose na- 
schino a tempo, che truovino compagnia ed occasione da potere 
condursi a effetto. Dunche io ne sto dubio, ed a ogni modo è 
mala cosa che non si abbia a sperare di riordinarlo, se dagli errori 
che si faranno non nasca prima qualche accidente che metta la 
città in pericolo, perché è mala condizione di chi sa non potere 
avere bene se non ha prima el male. E come dissi ieri, io ne arei 
molto più speranza se la città fussi giovane, perché oltre che con 
più facilità piglia ordini nuovi che non fa una città già invecchiata 
ne’ governi cattivi, le cose ancora gli succedono tutte facilmente 
e felicemente mentre che la fortuna sua è fresca e non ha fatto 
el suo corso; dove per el contrario quando ha comminciato a dare 
la volta, pare che non si rilievi o resusciti di niente, o sia che già 
sono cominciati in lei e’ costumi cattivi e le corruzione che na- 
scono dalle grandezze delle città, o pure proceda dallo ordine delle 
cose del mondo che hanno terminata la vita alle città ed agli imperi 
come a’ corpi degli uomini, e però hanno nella vecchiaia sua 
manco valore e manco virtù vitale che nella giovanezza. 

Ed avvertite bene che se questo governo che commincia disordi- 
nato non si riordina, bisogna che la fine sia o la ruina della città, 
la quale perda el dominio e diventi sottoposta, o che si torni in 
una tirannide, dove communemente capitano tutti e’ governi popu- 
lari licenziosi. Se sarà quella de’ Medici arà le male condizioni 
dette di sopra; e qualunche altro fussi non potrà essere che non 
sia molto più strana che le passate; e la ragione è in pronto, perché 
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lo stato de’ Medici non successe a una libertà ma a uno stato di 
pochi, in modo che allo universale che non aveva el governo in 
mano non pareva perdere niente e facilmente comportava che lo 
stato andassi da l’uno a l’altro. Anzi le condizioni di que’ tempi 
erano tale, che sempre e’ minori facevano bene di questi trava- 
gli e mutazione, perché si spegnevano e’ principali, ed e’ bassi 
erano tirati su e si venivano sempre nobilitando e migliorando 
el grado suo, ed e’ capi del governo non avevono causa se non 
di carezzargli perché gli avevono per amici. E questo era vero in 
ogni novità, e fu molto più in quella del 34, perché la casa de’ 
Medici tra gli altri fondamenti che ebbe di crescere, fu el favore 
degli uomini bassi. Ma ora che el popolo arà gustato la dolcezza 
della libertà ed uno reggimento dove a ognuno pare avere parte, 
non si potrà più fare stato stretto che non sia in sommo odio dello 
universale, e chi ne sarà padrone bisognerà che viva pieno di 
sospetto e si fondi in su la forza; e che stati siano quegli ne’ quali 
ha a regnare la violenzia ed el sospetto voi lo sapete sanza che 
io lo dica. 

Voglio di questo inferire un’altra cosa alla quale a me non 
toccherà a pensare, perché la vita mia non si allungherà tanto; 
ma voi che siete ancora di fresca età ed a’ quali, se non si viene 
in una estrema confusione, non può mancare riputazione grande 
a Firenze, dovete, come vi dissi ieri, levati tutti gli altri fini, pen- 
sare di avere a vivere sotto a questo e governarvi di sorte che si 
abbia a credere che voi abbiate questa voluntà, stando con la 
disposizione e co’ fondamenti vostri da potere aiutare ogni occa- 
sione che si presentassi di riordinarlo, non vi lasciando però tra- 
portare tanto da questo desiderio che vi mettiate a farne pruova 
innanzi al tempo. Perché le medesime imprese che fatte fuora di 
tempo sono difficillime o impossibili, diventono facillime quando 
sono accompagnate dal tempo e dalla occasione, ed a chi le tenta 
fuora del tempo suo non solo non gli riescono ma è pericolo 
che lo averle tentate non le guasti per a quello tempo che facil- 
mente sarebbono riuscite, e questa è una delle ragione che e’ pa- 
zienti sono tenuti savi. E nel riordinare le cose se la occasione 
verrà, ricordatevi che se non potrete condurle totalmente a quello 
segno che starebbe bene, che yi basti che almanco si conduchino 
in grado tollerabile e che si mantenga viva la città; e del resto più 
presto andate comportando e temporeggiatevi el meglio che potete, 
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che desideriate novità, perché non vi potrà venire cosa che non 
sia peggio. Ma oramai è tempo che io dia luogo a voi, perché non 
mi occorre dire altro ed ho detto assai più che io non credetti 
da principio. 

GuicciarpINI. Diteci ancora, vi prego, dua cose: che tempo 
vorresti voi che avessi a avere el gonfaloniere a vita, e se voi 
volessi che gli uffici che si aranno a fare in consiglio grande si 
faccino tutti per le più fave. 

BerNARDO. E’ viniziani non credo mettino termine alla età del 
doge, e già ne fu uno chiamato messer Andrea Dandolo, di chi 
el Petrarca nostro fu molto familiare, che fu eletto di circa trenta 
anni o poco più. El papa ancora lui può essere eletto giovane, e lo 
ultimo Bonifazio' fu eletto di ventotto anni. E° romani osservorono 
lungamente el medesimo nel consulato; di poi ordinorono che 
non potessi essere consule chi non avessi quarantadue anni. Fu- 
rono in Roma molti giovani eccellenti, come gli Scipioni ed al- 
tri, e’ quali se per la età fussino stati esclusi da’ magistrati, sarebbe 
stato danno grande della republica, in benificio di chi feciono 
giovani sì egregie opere; ed el medesimo può accadere in ogni 
città ed in ogni età. Nondimanco in uno grado supremo che abbia 
a stare a vita come questo, io lo vorrei di età matura, perché 
oltre che la è ordinariamente più moderata e manco pericolosa, 
ed ha seco più maiestà, chi vi stessi anche tanto quanto potrebbe 
stare uno giovane, verrebbe troppo in fastidio agli altri. È fresco 
in Vinegia lo esemplo di messer Francesco Foscaro che fu sì 
eccellente doge e sì savio quanto avessi forse mai quella città, 
ed a tempo di chi feciono tanti acquisti; e nondimanco perché 
stette più di trenta anni, venne tanto a noia a quegli gentiluomini, 
che allegando che era rimbambito perché altro non potevano dire, 
lo deposano. 

Gli uffici principali, oltre a quello che ho detto del gonfalo- 
niere e de’ senatori, vorrei che a ogni modo si facessino per le 
più fave, come gli otto di balìa, gli arroti al senato, el capitano 
di Pisa, di Arezzo, di Pistoia, di Volterra e di Cortona; e perché 
sono uffici importanti, e perché vorrei che questi gradi fussino 
come scale da onorare e’ cittadini, ché in uno governo libero dove 
si cerca di avezzare gli uomini alla estimazione degli onori e si 
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pensa di dare pasto a molti di qualità, è molto a proposito che vi 
siano più gradi reputati che si può, che siano come scale l’uno 
e l’altro; e però fanno saviamente e’ viniziani che non mandereb- 
bono fuora in uno officio minore chi già ne avessi avuto uno 
maggiore. Farei ancora le ròcche di più importanzia; e se el popolo 
non si contentassi a questo ordine, farei almanco che di quegli 
che andassino a partito si pigliassino tanti delle più fave e si 
mettessino alla sorte. In effetto el fine mio sarebbe che gli uffici 
che importano si facessino per le più fave; negli altri che impor- 
tano meno si imborsassino tutti quegli che vincessino el partito 
per la metà delle fave ed una più. Pure farei più o manco secondo 
mi potessi fidare, ed in quegli che restassino per le più fave o 
a’ partiti stretti, aggiugnerei a ogni modo che poi che ne fussi 
andato uno certo numero a partito, si togliessino quegli delle più 
fave ancora che non avessino vinto; e questo acciò che el consiglio 
non potessi col non vincere, sforzare a fare una provisione che 
allargassi questi modi più che non si fussi ordinato da principio. 

GuicciarpINI. Io dirò pure ancora un’altra parola. Voi avete 
laudato le arme de’ romani come meritamente sono laudate da 
ognuno, e biasimato molto el governo di drento che ancora è 
secondo la opinione di molti; pure io ho udito disputare qualcuno 
in contrario, e le ragione che loro allegano sono che ponendo quello 
fondamento che nessuno nega né può negare, che la milizia sua 
fussi buona, bisogna confessare che la città avessi buoni ordini, 
altrimenti non sarebbe stato possibile che avessi buona disciplina 
militare. Dimostrasi ancora perché non solo nella milizia ma in 
tutte le altre cose laudabili ebbe quella città infiniti esempli di 
grandissima virtù, e’ quali non sarebbono stati se la educazione 
non vi fussi stata buona, né la educazione può essere buona dove 
le legge non sono buone e bene osservate, e dove sia questo, 
non si può dire che l’ordine del governo sia cattivo. Dunche 
ne seguita che quegli tumulti tra e’ padri e la plebe, tra e’ con- 
suli ed e’ tribuni, erano più spaventosi in dimostrazione che 
in effetti, e quella confusione che ne nasceva non disordinava le 
cose sustanziali della republica. 

Di poi essendo el numero del senato piccolo, quello del popolo 
grandissimo, bisognava che e’ romani si disponessino o a non si 
servire del popolo nelle guerre, il che arebbe tolto loro la occasione 
di fare quello grande imperio, o volendo potere maneggiarlo, gli 
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comportassino qualche cosa e lasciassingli sfogare gli umori suoi, 
che non tendevono a altro che a difendersi dalla oppressione de’ 
più potenti ed a guardare la libertà commune. E se si discorre 
bene, dalla deposizione de’ re insino a’ Gracchi, ancora che faces- 
sino grandissimi romori, furono con danno di pochi cittadini, e 
sanza mai venire tra loro alle arme. Né negano che se si fussi 
potuto trovare uno mezzo che sanza avere el popolo tumultuoso 
si fussino potuti valere di lui alla guerra, sarebbe stato meglio; 
ma perché nelle cose umane è impossibile che una cosa sia al 
tutto buona sanza portare seco qualche male, è da chiamare buono 
tutto quello che sanza comparazione ha in sé più bene che male. 
E così fu del governo di Roma, dove el male e disordine che ebbe 
nacque più dalla natura delle cose che non si possono avere in 
tutto nette, che da mancamento de’ loro ordini; ed el magistrato 
de’ tribuni che sopra tutto è dannato da chi biasima el governo 
romano, oltre al difendere, come è detto, el popolo dalle oppres- 
sione de’ grandi, fu una guardia della libertà commune, sì per la 
facultà di proporre al popolo nuove legge, come per la intercessione 
e molto più per le accusazione che sono utilissime in una città 
libera, perché battono e’ cittadini perniziosi e danno terrore grande 
a ognuno di machinare contra la libertà e di vivere contra le 
legge. Perché se si aspetta che e’ delitti siano puniti sanza che vi 
sia chi gli metta in luce e chi gli cacci, si fa spesso tardi e sempre 
negligentemente; ed in questo manca forse el governo disegnato 
da voi, perché non avete pensato a’ modi che invitino gli uomini 
o gli necessitino a fare questo effetto; sanza che anche forse e’ 
tribuni o un magistrato simile non sarebbe inutile per moderare 
el senato, che vorrà forse arrogarsi troppo e pensare al continuo 
di crescere la potenzia sua, massime che come voi avete detto, 
è sempre tra lui e la moltitudine una certa diversità di opinione, 
e però bisogna che vi sia qualche mezzo a moderare quella parte 
che ha più facultà di opprimere l’altra. E questo tutto ho voluto 
dire per darvi occasione di discorrere tanto più nella materia 
de’ governi ed imparare quale sia migliore parere. 

BernARDO. Io non voglio replicare alla modestia tua per non 
consumare el tempo in cerimonie, e però venendo allo stretto, 
replico che come di’ tu e come dice ognuno, la disciplina mili- 
tare de’ romani fu ordinatissima, la quale fu fondamento della 
grandezza loro. Dico ancora che el governo di drento fu tumul- 
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tuoso e pieno di sedizione, che se non fussi stata sì vigorosa la 
virtù militare arebbono molte volte precipitata quella republica. 
E questo a giudicio mio procedeva da essere male ordinato, e 
quelle ragioni medesime che tu alleghi per scusarlo ed attribuirlo 
a necessità causata da fine di maggiore bene, dimostrano, se io 
non mi inganno, essere vero quello che dico io. 

Le divisione de’ romani delle quali noi parliamo, ebbono 
principalmente una origine medesima, cioè da essere distinti gli 
ordini della città: una parte patrizi, l’altra plebei, ed el governo 
ordinato in modo che e’ magistrati e gli onori toccavano sola- 
mente a’ patrizi, ed e’ plebei ne erano esclusi per legge, donde si 
poteva dire che una parte della città fussi in dominio, l’altra in 
servitù. Questo solo non sarebbe forse bastato a fare nascere le 
discordie che nacquono, perché ancora che e’ plebei fussino sanza 
comparazione più in numero, la minore parte era quella che aspi- 
rava al governare ed a questi gradi, ed essendo la minore parte 
non sarebbe stata sufficiente a venire in controversia co’ patrizi; 
ma ci si aggiunse un altro stimolo che fu quello che sollevò la 
plebe bassa, e questo è che e’ patrizi non usorono moderata- 
mente la sua autorità, anzi cominciorono a fare ingiuria a’ plebei 
ed a stringergli nelle cose di ragione, come ne’ pagamenti de’ 
debiti ne’ quali non si contentavono torgli le sustanzie, ma non 
bastando, bisognava che le persone andassino in mano de’ creditori. 
Dalle quali asperità si dette occasione a’ plebei principali di ti- 
rare in sentenzia sua la plebe bassa, e fatto a queste imprese 
uno corpo medesimo, cercare legge nuove di provedere a’ debiti 
e di abilitare e’ plebei agli onori, che si proponeva in gran parte 
sotto colore che la plebe bassa non si assicurerebbe mai dalle 
ingiurie se e’ suoi non entravono nel governo. E ci si aggiunse 
in progresso di tempo, come sono gli animi degli uomini au- 
gumentatori de’ commodi suoi e che non stanno mai contenti 
a’ primi disegni, la cupidità del dividere le possessione che erano 
state a principio del publico. Ma questo fu l’ultimo stimulo, per- 
ché più premeva el caso de’ debiti per e’ quali le persone anda- 
vono in servitù, che non moveva la voglia di dividere e’ beni 
occupati dagli altri; e questo è secondo l’ordine naturale: pensare 
prima a conservare el suo e poi a occupare quello che tiene altri. 

Questi ordini non nacquono di nuovo al tempo della libertà, 
ma nacquono insieme con la città e stettono a tempo de’ re, perché 
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da principio furono distinti e’ patrizi da’ plebei, ed el senato 
innanzi a ‘Tarquinio Superbo, che convertì più el regno a tiran- 
nide che non avevono fatto gli antecessori, interveniva, insieme 
co’ re, alla cura della republica, perché e’ re consultavano col 
senato tutte le cose di momento. Ma allora questa distinzione non 
poteva per molte cagione fare disordine; prima, perché el re che era 
superiore a tutti non lasciava ingiuriare la plebe, anzi si ingegnava 
di tenerla bene contenta, e vi fu di quegli che passorono più 
presto el segno in tratenerla troppo ambiziosamente che altrimenti; 
ma almanco gli proibivano le ingiurie, e se per malignità della for- 
tuna la vedevano in qualche calamità, cercavano di soccorrere a’ 
commodi suoi. 

Leggesi di Servio che pagò e’ debiti de’ poveri del suo pro- 
prio, divise le possessione publiche che erano usurpate da’ po- 
tenti, ed ordinò che le gravezze che andavono prima così adosso 
al povero come al ricco, si distribuissino secondo le possibilità 
degli uomini, e fece molte altre legge equali. Però essendo e’ re 
defensori che la plebe non fussi ingiuriata, e soliti a soccorrerla 
nelle sue necessità, non avevano causa di desiderare di intervenire 
al governo, che [è] uno stimulo che muove solo quegli di più 
qualità. Vedete che doppo la cacciata de’ re, quando fu in facultà 
del populo fare e’ tribuni con potestà consulare o patrizi o plebei, 
la plebe medesima eleggeva sempre e’ patrizi; ed in ultimo, quando 
quegli tribuni che continuorono tanti anni el magistrato, publi- 
corono legge nuove de’ debiti, delle possessione e del consulato, 
la plebe vinceva le prime e ributtava l’ultima se le avessino messe 
a partito separate; né dette loro alla fine el cuore di potere con- 
seguire gli onori, se la legge non stava in modo che di necessità 
avessi a essere sempre consule uno plebeo. 

A tempo adunche de’ re, la plebe non fece mai romore di 
essere esclusa dagli onori, perché era difesa dalle ingiurie, e tanto 
più che essendovi el re dal quale dependevano alla fine le delibera- 
zione, lo intervenire nel governo non era di tanta autorità né tanto 
stimato, quanto fu poi a tempo della libertà. E ci si aggiugne che 
e’ re messono molte volte ne’ patrizi molti plebei; in modo che 
quegli di più qualità speravano di potere diventare patrizi, e così 
lo universale della plebe, non sendo oppressato da persona ed 
essendo qualche volta sollevato da’ re, stava contento, ed e’ princi- 
pali plebei non erano fuora di speranza di essere ammessi agli 
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onori. Queste ragione cessorono tutte per la cacciata de’ re, per- 
ché la autorità de’ patrizi diventò grandissima, sendo transferita 
in loro la potestà e la maiestà regia, e la plebe restò esposta alle 
ingiurie ed insolenzie loro, non avendo più chi la difendessi e 
sanza sollevamento alcuno del rigore della ragione, ed e’ prin- 
cipali plebei non solo sanza dignità ma sanza speranza di po- 
terne mai avere in quella forma di governo, perché e’ patrizi tene- 
vono serrata la via degli onori e più presto gli arebbono com- 
municati a qualche forestiero che a uno plebeo; tanto è naturale a 
chi tiene grado di nobile, avere in fastidio e reputare vili quelli 
che sono tenuti ignobili nella medesima patria. 

Questa alterazione non fu avvertita nella cacciata de’ re; perché 
gli uomini, quando una cosa gli molesta, sono tanto intenti com- 
munemente a liberarsene che non avvertiscono a’ mali che sono 
per succedere per la liberazione di quella, a se pure gli cognoscono 
gli stimano manco, sperando avere tempo a provedervi; ed anche 
accade in una libertà nuova che gli uomini, per non essere as- 
suefatti a quello modo di vivere, non intendono bene la natura 
del governo libero, né sanno nel principio ordinare bene una forma 
di republica. E certo se voi leggete le antiche istorie, io non credo 
che voi troviate mai o rarissime volte che una città in una ordina- 
zione medesima sia stata ordinata perfettamente; ma ha avuto 
qualche principio non perfetto, e nel processo del tempo si è 
scoperto quando uno disordine quando un altro, che si è avuto 
a correggere. Però si può dire con verità che a ordinare una bella 
republica non basta mai la prudenzia degli uomini, ma bisogna 
sia accompagnata dalla buona fortuna di quella città, la quale 
consiste che e’ disordini che scuopre la giornata ed esperienzia 
si scuoprino in tempo ed in modo e con tale occasione che si 
corregghino. E questo mi fa avere qualche speranza che questo 
vostro governo si possi ordinare, benché, come ho detto più volte, 
maggiore la arei se la città fussi giovane, perché sarebbe più facile 
a ricevere le impressione e non arebbe la fortuna sua ancora 
stracca. 

Ma ritornando a proposito, voi vedete quale fu la causa delle 
sedizione di Roma, perché si trovò male condizionata quella parte 
che sanza comparazione era maggiore e sanza la quale la città, 
che aveva ogni fondamento suo nelle arme, non poteva fare la 
guerra. Né si può negare che questo fussi grande disordine, ordi- 
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nare uno governo che si può dire che aveva bisogno di ognuno, 
e che quasi ognuno ne fussi ragionevolmente mal contento. Però 
el modo vero sarebbe stato che la città fussi tutta di uno mede- 
simo corpo, e quanto al participare del governo non fussi distin- 
zione da’ patrizi a’ plebei; così sarebbono stati uniti, e cessavano 
le cagione delle ingiurie, né alcuno arebbe avuto causa di susci- 
tare el popolo a tumulti per aprirsi la via agli onori. É che sia 
vero lo mostra che poi che el consulato e gli altri magistrati furono 
communicati a’ plebei, e moderata la severità de’ creditori, la città 
stette tranquilla centinaia di anni insino alle sedizione dei Gracchi 
che ebbono altra origine; ed e’ tribuni della plebe che prima era 
stato magistrato tumultuoso stettono assai quieti, sì perché e’ 
plebei principali, poi che erono abilitati al governo, non ave- 
vano causa di fare nascere sedizione, sì perché quando bene aves- 
sino avuto questa intenzione, non trovavano disposta la plebe che 
non aveva necessità. E che el governo romano dovessi essere così, 
lo pruova meglio che nulla la ragione che allegò Piero Guicciar- 
dini, che volendo adoperare la plebe alle arme, bisognava tenerla 
satisfatta; o volendo tenerla mal contenta bisognava abbandonare 
el traino della milizia. Ma perché e’ patrizi, volendo tenere gli 
onori in sé, non vollono fare questo, e da altro canto non penso- 
rono o non seppono trovare modo che la plebe vivessi sicura dalle 
ingiurie e che a’ principali plebei fussi aperta la via di potere 
essere tirati qualche volta ne’ patrizi, cominciorono le divisione; 
che furono di tale peso che, come io dissi da principio, se la città 
non avessi avuto la disciplina militare tanto viva, vivendo con 
quelle sedizione, sanza dubio precipitava. 

Voi sapete quante volte essendo gli inimici per el paese e quasi 
in su le porte, la plebe recusò di pigliare le arme; quante volte gli 
eserciti per dispetto de’ consuli e del senato recusorono combattere 
e qualche volta si messono in fuga. Sapete la andata della plebe 
nel Monte Sacro e poi nel Ianiculo; che essendo occupato el 
Capitolio da’ servi e temendosi che in soccorso loro non venissino 
gli inimici vicini, non volle el popolo pigliare le arme, che fu 
con grandissimo pericolo della città. Sapete che per le medesime 
sedizione stettono tanto tempo sanza magistrati curuli, con diffi- 
cultà di ragunare el senato; gittoronsi a fare e’ dieci sanza appello, 
donde ne nacque una tirannide che sarebbe continuata più ed 
afflitta la città, se lo avere el popolo armato non gli avessi liberato. 
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Si conterrebbono molti altri accidenti che non potevano essere 
più periculosi e più perniziosi; ma la riputazione delle arme loro 
era tale, che molte volte e’ vicini, ancora che gli vedessino disordi- 
nati, non ardivano di assaltargli, e quando pure gli assaltavano, 
benché tardassino a uscire fuora, lo facevano poi con tanto vigore 
e con tanto nervo, che resarcivano presto tutto quello che per le 
divisione loro avevano perduto. Se avessino guerreggiato con le 
arme mercennarie ed in consequenzia avuto a valersi come fanno le 
città disarmate, della sollecitudine, della diligenzia, del vegghiare 
minutamente le cose, della industria e delle girandole, non dubi- 
tate che vivendo drento come facevano, pochi anni la arebbono 
rovinata. Ed anche così fu in grandissimi pericoli, ma la salute sua 
fu che e’ patrizi si andorono sempre ritirando, ed ancora che lo 
facessino con difficultà e combattessino quanto potevano, cedevano 
pure alla fine, perché essendo in numero molto minore, non pote- 
vano venire alle mani; che se fussino stati più del pari, non areb- 
bono voluto communicare el governo. E nonostante questo furono 
qualche volta in dubio di pigliare le arme e di amazzare e’ tribuni; 
ma la prudenzia de’ vecchi sempre ritenne e’ giovani, non perché 
io creda che avessino quello rispetto che iscrive Livio, che e’ 
tribuni erano sacrosanti e the gli avevano accettati per legge, ma 
perché considerorono che ogni principio di sangue civile era total- 
mente la rovina di tutti. 

Alla fine fu necessario per non rovinare la città cedere alla 
plebe e communicare el governo, ma doppo molte sedizione e 
pericoli; e perché non si fece al tempo suo, restorono col magistrato 
de’ tribuni, el quale io giudico che fussi di più danno che di utile, 
perché la autorità che avevano di potere tutti e ciascuno di loro 
portare le legge al populo era perniziosa, atteso che el popolo non 
ha tanta capacità che basti, ed è la rovina della città che le delibera- 
zione importanti siano portate a lui, se prima non sono digestite in 
luogo più maturo. El medesimo dico della facultà delle conzione: 
che vorrei al tutto escluderne el popolo, se non da quelle che si 
fanno da’ magistrati o per ordine loro, per persuadere una cosa 
già deliberata in senato. Discorrete' Livio e gli altri: quante volte 
le conzione de’ tribuni e le legge portate da loro al popolo tur- 
borono la città; e negli ultimi tempi de’ Gracchi, della grandezza 
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di Mario, della tirannide di Silla e della troppa potenzia di Pom- 
peo, tutti quegli mali si feciono con lo instrumento di questo 
magistrato. E se bene e’ consuli avevano la medesima autorità 
delle conzione e del proponere le legge, tamen essendo membro del 
senato non gli pareva si convenissi a loro el farlo, come a’ tribuni 
che erano pagati per questo, e però rarissime volte lo facevano, 
e quando lo facevano la plebe non gli prestava fede come a’ tri- 
buni, essendo magistrato suo e che aveva titolo di pensare a’ com- 
modi della plebe. 

Avevano la autorità di intercedere, tutti e ciascuni di loro, 
a tutte le deliberazione de’ magistrati, del senato e del popolo, 
cosa che forse nel principio fu necessaria per difendere la li- 
bertà della plebe, ma come el governo fu communicato, fu sì poco 
ragionevole e di tanto danno che io non saprei dirne la metà; che 
uno ometto sanza riputazione, sanza cervello, sanza esperienzia 
potessi solo disturbare quello che consultava uno senato o voleva 
una città intera. Però doppo quello tempo le intercessione non si 
facevano mai, se non o per beneficio ed instanzia di privati che 
comperavano el no di uno tribuno, o se pure si movevano per 
iudicio suo erano opinioni erronee e di poco discorso. Dello accu- 
sare diremo di sotto che fu di utile, ma non da paragonare a’ 
danni che io ho detto; e’ quali non sarebbono stati se dal principio 
della cacciata de’ re fussi stato communicato el governo alla plebe 
come si fece poi, perché non si sarebbe pensato a fare tribuni. 

E perché Piero disse che lo esservi la disciplina militare buona 
è segno che gli ordini vi erano buoni, io potrei rispondere che se io 
non mi inganno, le ragione che io ho allegato sono sì chiare, che 
dove gli effetti si toccono con mano, non accade cercare e’ segni. 
Ma andando più oltre, la disciplina militare fu ordinata da’ re e si 
può dire che nascessi con la città, e sanza dubio se si avessi avuta a 
ordinare in quelli tempi tumultuosi che furono qualche volta per 
rovinarla, non si ordinava mai; però essendovi la città abituata dren- 
to, né avendo gli uomini altra bottega che la milizia, fu manco 
difficile el conservarla, e tanto più che non fu mai città nuova 
che surgessi tra vicini con maggiore odio e con maggiore invidia, 
che sempre si andò multiplicando; e però essendo tra vicini armati 
ed inimicissimi non ebbe mai luogo di allentare la milizia. Né 
io ho biasimato el governo romano in tutti gli ordini suoi, anzi 
oltre al laudare la disciplina militare, laudo e’ costumi loro che 
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furono ammirabili e santi, lo appetito che ebbono della vera glo- 
ria, e lo amore ardentissimo della patria, e molte virtù che furono 
in quella città più che mai in alcuna altra. Le quale cose non si 
disordinorono per la mala disposizione del governo nelle parti dette 
di sopra, perché le sedizione non vennono a quegli estremi che 
disordinano tutti e’ beni delle città, ed el vivere di quelle età non 
era corrotto come sono stati e’ tempi sequenti, massime sendo 
la città povera e circundata di inimici che non gli lasciava scor- 
rere alle delizie ed a’ piaceri; in modo che io credo che non tanto 
le legge buone, quanto la natura degli uomini e la severità di 
quegli antichi tempi, massime in quella parte di Italia che ebbe 
questa prerogativa sopra le altre, producessino quelle virtù e quelli 
costumi tanto notabili e la conservassino lungamente sincera da 
ogni corruzione di vizi. Vedete che ne’ tempi sequenti la città fu 
sempre meglio ordinata di legge ed era unita e concorde, e pure 
gli uomini andorono imbastardendo, e quelle virtù eccellente si 
convertirono in vizi enormi, e’ quali non nascono dalle discordie 
delle città, ma dalle ricchezze, dalle grandezze degli imperi e dalle 
sicurtà; oltre che quando bene non si vegga causa alcuna evi- 
dente, la conversione naturale delle cose del mondo che non pos- 
sono durare perpetue, fa queste variazione e corruzione.' 

Circa le accusazione, le quali quando sono bene regolate sono 
sanza dubio utili in una città, non lodo che si possino fare al con- 
siglio grande, perché io non confido al giudicio del popolo, né 
loderò mai che per principale deliberazione si riduca a lui alcuno 
caso importante. Piacemi che nelle cose criminali e’ cittadini siano 
giudicati o da uno magistrato, dalle sentenzie di chi si possi appel- 
lare al senato, o da quell’altro consiglio detto di sopra. Ed e’ modi 
che noi abbiamo del mandare le querele in questi tamburi o altri- 
menti scritte sanza mettere el nome, apre la via agli accusatori 
perché così non ne mancano; e se bene non ci è poi la vivacità 
del ricercare le pruove e di mettere in luce el delitto, pure chi 
arà a giudicare lo farà in parte, ed essendo el governo nostro 
ordinato e difeso come io ho detto, non è forse di molta importanzia 
questo articolo; e come el governo cominciassi a essere amato ed a 
venire in riputazione, e che si vedessi che el dimostrare gli uomini 
ingegno ed amore alla libertà gli facessi crescere, forse che la 
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natura farebbe per sé medesima che gli uomini in magistrato o 
privati piglierebbono di questi assunti contro a’ cittadini perni- 
ziosi e pericolosi alla libertà. Sanza che io loderei che anche a 
questo si trovassi qualche ordine, e fussi moderato e conveniente, 
così dico in tutti gli altri capi ragionati, che molte cose si disegnono 
e propongono che paiono belle e buone, e nondimanco la espe- 
rienzia scuopre poi in loro qualche difetto che l’uomo non lo 
arebbe mai immaginato. Però credo che e’ fini a’ quali io ho indi- 
rizzato le cose siano buoni, ma ne’ modi potrebbe essere qualche 
fallacia, e questi si arebbono a moderare e correggere secondo che 
la esperienzia e gli accidenti insegnassino. Credo anche per la 
ragione medesima che forse questo governo non partorirà tanti 
beni quanti l’uomo si propone, né tanta sicurtà e concordia quanta 
si disegna, massime che nelle cose del mondo vi è sempre per 
natura qualche contrapeso; nondimanco computato tutto, mi pare 
essere certo che secondo e’ governi di che è capace questa città, 
questo sarebbe el migliore, e se gli effetti non sequissino tutti 
buoni, almeno e’ principali e tanti sarebbono tali, che e’ cervegli 
moderati e quieti arebbono da contentarsi; ed agli uomini che 
sono savi basta quando hanno la più parte delle cose a suo modo, 
perché è impossibile averle tutte. 

CAPPONI. Questa è conclusione verissima ed ottima, così come 
è stato el ragionamento vostro in ogni sua parte, e sanza dubio 
seguitando questi ordini non si può sperare altro che effetti utilis- 
simi. Ma io desiderrei intendere al parere vostro, se voi giudi- 
cassi che fussi bene che in questi travagli di Italia che si apparec- 
chiano, come voi avete detto, grandissimi, oltre al cercare la recu- 
perazione di Pisa, se riavuta che la fussi, si offerissi occasione di 
ampliare el dominio per via di questi oltramontani con danari o 
con altri mezzi, si debbe pigliarla o pure lasciarla, per non ci 
tirare in tempi tanto strani umori nuovi adosso. 

BERNARDO. Se tu mi dimandassi che sarebbe meglio a una città, 
o vivere contenta della libertà sua quando potessi averla sicura 
sanza volere dominio, come sono oggi di molte terre nella Magna, 
o voltare lo animo al fare imperio, io saprei che rispondere; ma 
el tuo quesito è diverso, perché noi siamo di quegli che abbiamo 
dominio, e poi che abbiamo avuto forze siamo vivuti sempre 
in su questa via, dalla quale non ci possendo più ritirare, io non 
posso per l’ordinario biasimare che venendo occasione netta, cioè 
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sanza implicarci in guerra ed in travagli, la non si pigli. E se io 
fussi certo che Italia avessi a restare presto in mano degli ita- 
liani, io direi non ci essere da pensare punto, perché così sarebbe 
da lodare ora lo acquistare Lucca e Siena, come fu a tempo de’ 
passati nostri Pisa ed Arezzo, né essendo in Italia altro che po- 
tentati italiani, non aresti da dubitare di conservare quelli che voi 
acquistasti; ed ancora che vi si tirassi invidia adosso, vi potrebbe 
poco ofendere, perché dagli equali vostri vi difenderesti facilmente, 
e nessuno ci è tanto superiore che con qualche aderenzia di altri, 
che avendo a fare con italiani non vi mancherebbe mai, non potessi 
mostrargli el viso.' 

È vero che se questi oltramontani grandi domineranno in Italia, 
io giudico che più facilmente si conserverà una grandezza simile 
alla vostra che una maggiore, perché non essendo voi sì grandi 
che abbino da temervi, vi coprirete meglio che se fussi maggiori, 
e potrà bastare loro valersi di voi col cavarne danari. Ma le gran- 
dezze più eminenti aranno a pensare di abbassarle per levare via 
chi gli può ofendere in Italia, e però cercheranno di distruggerle 
totalmente o moderarle, di sorte che patiranno molto più che quegli 
di chi non aranno fatto altro pensiero che di valersene. Però se si 
vedrà costoro fare piede in Italia come io credo, non so se vi 
consigliassi di pensare a fare augumento, atteso che non può essere 
tale che vi renda sicuri da potenzie sì grosse, massime che voi 
non potete acquistare cose notabile che non abbiate molta diffi- 
cultà a conservarle, perché la città è situata in luogo molto in- 
commodo alla ampliazione del dominio.” 

Avete la vicinità della Chiesa, che è troppo grande a com- 
parazione vostra, e la reverenzia ed autorità di chi non muore 
mai; e se talvolta qualcuna delle sue ragione è sì invecchiata 
che è quasi in oblivione, tornano poi e’ tempi, e risurge più fresco 
el suo diritto e più potente che mai. Da altro canto non è sì piccolo 
luogo in Toscana che non sia stato libero e che quasi ora non 
aspiri alla libertà; lasciamo andare Arezzo che per la antichità sua 
e Pisa che per la potenzia moderna, pare che abbino qualche 
causa di tenere ancora la memoria del dominare; insino a Prato, 


1. mostrargli el viso: resistergli. 2. Queste frasi mostrano quanto poco 
il Guicciardini pensasse prima della Storia d’Italia in termini italiani, 
come si è in tempi recenti sostenuto per una retorica al tutto priva di senso 
storico. 
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a San Gimignano non sono alieni da questo pensiero, e dove sono 
queste radice non si può signoreggiare se non per forza, ed in 
ogni travaglio se ne ha infinite dificultà. Però hanno avuto e’ 
passati nostri grandissima fatica a fare e conservare questo domi- 
nio, ed a noi è grandissimo impedimento; che se avessimo per 
vicini popoli soliti a stare sotto altri, o republica o principe, 
avendo in ogni modo a servire, non arebbono disposizione osti- 
nata di non stare sotto di noi, né uno principe o republica o a 
chi noi avessimo tolto qualche cosa, arebbe quella facilità a ripi- 
gliarlo che ha la Chiesa, ed almanco le ragione sue col tempo si 
invecchierebbono ed anichilerebbono. 

Queste difficultà non hanno avuto e’ viniziani, lo stato de’ 
quali in terraferma non arebbe mai a sbarbare libertà, né hanno 
avuto la Chiesa per vicina; però è più mirabile quello poco do- 
minio che voi avete acquistato in Toscana, che quello grande 
che loro hanno fatto in Lombardia. E per questa ragione in- 
sieme con le altre, se oltramontani staranno in Italia come io 
credo che staranno, vi conforterei, recuperato che avessi Pisa, 
a conservare el vostro. Pure lo acquistare è cosa dolce, e gli accidenti 
del mondo vanno in modo che anche e’ più savi si ingannano 
quasi sempre nel fare giudicio de’ successi de’ casi particulari, 
e l’uomo molte volte si immagina che una cosa abbia a andare 
per uno verso, che poi riesce tutto el contrario. Però quando el 
male di che l’uomo teme non è molto propinquo o molto certo, 
ed a comparazione sua el bene di che si ha occasione non è mi- 
nimo, chi lo lascia resta sanza esso, e di poi spesso non viene 
quello di che si temeva, tanto che per uno timore vano si perde 
la occasione di uno certo bene. Per questo, durando e’ frangenti 
in che al presente si truovi Italia, non ardirei dare regola certa 
se non in uno caso solo: che vi astegnate da quelle imprese di 
acquistare che non sono molto nette e che allora vi possono met- 
tere in pericoli e travagli, e negli altri casi vi governiate secondo 
la qualità de’ tempi ed accidenti che allora correranno. 

SoDERINI. Per ora ci bisogna pensare a altro, perché abbiamo 
dua ferite mortali: la perdita di Pisa ed e’ Medici forusciti, e’ 
quali per gli amici che hanno in Firenze e nel dominio e per la 
riputazione grande della casa, ci daranno che fare. E perché di 
Pisa abbiamo inteso el parere vostro, vorrei ci dessi qualche ri- 
cordo in che modo ci potessimo governare circa le cose de’ Medici. 
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BernaRDO. L'una e l’altra ferita è grande, e maggiore è quella 
de’ Medici, perché molti accidenti possono venire che le cose di 
Pisa terminerebbono presto, ma pochissimi che faccino che el 
pericolo de’ Medici non duri molti anni; di poi questo è uno 
male che è drento e tocca le parte vitali. E di Pisa mi rimetto a 
quello che dissi di sopra, aggiugnendo che questo male che è 
difficile a sanare, arebbe bisogno di medicine forti, e per parlare 
in vulgare, di crudeltà; la quale userebbe forse uno principe o uno 
stato di uno, ma uno governo di popolo ne sarà alienissimo. Dico 
che e’ pisani ci sono inimici ostinatissimi, né abbiamo da sperare 
di avergli mai, se non per forza; però bisognerebbe ammazzare 
sempre tutti e’ pisani che si piglieranno nella guerra, per dimi- 
nuirvi el numero degli inimici e fare gli altri più timidi; e se 
facessino a voi el medesimo de’ vostri sarebbe poca perdita, per- 
ché con danari ne aresti degli altri; almanco mettergli in prigione 
tale che non avessino a sperare di uscirne insino che voi non 
ricuperassi Pisa. Che se voi cominciate a trattarla a uso delle 
guerre di Italia, con le taglie e collo scambiare prigioni, nu- 
trirete una guerra più lunga che voi non vorresti, e chi governassi 
bene questa parte con lo ammazzargli o imprigionargli tutti, o di 
ammazzare parte ed imprigionare parte secondo che el pro- 
gresso delle cose consigliassi, ma non mai lasciarne nessuno, gli 
invilirebbe tanto che vi faciliterebbe assai questa impresa. 

La ultima rotta che e’ genovesi dettono a’ pisani alla Meloria! 
gli afflisse in modo, che mai più Pisa recuperò el suo vigore, 
e la causa fu perché mai lasciorono e’ prigioni, che fu grandissimo 
numero; di che nacque che Pisa non solo non si poté più valere 
di quegli che furono presi che morirono in prigione, ma ancora 
ne perdé la progenie che ne sarebbe nata se fussino stati a Pisa. 
E se si dicessi che procedendo così si acquisterebbe nome di 
crudeltà ed anche di poca conscienzia, io vi confesserei l’uno e 
l’altro; ma vi direi più oltre che chi vuole tenere oggidì e’ domini 
e gli stati debbe, dove si può, usare la pietà e la bontà, e dove non 
si può fare altrimenti, è necessario che usi la crudeltà e la poca 
conscienzia. E però scrisse Gino tuo bisavolo in quegli ultimi 
Ricordi suoi, che bisognava fare de’ dieci della guerra persone che 
amassino più la patria che la anima, perché è impossibile regolare 


1. Nell'anno 1284. 
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e’ governi e gli stati, volendo tenerli nel modo si tengono oggi, 
secondo e’ precetti della legge cristiana. 

In che modo si potrà secondo la conscienzia fare una guerra 
per cupidità di ampliare el dominio, nella quale si commette tante 
occisioni, tanti sacchi, tante violazione di donne, tanti incendi di 
case e di chiese ed infiniti altri mali? E nondimanco chi in uno 
senato per questa ragione e non per altro dissuadessi el pigliare 
una impresa riuscibile ed utile, sarebbe rifiutato da tutti. Ma di- 
ciamo più oltre: in che modo potresti voi secondo la conscienzia 
ricevere una guerra per diffesa ancora delle terre che voi possedete? 
Anzi se bene non vi è fatto guerra e che nessuno non ve le dimandi, 
come potete voi tenere el vostro dominio, nel quale, se voi con- 
siderate bene, non è forse niente che sia vostro, avendo voi oc- 
cupato tutto o almanco la maggiore parte con arme o con compe- 
rarlo da chi non vi aveva drento alcuna ragione? Ed el medesimo 
interviene a tutti gli altri, perché tutti gli stati, chi bene con- 
sidera la loro origine, sono violenti, e dalle republiche in fuora, 
nella loro patria e non più oltre, non ci è potestà alcuna che sia 
legitima, e meno quella dello imperatore che è in tanta autorità 
che dà ragione agli altri; né da questa regola eccettuo e’ preti, la 
violenzia de’ quali è doppia, perché a tenerci sotto usono le arme 
spirituali e le temporali. 

Vedete chi volessi dirizzare gli stati alla strettezza della conscien- 
zia dove gli ridurebbe. Però quando io ho detto di ammazzare o 
tenere prigionieri e’ pisani, non ho forse parlato cristianamente, 
ma ho parlato secondo la ragione ed uso degli stati, né parlerà 
più cristianamente di me chi, rifiutata questa crudeltà, consiglierà 
che si faccia ogni sforzo di pigliare Pisa, che non vuole dire altro 
che essere causa di infiniti mali per occupare una cosa che secondo 
la conscienzia non è vostra. E chi non cognosce questo non ha 
scusa appresso a Dio, perché come sogliono dire e’ frati, è una 
ignoranzia crassa; chi lo cognosce non può allegare ragione perché 
ne l’uno caso si abbia a osservare la conscienzia, nello altro non 
si abbia a tenerne conto. Il che ho voluto dire non per dare sen- 
tenzia in queste difficultà che sono grandissime, poi che chi vuole 
vivere totalmente secondo Dio, può mal fare di non si allontanare 
totalmente dal vivere del mondo, e male si può vivere secondo 
el mondo sanza offendere Dio, ma per parlare secondo che ricerca 
la natura delle cose in verità, poi che la occasione ci ha tirati in 
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questo ragionamento, el quale si può comportare tra noi, ma non 
sarebbe però da usarlo con altri, né dove fussino più persone. 

Ma ritorniamo a quello che resta, cioè circa e’ casi de’ Medici; 
e che e’ rimedi di assicurarvene totalmente ed in modo che per 
uno tempo almanco, briga da loro avere non possiate, sono pochi 
e scarsi; e’ quali per potere meglio cognoscere, bisogna considerare 
donde naschino e’ pericoli. La casa de’ Medici è stata padrona 
di questo stato già sessanta anni, e la fama della grandezza sua è 
stata chiarissima non solo per tutta Italia ma ancora di là da’ 
monti. Da che nascono più effetti: prima, non può essere che 
nella città e nel dominio non abbino di molti amici, avendo in 
tanto tempo intratenuto e beneficato molti in vari modi, e di questi 
si ha a dubitare che volentieri si maneggerebbono in ogni occasione 
che credessino potere giovare loro a ritornare in Firenze; nel 
quale grado medesimo e più ardenti ancora sono tutti quegli, e’ 
quali si truovano avere peggiorato o nello utile o nell’onore le 
condizioni sue per la cacciata loro. 

Secundario, per la riputazione grande che ha avuta tanti anni 
questa casa, è oppenione appresso a tutti e’ principi che loro 
abbino più amici e più partigiani in Firenze e nel dominio nostro 
che in verità non hanno; però ognuno che desideri travagliare la 
nostra città e che arà guerra con noi, gli userà per instrumenti e, 
come si dice, per civetta, e dimostrerrà volergli mettere in casa, 
sperando per mezzo loro avere a fare nascere discordia in Firenze 
ed avere a suscitare novità e rebellione nel dominio. Anzi saranno 
di quegli che veramente piglieranno la impresa di mettervegli, 
mossi o da disegno di potere con questa occasione smembrare 
parte del nostro stato o di valersi altrimenti di noi; e tale che per 
l’ordinario non penserebbe a farci guerra, non confidando poterci 
offendere, ora vedendo questa piaga aperta, o stimolato da loro 
o per sua inclinazione, ci volterà lo animo. 

Terzo, e questo importa assai più, ancora che in una città 
tutti gli uomini dovessino amare la libertà ed essere inimici 
de’ tiranni, nondimanco oltre a’ beneficati ed interessati con loro, 
non mancano in qualunche città amici delle tirannide, e ne sono 
molti nella gioventù che desiderano vivere sciolti, né si riducono 
volentieri sotto la equalità delle legge. Vedete che in Roma doppo 
la cacciata de’ Tarquini congiurorono molti giovani contro alla 
libertà, insino a’ figliuoli di Bruto che gli aveva cacciati; molti 
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che vogliono mal vivere hanno la medesima affezione, perché con 
la potenzia loro sono difesi spesso dalla autorità della giustizia. 
Chi vive in sulle arme è nel grado medesimo, perché ha el ridotto 
del tiranno, e spesso qualche ricapito o almanco favore. La plebe 
ancora molte volte vi inclina, perché quando el tiranno ha del 
savio, ha sempre cura della abbondanzia e la diletta spesso con 
feste e giostre e giuochi publici; e gli piace la magnificenzia della 
casa e corte sua, che sono le cose che pigliano le gente basse. 
Ma quello che importa più di tutto e gli fa amici di più mo- 
mento, è che tutti coloro che o per ambizione o per essere ingiuriati 
diventano male contenti dello stato che regge, non avendo altro 
refugio, se lo stato presente è libero, si voltano al pensiero di 
una tirannide, ed essendo molto difficile fabricarne una in persone 
nuove, perché non hanno la riputazione ed e’ fondamenti vecchi, 
e gli uomini mal volentieri si inclinano a chi non è uso a avere 
sopra di loro superiorità, si gettano al tiranno vecchio, e se lui 
è morto, a’ figliuoli e discendenti ed a chi resta di quella stiatta, 
la quale ha preso uno grado tale che pare in uno certo modo che di 
ragione se gli appartenga. E gli uomini non si vergognano di 
servire a chi altra volta o egli o’ maggiori suoi gli hanno comandati; 
e tutti quegli che hanno avuto dependenzia o beneficio da lui 
o da’ passati suoi sperono ritrovarvi le medesime condizione; 
però si vede spesso che non solo sono raccolti da questi tali, quan- 
do si offeriscono, quegli che sono del medesimo sangue che era 
el tiranno vecchio, ma ancora da chi desidera di avere una ti- 
rannide sono cercati a tempo che non vi hanno né pensiero né 
speranza alcuna. 

Nel 78, sendo stato ammazzato Giuliano e Lorenzo ferito ed in 
pericolo di morte, noi che desideravamo uno stato simile, pen- 
samo, in caso che Lorenzo morissi, voltarci a Lorenzo di Pierfran- 
cesco, perché era el più prossimo, ancora che lui per la età non 
aspirassi a queste cose. In Bologna, morto Annibale Bentivogli, 
e’ principali di quella parte cavorono di Firenze dall'arte della 
lana, Santi, che era giovanetto e riputato da ognuno figliuolo di 
uno da Poppi, per farlo capo dello stato, dandosi loro a intendere 
che fussi figliuolo bastardo di Hercules de’ Bentivogli; e lui non 
solo non ci pensava, ma non lo sapeva, in modo che per averlo 
bisognò che adoperassino per mezzo e con grandissimi prieghi 
Neri di Gino tuo avolo. Voltansi dunche tutti e’ mal contenti dello 
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stato che regge al tiranno vecchio, e se è mancato lui, alle sue 
reliquie; così se tra’ cittadini nasce divisione, sempre alla fine 
una parte o soprafatta dall’altra o desiderosa di soprafare, si volta 
alla via medesima. E questi umori sono sì potenti, che insino 
a di quegli che sono stati inimici manifesti ed adoperatisi in 
cacciare e’ tiranni, si riconciliano con loro e cercano di ritor- 
nargli, come se ne sono veduti infiniti esempli. E questo è ordina- 
rio in ogni divisione delle città o libere o suddite, che sempre una 
delle parte fa professione di amare lo stato presente, l’altra cerca di 
aderirsi a chi altra volta vi è stato grande, mossa da quella ragione 
che io ho detto, perché si spera più facilmente potere riducere una 
tirannide o uno dominio vecchio che farne uno di nuovo. 

Adunche el tiranno e chi è disceso di lui, per l‘una o per l’altra 
di queste cagione, ha sempre qualche amico nella città o nel do- 
minio e spesso fuora chi gli dà fomento. A ovviare a questo pericolo 
el rimedio vero ed unico sarebbe lo spegnergli e sbarbargli in 
modo che di loro non restassi reliquia, ed adoperare a questo, 
ferro e veleno, secondo che venissi più commodo, altrimenti ogni 
scintilla che ne resta ti affatica sempre e ti travaglia; anzi spento 
el principale e restando gli altri, sei spesso in peggiore condizione 
che se fussi vivo el principale:' lo esemplo voglio porre in Piero 
de’ Medici, che è impetuoso e mentre viverà, in qualunche oc- 
casione, non fermerà mai; nondimanco se egli morissi, io crederrei 
fussi da temere più de’ fratelli, che insino a ora nelle cose dello 
stato non sono stati in conto, perché chi ha offeso Piero si confiderà 
più facilmente di loro che di lui, e lo universale che non gli ha 
provati, spererà insino che non gli pruova, migliore natura in loro, 
che forse per e’ segni che apparivano è la verità. 

Ma ordinariamente ognuno è facile a sperare bene delle cose di 
che non ha notizia; però a assicurarvi non basta la morte solo 
di Piero, ma bisognerebbe si spegnessi tutta la linea: fuori di 
questo tutti gli altri rimedi sono scarsi a liberarvi totalmente dal 
pericolo; e questo si può più dire che sperare in una republica, 
la quale non ha quella diligenzia e segreto né quella prontitudine 
di ministri che è necessaria a conducere simili cose, le quali sanno 
e possono fare meglio e’ tiranni che gli altri. Voi avete bene messo 
loro le taglie drieto, ma questa è una persecuzione morta che 


1. Qui il Guicciardini teorizza una «crudeltà bene usata », alla Machiavelli. 
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rarissime volte fa effetto; e pure chi allegassi la conscienzia, se 
è contro a conscienzia el curare con diligenzie particulari e strette 
che siano amazzati, è anche illecito el darne occasione ed invitare 
gli uomini con le taglie. In fine questo rimedio, a giudicio mio, 
non riuscirà per la natura del governo ed anche forse perché la 
giustizia di Dio non permetterà che siano offesi per quella via 
nella quale non hanno mai peccato. Sapete che Cosimo e nessuno 
altro di loro non usò mai questa crudeltà contro a’ forusciti ed 
altri inimici, benché in diversi tempi ne avessino molti e di im- 
portanzia. 

El secondo rimedio è tòrre loro la roba e fare tutte quelle 
persecuzione che gli abbino a impoverire, perché con la diminu- 
zione della roba diminuisce la riputazione e la facultà di potere 
offendere; nondimeno questo rimedio non assicura totalmente, 
perché communemente coloro che favoriscono e’ tiranni o di drento 
o di fuora, non si muovono per le ricchezze loro ma per e’ fini che 
io ho ragionato di sopra, e’ quali non dependono dalla ricchezza 
o povertà sua. È vero che el tiranno ricco è più reputato ed inoltre 
può con danari intratenere gli amici, avere adito con quegli che 
sono grandi apresso a’ prìncipi, mandare messi innanzi ed indrieto, 
avere delle spie e fare delle spese che sono necessarie a chi tiene 
pratiche di stati; le quali chi non può fare manca di molte com- 
modità e perde di molte opportunità, e vengono talvolta certi acci- 
denti ed occasione che egli, potendo spendere qualche migliaio 
di ducati in mettere gente insieme, ha la impresa facile, dove se è 
povero bisogna sempre che aspetti le voluntà di altri. In somma lo 
impoverirlo gli nuoce ma fa più effetto in progresso di tempo, 
perché nel principio ha sempre qualche riservo di danari, ha più 
credito da essere servito, ha amici antichi che lo aiutano; la riputa- 
zione fresca della grandezza sua e la opinione che molti hanno 
che abbia a tornare presto in casa, gli dà molti ricetti e commodità. 
Ma come el tempo va allungando, si truova consumato el capi- 
tale che aveva, perduto el credito, stanchi gli amici, in modo 
che allora si scuopre el male che tu gli hai fatto col torgli la roba; 
e questo serve ancora più allo esemplo degli altri, perché se si 
facessi come a Genova, dove a’ cittadini ribelli dello stato si 
toglie la patria ma non la roba, molti più cercherebbono novità 
e machinerebbono contra lo stato che se ne astengono per paura 
di non diventare poveri. Credo bene che vivente el cardinale non 
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potrete riducere e’ Medici in questa estremità, perché le entrate 
sue e la riputazione del cardinalato sarà loro sempre mezzo a 
intratenersi onorevolmente, e tanto manco potrete fare fondamento 
in questo. 

El terzo rimedio, che da sé non basta ma unito con gli altri fa 
qualche frutto, è levare loro e’ commerzi della nazione, cioè che 
nessuno fiorentino o suddito nostro ardisca non solo di stare con 
loro, ma eziandio di conversare, parlargli, scrivergli, né in modo 
alcuno intromettersi seco, ponendo pene gravissime alle persone 
proprie, a’ padri, frategli e più prossimi parenti. E questo rimedio 
serve a diminuirgli la riputazione di fuora, perché chi gli vede 
tuttodì visitare ed intratenere da quegli della nazione, lo piglia 
per segno che abbino amici e parte assai nella città, e per el con- 
trario, vedendogli abbandonati e fuggiti da ognuno, pensa che 
le cose loro stiano male. Serve ancora questo a levare e’ mali 
ed e’ disordini che fa el commerzio, perché per mezzo di quello 
pigliano ogni dì amicizie e si intrinsicano co’ nostri, donde spesso 
nascono pratiche e machinazione contra lo stato e donde hanno 
commodità di imbasciate e di avisi, tutte cose perniziose alla re- 
publica; e però levandogli questa occasione o commodità si nuoce 
ancora loro per questa via. 

El quarto rimedio è, e questo è quello che doppo el primo 
è el migliore e che depende solo da noi medesimi, introducere 
in questa città uno governo buono e bene ordinato con che si 
taglierebbe la radice di tutte le loro speranze. Non arete da dubitare 
sotto uno governo simile che e’ cittadini bene qualificati diventino 
amici loro, perché la città non si dividerà, né loro vi aranno sì 
cattivo grado che abbino a gittarsi a rendere la grandezza a uno 
del quale o siano stati inimici o non abbino avuto da lui dependen- 
zia. Anzi avete da sperare, sotto uno governo bene composto, 
che la più parte di quegli che sono amici de’ Medici gli dimenti- 
cheranno e si contenteranno molto bene in uno vivere civile, es- 
sendo massime, come voi sapete, persone benestanti e quasi el 
fiore della città, come el più delle volte sono quegli che sono 
stati amici di uno governo stretto durato lungamente, che col 
favore che hanno avuto si sono aricchiti, si sono nobilitati, e per 
essersi esercitati alle faccende hanno preso riputazione, hanno 
preso pratica, in modo che in ogni tempo compariscano tra gli 
altri non solo con le ricchezze e col credito, ma ancora con la 


324 FRANCESCO GUICCIARDINI 


sufficienzia e col cervello. Fermerà ancora uno governo buono gli 
animi de’ sudditi, a’ quali suole dare ardire o la poca reputazione 
o el poco ordine de’ suoi signori; ed uno governo che acquisti 
reputazione appresso a’ prìncipi di essere unito e di reggersi sa- 
viamente, gli farà andare più sospesi a favorire e” Medici, perché 
non si confiderà di potere con facilità battere uno stato che si 
governi prudentemente. 

E se pure sarà nella città alcuno che sia inclinato a loro, oltre 
che è da credere che saranno di poca qualità, o non ardiranno 
mostrarsi, o mostrandosi saranno raffrenati facilmente, perché vi 
saranno gli ordini buoni da provedere a questi inconvenienti; e’ 
quali se si medicano da principio, oltre che non sono pericolosi, 
si fa con manco alterazione della città perché non si viene al sangue 
ed agli esìli, cose molto perniziose alle republiche ed agli stati. 
Perché se tu tagli uno capo, ancora che spenga lui, fai in luogo 
suo male contenti molti, né solo si fa inimici e’ suoi, ma ancora 
dispiace poi alla fine a tutti gli uomini di mezzo; se mandi uno 
in esilio, accresci el numero di quegli che sempre cercono muo- 
vere umori contro alla città, e con l’una e con l’altra cosa togli 
riputazione al governo, perché va fuora la fama che siate disuniti, 
che fa favore al tiranno. Donde tra gli altri danni che gli fa el 
buono governo è questo, che vi è modo di reprimere chi ha mala 
voluntà sanza venire a medicine forti, le quali chi ha gli stati in 
mano non debbe usare se non per ultima necessità. 

El quinto rimedio, ma che non si può fare sanza el governo 
buono, è in progresso di tempo restituire loro la roba, tutta o 
parte, con condizione che stiano a certi confini e che non trava- 
glino contro alla città; che è simile a quello che convenisti voi 
col re di Francia: che Piero godessi e’ beni con questo che non si 
accostassi a Firenze a cento miglia sotto pena di perdergli. Ma 
non durò quella convenzione, perché dal canto vostro fu fatta per 
necessità non per elezione, e dal canto di Piero fu fuora della sua 
stagione. Quando el tiranno è cacciato, sta per qualche tempo fuora 
di necessità per le ragione dette di sopra ed ha la speranza accesa 
di tornare, però allora per el desiderio solo di godere la roba, 
non fermerebbe uno passo de’ movimenti suoi, né sarebbe anche 
a proposito restituirgliene, perché bisogna attendere a impove- 
rirlo e farlo venire in necessità. Ma quando si è sbattuto uno 
pezzo, ha consumato quello che gli era avanzato, ha straccato gli 
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amici, vede che le imprese non gli sono riuscite, che e’ prìncipi 
non hanno tenuto conto o n’hanno fatto mercatantia, che gli uo- 
mini gli sono mancati sotto, e si riduce sanza consiglio e sanza 
speranza, in modo che comincia a pensare più al vivere quoti- 
diano che al ritornare in casa. Allora se el governo fussi fondato 
e bene ordinato, io non sarei forse alieno da offerirgli el partito 
di lasciare loro godere le sue possessioni, con questo che gli 
avessino a essere tolte ogni volta che si accostassi alla città fuora 
del termine che voi gli avessi assegnato, o che si vedessi che altri- 
menti machinassi. 

Questa paura di perdere la roba non basterebbe già a ritenerlo 
quando vedessi uno partito che avessi grande speranza, perché la 
roba importa poco a comparazione della patria e dello stato, ma 
sarebbe causa che in ogni altro tempo si starebbe, né sarebbe tut- 
todì agli orecchi de’ prìncipi a stimulargli a fare impresa per lui, 
né si lascerebbe sollevare da loro, se non dove e’ vedessi el fonda- 
mento molto verisimile; in modo che con questa via non vi assi- 
cureresti totalmente, ma vi libereresti da molte spese e travagli, 
le quali, essendo disperato, vi darà; sanza che, lo astenersi lui 
dalle imprese è sempre bene, perché le si cominciono tale volta 
con poca speranza, e vengono de’ successi e de’ casi che le favori- 
scono ed augumentono. 

E doppo questo espediente si potrebbe andare più oltre, ma 
con tempo e quando el governo vostro avessi preso bene piede 
e riputazione e che le cose loro fussino diminuite e declinate assai, 
cioè restituirgli nella città come cittadini privati, alla quale se non 
ardissino ritornare, perderebbono interamente el credito di fuora. 
Ritornandovi, non è dubio che se vi fussi uno governo buono 
apparirebbono privati cittadini negli occhi di ognuno, e biso- 
gnerebbe che per la autorità del governo vivessino privatamente 
e quietamente; in modo che o resterebbono drento e fuora sanza 
riputazione, né più tiranni ma cittadini, ed ognuno sarebbe chiaro 
che non vi avessino parte; o non potendo sopportare la vita pri- 
vata, ritornerebbono fuora da loro medesimi, ma tanto diminuiti 
di credito che si potrebbeno dire annichilati; e questo se riuscissi, 
sarebbe uno modo bellissimo da spegnergli. Nondimanco è modo 
nuovo, ed essendo cosa importantissima, io non lo affermo ma 
lo propongo, ricordando che innanzi che si pigliassi una tale deli- 
berazione, si esaminassi bene la natura de’ tempi, la condizione 
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della città e tutte le altre cose che sono considerabili in ma- 
teria sì grave. Ma oramai comincia a essere tardi, però io lodo 
che andiamo a desinare, se vi pare, e potremo poi, se accadrà 
altro, seguitare el parlare. 

Capponi. Io credo che sia bene fatto, perché vorremo an- 
darcene verso Firenze, dove per grazia vostra ritornereno sì in- 
strutti, che areno causa di avere sempre memoria di questa venuta. 

GUuICCIARDINI. Questa obligazione arete in parte a me che pro- 
posi el ragionamento. 

SoDERINI. Ed a te, se tu vuoi, ma a Bernardo la abbiamo tutti 
infinita, che ci ha letto ieri ed oggi una lezione sì bene ordinata, 
sì savia, che ci farà lume in queste cose importantissime tutto el 
tempo della vita nostra. Così dessi Dio grazia ed a lui ed a noi 
che le potessimo fare capace a tutti e’ nostri cittadini, acciò che 
innanzi alla nostra morte vedessimo introdotto nella patria nostra 
tanto ornamento e tanto bene. 


III 


DALLE «CONSIDERAZIONI INTORNO 
AI DISCORSI DEL MACHIAVELLI SOPRA 
LA ‘PRIMA DECA’ DI TITO LIVIO» 


LIBRO I 


CAPITOLO I 


[Quali siano stati universalmente î princìpi di qualunque città, 
e quale fusse quello di Roma.] 


Nel primo Discorso è vera la distinzione che tutte le città 
sono edificate o da forestieri o da uomini nativi del luogo, ed 
in questo secondo membro cade Vinegia ed Atene; cadeci ancora 
Roma, ma diversamente da Atene e da Vinegia, perché queste fu- 
rono edificate dagli ìîncoli per necessità di avere o uno ricetto sicuro 
o uno reggimento commune, ma Roma, senza alcuna di queste 
necessità, fu più presto edificata come colonia di Alba, cioè da 
uomini o albani o sudditi allo imperio di Alba, per amore di quelli 
luoghi dove erano nutriti, o per ambizione di reggersi per sé stessi; 
né può Roma per rispetto di Enea applicarsi al membro de’ fore- 
stieri, perché è uno cercare le origine troppo da lontano, le quali 
non s’hanno a referire a’ primi antecessori di chi ha edificato. 

Quanto al membro delle città edificate da’ forestieri, non è 
vero semplicemente che le colonie mandate per sgravare e’ paesi di 
abitatori dependino sempre da altri, perché molte nazione, come 
furono e’ Galli, e’ Cimbri e simili, mandorono per la detta causa 
parte de’ popoli loro a cercarsi nuove sede, le quali acquistate non 
avevano dependenzia o recognizione alcuna da’ luoghi patrii; e però 
era più vera e più piena distinzione," che o le città edificate da’ 
forestieri sono edificate con tale sorte che hanno a reggersi da 
per sé, né dependere in cosa alcuna etiam dagli autori della ori- 
gine sua, o sono edificate in modo che hanno a ricognoscere quelli 
per principi; ed in queste seconde è vero che da principio non 
possono fare progresso grande, ma in progresso di tempi possono 
nascere molti accidenti che le liberino da quella subiezione, ed 
allora può accadere che piglino augumento notabile. E di questa 
spezie è stata Firenze, e tutte le colonie de’ romani, che doppo 
la declinazione di Roma molte di loro sono diventate magnifiche e 
potente città; e forse chi discorressi a una a una, non troverreb- 
be manco di queste salite in potenzia notabile, che di quelle che 


I. era più vera e più piena distinzione: i luoghi in cui il Guicciardini fa 
appello alla «distinzione» sono innumerevoli in queste Considerazioni: la 
«distinzione» si viene atteggiando da regola di prudenza politica a cate- 
goria dell'intelligenza storiografica. 
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hanno avuto el principio libero; perché sono cresciute o no se- 
condo el sito, la instituzione e fortuna che hanno avuta. È vero che 
ordinariamente queste tali hanno tardato più a cominciare a cre- 
scere, avendo el principio subietto a altri; ma se intratanto per la 
bontà del sito o per la buona instituzione o altra causa hanno 
avuto occasione di ingrossare di ricchezze e di popolo, hanno poi 
avuto facilità di diventare potente. 

E] principale fondamento della potenzia e ricchezze della città 
è avere grosso populo: e male può ingrossare di populo una cit- 
tà che sia posta in luogo sterile, se già non ha la aria molto ge- 
nerativa, come Firenze, o la opportunità del mare, come Vinegia; 
e però è meglio porsi in paese fertile, perché più facilmente vi 
concorrono gli abitatori; ma quando fussi possibile fermare abita- 
tori assai in uno sito, io non dico al tutto sterile, ma non grasso, 
non è dubio che più conferirebbe a farlo virtuoso la necessità del 
provedersi che le buone legge;” perché quelle si possono variare 
dalla voluntà degli uomini, ma la necessità è una legge ed uno sti- 
mulo continuo. E questa indirizzò bene Roma, la quale, se bene 
posta in paese fertile, tamen per non avere contado ed essere cinta 
di populi potenti, fu forzata allargarsi con la virtù delle arme e con 
la concordia; e questo si discorre non in una città che voglia vi- 
vere alla filosofica, ma in quelle che vogliono governarsi secondo 
el commune uso del mondo, come è necessario fare, altrimenti 
sarebbono, essendo debole, oppresse e conculcate da’ vicini. 


CAPITOLO III 


[Quali accidenti facessono creare in Roma i tribuni 
della plebe, il che fece la repubblica più perfetta.] 


È posto troppo assolutamente che gli uomini non operano mai 
bene se non per necessità, e che chi ordina una republica gli debbe 
presupporre tutti cattivi, perché molti sono che, etiam avendo fa- 
cultà di fare male, fanno bene, e tutti gli uomini non sono cattivi. 
È vero che, e nello ordinare una republica ed in ogni altra fac- 


1. El principale . . . legge. Il brano sembra costringere e limitare la libera 
attività umana, con quel far superiore la «necessità» alle «buone legge »: 
main realtà la proposizione riscatta ogni ombra del precedente determinismo 
geografico, perché la «necessità » è qui indicata come pungolo all’attività, 
come quella che apre la strada e sprona all’operare dell'uomo, che solo 
potrà superare i limiti di cui la natura lo infrena. 
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cenda, si debbe ordinare le cose in modo che chi volessi fare male, 
non possa, non perché sempre tutti gli uomini siano cattivi, ma per 
provedere a quelli che fussino cattivi; e s'ha a considerare in que- 
sta materia, che gli uomini tutti sono per natura inclinati al bene, 
ed a tutti, data paritate terminorum, piace più el bene che ’1 male; 
e se alcuno ha altra inclinazione, è tanto contro allo ordina- 
rio degli altri e contro a quello primo obietto che ci porge la na- 
tura, che più presto si debbe chiamare monstro che uomo. È adun- 
che ognuno naturalmente inclinato al bene; ma perché la natura 
nostra è fragile, e nel vivere umano si riscontra a ogni passo nelle 
occasione che possono divertire dal bene, come è la voluttà, la 
ambizione, la avarizia, e’ savi, prevedendo questo pericolo, dove 
hanno potuto tòrre agli uomini la facultà del far male, l’hanno fatto; 
e dove non si è potuto fare assolutamente, perché non si può fare 
sempre, anzi rare volte, aggiunsono altro rimedio, cioè allettare 
gli uomini al bene co’ premi, e spaventargli dal fare male con 
le pene. 

La causa dello eleggere e’ tribuni fu quella che si dice nel 
Discorso, cioè per fare una difesa alla plebe contro alla nobili- 
tà, cioè e’ patrizi; el quale effetto risultava in quattro modi: el 
primo, che avendo la plebe uno magistrato particulare veniva a 
avere uno capo publico, col quale si poteva consultare e trattare e’ 
commodi suoi, ed a chi avendo la plebe ricorso, non era disprezzata 
come corpo che non avessi capo; el secondo, per la autorità dello 
intercedere, che era tale che non si poteva in Roma fare alcuna 
deliberazione publica contro alla voluntà pure di uno solo de’ 
tribuni; el terzo, col potere mettere innanzi al popolo nuove legge; 
el quarto, col chiamare al giudicio del popolo quelli cittadini che 
paressi a ciascuno di loro. Le quali autorità non furono intese da 
principio della loro creazione, ma in processo di tempo o usurpate 
o ampliate con la interpretazione della legge con la quale furono 
creati; le quali autorità non facevano quello che dice el Discorso, 
cioè che e’ tribuni fussino uno magistrato in mezzo tra ’l senato 
e la plebe, perché bene erano temperamento della potenzia de’ 
nobili, ma non, e converso, della licenzia della plebe.' 

1. La maggior penetrazione del Guicciardini rispetto al Machiavelli, la 
sua più meditata valutazione storica ha, si direbbe, una genesi polemica: 
la polemica contro il governo popolare, che non è polemica fine a se stessa 


e reazionaria ma si inserisce, come momento necessario, nel travaglio per 
la costruzione dei «buoni ordini». 
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CAPITOLO IV 


[Che la disunione della plebe e del senato romano fece 
libera e potente quella republica.] 


Io ho altra volta scritto più largamente, però ora me ne pas- 
serò con brevità; ma dico in conclusione che la causa delle disunio- 
ne di Roma tra patrizi e plebei fu dallo essere divisi gli ordini 
della città, cioè che una parte fussino patrizi, l’altra plebei, e 
che tutti e’ magistrati fussino de’ patrizi, esclusa la plebe, e 
tolta a’ plebei ogni speranza di potergli conseguire. Ché se da prin- 
cipio o non fussi stata questa distinzione tra patrizi e plebe, o 
se almanco si fussi data la metà degli onori alla plebe, come si 
fece poi, non nascevano quelle divisione, le quali non possono es- 
sere laudabile, né si può negare che non fussino dannose, se bene 
forse in qualche altra republica manco virtuosa arebbono fatto più 
nocumento; non arebbe la plebe desiderato la creazione de’ tri- 
buni, né sarebbe stato necessario quello magistrato, perché com- 
municati gli onori, era communicata la potenzia, né più pericolo 
arebbe portato la libertà da’ patrizi che da’ plebei. Ed è certo che 
communicati che furono gli onori, quello magistrato fu forse di 
più danno che di utile, ed almanco negli ultimi tempi fu instru- 
mento e colore a chi volle turbare la republica; e massime non 
si può a giudicio mio laudare in loro né la autorità di proporre 
nuove legge né di intercedere. 

Non fu adunche la disunione tra la plebe ed el senato che fa- 
cessi Roma libera e potente, perché meglio sarebbe stato se non vi 
fussino state le cagione della disunione; né furono utile queste 
sedizione, ma bene manco dannose che non sono state in molte altre 
città, e molto utile alla grandezza sua che e’ patrizi più presto 
cedessino alla voluntà della plebe, che entrassino in pensare modo 
di non avere bisogno della plebe; ma laudare le disunione è come 
laudare in uno infermo la infermità, per la bontà del remedio che 
gli è stato applicato. Questo disordine fu dalla origine di Roma, per- 
ché nel principio suo vi fu la distinzione tra patrizi e plebei; 
ma sotto e’ re non noceva, perché essendo la autorità ne’ re, non 
poteva el senato per sé medesimo opprimere le plebe; e quello che 


1. Allusione al Dialogo del Reggimento di Firenze. Cfr. più sopra, pagine 
307-13. 


INTORNO AI DISCORSI DEL MACHIAVELLI 335 


non faceva el senato di pensare a” commodi, lo facevano e’ re, etiam 
qualche volta più ambiziosamente che non si doveva, come si legge 
di Servio Tullio, ed usavano ancora di eleggere talvolta de’ plebei 
ne’ patrizi, che faceva che gli altri tolleravano più facilmente quello 
grado al quale ancora loro speravano potere pervenire. Le quali 
ragione tutte cessorono quando e’ re furono cacciati, perché e’ patri- 
zi diventorono padroni della città ed arbitri di ogni cosa; non 
aveva la plebe a chi fuggire, né chi pensassi a’ commodi suoi; né e’ 
capi della plebe più speranza di essere eletti ne’ patrizi, perché 
da loro erano fastiditi come ignobili, e più presto eletti e’ forestieri, 
come fu Appio Claudio. Né fu avvertito questo disordine nel ca- 
ciare e’ re, pensando più gli uomini al male presente, che era quello 
de’ re, e perché chi non ha perizia grande delle cose publiche non 
le cognosce se non per esperienzia; però rare volte, o forse non mai, 
è accaduto che una republica abbia avuto da principio la sua ordina- 
zione perfetta. Fu adunche utile el rimedio che si pose alla sedi- 
zione, ma non già utile el non levare da principio le cause che poi 
le feciono nascere. 

Quanto alle altre parte del governo romano, dico quanto a quelli 
ordini che riguardano la forma del governo della republica, non 
voglio ora discorrere particularmente; ma non credo fussino tali, 
che chi avessi a ordinare una republica, gli dovessi pigliare per 
esempio. Fu eccellentissima la disciplina militare, e la virtù sua 
sostenne tutti gli altri difetti del governo, e’ quali importano 
manco in una città che si regge in sulle arme, che in quelle che 
sì governano con la industria, con le girandole e con le arte del- 
la pace.” 


1. È quell’equilibrio di una costituzione politica dal Guicciardini così 
faticosamente cercato che viene esemplato sulla più antica storia di Roma: 
e neppur qui si sfugge all’impressione che suscitano alcune pagine del 
Dialogo, che questo equilibrio, quando se ne tenti una costruzione, si 
lascia sfuggire il grande contenuto di profonda verità politica che con- 
tiene, per diventar statico ed esterno. 2. Forse questa è delle Conside- 
razioni la meno aperta: il Guicciardini che chiede le cagioni della disu- 
nione tra patrizi e plebei si lascia sfuggire le cagioni più vitali del Discorso 
del Machiavelli: «e i desiderii de’ popoli liberi rade volte sono perniziosi 
alla libertà . . .». Il succo del Discorso è ben in questa frase: il Guicciar- 
dini non vede o non può vedere che entro una immaginata storia di Roma 
ii Machiavelli veniva divinando una storia etterna e da essa deduceva la 
dinamica della lotta politica libera. 
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CAPITOLO IX 


[Come egli è necessario essere solo a volere ordinare una republica 
di nuovo, o al tutto fuor degli antichi suoi ordini riformarla.] 


Non è dubio che uno solo può porre migliore ordine alle cose 
che non fanno molti, e che uno in una città disordinata merita lau- 
de, se, non potendo riordinarla altrimenti, lo fa con la violenzia 
o con la fraude e modi estraordinari. Ma è da pregare Dio che le 
republiche non abbino necessità di essere racconcie per simile via, 
perché oltre che gli animi degli uomini sono fallaci, e può uno sotto 
questo onesto colore occupare la tirannide, ci è anche pericolo 
che la voluntà da principio buona non diventi cattiva; perché chi fa 
questo, non può, subito costituite le legge, deporre la autorità, 
perché essendo introdotte per violenzia sarebbono incontinenti an- 
nichilate, e però bisogna continui tanto nella autorità che el progres- 
so del tempo e la esperienzia le stabilisca; ed in questo spazio può 
accadere che la dolcezza della potenzia e la licenzia del principato 
gli faccia mutare in mala la intenzione che da principio fussi 
‘stata buona. È adunche questo uno modo di medicina desiderabile 
quando non vi sia altra speranza di salute, ma pericoloso e di malo 
esemplo; ed è laudabile sommamente colui che non ritiene in sé 
questa autorità se non quanto è necessario a stabilire le cose ordi- 
nate, come fece Licurgo e se alcuno altro si può addurre in esemplo. 
Ma chi ritiene la potenzia mentre vive, se bene governa rettamente 
e lascia doppo sé forma buona di reggimento, non so quanto sia da 
essere laudato, perché non si può interpretare se non che sia mosso 
per ambizione propria; e se bene sia utile alla città quello che ha 
fatto e non sia detestabile come chi usa male la autorità occupata, 
pure non manca anche lui di ogni reprensione. A quello che dice 
el Discorso che Romolo spettò al bene commune e non alla pro- 
pria ambizione, avendo constituito uno senato, non dico ora al- 
tro, perché bisogna prima bene leggere e considerare la vita di 
Romolo, el quale, se bene mi ricordo, si dubitò non fussi am- 
mazzato dal senato per arrogarsi troppa autorità: bisogna consi- 
derarla bene. 
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CAPITOLO X 


[Quanto sono laudabili i fondatori d’una republica o d'uno regno, 
tanto quelli d'una tirannide sono vituperabili.] 


El titolo di questo Discorso è verissimo, perché somma laude 
meritano e’ fondatori de’ regni e delle republiche, sommo biasimo e’ 
fondatori della tirannide. Ma perché e’ casi sono vari, e lo autore 
confonde gli esempli, bisogna considerare che rare volte occorre che 
chi occupa la tirannide nella patria libera abbia tale necessità di 
farlo, o, se ha necessità, che sia causata sanza colpa sua, talmente 
che gli resti colore alcuno di giustificazione. E questa sorte di 
uomini, tra’ quali fu Cesare, pieno di molte altre virtù, ma oppresso 
dalla ambizione del dominare, sono certo immanissimi e detestabili. 
È vero che qualche volta le forme delle libertà sono sì disordinate, 
e le città ripiene tanto di discordie civili, che la necessità con- 
duce qualche cittadino, non potendo salvarsi altrimenti, a cercare 
la tirannide o a aderire a chi la cerca. Nel quale caso sarebbe molto 
laudabile chi preponessi l’amore della patria alla salute sua par- 
ticulare; ma perché questo amore o questa fortezza si desidera ne- 
gli uomini più presto che la si truovi, merita essere assai scusato 
chi è mosso da tale cagione, e tanto più se el governo contro al 
quale va è disordinato, perché molte sono chiamate spesso libertà 
che non sono. Lo esemplo si può porre nella nostra città dove, doppo 
la mutazione dello stato del ’26, sono stati perseguitati e conculcati 
alcuni cittadini buoni e bene qualificati, ed in ultimo nella venuta 
del principe di Oranges, necessitati o disubidire a’ comandamenti 
fatti dalli otto di fermarsi in Firenze sotto pena [di] rebellione, 
o restare con pericolo di essere amazzati, ed almanco con cer- 
tezza di essere sostenuti come sospetti. E’ quali la necessità ha 
condotti o a desiderare la mutazione di uno stato che sotto nome di 
libertà è tirannico e distruttore della patria, o tacitamente la- 
sciarsi con somma ingiustizia tòrre la patria e le facultà. Chi 
adunche è autore nella patria libera, di una tirannide, e lo fa per 
appetito di dominare, merita somma reprensione; e di questi fu 
Cesare, Falari, Pisistrato e simili, de’ quali è più infame l’uno che 
l’altro, secondo che più o manco crudelmente la usorono, e secondo 
che furono più o meno ornati di altre virtù. 

L’altro caso è di quegli a chi la tirannide è lasciata ereditaria, 
che meritano manco biasimo, continuando in esso, che non fan- 
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no quegli che da principio l’hanno fondata; e lasciandola merite- 
rebbono tanto più laude, quanto manco sono debitori di cancellare 
el peccato d’averla usurpata. Di questi si truova pochissimi, o forse 
nessuno, che sanza necessità l’abbino lasciata; né è maraviglia, per- 
ché chi è nutrito in una tirannide non ha occhi da cognoscere quella 
gloria che si acquista di mettere la patria in libertà, né consi- 
dera questo caso con quello gusto che fanno gli uomini privati, 
perché, assuefatto a quello modo di vivere, giudica che el sommo 
bene sia nella potenzia, e non cognoscendo el frutto di quella glo- 
ria, nessuna altra ragione gli può persuadere a lasciare la tiran- 
nide. Sanza che, el pericolo lo può ritenere, quando bene n’avessi 
voluntà, perché difficile è che una tirannide si sia potuta acqui- 
stare e conservare sanza molte inimicizie e sanza offesa di molti; 
però ridursi privato o lasciare doppo sé e’ figliuoli privati, pare 
cosa pericolosa, massime che e’ popoli sono ingrati, e le libertà nuo- 
ve sono communemente piene di disordini. E se lo fece Silla è esem- 
plo rarissimo, e lo potette fare più sicuramente, perché el governo 
restò in mano degli uomini della sua fazione, in modo che non solo 
fu sicuro mentre visse, ma ancora, morto lui, furono conservati gli 
atti suoi ed avuto reverenzia alla sua memoria. 

È altro el caso di quelli che sono re e principi, o creati legit- 
timamente, come erano e’ re di Lacedèmone, come furono e’ primi 
re romani, o che per la lunghezza del tempo sono tenuti legittimi. 
Di questi tali, se hanno la autorità sciolta, si truova pure qualcu- 
no che governa giustamente, in modo che merita el nome di essere 
buono principe; ma io non so quali che riduchino el regno a quella 
perfezione di ordini che meritamente doverrebbe essere, cioè a ordi- 
narlo in modo che non e’ figliuoli o e’ più prossimi abbino el regno 
per eredità, ma che si succeda per elezione. E se in alcuno regno 
è stata questa instituzione, credo che ve l’abbia conservata più 
qualche necessità che la voluntà di chi ha regnato, perché troppo 
grande è lo amore che e’ padri portano a’ figliuoli, né piccolo 
è quello che si porta a lasciare illustre la memoria della sua casa. 

Però questi pensieri che e’ tiranni deponghino le tirannide, 
e che e’ re ordinino bene e’ regni, privando la sua posterità della 
successione, si dipingono più facilmente in su’ libri e nelle im- 
maginazione degli uomini, che non se ne eseguiscono in fatto;' anzi, 


1. Analoga osservazione di Bernardo del Nero nel Dialogo (cfr. sopra, 
PP. 299-300). 
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quanto e’ ragionamenti de’ privati ne sono spessi, tanto ne sono 
rari gli esempli; e però meritano minore reprensione coloro che non 
fanno le cose, simili alle quali si truovano pochissimi e forse nes- 
suno che abbia fatto. 


CAPITOLO XI 


[Della religione de' romani.) 


Certo è che e l’arme e la religione sono fondamenti principali 
delle republiche e de’ regni, e tanto necessari che mancando cia- 
scuno di questi si può dire manchino le parte vitale e sustanziali; 
ma io non so già se sia vero che se s’avessi a disputare a quale 
principe Roma sia più obligata, o a Romulo o a Numa, che Numa 
meriti la prima laude, né che le difficultà di Numa fussino maggiore; 
anzi io inclinerei più presto nel contrario, e mi pare si possi mo- 
strare con una ragione assai potente; perché se el primo re di Roma 
fussi stato Numa e non Romulo, certo la città era ne’ suoi princìpi 
oppressa da’ vicini, né lasciava Numa a Romulo quel luogo di met- 
tervi le arme che lasciò Romulo a Numa di mettervi la religione. 
Fu adunche a’ principi più necessario Romulo che Numa. Di poi 
come anche dice lo scrittore, quelli tempi ed ancora le città vicine 
furono piene di religione, in modo che con lo esemplo e similitu- 
dine di quelle fu facile disporvi el popolo romano. E che questo sia 
vero lo mostra che, morto Romulo, el popolo ancora ferocissimo 
ed assuefatto in su le arme, elesse volontariamente per re non uno 
uomo bellicoso ed uso a comandare eserciti, ma desiderò avere 
uno re venerabile di giustizia, di religione e delle arte della pace, 
e non l’avendo tale in Roma lo andò a cavare delle città vicine; 
il che dimostra chiaramente che e’ romani per sé medesimi furono 
inclinati a volersi ordinare di religione e buone legge spettanti 
alle arte della pace, in modo che Numa trovò gli uomini già 
disposti a volere ricevere buoni ordini. E certo o la prudenzia o la 
fortuna de’ romani, o l’uno e l’altro insieme, fu ammirabile che 
e’ primi suoi dua re fussino eccellentissimi, l’uno nelle arte della 
guerra, l’altro in quelle della pace; e che el primo fussi quello 
della guerra, perché colle arme dette tanta vita alla nuova città 
che potette aspettare Numa e chi la ordinassi con la religione. 


I. spessi: frequenti. 
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CAPITOLO XII 


[Di quanta importanza sia tenere conto della religione, e come 
la Italia, per esserne mancata mediante la Chiesa romana, 
è rovinata.) 


Non si può dire tanto male della corte romana che non meriti 
se ne dica di più, perché è una infamia, uno esemplo di tutti e’ 
vitupèri ed obbrobri del mondo. Ed anche credo sia vero che la 
grandezza della Chiesa, cioè la autorità che gli ha data la religione, 
sia stata causa che Italia non sia caduta in una monarchia; perché da 
un canto ha avuto tanto credito che ha potuto farsi capo, e convoca- 
re quando è bisognato principi esterni contro a chi era per oppri- 
mere Italia, da altro essendo spogliata di arme proprie, non ha avuto 
tante forze che abbia potuto stabilire dominio temporale, altro che 
quello che volontariamente gli è stato dato da altri. Ma non so già 
se el non venire in una monarchia sia stata felicità o infelicità 
di questa provincia, perché se sotto una republica questo poteva es- 
sere glorioso al nome di Italia e felicità a quella città che domi- 
nassi, era all’altre tutte calamità, perché oppresse dalla ombra di 
quella, non avevano facultà di pervenire a grandezza alcuna, es- 
sendo el costume delle republiche non participare e’ frutti della 
sua libertà ed imperio a altri che a’ suoi cittadini propri. 

E se bene la Italia divisa in molti domìni abbia in vari tem- 
pi patito molte calamità che forse in uno dominio solo non [arJebbe 
patito, benché le inundazione de’ barbari furono più a tempo dello 
imperio romano che altrimenti, nondimeno in tutti questi tempi ha 
avuto al riscontro tante città floride che non arebbe avuto sotto una 
republica che io reputo che una monarchia gli sarebbe stata più in- 
felice che felice." Questa ragione non milita in uno regno el quale 
è più commune a tutti e’ sudditi; e però veggiamo la Francia e 
molte altre provincie viversi felici sotto uno re; pure, o sia per qual- 
che fato di Italia, o per la complessione degli uomini temperata in 
modo che hanno ingegno e forze, non è mai questa provincia stata 
facile a ridursi sotto uno imperio, eziandio quando non ci era la 
Chiesa; anzi, sempre naturalmente ha appetito la libertà, né credo 


1. Il giudizio del Machiavelli era in puntuale contrasto: «la Italia è 
stata sotto più principi e signori, dai quali è nata tanta disunione e tanta 
debolezza, che la si è condotta a essere stata preda, non solamente de’ 
barbari potenti, ma di qualunque l’assalta», Discorsi: I, 12. 
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ci sia memoria di altro imperio che l’abbia posseduta tutta, che de’ 
romani, e’ quali la soggiogarono con grande virtù e grande violen- 
zia; e come si spense la republica e mancò la virtù degli imperadori, 
perderono facilmente lo imperio di Italia. Però se la Chiesa ro- 
mana si è opposta alle monarchie, io non concorro facilmente essere 
stata infelicità di questa provincia, poi che l’ha conservata in 
quello modo di vivere che è più secondo la antiquissima consuetu- 
dine ed inclinazione sua. 


LIBRO III 


CAPITOLO XXIV 


{La prolungazione degl’imperi fece serva Roma.] 


Non è dubio che la prorogazione degli imperi fu occasione gran- 
de a chi volle occupare la republica; perché era instrumento da 
farsi amici e’ soldati e séguito co’ re e nelle nazione e provincie fo- 
restiere, ed a’ capitani accresceva ricchezza, con la quale potevano 
corrompere gli uomini, come fece a Cesare el lungo imperio in Gal- 
lia. Ma el fondamento principale de’ mali fu la corruzione della 
città, la quale, datasi alla avarizia, alle delizie, era in modo degene- 
rata dagli antichi costumi, che ne nacquono le divisione sanguinose 
della città, dalle quali sempre ne’ popoli liberi si viene alle tiran- 
nide. Di quivi nacque la facultà di corrompere e’ cittadini, e’ sol- 
dati; di qui potette sperare uno Catilina sanza imperio e sanza 
eserciti occupare la republica, di qui coniurazione di più potenti 
di dividersi fra loro gli imperi e gli eserciti, e con queste forze 
tenere bassi gli altri, di qui le prorogazione estraordinarie degli 
imperi come fu quella di Cesare, al quale non la utilità della 
republica, non la necessità della guerra, non la ammirazione della 
sua virtù, ma la coniurazione con Pompeo e Crasso di occupare la 
republica, fece imperio decennale. Non era stato prorogato lo 
imperio a Silla, quando la prima volta venne alle mani con Mario, 
ma ne fu causa la divisione tra la nobiltà e la plebe; ed avendo la 
plebe per capo Mario, fu forzata la nobiltà cercarsi uno capo. 
Però conchiuggo che quando Roma non fu corrotta, che le proro- 
gazione degli imperi e la continuazione del consulato, la quale ne’ 
tempi difficili usarono molte volte, furono cosa utile e santa; ma 
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corrotta la città, sursono le battaglie civili ed e’ semi delle tiran- 
nide, etiam sanza la prorogazione degli imperi. E però si può 
conchiudere, che se non fussino state anche le prorogazione, non 
sarebbe mancato né a Cesare né agli altri che occuporono la repu- 
blica, né pensiero né facultà di travagliarla per altra via. 


DALLE «COSE FIORENTINE» 


[FIORENZA, DENTRO DALLA CERCHIA ANTICA.. .] 


VoLenpo io dare principio a scrivere le cose fiorentine dall'anno 
della cristiana salute 1375 insino a’ tempi nostri, mi è parso 
molto conveniente, come in luogo di proemio, narrare più bre- 
vemente che io potrò la origine della città, el modo del governo, 
la grandezza del dominio e le conditione tutte, così di drento 
come di fuora, che allora aveva. In che accadendomi per mag- 
giore dichiaratione fare spessa mentione delle cose passate, sarà 
come uno breve summario, el quale e darà lume a quello che 
arò scrivere e mostrerrà particularmente molte cose degne di 
memoria. 

Dico adunche essere manifestissimo che la città di Firenze 
ebbe la origine sua da’ Romani, il che confermano non solo tutte 
le memorie nostre, ma ancora antichi scrittori degni di fede e 
la fama sì lunga, sì commune e sì ferma, che non lascia luogo 
a contradictione alcuna. Ma si può bene dubitare se nel luogo pro- 
prio dove è situata la città fussi mandata colonia da chi reggeva 
la Republica di Roma, o vero se quelli Romani che Sylla mandò a 
Fiesole, allettati in progresso di tempo dalla commodità e pia- 
cevolezza del piano, fondassino la nuova città, come pare che 
abbino creduto tutti quelli che insino al presente hanno scritto 
le cose fiorentine, e tra loro Leonardo Aretino, scrittore di 
grave giudicio: e assai lo accenna Dante Aldighieri, poeta excel- 
lentissimo, nella Commedia sua. La quale opinione se fussi vera, 
non si converrebbe propriamente a Firenze el nome di colonia ro- 
mana, ma più presto di colonia di Fiesole o di città edificata da una 
colonia romana, perché quelle si chiamavano colonie romane che 
non a voluntà degli uomini che da sé proprii andavano a abitare in 
qualche luogo, ma da e’ magistrati deputati a questo erano deducte 
e assegnato loro e’ luoghi con le solennità che allora si usavano 
in uno tale atto. E nondimeno Cornelio Tacito, istorico assai 
vicino a quella età, e Sexto Frontino, dove accade loro fare men- 
tione di Firenze, la presuppongono sanza alcuno dubio colonia de’ 
Romani; la auctorità de’ quali, per la vicinità de’ tempi e per ogni 
altro rispetto, debbe essere maggiore che quella di coloro che hanno 
scritto altrimenti. E io appruovo questa opinione per più vera,' 


1. Nell'uomo che pur aveva scritto: «quanto si sbagliano coloro che con- 
tinuamente allegano e’ romani. ..», la derivazione diretta di Firenze da 
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e tengo per certo che non da quelli Romani che Sylla o altri 
aveva mandato a Fiesole, ma che nel luogo medesimo dove 
ora è Firenze fussi mandata una colonia che edificò questa città, 
e per la fresca memoria della patria si sforzò quanto potette 
rappresentare la immagine di quella con edificii fatti e con nomi 
posti a imitatione sua, come fu el tempio di Marte, gli aqueducti, 
el sito del foro, el nome del Capitolio; perché el teatro e le terme 
si può [credere] essere state fatte più presto secondo el com- 
mune uso di quella età delle città di Italia, che per particulare 
imitatione di Roma. Ebbe bene grande augumento da Fiesole, 
quando nell’anno della salute cristiana 1010 el popolo fiesolano, 
vinto con industria da’ Fiorentini, fu condotto a abitare a Fi- 
renze e admesso nella administratione della Republica; donde può 
essere nata questa opinione, che Firenze fussi edificata dagli abi- 
tatori di Fiesole. E assai si possono adaptare a questo le paro- 
le di Dante, el quale non parla della edificatione della città, ma, 
presupponendo che el popolo sia mescolato di Romani e di Fieso- 
lani e che e’ Romani vi fussino alla origine sua, il che non dice 
de’ Fiesolani, vuole, come sempre doppo lo exilio fu detrattore della 
città, mostrare che di quelli del tempo suo fussino più e’ disce- 
si da’ Fiesolani che da Roma. Né mi pare da fare mentione di quella 
origine che pone Giovanni Villani e altri simili, perché a chi ha 
notitia alcuna delle cose romane apparisce facilmente fabulosa; e 
forse che come quelli tempi ne erano poco periti, che Dante cadde 
nel medesimo errore, e le parole sue pare che assai lo accennino, 
quando fa mentione di quelli Romani che vi rimasero quando fu 
edificata. 

Né dubiterei dire che questa colonia, mandata da Roma nel 
luogo proprio dove è ora Firenze, fussi più presto mandata da Sylla 
che da altri, maxime perché credo che lui tra Fiesole e e’ luoghi cir- 
cunstanti mandassi più colonie, il che assai dimostra Cicerone 
faccendo nelle oratione sue contro a Catilina mentione di più di 
una; ma la auctorità di Frontino, che scrive che Florentia colonia 
fu dedutta da’ triumviri M. Antonio, M. Lepido e Octaviano, mi 
fa facilmente credere quello che lui dice." El testimonio di chi, se è 
Roma è affermata con nettezza, a crescere umanisticamente la dignità della 
propria città. 1.Il Davidsohn (Geschichte von Florenz, 1, cap. 1) ritiene 
che la tradizione popolare che attribuiva la deduzione della colonia ro- 


mana di Firenze a Cesare era nel giusto e che effettivamente la colonia 
romana di Firenze fu fondata da Cesare intorno al 59 a. C. 
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vero, come io presuppongo, si ripruova una altra opinione che è sta- 
ta assai commune, che el primo nome della città fussi non Florentia, 
come ora è chiamata, ma Fluentia, come mostra Plinio Secondo 
exprimendo questo nome et ancora accennando perché così si chia- 
massi, cioè per essere posta in su Arno fluente. Ma Frontino speci- 
fica sì bene questo nome e donde si derivassi, che non lascia so- 
spetto di corruptione di testo o di altro errore, che potrebbe più 
facilmente avere luogo in Plinio. E Cornelio Tacito conferma el 
nome medesimo di Florentia; el quale fu sì poco distante dalla età 
di Plinio, che la città in sì breve tempo non potette avere tale 
augumento che facessi convertire el nome suo in Florentia, che 
è la causa della mutatione assegnata da coloro che hanno avuto 
opinione che da principio la si chiamassi Fluentia. Credo adunche 
che el nome suo proprio e primo fussi Florentia, e mi persuado 
che el medesimo arebbono creduto Lionardo, el Poggio e gli altri, 
se avessino avuto facultà di leggere questi scrittori, l’uno de’ quali 
venne in luce non molti anni sono, dell’altro e’ primi tre libri, che 
parlano di Florentia colonia, furono ritrovati nella adolescentia mia. 
E chi non volessi consentire che el testo di Plinio fussi corrotto, 
può facilmente credere che gli abitatori del piano di Arno circun- 
stanti a Firenze fussino chiamati Fluentini, che non voleva dire al- 
tro che abitatori vicini al fiume; e così, che Plinio non faceva tanto 
mentione della città propria, quanto del nome della regione in 
che la è situata; el quale, per essere abietto! e più significatore 
di declinatione che di augumento, può essere che e’ capi della 
colonia, che, come si vede per molte coniecture, ebbono lo animo 
alto e generoso, rifiutato quello nome come di malo augurio a una 
città nuova, gli dessino questo altro, che in uno medesimo tempo, 
variate poche lettere, riteneva quasi el nome della regione e por- 
tendeva? felicità alla nuova colonia. Abbiamo adunche, in tanta o- 
scurità di antichità, per più vera, che el primo nome di questa 
città fussi Florentia, e che nel luogo medesimo dove la è posta 
fussi mandata da Roma la colonia, o da Sylla dittatore o da’ trium- 
viri che successono alla dittatura di Cesare, e’ quali tutti mando- 
rono per Italia molte colonie per premiare e’ soldati che gli avevano 
seguitati nelle guerre civile; benché del deducere colonie a Fie- 
sole e ne’ luoghi vicini potettono avere causa particulare, per- 


I. abietto: cattivo. 2. portendeva: prognosticava. 
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ché Sylla empié volentieri quella regione di amici suoi, battendo 
gli abitatori antichi che avevano seguitato la parte di Mario, e e’ 
triumviri per avere a sospetto e’ mandati da Sylla, che avevano in- 
clinatione a Pompeio e a chi era stato della parte sua come a syllani. 

Fu anticamente frequente questo ordine, non solo della Repu- 
blica di Roma ma di molti altri imperii e provincie, e quasi univer- 
sale per tutto el mondo, di mandare parte de’ popoli loro a abitare 
in altri luoghi. Le cagione furono varie: o per fare beneficio al paese 
nel quale si mandavano, che o per mala aria o per altra calamità 
era ridotto a pochi abitatori, o per alleggerire la città propria 
multiplicata in troppa populatione, o per scaricarla di gente inutile 
e seditiose, o per stabilire meglio con le colonie, come con uno 
freno in bocca, le città e regione vinte, in che spesso observò el 
popolo romano, o per premiare con la roba di altri la fede e e’ pe- 
ricoli di chi aveva militato per loro, come si usò precipuamente nelle 
vittorie civili, nelle quali le remuneratione furono grande e ex- 
traordinarie perché, conducendosi e’ soldati o contro alla patria 
o contro al principe suo, bisognava che le promesse de’ premii fus- 
sino extraordinarie. E benché le cause del mandare queste nuove 
populatione fussino tanto diverse, nondimanco tutte furono chia- 
mate colonie, nome che denota che el fine del mandarle fussi per 
cultivare e fare beneficio al paese di altri, o perché questa fussi la 
prima causa donde derivassi questo uso, dalla quale onestissima 
nascessino poi, come è accaduto in molte altre cose, cattivi exempli 
o perché, essendo questa causa sola laudabile e con rispetto degli 
interessi di altri, l’altre tutte o ambitiose o ingiuste o consideratrice 
solo del commodo suo, si sforzassino, come si fa el più delle volte, 
coprire con nome dolce e piacevole e’ fatti acerbi e odiosi. 

Fu el principio della città, se la colonia fu deducta da Sylla, 
anni...innanzi alla cristiana salute; se da’ triumviri, anni... 
Gli auctori sono e’ Romani, e’ coloni non gente inutile e seditiosa, 
ma uomini militari e che con la virtù delle arme e felicità delle 
vittorie meritorono questi premii, in modo che e la conditione de- 
gli uomini e quelli vestigi che ancora appariscono degli edificii 
fatti da loro fanno certo inditio che e’ principii della città fussino 
assai magnifici, maxime el tempio di Marte, di forma onorevole, a’ 
tempi nostri, e gli aqueducti fatti più per pompa e imitatione di 
Roma che per necessità. Che circuito abbracciassi la nuova città, ho 
trovato varie relatione, ma in questo concordano tutti, che el più 
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abitato della città fussi intorno al tempio di Marte, e che la non 
passassi Arno, e che quello che vulgarmente si chiama el primo cer- 
chio, che è o in quel modo che la fu edificata dal principio, o come 
la fu poi nel... instaurata da Carlo Magno, s’ebbe quattro porte 
principale. La prima, che era dove è oggi..., fu chiamata porta 
San Piero, perché in capo di uno borgo, che era fuora di quella 
porta, era la chiesa di San Piero, detto Maggiore perché ...; la 
seconda si chiamava porta di Duomo o porta del Vescovo, che era 
dove è oggi, in modo che riteneva el tempio di Marte drento e la 
chiesa di San Lorenzo di fuora: la terza, porta di Sancto Pancratio, 
detta così dalla chiesa sua, che restava fuora; la quarta, porta 
Sancta Maria, per la chiesa di Sancta Maria che era di fuora, e 
la contrada ancora ritiene el nome. Questi sono e’ termini del pri- 
mo cerchio, minore, come dicono alcuni, che non fu la prima città, 
e’ quali abbracciorono circa miglia . .. Ma di poi nel..., essendo 
per l’acquisto di Fiesole cresciuta assai di popolo, in modo che fuori 
della città si erano fatti molti borghi, che prima si cinsono per 
sicurtà degli abitanti di fosse e di steccati, in ultimo, per più 
sicurtà e per magnmificentia, si cinse di nuove mura, le quali si 
chiamorono el secondo cerchio, e messono drento el borgo vecchio 
di San Piero Maggiore con la chiesa e quello di San Lorenzo e la 
chiesa, allargandosi insino in su Arno dove è ora el ponte della 
Carraia, donde si distesono insino al luogo dove fu poi el ponte 
Rubaconte, avendo cinque porte principali: San Piero, San Lo- 
renzo, la Carraia, San Brancatio e Sancta Maria; delle quali la Car- 
raia e Sancta Maria erano in su Arno. Abbracciò questo secondo 
cerchio miglia ... Di là d’Arno restorono tre borghi, che si mo- 
vevano dal ponte Vecchio: l’uno, abitato da gente vile, per la via 
che si chiama oggi de’ Bardi andava insino a presso a Sancta Lucia 
detta de’ Magnoli, dove era una porta che si chiamava la porta di 
Roma, perché allora si andava a Roma per la via del Valdarno; 
l’altro si distendeva da Sancta Filicita per la via che si dice oggi 
de’ Guicciardini e dal canto de’ Pitti insino a dove è ora la piazza 
di San Felice, e quivi era una porta che andava a Siena; el terzo 
era el borgo che ancora oggi si chiama di San Iacopo, la porta del 
quale, che andava al cammino di Pisa, era dove poi furono le 
case de’ Frescobaldi, oggi sono ... Né erano questi borghi rimu- 
rati; ma poco poi si cominciorono a mettere in fortezza. Comin- 
ciossi poi nel 1289 a fondare le ultime porte di qua d'Arno, che 
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sono dove è oggi, e fu el terzo cerchio; e nel 1296 si comincio- 
rono a fondare le mura, e nel 1324 quelle di là d’Arno. Quanto 
abbracciassi questo circuito, e el diametro suo, e el numero e e’ 
nomi delle porte, le torre e qualità delle mura e larghezza de’ 
fossi, dichiara longamente Giovanni Villani, che fu uno degli 
uficiali preposti a queste muraglie; e di quivi bisogna cavarlo. 


[GUELFI E GHIBELLINI] 


La parte de’ guelfi e ghibellini fu universale in tutta Italia, e 
ebbe origine dalle contentione che furono tra’ pontefici e gli 
imperadori romani, le quali cominciorono nello anno...; per- 
ché dal principio che furono instituiti e’ pontefici, poco poi 
che cominciò la auctorità dello Imperio, non essendo ancora accet- 
tata dalle potestà temporale la fede di Cristo, non fu tra gli im- 
peradori e loro altra discordia che quella che suole essere tra chi 
ingiuria e chi non ha facultà di resistere o di fuggire le ingiurie. 
Quelli che avevano e la religione e el principato assoluto in mano 
loro, perseguitavano e’ pontefici e la setta cristiana come auc- 
tore di religione pernitiosa e occasione di innovare le cose; in 
modo che questi, essendo persequitati e come rebelli degli dii 
e come inimici di chi reggeva, e essendo poveri, quasi infami e 
disarmati excetto che di oratione e di miraculi, poi che non pote- 
vano essere egregii per vincere o per difendersi, attendevano a far- 
si admirabili col patire, in modo che la excellentia loro, le loro 
vittorie, e’ loro trionfi consistevano ne’ supplicii, nelle decapi- 
tatione e nelle morte violente. E questo fu el primo grado di ini- 
micitia, ma non di contentione, tra’ pontefici e gli imperadori in- 
sino a tanto che e’ miraculi e la sanctità degli uomini che segui- 
tavano el nome di Cristo aperse gli occhi a Constantino imperadore 
l'anno... in modo che publicamente ricognobbe la fede cristiana 
e fu auctore, 0 co’ comandamenti o con lo exemplo, che le provincie 
subdite allo Imperio facessino el medesimo. E perché e’ pontefici 
avessino sede propria e sicurtà, nel transferire lui lo Imperio a 
Constantinopoli, donò alla Chiesa in Italia grande e amplo domi- 
nio. La cagione del ridursi lui a Constantinopoli non so se fu el 
zelo della religione, per lasciare el campo più largo a’ pontefici, 
o pure perché le cose dello Imperio e lo stato di Oriente ricercas- 
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si el principe in quelle parte. Né è mancato ancora chi ha creduto 
non solo che Constantino non potessi iuridicamente donare a altri le 
cose apartenenti allo Imperio, ma che non mai le donassi; ma che, 
avendo poi e’ pontefici per la negligentia degli imperadori e per la 
declinatione dello Imperio appropriatosi quello Stato, ebbono volu- 
to, come nel grado suo fanno tutti gli uomini, ingagliardire la usur- 
patione con questo colore di ragione: benché la prima opinione è 
prevaluta e come più pia e come non aliena dal verisimile, e per- 
ché e’ pontefici hanno in qualche tempo sforzato gli uomini con gli 
editti e con le censure a crederla.® Ma quello che si sia di questo, 
certo è che doppo Constantino insino all'anno . .. e’ pontefici fu- 
rono non solo obsequenti, ma quasi subditi agli imperadori, in 
modo che sempre o erano creati per ordine loro, 0, se creati da altri, 
non ardivano exercitare lo uficio se prima non avevano la confirma- 
tione dagli imperadori, e spesso erano chiamati a concilio e deposti 
e corretti da loro. E’ quali, poi che la nuova religione non pati- 
va che fussino imperadori e pontefici, come avevano fatto prima, 
volevano almanco avere exposta a’ cenni loro la auctorità pontifi- 
cale; perché è stato cosa ordinaria in ogni età e ogni religione 
di volere, chi ha potuto avere, congiunta alla potentia temporale 
la reverentia spirituale, non potendo mai fare tutti gli effetti che 
uno principe desidera né la forza sanza la persuasione né la persua- 
sione sanza la forza, né essendo tra le forze la più debole quella 
che sforza gli uomini sanza arme e sanza apparentia di forze. Suc- 
cesse poi le adversità degli imperadori, in modo che la auctorità 
loro in qualche luogo fu battuta, in molti fu estinta, e in Italia 
restò nulla o molto piccola, sendovi entrate nuove e ferocissime 
natione e rizati nuovi imperii; in modo che in tutti questi tempi 
fu tra gli imperadori e pontefici nessuno o piccolissimo commertio, 
essendo gli Stati loro lontani e non avendo nessuno di loro facultà 
né di fare bene né di fare male all’altro. Il che, se forse nel prin- 
cipio parve beneficio de’ pontefici, perché gli liberò da quella 
subiectione, nondimeno in progresso di tempo riuscì calamitoso, 
perché se prima gli imperadori gli volevano obsequiosi, gli facevano 
riguardare dagli altri né permettevano fussino molestati in quelle 
cose che per indulgentia sua possedevano; ma mancata a’ pontefici 
questa protectione, restorono exposti a tante variatione e nuovi 
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principati che ebbe Italia, alle ingiurie di tutti e’ tiranni vi- 
cini, alle seditione delle persone ecclesiastiche, le quali la excel- 
lentia sola di uno pontefice non bastava a correggere, alla contuma- 
cia finalmente del popolo romano, indomito di sua natura e feroce 
e che riteneva ancora la memoria dello antico imperio e auctorità; 
in modo che molti pontefici furono cacciati di Roma, molti presi 
e molti deposti, tanto che la necessità gli constrinse a cercare 
aluti di principi propinqui. E avendo in questo trovati più volte 
pronti e’ re di Francia e specialmente Carlo Mano, che poi per la 
virtù e fortuna sua fu cognominato Magno, principe gloriosissimo 
e molto memorabile, per gratitudine de’ beneficii ricevuti, per sa- 
lute delle parte di Occidente neglette da quegli che imperavano in 
Oriente, e molto più per avere chi gli difendessi dalle oppressione 
de’ tiranni di Italia, e perché di queste cose potessino intromettersi 
con titolo di ragione, si disposono e’ pontefici, consentendolo el 
popolo romano, che se bene avessi voluto, non poteva resistere a 
tanta auctorità e grandezza, a creare Carlo Magno imperadore di 
Roma e delle parte di Occidente, quale chiamorono imperadore oc- 
cidentale; el quale fu eletto dal pontefice e dal popolo e incoronato 
dal pontefice. E questa electione portò a Carlo degnità e auctorità, 
e alla Chiesa per allora portò sicurtà. Né potendo Carlo per 
altra [via] dare iuridico colore, consentì che gli imperadori fussino 
incoronati da’ pontefici, e’ quali mi pare che si ingerissino in 
questa cosa non per auctorità spirituale, ma come capi del popolo 
romano. Così nacque lo uso che e’ pontefici incoronino gli impera- 
dori, portato, come tutte l’altre cose del mondo, più dalla occasione 
che dalla ragione. Secondo el circulo delle quali, dove prima e' 
pontefici ebbono totale dependentia e quasi subiectione agli im- 
peradori, gli imperadori cominciorono avere, in questo segno al- 
manco di reverentia, a loro. Non voglio affermare che questa elec- 
tione di Carlo fussi iuridica, ma consentirò facilmente a chi dirà el 
contrario, se mi mostrerrà che anche fussi iuridica quella degli altri 
imperadori e che e’ tituli degli Stati e de’ principati naschino 
più dalla dispositione delle legge che dalla forza delle arme o 
dalla occasione delle cose, dalle quali pigliano ancora regola le 
congiunctione o le inimicitie de’ principi. 

Questo grado di piacevole amicitia con beneficio commune tra 
gli imperadori e pontefici si conservò mentre che lo Imperio stette 
ne’ re di Francia, perché, essendo loro potentissimi, non lasciavano 
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insurgere in Italia nuovi moti né che altri opprimessino e’ pon- 
tefici; né loro avevano voglia di farlo e per la memoria del bene- 
ficio fresco e per la gloria che quella casa aveva acquistata del 
proteggere la religione, e perché a tanto stato che avevano sa- 
rebbe stato piccolo augumento el dominio della Chiesa; né e’ ponte- 
fici ne davano loro causa, perché lo appoggio di quella amicitia 
dette loro sicurtà e facultà di stabilire lo Stato loro, assicurarsi 
da’ tiranni, mettere in obedientia el popolo romano: e la gran- 
dezza degli imperadori era tanta, che quando bene e’ pontefici aves- 
sino voluto, non potevano calcitrare contro a loro. Però, se bene vi- 
vevano con loro più presto quasi come compagni e non in quella 
prima totale subiectione, pure consentivano aspettare le confirma- 
tione loro e essere sottoposti a’ loro giudicii. 

Ma essendo nello anno . . . transferito lo Imperio nella Magna, 
si cominciorono presto a variare le cose, perché e’ pontefici che 
con el favore degli imperadori franzesi avevano stabilito assai e 
assicurato la auctorità loro in Roma e nello Stato ecclesiastico, 
e per non essere in Italia principe che la comandassi tutta o la 
maggiore parte, cominciorono a potere stare grandi sanza la protec- 
tione dello Imperio e si facevano riguardare, o con le forze loro, 0, 
essendo Italia divisa in moltissimi principati, non mancava mai loro 
nelle guerre che avevano coll’uno, amicitie e congiunctione con 
altri, non perpetue ma temporali, secondo le occorrentie delle cose. 
Da altro canto gli imperadori non essendo potenti, perché non 
erano più padroni di uno regno di Francia, ma di mediocri o piccoli 
Stati, e implicati nelle difficultà della Magna, delle quali non ave- 
vano forze da emergere, non erano temuti da loro, in modo che e’ 
pontefici non avevano più congiunctione seco né per timore di loro 
né per bisogno di loro. Così stettono più tempo sanza commertio, 
insino a tanto che sopravenne qualche imperadore o di più potentia 
o di più virtù, che cercò di passare in Italia per riacquistare le ra- 
gione dello Imperio. Di qui cominciorono le discordie tra e’ ponte- 
fici e loro, perché e’ pontefici, essendo già assai sicuri e grandi, e 
avendo gustata la dolcezza di non dependere in cosa alcuna dallo 
Imperio, e dubitando che lo appetito, che avevano degli imperadori 
di ritrovare negli altri Stati le ragione dello Imperio, non si extendes- 
si anche a Roma e agli altri Stati, vedevano malvolentieri la gran- 
dezza loro. E era la medesima dispositione in molti altri di Italia, e’ 
quali, avendo ancora loro provato el non stare sottoposto agli im- 
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peradori, ritornavano malvolentieri allo antico giogo, in modo che 
finalmente tra tutti questi e e’ pontefici romani si fece per commu- 
ne sicurtà una unione, di che per la degnità sua e anche per la po- 
tentia fu capo el pontefice, contro agli imperadori e agli altri di 
Italia che seguivano le parte sua, che erano molti o per avere avuto 
sempre dependentia dallo Imperio, o perché con questo nome man- 
tenevano la potentia loro, o per trovarsi malcontenti di quelli che 
dominavano, o perché le libertà delle città hanno in nome moltissimi 
amici, in fatto pochi altri che quelli che non vogliono per altri essere 
oppressi da altri, ma potersi difendere dalla oppressione degli al- 
tri; e vennono a manifestissime guerre e con le arme e ognuno con 
le sue legge, perché e gli imperadori, ricordandosi della superio- 
rità che avevano avuta a’ pontefici, gli facevano privare e eleg- 
gere degli altri, e e’ pontefici, ricordandosi Carlo Magno essere stato 
eletto e incoronato da loro e successivamente e’ successori coro- 
nati, pretendevano avere auctorità di deporli, e, come subditi in 
spirituale a’ pontefici, gli scomunicavano. È queste dispositione 
di animi e unione si mostrorono più o manco secondo le occorrentie 
de’ tempi, secondo le caldezze e progressi degli imperadori e se- 
condo le qualità de’ pontefici. Ma furono grandissime a tempo di... 
imperadore, che fu eletto l’anno . . ., sotto chi cominciorono a chia- 
marsi parte ghibelline e guelfe. El nome delle quali sia derivato 
donde si voglia, lo effecto non è altro che seguaci e inimici dello 
Imperio. La quale infectione si apiccò con tale influxo, che non solo 
in quelli tempi primi fu acerbissima e sanguinosissima, ma di poi 
è continuata con la medesima acerbità insino alla età nostra in molti 
luoghi di Italia; né solo quando sono stati freschi e’ moti degli 
imperadori, ma a ‘tempo ancora che sono stati sepulti, e spesso in 
luoghi e in persone che, non che abbino avuto questi fini, ma né 
hanno, anche a pena, saputo che siano papi e che imperadori. Non 
fu allora città né luogo in Italia dove, o più acerbo o manco, non en- 
trassi questo seme, dividendosi non solo e’ cittadini l’uno con l’al- 
tro, ma spesso e’ parenti e e’ fratelli medesimi. In Firenze comin- 
ciò circa l’anno 1080, ma cominciò piacevole e sanza sangue, non 
essendo altro che, nelle divisione tra la Chiesa e lo Imperio, uno 
modesto disparere civile. Ma gli dette fomento grande la leggerezza 
di messer Buondelmonte Buondelmonti, cavaliere nobilissimo e 
ghibellino, el quale avendo nel 1215 tolto per moglie una degli 
Amidei, per pacificare alcune inimicitie private che aveva con Oddo 
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Fifanti zio della fanciulla, nel tempo medesimo che si preparavano 
le nozze tolse per moglie la figliuola di una vedova de’ Donati, se- 
dotto principalmente della bellezza sua; onde Oddo, impaziente di 
tanta ingiuria, convocati a casa della fanciulla rifiutata e’ parenti 
suoi principali, narrata loro la cosa, gli ricercò della vendetta, 
sforzandosi persuadergli che la offesa era commune non solo per 
essere lui congiuntissimo con loro e perché el parentado era stato 
fatto per consiglio e opera loro per spegnere le inimicitie, ma 
perché messer Buondelmonte aveva sanza dubio usata questa su- 
perbia per consiglio di altri che avevano voluto per questo mezzo 
usurpare l’onore e lo splendore di tanti parentadi. Fu facile a 
sollevare uomini ingiuriati, inimici già prima di messer Buon- 
delmonte e che, secondo lo uso di quelli tempi, non erano in- 
clinati a sopportare gli oltraggi, e però a una voce risposono 
che tanta ingiuria non si doveva tollerare, e che all’onore di tutti 
non si poteva satisfare se non col sangue di messer Buondelmonte; 
ma, ragionandosi poi del modo della vendetta, si cominciorono a 
scoprire le difficultà e a venire in consideratione a qualcuno la gran- 
dezza degli scandoli che ne nascerebbono, in modo che si sarebbe 
forse raffreddato quello ardore e dato tempo a più maturo consi- 
glio, se non che el Mosca Lamberti, uno de’ ragunati, uomo feroce 
e precipitoso, levato in piede, con grandissimo impeto disse: « Non 
bisogna pensare a tante cose. Diamo una volta principio a amaz- 
zarlo; cosa fatta capo ha». Le quali parole confermando Oddo, 
non si parlò poi di altro che di stabilire el modo e el dì dello 
omicidio; el quale, secondo lo ordine che fu dato, fu exequito el dì 
della pasqua a piede del ponte Vecchio, a piè della statua di Marte, 
donde passando messer Buondelmonte, assaltato da Oddo, dal 
Mosca, da alcuni degli Uberti e da altri parenti suoi, pieno di 
molte ferite fu lasciato morto nella strada. Questo omicidio fu 
da molti biasimato assai per la qualità del morto, per el dì in 
che fu commesso e per el modo di essere stato fatto da tanti 
sì publicamente e con sì poco rispetto. Ma non mancò anche chi lo 
scusassi, allegando che la ingiuria era stata sì grave a rompere uno 
parentado fatto per opera quasi publica a fine di pacificare sì potenti 
famiglie, che nessuna altra vendetta poteva satisfare all'onore di 
tanta nobilità. L’una e l’altra famiglia era potentissima e aveva molti 
parenti e seguaci, in modo che la maggiore parte della città si 
aderì all’uno o l’altro, donde le divisione che insino allora erano 
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state per conto della Chiesa e dello Imperio, ma exercitate civil- 
mente, ne diventorono gagliarde e sanguinose, perché è cosa ordina- 
ria, che dove cominciano le parte tra’ cittadini si cerchino appoggi 
forestieri, e sempre l’una parte, per dispetto dell’altra, contradice 
quello che vede piacere agli adversarii. 

Lo interesse adunche della Chiesa e dello Imperio non tanto di- 
vise la città, quanto, per le partialità loro, vi augumentò questo 
pestifero seme; in modo che presto diventorono parte ghibellina e 
guelfa. De’ ghibellini fu la più parte della nobilità, e capo di tutti 
la famiglia degli Uberti, in quelli tempi di tanta potentia che poco 
tempo innanzi aveva per più anni combattuto co’ consoli, che era el 
magistrato che reggeva la città. De’ guelfi furono capo e’ Buondel- 
monti, e’ quali prima erano ghibellini, ma, vedendosi inferiori nella 
parte agli Uberti, si aderirono all’altra. El fine di queste discordie 
fu che, avendo Federigo secondo cominciato per tutta Italia a solle- 
vare e’ fautori suoi e dare loro animo a farsi padroni delle città, 
intesosi co’ ghibellini di Firenze, in aiuto de’ quali mandò Federigo 
suo figliuolo naturale con milleseicento cavalli, fu causa che loro 
l’anno 1248 cacciassino e’ guelfi la notte di Sancta Maria Candella- 
ra; né contentandosi d’avergli privati della patria, gli tolsono 
e’ beni e per tutto gli perseguitorono nella vita crudelmente, in 
modo che queste inimicitie diventorono sanguinosissime e rabiosis- 
sime; e Federigo più che altri accrebbe el fuoco, a molti faccendo 
cavare gli occhi, a molti togliendo la vita e molti tenendone impia- 
mente in perpetua prigione. 


[IL DISCORSO DELLA PACIFICAZIONE! ] 


«Quando noi consideriamo particularmente la qualità e conditione 
di ciascuno di voi, non possiamo dubitare che in voi non sia el 
medesimo desiderio, che è nel nostro magistrato, della salute di que- 
sta città, e che non abbiate compassione alla patria vostra vedendola 
lacerata con tanti sacchi, con tanti incendii fatti a’ dì passati 
con danno ancora di molti che erano alienissimi da ogni colpa, e 
che la memoria del pericolo grande che si corse, che tutti non andas- 


1. È il discorso che il Guicciardini fa pronunciare al gonfaloniere di giu- 
stizia Pietro Guicciardini per sventare un tentativo ghibellino di perse- 
guitare contro ogni misura la parte guelfa. 
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simo in preda, non vi faccia considerare in quante calamità si ridur- 
rebbe questa città se nuovo tumulto sopravenissi. E’ mali passati, 
agguagliati a quelli che si farebbono, sono leggieri, perché sempre e’ 
disordini sequenti sono di gran lunga maggiori che e’ precedenti; e 
quale si sia la cagione, si vede per experientia che chi imita el bene 
pareggia, non aggiugne mai quello che si imita, chi imita el male, lo 
passa sempre di tanto che fa desiderabile Ie miserie passate. Vedete 
la plebe bassa per le pazzie nostre in quanto orgoglio è venuta, e che 
non aspetta altro che saccheggiare le nostre case e quelle poche fa- 
cultà che ci restano. Sapete la povertà della città e quanto ogni 
generatione d’uomini ha patito nella guerra passata; le chiese, per 
avere venduto e’ beni; el publico, per avere non solo consumato 
le entrate, ma fatto tanto debito che a pena con una lunghissima 
quiete potrà rilevarsene; e’ mercatanti, serrati e’ traffichi e stati 
predati per tutto el mondo; e’ poveri cittadini soprafatti tre anni 
dalle intollerabili gravezze; gli artefici, per la povertà de’ maggiori, 
restati sanza guadagni. A’ quali mali ora che con la pace potremo 
in qualche parte ristorarci, non è già la medicina fare nuovi movi- 
menti e con le nostre discordie aprire la via di nuovo alla plebe di 
predare le substantie di quelli che col risuscitare gli exerciti po- 
trebbono tenere viva la città. Le quali cose, e molte altre che si 
potrebbono dire, essendo note a voi come a noi, e sapendo noi che 
Voi siate tutti uomini che vivete di mercatantie e di arte, le quali 
sono fondate in sulla quiete della città, non possiamo, questi ma- 
gnifici priori e io, se non maravigliarci sommamente, se è vero quello 
che per molte vie ci risuona negli orecchi, che voi, non contenti 
delle cose fatte, vi ristrigniate con quelli che cercano di nuovo alte- 
ratione e disordini. Quale siano state le opere nostre circa el pacifi- 
care la città drento e fuori, è superfluo dire perché l’ha veduto 
ognuno, e l'abbiamo fatto con maggiore animo, perché speravamo 
esserne favoriti da tutti e’ buoni e specialmente da voi, a’ quali 
furono dagli antichi nostri aperte le case delle Arte, ordinati e’ 
consolati, dati e’ gonfaloni, posto nome al priorato da voi, acciò che 
la città fussi governata e sostenuta da quelle generatione di uomini 
che vive della quiete. E però, se ci manca el fondamento vostro, 
che abbiamo noi a aspettare da coloro che vivono per lo ordinario 
degli scandoli e de’ tumulti? Né sappiamo immaginare quello che vi 
muova, essendovi state concedute tante cose contro a’ cattivi citta- 
dini e per augumento e sicurtà vostra. Non abbiamo già consentito, 
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come alcuni, forse acciecati da troppo odio, facevano instantia, di 
spegnere el nome e la casa della Parte guelfa, per essere nome an- 
tico in questa città e che in molti tempi l’ha onorata e difesa, e per- 
ché non è a proposito con extinguere questo segno dare causa che 
fuora si creda che noi abbiamo rinuntiato la via de’ guelfi, e, sanza 
fare guadagno alcuno con li inimici, alienare da noi con questa opi- 
nione tanti principi e tante republiche che ci sono congiunte con 
questo vincolo, né è utile levare al tutto questo freno a chi cercassi 
risuscitare le antiche parte. Nondimeno quella casa è stata in modo 
riformata e sottoposta alla auctorità di questo Palagio, che non 
può più ingiustamente nuocere a persona. Quegli che furono capi 
dello ammunire, ancora che el peccato fussi grave, non hanno però 
avuto la pena minore: saccheggiate e abbruciate loro le case, alcuni 
di loro fatti ribelli, altri confinati, riposto e’ gravi Ordini della Giu- 
stitia adosso a’ grandi, fatti de’ popolani grandi, altri privati degli 
ufficii, de’ grandi che erano vostri fautori fatti di popolo, restituita 
già parte degli ammuniti e posto buono ordine a restituire gli altri. 
Se vi fa cercare più oltre el desiderio di assicurare la libertà, ri- 
cordatevi che quanti più confinati si fanno, tanti più inimici s’han- 
no, perché restano inimici e loro che vanno fuora, dove sono instru- 
menti di concitare e’ principi a le guerre, e e’ parenti e amici loro 
che restano drento; e che nessuna cosa è più pernitiosa agli Stati 
che essere cinti di moltitudine di malcontenti e disperati; e che 
come è utile el provedere moderatamente a’ sospetti, così el pas- 
sare el modo è dannosissimo; e che quanto più le cose si cercano 
di assicurare sopra el bisogno, tanto più si mettono spesso in 
pericolo, perché è naturale che quanto più l’uomo si discosta dal 
mezzo per fuggire uno extremo, tanto più cade drento o in quello 
che vuole fuggire o in uno altro che porta seco el medesimo male; 
e chi si affatica per troppo assicurarsi, si accorge alla fine essersi 
affaticato per mettersi in pericolo. Ma se vi muove lo odio e el 
desiderio di vendicarvi, e se non siate satii di tanti danni e pre- 
giudicii posti a questi cittadini, che sono pure cittadini di una 
medesima città, muovavi l’amore di voi medesimi e della patria vo- 
stra, la quale con tanti mali e con tanta impietà si rovina sanza 
dubio e si distrugge. Ricordatevi che non è piacevole né utile ven- 
detta quella che si fa con suo danno, e che è uficio di tiranni per- 
seguitare con tanta rabbia e’ suoi cittadini, ma non già el costume 
di questo popolo, el quale sempre, quando ha signoreggiato, è stato 
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clementissimo e ha stabilito molto più la libertà sua col perdonare 
che con lo incrudelire. Quanta gratia v’ha fatto Dio avervi liberato 
dalla tirannia di questi grandi in tempo che più spavento avevi di 
loro; quanta a avere con la inespettata morte del papa cavatovi di 
necessità o di continuare una guerra pericolosissima e dannosissima, 
o di accettare una pace vituperosa e intollerabile! Non vogliate es- 
sere avari a altri di quelle gratie, delle quali desiderate che Dio sia 
abundante a voi, né negate alle lacrime de’ vostri cittadini quella 
clementia che Dio ha fatta a’ prieghi vostri. E ricordatevi sopra- 
tutto quanto spesso le contentioni civili partoriscono fini non mai 
pensati da coloro che contendono insieme, e quanto sia facile, es- 
sendo la città sollevata come è, che di nuovo la plebe pigli le arme e 
che né voi né quelli che voi perseguitate, ma la moltitudine bassa 
resti superiore, la quale con danni di tutti coloro che hanno qualità 
non governerà, ma conquasserà questa città. Ebbono e’ padri nostri, 
che apersono e ordinorono le case delle Arte, per suo fine princi- 
pale el conservare la sicurtà e fare fiorire gli aviamenti loro, né 
pensorono mai al governare se non quanto era necessario a questi 
effecti, e con questo modo di vivere trassono frutto e del publico e 
del privato. Così farete voi se imiterete loro; ma se andrete per 
cammino diverso, non vi maraviglierete se anche gli effecti saranno 
diversi, e se quello che a loro dette utilità a voi darà danno. Né di- 
ciamo questo perché la intentione del nostro magistrato non sia 
inclinata a satisfarvi, se è vero che desiderate da noi cosa alcuna 
che sia utile al publico o, sanza pregiudicio di altri, faccia bene al 
privato. Ma mettetevi insieme voi soli, examinate quietamente e 
prudentemente e’ vostri interessi, né per facilitare e’ desiderii 
vostri cercate fautori con speranze o modi extraordinarii, perché 
assai per se stessa è la auctorità delle Arte apresso a questo magi- 
strato, né noi siamo altro che membri vostri e sottoposti privata- 
mente ogni dì, finito che sarà el nostro uficio, a’ vostri giudicii. 
Però sareno inclinatissimi a satisfarvi, persuadendoci però che voi 
non propognate se non cose che abbino seco la salute della città, 
la sicurtà e commodità di voi medesimi, la multiplicatione de’ 
vostri traffichi, che sono fondati in sul riposo universale e in sul 
bene essere, non in sulla destructione de’ cittadini.» 
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[NICCOLÒ DA UZZANO, 
SAGGIO CONSIGLIERE INASCOLTATO] 


«Non ebbe mai questa città, a giudicio mio, deliberatione alcuna 
nella quale la fussi manco menata dalla necessità, perché, essendo 
noi stati già molti anni di tacita pace col duca di Milano, non ci è 
ragione alcuna che ci sforzi ora a accettare o recusare precisamente 
di volere fare instrumento della pace; e nondimeno, o uno certo 
pronostico che mi fa l’animo, o la notitia che io ho per lunga expe- 
rientia de’ modi nostri, mi fa grandemente dubitare che lo appetito 
non ci conduca a quello a che non ci conduce né la ambitione né la 
necessità; perché io cognosco quanto è grata la pace in una città 
gli alimenti della quale sono fondati in sulla pace, quanto è odioso 
el timore d’avere a spendere apresso a coloro che fanno la guerra 
più con le borse private che con le entrate publiche, e quanto poco 
è creduto chi consiglia quello che dispiace quasi a tutti, e quanto 
naturalmente muova più gli uomini quello che si vede del presente 
che quello che si dubita del futuro. Le quali cose quanto sono più 
vere e più potente, tanto mi danno più animo a consigliare contro 
alla inclinatione universale, perché quanto più rari sono quelli che 
consigliano el bene publico sanza curarsi del carico suo, tanto mag- 
giore laude merita chi lo fa; e chi nel consigliare risguarda più alla 
utilità della città che a piacere al popolo può forse essere notato di 
imprudentia, ma non già di adulatione o di malignità. La pace che 
dimanda el duca, se è dimandata con l’animo sincero e a quello fine 
che mostrano le parole, è utilissima a questa città, perché ci re- 
ca riputatione e sicurtà, e, essendo dimandata da lui e praticata 
in casa nostra, è con grandissima degnità della nostra Republica. 
Ma quando bene la fussi ricercata sinceramente, non ci farebbe 
tanto danno el recusarla quanto ci sarebbe pericoloso lo accettarla 
se la fussi cercata con simulatione e artificio; perché, se la recu- 
siamo, non diventano peggiore le nostre conditione che siano al 
presente, né ci cresce da banda alcuna sospetto di guerra, ma se la 
accettiamo e lui abbia voluntà di malignare, gli augumentiamo la 
facultà, perché, assicurato da noi, potrà con molto ardire tentare 
le imprese, alle quali per paura di noi va freddo," e molti che, 


1. va freddo: procede con giudizio e moderazione. 
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avendo speranza de’ nostri aiuti, o gli resisterebbono o non andrcb- 
bono alle voluntà sue, disperatine, o gli cederanno o cercheranno la 
amicitia sua. La pace, io lo confesso, è cosa dolce e sancta, ma 
quella che porta seco la sicurtà, quella che non accresce la poten- 
tia degli inimici, quella che non apre la via a più pericolosa guerra; 
ma quando la fa questi effecti, è pace amara e pernitiosa; né 
di questo bisogna cercare exempli da altri, perché ne siamo abun- 
danti noi medesimi. La prima pace che, contro al parere di molti 
savii cittadini, si fece col re Ladislao, fu lo instrumento col quale 
lui si liberò da gravissimi pericoli, fu causa che difendessi el regno 
suo, che occupassi poi Roma e quasi tutto lo Stato della Chiesa, 
e che alla fine ci conducessi in necessità o di entrare seco in una 
guerra pericolosissima o di fare seco un’altra pace più pernitiosa 
che la guerra, la quale ci condusse in grado che se Dio, più fautore 
spesso de’ buoni che de’ prudenti, non ci avessi soccorso con la 
morte inexpettata del re, quella pace era causa di farci perdere la 
nostra libertà. El medesimo ci bisogna advertire ora, perché la ra- 
gione e la experientia ci ammaestra che el duca non dimanda la pace 
per avere pace con noi, ma per stabilire lo stato suo, per levarsi 
le difficultà e per potere alla fine percuoterci con maggiore forze. 
Non dico che e’ figliuoli siano sempre simili a’ padri, ma chi ne du- 
biterà, non lo farà sanza ragione, e manco sarà da maravigliarsi che 
lui imiti gli antichi suoi che se ne sia dissimile. Non ebbono mai 
loro el maggiore obiecto che di spegnere questa città, di extirpare 
questa libertà. Questa voglia ebbe insino a Azzo, questa messer Ga- 
leazzo; questo tentò l'arcivescovo, questo messer Bernabò; del padre 
di costui è sì fresca la memoria, che è superfluo replicarla. E con 
che modi, con che arte? Tutti con dolce parole, con insidiose pro- 
messe, con mostrare desiderio ardentissimo di pace sotto la fede de’ 
capitoli, sotto la fede delle confederatione, sotto el vinculo di 
mille giuramenti. S'ha adunche, in dubio, a temere che in costui 
siano le arte medesime e non diversa volontà, maxime che ci sono le 
medesime cagione e forse più qualcuna. È principe grande come 
erano loro, però ha la medesima ambitione di crescere el suo domi- 
nio che ebbono loro e che hanno tutti e’ principi grandi; è ghibel- 
lino come erano loro, e però ha el medesimo desiderio di soggiogare 
questa città, capo di tutti e’ guelfi di Italia; più viva e più accesa 
gli ha lasciata suo padre la eredità dello odio verso la nostra libertà 
che non era stata lasciata a lui; a quello a che spinse loro la ambi- 
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tione pare che sforzi costui la vergogna, perché ha la memoria sì 
fresca dal padre, che fu signore di Bologna, di Siena, di Pisa e di 
Perugia. E noi crediamo che stia contento a’ termini antichi, che 
desideri la amicitia nostra, che abbia volto l’animo alla quiete? 
Non si vede egli le actione sue? con quante arte, con quante pace 
simulate, con quanto rompere di fede ha egli recuperato lo Stato 
paterno? Testimonio ne è ‘Pandolfo Malatesta’, testimonio Ga- 
brino Fondolo, testimonii tanti altri prima assicurati, poi ingannati 
da lui. Se altri dubitassi della fede di questi principi, della ambi- 
tione de’ Visconti, crederrei chiamassi in testimonio noi: e noi 
sareno sì imprudenti, che con tanti nostri danni non areno impa- 
rato? El nome solo de’ ghibellini è spaventoso in questa città, 
ogni piccolo augumento di quella parte ci suole tenere pieni di 
suspensione e di diffidentie: e noi dareno ora el campo largo di 
crescere a uno capo di parte ghibellina, principe potentissimo e 
che ha con noi tante cause di inimicitia? Non consiglio che si 
cerchi guerra col duca, né che dal canto nostro proceda cosa 
che, se ha veramente buono animo, se gli dia causa di mutarlo; 
non che recusiamo la pace in modo che paiamo desiderosi della 
guerra; ma non conforto anche che, con lo assicurarlo, gli leviamo 
di bocca quello freno che lo può fare procedere moderato, non 
che gli diamo opportunità di farsi più gagliardo contro a noi. 
Siamo ora in grado che solo con lo stare sospesi tegnamo vivi e in 
piè molti che, come ci vegghino legati, cederanno; siamo in grado 
che, quando bisognassi, possiamo con pochissima spesa impedir- 
gli tutte le imprese sue che non fussino a proposito nostro; siamo 
in grado che da lui siamo temuti e pregati, e tutti quegli che 
temono di lui ricercano e priegono noi. Se ci oblighiamo a questa 
pace, crescerà in modo la potentia sua, che non potreno poi 
difenderci sanza grandissime spese e pericoli, non sareno più né 
temuti né stimati da lui, e, in luogo di essere pregati da altri, 
areno ne’ pericoli nostri a pregare altri e a provare quanto poco è 
stimato chi ha bisogno; di che vi siano exemplo le dimande im- 
moderate fatteci da’ Vinitiani quando el duca vecchio prese Bolo- 
gna. Aremo a pensare di raffrenare e mortificare la ambitione 
sua, e noi cerchiamo di incenderla. Dove è la nostra prudentia? 
dove è el proverbio che e’ Fiorentini antiveggono innanzi al 
fatto? Dio voglia che non risuscitiamo quell’altro antico, che noi 
siamo ciechi! Conforto adunche che con grate parole si rispon- 
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da agli imbasciadori del duca mostrando el medesimo desiderio di 
pace; piglisi tempo a strignere la pratica sotto scusa di volere 
conferire co’ collegati o altra che parrà migliore, rimettendoci alla 
risolutione per imbasciadori che presto mandereno a lui per questo 
effetto. Mandinsi poi, ma con maturità e dilatione, intrattenendo 
sempre la pratica in modo che lui comprenda che non desiderio d’a- 
vere guerra seco, ma diffidentia di non avere pace sicura ci faccia 
andare sospesi. Ci illuminerà di mano in mano gli andamenti e el 
procedere suo: se vedreno che stia contento a quello che ha, che non 
inquieti e’ vicini, che deponga e’ pensieri ambitiosi, potreno sem- 
pre fare la pace con lui; se cognoscereno cammini per la via de’ suoi 
passati, potreno ogni dì fare nuove deliberatione a beneficio nostro. 
Così ci manterreno con più sicurtà e con più riputatione, e terreno 
più confortati e con più animo gli amici nostri. Altrimenti io 
temo assai che tardi e con gravissime spese e pericolo cognoscereno 
per noi, e sareno anche exemplo agli altri, quanto sia pernitioso 
per troppo desiderio di pace legarsi innanzi al tempo in una pa- 
ce malsicura, quanta stultitia sia non provedere a’ pericoli da prin- 
cipio, e quanto sia pessimo consiglio tòrre la speranza agli amici 
per andarsi temporeggiando con gli inimici.» 


[LA GUERRA E LA PACE] 


Ragunato, adunche, el Consiglio, messer Rinaldo degli Albizi, che 
nelle pratiche di minore numero aveva molto caldamente favo- 
rito questa impresa, parlò così: 

«Io so molto bene, prestantissimi cittadini, quanto desiderio e 
quanto bisogno ha avuto la nostra Republica della pace e quanto gli 
sia poco a proposito entrare al presente in nuove spese e pericoli; 
ma io cognosco ancora quanto sia grande la occasione che ora ci si 
appresenta di pigliare Lucca con poco travaglio e con piccolissima 
spesa, e quanto questa impresa sia giusta, onorevole e piena di ine- 
stimabile utilità, Né è alcuno a chi non sia noto che le occasione 
sono di sua natura brevissime, e che a chi non le sa pigliare quando 
se gli offeriscono, viene sempre la penitentia, ma rarissime volte el 
rimedio. Quali siano stati e’ portamenti del Signore di Lucca verso 
la nostra Republica, è manifestissimo a tutta Italia, e che non mai 
offeso da questa città ha sempre, in tutti e’ travagli nostri, aderito 
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più agli inimici nostri che a noi: a Giovan Galeazzo, a Ladislao, ul- 
timamente a Filippo; e avendo sempre continuato così poi che 
occupò la tirannide di Lucca, possiamo essere certissimi questo 
essere el naturale suo, e che sarà sempre della medesima disposi- 
tione, anzi in futuro molto più, poiché, oltre all’avere multipli- 
cato le offese, ha potuto comprendere qualche inditio dell'animo 
nostro male disposto verso di lui, atteso la instantia che noi ab- 
biamo giustamente fatta che ei non sia nominato in questa ultima 
pace. Però, chi consiglia che si faccia la impresa di Lucca, non 
solo consiglia che si cerchi di fare uno acquisto che per se stesso 
è molto opportuno e utile, ma quello che lo fa molto maggiore, 
che si faccia pruova di levarne uno Signore inimicissimo nostro 
e el quale, per la vicinità di Pisa a quella città e per essere Lucca 
volta verso Lombardia, donde vengono quasi sempre le nostre 
tempeste, può facilmente metterci spesso in gravissimi peri- 
coli. È adunche l’acquisto grandissimo, ma considerate, prestan- 
tissimi cittadini, che non è minore la facilità: ha già la guerra 
in casa e perduto molte castella del contado, truovasi al tutto spro- 
visto e sì debole, che con fatica resiste a uno povero condottiere. 
È tiranno, ha adunche el popolo contrario, in modo che non solo 
arà a combattere con gli inimici di fuora, ma a stare con sospetto di 
quegli di drento. Non ha fuora di Lucca amici o dependentie, es- 
sendo nella pace ultima restato excluso da ognuno, né le conditione 
di Italia sono tale che abbia a sperare alcuno soccorso. Tutti quegli 
di Toscana o sono nostri subditi o collegati, né è alcuno sì potente 
che possa mettersi in tanta impresa. E’ Vinitiani non si movereb- 
bono contro a noi, e el duca, secondo e’ capitoli della pace, non può 
soccorrerlo, né è credibile la voglia rompere avendola tanto deside- 
rata e perché ha troppo fresca la memoria di quello che ha patito 
nella guerra e in Lucca non ha interesse. Al papa può essere che di- 
spiacessi ogni prosperità nostra, ma, se consideriamo la sua natura e 
e’ modi con che sempre è proceduto, non è pericolo ci interrompa. 
Altra era la potentia e la riputatione di Pisa, e nondimeno si ot- 
tenne, credo perché avevamo la causa giusta, ma non manco perché 
Italia era disposta in modo che nessuno ebbe animo o facultà di 
aiutarla. Sono ora le cose nella medesima dispositione, e però 
possiamo sperare el medesimo fine, e con tanta più facilità quanto 
Lucca è più impotente. Se perdiamo questa occasione, non la 
rivediamo forse mai più, di che la medesima Lucca ci può essere 
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optimo exemplo. Potettono gli avoli nostri averla sicuramente con 
pagare a’ Tedeschi che vi erano drento ottantamila ducati: mentre 
riguardano alla spesa, mentre sperano averla con più facilità, uscì 
loro di mano. Invano poi gli corsono drieto, comperoronla presso 
a trecentomila ducati, presonne varie guerre: non solo non l’eb- 
bono, ma caddonne in tanti pericoli che ne perderono la pro- 
pria libertà. Guardiamo che noi e la medesima Lucca non ab- 
bino a essere allegati a’ nipoti nostri per exemplo. Che infamia, 
che ignominia sarà la nostra, se non accettiamo questa occasione! A 
che fine cercamo con tanta instantia che Paolo Guinigi non fussi no- 
minato nella pace, se la timidità nostra gli aveva a dare quello che 
la giustitia e la voluntà di tutta Italia gli tolse? Manco carico 
nostro era che fussi nominato, perché se non ci fussi lecito lo offen- 
derlo, non si scoprirrebbe la nostra viltà. Sono certo, se non fac- 
ciamo questa impresa, che se non prima, in ogni turbatione di Italia 
cognoscereno a spese nostre la nostra ignavia. Lamenterenci non ci 
avere saputo assicurare, ma le querele nostre serviranno più presto a 
accrescerci el dolore e la infamia che a levarci e’ pericoli. È lar- 
ghissimo el campo del confortarvi, perché da ogni banda avanzano 
ragione, ma non voglio allargarmi più, perché non so che vi possa 
muovere, se non vi muove la facilità sì manifesta di potere con 
una breve spesa e actione acquistare grandissimo onore, utilità 
e sicurtà. » 

Seguitò el parlare di messer Rinaldo grandissimo silentio di tutto 
el Consiglio, perché era noto che Niccolò da Uzano l’aveva contra- 
detta nelle pratiche, e ognuno aspettava el parlare suo. El quale 
sendo aspettato e quasi ricercato da ognuno, levatosi in piede parlò 
così: «Io ho più volte, prestantissimi cittadini, considerato da 
me medesimo donde proceda che la speranza di acquistare induce 
più facilmente e’ popoli a entrare in guerra che non fa el timore di 
essere assaltati, e non mi è stato tanto facile a trovarne la causa quan- 
to a cognoscere che è cosa fuora di ragione, perché negli uomini 
doverrebbe potere più el desiderio di conservare el suo che di occu- 
pare quello di altri. In questo caso la guerra è voluntaria, in quello 
è necessaria. Sempre la difesa è giusta e onorevole, lo assaltare 
altri è spesso ingiusto e con carico di ambitione. Gli exempli sono 
molti in tutte le republiche, e specialmente nella vostra, la quale, 
come è stata spesso tarda a prestare fede a chi ha mostro la necessità 
di obviare a’ pericoli, in modo che ne è incorsa in gravissime 
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difficultà,' così non gli fu quasi mai proposta speranza di guadagno 
che volonterosamente non corressi a pigliarlo. Però, temendo io ora 
che noi non seguitiamo questa quasi naturale inclinatione, conforto 
quanto posso e prego le prestantie vostre, che con grandissima matu- 
rità esaminino questa deliberatione che è loro proposta non co’ pri- 
mi moti dell’animo, ma con le ragione, che, se io non mi inganno, 
non comportano in modo alcuno che noi al presente entriamo in 
questa impresa; la quale quando ancora fussi facile come messer 
Rinaldo ha presupposto, io non so se io mi fussi pronto a consi- 
gliarla, perché ci manca la giustizia, che debbe essere considerata 
per principale fondamento in tutte le actione degli uomini. È 
stato el Signore di Lucca in molte cose discrepante da noi e avuto 
più intelligentia con gli inimici nostri che noi non aremo deside- 
rato; pure, chi discorre bene e’ progressi suoi, ha temporeggiato 
con loro più presto per sua sicurtà che per offesa nostra, né mai 
è venuto a guerra con noi né mai con lo Stato suo ha fatto spalle 
a chi ci ha fatto guerra. Però non so che ragione abbiamo di 
volergli tòrre la signoria. Ma ‘quando pure la fussi giusta con- 
tro a lui, non può essere giusta contro ‘al popolo di Lucca, antico 
amico e collegato nostro e in compagnia del quale hanno e’ pas- 
sati nostri” fatte e sostenute tante guerre, né avuto fondamento 
più certo nelle difese e offese fatte contro a’ Pisani; però, se ora 
è oppresso e soggiogato dalla tirannide, sarebbe uficio nostro cer- 
care di liberarlo, non di metterlo in più odiosa servitù. Dico più 
odiosa servitù, perché una città libera, quando pure è el tempo delle 
sue calamità, ha da reputare minore male di essere più presto op- 
pressa dalla servitù di uno suo cittadino che da servitù forestiera. 
Le ragione sono molte, perché più può sperare di liberarsi da quella 
che da questa, perché quella è manco vituperosa, perché non 
conquassa tanto e’ modi suoi naturali, ritenendo in gran parte 
e’ costumi medesimi e in qualche parte le legge antiche e qualche 
ombra e immagine di libertà. Però, oltre alla ingiustitia della 
causa, sarà la guerra nostra non solo contro al tiranno, ma ancora 
contro al popolo di Lucca, né sarà manco obstinato a difendersi 
el popolo che el Signore, né farà mai novità contro a Pagolo 
Guinigi per venire in servitù de’ Fiorentini. Ricordovi che quando 
nel principio della guerra si assaltò Genova con messer Tom- 


1. Allusione di Niccolò da Uzzano a se stesso; cfr. il suo discorso più so- 
pra riportato, pp. 360-63. 2. e’ passati nostri: i nostri antenati. 
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maso Fregoso accompagnato dall’armata de’ Catelani, che nessuna 
cagione mantenne più lo stato del duca, odiato grandemente 
in quella città, che el potere ne’ Genovesi più lo odio de’ Catelani 
che del duca. Così potrà più ne’ Lucchesi lo odio de’ Fiorentini che 
quello di Pagolo Guinigi. Sarà adunche obstinata la difesa loro, e 
però, quando bene non avessino soccorso, la guerra sarà lunga, per- 
ché la militia de’ tempi nostri non sforza terre grosse, ma le piglia o 
per trattato o per assedio. E’ trattati sono incerti, lo assedio sarà 
lunghissimo perché, dove è obstinatione, bisogna ridurre gli uomini 
alla necessità col consumargli interamente, e nelle imprese o nelle 
città che s’hanno a vincere per consumptione interviene, come ne’ 
corpi ammalati di febre lente, la vita de’ quali, poiché el male non 
suffoca ma va consumando la virtù, si allunga sempre molto più che 
non è stato la opinione di tutti. In questa lunghezza, che speranza 
abbiamo noi che, quando nessuno altro, almanco el duca non sia 
per soccorrerlo? È naturalmente inquieto, è inimico nostro per 
antica sua dispositione e per accidente; questo nostro acquisto gli 
sarebbe pericoloso per la vicinità di Genova. Suole cercare le 
guerre con infinite spese e difficultà, e ora che se gli presenterà 
una occasione facile e sanza spesa per el tesoro grande che ha el 
Signore di Lucca, e noi crediamo che se n’abbia a abstenere? 
Non ha fatto la pace se non per potere con più commodità ricomin- 
ciare la guerra. La strachezza per le lunghe e gravissime spese, la 
memoria di tanti pericoli non ritiene noi, che a pena uscitine 
vogliamo entrare in nuova guerra, e ci vogliamo dare ad intendere 
che quella ragione, che non può in noi, abbia a ritenere lui, che 
non procede da altro, se non che più ci mena lo appetito che 
el giudicio? Non è simile questo caso a quello di Pisa né per la 
giustitia né per la facilità, perché Pisa avevamo comperata giu- 
stamente da chi ne era Signore e Italia era allora conditionata in 
modo che s’aveva certezza nessuno poterla soccorrere; smembrato 
in molte parte lo Stato de’ Visconti, affogata per la scisma la 
Chiesa Romana, el regno di Napoli lacerato per la inobedientia 
de’ baroni, Vinitiani lontanissimi a noi e occupati allo acquisto di 
Padova, avevamo convenuto co’ Genovesi e, per mezzo del governa- 
tore loro, con la auctorità del re di Francia, signore allora di Genova, 
comperato Pisa. Ora è in Lombardia uno duca di Milano potentissi- 
mo e inimico nostro, ubidiscegli Genova la quale, e per sua disposi- 
tione e per voluntà del duca, sarà inclinata a soccorrere Lucca, el 
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papa poco amico nostro, Sanesi quello che allora soli non potettono, 
faranno forse ora accompagnati. Confidianci nella amicitia de’ Vini- 
tiani naturalmente poco amici nostri ? E se per lo interesse loro non 
hanno lasciato che el duca ci opprimessi, non aranno forse per 
male ci impedisca lo acquisto di Lucca. Non piglieranno già l’arme 
per farci maggiori, non spenderanno per la grandezza nostra, soliti 
loro a crescere co' nostri danari, a farsi grandi co’ nostri aiuti, e se 
areno a ricercargli nelle nostre difficultà, sapete con che indignità, 
con che dure conditione, con che disavantaggi. La maggiore feli- 
cità che abbiamo avuto nella guerra passata, è che el duca non ha 
avuto entrata facile in Toscana, non modo di percuoterci nelle vi- 
scere. E’ Sanesi sono stati con noi, el Signore di Lucca non ci è 
stato contro; e noi facciamo ora ogni cosa perché queste due città, 
porte della nostra città, gli siano aperte, perché lo ricevino, perché 
lo chiamino. Non ci ricordiamo quanto le discordie co’ Sanesi ci fu- 
rono pernitiose nella guerra col duca vecchio, perché col ricetto loro 
ci tenne sempre gli exerciti in casa, e da’ conforti e speranze che lo- 
ro gli dettono, nacque el principio della guerra. Nessuno è in Italia 
che abbia più desiderato questa ultima pace che noi, nessuno che ab- 
bia avuto più causa di desiderarla, perché eravamo stracchissimi 
dalle spese intollerabili e in modo che ci pareva impossibile el 
reggerle più: ora, non quasi usciti di quella, non riposati ancora, ma 
a pena cominciati a respirare, con vane speranze, con leggieri dise- 
gni diamo principio a una nuova guerra, ritorniamo da noi in quelle 
medesime spese e pericoli da’ quali abbiamo con tanta instantia 
pregato Dio che ci liberi. Che si dirà per tutta Italia, se non che 
siamo ambitiosi e inquieti? che non sappiamo né fare la guerra né 
conservare la pace? Che diranno e’ Vinitiani, e’ quali quasi per 
forza inducemo alla pace esclamando, piagnendo la nostra stra- 
chezza, la nostra impotentia? Abbiamo avuto molti anni una guerra 
lunga e pericolosa e nella quale, se non vogliamo ingannare noi 
medesimi, abbiamo messo non poco della degnità di questa città, 
speso tesoro infinito, consumate le forze nostre: non ci ritiene la 
ragione, non la memoria di tanti mali e sì freschi che volontaria- 
mente torniamo a una guerra poco giusta, non brieve, piena 
di spesa e di pericoli, e che può essere causa di rimettere Italia 
in sulle arme? Se areno adversità alcuna, sarà ancora maggiore 
la infamia che el danno, perché ognuno giudicherà che l’abbia- 
mo comperata, da ognuno sarà biasimata la nostra impruden- 
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tia e ambitione. Parlo così liberamente, perché lo ricerca la impor- 
tanza della cosa; e poiché io conforto pace, non si può dubitare che 
el consiglio mio non sia fedele, perché el popolo suole sempre 
sospettare che e’ cittadini di qualche auctorità, per interessi loro 
privati, desiderino più la guerra che la pace. So bene che, quanto 
per rispetto di me proprio, arei a desiderare non mi fussi prestata 
fede, perché e’ consigli buoni sono alla fine più cognosciuti e più 
lodati quando da principio non sono stati seguitati. Dissuasi la 
prima pace con. questo duca; non fu allora approvato el parere 
mio, ancora che fussi salutifero a questa città. E’ mali che ne 
seguirono mi dettono apresso a voi riputatione, e spesso, nelle 
adversità che sopravennono, fu ricordato da molti el consiglio mio. 
Dio voglia che io sia falso profeta e che el deliberare voi la guerra 
in tempo che avete somma necessità di conservare la pace non 
accresca con danno e infamia della città la openione, forse non 
vera, della prudentia mia.» 
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IV 


DALLA «STORIA D’ITALIA» 


LIBRO PRIMO 


I 


Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla memoria nostra 
in Italia, dappoi che l’armi de’ franzesi,' chiamate da’ nostri 
prìncipi medesimi, cominciorono con grandissimo movimento a 
perturbarla: materia, per la varietà e grandezza loro, molto me- 
morabile e piena di atrocissimi accidenti, avendo patito tanti anni 
Italia tutte quelle calamità con le quali sogliono i miseri mortali, 
ora per l'ira giusta d’Iddio ora dalla empietà e sceleratezze degli 
altri uomini, essere vessati. Dalla cognizione de’ quali casi,” tanto 
vari e tanto gravi, potrà ciascuno, e per sé proprio e per bene 
publico, prendere molti salutiferi documenti: onde per innumera- 
bili esempli evidentemente apparirà a quanta instabilità, né altri- 
menti che uno mare concitato da’ venti, siano sottoposte le cose 
umane; quanto siano perniciosi, quasi sempre a se stessi ma 
sempre a’ popoli, i consigli male misurati di coloro che dominano, 
quando, avendo solamente innanzi agli occhi o errori vani o le 
cupidità presenti, non si ricordando delle spesse variazioni della 
fortuna, e convertendo in detrimento altrui la potestà conceduta 
loro per la salute comune, si fanno, o per poca prudenza o per 
troppa ambizione, autori di nuove turbazioni. 

Ma le calamità d’Italia (acciocché io faccia noto quale fusse 
allora lo stato suo, e insieme le cagioni dalle quali ebbeno l’origine 
tanti mali) cominciorono con tanto maggiore dispiacere e spa- 
vento negli animi degli uomini quanto le cose universali erano 
allora più liete e più felici. Perché manifesto è che, dappoi che lo 
imperio romano, indebolito principalmente per la mutazione degli 
antichi costumi,* cominciò, già sono più di mille anni, di quella 
grandezza a declinare alla quale con maravigliosa virtù e fortuna 
era salito, non aveva giammai sentito Italia tanta prosperità, né 
provato stato tanto desiderabile quanto era quello nel quale sicu- 
ramente si riposava l’anno della salute cristiana mille quattrocento 
novanta, e gli anni che a quello e prima e poi furono congiunti. 


1. Nota come fino dall'inizio il Guicciardini pone innanzi gli stranieri 
— «l’armi de’ franzesi» - come la più orrenda realtà della storia italiana 
del tempo. 2.È appena necessario dire come sia tradizionalmente uma- 
nistico — la ciceroniana historia magistra — l’introdurre un fine educativo 
della storiografia; cfr. più sopra, p. 254. 3. Cfr. Considerazioni, WI, 24 


(più sopra, pp. 341-2). 
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Perché, ridotta tutta in somma pace e tranquillità, coltivata non 
meno ne’ luoghi più montuosi e più sterili che nelle pianure 
e regioni sue più fertili, né sottoposta a altro imperio che de’ 
suoi medesimi, non solo era abbondantissima d’abitatori, di mer- 
catanzie e di ricchezze; ma illustrata sommamente dalla magni- 
ficenza di molti prìncipi, dallo splendore di molte nobilissime 
e bellissime città, dalla sedia e maestà della religione,! fioriva 
d’uomini prestantissimi nella amministrazione delle cose publiche, 
e di ingegni molto nobili in tutte le dottrine e in qualunque arte 
preclara e industriosa; né priva secondo l’uso di quella età di 
gloria militare e ornatissima di tante doti, meritamente appresso 
a tutte le nazioni nome e fama chiarissima riteneva.? 

Nella quale felicità, acquistata con varie occasioni, la con- 
servavano molte cagioni: ma tra l’altre, di consentimento comune, 
si attribuiva laude non piccola alla industria e virtù di Lorenzo 
de’ Medici, cittadino tanto eminente sopra ’1 grado privato nella 
città di Firenze che per consiglio suo si reggevano le cose di 
quella republica, potente più per l’opportunità del sito, per gli 
ingegni degli uomini e per la prontezza de’ danari, che per gran- 
dezza di dominio. E avendosi egli nuovamente congiunto con 
parentado e ridotto a prestare fede non mediocre a’ consigli suoi 
Innocenzo ottavo pontefice romano, era per tutta Italia grande 
il suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose comuni l’au- 
torità. E conoscendo che alla republica fiorentina e a sé proprio 
sarebbe molto pericoloso se alcuno de’ maggiori potentati am- 
pliasse più la sua potenza, procurava con ogni studio che le cose 
d’Italia in modo bilanciate* si mantenessino che più in una che in 
un’altra parte non pendessino: il che, senza la conservazione della 
pace e senza vegghiare con somma diligenza ogni accidente ben- 
ché minimo, succedere non poteva. Concorreva nella medesima 
inclinazione della quiete comune Ferdinando di Aragona, re di 
Napoli, principe certamente prudentissimo e di grandissima esti- 


r. Intendi il fatto che in Italia appunto era il centro della religione catto- 
lica. 2. Qui il sogno dell’età aurea di quella pace sembra acquistare 
quasi mitici colori. 3. potente più per l'opportunità del sito: il motivo del- 
l'opportunità del sito diventerà tradizionale nella trattatistica politica dopo 
Botero; cfr. già in Guicciardini, Considerazioni, 1, 1 (più sopra, p- 332). 
4. Entra trionfalmente quella politica dell’equilibrio o del bilanciamento 
delle forze, che fu appunto portata al suo massimo punto di perfezione da 
Lorenzo il Magnifico. 
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mazione; con tutto che molte volte per l’addietro avesse dimo- 
strato pensieri ambiziosi e alieni da’ consigli della pace, e in 
questo tempo fusse molto stimolato da Alfonso duca di Calabria 
suo primogenito, il quale malvolentieri tollerava che Giovan 
Galeazzo Sforza, duca di Milano, suo genero," maggiore già di 
venti anni, benché di intelletto incapacissimo, ritenendo sola- 
mente il nome ducale, fusse depresso e soffocato da Lodovico 
Sforza suo zio: il quale, avendo più di dieci anni prima, per la 
imprudenza e impudichi costumi della madre madonna Bona,” 
presa la tutela di lui, e con questa occasione ridotte a poco a poco 
in potestà propria le fortezze, le genti d’arme, il tesoro e tutti i 
fondamenti dello stato, perseverava nel governo; né come tutore 
o governatore, ma, dal titolo di duca di Milano in fuora, con 
tutte le dimostrazioni e azioni da principe. E nondimeno Ferdi- 
nando, avendo più innanzi agli occhi l'utilità presente che l’antica 
inclinazione o la indegnazione? del figliuolo, benché giusta, deside- 
rava che Italia non si alterasse; o perché, avendo provato pochi 
anni prima, con gravissimo pericolo, l’odio contro a sé de’ baroni 
e de’ popoli suoi, e sapendo l’affezione che per la memoria delle 
cose passate molti de’ sudditi avevano al nome della casa di 
Francia, dubitasse che le discordie italiane non dessino occasione 
a’ franzesi di assaltare il reame di Napoli; o perché per fare con- 
trapeso alla potenza de’ viniziani, formidabile* allora a tutta Italia, 
conoscesse essere necessaria l'unione sua con gli altri, e special- 
mente con gli stati di Milano e di Firenze. Né a Lodovico Sforza, 
benché di spirito inquieto e ambizioso, poteva piacere altra deli- 
berazione, soprastando non manco a quegli che dominavano a 
Milano che agli altri il pericolo dal senato viniziano, e perché 
gli era più facile conservare nella tranquillità della pace che nelle 
molestie della guerra l'autorità usurpata. E se bene gli fussino 
sospetti sempre i pensieri di Ferdinando e di Alfonso d'Aragona, 
nondimeno, essendogli nota la disposizione di Lorenzo de’ Medici 
alla pace e insieme il timore che egli medesimamente aveva della 
grandezza loro, e persuadendosi che, per la diversità degli animi 
e antichi odii tra Ferdinando e i viniziani, fusse vano il temere 


1. Gian Galeazzo Sforza, nipote di Ludovico il Moro, che ne aveva usurpato 
il potere, aveva sposato Isabella d’Aragona, figlia di Ferdinando I, re di 
Napoli. 2. Bona di Savoia, figlia del duca Ludovico e moglie di Galeazzo 
Maria Sforza. 3.indegnazione; indignazione. 4. formidabile: temibile. 
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che tra loro si facesse fondata congiunzione, si riputava assai sicuro 
che gli Aragonesi non sarebbono accompagnati da altri a tentare 
contro a lui quello che soli non erano bastanti a ottenere. 

Essendo adunche in Ferdinando, Lodovico e Lorenzo, parte 
per i medesimi parte per diversi rispetti, la medesima inten- 
zione alla pace, si continuava facilmente una confederazione con- 
tratta in nome di Ferdinando re di Napoli, di Giovan Galeazzo 
duca di Milano e della republica fiorentina, per difensione de’ 
loro stati; la quale, cominciata molti anni innanzi e dipoi in- 
terrotta per vari accidenti, era stata nell’anno mille quattrocento 
ottanta, aderendovi quasi tutti i minori potentati d’Italia, rinno- 
vata per venticinque anni: avendo per fine principalmente di 
non lasciare diventare più potenti i viniziani; i quali, maggiori 
senza dubbio di ciascuno de’ confederati ma molto minori di 
tutti insieme, procedevano con consigli separati da’ consigli co- 
muni, e aspettando di crescere della? altrui disunione e travagli, 
stavano attenti e preparati a valersi di ogni accidente che potesse 
aprire loro la via allo imperio di tutta Italia: al quale che aspi- 
rassino si era in diversi tempi conosciuto molto chiaramente; e 
specialmente quando, presa occasione dalla morte di Filippo Maria 
Visconti, duca di Milano, tentorono, sotto colore di difendere la 
libertà del popolo milanese, di farsi signori di quello stato; e più 
frescamente quando, con guerra manifesta, di occupare il ducato 
di Ferrara si sforzorono. Raffrenava facilmente questa confedera- 
zione la cupidità del senato viniziano, ma non congiugneva già 
i collegati in amicizia sincera e fedele: conciossiacosaché, pieni 
tra se medesimi di emulazione e di gelosia, non cessavano di 
osservare assiduamente gli andamenti l’uno dell’altro, sconcian- 
dosi? scambievolmente tutti i disegni per i quali a qualunque dì 
essi accrescere si potesse o imperio o riputazione: il che non 
rendeva manco stabile la pace, anzi destava in tutti maggiore 
prontezza a procurare di spegnere sollecitamente tutte quelle fa- 
ville che origine di nuovo incendio essere potessino. 


1. La Lega Italica, conclusa nel 1455 tra Venezia, Milano, Firenze, 
Roma e Napoli. 2. crescere della: crescere traendo profitto dalla. 3. scon- 
ciandosi: mandandosi a monte. 
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II 


Tale era lo stato delle cose, tali erano i fondamenti della tran- 
quillità d’Italia, disposti e contrapesati in modo che non solo 
di alterazione presente non si temeva ma né si poteva facilmente 
congetturare da quali consigli o per quali casi o con quali armi 
s’avesse a muovere tanta quiete. Quando, nel mese di aprile del- 
l'anno mille quattrocento novantadue, sopravenne la morte di 
Lorenzo de’ Medici;' morte acerba a lui per l’età, perché morì 
non finiti ancora quarantaquattro anni; acerba alla patria, la quale, 
per la riputazione e prudenza sua e per lo ingegno attissimo a 
tutte le cose onorate e eccellenti, fioriva maravigliosamente di 
ricchezze e di tutti quegli beni e ornamenti da’ quali suole essere 
nelle cose umane la lunga pace accompagnata. Ma e fu morte 
incomodissima al resto d’Italia, così per l’altre operazioni le quali 
da lui, per la sicurtà comune, continuamente si facevano, come 
perché era mezzo a moderare e quasi uno freno ne’ dispareri e 
ne’ sospetti i quali, per diverse cagioni, tra Ferdinando e Lodo- 
vico Sforza principi di ambizione e di potenza quasi pari, spesse 
volte nascevano. 

La morte di Lorenzo,” preparandosi già ogni dì più le cose 
alle future calamità, seguitò, pochi mesi poi, la morte del pon- 
tefice;*? la vita del quale, inutile al publico bene per altro, era 
almeno utile per questo, che avendo deposte presto l’armi mosse 
infelicemente, per gli stimoli di molti baroni del regno di Napoli, 
nel principio del suo pontificato, contro a Ferdinando, e voltato 
poi totalmente l’animo a oziosi diletti, non aveva più, né per 
sé né per i suoi, pensieri accesi a cose che la felicità d’Italia tur- 
bare potessino. A Innocenzio succedette Roderigo Borgia, di pa- 
tria valenziano, una delle città regie di Spagna, antico cardinale 
e de’ maggiori della corte di Roma, ma assunto al pontificato per le 
discordie che erano tra i cardinali Ascanio Sforza e Giuliano di 
san Piero a Vincola, ma molto più perché, con esempio nuovo in 
1. La morte di Lorenzo, presentata come improvvisa sciagura quasi a 
render più pungente l’amarezza della sua scomparsa, contribuisce a mo- 
strar l’uomo di stato fiorentino come l’eroe della pace d’Italia. Cfr. quanto 
diversa la rappresentazione di Lorenzo «tiranno di una città » in Storie fio- 


rentine, 1X. 2. La morte di Lorenzo: oggetto. 3. Innocenzo VIII (25-6 
luglio 1492). 4. Eletto il giorno 11 agosto 1492. 


378 FRANCESCO GUICCIARDINI 


quella età, comperò palesemente, parte con danari parte con pro- 
messe degli uffici e benefici suoi, che erano amplissimi, molti voti 
di cardinali: i quali, disprezzatori dell’evangelico ammaestra- 
mento, non si vergognorono di vendere la facoltà di trafficare col 
nome della autorità celeste i sacri tesori, nella più eccelsa parte del 
tempio. Indusse a contrattazione tanto abominevole molti di loro 
il cardinale Ascanio," ma non già più con le persuasioni e co’ 
prieghi che con lo esempio; perché corrotto dall’appetito infinito 
delle ricchezze, pattuì da lui per sé, per prezzo di tanta scelera- 
tezza, la vicecancelleria, ufficio principale della corte romana, 
chiese, castella e il palagio suo di Roma, pieno di mobili di gran- 
dissima valuta. Ma non fuggì,” per ciò, né poi il giudicio divino 
né allora l’infamia e odio giusto degli uomini, ripieni per questa 
elezione di spavento e di orrore, per essere stata celebrata con 
arti sì brutte; e non meno perché la natura e le condizioni della 
persona eletta erano conosciute in gran parte da molti: e, tra 
gli altri, è manifesto che il re di Napoli, benché in publico il 
dolore conceputo dissimulasse, significò alla reina sua moglie con 
lacrime, dalle quali era solito astenersi eziandio nella morte de’ 
figliuoli, essere creato uno pontefice che sarebbe perniciosissimo 
a Italia e a tutta la republica cristiana: pronostico veramente non 
indegno della prudenza? di Ferdinando. Perché in Alessandro sesto 
(così volle essere chiamato il nuovo pontefice) fu solerzia e saga- 
cità singolare, consiglio eccellente, efficacia a persuadere maravi- 
gliosa, e a tutte le faccende gravi sollecitudine e destrezza incredi- 
bile; ma erano queste virtù avanzate di grande intervallo da’ 
vizi: costumi oscenissimi, non sincerità non vergogna non verità 
non fede non religione, avarizia insaziabile, ambizione immode- 
rata, crudeltà più che barbara e ardentissima cupidità di esaltare 
in qualunque modo i figliuoli i quali erano molti; e tra questi 
qualcuno, acciocché a eseguire i pravi consigli non mancassino 
pravi instrumenti, non meno detestabile in parte alcuna del padre.* 


1. il cardinale Ascanio: Ascanio Sforza, fratello di Lodovico il Moro. 
2. Il racconto è qui teso di orror sacro, sincero nel biasimo del turpe 
mercato, offensivo per la religione, foriero di sciagure politiche per l’Italia. 
3. Qui prudenza è veramente in senso tutto guicciardiniano: la prudenza 
è pel Guicciardini la somma di tutte le virtù politiche e al tempo stesso 
quella che tutte le contiene. 4. Se tradizionale è la contrapposizione di 
virtù e vizi, essa non manca qui di un suo fascino particolare, perché pro- 
prio dalle capacità notevoli del pontefice erano come accresciute le poten- 
zialità dei suoi difetti, che apparivano quindi ancor più temibili. 
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Tanta variazione feciono per la morte di Innocenzio ottavo 
le cose della chiesa. Ma variazione di importanza non minore 
aveano fatta, per la morte di Lorenzo de’ Medici, le cose di 
Firenze; ove senza contradizione alcuna era succeduto, nella gran- 
dezza del padre, Piero," maggiore di tre figliuoli, ancora molto 
giovane, ma né per l’età né per l’altre sue qualità atto a reggere 
peso sì grave, né capace di procedere con quella moderazione con 
la quale procedendo, e dentro e fuori, il padre, e sapendosi pru- 
dentemente temporeggiare tra’ prìncipi collegati, aveva, vivendo, 
le publiche e le private condizioni amplificate, e, morendo, la- 
sciata in ciascuno costante opinione che per opera sua principal- 
mente si fusse la pace d’Italia conservata. Perché non prima entrato 
Piero nella amministrazione della republica che, con consiglio 
direttamente contrario a’ consigli paterni, né comunicato co’ citta- 
dini principali, senza i quali le cose gravi deliberare non si solevano, 
mosso dalle persuasioni di Verginio Orsino, parente suo (erano 
la madre e la moglie di Piero nate dalla famiglia Orsina), si ristrinse 
talmente con Ferdinando e con Alfonso, da” quali Verginio de- 
pendeva, che ebbe Lodovico Sforza causa giusta di temere che 
qualunque volta gli Aragonesi volessino nuocergli arebbono per 
l’autorità di Piero de’ Medici congiunte seco le forze della republica 
fiorentina. Questa intelligenza, seme e origine di tutti i mali, se 
bene da principio fusse trattata e stabilita molto segretamente, 
cominciò quasi incontinente, benché per oscure congetture, a essere 
sospetta a Lodovico, principe vigilantissimo e di ingegno molto 
acuto. Perché dovendosi, secondo la consuetudine inveterata di 
tutta la cristianità, mandare imbasciadori a adorare, come vica- 
rio di Cristo in terra, e a offerire di ubbidire* il nuovo pontefice, 
aveva Lodovico Sforza, del qual fu proprio ingegnarsi di parere, 
con invenzioni non pensate da altri, superiore di prudenza a 
ciascuno, consigliato che tutti gli imbasciadori de’ collegati en- 
trassino in uno dì medesimo insieme in Roma, presentassinsi tutti 
insieme nel concistorio publico innanzi al pontefice, e che uno 
di essi orasse in nome comune, perché da questo, con grandissimo 
accrescimento della riputazione di tutti, a tutta Italia si dimostre- 
rebbe essere tra loro non solo benivolenza e confederazione, ma 


1. La rappresentazione di Piero è assai vicina, per non dire uguale, a 
quella che il Guicciardini aveva data in Storie fiorentine, X, x1. 2. offerire 
di ubbidire: offrire obbedienza. 
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più tosto tanta congiunzione che e’ paressino quasi un principe 
e un corpo medesimo. Manifestarsi, non solamente col discorso 
delle ragioni ma non meno con fresco esempio, l’utilità di questo 
consiglio; perché, secondo che si era creduto, il pontefice ultima- 
mente morto, preso argomento della disunione de’ collegati dal- 
l’avergli con separati consigli e in tempi diversi prestato l’ubbi- 
dienza, era stato più pronto ad assaltare il regno di Napoli. Approvò 
facilmente Ferdinando il parere di Lodovico; approvoronlo per 
l'autorità dell’uno e dell’altro i fiorentini, non contradicendo ne’ 
consigli publici Piero de’ Medici, benché privatamente gli fusse 
molestissimo, perché, essendo uno degli oratori eletti in nome 
della republica e avendo deliberato di fare illustre la sua legazione 
con apparato molto superbo e quasi regio, si accorgeva che, en- 
trando in Roma e presentandosi al pontefice insieme con gli altri 
imbasciadori de’ collegati, non poteva in tanta moltitudine apparire 
agli occhi degli uomini lo splendore della pompa sua: la quale 
vanità giovenile fu confermata dagli ambiziosi conforti di Gentile 
vescovo aretino, uno medesimamente degli eletti imbasciadori; 
perché aspettandosi a lui, per la degnità episcopale e per la pro- 
fessione la quale negli studi che si chiamano d’umanità fatta avea, 
l’orare in nome de’ fiorentini, si doleva incredibilmente di perdere, 
per questo modo insolito e inaspettato, l'occasione di ostentare la 
sua eloquenza in cospetto sì onorato e sì solenne. E però Piero, 
stimolato parte dalla leggierezza propria, parte dall’ambizione di 
altri, ma non volendo che a notizia di Lodovico Sforza pervenisse 
che da sé si contradicesse al consiglio proposto da lui, richiese 
il re che, dimostrando d’avere dappoi considerato che senza molta 
confusione non si potrebbeno eseguire questi atti comunemente, 
confortasse che ciascuno, seguitando gli esempli passati, pro- 
cedesse da se medesimo: nella quale domanda il re, desideroso 
di compiacergli, ma non tanto che totalmente ne dispiacesse a 
Lodovico, gli sodisfece più dell’effetto che del modo; conciossia- 
cosaché e’ non celò che non per altra cagione si partiva da quel 
che prima avea consentito che per l’instanza fatta da Piero de’ 
Medici. Dimostrò di questa subita variazione maggiore molestia 
Lodovico che per se stessa non meritava l’importanza della cosa, 
lamentandosi gravemente che, essendo già nota al pontefice e a 
tutta la corte di Roma la prima deliberazione e chi ne fusse stato 
autore, ora studiosamente si ritrattasse, per diminuire la sua repu- 
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tazione. Ma gli dispiacque molto più che, per questo minimo e 
quasi non considerabile accidente, cominciò a comprendere che 
Piero de’ Medici avesse occultamente intelligenza con Ferdinando: 
il che, per le cose che seguitorono, venne a luce ogni dì più chia- 
ramente.! 


III 


Possedeva l’Anguillara, Cervetri e alcun’altre piccole castella vicine 
a Roma Franceschetto Cibo genovese, figliuolo naturale di Inno- 
cenzio pontefice; il quale andato, dopo la morte del padre, sotto 
l'ombra di Piero de’ Medici, fratello di Maddalena sua moglie, 
a abitare in Firenze, non prima arrivò in quella città che, inter- 
ponendosene Piero, vendé quelle castella per quarantamila ducati 
a Verginio Orsino: cosa consultata principalmente con Ferdinando, 
il quale gli" prestò occultamente la maggiore parte de’ danari, 
persuadendosi che a beneficio proprio risultasse quanto più la 
grandezza di Verginio, soldato, aderente e parente suo, intorno 
a Roma si distendesse.* Perché il re, considerando la potenza de’ 
pontefici essere instrumento molto opportuno a turbare il regno 
di Napoli, antico feudo della chiesa romana, e il quale confina 
per lunghissimo spazio col dominio ecclesiastico, e ricordandosi 
delle controversie le quali il padre e egli aveano molte volte avute 
con loro, e essere sempre parata la materia di nuove contenzioni, 
per le giurisdizioni de’ confini, per conto de’ censi, per le colla- 
zioni de’ beneficii, per il ricorso de’ baroni, e per molte altre 
differenze che spesso nascono tra gli stati vicini né meno spesso 
tra il feudatario e il signore del feudo, ebbe sempre per uno de’ 
saldi fondamenti della sicurtà sua che da sé dependessino o tutti 
o parte de’ baroni più potenti del territorio romano: cosa che in 
questo tempo più prontamente facea, perché si credea che ap- 
presso al pontefice avesse a essere grande l’autorità di Lodo- 


1. La vanitosa sciocchezza di Piero de’ Medici stimola l’esasperata so- 
spettosità di Lodovico il Moro: non che lo storico indichi in questo la 
causa della catastrofe, ma la futilità delle occasioni rende assai bene l’atmo- 
sfera italiana dell’epoca. 2. gli: a Virginio Orsini. 3. Ferdinando, come 
lo storico chiarirà mirabilmente poco appresso, tende a stabilire immedia- 
tamente contro Alessandro VI un suo sistema di controassicurazioni che 
gli consentano di difendersi da eventuali minacce del pontefice minac- 
ciandolo a sua volta nei suoi territori. 
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vico Sforza, per mezzo del cardinale Ascanio suo fratello. Né 
lo moveva forse meno, come molti credettono, il timore che in 
Alessandro non fusse ereditaria la cupidità e l'odio di Calisto 
terzo pontefice, suo zio; il quale, per desiderio immoderato della 
grandezza di Piero Borgia suo nipote, arebbe, subito che fu morto 
Alfonso, padre di Ferdinando, se la morte non si fusse interposta 
a’ consigli suoi, mosse l’armi per spogliarlo del regno di Napoli, 
ricaduto, secondo affermava, alla chiesa; non si ricordando (tanto 
poco può spesso negli uomini la memoria de’ benefici ricevuti), 
che per opera di Alfonso, ne’ cui regni era nato e cui ministro 
lungo tempo era stato, aveva ottenuto l’altre degnità ecclesiasti- 
che e aiuto non piccolo a conseguire il pontificato. Ma è certa- 
mente cosa verissima che non sempre gli uomini savi discernono 
o giudicano perfettamente: bisogna che spesso si dimostrino segni 
della debolezza dello intelletto umano.* Il re, benché riputato prin- 
cipe di prudenza grande, non considerò quanto meritasse di essere 
ripresa quella deliberazione, la quale, non avendo in qualunque 
caso altra speranza che di leggierissima utilità, poteva partorire 
da altra parte danni gravissimi. Imperocché la vendita di que- 
ste piccole castella incitò a cose nuove gli animi di coloro a’ 
quali o apparteneva o sarebbe stato utile attendere alla conserva- 
zione della concordia comune. Perché il pontefice, pretendendo 
che, per la alienazione fatta senza saputa sua, fussino, secondo 
la disposizione delle leggi, alla sedia apostolica devolute, e pa- 
rendogli offesa non mediocremente l’autorità pontificale, consi- 
derando oltre a questo quali fussino i fini di Ferdinando,” empié 
tutta Italia di querele contro a lui, contro a Piero de’ Medici e 
contro a Verginio; affermando che, per quanto si distendesse il 
potere suo, opera alcuna opportuna a ritenere la degnità e le 
ragioni di quella sedia non pretermetterebbe. Ma non manco se 
ne commosse Lodovico Sforza, al quale erano sempre sospette 
l’azioni di Ferdinando; perché, essendosi vanamente persuaso, il 
pontefice co’ consigli di Ascanio e suoi aversi a reggere, gli pareva 
perdita propria ciò che si diminuisse della grandezza d’Alessandro. 
Ma soprattutto gli accresceva la molestia il non si potere più 


1. Qui veramente la passione si eleva in contemplazione rassegnata di una 
sciagura fatale. 2. Lo storico alle considerazioni formali — la dignità of- 
fesa — aggiunge il giudizio politico del pontefice: la manovra di Ferdi- 
nando turba il rapporto di forze ed è come tale assai temibile. 
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dubitare che gli Aragonesi e Piero de’ Medici, poi che in opere 
tali procedevano unitamente, non avessino contratta insieme stret- 
tissima congiunzione; i disegni de’ quali, come pericolosi alle 
cose sue, per interrompere, e per tirare a sé tanto più con questa 
occasione l’animo del pontefice, lo incitò quanto più gli fu possi- 
bile alla conservazione della propria degnità, ricordandogli che si 
proponesse innanzi agli occhi non tanto quello che di presente 
si trattava quanto quello che importava l’essere stata, ne’ primi 
dì del suo pontificato, disprezzata così apertamente da’ suoi mede- 
simi vassalli la maestà di tanto grado. Non credesse che la cupi- 
dità di Verginio o l’importanza delle castella, non che altra ca- 
gione avesse mosso Ferdinando, ma il volere, con ingiurie che da 
principio paressino piccole, tentare la sua pazienza e il suo animo: 
dopo le quali, se queste gli fussino comportate, ardirebbe di ten- 
tare alla giornata cose maggiori. Non essere l’ambizione sua di- 
versa da quella degli altri re napoletani, inimici perpetui della 
chiesa romana; per ciò avere moltissime volte quegli re persegui- 
tati con l’armi i pontefici, occupato più volte Roma. Non avere 
questo medesimo re mandato due volte contro a due pontefici 
gli eserciti, con la persona del figliuolo, insino alle mura romane? 
non avere quasi sempre esercitato inimicizie aperte co’ suoi ante- 
cessori? Irritarlo di presente contro a lui non solo l’esempio degli 
altri re, non solo la cupidità sua naturale del dominare, ma di più 
il desiderio della vendetta per la memoria delle offese ricevute da 
Calisto suo zio. Avvertisse diligentemente a queste cose, e con- 
siderasse che, tollerando con pazienza le prime ingiurie, onorato 
solamente con cerimonie e nomi vani, sarebbe effettualmente di- 
spregiato da ciascuno e darebbe animo a più pericolosi dise- 
gni; ma risentendosene, conserverebbe agevolmente la pristina 
maestà e grandezza, e la vera venerazione dovuta da tutto il mondo 
a’ pontefici romani. Aggiunse alle persuasioni offerte efficacissime 
ma più efficaci fatti, perché gli prestò prontissimamente quaranta- 
mila ducati, e condusse seco, a spese comuni ma perché stessino 
fermi dove paresse al pontefice, trecento uomini d’arme: e nondi- 
meno, desideroso di fuggire la necessità di entrare in nuovi travagli, 
confortò Ferdinando che disponesse Verginio a mitigare con qual- 


1. Lo storico mostra con analisi precisa e chiara il gioco delle parti: il 
procedere d’accordo di Ferdinando e di Piero de’ Medici turba Lodovico 
il Moro, che a sua volta stimola il pontefice. 
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che onesto modo l’animo del pontefice, accennandogli che altri- 
menti gravissimi scandoli da questo lieve principio nascere potreb- 
bono. Ma più liberamente e con maggiore efficacia ammunì molte 
volte Piero de’ Medici che, considerando quanto fusse stato 
opportuno a conservare la pace d’Italia che Lorenzo suo padre 
fusse proceduto come uomo di mezzo e amico comune tra Ferdi- 
nando e lui, volesse più tosto seguitare l'esempio domestico, avendo 
massime a pigliare l'imitazione da persona stata di tanto valore, 
che, credendo a consigli nuovi, dare a altri cagione, anzi più 
tosto necessità, di fare deliberazioni le quali alla fine avessino a 
essere perniciose a ciascuno; e che si ricordasse quanto la lunga 
amicizia tra la casa Sforzesca e quella de’ Medici avesse dato all’una 
e all’altra sicurtà e riputazione, e quante offese e ingiurie avesse 
fatte la casa di Aragona al padre e a’ maggiori suoi e alla republica 
fiorentina, e quante volte Ferdinando, e prima Alfonso suo padre, 
avessino tentato di occupare, ora con armi ora con insidie, il do- 
minio di T'oscana.! 

Ma nocevano più che giovavano questi conforti e ammunizioni, 
perché Ferdinando, stimando essergli indegno il cedere a Lodo- 
vico e a Ascanio, dagli stimoli de’ quali si persuadeva che la 
indegnazione del pontefice procedesse, e spronato da Alfonso suo 
figliuolo, confortò secretamente Verginio che non ritardasse a ri- 
cevere, per virtù del contratto, la possessione delle castella, pro- 
mettendo difenderlo da qualunque molestia gli fusse fatta; e da 
altra parte, governandosi con le naturali sue arti, proponeva col 
pontefice diversi modi di composizione, confortando nondimeno 
Verginio occultamente a non consentire se non a quegli per i 
quali, sodisfacendo al pontefice con qualche somma di danari, 
avesse a ritenersi le castella. Onde Verginio, preso animo, ricusò 
poi più volte di quegli partiti i quali Ferdinando, per non irritare 
tanto il pontefice, faceva instanza che egli accettasse. Nelle quali 
pratiche vedendosi che Piero de’ Medici perseverava di seguitare* 
l'autorità del re, e essere vana ogni diligenza che per rimuovernelo 
si facesse, Lodovico Sforza, considerando seco medesimo quanto 


1. Lodovico il Moro gioca doppio: perché se da un lato esorta il pon- 
tefice alla resistenza e l’aiuta nelle disposizioni più atte a fronteggiare il 
pericolo, ammonisce tuttavia Ferdinando e Piero de’ Medici dei pericoli 
che potevano scaturire da decisioni affrettate e perturbatrici dell'assetto 
precedente. 2. perseverava di seguitare: si ostinava a seguire. 
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importasse’ che dagli inimici suoi dipendesse quella città, il tem- 
peramento della quale” soleva essere il fondamento principale della 
sua sicurtà, e perciò parendogli che gli soprastessino molti pericoli, 
deliberò alla salute propria con nuovi rimedii provedere; con- 
ciossiaché gli fusse notissimo il desiderio ardente che avevano gli 
Aragonesi che e’ fusse rimosso dal governo del nipote: il quale 
desiderio benché Ferdinando, pieno in tutte le azioni di incre- 
dibile simulazione e dissimulazione, si fusse sforzato di coprire, 
nondimeno Alfonso, uomo di natura molto aperta, non si era 
mai astenuto di lamentarsi palesemente della oppressione del ge- 
nero, dicendo, con maggiore libertà che prudenza, parole ingiu- 
riose e piene di minaccie. Sapeva oltre a questo Lodovico che 
Isabella moglie di Giovan Galeazzo, giovine di virile spirito, non 
cessava di stimolare continuamente il padre e l’avolo che, se non 
gli moveva la infamia di tanta indegnità del marito e di lei, gli 
movesse almanco il pericolo della vita al quale erano esposti, 
insieme co’ propri figliuoli. Ma quel che più angustiava l’animo 
suo era il considerare essere sommamente esoso? il suo nome a 
tutti i popoli del ducato di Milano, sì per molte insolite esazioni 
di danari che avea fatte come per la compassione che ciascheduno 
aveva di Giovan Galeazzo legittimo signore; e benché egli si 
sforzasse di fare sospetti* gli Aragonesi di cupidità di insigno- 
rirsi di quello stato, come se essi pretendessino appartenersi a 
loro per l’antiche ragioni del testamento di Filippo Maria Vi- 
sconte, il quale aveva instituito erede Alfonso padre di Ferdinando, 
e che per facilitare questo disegno cercassino di privare il nipote 
del suo governo, nondimeno non conseguitava con queste arti la 
moderazione dell'odio conceputo, né che universalmente non si 
considerasse a quali sceleratezze soglia condurre gli uomini la sete 
pestifera del dominare. Però, poi che lungamente s’ebbe rivolto 
nella mente lo stato delle cose e i pericoli imminenti, posposti 
tutti gli altri pensieri, indirizzò del tutto l'animo a cercare nuovi 
appoggi e congiunzioni; e a questo dimostrandogli grande op- 
portunità lo sdegno del pontefice contro a Ferdinando e il desi- 


I. quanto importasse: che peso avesse. 2.il temperamento della quale: la 
cui azione equilibratrice. 3. esoso: odioso. 4. Lodovico cerca di inspi- 
rare ai suoi sudditi un sentimento anti-aragonese che oggi si direbbe 
nazionalistico. Ss. Si noti con quanta cura lo storico descrive il maturarsi 
delle decisioni dello Sforza: esse sembrano assumere una loro logica per- 
suasiva e pressante. 
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derio che si credeva che avesse il senato viniziano che si scompi- 
gliasse quella confederazione per la quale era stata fatta molti anni 
opposizione a’ disegni suoi, propose all’uno e all’altro di loro di 
fare insieme, per beneficio comune, nuova confederazione. Ma 
nel pontefice prevaleva allo sdegno e a qualunque altro effetto la 
cupidità sfrenata della esaltazione! de’ figliuoli, i quali amando 
ardentemente, primo di tutti i pontefici, che per velare in qualche 
parte la infamia loro solevano chiamargli nipoti, gli chiamava e 
mostrava a tutto il mondo come figliuoli; né se gli presentando 
per ancora opportunità di dare per altra via principio allo intento 
suo, faceva instanza di ottenere per moglie di uno di loro una 
delle figliuole naturali di Alfonso, con dote di qualche stato ricco 
nel regno napoletano: dalla quale speranza insino non restò escluso” 
prestò più gli orecchi che l’animo alla confederazione proposta 
da Lodovico; e se in questo desiderio gli fusse stato corrisposto 
non si sarebbe, per avventura, la pace d’Italia così presto per- 
turbata. Ma benché Ferdinando non ne fusse alieno, nondimeno 
Alfonso, il quale aborriva l'ambizione e il fasto de’ pontefici, recusò 
sempre di consentirvi; e perciò, non dimostrando che dispiacesse 
loro il matrimonio, ma mettendo difficoltà nella qualità dello stato 
dotale, non sodisfacevano ad Alessandro: per il che egli alterato si 
risolvé di seguitare i consigli di Lodovico, incitandolo la cupi- 
dità e lo sdegno e in qualche parte il timore; perché agli stipendi 
di Ferdinando era non solo Verginio Orsino, il quale, per gli 
eccessivi favori che aveva da’ fiorentini e da lui e per il seguito 
della fazione guelfa, era allora molto potente in tutto il dominio 
ecclesiastico, ma ancora Prospero e Fabrizio principali della fa- 
miglia de’ Colonnesi; e il cardinale di san Piero in Vincola,? cardi- 
nale di somma estimazione, ritiratosi nella rocca d’Ostia, tenuta 
da lui come da vescovo ostiense, per sospetto che il pontefice non 
insidiasse alla sua vita, era di inimicissimo di Ferdinando, con- 
tro al quale aveva già concitato prima Sisto* pontefice suo zio e 
poi Innocenzio, amicissimo diventato. Ma non fu già pronto come 
si credeva il senato viniziano a questa confederazione; perché, 
se bene gli fusse molto grata la disunione degli altri, lo ritar- 
davano la infedeltà del pontefice, sospetta già ogni dì più a cia- 


1. esaltazione: accrescimento dello stato. 2. dalla quale... escluso: finché 
nutrì tale speranza. 3. Giuliano della Rovere, poi papa Giulio II. 4. Si- 
sto IV. 
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scuno, e la memoria delle leghe fatte da loro con Sisto e con 
Innocenzio suoi prossimi antecessori, perché dall’una ricevettono 
molestie assai senza comodo alcuno, e Sisto, quando più ardeva 
la guerra contro al duca di Ferrara, alla quale prima gli aveva 
concitati, mutata sentenza, procedé con l’armi spirituali, e pi- 
gliò l’armi temporali insieme col resto d’Italia contro a loro. Ma 
superando tutte le difficoltà appresso al senato, e privatamente 
con molti de’ senatori, la industria e la diligenza di Lodovico, 
si contrasse finalmente, del mese di aprile l’anno mille quattro- 
cento novantatré, tra il pontefice, il senato veneto e Giovan Ga- 
leazzo duca di Milano (espedivansi in nome suo tutte le delibera- 
zioni di quello stato) nuova confederazione a difensione comune e a 
conservazione nominatamente del governo di Lodovico; con patto 
che i viniziani e il duca di Milano fussino tenuti a mandare su- 
bito a Roma, per sicurtà dello stato ecclesiastico e del pontefice, 
dugento uomini d’arme per ciascuno, e a aiutarlo con questi, e se 
bisogno fusse con maggiori forze, all’acquisto delle castella occu- 
pate da Verginio.' 

Sollevorno questi nuovi consigli non mediocremente gli animi 
di tutta Italia,° poiché il duca di Milano rimaneva separato da 
quella lega, la quale più di dodici anni aveva mantenuta la sicurtà 
comune, imperocché in essa espressamente si proibiva che alcuno 
de’ confederati facesse nuova collegazione senza consentimento 
degli altri: e perciò, vedendosi rotta con ineguale divisione quella 
unione in cui consisteva la bilancia delle cose, e ripieni di sospetto 
e di sdegno gli animi de’ principi, che si poteva altro che credere 
che in detrimento comune avessino a nascere frutti conformi a 
questi semi? Però il duca di Calavria e Piero de’ Medici, giudi- 
cando essere più sicuro alle cose loro il prevenire che l’essere pre- 
venuti, udirono con grande inclinazione? Prospero e Fabrizio 
Colonna, i quali, confortati occultamente al medesimo dal cardi- 
nale di San Piero a Vincola, offerivano di occupare all’improvviso 
Roma con le genti d’arme delle compagnie loro e con gli uomini 
della fazione ghibellina, in caso che gli seguitassino le forze degli 


1. Lo Sforza è riuscito, dunque, a tessere la trama di un'alleanza che 
equilibri quella di Ferdinando e di Piero de’ Medici, col fine appunto di 
vedersi garantito lo stato. 2. Tutta l’Italia stupisce alla nuova alleanza, 
che, invece che perpetuarlo, rompe l’equilibrio delle forze. 3. udirono 
con grande inclinazione: prestarono grande attenzione. 
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Orsini e che il duca si accostasse prima in luogo che, fra tre dì 
poi che e’ fussino entrati, potesse soccorrergli. Ma Ferdinando, 
desideroso non di irritare più, ma di mitigare l'animo del ponte- 
fice e di ricorreggere quel che insino a quel dì imprudentemente 
si era fatto, rifiutati totalmente questi consigli, i quali giudicava 
partorirebbono non sicurtà ma travagli e pericoli molto maggiori, 
deliberò di fare ogni opera, non più simulatamente ma con tutto 
il cuore, per comporre la differenza delle castella; persuadendosi 
che, levata quella cagione di tanta alterazione, avesse con piccola 
fatica, anzi quasi per se stessa, Italia nello stato di prima a ritor- 
narsi. Ma non sempre per il rimuovere delle cagioni si rimuovono 
gli effetti i quali da quelle hanno avuto la prima origine." Perché, 
come spesso accade che le deliberazioni fatte per timore paiono, 
a chi teme, inferiori al pericolo, non si confidava Lodovico d’avere 
trovato rimedio bastante alla sicurtà sua; ma dubitando, per i 
fini del pontefice e del senato viniziano diversi da’ suoi, non 
potere fare lungo tempo fondamento nella confederazione fatta 
con loro, e che per ciò le cose sue potessino per vari casi ridursi 
in molte difficoltà, applicò i pensieri suoi più a medicare dalle 
radici il primo male che innanzi agli occhi se gli presentava, che 
a quegli che di poi ne potessino risultare; né si ricordando quanto 
sia pernicioso l’usare medicina più potente che non comporti la 
natura della infermità e la complessione dello infermo, e come 
se l’entrare in maggiori pericoli fusse rimedio unico a’ presenti 
pericoli, deliberò, per assicurarsi con le armi forestiere, poi che 
e nelle forze proprie e nelle amicizie italiane non confidava, 
di tentare ogni cosa per muovere Carlo ottavo re di Francia ad 
assaltare il regno di Napoli, il quale per l’antiche ragioni degli 
Angioini appartenersegli pretendeva.* 


1. Ferdinando, dunque, con tutta buona fede vuol comporre pacifica- 
mente i dissidi: e il commento dello storico è altissimo e profondo. 
2. Lo Sforza è come sospinto dalla logica stessa del suo piano di difesa: 
le vicende — pur tenute sempre sul piano dell’azione dei governanti (ma 
non senza sottintese riserve: cfr. il brano di cui alla nota precedente) — 
hanno ormai un loro naturale sviluppo. Il pensiero dello storico si rivela 
complesso e sapientemente organizzato. 
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IV 


Il reame di Napoli, detto assurdamente nelle investiture e bolle 
della chiesa romana, della quale è feudo antichissimo, il regno di 
Sicilia di qua dal Faro, fu, come occupato ingiustamente da Man- 
fredi, figliuolo naturale di Federigo secondo imperadore, conce- 
duto in feudo insieme con l’isola della Sicilia, sotto titolo delle 
Due Sicilie, l’una di qua l’altra di là dal Faro, insino nell’anno 
mille dugento sessantaquattro, da Urbano quarto pontefice ro- 
mano a Carlo conte di Provenza e di Angiò, fratello di quello 
Lodovico re di Francia che, chiaro per la potenza ma più chiaro 
per la santità della vita, meritò di essere ascritto dopo la morte nel 
numero de’ santi. Il quale, avendo con la possanza dell’armi otte- 
nuto effettualmente quello di che gli era stato conferito il titolo 
con l’autorità della giustizia, si continuò dopo la morte sua il 
regno di Napoli in Carlo suo figliuolo, chiamato dagli italiani, 
per distinguerlo dal padre, Carlo secondo; e dopo lui in Ruberto 
suo nipote. Ma essendo dipoi, per la morte di Ruberto senza 
figliuoli maschi, succeduta Giovanna figliuola di Carlo duca di 
Calavria, il quale giovane era morto innanzi al padre, cominciò 
presto a essere dispregiata, non meno per l’infamia de’ costumi 
che per la imbecillità del sesso,” l’autorità della nuova reina. Da 
che essendo nate in progresso di tempo varie discordie e guerre, 
non però tra altri che tra i discendenti medesimi di Carlo primo, 
nati di diversi figliuoli di Carlo secondo, Giovanna, disperando 
di potersi altrimenti difendere, adottò per figliuolo Lodovico duca 
di Angiò, fratello di Carlo quinto re di Francia, quello a cui, per 
avere, con fare piccola esperienza della fortuna, ottenuto molte 
vittorie, dettono i franzesi il sopranome di saggio. Il quale Lodo- 
vico, passato in Italia con potentissimo esercito, essendo prima 
stata violentemente morta? Giovanna e trasferito il regno in Carlo 
chiamato di Durazzo, discendente similmente di Carlo primo, 
morì di febbre in Puglia, quando era già quasi in possessione della 
vittoria: in modo che agli Angioini non pervenne di questa ado- 
zione altro che la contea di Provenza, stata posseduta continua- 
mente da’ discendenti di Carlo primo. Ebbe nondimeno da que- 


1. Il quale: Carlo d'Angiò. 2. per la imbecillità del sesso: per il suo sesso 
imbelle. 3. morta: uccisa. 
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sto l’origine il diritto, col quale poi e Lodovico d'Angiò figliuolo 
del primo Lodovico e in altro tempo il nipote del medesimo 
nome, stimolati da’ pontefici quando erano discordi con quegli 
re, assaltorono spesso, benché con poca fortuna, il regno di 
Napoli. Ma a Carlo di Durazzo era succeduto Ladislao suo figliuo- 
lo; il quale essendo mancato, l’anno mille quattrocento quattor- 
dici, senza figliuoli, pervenne la corona a Giovanna seconda, sua 
sorella, nome infelice a quel reame e non meno all’una e all’altra 
di loro' non differenti né di imprudenza né di lascivia di costumi. 
Perché, mettendo Giovanna il governo del regno nelle mani di 
quelle persone nelle mani delle quali metteva impudicamente il 
corpo suo, si ridusse presto in tante difficoltà che, vessata dal 
terzo Lodovico con l’aiuto di Martino quinto pontefice, fu final- 
mente costretta, per ultimo sussidio, a adottare per figliuolo Al- 
fonso re di Aragona e di Sicilia: ma venuta non molto poi con lui 
in contenzione,” annullata sotto titolo di ingratitudine l’adozione, 
adottò per figliuolo e chiamò in soccorso suo il medesimo Lodo- 
vico per la guerra del quale era stata necessitata di fare la prima 
adozione; e cacciato con l’armi Alfonso di tutto il regno, lo con- 
servò mentre visse pacificamente, e morendo senza figliuoli in- 
stituì erede (come fu fama) Renato duca d’Angiò e conte di 
Provenza, fratello di Lodovico figliuolo suo adottivo, morto per 
avventura l’anno medesimo. Ma dispiacendo a molti de’ baroni 
del regno la successione di Renato, essendosi divulgato che ’] 
testamento era stato falsamente fabricato dai napoletani, fu da 
una parte de’ baroni e de’ popoli chiamato Alfonso. Da questo 
ebbono origine le guerre tra Alfonso e Renato, le quali molti 
anni afflissono sì nobile regno, fatte da loro più con le forze del 
reame medesimo che con le proprie; da questo, per le volontà 
contrarie, sorsono le fazioni, non ancora al dì d’oggi al tutto 
spente, degli aragonesi e angioini, variando eziandio nel corso 
del tempo i titoli e i colori della ragione, perché i pontefici, se- 
guitando più le sue cupidità o le necessità de’ tempi che la giusti- 
zia, le investiture diversamente concederono. Ma essendo delle 
guerre tra Alfonso e Renato rimasto vincitore Alfonso, principe di 
maggiore potenza e valore, e morendo poi senza figliuoli legittimi, 
non fatta memoria di Giovanni suo fratello e successore ne’ regni 


1. di loro: allusione all'altra Giovanna di cui ha prima discorso. 2. con- 
tenzione: contesa. 
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di Sicilia e di Aragona, lasciò per testamento il regno di Napoli, 
come acquistato da sé e però non appartenente alla corona di 
Aragona, a Ferdinando figliuolo suo naturale. Il quale, se bene 
quasi incontinente' dopo la morte del padre fu assaltato, con le 
spalle* de’ principali baroni del regno, da Giovanni figliuolo di 
Renato, nondimeno con la felicità e virtù sua non solamente si 
difese, ma afflisse in modo gli avversari che mai più in vita di 
Renato, il quale sopravisse più anni al figliuolo, ebbe né da conten- 
dere con gli Angioini né da temerne. Morì finalmente Renato, 
e non avendo figliuoli maschi fece erede in tutti gli stati e ragioni 
sue Carlo figliuolo del fratello, il quale morendo poco di poi senza 
figliuoli lasciò per testamento la sua eredità a Luigi undecimo 
re di Francia; a cui non solo ricadde come a supremo signore 
il ducato di Angiò, nel quale, perché è membro della corona, 
non succedono le femmine, ma con tutto che ’l duca dell’Oreno,? 
nato di una figliuola di Renato, asserisse appartenersi a sé la 
successione degli altri stati, entrò in possessione della Provenza; 
e poteva, per vigore del testamento medesimo, pretendere esser- 
gli applicate le ragioni che gli Angioini avevano al reame di Na- 
poli: le quali essendo, per la sua morte, continuate in Carlo ottavo 
suo figliuolo, incominciò Ferdinando re di Napoli ad avere po- 
tentissimo avversario, e si presentò grandissima opportunità a chiun- 
que di offenderlo desiderava. Perché il regno di Francia era in 
quel tempo più florido d’uomini, di gloria d’arme, di potenza, di 
ricchezze e di autorità intra gli altri regni, che forse dopo Carlo 
magno fusse mai stato; essendosi ampliato novellamente in cia- 
scuna di quelle tre parti nelle quali, appresso agli antichi, si 
divideva tutta la Gallia. Conciossiaché, non più che quaranta anni 
innanzi a questo tempo, sotto Carlo settimo, re per molte vittorie 
ottenute con gravissimi pericoli chiamato benavventurato, si fus- 
sino ridotte sotto quello imperio la Normandia e il ducato di 
Ghienna, provincie possedute prima dagli inghilesi; e negli ultimi 
anni di Luigi undecimo la contea di Provenza, il ducato di Bor- 
gogna e quasi tutta la Piccardia; e dipoi aggiunto, per nuovo 
matrimonio,* alla potenza di Carlo ottavo il ducato di Brettagna. 


1. incontinente: immediatamente. 2. con le spalle: con l’aiuto. 3. René 
de Lorraine, nipote del «re Renato »attraverso sua madre Iolanda. 4. Anna 
di Bretagna fu sposata da Carlo VIII appunto per unire la Bretagna al 
regno di Francia. 
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Né mancava nell’animo di Carlo inclinazione a cercare d’acqui- 
stare con l’armi il regno di Napoli, come giustamente apparte- 
nente a sé, cominciata per un certo istinto quasi naturale insino 
da puerizia e nutrita da’ conforti di alcuni che gli erano molto 
accetti; i quali empiendolo di pensieri vani gli proponevano que- 
sta essere occasione di avanzare la gloria de’ suoi predecessori, 
perché, acquistato il reame di Napoli, gli sarebbe agevole il vin- 
cere lo imperio de’ turchi." Le quali cose,” essendo già note a 
molti, dettono speranza a Lodovico Sforza di potere facilmente 
persuadergli il suo desiderio; confidandosi oltre a questo non poco 
nella introduzione che aveva nella corte di Francia il nome sforze- 
sco, perché ed egli sempre e prima Galeazzo suo fratello aveano, 
con molte dimostrazioni e offici, continuata l’amicizia cominciata 
da Francesco Sforza loro padre: il quale, avendo, trenta anni 
innanzi, ricevuto in feudo da Luigi undecimo, l’animo del quale 
re aborrì? sempre le cose d’Italia, la città di Savona e le ragioni che 
e’ pretendeva avere in Genova, dominata già dal suo padre, non 
era giammai da altra parte mancato a lui ne’ suoi pericoli né di 
consiglio né di aiuto. E nondimeno Lodovico, parendogli pe- 
ricoloso l’essere solo a suscitare movimento sì grande, e per trat- 
tare la cosa in Francia con maggiore credito e autorità, cercò, 
prima, di persuadere il medesimo al pontefice non meno con gli 
stimoli dell’ambizione che dello sdegno; dimostrandogli che, o 
per favore de’ prìncipi italiani o per mezzo dell’armi loro, non 
poteva né di vendicarsi contro a Ferdinando né di acquistare stati 
onorati per i figliuoli avere speranza alcuna. E avendolo trovato 
pronto, o per cupidità di cose nuove o per ottenere dagli Arago- 
nesi, per mezzo del timore,* quel che di concedergli spontanea- 
mente recusavano, mandorono secretissimamente in Francia uo- 


1. Il piano proposto a Carlo, trascorrendo dalla conquista del regno di 
Napoli alla vittoria sui turchi, era psicologicamente adatto a far presa su 
un uomo eccitato e fantastico (per adoperare un aggettivo machiavelliano) 
quale era il re di Francia, ancora medievalmente posseduto dall’aspirazione 
alla riconquista della Terrasanta e dal sogno cavalleresco. 2. Il Guicciar- 
dini passa senza soluzione di continuità dalla digressione sui diritti fran- 
cesi sul regno di Napoli alla trama del suo racconto: e tanto egli può fare 
proprio per l'abilità estrema con cui ha costruito la digressione stessa. 
3. Lo storico sembra già preparare - con l’accenno a questo odio di 
Luigi XI per le cose d’Italia — la esposizione della tesi, che fu sostenuta 
nel consiglio di Carlo VIII, contraria all'impresa italiana. 4. Non solo lo 
Sforza, dunque, ma anche Alessandro VI prevede più di una combina- 
zione nel proprio gioco politico. 
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mini confidati' a tentare l’animo del re e di coloro che erano in- 
timi ne’ consigli:* i quali non se ne mostrando alieni, Lodovico, 
dirizzatosi in tutto a questo disegno, vi mandò, benché spargendo 
nome d’altre cagioni, scopertamente imbasciadore Carlo da Bar- 
biano conte di Belgioioso. Il quale, poi che per qualche dì, e 
con Carlo in privata udienza e separatamente con tutti i princi- 
pali, ebbe fatto diligenza di persuadergli, introdotto finalmente 
un giorno nel consiglio reale, presente il re, dove oltre a’ ministri 
regi intervennono tutti i signori e molti prelati e nobili della 
corte, parlò, secondo si dice, in questa sentenza: 

— Se alcuno, per qual si voglia cagione, avesse, cristianissimo 
re, sospetta la sincerità dell'animo e della fede con la quale Lodo- 
vico Sforza, offerendovi eziandio comodità di danari e aiuto delle 
sue genti, vi conforta a muovere l’armi per acquistare il reame di 
Napoli, rimoverà facilmente da sé questa male fondata suspicione? 
se si ridurrà in memoria l’antica divozione avuta in ogni tempo 
da lui, da Galeazzo suo fratello e prima da Francesco suo padre, 
a Luigi undecimo padre vostro, e poi continuamente al vostro 
gloriosissimo nome; e molto più se e’ considererà di questa impresa 
potere risultare a Lodovico gravissimi danni senza speranza di 
alcuna utilità, e a voi tutto il contrario; al quale uno regno bellis- 
simo della vittoria perverrebbe, con grandissima gloria e opportu- 
nità di cose maggiori, ma a lui non altro che una giustissima ven- 
detta contro alle insidie e ingiurie degli Aragonesi: e da altra parte, 
se tentata non riuscisse, non per questo diventerebbe minore la 
vostra grandezza.t Ma chi non sa che Lodovico, fattosi esoso 
a molti, divenuto in dispregio di ciascuno, non arebbe in caso 
tale rimedio alcuno a’ suoi pericoli? E però, come può essere 
sospetto il consiglio di colui che ha, in qualunque evento, le 
condizioni tanto ineguali e con tanto disavvantaggio dalle vo- 
stre? Benché le ragioni che vi invitano a fare così onorata espedi- 
zione sono tanto chiare e potenti per se stesse che non ammettono 
alcuna dubitazione, concorrendo amplissimamente tutti i fonda- 
menti i quali nel deliberare l’imprese principalmente considerare 
si debbono: la giustizia della causa, la facilità del vincere, il frutto 
grandissimo della vittoria. Perché a tutto il mondo è notissimo 


I. confidati: iniziati. 2. Febbraio 1492. 3. suspicione: sospetto. 4. Qui 
grandezza è nel senso di potenza. 5.È da sottolineare il crescendo delle 
argomentazioni: /a giustizia della causa, epperò la coscienza è tranquilla; 


394 FRANCESCO GUICCIARDINI 


quanto siano efficaci" sopra il reame di Napoli le ragioni della 
casa d’Angiò, della quale voi siete legittimo erede, e quanto sia 
giusta la successione che questa corona pretende a’ discendenti 
di Carlo; il quale, primo del sangue reale di Francia, ottenne, con 
l'autorità de’ pontefici romani e con la virtù dell’armi proprie, 
quel reame. Ma non è già minore la facilità a conquistarlo che la 
giustizia. Perché chi è quello che non sappia quanto sia inferiore 
di forze e di autorità il re di Napoli al primo e più potente re di 
tutti i cristiani? quanto sia grande e terribile per tutto il mondo il 
nome de’ franzesi? e di quanto spavento siano l’armi vostre 
a tutte le nazioni? Non assaltorono giammai il reame di Napoli 
i piccoli duchi d’Angiò che non lo riducessino in gravissimo 
pericolo. È fresca la memoria che Giovanni figliuolo di Renato 
aveva in mano la vittoria contro al presente Ferdinando, se non 
glien’avesse tolta Pio pontefice, e molto più Francesco Sforza, 
che si mosse, come ognuno sa, per ubbidire a Luigi undecimo 
vostro padre. Che faranno adunque ora l’armi e l’autorità di tanto 
re, essendo massime cresciute le opportunità e diminuite le dif- 
ficoltà che ebbono Renato e Giovanni, poi che sono uniti con 
voi i prìncipi di quegli stati che impedirono la loro vittoria, e 
che possono con somma facilità offendere il regno di Napoli? 
il papa per terra, per la vicinità dello stato ecclesiastico; il duca di 
Milano, per l'opportunità di Genova, a assaltarlo per mare. Né 
sarà in Italia chi vi si opponga; perché i viniziani non vorranno 
esporsi a spese e a pericoli, né privarsi della amicizia che lungo 
tempo co’ re di Francia hanno tenuta, per conservare Ferdinando 
inimicissimo del nome loro; e i fiorentini non è credibile che si 
partino dalla divozione naturale che hanno alla casa di Francia,” 
e se pure volessino opporsi, di che momento saranno contro a 
tanta possanza? Quante volte ha, contro alla volontà di tutta Italia, 
passate l’Alpi questa bellicosissima nazione, e nondimeno, con 


la facilità del vincere rende tranquilla anche la mente e fuga i timori; e 
tuttavia esse sole non basterebbero, ché occorre un guadagno che giusti- 
fichi politicamente l’azione: il frutto grandissimo della vittoria. E i tre temi 
sono più innanzi ripresi e sviluppati. 1.efficaci: valide. 2. Per la tradi- 
zionale amicizia pei francesi dei fiorentini cfr. Storie fiorentine, x1: «ed el 
popolo vedendosi tirata addosso una guerra potentissima e da non potere 
reggere, sanza bisogno e necessità alcuna, anzi per favorire e’ ragonesi, 
che erano universalmente in odio, contro a’ franzesi amati assai nella 
città ...». Che non toglie che l’esposizione dell’ambasciatore milanese sia 
tendenziosa. 
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inestimabile gloria e felicità, riportatone tante vittorie e trionfi! 
E quando fu mai il reame di Francia più felice, più glorioso, 
più potente che ora? e quando mai gli fu sì facile l’avere pace 
stabile con tutti i vicini? le quali cose se per l’addietro con- 
corse fussino, sarebbe stato pronto, per avventura, il padre vostro 
a questa medesima espedizione. Né sono manco accresciute agli 
inimici le difficoltà che a voi l'opportunità, perché è ancora po- 
tente in quel reame la parte angioina, sono gagliarde le dipendenze 
di tanti prìncipi e gentiluomini scacciati iniquamente pochissimi 
anni sono, e perché sono state sì aspre le ingiurie fatte in ogni 
tempo da Ferdinando a’ baroni e a’ popoli, a quegli ancora della 
fazione aragonese. Tanto è grande la sua infedeltà, tanto immo- 
derata l’avarizia," tanto orribili e sì spessi gli esempli della crudeltà 
sua e di Alfonso suo primogenito, che è notissimo che tutto il 
regno, concitato da odio incredibile contro a loro, e nel quale è 
verde la memoria della liberalità, della bontà, della magnanimità, 
dell'umanità, della giustizia de’ re franzesi, si leverà con allegrezza 
smisurata alla fama? della vostra venuta; in modo che la delibera- 
zione sola del fare la impresa basterà a farvi vittorioso. Perché 
come i vostri eserciti saranno passati i monti, come l’armata ma- 
rittima sarà congregata nel porto di Genova, Ferdinando e i fi- 
gliuoli, spaventati dalla coscienza delle loro sceleratezze, penseran- 
no più a fuggirsi che a difendersi. Così con somma facilità arete 
recuperato al sangue vostro uno regno, che, se bene non è da 
agguagliare alla grandezza di Francia, è pure regno amplissimo 
e ricchissimo, ma da apprezzare molto più per il profitto e per i 
comodi infiniti che ne perverranno a questo reame: i quali rac- 
conterei tutti, se non fusse notorio che maggiori fini ha la genero- 
sità franzese, che più degni e più alti pensieri sono quegli di sì 
magnanimo, di sì glorioso re, diritti non allo interesse proprio 
ma all’universale grandezza di tutta la republica cristiana. E a 
questo che maggiore opportunità? che più ampia occasione? quale 
sito più comodo, più atto a fare la guerra contro agli inimici della 
nostra religione? Non è più largo, come ognuno sa, in qualche 
luogo, che settanta miglia il mare che è tra il regno di Napoli e la 
Grecia: dalla quale provincia, oppressata e lacerata da’ turchi, e 
che non desidera altro che vedere le bandiere de’ cristiani, quanto 


I. avarizia: avidità. 2. fama: notizia. 
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è facile l’entrare nelle viscere di quella nazione! percuotere Costan- 
tinopoli, sedia e capo di quello imperio! E a chi appartiene più 
che a voi, potentissimo re, volgere l’animo e i pensieri a questa 
santa impresa? per la potenza maravigliosa che Iddio v’ha data, 
per il cognome! cristianissimo che voi avete, per l'esempio de’ 
vostri gloriosi predecessori; i quali usciti tante volte armati di 
questo regno, ora per liberare la chiesa d’Iddio oppressa da’ tiranni 
ora per assaltare gli infedeli ora per recuperare il sepolcro santis- 
simo di Cristo, hanno esaltato insino al cielo il nome e la maestà 
de’ re di Francia. Con questi consigli, con queste arti, con queste 
azioni, con questi fini, diventò magno e imperadore di Roma 
quello gloriosissimo Carlo; il cui nome come voi ottenete, così 
vi si presenta l’occasione d’acquistare la gloria e il cognome.” 
Ma perché consumo io più tempo in queste ragioni? come se non 
sia più conveniente e più secondo l’ordine della natura il rispetto 
del conservare che dell’acquistare! Perché chi non sa di quanta 
infamia vi sarebbe, invitandovi massime sì grandi occasioni, il 
tollerare più che Ferdinando vi occupi uno regno tale ? stato posse- 
duto per continua successione poco manco di dugento anni da’ 
re del vostro sangue, e il quale è manifesto giuridicamente aspet- 
tarsi a voi? Chi non sa quanto appartenga alla degnità vostra il 
recuperarlo? quanto pietoso il liberare quegli popoli che adorano 
il glorioso nome vostro, che di ragione sono vostri sudditi, dalla 
tirannide acerbissima de’ catelani?? È adunque l’impresa giu- 
stissima, è facilissima, è necessaria. È non meno gloriosa e santa, 
e per se stessa e perché vi apre la strada alle imprese degne di uno 
cristianissimo re di Francia: alle quali non solo gli uomini, ma 
Dio è quello, o magnanimo re, che tanto apertamente vi chiama, 
Dio è quello che vi mena, con sì grandi e sì manifeste occasioni, 
proponendovi, innanzi al principiarla, somma felicità. Imperocché 
quale maggiore felicità può avere principe alcuno che le delibera- 
zioni dalle quali risulta la gloria e la grandezza propria siano accom- 
pagnate da circostanze e conseguenze tali che apparisca che elle si 
faccino non meno per beneficio e per salute universale, e molto 
più per l’esaltazione di tutta la republica cristiana? 

1. cognome: soprannome di. 2. Si noti l'abilità con cui il Guicciardini 
presenta questa parte del discorso dell’ambasciatore milanese che rivela 
appieno come egli abbia perfettamente compreso il carattere di Carlo VIII 


(cfr. n. 1 a p. 392). 3.catelani: Ferdinando è figlio naturale di Alfonso 
d'Aragona; qui il termine è dispregiativo. 
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Non fu udita con allegro animo questa proposta da’ signori 
grandi di Francia, e specialmente da coloro che per nobiltà e opi- 
nione di prudenza erano di maggiore autorità; i quali giudicavano 
non potere essere altro che guerra piena di molte difficoltà e 
pericoli, avendosi a condurre gli eserciti in paese forestiero e tanto 
lontano dal regno di Francia, e contro a inimici molto stimati e 
potenti. Perché grandissima era per tutto la fama della prudenza di 
Ferdinando, né minore quella del valore di Alfonso nella scienza 
militare; e si credeva che, avendo regnato Ferdinando trenta anni 
e spogliati e distrutti in vari tempi tanti baroni, avesse accumulato 
molto tesoro. Consideravano il re essere poco capace a sostenere 
da sé solo un pondo sì grave; e, nel maneggio delle guerre e degli 
stati, debole il consiglio e l’esperienza di coloro che avevano fede 
appresso a lui più per favore che per ragione. Aggiugnersi la 
carestia di danari, de’ quali si stimava avesse a bisognarne gran- 
dissima quantità; e doversi ridurre nella memoria ciascuno l’astu- 
zie e gli artifici degli italiani,’ e rendersi certo che non solo agli 
altri ma né a Lodovico Sforza, notato non che altro in Italia di 
poca fede, potesse piacere che in potestà di uno re di Francia 
fusse il reame di Napoli. Onde e il vincere sarebbe difficile, e più 
difficile il conservare le cose vinte. Però Luigi padre di Carlo, 
principe che aveva sempre seguitato più la sostanza che l’appa- 
renza delle cose, non avere mai accettato le speranze propostegli 
d’Italia, né tenuto conto delle ragioni pervenutegli del regno di 
Napoli, ma sempre affermato che il mandare eserciti di là da’ 
monti non era altro che cercare di comperare molestie e pericoli, 
con infinito tesoro e sangue del reame di Francia. Essere, volendo 
procedere a questa espedizione, innanzi a ogni cosa necessario 
comporre le controversie co’ re vicini: perché con Ferdinando re di 
Spagna cagioni di discordie e di sospetti non mancavano; e con 
Massimiliano re de’ romani e con Filippo arciduca d’Austria suo 
figliuolo erano molte non solo emulazioni ma ingiurie; gli animi- 
de’ quali non si potrebbono riconciliare senza concedere a essi 
cose dannosissime alla corona di Francia, e non di meno si ri- 
concilierebbono più con le dimostrazioni che con gli effetti: per- 


1. È da rilevare l’attenzione con cui lo storico si indugia a ricordare i mo- 
tivi delle opposizioni di molti francesi all'impresa d'Italia. 2. È, dunque, 
il sospetto di una sorta di machiavellismo italiano avanti lettera! 
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ché quale accordo basterebbe a assicurare che, sopravenendo al- 
l’esercito regio qualche difficoltà in Italia, non assaltassino il 
regno di Francia? né doversi sperare che in Enrico settimo re di- 
Inghilterra non avesse forza maggiore l’odio naturale degli inghi- 
lesi contro a’ franzesi che la pace fatta con lui pochi mesi avanti; 
perché era manifesto avervelo tirato, più che altra causa, il non 
corrispondere gli apparati del re de’ romani alle promesse con le 
quali l’avea indotto a porre il campo intorno a Bologna.! Queste 
e altre simili ragioni si allegavano da’ signori grandi, parte tra 
loro medesimi parte col re, a dissuadere la nuova guerra: tra i 
quali la detestava, più efficacemente che alcun altro, Jacopo Gra- 
villa," ammiraglio di Francia, uomo al quale la fama inveterata in 
tutto il regno di essere savio conservava l’autorità, benché gli 
fusse alquanto stata diminuita la grandezza. E nondimeno si por- 
geva in contrario con grande avidità l'orecchio da Carlo :3 il quale, 
giovane d’anni ventidue, e per natura poco intelligente delle azioni 
umane, era trasportato da ardente cupidità di dominare e da appe- 
tito di gloria, fondato più tosto in leggiera volontà e quasi impeto 
che in maturità di consiglio; e prestando, o per propria inclinazione 
o per l'esempio e ammonizioni paterne, poca fede a’ signori e 
a’ nobili del regno, poi che era uscito della tutela di Anna du- 
chessa di Borbone, sua sorella, né udendo più i consigli dcl- 
l'ammiraglio e degli altri i quali erano stati grandi in quel go- 
verno, si reggeva col parere di alcuni uomini di piccola condizione, 
allevati quasi tutti a servigio della persona sua; de’ quali quegli 
di più favore veementemente ne lo confortavano, parte, come 
sono venali spesso ì consigli de’ prìncipi, corrotti da’ doni e da 
promesse fatte dallo imbasciadore di Lodovico, che-non lasciò 
indietro diligenza o arte alcuna per farsi propizii quegli che erano 
di momento a questa deliberazione, parte mossi dalle speranze 
propostesi, chi d’acquistare stati nel regno di Napoli, chi di otte- 
nere dal pontefice degnità e entrate ecclesiastiche. Capo di tutti 


1. Nelle più mature riflessioni francesi l'impresa d’Italia appare perturba- 
trice del rapporto di forze creatosi in Europa. 2. È Louis (e non Iacopo) 
Malet de Graville. 3. Il ritratto di Carlo VIII è tra i migliori dell’opera: 
la finezza di osservazione psicologica dello storico trova materia adatta ad 
esercitarsi. E come il giudizio è più negativo che positivo, maggior diso- 
nore sembra venirne a quei principi italiani che chiamarono in Italia que- 
sto re né grande politico né grande guerriero. 
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questi era Stefano di Vers, di nazione di Linguadoca, di basso 
legnaggio, ma nutrito molti anni nella camera del re, e da lui 
fatto siniscalco di Belcari. A costui aderiva Guglielmo Brisso- 
netto ;? il quale, di mercatante diventato prima generale? di Francia 
e poi vescovo di San Malò, non solo era preposto all’amministra- 
zione delle entrate regie, che in Francia dicono sopra le finanze, 
ma unito con Stefano, e per sua opera, aveva già grandissima 
introduzione in tutte le faccende importanti, benché di governare 
cose di stato avesse piccolo intendimento. Aggiugnevansi gli sti- 
moli di Antonello da San Severino principe di Salerno, e di 
Bernardino della medesima famiglia principe di Bisignano, e di 
molti altri baroni sbanditi del reame di Napoli; i quali, ricorsi più 
anni prima in Francia, avevano continuamente incitato Carlo a 
questa impresa, allegando la pessima disposizione, più presto di- 
sperazione, di tutto il regno, e le dipendenze e il seguito grande 
che avere in quello si promettevano. Stette in questa varietà di 
pareri sospesa molti giorni la deliberazione, essendo non solo 
dubbio agli altri quello che s’avesse a determinare ma incerto e 
incostante l’animo di Carlo; perché, ora stimolandolo la cupidità 
della gloria e dello imperio ora raffrenandolo il timore, era tal- 
volta irresoluto, talvolta si volgeva al contrario di quello che pareva 
che prima avesse determinato. Pure ultimatamente, prevalendo la 
sua pristina inclinazione e il fato infelicissimo d’Italia a ogni con- 
tradizione, rifiutati del tutto i consigli quieti, fu fatta, ma senza 
saputa di altri che del vescovo di San Malò e del siniscalco di 
Belcari, convenzione con lo imbasciadore di Lodovico. Della quale 
stettono più mesi occulte le condizioni, ma la somma fu che, 
passando Carlo in Italia o mandando esercito per l’acquisto di 
Napoli, il duca di Milano fusse tenuto a dargli il passo per il 
suo stato, a mandare con le sue genti cinquecento uomini d’arme 
pagati, permettergli che a Genova armasse quanti legni volesse, 
e a prestargli, innanzi partisse di Francia, dugentomila ducati; 
e da altra parte il re si obbligò alla difesa del ducato di Milano 


1. Étienne de Vesc, siniscalco di Beaucaire: anche Commynes (Mémoires, 
111, 2) lo segna tra i principali responsabili della impresa d’Italia e lo defi- 
nisce «homme de petite lignée », espressione che richiama quella del Guic- 
ciardini. 2. Da non confondere con l'altro Guillaume Brigonnet, vescovo 
di Meaux, che fu una della più importanti figure del movimento religioso 
di preriforma in Francia nei primi decenni del ’500. 3. generale: gene- 
rale delle finanze. 
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contro a ciascuno, con particolare menzione di conservare l’auto- 
rità di Lodovico, e a tenere ferme in Asti, città del duca di Orliens, 
durante la guerra, dugento lancie, perché fussino preste a’ bisogni 
di quello stato: e, o allora o non molto dipoi, per una scritta 
sottoscritta di propria mano, promesse, ottenuto che avesse il 
reame di Napoli, concedere a Lodovico il principato di Taranto. 

Non è certo opera perduta o senza premio il considerare la 
varietà de’ tempi e delle cose del mondo. Francesco Sforza padre 
di Lodovico, principe di rara prudenza e valore, inimico degli 
Aragonesi per gravissime offese ricevute da Alfonso padre di 
Ferdinando, e amico antico degli Angioini, nondimeno, quando 
Giovanni, figliuolo di Renato, l’anno mille quattrocento cinquanta- 
sette, assaltò il regno di Napoli, aiutò con tanta prontezza Ferdi- 
nando che da lui fu principalmente riconosciuta la vittoria; mosso 
non da altro che da parergli troppo pericoloso al ducato suo di 
Milano che di uno stato così potente in Italia i franzesi tanto 
vicini si insignorissino: la quale ragione aveva prima indotto Fi- 
lippo Maria Visconte che, abbandonati gli Angioini favoriti insino 
a quel dì da lui, liberasse Alfonso suo inimico; il quale, preso da’ 
genovesi in una battaglia navale presso a Gaeta, gli era stato 
condotto, con tutta la nobiltà de’ regni suoi, prigione a Milano. 
Da altra parte Luigi padre di Carlo, stimolato spesse volte da 
molti, e con non leggiere occasioni, alle cose di Napoli, e chiamato 
instantemente da’ genovesi al dominio della loro patria stata pos- 
seduta da Carlo suo padre, aveva sempre recusato di mescolarsi 
in Italia, come cosa piena di spese e difficoltà e all’ultimo perni- 
ciosa al regno di Francia. Ora, variate l’opinioni degli uomini 
ma non già forse variate le ragioni delle cose," e Lodovico chia- 
mava i franzesi di qua da’ monti, non temendo da uno potentissimo 
re di Francia, se in mano sua fusse il regno di Napoli, di quello 
pericolo che il padre suo, valorosissimo nell’armi, aveva temuto 
se l’avesse acquistato uno piccolo conte di Provenza; e Carlo 


1. La frase ci sembra assai importante per la motivazione guicciardinia- 
na della crisi italiana. È una prima linea che viene qui tracciata dallo sto- 
rico: errore fondamentale di valutazione dei principi italiani della impor- 
tanza dell’ingresso dei francesi in Italia; ed errore tanto più grave perché 
essi principi avevano innanzi l'esempio dei loro predecessori che avevano 
giustamente giudicato nell’analogo caso. Errore, altresì, di Carlo VIII, 
che aveva, con l'impresa di Napoli, distrutto l'equilibrio europeo, così 
come i suoi alleati d’Italia distruggevano l’equilibrio italiano. 
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ardeva di desiderio di fare guerre in Italia, preponendo la teme- 
rità di uomini bassi e inesperti al consiglio del padre suo, re 
di lunga esperienza e prudente. Certo è che Lodovico fu medesi- 
mamente confortato a tanta deliberazione da Ercole da Esti, duca 
di Ferrara, suo suocero; il quale, ardendo di desiderio di recuperare 
il Polesine di Rovigo, paese contiguo e molto importante alla 
sicurtà di Ferrara, statogli occupato da’ viniziani, nella guerra dieci 
anni innanzi avuta con loro, conosceva essere unica via di poterlo 
ricuperare che Italia tutta si turbasse con grandissimi movimenti. 
Ma e fu creduto da molti che Ercole, benché col genero simulasse 
benivolenza grandissima, nondimeno in secreto l’odiasse estrema- 
mente, perché, essendo in quella guerra tutto ’1 resto d’Italia che 
aveva prese l’armi per lui molto superiore a’ viniziani, Lodovico, 
il quale già governava lo stato di Milano, mosso da’ propri in- 
teressi, costrinse gli altri a fare la pace, con condizione che a’ 
viniziani rimanesse quel Pulesine; e però, che Ercole, non potendo 
con l’armi vendicarsi di tanta ingiuria, cercasse vendicarsi col 
dargli pestifero consiglio. 


Vv 


Ma essendo già incominciata, benché da principio con autori 
incerti! a risonare in Italia la fama di quello che oltre a’ monti 
si trattava, si destorono vari pensieri e discorsi nelle menti degli 
uomini: perché a molti, i quali Ia potenza del regno di Francia, 
la prontezza di quella nazione a nuovi movimenti e le divisioni 
degli italiani consideravano, pareva cosa di grandissimo momento; 
altri, per la età e per le qualità del re, e per la negligenza propria 
a’ franzesi e per gli impedimenti che hanno le grandi imprese, 
giudicavano questo essere più tosto impeto giovenile che fondato 
consiglio, il quale, poi che fusse alquanto ribollito, avesse leggier- 
mente a risolversi.* Né Ferdinando, contro al quale tali cose si 
macchinavano, dimostrava d’averne molto timore, allegando essere 
impresa durissima: perché, se e’ pensassino assaltarlo per mare, 
troverebbono lui proveduto d’armata sufficiente a combattere con 
loro in alto mare, i porti bene fortificati e tutti in sua potestà, 
né essere nel regno barone alcuno che gli potesse ricevere come 


1. con autori incerti: da fonti incerte. 2. Eccessivo panico, dunque, o 
estrema leggerezza. 


26 
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era stato ricevuto Giovanni d’Angiò dal principe di Rossano! e 
da altri grandi; l’espedizione per terra essere incomoda, sospetta 
a molti e lontana, avendosi a passare prima per la lunghezza 
di tutta Italia, di maniera che ciascuno degli altri arebbe causa 
particolarmente di temerne, e forse più di tutti Lodovico Sforza, 
benché, volendo dimostrare che fusse proprio di altri il peri- 
colo comune, simulasse il contrario, perché, per la vicinità dello 
stato di Milano alla Francia, aveva il re maggiore facoltà e verisi- 
milmente maggiore cupidità di occuparlo. E essendogli il duca di 
Milano congiuntissimo di sangue, come potere almeno assicurarsi 
Lodovico che il re non avesse in animo liberarlo dalla sua oppres- 
sione? avendo massime pochi anni innanzi affermato palesemente 
che non comporterebbe che Giovan Galeazzo suo cugino fusse 
conculcato sì indegnamente. Non avere tale condizione le cose 
aragonesi che la speranza della debolezza loro dovesse dare a’ 
franzesi ardire d’assaltarle, essendo egli bene ordinato di molta e 
fiorita gente d’arme, abbondante di bellicosi cavalli, di munizioni, 
di artiglierie e di tutte le provisioni necessarie alla guerra, e con 
tanta copia di danari che senza incomodità potrebbe quanto gli 
fusse necessario augumentarle; e, oltre a molti peritissimi capi- 
tani, preposto al governo degli eserciti e armi sue il duca di Cala- 
vria suo primogenito, capitano di fama grande e di virtù non 
minore, e esperimentato per molti anni in tutte le guerre d’Italia. 
Aggiugnersi alle forze proprie gli aiuti pronti de’ suoi mede- 
simi, perché non essere da dubitare gli mancasse il soccorso del re 
di Spagna, suo cugino e fratello della moglie, sì per il vincolo 
doppio del parentado come perché gli sarebbe sospetta la vicinità 
de’ franzesi alla Sicilia. Queste cose si dicevano da Ferdinando 
publicamente, magnificando la sua potenza e estenuando” quanto 
poteva le forze e l'opportunità degli avversari; ma, come era re di 
singolare prudenza e di esperienza grandissima, intrinsecamente 
gravissimi pensieri lo tormentavano, avendo fissa nell'animo la 
memoria de’ travagli avuti, nel principio del regno suo, da questa 
nazione. Considerava profondamente dovere avere la guerra con 
inimici bellicosissimi e potentissimi, e molto superiori a sé di 


1. Marino di Marzano, principe di Rossano e duca di Sessa. 2. estenuan- 
do: impicciolendo. 3. Non v’è dubbio che il Guicciardini considera de- 
gno di un grande politico l’atteggiamento di Ferdinando, così sicuro 
esteriormente e tuttavia cauto e pronto ai ripari. 
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cavalleria, di peditato,! d'armate marittime, di artiglierie, di danari 
e d’uomini ardentissimi a esporsi a ogni pericolo per la gloria 
e grandezza del proprio re; a sé, per contrario, sospetta ogni 
cosa, pieno il regno quasi tutto o di odio grande contro al nome 
aragonese o di inclinazione non mediocre a’ rebelli suoi, del resto 
la maggiore parte cupida per l’ordinario di nuovi re, e nella 
quale avesse a potere più la fortuna che la fede, ed essere mag- 
giore la riputazione che il nervo delle sue cose; non bastare i 
danari accumulati alle spese necessarie per la difesa, e empiendosi 
per la guerra ogni cosa di ribellione e di tumulti annichilarsi in 
uno momento l’entrate. Avere in Italia molti inimici, niuna amici- 
zia stabile e fidata; perché chi non era stato offeso, in qualche tempo, 
o dalle armi o dalle arti sue? Né di Spagna, secondo l’esempio del 
passato e le condizioni di quel regno, potere aspettare altri aiuti 
a’ suoi pericoli che larghissime promesse e fama grandissima di 
apparati ma effetti piccolissimi e tardissimi. Accrescevangli il ti- 
more molte predizioni infelici alla casa sua, venutegli a notizia 
in diversi tempi, parte per scritture antiche ritrovate di nuovo, 
parte per parole d’uomini, incerti spesso del presente ma che si 
arrogano certezza del futuro; cose nella prosperità credute poco, 
come cominciano a apparire l'avversità credute troppo. Angu- 
stiato da queste considerazioni, e presentandosegli maggiore senza 
comparazione la paura che le speranze, conobbe non essere altro 
rimedio a tanti pericoli che o il rimuovere, quanto più presto si 
poteva, con qualche concordia, la mente del re di Francia da 
questi pensieri o levargli parte de’ fondamenti che lo incitavano 
alla guerra. Perciò, avendo in Francia imbasciadori, mandativi per 
trattare lo sposalizio di Ciarlotta figliuola di don Federigo suo 
secondo genito col re di Scozia, il quale, per essere la fanciulla 
nata di una sorella della madre di Carlo e allevata nella sua corte, 
si maneggiava da lui, dette loro sopra le cose occorrenti nuove 
commissioni; e vi deputò, oltre a questi, Cammillo Pandone, sta- 
tovi altre volte per lui: affine che, tentando privatamente i princi- 
pali con premi e offerte grandi, e proponendo al re, quando altri- 
menti non si potesse mitigarlo, condizione di censo e altre som- 
missioni, si sforzasse di ottenere da lui la pace. Né solo interpose 
tutta la diligenza e autorità sua per comporre la differenza delle 


I. peditato: fanteria. 
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castella comperate da Verginio Orsino, la cui durezza si lamen- 
tava essere stata causa di tutti i disordini, ma ricominciò col 
pontefice le pratiche del parentado trattato prima tra loro. Ma 
il principale suo studio e diligenza si indirizzò a mitigare e ad 
assicurare l'animo di Lodovico Sforza, autore e motore di tutto 
il male, persuadendosi che a così pericoloso consiglio più il ti- 
more che altra cagione lo conducesse.' E però, anteponendo la 
sicurtà propria allo interesse della nipote e alla salute del figliuolo 
nato di lei, gli offerse, per diversi mezzi, di riferirsi in tutto alla 
sua volontà, delle cose di Giovan Galeazzo e del ducato di Milano: 
non attendendo al parere d’Alfonso, il quale, pigliando animo 
dalla timidità naturale di Lodovico, né si ricordando che alle 
deliberazioni precipitose si conduce non meno agevolmente il ti- 
mido per la disperazione che si conduca il temerario per la inconsi- 
derazione, giudicava che l’aspreggiarlo con spaventi e con minaccie 
fusse mezzo opportuno a farlo ritirare da questi nuovi consigli. 
Composesi finalmente, dopo varie difficoltà, procedute più da 
Verginio che dal pontefice, la differenza* delle castella; interve- 
nendo alla composizione don Federigo, mandato a questo ef- 
fetto dal padre a Roma: convennono che Verginio le ritenesse, 
ma pagando al pontefice tanta quantità di danari per quanti l’aveva 
prima comperate da Franceschetto Cibo. Conchiusesi insieme lo 
sposalizio di madama Sances, figliuola naturale di Alfonso, in 
don Giuffré figliuolo minore del pontefice, inabili tutt'a due per 
l’età alla consumazione del matrimonio: le condizioni furono che 
don Giuffré andasse fra pochi mesi a stare a Napoli, ricevesse 
in dote il principato di Squillaci con entrata di ducati diecimila 
l’anno, e fusse condotto con cento uomini d’arme agli stipendi 
di Ferdinando: donde si confermò l’opinione, avuta da molti, 
che quel che aveva trattato in Francia il pontefice fusse stato 
trattato principalmente per indurre col timore gli Aragonesi a que- 
ste convenzioni. Tentò di più Ferdinando di confederarsi con lui 
a difesa comune; ma interponendo il pontefice molte difficoltà, non 
ottenne altro che una promessa occultissima, per breve, di aiu- 
tarlo a difendere il regno di Napoli, in caso che Ferdinando pro- 
mettesse a lui di fare il medesimo dello stato della Chiesa. Le 
quali cose espedite, si partirono, licenziate dal papa, del dominio 


1. Ferdinando spiega tutta la sua attività per rimuovere le cause del peri- 
colo sperando così di rimuovere anche gli effetti. 2. differenza: questione. 
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ecclesiastico le genti d'arme che i viniziani e il duca di Milano 
gli aveano mandate in aiuto. Né cominciò Ferdinando con minore 
speranza di felice successo a trattare con Lodovico Sforza, il quale 
con arte grandissima, ora mostrandosi malcontento della inclina- 
zione del re di Francia alle cose d’Italia come pericolosa a tutti 
gli italiani, ora scusandosi per la necessità la quale, per il feudo di 
Genova e per la confederazione antica con la casa di Francia, 
l'aveva costretto a udire le richieste fattegli, secondo diceva, da 
quel re, ora promettendo, qualche volta a Ferdinando qualche 
volta separatamente al pontefice e a Piero de’ Medici, di affati- 
carsi quanto potesse per raffreddare l’ardore di Carlo, si sforzava 
di tenergli addormentati in questa speranza, acciocché, innanzi 
che le cose di Francia fussino bene ordinate e stabilite, contro a 
lui qualche movimento non si facesse: e gli era creduto più facil- 
mente perché la deliberazione di fare passare il re di Francia in 
Italia era giudicata sì mal sicura ancora per lui, che non pareva 
possibile che finalmente non se n’avesse, considerato. il pericolo, 
a ritirare.! 

Consumossi tutta la state in queste pratiche, procedendo Lodo- 
vico in modo che, senza dare ombra al re di Francia, né Ferdinando 
né il pontefice né i fiorentini delle sue promesse si disperavano 
né totalmente vi confidavano. Ma in questo tempo si gittavano in 
Francia sollecitamente i fondamenti della nuova espedizione, alla 
quale, contro al consiglio di quasi tutti i signori, era ogni dì mag- 
giore l’ardore del re: il quale, per essere più espedito, compose le 
differenze che aveva con Ferdinando e con Isabella, re e reina di 
Spagna, principi in quello tempo molto celebrati e gloriosi per la 
fama della prudenza loro, per avere ridotti di grandissime turbo- 
lenze in somma tranquillità e ubbidienza i regni suoi,” e per avere 
nuovamente, con guerra continuata dieci anni, recuperato al nome 
di Cristo il reame di Granata, stato posseduto da’ mori di Africa 
poco manco di ottocento anni; per la quale vittoria conseguirono 
dal pontefice, con grande applauso di tutti i cristiani, il cognome 
di re cattolici. Fu espresso in questa capitolazione,* fermata molto 


1. Così enorme appare il progetto dello Sforza che gli altri potentati 
italiani credono facilmente che sia interesse anche del duca impedirne 
la venuta in Italia. 2.suoî: loro. 3. capitolazione: trattato; è il Trattato 
di Barcellona (19 gennaio 1493) con cui Carlo VIII cedeva il Rossiglione 
e la Cerdagna contro l’impegno del Cattolico di non interferire a favore 
dell’Aragonese di Napoli. 
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solennemente e con giuramenti prestati in publico dall'una parte 
e dall’altra ne’ templi sacri, che Ferdinando e Isabella (reggevasi 
la Spagna in nome comune) né direttamente né indirettamente gli 
Aragonesi aiutassino, parentado nuovo con loro non contraessino, 
né in modo alcuno per difesa di Napoli a Carlo si opponessino; 
le quali obligazioni egli per ottenere, cominciando dalla perdita 
certa per speranza di guadagno incerto, restituì senza alcuno paga- 
mento Perpignano con tutta la contea di Rossiglione, impegnata 
molti anni innanzi a Luigi suo padre da Giovanni re di Aragona 
padre di Ferdinando: cosa molestissima a tutto il regno di Francia, 
perché quella contea, situata alle radici de’ monti Pirenei e però, 
secondo l’antica divisione, parte della Gallia, impediva agli spa- 
gnuoli l’entrare in Francia da quella parte. Fece per la mede- 
sima cagione Carlo pace con Massimiliano re de’ romani e con 
Filippo arciduca d’Austria suo figliuolo," i quali avevano seco 
gravissime cagioni, antiche e nuove, di inimicizia, cominciate per- 
ché Luigi suo padre, per l'occasione della morte di Carlo duca di 
Borgogna e conte di Fiandra e di molti altri paesi circostanti, aveva 
occupato il ducato di Borgogna, il contado di Artois e molte 
altre terre possedute da lui. Donde essendo nate gravi guerre tra 
Luigi e Maria figliuola unica di Carlo, la quale poco dopo la 
morte del padre si era maritata a Massimiliano, era ultimata- 
mente, essendo già morta Maria e succeduto nell’eredità materna 
Filippo figliuolo comune di Massimiliano e di lei, fattasi, più per 
volontà de’ popoli di Fiandra che di Massimiliano, concordia tra 
loro; per stabilimento della quale a Carlo, figliuolo di Luigi, fu 
Margherita, sorella di Filippo, sposata e, benché fusse di età mi- 
nore, condotta in Francia: dove poi che fu stata più anni, Carlo 
repudiatala, tolse per moglie Anna, alla quale, per la morte di 
Francesco suo padre senza figliuoli maschi, apparteneva il ducato 
di Brettagna; con doppia ingiuria di Massimiliano, privato in uno 
tempo medesimo del matrimonio della figliuola e del proprio, 
perché prima per mezzo di suoi procuratori aveva sposato Anna. 
E nondimeno, impotente a sostentare da se stesso la guerra, ri- 
cominciata per cagione di questa ingiuria, né volendo i popoli 
di Fiandra, i quali, per essere Filippo pupillo, con consiglio e 
autorità propria si reggevano, stare in guerra col regno di Francia; 


1. Trattato di Senlis (3 maggio 1493) con cuì Carlo VIII cedeva agli 
Absburgo Franca Contea, Artois e Charolais. 
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e vedendo posate l’armi contro a’ franzesi da’ re di Spagana e di 
Inghilterra, consentì alla pace: per la quale Carlo restituì a Filippo 
Margherita sua sorella, ritenuta insino a quel dì in Francia, e 
insieme le terre del contado di Artois, riservandosi le fortezze ma 
con obligazione di restituirle alla fine di quattro anni; al quale 
tempo Filippo, divenuto di età maggiore, poteva validamente con- 
fermare l’accordo fatto. Le quali terre, nella pace fatta dal re 
Luigi, erano state concordemente riconosciute come per dote di 
Margherita predetta. 

Stabilissi, per esser renduta al regno di Francia la pace da 
tutti i vicini, la deliberazione della guerra di Napoli per l’anno 
prossimo; e che in questo mezzo tutte le provisioni necessarie 
si preparassino, sollecitate continuamente da Lodovico Sforza. Il 
quale (come i pensieri degli uomini di grado in grado si distendono) 
non pensando più solo a assicurarsi nel governo, ma sollevato a più 
alti pensieri, aveva nell'animo, con l’occasione de’ travagli degli 
Aragonesi, trasferire in tutto in sé il ducato di Milano: e per dare 
qualche colore di giustizia a tanta ingiustizia, e fermare con mag- 
giori fondamenti le cose sue a tutti i casi che potessino intervenire, 
maritò Bianca Maria, sorella di Giovan Galeazzo e sua nipote, a 
Massimiliano, succeduto nuovamente per la morte di Federico 
suo padre nello imperio romano; promettendogli in dote in certi 
tempi quattrocentomila ducati in pecunia numerata, e in gioie 
e in altri apparati ducati quarantamila. E da altro canto Massimi- 
liano, seguitando in questo matrimonio più i danari che il vin- 
colo della affinità, si obligò di concedere a Lodovico, in pregiu- 
dicio di Giovan Galeazzo nuovo cognato, l’investitura del ducato 
di Milano, per sé, per i figliuoli e per i discendenti suoi; come se 
quello stato, dopo la morte di Filippo Maria Visconte, fusse di 
legittimo duca sempre vacato: promettendo di consegnargli, al 
tempo dell’ultimo pagamento, i privilegi, spediti in forma am- 
plissima. 

I Visconti, gentiluomini di Milano, nelle parzialità sanguino- 
sissime che ebbe Italia de’ ghibellini e de’ guelfi, cacciati finalmente 
i guelfi, diventorno (è questo quasi sempre il fine delle discordie 
civili), di capi di una parte di Milano, padroni di tutta la città; 
nella quale grandezza avendo continuato molti anni, cercorono, 


1. Cfr. Storie fiorentine, 1v. 


408 FRANCESCO GUICCIARDINI 


secondo il progresso comune delle tirannidi (perché quello che era 
usurpazione paresse ragione), di corroborare prima con legittimi 
colori e dipoi di illustrare con amplissimi titoli la loro fortuna. 
Però, ottenuto dagli imperadori, de’ quali Italia cominciava già 
a conoscere più il nome che la possanza, prima il titolo di capi- 
tani poi di vicari imperiali, all'ultimo Giovan Galeazzo, il quale 
per avere ricevuto la contea di Virtus da Giovanni re di Francia 
suo suocero, si chiamava il conte di Virtù, ottenne da Vincislao 
re de’ romani, per sé e per la sua stirpe mascolina, la degnità 
di duca di Milano; nella quale gli succederono, l’uno dopo l’altro, 
Giovan Maria e Filippo Maria suoi figliuoli. Ma finita la linea 
mascolina per la morte di Filippo, benché egli avesse nel testa- 
mento suo instituito erede Alfonso re d’Aragona e di Napoli, 
mosso dall’amicizia grandissima la quale, per la liberazione sua, 
aveva contratta seco, e molto più perché il ducato di Milano, 
difeso da principe sì potente, non fusse occupato da’ viniziani, 
i quali già manifestamente v’aspiravano, nondimanco Francesco 
Sforza, capitano in quella età valorosissimo né minore nell’arte della 
pace che della guerra, aiutato da molte occasioni che allora concor- 
sono, e non meno dall’avere stimato più il regnare che l’osservanza 
della fede, occupò con l’armi quel ducato come appartenente a 
Bianca Maria sua moglie, figliuola naturale di Filippo; ed è fama 
che e’ potette ottenerne poi, con non molta quantità di danari, 
l'investitura da Federigo imperatore, ma che, confidando di po- 
tere con le medesime arti conservarlo con le quali l’aveva guada- 
gnato, la dispregiò. Così senza investitura continuò Galeazzo suo 
figliuolo, e continuava Giovan Galeazzo suo nipote: onde Lodo- 
vico, in uno medesimo tempo scelerato contro al nipote vivo e 
ingiurioso contro alla memoria del padre e del fratello morti, 
affermando non essere stato alcuno di essi legittimo duca di Mi- 
lano, se ne fece come di stato devoluto allo imperio investire da 
Massimiliano, intitolandosi per questa ragione non settimo ma 
quarto duca di Milano. Benché queste cose alla notizia di pochi, 
mentre visse il nipote, trapassorono. Soleva oltre a questo dire, 
seguitando l’esempio di Ciro fratello minore di Artoserse re di 
Persia, e confermandolo con l'autorità di molti giurisconsulti, che 
precedeva Galeazzo suo fratello, non per l’età ma per essere stato 
il primo figliuolo che fusse nato al padre comune poi che era 
diventato duca di Milano: la quale ragione insieme con la prima, 
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benché taciuto l'esempio di Ciro, fu espressa ne’ privilegi impe- 
riali; a’ quali, per velare, benché con colore ridicolo, la cupidità di 
Lodovico, fu in lettere separate aggiunto non essere consuetudine 
del sacro imperio concedere alcuno stato a chi l’avesse prima con 
l'autorità di altri tenuto, e perciò essere stati da Massimiliano 
disprezzati i prieghi fatti da Lodovico per ottenere l’investitura 
per Giovan Galeazzo, che aveva prima dal popolo di Milano quel 
ducato riconosciuto. Il parentado fatto da Lodovico accrebbe la 
speranza a Ferdinando che e’ s’avesse a alienare dalla amicizia 
del re di Francia, giudicando che l’essersi aderito e il sommini- 
strare a uno emulo, e per tante cagioni inimico, quantità così 
grande di danari, fusse per generare diffidenza tra loro, e che 
Lodovico, preso animo da questa nuova congiunzione, avesse più 
arditamente a discostarsene: la quale speranza Lodovico nutriva 
con grandissimo artificio, e nondimeno (tanta era la sagacità e 
destrezza sua) sapeva in uno tempo medesimo dare parole a Fer- 
dinando e agli altri d’Italia, e bene intrattenersi col re de’ romani 
e con quello di Francia. Sperava similmente Ferdinando che al 
senato viniziano, al quale aveva mandato imbasciadori, avesse a 
essere molesto che in Italia, dove tenevano il primo luogo di 
potenza e di autorità, entrasse uno principe tanto maggiore di 
loro: né conforti e speranze da’ re di Spagna gli mancavano, i 
quali soccorso potente gli promettevano, in caso che con le persua- 
sioni e con l’autorità non potessino questa impresa interrompere. 

Da altra parte si sforzava il re di Francia, poiché aveva ri- 
mosso gl’impedimenti di là da’ monti, rimuovere le difficoltà e gli 
ostacoli che potessino essergli fatti di qua. Però mandò Perone di 
Baccie," uomo non imperito delle cose d’Italia, dove era stato 
sotto Giovanni d'Angiò; il quale, significata al pontefice, al senato 
viniziano e a’ fiorentini, la deliberazione fatta dal re di Francia 
per recuperare il regno di Napoli, fece instanza con tutti che si 
congiugnessino con lui; ma non riportò altro che speranze e ri- 
sposte generali, perché, essendo la guerra non prima che per l’anno 
prossimo disegnata, ricusava ciascuno di scoprire tanto innanzi la 
sua intenzione. Ricercò medesimamente il re gli oratori de’ fio- 
rentini, mandati prima a lui, con consentimento di Ferdinando, 
per escusarsi della imputazione si dava loro di essere inclinati 


1. Peron de’ Baschi, italiano di origine ma familiare dei duchi d’Anjou. 
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agli Aragonesi, che gli fusse promesso passo e vettovaglia nel 
territorio loro all’esercito suo, con pagamento conveniente, e di 
mandare con esso cento uomini d’arme, i quali diceva chie- 
dere per segno che la republica fiorentina seguitasse la sua ami- 
cizia: e benché gli fusse dimostrato non potersi senza grave peri- 
colo fare tale dichiarazione se prima l’esercito suo non era passato 
in Italia, e affermato che di quella città si poteva in ogni caso 
promettere quanto conveniva alla osservanza e devozione che sem- 
pre alla corona di Francia portata aveva, nondimeno erano con 
impeto franzese stretti a prometterlo, minacciando altrimenti di 
privargli del commercio che la nazione fiorentina aveva grandis- 
simo di mercatanzie in quel reame: i quali consigli, come poi si 
manifestò, nascevano da Lodovico. Sforza, guida allora e indi- 
rizzatore di tutto quello che per loro con gli italiani si praticava. 
Affaticossi Piero de’ Medici di persuadere a Ferdinando queste 
dimande importare sì poco alla somma della guerra, che e’ po- 
trebbe giovargli più che la republica e egli si conservassino in 
fede con Carlo, per la quale arebbono forse opportunità di essere 
mezzo a qualche composizione. Allegava, oltre a questo, il carico 
grandissimo e l’odio il quale contro a sé si conciterebbe in Firenze 
se i mercatanti fiorentini fussino cacciati di Francia; e convenire 
alla buona fede, fondamento principale delle confederazioni, che 
ciascuno de’ confederati tollerasse pazientemente qualche inco- 
modità perché l’altro non incorresse in danni molto maggiori. 
Ma Ferdinando, il quale considerava quanto si diminuirebbe della 
riputazione e sicurtà sua se i fiorentini si separassino da lui, non 
accettava queste ragioni, ma si lamentò gravissimamente che la 
costanza e la fede di Piero cominciassino così presto a non corri- 
spondere a quel che di lui s’avea promesso; donde Piero, deter- 
minato di conservarsi innanzi a ogni cosa l’amicizia aragonese, 
fece allungare con varie arti la risposta da’ franzesi instantemente 
dimandata, rimettendosi in ultimo che per nuovi oratori si fa- 
rebbe intendere l’intenzione della republica. 

Nella fine di quest'anno cominciò la congiunzione fatta tra il 
pontefice e Ferdinando a vacillare:' o perché il pontefice aspirasse, 
con introdurre nuove difficoltà, a ottenere da lui cose maggiori 


1. Tutto sembra crollare intorno a Ferdinando: le reti dello Sforza si 
stringono vieppiù, i fiorentini si mostrano tiepidi e il pontefice mostra di 
non tener conto del patto fatto. 


STORIA D'ITALIA 4II 


o perché si persuadesse di muoverlo con questo modo a ridurre 
il cardinale di San Piero a Vincola all’ubbidienza sua; il quale egli, 
offerendo per sicurtà la fede del collegio de’ cardinali, di Ferdi- 
nando e de’ viniziani, desiderava sommamente che andasse a Roma, 
essendogli sospetta molto la sua assenza, per la importanza della 
rocca d’Ostia (perché intorno a Roma teneva Ronciglione e Grotta- 
ferrata), per molte dependenze e autorità grande che aveva nella 
corte, e finalmente per la natura sua desiderosa di cose nuove e 
l'animo pertinace a correre prima ogni pericolo che allentare uno 
punto solo delle sue deliberazioni. Scusavasi efficacissimamente 
Ferdinando di non potere piegare a questo il Vincola, insospettito 
tanto che qualunque sicurtà gli pareva inferiore al pericolo; e si 
lamentava della sua mala fortuna col pontefice, che sempre attri- 
buisse a lui quel che veramente procedeva da altri; così avere 
creduto che Verginio per i conforti e co’ danari suoi avesse com- 
perato le castella, e nondimeno la compera essere stata fatta senza 
sua partecipazione, ma essere bene egli stato quello che aveva 
disposto Verginio all'accordo, e che a questo effetto l'aveva acco- 
modato de’ danari che si pagorono in ricompensa delle castella. 
Le quali scuse mentre che ’1] pontefice non accetta, anzi con acerbe 
e quasi minatorie parole si lamenta di Ferdinando, pareva che 
nella reconciliazione fatta tra loro non si potesse fare stabile fon- 
damento. 


VI 


Incominciò in tale disposizione degli animi, e in tale confusione 
delle cose tanto inclinate a nuove perturbazioni, l’anno mille quat- 
trocento novantaquattro (io piglio il principio secondo l’uso ro- 
mano), anno infelicissimo a Italia, e in verità anno principio degli 
anni miserabili, perché aperse la porta a innumerabili e orribili 
calamità, delle quali si può dire che per diversi accidenti abbia di 
poi partecipato una parte grande del mondo.* Nel principio di 
questo anno, Carlo, alienissimo dalla concordia con Ferdinando, 
comandò agli oratori suoi che, come oratori di re inimico, si 


1. Qui in un tratto solo è anticipato il carattere di Giulio II quale lo sto- 
rico mostrerà poi in medias res. 2.È già qui l’idea che la storia d’Italia di 
quegli anni terribili che fanno oggetto del racconto dello storico si ponga 
come qualcosa di più vasto che la storia stessa d’Italia. 
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partissino subito del reame di Francia; e quasi ne’ medesimi dì 
morì per uno catarro repentino Ferdinando, soprafatto più da’ 
dispiaceri dell’animo che dall’età, Fu re di celebrata industria e 
prudenza, con la quale, accompagnata da prospera fortuna, si 
conservò il regno, acquistato nuovamente dal padre, contro a molte 
difficoltà che nel principio del regnare se gli scopersono, e lo 
condusse a maggiore grandezza che forse molti anni innanzi l’a- 
vesse posseduto re alcuno. Buono re, se avesse continuato di re- 
gnare con l’arti medesime con le quali aveva principiato; ma in 
progresso di tempo, o presi nuovi costumi per non avere saputo, 
come quasi tutti i prìncipi, resistere alla violenza della domina- 
zione o, come fu creduto quasi da tutti, scoperti i naturali, i quali 
prima con grande artificio aveva coperti, notato di poca fede e di 
tanta crudeltà che i suoi medesimi degna più presto di nome 
di immanità la giudicavano. La morte di Ferdinando si tenne 
per certo che nocesse alle cose comuni; perché, oltre che arebbe 
tentato qualunque rimedio atto a impedire la passata de’ fran- 
zesi, non si dubita che più difficile sarebbe stato fare che Lodo- 
vico Sforza della natura altiera e poco moderata d’Alfonso s’assi- 
curasse che disporlo a rinnovare l’amicizia con Ferdinando, sa- 
pendo che ne’ tempi precedenti era stato spesso inclinato, per non 
avere cagione di controversie con lo stato di Milano, a piegarsi 
alla sua volontà. E trall’altre cose è manifesto che, quando Isa- 
bella figliuola d’Alfonso andò a congiugnersi col marito," Lodo- 
vico, come la vide, innamorato di lei, desiderò di ottenerla per 
moglie dal padre; e a questo effetto operò, così fu allora creduto 
per tutta Italia, con incantamenti e con malie, che Giovan Ga- 
leazzo fu per molti mesi impotente alla consumazione del matri- 
monio. Alla qual cosa Ferdinando arebbe acconsentito, ma Alfonso 
repugnò; donde Lodovico, escluso di questa speranza, presa altra 
moglie e avutine figliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire in 
quegli il ducato di Milano. Scrivono oltre a questo alcuni che 
Ferdinando, parato a tollerare qualunque incomodo e indegnità 
per fuggire la guerra imminente, aveva deliberato, come prima 
lo permettesse la benignità della stagione, andare in sulle galee 
sottili per mare a Genova, e di quivi per terra a Milano, per 
sodisfare a Lodovico in tutto quello desiderasse, e rimenarne a 


1. Che era appunto Giovan Galeazzo, nipote del Moro. 
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Napoli la nipote; sperando che, oltre agli effetti delle cose, que- 
sta publica confessione di riconoscere in tutto da lui la salute 
avesse a mitigare l’animo suo: perché era noto quanto egli con 
sfrenata ambizione ardesse di desiderio di parere l’àrbitro e quasi 
l'oracolo di tutta Italia.! 

Ma Alfonso, subito morto il padre, mandò quattro oratori 
al pontefice; il quale, facendo segni di essere alla prima incli- . 
nazione dell’amicizia franzese ritornato, aveva ne’ medesimi dì, 
per una bolla sottoscritta dal collegio de’ cardinali, promesso, 
a requisizione del re di Francia, al vescovo di San Malò” la de- 
gnità del cardinalato e condotto a’ stipendi comuni col duca di 
Milano Prospero Colonna, soldato prima del re, e alcuni altri 
condottieri di gente d’arme: e nondimeno si rendé facile alla con- 
cordia, per le condizioni grandi le quali Alfonso, desiderosissimo 
di assicurarsi di lui e d’obligarlo alla sua difesa, gli propose. Con- 
vennono adunque palesemente che tra loro fusse confederazione 
a difesa degli stati, con determinato numero di gente per ciascuno; 
concedesse il pontefice a Alfonso l’investitura del regno, con la 
diminuzione del censo ottenuta per Ferdinando, durante solo la 
vita sua, dagli altri pontefici, e mandasse uno legato apostolico 
a incoronarlo; creasse cardinale Lodovico, figliuolo di don En- 
rico, fratello naturale d’Alfonso, il quale fu poi chiamato il cardi- 
nale d'Aragona; pagasse il re incontinente al pontefice ducati tren- 
tamila; desse al duca di Candia stati nel regno d’entrata di dodi- 
cimila ducati l’anno e il primo de’ sette uffici principali che 
vacasse; conducesselo per tutta la vita del pontefice a’ soldi suoi 
con trecento uomini d’arme, co’ quali fusse tenuto servire parimen- 
te l’uno e l’altro di loro; a don Giuffré, che quasi per pegno della 
fede paterna andasse a abitare appresso al suocero,? concedesse, 
oltre alle cose promesse nella prima convenzione, il protonotariato, 
uno medesimamente de’ sette uffici; e entrate di benefici del 
regno a Cesare Borgia figliuolo del pontefice, promosso poco in- 
nanzi dal padre al cardinalato, avendo, per rimuovere lo impedi- 
mento di essere spurio, a’ quali non era solito concedersi tale 


1. È vivo nel Guicciardini il ricordo dell’azione di Lorenzo il Magnifico che 
si recò a Napoli in piena guerra con Ferdinando; cfr. Storie fiorentine, vi. 
2. Guillaume Brigonnet, sul cui atteggiamento verso i progetti della cam- 
pagna in Italia, cfr. più sopra, p. 399. 3. Jofré Borgia, figlio del pontefice, 
sposò Sancia, figlia naturale di Alfonso, ed ebbe per dote il principato di 
Squillace. 
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degnità, fatto con falsi testimoni provare che era figliuolo legittimo 
di altri." Promesse di più Verginio Orsino, il quale col mandato 
regio intervenne a questa capitolazione, che ’1 re aiuterebbe il 
pontefice a ricuperare la rocca d’Ostia, in caso che il cardinale 
di San Piero a Vincola di andare a Roma ricusasse, la quale pro- 
messa il re affermava essere stata fatta senza suo consentimento 
o saputa; e giudicando che in tempo tanto pericoloso fusse molto 
dannoso l’alienarsi quello cardinale, potente nelle cose di Genova, 
le quali stimolato da lui disegnava tentare, e perché forse in agita- 
zione sì grave s’arebbe a trattare di concili o di materie pregiudi- 
ciali alla sedia apostolica, interpose grandissima diligenza per ac- 
cordarlo col pontefice: al quale non sodisfacendo in questa cosa 
condizione alcuna se il Vincola non ritornava a Roma, e essendo 
il cardinale ostinatissimo a non commettere mai la vita propria 
alla fede, tali erano le parole sue, di catelani, restò vana la fatica e 
il desiderio d’Alfonso. Perché il cardinale, poi che ebbe simulata- 
mente dato speranza quasi certa di accettare le condizioni che si 
trattavano, sì partì all'improvviso una notte, in su uno brigantino 
armato, da Ostia, lasciata bene guardata quella rocca; e soprastato 
pochi dì a Savona e poi in Avignone, della quale città era legato, 
andò finalmente a Lione, dove poco innanzi si era trasferito Carlo 
per fare con più comodità e maggiore riputazione le provisioni 
per la guerra, alla quale già publicava volere andare in persona; 
e da lui ricevuto con grandissima festa e onore, si congiunse con 
gli altri che la turbazione d’Italia procuravano. 

Né mancava Alfonso, essendogli diventato buon maestro il ti- 
more, di continuare con Lodovico Sforza quel che era stato co- 
minciato dal padre, offerendogli le medesime sodisfazioni; il quale 
egli, secondo il costume suo, si ingegnava di pascere con varie 
speranze, ma dimostrando essere costretto a procedere con gran- 
dissima destrezza e considerazione acciocché la guerra disegnata 
contro ad altri non avesse principio contro a lui. Ma da altra 
parte non cessava di sollecitare in Francia le preparazioni; e per 
farlo con maggiore efficacia e stabilire meglio tutti i particolari 
di quel che s’avesse a ordinare, e acciocché non si ritardasse poi 
l'esecuzione delle cose deliberate, vi mandò, dando voce fusse 


1. Non si può certo dire che Alessandro VI abbia ceduto a buon mercato 
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chiamato dal re, Galeazzo da San Severino! marito di una sua 
figliuola naturale, il quale era di grandissima fede e favore ap- 
presso a lui. 

Per i consigli di Lodovico, mandò Carlo al pontefice quattro 
oratori, con commissione che nel passare per Firenze facessino 
instanza per la dichiarazione di quella republica: Eberardo di Ubi- 
gnì” capitano di nazione scozzese, il generale di Francia,? il presi- 
dente del parlamento di Provenza* e il medesimo Perone di Bac- 
cie che l’anno precedente v’avea mandato. I quali, secondo la 
loro istruzione ordinata principalmente a Milano, narrorono nel- 
l'uno luogo e nell’altro le ragioni le quali il re di Francia, come 
successore della casa di Angiò e per essere mancata la linea di 
Carlo primo, pretendeva al reame di Napoli, e la deliberazione di 
passare l’anno medesimo personalmente in Italia, non per occu- 
pare cosa alcuna appartenente ad altri ma solo per ottenere quello 
che giustamente se gli aspettava; benché per ultimo fine non avesse 
tanto il regno di Napoli quanto il potere poi volgere l’armi con- 
tro a’ turchi, per accrescimento e esaltazione del nome cristiano. 
Esposono a Firenze quanto il re si confidava di quella città, stata 
riedificata da Carlo magno e favorita sempre dai re suoi pro- 
genitori, e frescamente da Luigi suo padre, nella guerra la quale, 
sì ingiustamente, fu fatta loro da Sisto pontefice, da Ferdinando 
prossimamente morto e da Alfonso presente re. Ridusseno alla 
memoria i comodi grandissimi i quali, per il commercio delle 
mercatanzie, nella nazione fiorentina del reame di Francia perve- 
nivano, dove era bene veduta e carezzata non altrimenti che se 
fusse del sangue franzese; col quale esempio, del regno di Napoli, 
quando fusse signoreggiato da lui, i medesimi benefici e utilità 
sperare potevano: così come dagli Aragonesi giammai altro che 
danni e ingiurie ricevute non avevano: ricercando volessino fare 
qualche segno di essere congiunti seco a questa impresa; e quando 
pure per qualche giusta causa impediti fussino, concedessino al- 
manco passo e vettovaglia per il dominio loro, a spese dell’esercito 
franzese. Queste cose trattorono con la republica. A Piero de’ 
Medici privatamente ricordorono molti benefici e onori fatti da 
Luigi undecimo al padre e a’ maggiori suoi: avere ne’ tempi diffi- 


1. Galeazzo di San Severino, conte di Caiazzo. 2. Béraut Stuart, signore 
di Aubigny, beneficiò molto della spedizione. 3. Denis de Bidant, rice- 
vitore generale delle imposte di Languedoil. 4. Jean Mathéron. 
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cili fatto molte dimostrazioni per conservazione della grandezza 
d’essi, onorato, in testimonio di benivolenza, le insegne loro con le 
insegne proprie della casa di Francia; e da altro canto Ferdinando, 
non contento d’avergli apertamente perseguitati con l’armi, essersi 
sceleratamente mescolato nelle congiure civili, nelle quali era stato 
ammazzato Giuliano suo zio e ferito gravemente Lorenzo suo 
padre. Al pontefice, ricordato gli antichi meriti e la continua divo- 
zione della casa di Francia verso la sedia apostolica, delle quali cose 
erano piene tutte le memorie antiche e moderne, la contumacia 
e spesse inubbidienze degli Aragonesi, domandorono la investitura 
del regno di Napoli nella persona di Carlo, come giuridicamente 
dovutagli; proponendo molte speranze e facendo molte offerte 
quando fusse propizio a questa impresa, la quale non meno per 
le persuasioni e autorità sua che per altra cagione era stata de- 
liberata." Alla quale domanda rispose il pontefice che, essendo 
la investitura di quello reame conceduta da tanti suoi antecessori 
successivamente a tre re della casa di Aragona, perché nella inve- 
stitura fatta a Ferdinando nominatamente si comprendeva Alfonso, 
non era conveniente concederla a Carlo, insino a tanto che per via 
di giustizia non fusse dichiarato che egli avesse migliori ragioni; 
alle-quali la investitura fatta a Alfonso pregiudicato non avere, 
perché, per questa considerazione, vi era stato specificato che ella 
s’intendesse senza pregiudicio di persona. Ricordò il regno di 
Napoli essere di dominio diretto della sedia apostolica, l’autorità 
della quale non si persuadeva che il re, contro allo instituto de’ 
suoi maggiori, che sempre ne erano stati precipui difensori, vo- 
lesse violare, come violerebbe assaltandolo di fatto. Convenire più 
alla sua degnità e bontà, pretendendovi ragione, cercarla per via 
della giustizia, la quale, come signore del feudo e solo giudice 
di questa causa, si offeriva parato ad amministrargli; né dovere 
uno re cristianissimo ricercare altro da uno pontefice romano, 
l'ufficio del quale era proibire, non fomentare, le violenze e le 
guerre tra i prìncipi cristiani. Dimostrò, quando bene volesse 
fare altrimenti, molte difficoltà e pericoli, per la vicinità di Alfonso 
e de’ fiorentini, l’unione de’ quali seguitava tutta la Toscana, e 


1. Anche Carlo VIII mena innanzi con somma cura la preparazione di- 
plomatica della sua impresa. Ma giova aggiungere che la risposta del pon- 


tefice è di una consumata abilità nel lasciarsi aperte innanzi tutte le pos- 
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per la dependenza dal re di tanti baroni, gli stati de’ quali insino 
in sulle porte di Roma si distendevano; e si sforzò nondimeno di 
non tagliare loro interamente la speranza, con tutto che in se me- 
desimo di non partire dalla confederazione fatta con Alfonso de- 
terminato avesse. 

A Firenze era grande la inclinazione inverso la casa di Francia, 
per il commercio di tanti fiorentini in quello reame, per l’opinione 
inveterata, benché falsa, che Carlo magno avesse riedificata quella 
città, distrutta da Totila re de’ goti; per la congiunzione gran- 
dissima avuta per lunghissimo tempo da’ maggiori loro, come da 
guelfi, con Carlo primo re di Napoli e con molti de’ suoi discendenti, 
protettori della parte guelfa in Italia; per la memoria delle guerre 
che prima Alfonso vecchio e dipoi, l’anno mille quattrocento set- 
tantotto, Ferdinando, mandatovi in persona Alfonso suo figliuolo, 
aveva fatte a quella città: per le quali cagioni tutto ’1 popolo 
desiderava che ’1 passo si concedesse. Ma non meno lo desidera- 
vano i cittadini più savi e di maggiore autorità nella republica, i 
quali essere somma imprudenza riputavano il tirare nel dominio 
fiorentino, per le differenze di altri, una guerra di tanto pericolo, 
opponendosi a uno esercito potentissimo e alla persona del re 
di Francia; il quale entrava in Italia co’ favori dello stato di Mi- 
lano e, se non consentendo, almanco non contradicendo il senato 
viniziano. Confermavano il consiglio loro con l’autorità di Cosimo 
de’ Medici, stato stimato nell’età sua uno de’ più savi uomini 
d’Italia; il quale nella guerra tra Giovanni d’Angiò e Ferdinando, 
benché a Ferdinando aderissino il pontefice e il duca di Milano, 
aveva sempre consigliato che quella città non si opponesse a Gio- 
vanni. Riducevano in memoria l’esempio di Lorenzo, padre di Piero, 
il quale in ogni romore della ritornata degli Angioini aveva sem- 
pre avuto il medesimo parere; le parole usate spesso da lui, spa- 
ventato dalla potenza de’ franzesi poi che questo re medesimo 
aveva ottenuto la Brettagna: apparecchiarsi grandissimi mali agli 
italiani se il re di Francia conoscesse le forze proprie. Ma Piero 
de’ Medici, misurando più le cose con la volontà che con la pru- 
denza e prestando troppa fede a se stesso," e persuadendosi che 
questo moto s’avesse a risolvere più tosto in romori che in effetti, 
confortato al medesimo da qualcuno de’ ministri suoi corrotto, 


1. Si può vedere qui un'eco della polemica che il Guicciardini ha aspra- 
mente condotto nelle Storie fiorentine contro Piero de' Medici. 
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secondo si disse, da’ doni di Alfonso, deliberò pertinacemente 
di continuare nell’amicizia aragonese: il che bisognava che, per la 
grandezza sua, tutti gli altri cittadini finalmente acconsentissino. 
Ho autori da non disprezzare’ che Piero, non contento della auto- 
rità la quale aveva il padre ottenuta nella republica, benché tale 
che secondo la disposizione sua i magistrati si creavano, da’ quali 
le cose di maggiore momento non senza il parere suo si delibera- 
vano, aspirasse a più assoluta potestà e a titolo di principe; non 
misurando saviamente le condizioni della città, la quale, essendo 
allora potente e molto ricca, e nutrita, già per più secoli, con 
apparenza di republica, e i cittadini maggiori soliti a partecipare 
nel governo più presto simili a compagni che a sudditi, non pareva 
che senza violenza grande avesse a tollerare tanta e sì subita 
mutazione: e perciò, che Piero, conoscendo che a sostentare que- 
sta sua cupidità bisognavano estraordinari fondamenti, era, per 
farsi uno appoggio potente alla conservazione del nuovo princi- 
pato, immoderatamente ristrettosi con gli Aragonesi e determinato 
di correre con loro la medesima fortuna. E accadde per avven- 
tura che, pochi dì innanzi che gli oratori franzesi arrivassino 
in Firenze, erano venute a luce alcune pratiche, le quali Lorenzo 
e Giovanni de’ Medici, giovani ricchissimi e congiuntissimi a 
Piero di sangue, alienatisi, per cause che ebbono origine gio- 
venile, da lui, avevano, per mezzo di Cosimo Rucellai, fratello cu- 
gino di Piero, tenute con Lodovico Sforza, e per introduzione sua 
col re di Francia, le quali tendevano direttamente contro alla 
grandezza di Piero; per il che, ritenuti da’ magistrati, furono con 
leggierissima punizione rilegati nelle loro ville, perché la maturità 
de’ cittadini, benché non senza molta difficoltà, indusse Piero a 
consentire che contro al sangue proprio non si usasse il giudicio 
severo delle leggi: ma avendolo certificato questo accidente che 
Lodovico Sforza era intento a procurare la sua ruina, stimò essere 
tanto più necessitato a perseverare nella prima deliberazione. Fu 
adunque risposto agli oratori con ornate e reverenti parole ma 
senza la conclusione desiderata da loro, dimostrando da una parte 
la naturale divozione de’ fiorentini alla casa di Francia e il de- 
siderio immenso di sodisfare a così glorioso re, dall’altra gli im- 
pedimenti: perché niuna cosa era più indegna de’ principi e delle 


1. Ho autori da non disprezzare: so da fonti sicure: ma in realtà l’autore è 
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republiche che non osservare la fede promessa, la quale senza 
maculare espressamente non potevano consentire alle sue di- 
mande; conciossiacosaché ancora non fusse finita la confederazione 
la quale, per l’autorità del re Luigi suo padre, era stata fatta con 
Ferdinando, con patto che dopo la morte sua si distendesse ad 
Alfonso, e con espressa condizione di essere non solo obligati alla 
difesa del regno di Napoli ma a proibire il passo per il territorio 
loro a chi andasse a offenderlo. Ricevere somma molestia' di non 
potere deliberare altrimenti, ma sperare che ’1 re, sapientissimo 
e giustissimo, conosciuta la loro ottima disposizione, attribuirebbe 
quel che non si prometteva agli impedimenti, tanto giusti. Da 
questa risposta sdegnato, il re fece partire subito di Francia gl’im- 
basciadori de’ fiorentini e scacciò da Lione, secondo il consiglio 
di Lodovico Sforza, non gli altri mercatanti ma i ministri solo 
del banco di Piero de’ Medici, acciocché a Firenze si interpretasse 
lui riconoscere questa ingiuria dalla particolarità di Piero non 
dalla universalità de’ cittadini. 

Così dividendosi tutti gli altri potentati italiani, quali in favore 
del re di Francia quali in contrario, soli i viniziani deliberavano, 
standosi neutrali, aspettare oziosamente l’esito di queste cose; o 
perché non fusse loro molesto che Italia si perturbasse, sperando 
per le guerre lunghe degli altri potersi ampliare l’imperio veneto, 
o perché, non temendo per la grandezza loro dovere essere facil- 
mente preda del vincitore, giudicassino imprudente consiglio il 
fare proprie senza evidente necessità le guerre d’altri: benché e 
Ferdinando non cessasse continuamente di stimolargli e che il re 
di Francia, l'anno dinanzi e in questo tempo medesimo, v’avesse 
mandato imbasciadori, i quali avevano esposto che tra la casa 
di Francia e quella republica non era stata altro che amicizia 
e benivolenza e da ogni banda amorevoli e benigni uffici, dove 
fusse stata l’occasione; la quale disposizione il re desideroso di 
augumentare, pregava quello sapientissimo senato che all’impresa 
sua volesse dare consiglio e favore. Alla quale esposizione avevano 
prudente e brevemente risposto: quel re cristianissimo essere re 
di tanta sapienza e avere appresso a sé tanto grave e maturo con- 
siglio, che troppo presumerebbe di se medesimo chiunque ardisse 
consigliarlo; soggiugnendo che al senato viniziano sarebbono gra- 


1. Ricevere somma molestia: essere assai dolenti. 
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tissime tutte le sue prosperità, per l'osservanza avuta sempre a 
quella corona; e perciò essergli molestissimo di non potere co’ 
fatti corrispondere alla prontezza dell’animo, perché per il so- 
spetto nel quale gli teneva continuamente il gran turco, che aveva 
cupidità e opportunità grandissima di offendergli, la necessità gli 
costrigneva a tenere sempre guardate con grandissima spesa tante 
isole e tante terre marittime vicine a lui, e ad astenersi sopratutto 
da implicarsi in guerre con altri. 


VII 


Ma molto più che le orazioni degli imbasciadori e le risposte 
fatte loro importavano le preparazioni marittime e terrestri le quali 
già per tutto si facevano. Perché Carlo aveva mandato Pietro di 
Orfé," suo grande scudiere, a Genova, la quale città il duca di 
Milano, con le spalle della fazione Adorna e di Giovan Luigi dal 
Fiesco, signoreggiava, a mettere in ordine una potente armata di 
navi grosse e di galee sottili; e faceva oltre a questo armare altri 
legni ne’ porti di Villafranca e di Marsilia: onde era divulgato 
nella sua corte disegnarsi da lui di entrare nel reame di Napoli 
per mare, come già contro a Ferdinando aveva fatto Giovanni 
figliuolo di Renato. E in Francia benché molti credessino che, 
per l’incapacità del re e per le piccole condizioni di quegli che ne lo 
confortavano e per la carestia de’ danari, avessino finalmente questi 
apparati a diventare vani; nondimeno per l’ardore del re, il quale 
nuovamente, con consiglio de’ suoi più intimi, aveva assunto il 
titolo di re di Jerusalem e delle due Sicilie (era questo allora 
il titolo de’ re napoletani), si attendeva ferventemente alle pro- 
visioni della guerra, raccogliendo danari, riordinando le genti d’ar- 
me e ristrignendo i consigli* con Galeazzo da San Severino, nel 
petto del quale tutti i segreti e tutte le deliberazioni di Lodovico 
Sforza si rinchiudevano. E da altra parte Alfonso, il quale non 
aveva mai pretermesso di prepararsi per terra e per mare, giudi- 
cando non essere più tempo a lasciarsi ingannare dalle speranze 
date da Lodovico e dovere più giovare lo spaventarlo e il mole- 
starlo che l’affaticarsi per assicurarlo e mitigarlo, comandò all’ora- 


1. Pierre d’Urfé, gran scudiero di Francia, che più tardi consigliò Car- 
lo VIII di rinunciare all'impresa italiana. 2. ristrignendo i consigli: facendo 
più serrate le consultazioni. 
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tore milanese che si partisse da Napoli, richiamò quello che per lui 
risedeva a Milano, e fece prendere la possessione e sequestrare 
l’entrate del ducato di Bari, stato posseduto da Lodovico molti 
anni per donazione fattagli da Ferdinando. Né contento a queste 
più presto' dimostrazioni di aperta inimicizia che offese,” voltò 
tutto l’animo ad alienare dal duca di Milano la città di Genova; 
cosa nelle agitazioni presenti di grandissima importanza, perché 
per la mutazione di quella città si acquistava grandissima faci- 
lità di perturbare contro a Lodovico il governo di Milano, e il 
re di Francia si privava della opportunità di molestare per mare 
il regno di Napoli. Però, convenutosi secretamente con Pagolo 
Fregoso cardinale, che era già stato doge di Genova, e il quale 
era seguitato da molti della medesima famiglia, e con Obietto 
dal Fiesco, capi tutt’a due di seguito grande in quella.città e nelle 
sue riviere, e con alcuni degli Adorni, tutti per diverse cagioni 
fuorusciti di Genova, deliberò di tentare con armata potente di 
rimettergli dentro, solito a dire che con le prevenzioni e con le 
diversioni si vincevano le guerre. Deliberò medesimamente di an- 
dare con valido esercito personalmente in Romagna, per passare 
subito nel territorio di Parma; dove, chiamando il nome di Giovan 
Galeazzo e alzando le sue bandiere, sperava che i popoli del ducato 
di Milano contro a Lodovico tumultuassino. E quando bene in 
queste cose trovasse difficoltà, giudicava essere utilissimo che la 
guerra si incominciasse in luogo lontano dal suo reame; stimando 
alla somma del tutto? importare assai che i franzesi fussino sopra- 
giunti in Lombardia dalla vernata,* come quello che, esperimen- 
tato solamente nelle guerre d’Italia, nelle quali gli eserciti, aspet- 
tando la maturità dell’erbe per nutrimento de’ cavalli, non sole- 
vano uscire alla campagna prima che alla fine del mese di aprile, 
presupponeva che, per fuggire l’asprezza di quella stagione, sa- 
rebbono necessitati fermarsi nel paese amico insino alla primavera; 
e sperava che in questa dilazione potesse facilmente nascere qual- 
che occasione alla sua salute. Mandò ancora imbasciadori in Co- 
stantinopoli, a dimandare aiuto, come in pericolo comune, a Bai- 
seto ottomano,” principe de’ turchi, per quello che della intenzione 
di Carlo di passare in Grecia, vinto che avesse lui, si divulgava; 
il quale pericolo sapeva non essere da Baiseto disprezzato, perché 


I. più presto: piuttosto. 2. offese: in senso tutto bellico. 3. alla somma 
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per la memoria delle espedizioni fatte ne’ tempi passati in Asia 
contro agli infedeli dalla nazione franzese, non era piccolo il ti- 
more che i turchi avevano delle armi loro. 

Le quali cose mentre che da ogni parte si sollecitano, il papa 
mandò le genti sue a Ostia, sotto il governo di Niccola Orsino 
conte di Pitigliano, porgendogli aiuto Alfonso per terra e per mare; 
e avendo presa senza difficoltà la terra e cominciato a percuotere 
con l’artiglierie la rocca, il castellano, per interposizione di Fa- 
brizio Colonna e consentendo Giovanni della Rovere prefetto di 
Roma fratello del cardinale di San Piero in Vincola, dopo non 
molti dì la dette, con patto che il pontefice non perseguitasse, 
né con le censure né con l’armi, il cardinale né il prefetto, se non 
gli fussino date da loro nuove cagioni; e a Fabrizio, in cui mano 
il cardinale aveva lasciato Grottaferrata, fu permesso che, pagando 
al papa diecimila ducati, continuasse di possederla con le mede- 
sime ragioni. 

Ma Lodovico Sforza, al quale il cardinale aveva, quando passò 
da Savona, manifestato quel che occultamente, per consiglio e 
mezzo suo, trattava Alfonso co’ fuorusciti di Genova, dimostrato 
a Carlo quanto grande impedimento ne risulterebbe a’ disegni suoi, 
lo indusse a ordinare di mandare a Genova dumila svizzeri e a 
fare passare subito in Italia trecento lancie, acciocché sotto il go- 
verno di Obignì, il quale, ritornato da Roma, si era per comanda- 
mento del re fermato a Milano, fussino pronte e ad assicurare la 
Lombardia e a passare più avanti se la necessità o l’occasione lo 
ricercassino; congiugnendosi con loro cinquecento uomini d’arme 
italiani, condotti nel tempo medesimo agli stipendi del re sotto 
Giovanfrancesco da San Severino conte di Gaiazzo, Galeotto Pico 
conte della Mirandola e Ridolfo da Gonzaga, e cinquecento altri 
i quali era obligato a dargli il duca di Milano. E nondimeno Lodo- 
vico, non pretermettendo le solite arti," non cessava di confermare 
al pontefice e a Piero de’ Medici la disposizione sua alla quiete 
e sicurtà d’Italia, dando ora una speranza ora un’altra che presto 
dimostrazione evidente n’apparirebbe. Non può quasi essere che 


1.non pretermettendo le solite arti: non cessando di comportarsi con la 
consueta doppiezza. E che le arti di Lodovico il Moro sortiscano effetto 
pieno dimostra il Guicciardini appresso: proprio perché lo Sforza non è 
scoperto nemico, così Piero de’ Medici come Alfonso d'Aragona sono co- 
stretti a non scoprire a loro volta il proprio gioco e a procedere assai più 
cautamente e lentamente nelle misure di difesa e negli apparecchi offensivi. 
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quello che molto efficacemente si afferma non faccia qualche am- 
biguità, eziandio negli animi determinati a credere il contrario: 
però, se bene alle promesse sue non fusse più prestata fede, non 
era perciò che per quelle in qualche parte non s’allentassino le 
imprese deliberate. Perché al pontefice e a Piero de’ Medici sa- 
rebbe sommamente piaciuto il tentare le cose di Genova, ma 
perché per questo lo stato di Milano direttamente si offendeva, il 
papa, richiesto da Alfonso delle galee e di unire seco in Romagna le 
sue genti, concedeva che le genti si unissino per la difesa comune 
in Romagna ma non già che passassino più avanti, e delle galee 
faceva difficoltà, allegando non essere ancora tempo a mettere 
Lodovico in tanta disperazione; e i fiorentini, richiesti di dare 
ricetto e rinfrescamento all’armata regia nel porto di Livorno, sta- 
vano sospesi per il medesimo rispetto e perché, essendosi scusati 
dalle dimande fatte dal re di Francia sotto pretesto della confede- 
razione fatta con Ferdinando, malvolentieri si disponevano, insino 
che la necessità gli costrignesse, a fare più oltre che per virtù di 
quella fussino tenuti. 

Ma non comportando più le cose maggiore dilazione, final- 
mente l’armata, sotto don Federigo ammiraglio del mare, partì 
da Napoli; e Alfonso in persona raccolse l’esercito suo nell’Abruzzi 
per passare in Romagna. Ma gli parve necessario, innanzi pro- 
cedesse più oltre, di essere a parlamento col pontefice, desideroso 
del medesimo, per stabilire tutto quello che fusse da fare per la 
salute comune: però, il terzodecimo dì di luglio, si convennono 
insieme! a Vicovaro terra di Verginio Orsino, dove dimorati tre 
dì si partirono molto concordi. Deliberossi in questo parlamento, 
per consiglio del pontefice, che la persona del re non passasse 
più avanti, ma che dello esercito suo, quale il re affermava essere 
poco manco di cento squadre d’uomini d’arme, contando venti 
uomini d’arme per squadra, e più di tremila tra balestrieri e cavalli 
leggieri, si fermasse seco una parte ne’ confini dell’Abruzzi, verso 
le Celle e Tagliacozzo, per sicurtà dello stato ecclesiastico e del suo; 
e che Verginio rimanesse in terra di Roma per fare contrapeso a’ 
Colonnesi, per il sospetto de’ quali stessino fermi in Roma du- 
gento uomini d’arme del papa e una parte de’ cavalli leggieri 
del re; e che in Romagna andasse, con settanta squadre, col resto 


I. si convennono insieme: s’incontrarono. 
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della cavalleria leggiera e con la maggiore parte delle genti ecclesia- 
stiche, date solo per difesa, Ferdinando duca di Calavria (era que- 
sto il titolo de’ primogeniti de’ re di Napoli), giovane di alta spe- 
ranza, menando seco, come moderatori della sua gioventù, Gio- 
vaniacopo da Triulzi! governatore delle genti regie e il conte di 
Pitigliano, il quale dal soldo del papa era passato al soldo del re, 
capitani di esperienza e di riputazione: e pareva molto a proposito, 
avendosi a passare in Lombardia, la persona di Ferdinando, perché 
era congiunto di stretto e doppio parentado a Giovan Galeazzo, 
marito d’Isabella sua sorella e figliuolo di Galeazzo fratello di 
Ippolita, la quale era stata madre di Ferdinando. Ma una delle più 
importanti cose che tra il pontefice e Alfonso si trattassino fu 
sopra i Colonnesi, perché per segni manifesti si comprendeva che 
aspiravano a nuovi consigli: imperocché, essendo stati Prospero e 
Fabrizio agli stipendi del re morto e da lui ottenuto stati e ono- 
rate condizioni, non solamente, morto lui, Prospero, dopo molte 
promesse fatte ad Alfonso di ricondursi seco, si era condotto, 
per opera del cardinale Ascanio, a comune col pontefice e col 
duca di Milano, né voluto poi consentire che tutta la sua condotta 
nel pontefice, che ne lo ricercava, si riducesse; ma Fabrizio, il 
quale aveva continuato negli stipendi di Alfonso, vedendo lo sdegno 
del papa e del re contro a Prospero, faceva difficoltà di andare 
col duca di Calavria in Romagna se prima con qualche modo con- 
veniente non si stabilivano e assicuravano le cose di Prospero e di 
tutta la famiglia de’ Colonnesi. Questo era il colore delle loro 
difficoltà, ma in segreto, amendue tirati dall’amicizia che avevano 
grande con Ascanio, il quale, partitosi pochi dì innanzi di Roma 
per sospetto del papa, si era ridotto nelle loro terre, e da speranza 
di maggiori premi, e molto più per dispiacere che ’1 primo luogo 
con Alfonso e più ampia partecipazione delle sue prosperità fusse 
di Verginio Orsino, capo della fazione avversa, si erano condotti 
agli stipendi del re di Francia: il che per tenere occulto, insino 
a tanto giudicassino di potere sicuramente dichiararsi soldati suoi, 
simulando desiderio di convenire col pontefice e con Alfonso, 
i quali faceano instanza che Prospero, pigliando la medesima con- 
dotta da loro, perché altrimenti non potevano essere sicuri di lui, 
lasciasse i soldi del duca di Milano, trattavano continuamente con 


1.È il condottiero Gian Giacomo Trivulzio, che si accordò poi con 
Carlo VIII e fu anche comandante generale dell’esercito francese in Italia. 
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loro, ma per non conchiudere movevano ora una ora un’altra 
difficoltà nelle condizioni che erano proposte. Nella quale pratica 
era tra Alessandro e Alfonso diversità di volontà: perché Alessan- 
dro, desideroso di spogliargli delle castella le quali in terra di 
Roma possedevano, aveva cara l’occasione di assaltargli; e Al- 
fonso, non avendo altro fine che di assicurarsi, non inclinava alla 
guerra se non per ultimo rimedio, ma non ardiva di opporsi alla 
sua cupidità. Però deliberorno di costrignergli con l’armi, e si 
stabili con che forze e con che ordine; ma fatta prima esperienza 
se fra pochi dì si potessino comporre le cose loro. 


VIII 


Trattavansi queste e molte altre cose da ogni parte; ma final- 
mente dette principio alla guerra d’Italia l'andata di don Federigo 
alla impresa di Genova, con armata* senza dubbio maggiore e 
meglio proveduta che già molti anni innanzi avesse corso per il 
mare Tirreno armata alcuna; perché ebbe trentacinque galee sottili, 
diciotto navi e più altri legni minori, molte artiglierie, e tremila 
fanti da porre in terra. Per i quali apparati, e per avere seco i 
fuorusciti, si era mossa da Napoli con grande speranza della vitto- 
ria; ma la tardità della partita sua, causata dalle difficoltà che 
hanno comunemente i moti grandi, e in qualche parte dalle spe- 
ranze artificiose date da Lodovico Sforza, e dipoi l’essere sopra- 
stata, per soldare® insino al numero di quattromila fanti, ne’ porti 
de’ sanesi, aveva fatto difficile quel che tentato uno mese prima 
sarebbe stato molto facile. Perché avendo gli avversari avuto tempo 
di fare potente provisione, era già entrato in Genova il baglì di 
Digiuno5 con dumila svizzeri soldati dal re di Francia, e già in 
ordine molte delle navi e delle galee le quali in quel porto si 
armavano; arrivativi similmente una parte de’ legni armati a Mar- 
silia; e Lodovico, non perdonando a spesa alcuna, v’avea man- 
dato Guasparri da San Severino detto il Fracassa e Antonio Ma- 
ria suo fratello con molti fanti; e per aiutarsi non meno della 
1. Poiché Alessandro VI sembra deciso a perseverare nell'accordo con 
Napoli, il card. Ascanio Sforza si ritira da Roma e trae dalla sua parte 
Prospero e Fabrizio Colonna. Quando Alessandro VI si schiererà più tardi 
con Carlo VIII, il card. Sforza rientrerà nel gioco, ma i Colonna resteranno 


scoperti. 2. armata: flotta. 3. soldare: assoldare. 4. Cfr. n.1 a p. 428. 
5. Antoine de Baissey, bailly di Digione. 


426 FRANCESCO GUICCIARDINI 


benivolenza de’ genovesi medesimi che delle forze forestiere, sta- 
bilito, con doni con provisioni con danari con promesse e con 
vari premi l’animo di Giovan Luigi dal Fiesco fratello di Obietto, 
degli Adorni e di molti altri gentiluomini e popolari, importanti 
a tenere ferma alla sua divozione quella città; e da altra parte 
chiamato a Milano, da Genova e delle terre delle riviere, molti 
seguaci de’ fuorusciti. A questi provedimenti, potenti per se stessi, 
aggiunse molto di riputazione e di fermezza la persona di Luigi, 
duca di Orliens, il quale, ne’ medesimi dì che l’armata aragonese 
si scoperse nel mare di Genova, entrò per commissione del re 
di Francia in quella città, avendo prima parlato in Alessandria 
sopra le cose comuni con Lodovico Sforza; il quale (come sono 
piene di oscure tenebre le cose de’ mortali) l'aveva ricevuto lieta- 
mente e con grande onore, ma come pari, non sapendo quanto 
presto in potestà di lui avesse a essere costituito lo stato e la vita 
sua. Queste cose furono cagione che gli aragonesi, che prima ave- 
vano disegnato di presentarsi con l’armata nel porto di Genova, 
sperando che i seguaci de' fuorusciti facessino qualche sollevazione, 
mutato consiglio, deliberorno d’assaltare le riviere; e dopo qualche 
varietà di opinione, in quale riviera o di levante o di ponente fusse 
da cominciare,' seguitato il parere di Obietto, che si prometteva 
molto degli uomini della riviera di levante, si dirizzorno alla terra 
di Portovenere; alla quale terra, perché da Genova vi erano stati 
mandati quattrocento fanti e gli animi degli abitatori confermati 
da Gianluigi dal Fiesco che era venuto alla Spezie, dettono più 
ore invano la battaglia, in modo che, perduta la speranza di espu- 
gnarla, si ritirorno nel porto di Livorno per rinfrescarsi di vetto- 
vaglie e accrescere il numero de’ fanti; perché intendendo le terre 
della riviera essere bene provedute, giudicavano necessarie forze 
maggiori. Dove don Federigo, avuta notizia l’armata franzese, 
inferiore alla sua di galee ma superiore di navi, prepararsi per 
uscire del porto di Genova, rimandò a Napoli le navi sue, per 
potere con la celerità delle galee più espeditamente dagl’inimici 
discostarsi, quando unite le navi e le galee andassino ad assaltarlo; 
restandogli nondimeno la speranza di opprimergli se le galee dalle 
navi, 0 per caso o per volontà, si separassino. 

Camminava in questo tempo medesimo con l’esercito terrestre 


I. cominciare: cominciare l’attacco. 
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il duca di Calavria verso Romagna, con intenzione di passare poi, 
secondo le prime deliberazioni, in Lombardia; ma per avere il 
transito libero né lasciarsi impedimenti alle spalle, era necessario. 
congiugnersi lo stato di Bologna e le città d’Imola e di Furlì; 
perché Cesena, città suddita immediatamente al pontefice, e la 
città di Faenza suddita a Astore de’ Manfredi, piccolo fanciullo, 
soldato e che si reggeva sotto la protezione de’ fiorentini, erano 
per dare spontaneamente tutte le comodità all’esercito aragonese. 
Dominava Furlì e Imola, con titolo di vicario della Chiesa, Otta- 
viano figliuolo di Ieronimo da Riario, ma sotto la tutela e il governo 
di Caterina Sforza sua madre: con la quale avevano trattato, già 
più mesi, il pontefice e Alfonso di condurre Ottaviano a’ soldi 
comuni, con obligazione che comprendesse gli stati suoi; ma 
restava la cosa imperfetta, parte per difficoltà interposte da lei 
per ottenere migliori condizioni, parte perché i fiorentini, per- 
sistendo nella prima deliberazione di non eccedere contro al re 
di Francia' le obligazioni le quali avevano con Alfonso, non si 
risolvevano di concorrere a questa condotta, alla quale era neces- 
sario il consenso loro, perché il pontefice e il re ricusavano di 
sostenere soli questa spesa, e molto più perché Caterina negava 
di mettere in pericolo quelle città se insieme con gli altri i fioren- 
tini alla difesa degli stati del figliuolo non si obligavano. Rimosse 
queste difficoltà il parlamento che ebbe Ferdinando, mentre che 
per la via della Marecchia conduce l’esercito in Romagna, con 
Piero de’ Medici, al Borgo a San Sepolcro, perché nel primo 
congresso gli offerse, per commissione d’Alfonso suo padre, che 
usasse e sé e quell’esercito a ogni intento suo, delle cose di Firenze 
di Siena e di Faenza; donde diventata ardente in Piero la prima 
caldezza, ritornato a Firenze, volle, benché dissuadendolo i citta- 
dini più savi, che si prestasse il consenso a quella condotta, per- 
ché con somma instanza n’era stato pregato da Ferdinando: la 
quale essendosi fatta a spese comuni del pontefice d’Alfonso e 
de’ fiorentini, si congiunsono, pochi dì poi, la città di Bologna, 
conducendo nel medesimo modo Giovanni Bentivogli, sotto la 
cui autorità e arbitrio si governava; al quale promesse il pontefice, 
aggiugnendovisi la fede del re e di Piero de’ Medici, di creare 


I. di non eccedere contro al re di Francia: di non andar tanto oltre nel- 
l’aiutare Napoli da mettersi contro i francesi. 
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cardinale Antonio Galeazzo suo figliuolo, allora protonotario apo- 
stolico. Dettono queste condotte riputazione grande all’esercito 
di Ferdinando, ma molto maggiore l’arebbono data se con que- 
sti successi fusse entrato prima in Romagna; ma la tardità di 
muoversi del regno e la sollecitudine di Lodovico Sforza aveva 
fatto che non prima arrivò Ferdinando a Cesena che Obignì e il 
conte di Gaiazzo, governatore delle genti sforzesche, con parte 
dello esercito destinato a opporsi agli aragonesi essendo passati 
senza ostacolo per il bolognese, entrorono nel contado d’Imola.' 
Perciò, interrotte a Ferdinando le prime speranze di passare in 
Lombardia, fu necessario fermare la guerra in Romagna: dove, 
seguitando l’altre città la parte aragonese, Ravenna e Cervia, città 
suddite a’ viniziani, non aderivano a alcuno; e quel piccolo paese 
il quale, contiguo al fiume del Po, teneva il duca di Ferrara non 
mancava di qualunque comodità alle genti franzesi e sforzesche. 

Ma né per le difficoltà riscontrate nella impresa di Genova 
né per lo impedimento sopravenuto in Romagna la temerità di 
Piero de’ Medici si raffrenava.* Il quale essendosi con secreta 
convenzione, fatta senza saputa della republica col pontefice e con 
Alfonso, obligato a opporsi scopertamente al re di Francia, non 
solo aveva consentito che l’armata napoletana avesse ricetto e rin- 
frescamento nel porto di Livorno e comodità di soldare fanti per 
tutto il dominio fiorentino, ma non potendo più contenersi den- 
tro a termine alcuno, operò che Annibale Bentivoglio figliuolo di 
Giovanni, il quale era soldato de’ fiorentini, con la compagnia sua, 
e la compagnia di Astore de’ Manfredi, si unissino con l’esercito 
di Ferdinando, subito che entrò nel contado di Furlì; al quale fece 
inoltre mandare mille fanti e artiglierie. Simile disposizione appa- 
riva continuamente nel pontefice: il quale, oltre alle provisioni 
dell’armi, non contento d'avere con uno breve esortato prima 
Carlo a non passare in Italia e a procedere per la via della giu- 
stizia e non con l’armi, gli comandò poi per un altro breve le 
cose medesime sotto pena delle censure ecclesiastiche; e per il 
vescovo di Calagorra*? nunzio suo in Vinegia, dove al medesimo 


1. Ancora una volta, come per l’impresa di Genova, napoletani e fioren- 
tini sono battuti sul tempo. 2. Prima lo storico ha detto che la «caldezza » 
di Piero diveniva «ardente»; adesso sottolinea la temerità: lo spettacolo 
di Piero che si avvia precipitosamente alla sua rovina è tutto fatto di 
questi piccoli accenni. 3. Pietro d’Aranda. 
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effetto erano gli oratori di Alfonso e, benché non con dimande 
così scoperte, quelli de’ fiorentini, stimolò molto il senato vini- 
ziano che, per beneficio comune d’Italia, s’opponesse con l’armi 
al re di Francia, o almeno a Lodovico Sforza vivamente facesse 
intendere avere molestia di questa innovazione: ma il senato, 
facendo rispondere per il doge non essere ufficio di savio principe 
tirare la guerra nella casa propria per rimuoverla della casa di 
altri," non consentì di fare, né con dimostrazioni né con effetti, 
opera alcuna che potesse dispiacere a niuna delle parti. E perché 
il re di Spagna, ricercato instantemente dal pontefice e da Alfonso, 
prometteva di mandare la sua armata con molta gente in Sicilia, 
per soccorrere quando bisognasse il regno di Napoli, ma si scusava 
non potere essere sì presta”? per la difficoltà che aveva di danari; 
il pontefice, oltre a certa quantità mandatagli da Alfonso, con- 
sentì che e’ potesse convertire in quest’uso i danari riscossi con 
l'autorità della sedia apostolica, sotto nome della crociata, in Ispa- 
gna, che spendere contro ad altri che contro agli inimici della fede 
cristiana non si potevano. A’ quali opprimere tanto alieno era 
il pensiero loro che Alfonso, oltre a altri uomini mandati prima 
al gran turco, vi mandò di nuovo Cammillo Pandone; con cui 
andò, mandato secretamente dal pontefice, Giorgio Bucciardo ge- 
novese, che altre volte papa Innocenzio v’avea mandato: i quali, 
onorati da Baiseto eccessivamente e espediti quasi subito, ripor- 
torono promesse grandi di aiuti; le quali, benché confermate poco 
poi da uno imbasciadore mandato da Baiseto a Napoli, o per la 
distanza de’ luoghi o per essere difficile la confidenza tra i turchi 
e i cristiani, effetto alcuno non partorirono. 

Nel quale tempo Alfonso e Piero de’ Medici, non essendo pro- 
speri i successi dell’armi né per mare né per terra, si ingegnorono 
di ingannare Lodovico Sforza con l’astuzie e arti sue; ma non 
già con migliore evento della industria che delle forze. È stata 
opinione di molti che a Lodovico, per la considerazione del peri- 
colo proprio, fusse molesto che ’1 re di Francia acquistasse il 
regno di Napoli, ma che il disegno suo fusse, poiché avesse fatto 
sé duca di Milano e fatto passare l’esercito franzese in Toscana, 
interporsi a qualche concordia; per la quale, riconoscendosi Al- 
fonso tributario della corona di Francia, con assicurare il re del- 


1. Cfr. p. 419: «imprudente consiglio il fare proprie senza evidente neces- 
sità le guerre d'altri». 2.sì presta: subito pronta. 
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l'osservanza, e smembrate forse da’ fiorentini le terre le quali tene- 
vano nella Lunigiana, il re se ne ritornasse in Francia: e così, 
restando sbattuti i fiorentini e diminuito il re di Napoli di forze e 
d’autorità, egli, diventato duca di Milano, avesse conseguito tanto 
che gli bastasse a essere sicuro, senza incorrere ne’ pericoli im- 
minenti della vittoria de’ franzesi. Avere sperato che Carlo, so- 
pravenendone massime la vernata, avesse a trovare qualche diffi- 
coltà la quale il corso della vittoria gli ritenesse; e attesa la impa- 
zienza naturale de’ franzesi, l’essere il re male proveduto di danari, 
e la volontà di molti de’ suoi aliena da questa impresa, si potesse 
facilmente trovare mezzo di concordia. Quel che di tale cosa sia 
la verità, certo è che, se bene nel principio Lodovico si fusse per 
separare Piero de’ Medici dagli Aragonesi grandemente affaticato, 
cominciò poi occultissimamente a confortarlo a perseverare nella 
sua sentenza, promettendogli di operare o che ’1] re di Francia non 
passerebbe o che, passando, ritornerebbe presto, e innanzi che 
avesse tentato cosa alcuna di qua da’ monti: né cessava, per mezzo 
dello oratore suo risedente in Firenze, fare seco spesso questa in- 
stanza, o perché così fusse veramente la sua intenzione o perché, 
determinato già alla rovina di Piero, desiderasse che e’ procedesse 
tant’oltre contro al re che non gli restasse luogo di reconci- 
liazione. Deliberato.adunque Piero, con saputa' d’Alfonso, di fare 
noto questo andamento al re di Francia, chiamò uno dì a casa 
sua, sotto colore di essere indisposto della persona, lo imbascia- 
dore milanese, avendo prima ascoso quello del re, che era in 
Firenze, in luogo donde comodamente i ragionamenti loro udire 
potesse. Quivi Piero, repetute con parole distese le persuasioni e le 
promesse di Lodovico, e che per l’autorità sua era stato pertinace 
a non consentire le dimande di Carlo, si lamentò gravemente che 
egli con tanta instanza sollecitasse la sua passata, conchiudendo che, 
poi che i fatti non corrispondevano alle parole, era necessitato a 
risolversi di non si ristrignere in tanto pericolo.® Rispondeva il 
milanese non dovere Piero dubitare della fede di Lodovico, se 
non per altro perché almeno era similmente a lui pernicioso che 
Carlo pigliasse Napoli, confortandolo efficacemente a perseverare 
nella medesima sentenza, perché partendosene sarebbe cagione di 
ridurre se stesso e Italia tutta in servitù. Del quale ragionamento 


1. con saputa: d'accordo con. 2. di non si ristrignere in tanto pericolo: di 
non correre così grave rischio. 


STORIA D’ITALIA 431 


l’oratore franzese dette subito notizia al suo re, affermando che 
era tradito da Lodovico: e nondimeno non partorì questa astuzia 
l'effetto il quale il re Alfonso e Piero avevano sperato; anzi, rive- 
lato dai franzesi medesimi a Lodovico, rendé più ardente lo sdegno 
e l'odio conceputo prima contro a Piero, e la sollecitudine di 
stimolare il re di Francia che non consumasse più il tempo inu- 
tilmente. 


IX 


E già non solo le preparazioni fatte per terra e per mare ma il 
consentimento de’ cieli e degli uomini pronunziavano a Italia le 
future calamità. Perché quegli che fanno professione d’avere, o 
per scienza o per afflato divino, notizia delle cose future, affer- 
mavano con una voce medesima apparecchiarsi maggiori e più 
spesse mutazioni, accidenti più strani e più orrendi che già per 
molti secoli si fussino veduti in parte alcuna del mondo. Né con 
minore terrore degli uomini risonava per tutto la fama essere 
apparite, in varie parti d’Italia, cose aliene dall’uso della natura 
e de’ cieli. In Puglia, di notte, tre soli in mezzo ’1 cielo ma nubi- 
loso all’intorno e con orribili folgori e tuoni; nel territorio di 
Arezzo, passati visibilmente molti dì per l’aria infiniti uomini ar- 
mati in su grossissimi cavalli, e con terribile strepito di suoni di 
trombe e di tamburi; avere in molti luoghi d’Italia sudato mani- 
festamente le immagini e le statue sacre; nati per tutto molti 
mostri d’uomini e d’altri animali; molte altre cose sopra l’ordine 
della natura essere accadute in diverse parti: onde di incredibile 
timore si riempievano i popoli, spaventati già prima per la fama 
della potenza de’ franzesi, della ferocia di quella nazione, con 
la quale (come erano piene l’istorie) aveva già corso e depredato 
quasi tutta Italia, saccheggiata e desolata con ferro e con fuoco 
la città di Roma, soggiogato nell’Asia molte provincie; né essere 
quasi parte alcuna del mondo che in diversi tempi non fusse stata 
percossa dall’armi loro. Dava solamente agli uomini ammirazione 
che in tanti prodigi non si dimostrasse la stella cometa, la quale 
gli antichi reputavano certissimo messaggiere della mutazione de’ 
regni e degli stati. 

Ma a’ segni celesti, predizioni, pronostichi e prodigi accre- 
sceva ogni dì più la fede l’appropinquarsi degli effetti; perché 
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Carlo, continuando nel suo proposito, era venuto a Vienna città 
del Dalfinato, non potendo rimuoverlo dal passare personalmente 
in Italia né i prieghi di tutto il regno né la carestia di danari, che 
era tale che e’ non ebbe modo a provedere a’ presenti bisogni 
se non con lo impegnare, per non molta quantità di danari, certe 
gioie prestategli dal duca di Savoia, dalla marchesana di Mon- 
ferrato e da altri signori della corte. Perché la pecunia che aveva 
raccolta prima, delle entrate di Francia, e quella che gli era stata 
prestata da Lodovico, n’aveva spesa parte nelle armate di mare, 
nelle quali si collocava da principio speranza grande della vittoria, 
parte, innanzi si movesse da Lione, n’aveva donata inconsiderata- 
mente a varie persone; né essendo allora i principi pronti a estor- 
quere danari da’ popoli, come dipoi, conculcando il rispetto di 
Dio e degli uomini, ha insegnato l’avarizia e le immoderate cupi- 
dità,' non gli era facile l’accumularne di nuovo. Tanto piccoli 
furono gli ordini e i fondamenti di muovere una guerra così 
grave! guidandolo più la temerità e l’impeto che la prudenza e il 
consiglio. Ma come spesso accade che, quando si viene a dare 
principio all'esecuzione delle cose nuove, grandi e difficili, benché 
già deliberate, si rappresentano pure all’intelletto degli uomini le 
ragioni le quali si possono considerare in contrario; essendo il re 
in procinto di partirsi, anzi camminando già verso i monti le genti 
d’arme, sorse uno grave mormorio per tutta la corte, mettendo in 
considerazione chi le difficoltà ordinarie di tanta impresa, chi il 
pericolo della infedeltà degli italiani, e sopra tutti gli altri di 
Lodovico Sforza, ricordando l’avviso venuto da Firenze delle sue 
fraudi (e per avventura tardavano ad arrivare certi danari che 
s'aspettavano da lui): in modo che non solo contradicevano auda- 
cemente (come interviene* quando pare che ’l consiglio si con- 
fermi dall'evento delle cose) quegli che avevano sempre dannata 
questa impresa; ma alcuni di coloro che ne erano stati principali 
confortatori, e tra gli altri il vescovo di San Malò,* cominciorno 
non mediocremente a vacillare: e ultimamente, pervenuto agli 
orecchi del re questo romore, fece movimento tale in tutta la 
corte e nella mente sua medesima, e tale inclinazione di non pro- 


1. È da rilevare la particolare acredine della osservazione: il Guicciardini 
aveva più volte insistito, nella restaurazione del 1530, sulla necessità di 
non opprimere troppo di tasse e di esazioni. 2. interviene: accade. 
3. Guillaume Brigonnet. 
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cedere più oltre, che subito comandò che le genti si fermassino; 
e perciò molti signori i quali già erano in cammino, publicandosi' 
essere deliberato che più non si passasse in Italia, se ne ritorno- 
rono alla corte. E andava (come si crede) innanzi facilmente questa 
mutazione, se ’1 cardinale di San Piero a Vincola, fatale instru- 
mento, e allora e prima e poi, de’ mali d’Italia, non avesse con 
l’autorità e veemenza sua riscaldato gli spiriti quasi addiacciati, e 
ridirizzato l’animo del re alla deliberazione di prima; riducendogli 
non solo in memoria le ragioni le quali a sì gloriosa espedizione 
eccitato l’aveano, ma proponendogli innanzi agli occhi con gra- 
vissimi stimoli la infamia la quale per tutto il mondo dalla leggiera 
mutazione di così onorato consiglio gli perverrebbe. E per che 
cagione avere adunque, con la restituzione delle terre del con- 
tado d’Artois, indebolito da quella parte le frontiere del regno 
suo? per che cagione, con tanto dispiacere non meno della no- 
biltà che de’ popoli, avere aperto al re di Spagna, dandogli la 
contea di Rossiglione, una delle porte di Francia? Solere consen- 
tire simili cose gli altri re o per liberarsi da urgentissimi pericoli 
O per conseguirne grandissime utilità. Ma quale necessità, quale 
pericolo avere mosso lui? quale premio aspettarne? quale frutto 
risultargliene se non l’avere comperato con carissimo prezzo una 
vergogna molto maggiore? Che accidenti essere nati, che difficoltà 
sopravenute, che pericoli scopertisi, dopo l’avere publicato la im- 
presa per tutto il mondo? e non più tosto crescere manifestamente 
ognora la speranza della vittoria? essendo già restati vani i fonda- 
menti in su i quali gli inimici aveano posta tutta la speranza della 
difesa: perché e l’armata aragonese, rifuggita vituperosamente, 
dopo avere data invano la battaglia a Portovenere, nel porto di 
Livorno, non potere fare più frutto alcuno contro a Genova, di- 
fesa da tanti soldati e da armata più potente di quella; e l’esercito 
di terra, fermatosi in Romagna per la resistenza di piccolo nu- 
mero di franzesi, non avere ardire di passare più innanzi. Che fa- 
rebbono come corresse la fama per tutta Italia che il re con tanto 
esercito avesse passato i monti? che tumulti si susciterebbono 
per tutto? In che sbigottimento si ridurrebbe il pontefice come 
dal proprio palagio vedesse l’armi de’ Colonnesi in sulle porte 
di Roma?? in che spavento Piero de’ Medici, avendo inimico il 


1, publicandosi: diffondendosi la voce. 2. Qui si scopre quel che mag- 
giormente muoveva il cardinale della Rovere: rovesciare Alessandro VI. 
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sangue suo medesimo, la città devotissima del nòme franzese e 
cupidissima di recuperare la libertà oppressa da lui? Non potere 
cosa alcuna ritenere l’impeto del re insino a’ confini del regno di 
Napoli, dove accostandosi sarebbono i medesimi tumulti e spa- 
venti, né altro per tutto che o fuga o ribellione.! Temere forse 
che avessino a mancargli i danari? i quali, come si sentisse lo 
strepito dell’armi sue, il tuono orribile di quelle impetuose arti- 
glierie, gli sarebbono portati a gara da tutti gli italiani; e se pure 
alcuno si mettesse a resistere, le spoglie le prede le ricchezze de’ 
vinti gli nutrirebbono l’esercito: perché in Italia, assuefatta per 
molti anni più alle immagini delle guerre che alle guerre vere, 
non era nervo da sostenere il furore franzese.® Però, quale timore 
quale confusione quali sogni quali ombre vane essere entrate nel 
petto suo? Dove essere perduta sì presto la sua magnanimità? 
dove quella ferocia? con la quale, quattro dì prima, si vantava di 
vincere tutta Italia unita insieme? Considerasse non essere più 
in potestà propria i consigli suoi; troppo oltre essere andate le 
cose, per l’alienazione delle terre, per gl’imbasciadori uditi man- 
dati e scacciati, per tante spese fatte, per tanti apparati, per la 
publicazione fatta per tutto, per essere già condotta la sua per- 
sona quasi in sull’Alpe. Strignerlo la necessità, quando bene la 
impresa fusse pericolosissima, a seguitarla; poi che tra la gloria 
e l’infamia, tra il vituperio e i trionfi, tra l’essere o il più stimato 
re o il più dispregiato di tutto il mondo, non gli restava più mezzo 
alcuno. Che dunque dovere fare {se non correre] a una vittoria, 
a uno trionfo già preparato e manifesto ? 

Queste cose, dette in sostanza dal cardinale ma, secondo la sua 
natura, più con sensi efficaci e con gesti impetuosi e accesi che 
con ornato di parole,* commossono tanto l’animo del re che, non 
uditi più se non quegli che lo confortavano alla guerra, partì il 
medesimo dì da Vienna, accompagnato da tutti i signori e capitani 
del reame di Francia, eccetto il duca di Borbone, al quale com- 
messe in luogo suo l’amministrazione di tutto il regno, e l’ammi- 
raglio e pochi altri deputati al governo e alla guardia delle provin- 
cie più importanti; e passando in Italia per la montagna di Mongi- 


1. Nota come qui e più innanzi il Guicciardini faccia presaghe le parole 
del cardinale. 2. Ed ecco gli aspetti militari della crisi italiana: il motivo 
è ripreso alla pagina seguente: «nuovi e sanguinosi modi di guerreggia- 
re...>. 3.ferocia: forte baldanza. 4. Cfr. note 1 alle pp. 768, 808, 809. 
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nevra, molto più agevole a passare che quella del Monsanese, 
e per la quale passò anticamente ma con incredibile difficoltà 
Annibale cartaginese, entrò in Asti il dì nono di settembre dell’anno 
mille quattrocento novantaquattro, conducendo seco in Italia i 
semi di innumerabili calamità, di orribilissimi accidenti, e varia- 
zione di quasi tutte le cose: perché dalla passata sua non solo 
ebbono principio mutazioni di stati, sovversioni di regni, deso- 
lazioni di paesi, eccidi di città, crudelissime uccisioni, ma ezian- 
dio nuovi abiti, nuovi costumi," nuovi e sanguinosi modi di guer- 
reggiare, infermità insino a quel dì non conosciute; e si disordi- 
norono di maniera gli instrumenti della quiete e concordia ita- 
liana che, non si essendo mai poi potuta riordinare, hanno avuto 
facoltà altre nazioni straniere e eserciti barbari di conculcarla mi- 
serabilmente e devastarla. E per maggiore infelicità, acciocché per 
il valore del vincitore non si diminuisseno le nostre vergogne, 
quello per la venuta del quale si causorno tanti mali, se bene 
dotato sì amplamente de’ beni della fortuna, spogliato di quasi 
tutte le doti della natura e dell'animo. 

Perché certo è che Carlo, insino da puerizia, fu di complessione 
molto debole e di corpo non sano, di statura piccolo, di aspetto, 
se tu gli levi il vigore e la degnità degli occhi, bruttissimo, e 
l'altre membra proporzionate in modo che e’ pareva quasi più 
simile a mostro che a uomo: né solo senza alcuna notizia delle 
buone arti ma appena gli furno cogniti i caratteri delle lettere; 
animo cupido di imperare ma abile più a ogn’altra cosa,” perché 
aggirato sempre da’ suoi non riteneva con loro né maestà né auto- 
rità; alieno da tutte le fatiche e faccende, e in quelle alle quali pure 
attendeva povero di prudenza e di giudicio. Già, se alcuna cosa 
pareva in lui degna di laude, risguardata intrinsicamente, era più 
lontana dalla virtù che dal vizio. Inclinazione alla gloria ma più 
presto con impeto che con consiglio, liberalità ma inconsiderata 
e senza misura o distinzione, immutabile talvolta nelle delibera- 
zioni ma spesso più ostinazione mal fondata che costanza; e 
quello che molti chiamavano bontà meritava più convenientemente 
nome di freddezza e di remissione di animo. 


1. A noi sembra importante e nuovo questo insistere del Guicciardini 
(«nuovi abiti, nuovi costumi v) sui riflessi e si direbbe sugli atteggiamenti 
morali di questa crisi italiana del 'soo. 2. abile più a ogn’altra cosa: abile 
a far tutto fuorché a governare. 
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X 


Ma il dì medesimo che il re arrivò nella città di Asti, cominciando 
a dimostrarsigli con lietissimo augurio la benignità della fortuna, 
gli sopravennono da Genova desideratissime novelle. Perché don 
Federigo, poiché ritiratosi da Portovenere nel porto di Livorno 
ebbe rinfrescata l’armata e soldato nuovi fanti, ritornato nella 
medesima riviera, pose in terra Obietto dal Fiesco con tremila 
fanti; il quale, occupata senza difficoltà la terra di Rapalle, di- 
stante da Genova venti miglia, cominciò a infestare il paese circo- 
stante; il quale principio non essendo di piccola importanza, per- 
ché nelle cose di quella città è, per la infezione delle parti, perico- 
losissimo ogni quantunque minimo movimento, non parve a que- 
gli di dentro da comportare’ che per gli inimici si facesse maggiore 
progresso. Però, lasciata una parte delle genti alla guardia della 
città, si mossono col resto, per terra, alla volta di Rapalle i fratelli 
Sanseverini e Giovanni Adorno, fratello di Agostino governa- 
tore di Genova, co’ fanti italiani, e il duca di Orliens con mille 
svizzeri in sulla armata di mare, nella quale erano diciotto ga- 
lee, sei galeoni e nove navi grosse; i quali, unitisi tutti presso 
a Rapalle, assaltorono con impeto grande gli inimici che ave- 
vano fatto testa al ponte che è tra ’l borgo di Rapalle e uno stretto 
piano il quale si distende insino al mare. Combatteva per gli 
aragonesi oltre alle forze proprie il vantaggio del sito, per l’a- 
sprezza del quale più che per altra munizione? sono forti i luoghi 
del paese; e perciò il principio dell’assalto non si dimostrava felice 
per gli inimici, e già i svizzeri, essendo in luogo inabile a spiegare 
la loro ordinanza, cominciavano quasi a ritirarsi: ma concorrevano 
tumultuosamente da ogni banda molti paesani seguaci degli Adorni, 
i quali tra quegli sassi e monti asprissimi sono attissimi a combat- 
tere; e essendo oltre a questo nel tempo medesimo infestati gli 
aragonesi per fianco dall’artiglierie dell’armata franzese, accosta- 
tasi al lito quanto poteva, cominciorono a sostenere difficilmente 
l’impressione* degli inimici; e essendo già spuntati dal ponte, 


1. comportare: consentire, sopportare. 2. il vantaggio del sito: l'opportu- 
nità della posizione che costituiva quasi una fortezza naturale. 3. per al- 
tra munizione: per fortificazione fatta dagli uomini. 4. impressione: pres- 
sione, assalto. 
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sopragiunsono avvisi a Obietto, in favore del quale i suoi parti- 
giani non si erano mossi, appropinquarsi Gianluigi dal Fiesco con 
molti fanti: per il che, dubitando di non essere assaltati dalle 
spalle, si messono in fuga, e Obietto il primo, secondo l’uso 
de’ fuorusciti, per la via della montagna; restando, parte nel com- 
battere parte nel fuggire, morti di loro più di cento uomini, ucci- 
sione senza dubbio non piccola secondo le maniere del guerreggiare 
le quali a quello tempo in Italia si esercitavano. Furono medesima- 
mente fatti molti prigioni, tra i quali Giulio Orsino, che, soldato 
del re, avea con quaranta uomini d’arme e alcuni balestrieri a 
cavallo seguitata l’armata, e Fregosino figliuolo del cardinale Fre- 
goso e Orlandino della medesima famiglia. Assicurò al tutto que- 
sta vittoria le cose di Genova; perché don Federigo, il quale, 
subito che ebbe posti i fanti in terra, si era, per non essere costretto - 
a combattere nel golfo di Rapalle con l’armata inimica, allargato 
in alto mare, disperandosi di potere fare per allora più frutto alcuno, 
ritirò un’altra volta l’armata nel porto di Livorno: e benché quivi 
di nuovi fanti si provedesse, e disegni vari avesse di assaltare 
qualche altro luogo delle riviere, nondimeno, come per i prin- 
cipi avversi delle imprese si perde e l’animo e la riputazione, 
non tentò più cosa alcuna di momento; lasciando giusta cagione 
a Lodovico Sforza di gloriarsi che aveva con la industria e consigli 
suoi scherniti gli avversari, perché non altro avere salvato le cose 
di Genova che la tardità della mossa loro, procurata con l’arti sue 
e con le speranze vane che aveva date. 


XI 


Ma a Carlo era andato subito in Asti Lodovico Sforza e Beatrice 
sua moglie, con grandissima pompa e onoratissima compagnia di 
molte donne nobili e di forma eccellente del ducato di Milano, 
e insieme Ercole duca di Ferrara: dove trattandosi delle cose 
comuni, fu deliberato che il più presto che si poteva si movesse 
l’esercito. E acciocché questo più sollecitamente si facesse, Lodo- 
bico, che non mediocremente temeva che sopravenendo i tempi 
aspri' non si fermassino per quella vernata nelle terre del ducato 
di Milano, prestò di nuovo danari al re, il quale n’aveva necessità 


I. i tempi aspri: le piogge e le nevi. 
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non mediocre: e nondimeno, scoprendosegli quel male che i nostri 
chiamano vaiuolo, soggiornò in Asti circa a uno mese, distribuito 
l’esercito in quella città e nelle terre circostanti. Il numero del 
quale, per quel che io ritraggo, nella diversità di molti," per più 
vero, fu, oltre ai dugento gentiluomini della guardia del re, com- 
putati i svizzeri i quali prima col baglì di Digiuno erano andati 
a Genova, e quella gente che sotto Obignì militava in Roma- 
gna, uomini d'arme mille secento, de’ quali ciascuno ha secondo 
l’uso franzese due arcieri, in modo che sei cavalli sotto ogni lancia 
(questo nome hanno i loro uomini d’arme) si comprendono; sei- 
mila fanti svizzeri; seimila fanti del regno suo, de’ quali la metà 
erano della provincia di Guascogna, dotata meglio, secondo il 
giudicio de’ franzesi, di fanti atti alla guerra che alcuna altra parte 
di Francia: e per unirsi con questo esercito erano state condotte 
per mare a Genova quantità grande di artiglierie da battere le mu- 
raglie e da usare in campagna, ma di tale sorte che giammai aveva 
veduto Italia le simiglianti. 

Questa peste, trovata molti anni innanzi in Germania, fu con- 
dotta la prima volta in Italia da’ viniziani, nella guerra che circa 
l’anno della salute mille trecent’ottanta ebbono i genovesi con loro; 
nella quale i viniziani, vinti nel mare e afflitti per la perdita di 
Chioggia, ricevevano qualunque condizione avesse voluta il vinci- 
tore se a tanto preclara occasione non fusse mancato moderato 
consiglio. Il nome delle maggiori era bombarde, le quali, sparsa 
dipoi questa invenzione per tutta Italia, si adoperavano nelle oppu- 
gnazioni* delle terre; alcune di ferro alcune di bronzo, ma grossis- 
sime in modo che per la macchina grande e per la imperizia degli 
uomini e attitudine mala degli instrumenti, tardissimamente e 
con grandissima difficoltà si conducevano, piantavansi alle terre co’ 
medesimi impedimenti, e piantate, era dall’uno colpo all’altro tanto 
intervallo che con piccolissimo frutto, a comparazione di quello 
che seguitò da poi, molto tempo consumavano; donde i difensori 
de’ luoghi oppugnati avevano spazio di potere oziosamente? fare 
di dentro ripari e fortificazioni: e nondimeno, per la violenza del 
salnitro col quale si fa la polvere, datogli il fuoco, volavano con 
sì orribile tuono e impeto stupendo per l’aria le palle, che que- 
sto instrumento faceva, eziandio innanzi che avesse maggiore per- 


1. nella diversità di molti: tra le notizie diverse delle fonti. 2. oppugnazio- 
ni: assedi. 3. oziosamente: comodamente. 
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fezione, ridicoli tutti gli instrumenti i quali nella oppugnazione 
delle terre avevano, con tanta fama di Archimede e degli altri 
inventori, usati gli antichi. Ma i franzesi, fabricando pezzi molto 
più espediti né d’altro che di bronzo, i quali chiamavano cannoni, 
e usando palle di ferro, dove prima di pietra e senza comparazione 
più grosse e di peso gravissimo s’usavano, gli conducevano in 
sulle carrette, tirate non da buoi, come in Italia si costumava, 
ma da cavalli, con agilità tale d'’uomini e di instrumenti deputati 
a questo servigio che quasi sempre al pari degli eserciti cammina- 
vano, e condotte alle muraglie erano piantate con prestezza incre- 
dibile; e interponendosi dall’un colpo all’altro piccolissimo inter- 
vallo di tempo, sì spesso e con impeto sì veemente percotevano, 
che quello che prima in Italia fare in molti giorni si soleva, da 
loro in pochissime ore si faceva: usando ancora questo più tosto 
diabolico che umano instrumento non meno alla campagna che a 
combattere le terre," e co” medesimi cannoni e con altri pezzi 
minori, ma fabricati e condotti, secondo la loro proporzione, con 
la medesima destrezza e celerità. 

Facevano tali artiglierie molto formidabile” a tutta Italia l’eser- 
cito di Carlo; formidabile, oltre a questo, non per il numero ma 
per il valore de’ soldati. Perché essendo le genti d’arme quasi 
tutte di sudditi del re, e non di plebe ma di gentiluomini, i quali 
non meramente ad arbitrio de’ capitani si mettevano o rimovevano, 
e pagate non da loro ma da i ministri regi? aveano le compagnie 
non solo i numeri interi ma la gente fiorita e bene in ordine di 
cavalli e d’armi, non essendo per la povertà impotenti a proveder- 
sene, e facendo ciascuno a gara di servire meglio, così per lo 
istinto dell’onore, il quale nutrisce ne’ petti degli uomini l’essere 
nati nobilmente, come perché dell’opere valorose potevano spe- 
rare premi, e fuora della milizia e nella milizia, ordinata in modo 
che per più gradi si saliva insino al capitanato. I medesimi sti- 
moli avevano i capitani, quasi tutti baroni e signori o almanco 
di sangue molto nobile, e quasi tutti sudditi del regno di Francia; 


r. non meno alla campagna che a combattere le terre: non meno nelle bat- 
taglie campali che negli assedi. 2. formidabile: temibile. 3. Allusione a 
quanto si faceva in Italia specialmente dai capitani di ventura, che usa- 
vano portar presenti alla bandiera più uomini di quanti in realtà non vi 
fossero e intascavano il sovrappiù delle paghe. Tanto era impossibile nel- 
l’esercito francese, in cui i soldati erano pagati non dai loro capitani ma 
da funzionari reali. 
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i quali, terminata la quantità della sua compagnia, perché, se- 
condo il costume di quel reame, a niuno si dava condotta più 
di cento lancie, non avevano altro intento che meritare laude 
appresso al suo re, donde non aveano luogo tra loro né la instabilità 
di mutare padrone, o per ambizione o per avarizia, né le con- 
correnze con gli altri capitani per avanzargli con maggiore con- 
dotta. Cose tutte contrarie nella milizia italiana, dove molti degli 
uomini d’arme, o contadini o plebei, e sudditi a altro principe, 
e in tutto dipendenti dai capitani co’ quali convenivano dello sti- 
pendio, e in arbitrio de’ quali era mettergli e pagargli, non aveano, 
né per natura né per accidente, stimolo estraordinario al bene 
servire; e i capitani, rarissime volte sudditi di chi gli conduceva 
e che spesso aveano interessi e fini diversi, pieni tra loro di emu- 
lazione e di odii, né avendo prefisso termine alle condotte e inte- 
ramente padroni delle compagnie, né tenevano il numero de’ 
soldati che erano loro pagati,” né contenti delle condizioni oneste 
mettevano in ogni occasione ingorde taglie a’ padroni; e instabili 
al medesimo servigio passavano spesso a nuovi stipendi, sforzan- 
dogli qualche volta l'ambizione o l’avarizia o altri interessi a es- 
sere non solo instabili ma infedeli. Né si vedeva minore diversità 
tra i fanti italiani e quegli che erano con Carlo: perché gl’italiani 
non combattevano in squadrone fermo e ordinato ma sparsi per 
la campagna, ritirandosi il più delle volte a i vantaggi degli argini 
e de’ fossi; ma i svizzeri, nazione bellicosissima, e la quale con 
lunga milizia e con molte preclarissime vittorie aveva rinnovata 
la fama antica della ferocia, si presentavano a combattere con 
schiere squadre, ordinate e distinte a certo numero per fila, né 
uscendo mai della sua ordinanza si opponevano agli inimici a modo 
di un muro, stabili e quasi invitti, dove combattessino in luogo 
largo da potere distendere il loro squadrone: e con la medesima 
disciplina e ordinanza, benché non con la medesima virtù, com- 
battevano i fanti franzesi e guasconi. 


1. interessi e fini diversi: personali, cioè, e talvolta discordanti da coloro 
che li pagavano per combattere. 2. Cfr. n.3 a p. 439. 3. Appoggian- 
dosi, cioè, a quelle irregolarità del terreno che rendessero più agevole la 
difesa. 
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XII 


Ma mentre che ’l re impedito dalla infermità si stava in Asti, 
nacque nel paese di Roma nuovo tumulto; perché i Colonnesi, 
i quali, benché Alfonso avesse accettate tutte le dimande immo- 
derate che avevano fatte, si erano, subito che Obignì fu entrato 
con le genti franzesi in Romagna, deposta la simulazione, dichia- 
rati soldati del re di Francia, occuporno la rocca d’Ostia, per 
trattato tenuto da alcuni fanti spagnuoli che v’erano a guardia. 
Costrinse questo caso il pontefice a querelarsi della ingiuria fran- 
zese con tutti i prìncipi cristiani, e specialmente co’ re di Spagna 
e col senato viniziano, al quale, benché invano, domandò aiuto, 
per l’obligo della confederazione contratta l’anno precedente insie- 
me; e voltatosi con animo costante alle provisioni della guerra, 
citati Prospero e Fabrizio, a’ quali fece poi spianare' le case che 
avevano in Roma, e unite le genti sue e parte di quelle d’Alfonso 
sotto Verginio, in sul fiume del Teverone appresso a Tivoli, le 
mandò in sulle terre de’ Colonnesi, i quali non avevano altre genti 
che dugento uomini d’arme e mille fanti. Ma dubitando poi il 
pontefice che l’armata franzese, la quale era fama dovere andare 
da Genova al soccorso d’Ostia, non avesse ricetto a Nettunno, 
porto de’ Colonnesi, Alfonso, raccolte a Terracina tutte le genti 
che il pontefice ed egli avevano in quelle parti, vi pose il campo, 
sperando di espugnarlo agevolmente; ma difendendolo i Colonnesi 
francamente,” e essendo passata senza opposizione nelle terre loro 
la compagnia di Cammillo Vitelli da Città di Castello e de’ fra- 
telli, soldati di nuovo dal re di Francia, il pontefice richiamò a 
Roma parte delle sue genti che erano in Romagna con Ferdinando. 

Le cose del quale non continuavano di procedere con quella 
prosperità la quale pareva che si fusse dimostrata da principio. 
Perché arrivato a Villafranca tra Furlì e Faenza, e di quivi pren- 
dendo il cammino per la strada maestra verso Imola, l’esercito 
inimico, che era alloggiato appresso a Villafranca, essendo infe- 
riore di forze, si ritirò tra la selva di Lugo e Colombara presso al 
fossato del Genivolo, alloggiamento per natura molto forte, luogo 
d’Ercole da Esti, del dominio del quale aveva le vettovaglie; onde 


1. spianare: radere al suolo 2. francamente: coraggiosamente. 
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tolta a Ferdinando, per la fortezza del sito, la facoltà d’assaltargli 
senza gravissimo pericolo, partito da Imola, andò ad alloggiare a 
Toscanella appresso a Castel San Piero nel territorio bolognese; 
perché desiderando di combattere, cercava, con la dimostrazione 
di andare verso Bologna, mettere gli inimici, per non gli lasciare 
libero l'andare innanzi, in necessità di condursi in alloggiamenti 
non tanto forti: ma essi dopo qualche dì, approssimatisi a Imola, 
si fermorono in sul fiume del Santerno tra Lugo e Santa Agata, 
avendo alle spalle il fiume del Po, e in alloggiamento molto forti- 
ficato. Alloggiò Ferdinando, il dì seguente, vicino a loro a sei 
miglia, in sul fiume medesimo appresso a Mordano e Bubano, 
e l’altro dì con l’esercito ordinato in battaglia si presentò vicino 
a uno miglio; ma poi che per spazio di qualche ora gli ebbe aspet- 
tati indarno nella pianura, comodissima per la sua larghezza a 
combattere, essendo di manifesto pericolo l’assaltargli a quello 
alloggiamento, andò ad alloggiare a Barbiano villa di Cotignuola, 
non più verso la montagna, come insino ad allora aveva fatto, 
ma per fianco agli inimici; avendo sempre il medesimo intento di 
costrignergli, se avesse potuto, a uscire degli alloggiamenti così 
forti. Era paruto che insino a questo dì le cose del duca di Calavria 
fussino procedute con maggiore riputazione, perché e gli ini- 
mici avevano apertamente ricusato il combattere, difendendosi più 
con la fortezza degli alloggiamenti che con la virtù dell’armi, e in 
qualche riscontro" fatto tra i cavalli leggieri erano più tosto gli 
aragonesi rimasti superiori; ma essendo poi continuamente augu- 
mentato l’esercito franzese e sforzesco, per il sopravenire delle 
genti che da principio erano restate indietro, cominciò a variarsi 
lo stato della guerra. Perché il duca, raffrenato l’ardore suo dai 
consigli de’ capitani che gli erano appresso, per non si commettere* 
se non con vantaggio alla fortuna, si ritirò a Santa Agata, terra 
del duca di Ferrara; dove, essendo diminuito di fanti e in mezzo 
delle terre ferraresi, e partita già quella parte delle genti d’arme 
della Chiesa la quale aveva rivocata il pontefice, attendeva a for- 
tificarsi; ma soprasedutovi pochi dì, avuta notizia aspettarsi di 
nuovo nel campo degl’inimici dugento lancie e mille fanti svizzeri, 
mandati dal re di Francia subito che e’ fu arrivato in Asti, si 
ritirò nella cerca di Faenza, luogo tralle mura di quella città e 


I. riscontro: scontro. 2. non si commettere: non affidarsi. 
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uno fosso, il quale lontano circa uno miglio della terra e circon- 
dandola tutta rende quel sito molto forte; per la ritirata del quale 
gli inimici venneno nell'alloggiamento, abbandonato da lui, di 
Santa Agata. Dimostrossi certamente animoso l’uno esercito e l’al- 
tro quando vedde l’inimico inferiore, ma quando le cose erano 
quasi pareggiate, ciascuno fuggiva il tentare la fortuna; perché (quel 
che rarissime volte accade, che uno medesimo consiglio piaccia a 
due eserciti inimici") pareva a’ franzesi e agli sforzeschi ottenere 
l'intento per il quale si erano mossi di Lombardia se impedivano 
che gli aragonesi non passassino più innanzi, e il re Alfonso, 
riputando acquisto non piccolo che i progressi degli inimici insino 
alla vernata si ritardassino, aveva commesso” espressamente al 
figliuolo e ordinato a Gianiacopo da Triulzi e al conte di Pitigliano 
che non mettessino senza grande occasione in potestà della fortuna 
il regno di Napoli, che era perduto se quell’esercito si perdeva. 


XIII 


Ma non bastavano questi rimedi alla sua salute, perché Carlo, 
non ritenendo l’impeto suo? né la stagione del tempo né alcun’al- 
tra difficoltà, subito che ebbe recuperata la sanità, mosse l’esercito. 
Giaceva nel castello di Pavia, oppresso di gravissima infermità, 
Giovan Galeazzo duca di Milano suo fratello cugino (erano il re 
e egli nati di due sorelle figliuole di [Lodovico secondo] duca di 
Savoia); il quale il re, passando per quella città e alloggiato nel 
medesimo castello, andò benignissimamente a visitare. Le parole 
furono generali per la presenza di Lodovico, dimostrando molestia 
del suo male, e confortandolo a attendere con buona speranza 
alla recuperazione della salute; ma l’affetto dell'animo non fu senza 
grande compassione così del re come di tutti coloro che erano 
con lui, tenendo ciascuno per certo la vita dello infelice giovane 
dovere, per le insidie del zio, essere brevissima. E si accrebbe 
molto più per la presenza di Isabella sua moglie; la quale, ansia* 
non solo della salute del marito e di uno piccolo figliuolo che 
aveva di lui, ma mestissima oltre a questo per il pericolo del padre 
e degli altri suoi, si gittò molto miserabilmente, nel cospetto di 


1. La musa storica del Guicciardini conosce rare volte l’ironia. 2. com- 
messo: ordinato. 3. l'impeto suo: oggetto. 4. ansia: timorosa. 5. mise- 
rabilmente: con gesto atto ad ispirare compassione. 
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tutti, a’ piedi del re, raccomandandogli con infinite lacrime il padre 
e la casa sua di Aragona: alla quale il re, benché mosso dall’età 
e dalla forma dimostrasse averne compassione, nondimeno, non 
sì potendo per cagione così leggiera fermare un movimento sì 
grande, rispose che essendo condotta la impresa tanto innanzi era 
necessitato a continuarla. 

Da Pavia andò il re a Piacenza, dove essendosi fermato so- 
pravenne la morte di Giovan Galeazzo, per la quale Lodovico 
che l’avea seguìto ritornò con grandissima celerità a Milano. Dove 
da’ principali del consiglio ducale, subornati da lui, fu proposto 
che, per la grandezza di quello stato e per i tempi difficili i quali 
in Italia si preparavano, sarebbe cosa molto perniciosa che il fi- 
gliuolo di Giovan Galeazzo di età d’anni cinque succedesse al 
padre, ma essere necessario avere uno duca che fusse grande di 
prudenza e d’autorità; e però doversi, dispensando, per la salute 
publica e per la necessità, alla disposizione della legge, come per- 
mettono le leggi medesime, costrignere Lodovico a consentire che 
in sé si trasferisse per beneficio universale la degnità del ducato, 
peso gravissimo in tempi tali: col quale colore, cedendo l’onestà 
all’ambizione, benché simulasse fare qualche resistenza, assunse 
la mattina seguente i titoli e le insegne del ducato di Milano; 
protestato prima segretamente riceverle come appartenenti a sé 
per l’investitura del re de’ romani. 

Fu publicato da molti la morte di Giovan Galeazzo essere pro- 
ceduta da coito immoderato, nondimeno si eredette universal- 
mente per tutta Italia che e’ fusse morto non per infermità na- 
turale né per incontinenza, ma di veleno; e Teodoro da Pavia,' 
uno de’ medici regi, il quale era presente quando Carlo lo visitò, 
affermò averne veduto segni manifestissimi. Né fu alcuno che du- 
bitasse che, se era stato veleno, non gli fusse stato dato per opera 
del zio, come quello che, non contento di essere con assoluta auto- 
rità governatore del ducato di Milano e avido, secondo l’appetito 
comune degli uomini grandi, di farsi più illustre co’ titoli e con 
gli onori, e molto più per giudicare che alla sicurtà sua e alla 
successione de’ figliuoli fusse necessaria la morte del principe 
legittimo, avesse voluto trasferire e stabilire in sé la potestà e il 
nome ducale; dalla quale cupidità fusse a così scelerata opera 


1. Teodoro Gaynier. 
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stata sforzata la sua natura, mansueta per l’ordinario e aborrente 
dal sangue. E fu creduto quasi da tutti questa essere stata sua 
intenzione insino quando cominciò a trattare che i franzesi passas- 
sino in Italia, parendogli opportunissima occasione di metterla a 
effetto in tempo nel quale, per essere il re di Francia con tanto 
esercito in quello stato, avesse a mancare a ciascuno l’animo di 
risentirsi di tanta sceleratezza. Credettono altri questo essere stato 
nuovo pensiero, nato per timore che ’l re, come sono subiti i 
consigli de’ franzesi, non procedesse precipitosamente a liberare 
Giovan Galeazzo da tanta soggezione, movendolo o il parentado 
e la compassione della età o il parergli più sicuro per sé che quello 
stato fusse nella potestà del cugino che di Lodovico; la fede del 
quale non mancavano persone grandi appresso a lui che continua- 
mente si sforzassino fargli sospetta. Ma l’avere Lodovico procurata 
l'anno precedente l’investitura, e fatto poco innanzi alla morte del 
nipote espedirne sollecitamente i privilegi imperiali, arguisce più 
presto deliberazione premeditata e in tutto volontaria che subita 
e quasi spinta dal pericolo presente." 

Soprastette alcuni dì Carlo in Piacenza non senza inclinazione 
di ritornarsene di là da’ monti, perché la carestia de’ danari e il 
non si scoprire per Italia cosa alcuna nuova in suo favore lo rende- 
vano dubbio del successo; e non meno il sospetto conceputo del 
nuovo duca, del quale era fama, che se bene quando parti da lui 
gli avesse promesso di ritornare, che più non ritornerebbe. Né è 
fuora del verisimile che, essendo quasi incognita appresso agli 
oltramontani la sceleratezza di usare contro agli uomini i veleni, 
frequente in molte parti d’Italia, Carlo e tutta la corte, oltre al 
sospettare della fede, avesse in orrore il nome suo; anzi si ripu- 
tasse gravemente ingiuriato che Lodovico, per potere fare senza 
pericolo una opera così abominevole, avesse la sua venuta in Italia 
procurata. Deliberossi pure finalmente l’andare innanzi, come con- 
tinuamente sollecitava Lodovico, promettendo di ritornare al re 
fra pochi giorni; perché e il soprasedere del re in Lombardia, 


1. Si può ben dire che lo storico attribuendo a Lodovico il Moro la 
soppressione del nipote e propendendo per un delitto premeditato ag- 
giunge un ultimo tocco fosco al ritratto che è venuto costruendo a poco a 
poco dello Sforza: l'ambizione sfrenata che non arretra neppure innanzi 
alla chiamata dello straniero in Italia, la natura sospettosa, la doppiezza 
fraudolenta e finalmente il delitto. 
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né meno il ritornarsene precipitosamente in Francia, era del tutto 
contrario alla sua intenzione. 


XIV 


AI re, il dì medesimo che si mosse da Piacenza, venneno Lo- 
renzo e Giovanni de’ Medici; i quali, fuggiti occultamente delle 
loro ville, facevano instanza che ’1 re si accostasse a Firenze, 
promettendo molto della volontà del popolo fiorentino inverso la 
casa di Francia, e non meno dell’odio contro a Piero de’ Medici. 
Contro al quale era, per nuove cagioni, augumentato non poco lo 
sdegno del re: perché avendo mandato da Asti uno imbasciadore 
a Firenze a proporre molte offerte se gli consentivano il passo e 
in futuro si astenevano dall’aiutare Alfonso, e in caso perseve- 
rassino nella prima deliberazione, molte minaccie; e avendogli, 
per fare maggiore terrore, commesso che se subito non si de- 
terminavano si partisse; gli era stato, cercando scusa del diffe- 
rire, risposto che, per essere i cittadini principali del governo, 
come in quella stagione è costume de’ fiorentini, alle loro ville, 
non potevano dargli risposta certa così subito, ma che per uno 
imbasciadore proprio farebbono presto intendere al re la men- 
te loro. 

Non era mai stato nel consiglio reale messo in disputazione 
che fusse più tosto da dirizzarsi con l’esercito per il cammino 
il quale, per la Toscana e per il territorio di Roma, conduce 
diritto a Napoli che per quello che, per la Romagna e per la Marca, 
passato il fiume del Tronto, entra nell’Abruzzi; non perché non 
confidassino di cacciare le genti aragonesi, le quali con difficoltà 
resistevano a Obignì, ma perché pareva cosa indegna della gran- 
dezza di tanto re e della gloria delle armi sue, essendosi il pontefice 
e i fiorentini dichiarati contro a lui, dare causa agli uomini di 
pensare che egli sfuggisse quel cammino perché si diffidasse di 
sforzargli; e perché si stimava pericoloso il fare la guerra nel reame 
di Napoli lasciandosi alle spalle inimica la Toscana e lo stato 
ecclesiastico: e si deliberò di passare l’Apennino più tosto per la 
montagna di Parma, come Lodovico Sforza, desideroso di insi- 
gnorirsi di Pisa, aveva insino in Asti consigliato, che per il cam- 
mino diritto di Bologna. Però l’antiguardia, della quale era capi- 
tano Giliberto monsignore di Mompensieri della famiglia di 
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Borbone,! del sangue de’ re di Francia, seguitandola il re col resto 
dell'esercito, passò a Pontriemoli, terra appartenente al ducato di 
Milano, posta al piè dello Apennino in sul fiume della Magra; 
il quale fiume divide il paese di Genova, chiamato anticamente 
Liguria, dalla Toscana. Da Pontriemoli entrò Mompensieri nel 
paese della Lunigiana, della quale una parte ubbidiva a’ fiorentini, 
alcune castella erano de’ genovesi, il resto de’ marchesi Malespini; 
1 quali, sotto la protezione chi del duca di Milano chi de’ fiorentini 
chi de’ genovesi, i loro piccoli stati mantenevano. Unironsi seco 
in quegli confini i svizzeri che erano stati alla difesa di Genova, 
e l’artiglierie venute per mare a Genova e dipoi alla Spezie; e 
accostatosi a Fivizano, castello de’ fiorentini, dove gli condusse 
Gabriello Malaspina marchese di Fosdinuovo loro raccomandato, 
lo presono per forza e saccheggiorno ammazzando tutti i soldati 
forestieri che vi erano dentro e molti degli abitatori: cosa nuova 
e di spavento grandissimo a Italia, già lungo tempo assuefatta a 
vedere guerre più presto belle di pompa e di apparati, e quasi 
simili a spettacoli, che pericolose e sanguinose.* 

Facevano i fiorentini la resistenza principale in Serezana, pic- 
cola città stata da loro molto fortificata; ma non l'avevano prove- 
duta contro a inimico così potente come sarebbe stato necessario, 
perché non v’avevano messo capitano di guerra d’autorità né molti 
soldati, e quegli già ripieni di viltà per la fama sola dello appros- 
simarsi l’esercito franzese: e nondimeno non si riputava di facile 
espugnazione, massimamente la fortezza; e molto più Serezanello, 
rocca molto munita, edificata in sul monte sopra Serezana. Né 
poteva dimorare l’esercito in questi luoghi molti dì, perché quel 
paese sterile e stretto, rinchiuso tra ’1 mare e il monte, non bastava 
a nutrire tanta moltitudine; né potendo venirvi vettovaglie se non 
di luoghi lontani, non potevano essere a tempo al bisogno presente. 
Da che parea che le cose del re potessino facilmente ridursi in 
non piccole angustie;* perché, se bene non gli potesse essere 
vietato che, lasciatasi indietro la terra o la fortezza di Serezana 
e Serezanello, assaltasse Pisa, o per il contado di Lucca, la quale 


1. Gilbert de Bourbon, conte di Montpensier, fu viceré di Napoli: «bon 
chevalier et hardy, mais poy saige», disse di lui il Commynes (Mémoires, 
111, 136). 2.Il saccheggio di Fivizzano, più che le potenti artiglierie, 
avverte gli italiani che i modi delle guerre sono ormai mutati e che stragi 
e saccheggi saranno la triste realtà quotidiana. 3. angustie: difficoltà. 
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città per mezzo del duca di Milano aveva occultamente deliberato 
di riceverlo, entrasse in altra parte del dominio fiorentino, nondi- 
meno malvolentieri si riduceva a questa deliberazione, parendogli 
che se non espugnava la prima terra che se gli era opposta, si 
diminuisse tanto della sua riputazione che tutti gli altri pigliereb- 
bono facilmente animo a fare il medesimo." Ma era destinato che, 
o per beneficio della fortuna o per ordinazione di altra più alta 
potestà (se però queste scuse meritano le imprudenze e le colpe 
degli uomini), a tale impedimento sopravenisse rimedio subito: 
imperocché in Piero de’ Medici non fu né maggiore animo né 
maggiore costanza nelle avversità che fusse stata o moderazione 
o prudenza nelle prosperità. 

Era continuamente moltiplicato il dispiacere che la città di Fi- 
renze aveva da principio ricevuto dall’opposizione che si faceva 
al re, non tanto per essere stati di nuovo sbandeggiati i mercatanti 
fiorentini di tutto il reame di Francia quanto per il timore della 
potenza de’ franzesi, cresciuto eccessivamente come si intese l’eser- 
cito avere cominciato a passare l’Apennino, e dipoi la crudeltà 
usata nella occupazione di Fivizano. E però da ciascuno era palese- 
mente detestata la temerità di Piero de’ Medici, che senza necessità, 
e credendo più a se medesimo e al consiglio di ministri temerari e 
arroganti ne’ tempi della pace, inutili ne’ tempi pericolosi, che 
a’ cittadini amici paterni, da’ quali era stato saviamente consigliato, 
avesse con tanta inconsiderazione provocato l’armi d’un re di 
Francia, potentissimo e aiutato dal duca di Milano;* essendo mas- 
sime egli imperito delle cose della guerra, e Pisa, città d’animo 
inimico, non fortificata e poco proveduta di soldati e di munizioni, 
e così tutto il resto del dominio fiorentino mal preparato a difen- 
dersi da tanto impeto, né si dimostrando degli aragonesi, per i 
quali s'erano esposti a tanto pericolo, altro che ’1 duca di Calavria, 
impegnato con le sue genti in Romagna per la opposizione solo 
di una piccola parte dell’esercito franzese; e perciò la patria loro, 
1. Lo storico, qui come prima («ma perché pareva cosa indegna della 
grandezza di tanto re . . .», p. 446), mostra in re il carattere di Carlo VIII, 
al tempo stesso che trova modo di insistere tacitamente sul peso degli 
uomini e della loro personalità e caratteristica nella decisione delle cose. 
Nota infatti come subito dopo svaluta il «beneficio della fortuna» e l’«or- 
dinazione di altra più alta potestà », avvertendo quanto spesso si travestono 
di tali colori niente altro che «le imprudenze e le colpe degli uomini». 


2. Anche qui il tono violento richiama la polemica contro Piero delle 
Storie fiorentine (cfr. note a p. 200 e p. 417). 
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abbandonata da ognuno, restare in odio smisurato e in preda 
manifesta di chi aveva con tanta instanza' cercato di non avere 
necessità di nuocere loro. Questa disposizione, già quasi di tutta 
la città, era accesa da molti cittadini nobili a’ quali sommamente 
dispiaceva il governo presente, e che una famiglia sola s’avesse 
arrogato la potestà di tutta la republica;* e questi, augumentando 
il timore di coloro che da se stessi temevano e dando ardire a 
coloro che cose nuove desideravano, avevano in modo sollevato 
gli animi del popolo che già cominciava molto a temersi che la 
città facesse tumultuazione; incitando ancora più gli uomini la 
superbia e il procedere immoderato di Piero, discostatosi in molte 
cose dai costumi civili e dalla mansuetudine de’ suoi maggiori: 
donde quasi insino da puerizia era stato sempre odioso all’uni- 
versalità de’ cittadini, e in modo che è certissimo che il padre 
Lorenzo, contemplando la sua natura, si era spesso lamentato con 
gli amici più intimi che l’imprudenza e arroganza del figliuolo 
partorirebbe la ruina della sua casa. Spaventato adunque Piero 
dal pericolo, il quale prima aveva temerariamente disprezzato, man- 
candogli i sussidi promessi dal pontefice e da Alfonso, occupati 
per la perdita d’Ostia, per l’oppugnazione di Nettunno e per il 
timore dell’armata franzese, si risolvé precipitosamente d’andare 
a cercare dagl’inimici quella salute la quale più non sperava dagli 
amici; seguitando, come pareva a lui, l'esempio del padre, il quale 
essendo l’anno mille quattrocento settantanove, per la guerra fatta 
a’ fiorentini da Sisto pontefice e da Ferdinando re di Napoli, 
ridotto in gravissimo pericolo, andato a Napoli a Ferdinando, ne 
riportò a Firenze la pace publica e la sicurtà privata. Ma è senza 
dubbio molto pericoloso il governarsi con gli esempli se non con- 
corrono, non solo in generale ma in tutti i particolari, le medesime 
ragioni, se le cose non sono regolate con la medesima prudenza, 
e se, oltre a tutti gli altri fondamenti, non v'ha la parte sua la 
medesima fortuna.3 Con questa determinazione partito da Firenze, 
ebbe, innanzi che arrivasse al re, avviso che i cavalli di Pagolo 
Orsino e trecento fanti mandati da’ fiorentini per entrare in Sere- 
zana erano stati rotti* da alcuni cavalli de’ franzesi corsi di qua 


1. instanza: insistenza. 2. Il pericolo esterno rende più acuti i dissensi 
interni e le discordie civili. 3. Cfr. Machiavelli, Il Principe, xxv: «iudico 
potere essere vero che la fortuna sia arbitra della metà delle azioni nostre». 
4. rotti: sconfitti. 
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dalla Magra, e restati la maggiore parte o morti o prigioni. Aspettò 
a Pietrasanta il salvocondotto regio, dove andorno per condurlo 
sicuro il vescovo di San Malò e alcun’altri signori della corte; 
dai quali accompagnato entrò in Serezana il dì medesimo che il 
re col resto dell’esercito si unì con l’antiguardia, la quale accam- 
pata a Serezanello batteva quella rocca, ma non con tale progresso 
che avessino speranza di espugnarla. Introdotto innanzi al re, 
e da lui raccolto benignamente più con la fronte che con l’ani- 
mo, mitigò non poco della sua indegnazione col consentire a tutte 
le sue dimande, che furono alte e immoderate: che le fortezze di 
Pietrasanta e di Serezana e Serezanello, terre che da quella parte 
erano come chiave del dominio fiorentino, e le fortezze di Pisa e del 
porto di Livorno, membri importantissimi del loro stato, si de- 
ponessino in mano del re; il quale per uno scritto di mano propria 
s'’obligasse a restituirle come prima avesse acquistato il regno di 
Napoli: procurasse Piero che i fiorentini gli prestassino dugento- 
mila ducati, e gli ricevesse il re in confederazione e sotto la sua 
protezione: delle quali cose, promesse con semplici parole, si 
differisse a espedirne le scritture in Firenze, per la quale città il 
re intendeva di passare. Ma non si differì già la consegnazione 
delle fortezze, perché Piero gli fece subito consegnare quelle di 
Serezana, di Pietrasanta e di Serezanello, e pochi dì poi fu per 
ordine suo fatto il medesimo di quelle di Pisa e di Livorno; 
maravigliandosi grandemente tutti i franzesi che Piero così facil- 
mente avesse consentito a cose di tanta importanza, perché il re 
senza dubbio arebbe convenuto' con molto minori condizioni. 
Né pare in questo luogo da pretermettere quel che argutamente 
rispose a Piero de’ Medici Lodovico Sforza, che arrivò il dì se- 
guente all’esercito: perché scusandosi Piero che, essendo andato- 
gli incontro per onorarlo, l’avere Lodovico fallito la strada era 
stato cagione che la sua andata fusse stata vana, rispose molto 
prontamente: — Vero è che uno di noi ha fallito la strada, ma 
sarete forse voi stato quello. — Quasi rimproverandogli che per 
non avere prestata fede a’ consigli suoi fusse caduto in tante 
difficoltà e pericoli. Benché i successi” seguenti dimostrorno avere 
fallito il cammino diritto ciascuno di loro, ma con maggiore in- 
famia e infelicità di colui il quale, collocato in maggiore grandezza, 


1. arebbe convenuto: si sarebbe accordato. 2. successi: avvenimenti. 
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faceva professione di essere con la prudenza sua la guida di tutti 
gli altri. 

La deliberazione di Piero non solo assicurò il re delle cose 
della Toscana ma gli rimosse del tutto gli ostacoli della Roma- 
gna, dove già declinavano molto gli aragonesi. Perché (come è 
difficile a chi appena difende se stesso dagli imminenti pericoli 
provedere nel tempo medesimo a’ pericoli degli altri), mentre che 
Ferdinando sta sicuro nel forte alloggiamento della cerca di Faenza, 
gli inimici ritornati nel contado d’Imola, poiché con parte dell’eser- 
cito ebbono assaltato il castello di Bubano, ma invano, perché 
per il piccolo circuito bastava poca gente a difenderlo, e per la 
bassezza del luogo il paese era inondato dall’acque, preseno per 
forza il castello di Mordano, con tutto che assai forte e proveduto 
copiosamente di soldati per difenderlo; ma fu tale l’impeto del- 
l’artiglierie, tale la ferocia” dell’assalto de’ franzesi che, benché 
nel passare i fossi pieni di acqua non pochi d’essi v’annegassino, 
quegli di dentro non potettono resistere: contro a’ quali talmente 
in ogni età, in ogni sesso, incrudelirono che empierono tutta la 
Romagna di grandissimo terrore. Per il quale caso Caterina Sforza 
disperata d’avere soccorso s’accordò, per fuggire il pericolo pre- 
sente, co’ franzesi, promettendo all’esercito loro ogni comodità 
degli stati sottoposti al figliuolo. Donde Ferdinando, insospettito 
della volontà de’ faventini e parendogli pericoloso lo stare in mezzo 
d’Imola e di Furlì, tanto più essendogli già nota l'andata di Piero 
de’ Medici a Serezana, si ritirò alle mura di Cesena, dimostrando 
tanto timore che per non passare appresso a Furlì condusse l’eser- 
cito per i poggi, via più lunga e difficile, accanto a Castrocaro 
castello de’ fiorentini; e pochi dì poi, come ebbe inteso l’accordo 
fatto da Piero de’ Medici, per il quale partirono da lui le genti 
de’ fiorentini, si dirizzò al cammino di Roma. È nel tempo mede- 
simo don Federigo, partito del porto di Livorno, si ritirò con 
l’armata verso il regno di Napoli; dove cominciavano a essere ne- 
cessarie ad Alfonso per la difesa propria quelle armi le quali aveva 
mandate con tanta speranza ad assaltare gli stati d'altri, procedendo 
non meno infelicemente in quelle parti le cose sue. Perché, non 
gli succedendo la oppugnazione? tentata di Nettunno, avea ri- 


1. Quanto maggiore è l'ambizione e la presunzione dello Sforza tanto più 
grave la sua colpa. 2. ferocia: impeto. 3. mon gli succedendo la oppugna- 
zione: non svolgendosi a suo proposito l’assedio. 
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dotto l’esercito a Terracina, e l’armata franzese, della quale erano 
capitani il principe di Salerno! e monsignore di Serenon,* si era 
scoperta sopra Ostia: benché, publicando di non volere offendere 
lo stato della Chiesa, non poneva gente in terra né faceva segno 
alcuno di inimicizia col pontefice, con tutto che ’l re avesse pochi 
dì innanzi recusato di udire Francesco Piccoluomini, cardinale di 
Siena, mandatogli legato da lui. 


Xv 


Ma pervenuta a Firenze la notizia delle convenzioni fatte da Piero 
de’ Medici, con tanta diminuzione del dominio loro e con sì 
grave e ignominiosa ferita della republica, si concitò in tutta la 
città ardentissima indegnazione; commovendogli oltre a tanta per- 
dita l’avere Piero, con esempio nuovo né mai usato da’ suoi mag- 
giori, alienato, senza consiglio de’ cittadini, senza decreto de’ 
magistrati, una parte tanto notabile del dominio fiorentino: perciò 
e le querele erano acerbissime contro a lui e per tutto si udivano 
voci di cittadini che stimolavano l’un l’altro a recuperare la li- 
bertà; non avendo ardire quegli che con la volontà aderivano a 
Piero di opporsi, né con le parole né con le forze, a tanta inclina- 
zione. Ma non avendo facoltà di difendere Pisa e Livorno, se 
bene non si confidassino di rimuovere il re dalla volontà d’avere 
quelle fortezze, nondimeno, per separare i consigli della republica 
da’ consigli di Piero, e perché almeno non fusse riconosciuto 
dal privato quel che al publico apparteneva, gli mandorno subito 
molti imbasciadori, di quegli che erano malcontenti della gran- 
dezza de’ Medici; e perciò Piero, conoscendo questo essere prin- 
cipio di mutazione dello stato,* per provedere alle cose sue innanzi 
nascesse maggiore disordine, si partì dal re, sotto colore di andare 
a dare perfezione a quello gli aveva promesso. Nel quale tempo e 
Carlo partì da Serezana per andare a Pisa, e Lodovico Sforza, 
ottenuto, con pagare certa quantità di danari, che la investitura 
di Genova, conceduta dal re pochi anni innanzi a Giovan Galeazzo 
per lui e per i discendenti, si trasferisse in sé e ne’ discendenti 
suoi, se ne ritornò a Milano; ma con l’animo turbato contro a 
Carlo, per avere negato di lasciare a guardia sua, secondo diceva 


1. Antonello da San Severino. 2. Louis de Villeneuve. 3. principio di 
mutazione dello stato: primo avviso di una rivolta. 
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essergli stato promesso, Pietrasanta e Serezana: le quali terre, 
per farsi scala alla ardentissima cupidità che aveva di Pisa, do- 
mandava, come tolte ingiustamente, pochissimi anni innanzi, da’ 
fiorentini a’ genovesi.! 

Ritornato Piero de’ Medici a Firenze trovò la maggiore parte 
de’ magistrati alienata da lui e sospesi gli animi degli amici di 
più momento,” perché contro al consiglio loro aveva tutte le cose 
imprudentemente governate; e il popolo in tanta sollevazione che 
volendo egli il dì seguente, che fu il dì nono di novembre, entrare 
nel palagio nel quale risedeva la signoria, magistrato sommo della 
republica, gli fu proibito da alcuni magistrati che armati guarda- 
vano la porta, de’ quali fu il principale Jacopo de’ Nerli, giovane 
nobile e ricco. Il che divulgato per la città, il popolo subito tumul- 
tuosamente pigliò l’armi concitato con maggiore impeto perché 
Paolo Orsini co’ suoi uomini d’arme, chiamato da Piero, s’appros- 
simava: donde egli, che già alle sue case ritornato era, perduto 
d’animo e di consiglio, e inteso che la signoria l’aveva dichiarato 
rebelle, si fuggì con grandissima celerità di Firenze, seguitan- 
dolo Giovanni cardinale della Chiesa romana? e Giuliano* suoi 
fratelli, a” quali similmente furono imposte le pene ordinate contro 
a i rebelli; e se ne andò a Bologna. Ove Giovanni Bentivogli, 
desiderando in altrui quel vigore di animo il quale non rappresentò 
poi nelle sue avversità, mordacemente nel primo congresso lo 
riprese che, in pregiudicio non solo proprio ma non meno per 
rispetto dell’esempio di tutti quegli che opprimevano la libertà delle 
loro patrie, avesse così vilmente e senza la morte di uno uomo solo 
abbandonata tanta grandezza. In questo modo, per la temerità 
di uno giovane, cadde per allora la famiglia de’ Medici di quella 
potenza la quale, sotto nome e con dimostrazioni quasi civili,5 
aveva, sessanta anni continui, ottenuta in Firenze: cominciata in 
Cosimo suo bisavolo, cittadino di singolare prudenza e di ricchezze 
inestimabili e però celebratissimo per tutte le parti della Europa, 
e molto più perché con ammirabile magnificenza e con animo 


1. In realtà Sarzana e Sarzanello erano state comprate dai fiorentini a 
Lodovico Fregoso pre trentasettemila fiorini d'oro, con altre fortezze. 
2. di più momento: di maggiore autorità ed importanza. 3. Giovanni de’ 
Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico, il futuro Leone X. 4. Giuliano de’ 
Medici, duca di Nemours. 5.quasi civili: quasi di cittadini privati: è 
l’espressione che il Guicciardini stesso ha adoperato nelle Storie fioren- 
tine, XI). 
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veramente regio, avendo più rispetto alla eternità del nome suo 
che alla comodità de’ discendenti, spese più di quattrocentomila 
ducati in fabriche di chiese, di monasteri e d’altri superbissimi 
edifici, non solo nella patria ma in molte parti del mondo; del 
quale Lorenzo nipote, grande di ingegno e di eccellente consiglio, 
né di generosità dell'animo minore dell’avolo, e nel governo della 
republica di più assoluta autorità, benché inferiore assai di ric- 
chezze e di vita molto più breve, fu in grande estimazione per 
tutta Italia e appresso a molti prìncipi forestieri, la quale dopo la 
morte si convertì in memoria molto chiara, parendo che insieme 
con la sua vita la concordia e la felicità d’Italia fussino mancate.' 

Ma il dì medesimo nel quale si mutò lo stato di Firenze, essendo 
Carlo nella città di Pisa, i pisani ‘ricorsono a lui popolarmente 
a domandare la libertà, querelandosi gravemente delle ingiurie le 
quali dicevano ricevere da’ fiorentini; e affermandogli alcuni de’ 
suoi, che erano presenti, essere domanda giusta perché i fiorentini 
gli dominavano acerbamente, il re, non considerando quello che 
importasse questa richiesta e che era contraria alle cose trattate 
in Serezana, rispose subito essere contento: alla quale risposta il 
popolo pisano, pigliate l’armi e gittate per terra de’ luoghi publici 
le insegne de’ fiorentini, si vendicò cupidissimamente in libertà. 
E nondimeno il re, contrario a se medesimo né sapendo che cose 
si concedesse, volle che vi restassino gli ufficiali de’ fiorentini a 
esercitare la solita giurisdizione; e da altra parte lasciò la citta- 
della vecchia in mano de’ pisani, ritenendo per sé la nuova che era 
di importanza molto maggiore. Potette apparire in questi acci- 
denti di Pisa e di Firenze quel che è confermato per proverbio 
comune, che gli uomini, quando si approssimano i loro infortuni, 
perdono principalmente la prudenza, con la quale arebbono po- 
tuto impedire le cose destinate: perché e i fiorentini sospettosissimi 
in ogni tempo della fede de’ pisani, aspettando una guerra di 
tanto pericolo, non chiamorono a Firenze i cittadini principali di 
Pisa, come per assicurarsene solevano fare, di numero grande, in 
ogni leggiero accidente; né Piero de’ Medici, appropinquandosi 
tante difficoltà, armò di fanti forestieri la piazza e il palagio pu- 
blico, come in sospetti molto minori si era fatto molte altre volte: 
le quali provisioni arebbono fatto impedimento grande a queste 


1. Cfr. n.1 a p. 377; e Storie fiorentine, x1. 


STORIA D’ITALIA 455 


mutazioni. Ma in quanto alle cose di Pisa, è manifesto che a’ pi- 
sani, inimicissimi per natura del nome fiorentino, dette animo 
principalmente a questo moto l’autorità di Lodovico Sforza, il 
quale aveva tenuto prima pratiche occulte a questo effetto con 
alcuni cittadini pisani sbanditi per delitti privati; e il dì medesimo 
Galeazzo da San Severino, il quale da lui era stato lasciato ap- 
presso al re, concitò il popolo a questa tumultuazione, mediante 
la quale Lodovico si persuadeva il dominio di Pisa avergli presto 
a pervenire, non sapendo tale cosa dovere, dopo non molto tempo, 
essere cagione di tutte le sue miserie. Ma è medesimamente mani- 
festo che, comunicando la notte dinanzi alcuni pisani quel che 
avevano nell’animo di fare al cardinale di San Piero in Vincola, 
egli, il quale insino a quel dì non era forse mai stato autore di 
quieti consigli, gli confortò con gravi parole che considerassino 
non solamente la superficie e i principi delle cose ma più intrin- 
secamente quel che potessino in processo di tempo partorire. Essere 
desiderabile e preziosa cosa la libertà, e tale che meriti di sotto- 
mettersi a ogni pericolo quando, almeno in qualche parte, s'ha 
speranza verisimile di sostentarla. Ma Pisa, città spogliata di po- 
polo e di ricchezze, non avere facoltà di difendersi dalla potenza 
de’ fiorentini; e essere fallace consiglio il promettersi che l’auto- 
rità del re di Francia avesse a conservargli; perché quando bene 
non potessino più in lui i danari de’ fiorentini, come verisimilmente 
potrebbono, atteso massime le cose trattate a Serezana, non avere 
sempre i franzesi a stare in Italia, perché per gli esempli de’ 
tempi passati si poteva facilmente giudicare il futuro; e essere 
grande imprudenza l’obligarsi a un pericolo perpetuo sotto fonda- 
menti non perpetui, e per speranze incertissime pigliare con ini- 
mici tanto più potenti la guerra certa, nella quale non si potevano 
promettere gli aiuti d’altri perché dependevano dall’altrui volontà 
e, quel che era più, da accidenti molto vari; e quando bene gli 
ottenessino, non per questo fuggirebbono ma sarebbono più gravi 
le calamità della guerra, vessandogli nel tempo medesimo i soldati 
degli inimici e aggravandogli i soldati degli amici, tanto più acerbe 
a tollerare quanto conoscerebbono non combattere per la libertà 
propria ma per l’imperio alieno, permutando servitù a servitù; 
perché niuno principe vorrebbe implicarsi, se non per dominargli, 
ne’ travagli e nelle spese d’una guerra, la quale, per le ricchezze 
e per la vicinità de’ fiorentini, che mentre che avessino spirito 
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non cesserebbono mai di molestargli, sostenere se non con gran- 
dissime difficoltà non si potrebbe.' 


XVI 


Fermossi dipoi Carlo a Signa, luogo propinquo a Firenze a sette 
miglia, per aspettare, innanzi che entrasse in quella città, che 
alquanto fusse cessato il tumulto del popolo fiorentino, il quale 
non aveva deposte l’armi prese il dì che era stato cacciato Piero 
de’ Medici; e per dare tempo a Obignì, il quale,” per entrare con 
maggiore spavento in Firenze, aveva mandato a chiamare, con 
ordine che lasciasse l’artiglierie a Castrocaro e licenziasse dagli 
stipendi suoi i cinquecento uomini d’arme italiani che erano seco 
in Romagna e insieme le genti d’arme del duca di Milano, in 
modo che de’ soldati sforzeschi non lo seguitò altri che ’l conte 
di Gaiazzo con trecento cavalli leggieri: e per molti indizi si 
comprendeva essere il pensiero del re di indurre i fiorentini col 
terrore delle armi a cedergli il dominio assoluto della città; né 
egli sapeva dissimularlo con gli imbasciadori medesimi i quali 
più volte andorno a Signa per risolvere seco il modo dello entrare 
in Firenze, e per dare perfezione alla concordia che si trattava. 
Non è dubbio che ’l re, per l’opposizione che gli era stata fatta, 
aveva contro al nome fiorentino grandissimo sdegno e odio con- 
ceputo; e ancora che e’ fusse manifesto non essere proceduta dalla 
volontà della republica, e che la città se ne fusse seco diligentissi- 
mamente giustificata, nondimeno non ne restava con l’animo pur- 
gato ;* indotto, come si crede, da molti de’ suoi, i quali giudicavano 
non dovere pretermettersi l'opportunità di insignorirsene, o mossi 
da avarizia* non volevano perdere l’occasione di saccheggiare sì 
ricca città: e era vociferazione per tutto l’esercito che per l’esem- 
pio degli altri si dovesse abbruciare, poiché primi in Italia di 
opporsi alla potenza di Francia presunto avevano. Né mancava tra 
i principali del suo consiglio chi alla restituzione di Piero de’ 
Medici lo confortasse, e specialmente Filippo monsignore di Bre- 


1. Il consiglio attribuito al cardinale Della Rovere è veramente un capo- 
lavoro di prudenzia ed è forse assai più giucciardiniano di quanto lo sto- 
rico non confessi, tanto nelle frasi sulla libertà sembra rispecchiare la sua 
personale esperienza, l'amarezza dei disinganni propri e una politica perso- 
nalmente tentata e delusa dagli avvenimenti. 2.:l quale: oggetto. 3. con 
l’animo purgato: con l'animo libero da rancore. 4. avarizia: avidità. 
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scia, fratello del duca di Savoia,' indotto da amicizie private e da 
promesse; in modo che, o prevalendo la persuasione di questi, 
benché il vescovo di San Malò consigliasse il contrario, o spe- 
rando con questo terrore fare inclinare più i fiorentini alla sua 
volontà, o per avere occasione di prendere più facilmente in sul 
fatto quello partito che più gli piacesse, scrisse una lettera a Piero 
e gli fece scrivere da Filippo monsignore, confortandolo ad acco- 
starsi a Firenze, perché per l’amicizia stata tra i padri loro e per 
il buono animo dimostratogli da lui nella consegnazione delle 
fortezze, era deliberato di reintegrarlo nella pristina autorità. Le 
quali lettere non lo trovorono, come il re aveva creduto, in Bolo- 
gna, perché Piero, mosso dalla asprezza delle parole di Giovanni 
Bentivogli e dubitando non essere perseguitato dal duca di Mi- 
lano e forse dal re di Francia, era per sua infelicità andato a Vine- 
gia; dove gli furno mandate dal cardinale suo fratello, il quale era 
restato a Bologna. 

In Firenze si dubitava molto della mente? del re, ma non ve- 
dendo con quali forze o con quale speranza gli potessino resi- 
stere, avevano eletto per manco pericoloso il riceverlo nella città, 
sperando pure d’avere in qualche modo a placarlo; e nondimeno, 
per essere proveduti a ogni caso, avevano ordinato che molti 
cittadini si empiessino le case occultamente d’uomini del dominio 
fiorentino, e che i condottieri i quali militavano agli stipendi della 
republica entrassino, dissimulando la cagione, con molti de’ loro 
soldati in Firenze, e che ciascuno nella città e ne’ luoghi circostanti 
stesse attento per pigliare l’armi al suono della campana maggiore 
del publico palagio. Entrò dipoi il re con l’esercito, con gran- 
dissima pompa e apparato, fatto con sommo studio e magnificenza 
così dalla sua corte come dalla città; e entrò, in segno di vit- 
toria, armato egli e il suo cavallo, con la lancia in sulla coscia: 
dove si ristrinse subito la pratica dell'accordo, ma con molte dif- 
ficoltà. Perché, oltre al favore immoderato prestato da alcuni de’ 
suoi a Piero de’ Medici e le dimande intollerabili che si faceano 
di danari, Carlo scopertamente il dominio di Firenze dimandava, 
allegando che, per esservi entrato in quel modo armato, l’aveva, 
secondo gli ordini militari del regno di Francia, legittimamente 
guadagnato; dalla quale domanda benché finalmente si partisse, 


1. Filippo di Savoia, conte di Brescia, poi duca di Savoia. 2. si dubitava 
molto della mente: molto si temeva delle intenzioni. 
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voleva nondimeno lasciare in Firenze certi imbasciadori di roba 
lunga (così chiamano in Francia i dottori e le persone togate), 
con tale autorità che, secondo gli instituti franzesi, arebbe potuto 
pretendere essersegli attribuita in perpetuo non piccola giurisdi- 
zione; e pel contrario i fiorentini erano ostinatissimi a conservare 
intera, non ostante qualunque pericolo, la propria libertà: donde, 
trattando insieme con opinioni tanto diverse, si accendevano con- 
tinuamente gli animi di ciascuna delle parti. E nondimeno niuno 
era pronto a terminare le differenze con l’armi, perché il po- 
polo di Firenze, dato per lunga consuetudine alle mercatanzie 
e non agli esercizi militari, temeva grandemente, avendo intra 
le proprie mura uno potentissimo re con tanto esercito, pieno di 
nazioni incognite e feroci; e a’ franzesi faceva molto timore l’essere 
il popolo grandissimo e l’avere dimostrato, in quegli dì che fu 
mutato il governo, segni maggiori d’audacia che prima non sa- 
rebbe stato creduto, e la fama publica che, al suono della campana 
grossa, quantità d’uomini innumerabile di tutto il paese circostante 
concorresse. Nella quale comune paura levandosi spesso romori 
vani, ciascuna delle parti per sua sicurtà tumultuosamente pigliava 
l’armi, ma niuna assaltava l’altra o provocava. 

Riuscì vano al re il fondamento' di Piero de’ Medici, perché 
Piero, sospeso tra la speranza datagli e il timore di non essere 
dato in preda agli avversari, domandò sopra le lettere del re 
consiglio al senato viniziano. Niuna cosa è certamente più neces- 
saria nelle deliberazioni ardue, niuna da altra parte più pericolosa, 
che ’1 domandare consiglio; né è dubbio che manco è necessario 
agli uomini prudenti il consiglio che agli imprudenti; e nondimeno, 
che molto più utilità riportano i savi del consigliarsi. Perché chi 
è quello di prudenza tanto perfetta che consideri sempre e cono- 
sca ogni cosa da se stesso? e nelle ragioni contrarie discerna sem- 
pre la migliore parte? Ma che certezza ha chi domanda il consi- 
glio d’essere fedelmente consigliato? Perché chi dà il consiglio, 
se non è molto fedele o affezionato a chi 'l domanda, non solo 
mosso da notabile interesse ma per ogni suo piccolo comodo, 
per ogni leggiera sodisfazione, dirizza spesso il consiglio a quel 
fine che più gli torna a proposito o di che più si compiace; e 
essendo questi fini il più delle volte incogniti a chi cerca d’essere 


1. il fondamento: il progetto di restaurazione. 
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consigliato, non s’accorge, se non è prudente, della infedeltà del 
consiglio. Così intervenne a Piero de' Medici, perché i viniziani, 
giudicando che l’andata sua faciliterebbe a Carlo il ridurre le 
cose di Firenze a’ suoi disegni, il che per lo interesse proprio sa- 
rebbe stato loro molestissimo, e però consigliando più tosto se 
medesimi che Piero, efficacissimamente lo confortorno a non si 
mettere in potestà del re, il quale da lui si teneva ingiuriato; e 
per dargli maggiore cagione di seguitare il consiglio loro gli of- 
fersono d’abbracciare le cose sue e di prestargli, quando il tempo 
lo comportasse, ogni favore a rimetterlo nella patria: né contenti 
di questo, per assicurarsi che allora di Vinegia non si partisse, gli 
posono, se è stato vero quel che poi si divulgò, segretissime guardie. 

Ma in questo mezzo erano in Firenze da ogni parte esacerbati 
gli animi e quasi trascorsi a manifesta contenzione, non volendo 
il re dall’ultime sue domande declinare, né i fiorentini a somma 
di danari intollerabile obligarsi, né giurisdizione o preminenza 
alcuna nel loro stato consentirgli. Le quali difficoltà, quasi ine- 
splicabili se non con l’armi, sviluppò” la virtù di Piero Capponi, 
uno di quattro cittadini diputati a trattare col re, uomo di ingegno 
e d’animo grande, e in Firenze molto stimato per queste qualità, 
e per essere nato di famiglia onorata e disceso di persone che 
avevano potuto assai nella republica. Perché essendo un dì egli 
e i compagni suoi alla presenza del re, e leggendosi da uno secre- 
tario regio i capitoli immoderati i quali per ultimo per la parte sua? 
si proponevano, egli con gesti impetuosi, tolta di mano del secre- 
tario quella scrittura la stracciò innanzi agli occhi del re, soggiu- 
gnendo con voce concitata: — Poiché si domandano cose sì diso- 
neste, voi sonerete le vostre trombe e noi soneremo le nostre 
campane. — Volendo espressamente inferire che le differenze si de- 
ciderebbono con l’armi; e col medesimo impeto, andandogli dietro 
i compagni, si partì subito dalla camera. Certo è che le parole 
di questo cittadino, noto prima a Carlo e a tutta la corte perché 
pochi mesi innanzi era stato in Francia imbasciadore de’ fiorentini, 
messono in tutti tale spavento, non credendo massime che tanta 
audacia fusse in lui senza cagione,* che richiamatolo, e lasciate le 
dimande alle quali si ricusava di consentire, si convennono in- 
sieme il re e i fiorentini in questa sentenza: che rimesse tutte le 


1. declinare: recedere. 2.sviluppò: districò. 3.sua:di Carlo VIII. 4. senza 
cagione: senza un valido fondamento. 
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ingiurie precedenti, la città di Firenze fusse amica, confederata 
e in protezione perpetua della corona di Francia: che in mano del 
re, per sicurtà sua, rimanessino la città di Pisa, la terra di Livorno, 
con tutte le loro fortezze: le quali fusse obligato a restituire senza 
alcuna spesa a’ fiorentini subito che avesse finito l’impresa del 
regno di Napoli, intendendosi finita ogni volta che avesse con- 
quistata la città di Napoli o composto le cose con pace o con tre- 
gua di due anni o che per qualunque causa la persona sua d’Italia 
si partisse, e che i castellani giurassino di presente di restituirle ne’ 
casi sopradetti, e in questo mezzo il dominio, la giurisdizione, 
il governo, l’entrate delle terre fussino de’ fiorentini, secondo il 
solito; e che le cose medesime si facessino di Pietrasanta, di Sere- 
zana e di Serezanello, ma che, per pretendere i genovesi d’avere 
ragione in queste, fusse lecito al re procurare di terminare le 
differenze loro o per concordia o per giustizia, ma che non l’avendo 
terminate nel soprascritto tempo, le restituisse a’ fiorentini: che 
°1 re potesse lasciare in Firenze due imbasciadori, senza intervento 
de’ quali, durante la detta impresa, non si trattasse cosa alcuna 
appartenente a quella; né potessino nel tempo medesimo eleggere 
senza sua partecipazione capitano generale delle genti loro: re- 
stituissinsi subito tutte l’altre terre tolte o ribellatesi da’ fiorentini, 
a’ quali fusse lecito recuperarle con l’armi in caso recusassino di 
ricevergli: donassino al re per sussidio della sua impresa ducati 
cinquantamila fra quindici dì, quarantamila per tutto marzo e 
trentamila per tutto giugno prossimi: fusse perdonato a’ pisani 
il delitto della ribellione e gli altri delitti commessi poi: libe- 
rassinsi Piero de’ Medici e i fratelli dal bando e dalla confisca- 
zione, ma non potesse accostarsi Piero per cento miglia a i con- 
fini del dominio fiorentino, il che si faceva per privarlo della facoltà 
di stare a Roma, né i fratelli per cento miglia alla città di Firenze. 
Questi furono gli articoli più importanti della capitolazione tra 
il re e i fiorentini; la quale, oltre all’essere stipulata legittimamente, 
fu con grandissima cerimonia publicata nella chiesa maggiore intra 
gli offici divini; dove il re personalmente, a richiesta del quale fu 
fatto questo, e i magistrati della città, promessono l’osservanza 
con giuramento solenne, prestato in sull'altare principale, pre- 
sente la corte e tutto il popolo fiorentino. E due dì poi partì Carlo 
di Firenze, dove era dimorato dieci dì, e andò a Siena;' la quale 


1. Carlo VIII entrò a Siena il 2 dicembre. 
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città, confederata col re di Napoli e co’ fiorentini, aveva seguitato 
la loro autorità, insino a tanto che l'andata di Piero de’ Medici 
a Serezana gli costrinse a pensare da se stessi alla propria salute. 


XVII 


La città di Siena, città popolosa e di territorio molto fertile, e la 
quale otteneva in Toscana, già lungo tempo, il primo luogo di 
potenza dopo i fiorentini, si governava per se medesima, ma in 
modo che conosceva più presto il nome della libertà che gli effetti 
perché distratta in molte fazioni o membri di cittadini, chiamati 
appresso a loro ordini; ubbidiva a quella parte la quale secondo gli 
accidenti de’ tempi e i favori de’ potentati forestieri era più po- 
tente che l’altre; e allora vi prevaleva l’ordine del Monte de’ nove. 
In Siena dimorato pochissimi di, e lasciatavi gente a guardia, 
perché per essere quella città inclinata insino a’ tempi antichi alla 
divozione dello imperio gli era sospetta, si indirizzò al cammino di 
Roma; insolente più l’un dì che l’altro per i successi molto mag- 
giori che non erano giammai state le speranze, e, essendo i tempi 
benigni e sereni assai più che non comportava la stagione, deli- 
berato di continuare senza intermissione questa prosperità, terri- 
bile non solo agli inimici manifesti ma a quegli o che erano stati 
congiunti seco o i quali non l’avevano provocato in cosa alcuna. 
Perché, e il senato viniziano e il duca di Milano, impauriti di tanto 
successo, dubitando, massime per le fortezze ritenute de’ fiorentini 
e per la guardia lasciata in Siena, che i pensieri suoi non terminas- 
sino nello acquisto di Napoli, incominciorno per ovviare al perico- 
lo comune a trattare di fare insieme nuova confederazione; e gli 
arebbono data più tosto perfezione se le cose di Roma avessino 
fatto quella resistenza che fu sperato da molti. 

Perché la intenzione del duca di Calavria, col quale s'erano 
unite presso a Roma le genti del pontefice e Verginio Orsino 
col resto dell'esercito aragonese, fu di fermarsi a Viterbo per 
impedire a Carlo il passare più innanzi; invitandolo oltre a molte 
cagioni l'opportunità del luogo, circondato dalle terre della Chiesa 


1. Temendo, cioè, che Carlo VIII potesse d’un tratto risolversi a farsi 
signore di tutta Italia. 2. C'è il continuo arrovellarsi alla piccola diplo- 
mazia: i potentati italiani credono che sia ancora questione di equilibrio 
e non si rendono conto che ormai è solo questione di potenza. 
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e propinquo agli stati degli Orsini. Ma tumultuando già tutto ’1 
paese di Roma, per le scorrerie che i Colonnesi facevano di là 
dal fiume del Tevere e per gl'impedimenti che per mezzo d’Ostia 
si davano alle vettovaglie, le quali solevano condursi a Roma per 
mare, non ebbe ardire di fermarvisi: dubitando oltre a questo 
della mente del pontefice, perché, insino quando intese la varia- 
zione di Piero de’ Medici, aveva cominciato a udire le domande 
franzesi, per le quali andò allora a Roma a parlargli il cardinale 
Ascanio, essendo andato prima per sicurtà sua il cardinale di 
Valenza' a Marino, terra de’ Colonnesi; e benché Ascanio si par- 
tisse senza certa risoluzione, perché nel petto d’Alessandro la 
diffidenza della mente di Carlo e il timore delle sue forze insieme 
combattevano, nondimeno come Carlo fu partito di Firenze si 
ritornò di nuovo a’ ragionamenti dell’accordo, per i quali il pon- 
tefice mandò a lui i vescovi di Concordia? e di Terni* e maestro 
Graziano* suo confessore, trattando di comporre insieme le cose 
sue e quelle del re Alfonso. Ma era diversa la intenzione di Carlo, 
risoluto di non concordare se non col pontefice solo: però mandò 
a lui... monsignore della Tramoglia5 e... di Gannai presidente 
del parlamento di ...,° e vi andorno per la medesima cagione il 
cardinale Ascanio e Prospero Colonna; i quali non prima arrivati 
che Alessandro, quale si fusse la causa, mutato proposito, messe 
subito il duca di Calavria con tutto l’esercito in Roma, e fatti rite- 
nere Ascanio e Prospero gli fece custodire nella Mole d’Adriano 
detta già il Castello di Crescenzio, oggi Castello Sant'Angelo, 
dimandando loro la restituzione d’Ostia: nel quale tumulto furono 
dalle genti aragonesi fatti prigioni gli oratori franzesi, ma questi 
il pontefice fece subito liberare, né molti dì poi fece il mede- 
simo d’Ascanio e di Prospero, costringendogli nondimeno a par- 
tirsi da Roma subitamente. Mandò dipoi al re, il quale si era 
fermato a Nepi, Federigo da San Severino cardinale, cominciando 
a trattare solamente delle cose proprie; e nondimeno con l’animo 
molto ambiguo: perché ora di fermarsi alla difesa di Roma deli- 
berava, e però permetteva che Ferdinando e i capitani attendessino 
ne’ luoghi più deboli a fortificarla; ora parendogli cosa difficile 


1. Cesare Borgia, cardinale di Valencia. 2. Lionello Chieregati. 3. Fu 
invece, il vescovo di Narni, Carlo Boccardini. 4. Baldassarre Graziano di 
Villanova. 5. Louis de la Trémoille, principe di Talmont. 6.Jean de 
Ganay, presidente al Parlamento di Parigi. 
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il sostenerla, per essere le vettovaglie marittime da quegli che 
erano in Ostia interrotte e per il numero infinito di forestieri pieni 
di varie volontà e per la diversità delle fazioni tra i romani, incli- 
nava a partirsi di Roma, e però aveva voluto che nel collegio 
ciascuno de’ cardinali gli promettesse per scrittura di mano pro- 
pria di seguitarlo; ora, spaventato dalle difficoltà e da’ pericoli 
imminenti a qualunque di queste deliberazioni, voltava l’animo 
all’accordo.' Nelle quali ambiguità mentre che sta sospeso, i fran- 
zesi correvano di qua dal Tevere tutto il paese, occupando ora 
una terra ora un’altra, perché non si trovava più luogo niuno che 
resistesse, niuno più che non cedesse all’impeto loro; seguitando 
l'esempio degli altri insino a quegli che avevano cagioni grandis- 
sime di opporsi, insino a Verginio Orsino, astretto con tanti vin- 
coli di fede d’obligazione e d’onore alla casa d'Aragona, capitano 
generale dell’esercito regio, gran conestabile del regno di Na- 
poli, congiunto a Alfonso con parentado molto stretto, perché 
a Gian Giordano suo figliuolo era maritata una figliuola naturale 
di Ferdinando re morto, e che da loro aveva ricevuto stati nel 
reame e tanti favori. Dimenticatosi di tutte queste cose, né meno 
dimenticatosi che dagli interessi suoi le calamità aragonesi ave- 
vano avuto la prima origine, consentì, con ammirazione?” de’ fran- 
zesi non assueti a queste sottili distinzioni de’ soldati d’Italia, 
che restando agli stipendi del re di Napoli la sua persona, i figliuoli 
convenissino col re di Francia; obligandosi dargli, nello stato te- 
neva nel dominio della Chiesa, ricetto passo e vettovaglie, e dipo- 
sitare Campagnano e certe altre terre in mano del cardinale Gur- 
gense,* che promettesse restituirle subito che l’esercito fusse uscito 
dal territorio romano: e nel medesimo modo convennono con- 
giuntamente il conte di Pitigliano e gli altri della famiglia Orsina. 
Il quale accordo come fu fatto, Carlo andò da Nepi a Bracciano, 
terra principale di Verginio, e a Ostia mandò Luigi monsignore 
di Lignì* e Ivo monsignore di Allegri* con cinquecento lancie e con 
dumila svizzeri, acciocché passando il Tevere e uniti coi Colonnesi 
che correvano per tutto, si sforzassino d’entrare in Roma; i quali 
per mezzo de’ romani della fazione loro speravano a ogni modo 


1. Alessandro VI è smarrito, ma prepara il mutamento di politica. 2. am- 
mirazione: meraviglia. 3. Raymond Péraud, vescovo di Gurk. 4. Louis 
de Luxembourg, conte di Ligny. 5. Yves de Tourzel, signore di Alègre. 
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di conseguirlo, con tutto che per i tempi diventati sinistri le dif- 
ficoltà fussino accresciute. 

Già Civitavecchia, Corneto e finalmente quasi tutto il territorio 
di Roma era ridotto alla divozione franzese; già tutta la corte, 
già tutto il popolo romano, in grandissima sollevazione e terrore, 
chiamavano ardentemente la concordia: però il pontefice, ridotto 
in pericolosissimo frangente e vedendo mancare continuamente i 
fondamenti del difendersi, non si riteneva per altro che per la 
memoria di essere stato de’ primi a incitare il re alle cose di Napoli, 
e dipoi, senza essergliene stata data cagione alcuna, avere con 
l'autorità co’ consigli e con l’armi fattagli pertinace resistenza; 
onde meritamente dubitava dovere essere del medesimo valore 
la fede che e’ ricevesse dal re che quella che il re aveva ricevuta 
da lui. Accresceva il terrore il vedergli appresso con autorità non 
piccola il cardinale di San Piero in Vincola e molti altri cardinali 
inimici suoi; per le persuasioni de’ quali, per il nome cristianis- 
simo de’ re di Francia, per la fama inveterata della religione di 
quella nazione, e per l’espettazione, che è sempre maggiore, di 
quegli che sono noti per nome solo, temeva che ’l re non vol- 
tasse l'animo a riformare, come già cominciava a divulgarsi, le 
cose della Chiesa: pensiero a lui sopra modo terribile, che si ri- 
cordava con quanta infamia fusse asceso al pontificato, e averlo 
continuamente amministrato con costumi e con arti non disformi 
da principio tanto brutto. Alleggerissi questo sospetto per la dili- 
genza e efficaci promesse del re, il quale desiderando sopra ogni 
cosa accelerare l’andata sua al regno di Napoli, e però non pre- 
termettendo opera alcuna per rimuoversi l’impedimento del pon- 
tefice, gli mandò di nuovo imbasciadori il siniscalco di Belcari, 
il marisciallo di Gies' e il medesimo presidente di Gannai: i quali, 
sforzandosi di persuadergli non essere l’intenzione del re di me- 
scolarsi in quello che apparteneva all’autorità pontificale né do- 
mandargli se non quanto fusse necessario alla sicurtà del passare 
innanzi, feciono instanza che e’ consentisse al re l’entrare in Roma; 
affermando questo essere sommamente desiderato da lui, non per- 
ché e’ non fusse in sua potestà l’entrarvi con l’armi ma per non 
essere necessitato di mancare a lui di quella riverenza la quale 
avevano a’ pontefici romani portata sempre i suoi maggiori; € 


1. Pierre de Rohan, signore di Gié, maresciallo di Francia. 
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che, subito che il re fusse entrato in Roma, le differenze state tra 
loro si convertirebbono in sincerissima benivolenza e congiun- 
zione. Dure condizioni parevano al pontefice spogliarsi innanzi a 
ogni cosa degli aiuti degli amici, e rimettendosi totalmente in po- 
testà dello inimico riceverlo prima in Roma che stabilire seco le 
cose sue; ma finalmente, giudicando che di tutti i pericoli questo 
fusse il minore, consentite queste dimande, fece partire di Roma 
il duca di Calavria col suo esercito, ma ottenuto prima per lui 
salvocondotto da Carlo perché sicuramente potesse passare per 
tutto lo stato ecclesiastico. Ma Ferdinando, avendolo magnani- 
mamente rifiutato, uscì di Roma per la porta di San Sebastiano, 
l’ultimo dì dell’anno mille quattrocento novantaquattro, nell’ora 
propria che per la porta di Santa Maria del popolo vi entrava con 
l’esercito franzese il re, armato, con la lancia in sulla coscia, come 
era entrato in Firenze; e nel tempo medesimo il pontefice, pieno 
di incredibile timore e ansietà, si era ritirato in Castel Sant'Angelo, 
non accompagnato da altri cardinali che da Batista Orsino e da 
Ulivieri Caraffa napoletano.' 

Ma il Vincola, Ascanio, i cardinali Colonnese e Savello* e mol- 
t'altri non cessavano di fare instanza col re, che rimosso di quella 
sedia uno pontefice pieno di tanti vizi e abominevole a tutto ’l 
mondo se ne eleggesse un altro, dimostrandogli non essere meno 
glorioso al nome suo liberare dalla tirannide d’uno papa scelerato 
la Chiesa d’Iddio che fusse stato a Pipino e a Carlo magno suoi 
antecessori liberare 1 pontefici di santa vita dalle persecuzioni di 
coloro che ingiustamente gli opprimevano. Ricordavangli questa 
deliberazione essere non manco necessaria per la sicurtà sua che 
desiderabile per la gloria: perché, come potrebbe mai confidarsi 
nelle promesse di Alessandro, uomo per natura pieno di fraude, 
insaziabile nelle cupidità, sfacciatissimo in tutte le sue azioni e, 
come aveva dimostrato l’esperienza, di ardentissimo odio contro 
al nome franzese? né che ora si riconciliava spontaneamente ma 
sforzato dalla necessità e dal timore? Per i conforti de’ quali e 
perché il pontefice, nelle condizioni che si trattavano, recusava 
di concedere a Carlo Castel Sant'Angelo per assicurarlo di quello 
gli promettesse, furono due volte cavate l’artiglierie del palagio 
di San Marco, nel quale Carlo alloggiava, per piantarle intorno 


1. Oliviero Carafa, cardinale di Napoli. 2. Giambattista Savelli. 
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al castello. Ma né il re aveva per sua natura inclinazione a offendere 
il pontefice, e nel consiglio suo più intimo potevano quegli i 
quali Alessandro con doni e con speranze s’aveva fatti benevoli. 
Però finalmente convennono: che tra ’1 pontefice e il re fusse 
amicizia perpetua e confederazione per la difesa comune: che al 
re per sua sicurezza si dessino, per tenerle insino all’acquisto 
del reame di Napoli, le rocche di Civitavecchia, di Terracina e di 
Spuleto; benché questa non gli fu poi consegnata: non ricono- 
scesse il pontefice offesa o ingiuria alcuna contro a’ cardinali, né 
contro a’ baroni sudditi della Chiesa, i quali aveano seguitato le 
parti del re: investisselo il pontefice del regno di Napoli: conce- 
dessegli Gemin ottomanno fratello di Baiset, il quale dopo la morte 
di Maumet' padre comune, perseguitato da Baiset (secondo la 
consuetudine efferata degli ottomanni, i quali stabiliscono la suc- 
cessione nel principato col sangue de’ fratelli e di tutti i più 
prossimi) e perciò rifuggito a Rodi e di quivi condotto in Francia, 
era finalmente stato messo in potestà di Innocenzio pontefice; 
donde Baiset, usando l’avarizia de’ vicari di Cristo per instrumento 
a tenere in pace lo imperio inimico alla fede cristiana, pagava 
ciascun anno, sotto nome delle spese che si facevano in alimentarlo 
e custodirlo, ducati quarantamila a’ pontefici, acciocché fussino 
manco pronti a liberarlo o a concederlo a altri principi contro a sé. 
Fece instanza Carlo d’averlo per facilitarsi col mezzo suo l'impresa 
contro a’ turchi, la quale, enfiato da vane adulazioni de’ suoi, 
pensava, vinti che avesse gli aragonesi, di incominciare. E per- 
ché gli ultimi quarantamila ducati mandati dal turco erano stati 
tolti a Sinigaglia dal prefetto di Roma, che il pontefice e la pena 
e la restituzione di essi gli rimettesse. A queste cose si aggiunse 
che ’1 cardinale di Valenza seguitasse, come legato apostolico, tre 
mesi, il re, ma in verità per statico delle promesse paterne. Fer- 
mata la concordia, il pontefice ritornò al palagio pontificale in 
Vaticano;* e da poi, con la pompa e cerimonie consuete a ricevere 
1. Maometto II, conquistatore di Costantinopoli. 2. L’accordo con Car- 
lo VIII, è dunque, consumato, e con esso Alessandro VI abbandona al 
loro destino gli Aragonesi di Napoli. È da sottolineare la finezza di intro- 
spezione con cui lo storico ha raccontato in queste pagine il serrato gioco 
politico che condusse il pontefice all'accordo con la Francia: il Borgia è 
stupefatto dalla prontezza del successo francese, smarrito innanzi alla im- 
manità delle conseguenze; ed è al tempo stesso tentato di operare un rapi- 


do voltafaccia politico, ma lo ritiene lo scrupolo di aver in certo modo anche 
forzato Napoli ad irrigidirsi. Il compromesso comincia ad attuarsi con 
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i re grandi, ricevé il re nella chiesa di San Piero; il quale, avendogli, 
secondo il costume antico, genuflesso baciati i piedi e dipoi am- 
messo a baciargli il volto, intervenne un altro giorno alla messa 
pontificale, sedendo il primo dopo il primo vescovo cardinale; 
e secondo il rito antico dette al papa, celebrante la messa, l’acqua 
alle mani. Delle quali cerimonie il pontefice, perché si conservas- 
sino nella memoria de’ posteri, fece fare pittura in una loggia del 
Castello di Santo Angelo. Publicò di più a instanza sua cardinali 
il vescovo di San Malò e il vescovo di Umans' della casa di Lu- 
zimborgo, né omesse dimostrazione alcuna d’essersi seco sin- 
ceramente e fedelmente reconciliato. 


XVIII 


Dimorò Carlo in Roma circa uno mese, non avendo per ciò ces- 
sato di mandare gente a’ confini del regno napoletano: nel quale 
già ogni cosa tumultuava in modo che l’Aquila e quasi tutto 
l’Abruzzi aveva, prima che ’l re partisse di Roma, alzate le sue 
bandiere, e Fabrizio Colonna aveva occupato i contadi d’Albi e di 
Tagliacozzo; né era molto più quieto il resto del reame. Perché 
subito che Ferdinando fu partito da Roma cominciorono i frutti 
dell'odio che i popoli portavano ad Alfonso ad apparire, aggiu- 
gnendosi la memoria di molte acerbità usate da Ferdinando suo 
padre; donde, esclamando con grandissimo ardore delle iniquità 
de’ governi passati e della crudeltà e superbia d’Alfonso, il desi- 
derio della venuta de’ franzesi palesemente dimostravano; in modo 
che le reliquie antiche della fazione angioina, benché congiunte 
con la memoria e col seguito di tanti baroni stati scacciati e in- 
carcerati in vari tempi da Ferdinando, cosa per sé di somma con- 
siderazione e potente instrumento ad alterare, facevano in questo 
tempo, a comparazione dell’altre cagioni, piccolo momento: tanto 
senza questi stimoli era concitata e ardente la disposizione di 
un’entrata pacifica di Carlo a Roma - che eviti l'umiliazione di una con- 
quista — ed un salvacondotto (generosamente rifiutato) per le truppe na- 
poletane. E si profila, intanto, la minaccia di una deposizione, di un pro- 
cesso: il disonore di una simonia pubblicamente dichiarata, la sciagura 
che ne verrebbe alla famiglia necessitano l'accordo; ma soprattutto la 
questione è ormai in termini di potenza: Carlo VIII è in Roma, col suo 
esercito. Due volte i cannoni francesi son tratti fuori, pronti a sparare: si 


può negoziare, ma non resistere; e si negozia. 1. Philippe de Luxem- 
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tutto il regno contro ad Alfonso. Il quale, intesa che ebbe la 
partita del figliuolo da Roma, entrò in tanto terrore che, dimenti- 
catosi della fama e gloria grande la quale con lunga esperienza 
aveva acquistato in molte guerre d’Italia, e disperato di potere 
resistere a questa fatale tempesta, deliberò di abbandonare il regno, 
rinunziando il nome e l’autorità reale a Ferdinando, e avendo forse 
qualche speranza che rimosso con lui l’odio sì smisurato, e fatto 
re uno giovane di somma espettazione, il quale non aveva offeso 
alcuno e quanto a sé era in assai grazia appresso a ciascuno, allen- 
terebbe per avventura ne’ sudditi il desiderio de’ franzesi: il 
quale consiglio, se forse anticipato arebbe fatto qualche frutto, 
differito a tempo che le cose non solo erano in veemente mo- 
vimento ma già cominciate a precipitare, non bastava più a fer- 
mare tanta rovina. È fama eziandio (se però è lecito tali cose non 
del tutto disprezzare) che lo spirito di Ferdinando' apparì tre 
volte in diverse notti a Iacopo primo cerusico della corte, e che 
prima con mansuete parole dipoi con molte minaccie gli impose 
dicesse ad Alfonso, in suo nome, che non sperasse di potere resi- 
stere al re di Francia, perché era destinato che la progenie sua, 
travagliata da infiniti casi e privata finalmente di sì preclaro regno, 
si estinguesse. Esserne cagione molte enormità usate da loro, ma 
sopra tutte quella che, per le persuasioni fattegli da lui quando 
tornava da Pozzuolo, nella chiesa di San Lionardo in Chiaia ap- 
presso a Napoli aveva commessa: né avendo espresso altrimenti 
i particolari, stimorono gli uomini che Alfonso l’avesse in quel 
luogo persuaso a fare morire occultamente molti baroni, i quali 
lungo tempo erano stati incarcerati.* Quel che di questo sia la 
verità, certo è che Alfonso, tormentato dalla coscienza propria, 
non trovando né dì né notte requie nell'animo, e rappresentan- 
dosegli nel sonno l’ombre di quegli signori morti, e il popolo per 
pigliare supplicio di lui tumultuosamente concitarsi, conferito quel 
che aveva deliberato solamente con la reina sua matrigna, né 
voluto, a’ prieghi suoi, comunicarlo né col fratello né col figliuolo, 
né soprastare pure due o tre dì soli per finire l’anno intero del 
suo regno, si partì con quattro galee sottili cariche di molte robe 
preziose; dimostrando nel partire tanto spavento che pareva fusse 


1. Ferrante, padre di Alfonso. 2. Allusione alla cosiddetta «congiura dei 
baroni» e alla spietata repressione di Ferrante, che fece sopprimere in 
Castelnuovo i baroni da lui tenuti prigionieri. 
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già circondato da’ franzesi, e voltandosi paurosamente a ogni stre- 
pito come temendo che gli fussino congiurati contro il cielo e gli 
elementi; e si fuggì a Mazari terra in Sicilia, statagli prima donata 
da Ferdinando re di Spagna. 

Ebbe il re di Francia, all’ora medesima che si partiva di Roma, 
avviso della sua fuga. Il quale come fu arrivato a Velletri, il 
cardinale di Valenza fuggì occultamente da lui: della quale cosa 
benché il padre facesse gravi querele, offerendo d’assicurare il re 
in qualunque modo volesse, si credette fusse stato per suo co- 
mandamento, come quello che voleva fusse in sua facoltà l’osser- 
vare o no le convenzioni fatte con lui. Da Velletri andò l’antiguardia 
a Montefortino, terra posta nella campagna della Chiesa e suddita 
a Iacopo Conte barone romano; il quale, condotto prima agli 
stipendi di Carlo, si era di poi, potendo più in lui l’odio de’ Colon- 
nesi che l’onore proprio, condotto con Alfonso: il quale castello 
battuto dall’artiglierie, benché fortissimo di sito, presono i fran- 
zesi in pochissime ore, ammazzando tutti quegli che v’erano den- 
tro eccetto tre suoi figliuoli con alcuni altri che rifuggiti nella 
fortezza, come veddono dirizzarvisi l’artiglierie, s'arrenderono pri- 
gioni. Andò dipoi l’esercito al Monte di San Giovanni, terra del 
marchese di Pescara, posta in su i confini del regno nella mede- 
sima campagna, la quale forte di sito e di munizione non era meno 
munita di difensori, perché vi erano dentro trecento fanti fore- 
stieri e cinquecento degli abitatori dispostissimi a ogni pericolo, 
in modo si giudicava non si dovesse espugnare se non in ispazio 
di molti dì. Ma i franzesi avendolo battuto con l’artiglierie poche 
ore, gli dettono, presente il re che vi era venuto da Veroli, con 
tanta ferocia la battaglia che, superate tutte le difficoltà, l’espugno- 
rono per forza il dì medesimo: dove, per il furore loro naturale 
e per indurre con questo esempio gli altri a non ardire di resistere, 
commessono grandissima uccisione; e dopo avervi esercitato ogn’al- 
tra specie di barbara ferità incrudelirono contro agli edifici col 
fuoco. Il quale modo di guerreggiare, non usato molti secoli in 
Italia, empié tutto il regno di grandissimo terrore, perché nelle 
vittorie, in qualunque modo acquistate, l’ultimo dove soleva pro- 
cedere la crudeltà de’ vincitori era spogliare e poi liberare i sol- 
dati vinti, saccheggiare le terre prese per forza e fare prigioni gli 
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abitatori perché pagassino le taglie, perdonando sempre alla vita 
degli uomini i quali non fussino stati ammazzati nello ardore del 
combattere. 


XIX 


Questa fu quanta resistenza e fatica avesse il re di Francia nel 
conquisto d'un regno sì nobile e sì magnifico, nella difesa del 
quale non si dimostrò né virtù né animo né consiglio, non cupidità 
d’onore non potenza non fede. Perché il duca di Calavria, il quale 
dopo la partita da Roma si era ritirato in su i confini del reame, 
poiché richiamato a Napoli per la fuga del padre ebbe assunto, 
con le solennità ma non già con la pompa né con la letizia con- 
suete, l'autorità e il titolo reale, raccolto l’esercito, nel quale erano 
cinquanta squadre di cavalli e seimila fanti di gente eletta e sotto 
capitani de’ più stimati d’Italia, si fermò a San Germano per 
proibire che gli inimici non passassino più innanzi, invitandolo 
l'opportunità del luogo, cinto da una parte di montagne alte e 
aspre, dall'altra di paese paludoso e pieno di acque, e a fronte il 
fiume del Garigliano (dicevanlo gli antichi Liri), benché in quel 
luogo non sì grosso che qualche volta non si guadi; donde per la 
strettezza del passo è detto meritamente San Germano essere una 
delle chiavi delle porte del regno di Napoli: e mandò similmente 
gente in sulla montagna vicina, alla guardia del passo di Cancelle. 
Ma già l’esercito suo, incominciato a impaurire del nome solo de’ 
franzesi, non dimostrava più vigore alcuno, e i capitani, parte 
pensando a salvare se medesimi e gli stati propri, come quegli 
i quali della difesa del regno si diffidavano, parte desiderosi di 
cose nuove, cominciavano a vacillare non meno di fede che di 
animo; né si stava senza timore, essendo il reame tutto in gran- 
dissima sollevazione, che alle spalle qualche pericoloso disordine 
non nascesse. Però soprafatto il consiglio dalla viltà, come espu- 
gnato il Monte di San Giovanni intesono avvicinarsi il marisciallo 
di Gies col quale erano trecento lancie e una parte de’ fanti, si 
levorno vituperosamente da San Germano, e con tanto timore che 
lasciorno abbandonati per il cammino otto pezzi di grossa arti- 
glieria, e si ridussono in Capua: la quale città il nuovo re, confi- 
dandosi nell'amore de’ capuani verso la casa d'Aragona e nella 
fortezza del sito, per avere a fronte il fiume Volturno che è quivi 


STORIA D’ITALIA 471 


molto profondo, sperava difendere; e nel tempo medesimo, non 
distraendo le sue forze in altri luoghi, tenere Napoli e Gaeta. 
Seguitavano dietro a lui di mano in mano i franzesi ma sparsi e 
disordinati, facendosi innanzi più tosto a uso di cammino che di 
guerra, andando ciascuno dove gli paresse dietro all’occasione di 
predare, senza ordine senza bandiere senza comandamento de’ 
capitani, e alloggiando il più delle volte una parte di loro, alla 
notte, ne’ luoghi donde la mattina erano diloggiati gli aragonesi. 

Ma né a Capua si dimostrò maggiore virtù o fortuna. Per- 
ché, poi che Ferdinando v’ebbe alloggiato l’esercito, il quale dopo 
la ritirata da San Germano era molto diminuito di numero, inteso 
per lettere della reina essere in Napoli nata, per la perdita di 
San Germano, sollevazione tale che non vi andando lui si susci- 
terebbe qualche tumulto, vi cavalcò con piccola compagnia, per 
rimediare con la presenza sua a questo pericolo; avendo promesso 
di ritornare a Capua il dì seguente. Ma Gianiacopo da Triulzi, 
al quale commesse la cura di quella città, aveva già occultamente 
chiesto al re di Francia uno araldo per avere facoltà di andare si- 
curo a lui; il quale come fu arrivato, il Triulzio con alcuni genti- 
luomini capuani andò a Calvi, dove il dì medesimo era entrato 
il re, non ostante che per molti altri della terra, disposti a osservare 
la fede a Ferdinando, con altiere parole contradetto gli fusse. A 
Calvi subito introdotto innanzi al re, così armato come era andato, 
parlò in nome de’ capuani e de’ soldati: che vedendo mancate 
le forze di difendersi a Ferdinando, al quale mentre vi era stata 
speranza alcuna avevano servito fedelmente, deliberavano di segui- 
tare la fortuna sua quando fussino accettati con oneste condizioni; 
aggiugnendo che non si diffidava di condurre a lui la persona di 
Ferdinando, purché volesse riconoscerlo come sarebbe conve- 
niente. Alle quali cose il re rispose con gratissime parole accettando 
l’offerte de’ capuani e de’ soldati, e la venuta eziandio di Ferdi- 
nando, pure che e’ sapesse non avere a ritenere parte alcuna ben- 
ché minima del reame di Napoli, ma a ricevere stati e onori nel 
regno di Francia. È dubbio quel che inducesse a tanta trasgres- 
sione' Gianiacopo da Triulzi, capitano valoroso e solito a fare 
professione d’onore. Affermava egli di essere andato con volontà 
di Ferdinando per tentare di comporre le cose sue col re di Francia, 
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dalla quale speranza essendo del tutto escluso, e manifesto non 
si potere più difendere con l’armi il regno di Napoli, gli era pa- 
ruto non solo lecito ma laudabile provedere in uno tempo me- 
desimo alla salute de’ capuani e de’ soldati. Ma altrimenti sen- 
tirono gli uomini comunemente, perché si credette averlo mosso 
il desiderare la vittoria del re di Francia, sperando che occupato 
il regno di Napoli avesse a volgere l’animo al ducato di Milano; 
nella quale città essendo egli nato di nobilissima famiglia, né gli 
parendo avere appresso a Lodovico Sforza, o per il favore immo- 
derato de’ Sanseverini o per altro rispetto, luogo pari alle virtù 
e meriti suoi, si era totalmente alienato da lui: per la quale ca- 
gione molti avevano sospettato che prima, in Romagna, avesse 
confortato Ferdinando a procedere più cautamente che forse qual- 
che volta non consigliavano l’occasioni. 

Ma in Capua, già innanzi al ritorno del Triulzio, ogni cosa 
aveva fatto mutazione:' andato a sacco l’alloggiamento e i cavalli 
di Ferdinando, le genti d’arme cominciate a disperdersi in vari 
luoghi, e Verginio e il conte di Pitigliano con le compagnie loro 
ritiratisi a Nola, città posseduta dal conte per donazione degli 
Aragonesi, avendo prima mandato a chiedere per sé e per le genti 
salvocondotto da Carlo. Ritornava al termine promesso Ferdi- 
nando, avendo, col dare speranza della difesa di Capua, quietati 
secondo il tempo gli animi de’ napoletani, né sapendo quel che 
dopo la partita sua fusse accaduto. Era già vicino a due miglia 
quando, intendendosi il ritorno suo, tutto il popolo per non lo 
ricevere si levò in arme, mandatigli di consiglio comune incontro 
alcuni della nobiltà a significargli che non venisse più innanzi, per- 
ché la città, vedendosi abbandonata da lui, andato il Triulzio 
governatore delle sue genti al re di Francia, saccheggiato da’ sol- 
dati propri l'alloggiamento suo e i cavalli, partitisi Verginio e il 
conte di Pitigliano, dissoluto quasi tutto l’esercito, era stata ne- 
cessitata per la salute propria di cedere al vincitore. Donde Fer- 
dinando, poiché insino con le lacrime ebbe fatta invano instanza 
di essere ammesso, se ne ritornò a Napoli, certo che tutto ’] 
regno seguiterebbe l’esempio de’ capuani: dal quale mossa la città 
d’Aversa, posta tra Capua e Napoli, mandò subito imbasciadori 
a darsi a Carlo. E trattando questo medesimo già manifestamente 
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i napoletani, deliberato l’infelice re di non repugnare all’impeto 
tanto repentino della fortuna, convocati in sulla piazza del Ca- 
stelnuovo, abitazione reale, molti gentiluomini e popolari, usò con 
loro queste parole: — Io posso chiamare in testimonio Dio e tutti 
quegli a’ quali sono stati noti per il passato i concetti miei, che 
io mai per cagione alcuna tanto desiderai di pervenire alla corona 
quanto per dimostrare a tutto il mondo gli acerbi governi" del 
padre e dell’avolo mio essermi sommamente dispiaciuti, e per 
riguadagnare con le buone opere quello amore del quale essi per 
le loro acerbità si erano privati. Non ha permesso l’infelicità della 
casa nostra che io possa ricérre questo frutto molto più onorato 
che l’essere re, perché il regnare depende spesso dalla fortuna 
ma l’essere re che si proponga per unico fine la salute e la felicità 
de’ popoli suoi depende solamente da se medesimo e dalla pro- 
pria virtù. Sono le cose nostre ridotte in angustissimo luogo, e 
potremo più presto lamentarci noi d’avere perduto il reame per 
la infedeltà e poco valore de’ capitani e eserciti nostri che non 
potranno gloriarsi gl’inimici d’averlo acquistato per propria virtù; 
e nondimeno non saremmo privi del tutto di speranza se ancora 
qualche poco di tempo ci sostenessimo, perché e da’ re di Spagna 
e da tutti i principi d’Italia si prepara potente soccorso, essendosi 
aperti gli occhi di coloro i quali non avevano prima considerato 
lo incendio, il quale abbrucia il reame nostro, dovere, se non vi 
proveggono, aggiugnere similmente agli* stati loro; e almeno a 
me non mancherebbe l’animo di terminare insieme il regno e la 
vita con quella gloria che si conviene a uno re giovane, disceso 
per sì lunga successione di tanti re, e all’espettazione che insino 
a ora avete tutti avuta di me. Ma perché queste cose non si pos- 
sono tentare senza mettere la patria comune in gravissimi pe- 
ricoli, sono più tosto contento di cedere alla fortuna, di tenere 
occulta la mia virtù, che, per sforzarmi di non perdere il mio 
regno, essere cagione di effetti contrari a quel fine per il quale 
avevo desiderato di essere re. Consiglio e conforto voi che man- 
diate a prendere accordo col re di Francia, e perché possiate 
farlo senza macula dell’onore vostro, v’assolvo liberamente dal- 
l'omaggio e dal giuramento che pochi dì sono mi faceste; e vi 
ricordo che con l’ubbidienza e con la prontezza del riceverlo vi 


1. gli acerbi governi: i crudeli modi di governare. 2. aggiugnere ... agli: 
attingere... gli. 
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sforziate di mitigare la superbia naturale de’ franzesi. Se i costumi 
barbari vi faranno venire in odio l’imperio loro e desiderare il 
ritorno mio io sarò in luogo da potere aiutare la vostra volontà, 
pronto a esporre sempre la propria vita per voi a ogni pericolo; 
ma se lo imperio loro vi riuscirà benigno, da me non riceverà giam- 
mai questa città né questo reame travaglio alcuno. Consoleran- 
nosi per il vostro bene le miserie mie, e molto più mi consolerà 
se io saprò che in voi resti qualche memoria che io, né primogenito 
regio né re, non ingiuriai mai persona; che in me non si vidde 
mai segno alcuno di avarizia, segno alcuno di crudeltà; che a me 
non hanno nociuto i miei peccati ma quegli de’ padri miei; che 
io sono deliberato di non essere mai cagione che, o per conservare 
il regno o per recuperarlo, abbia a patire alcuno di questo reame; 
che più mi dispiace il perdere la facoltà di emendare i falli del 
padre e dello avolo che il perdere l’autorità e lo stato reale. Ben- 
ché esule e spogliato della patria e del regno mio, mi riputerò 
non al tutto infelice se in voi resterà memoria di queste cose, e una 
ferma credenza che io sarei stato re più presto simile ad Alfonso 
vecchio, mio proavo, che a Ferdinando e a questo ultimo Alfonso. 

Non potette essere che queste parole non fussino udite con 
molta compassione, anzi certo è che a molti commossono le la- 
grime; ma era tanto esoso' in tutto il popolo e quasi in tutta la 
nobiltà il nome de’ due ultimi re, tanto il desiderio de’ franzesi, 
che per questo non si fermò in parte alcuna il tumulto, ma subito 
che esso fu ritirato nel castello, il popolo cominciò a saccheggiare 
le stalle sue, che erano in sulla piazza: la quale indegnità non 
potendo egli sopportare, accompagnato da pochi corse fuori con 
generosità grande a proibirlo; e potette tanto nella città già ri- 
bellata la maestà del nome reale che ciascuno, fermato l’impeto, 
si discostò dalle stalle. Ma ritornato nel castello, e facendo ab- 
bruciare e sommergere le navi le quali erano nel porto, poi che 
altrimenti non poteva privarne gl’inimici, incominciò per qualche 
segno a sospettare che i fanti tedeschi, che in numero cinquecento 
stavano alla guardia del castello, pensassino di farlo prigione: però 
con subito consiglio donò loro le robe che in quello si conserva- 
vano. Le quali mentre che attendono a dividere, egli, avendo 
prima liberati di carcere, eccetto il principe di Rossano e il conte di 
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Popoli, tutti i baroni avanzati” alla crudeltà del padre e dell’avolo, 
uscito del castello per la porta del soccorso, montò in sulle galee 
sottili che l’aspettavano nel porto, e con lui don Federigo e la 
reina vecchia, moglie già dell’avolo, con Giovanna sua figiiuola; 
e seguitato da pochissimi de’ suoi navigò all’isola d'Ischia, detta da- 
gli antichi Enaria, vicina a Napoli a trenta miglia: replicando 
spesso con alta voce, mentre che aveva innanzi agli occhi il pro- 
spetto di Napoli, il versetto del salmo del profeta che contiene 
essere vane le vigilie di coloro che custodiscono la città la quale 
da Dio non è custodita. Ma non se gli rappresentando oramai 
altro che difficoltà, ebbe a fare in Ischia esperienza della sua virtù, 
e della ingratitudine e infedeltà che si scuopre contro a coloro 
i quali sono percossi dalla fortuna; perché non volendo il castel- 
lano della rocca riceverlo se non con uno compagno solo, egli 
come fu dentro se gli gittò addosso con tanto impeto che, con la 
ferocia e con la memoria dell’autorità regia, spaventò in modo 
gli altri, che in potestà sua ridusse subito il castellano e la rocca. 

Per la partita di Ferdinando da Napoli ciascuno cedeva per 
tutto, come a uno impetuosissimo torrente, alla fama sola de’ 
vincitori, e con tanta viltà che dugento cavalli della compagnia 
di Lignì andati a Nola, dove con quattrocento uomini d’arme si 
erano ridotti Verginio e il conte di Pitigliano, gli feceno senza 
ostacolo alcuno prigioni; perché essi, parte confidandosi nel sal- 
vocondotto il quale avevano avviso da i suoi essere stato conceduto 
dal re, parte menati dal medesimo terrore dal quale erano menati 
tutti gli altri, senza contrasto s’arrenderono; donde furno con- 
dotti prigioni alla rocca di Mondracone, e messe in preda tutte 
le genti loro. 

Avevano in questo mezzo trovato Carlo in Aversa gl’imba- 
sciadori napoletani mandati a dargli quella città. A” quali avendo 
conceduto con somma liberalità molti privilegi e esenzioni, en- 
trò il dì seguente, che fu il vigesimo primo di febbraio,* in Napoli, 
ricevuto con tanto plauso e allegrezza d’ognuno che vanamente 
si tenterebbe di esprimerlo, concorrendo con esultazione incredi- 
bile ogni sesso ogni età ogni condizione ogni qualità ogni fazione 
d’uomini, come se fusse stato padre e primo fondatore di quella 
città; né manco degli altri, quegli che, o essi o i maggiori loro, 


1. Rossano Cantelmo, conte di Popoli. 2. avanzati: sopravvissuti. 3. 1495. 
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erano stati esaltati o beneficati dalla casa d'Aragona. Con la quale 
celebrità andato a visitare la chiesa maggiore, fu dipoi, perché 
Castelnuovo si teneva per gl’inimici, condotto a alloggiare in Ca- 
stelcapuano, già abitazione antica de’ re franzesi: avendo con ma- 
raviglioso corso di inaudita felicità, sopra l'esempio ancora di 
Giulio Cesare, prima vinto che veduto; e con tanta facilità che 
e’ non fusse necessario in questa espedizione né spiegare mai 
uno padiglione né rompere mai pure una lancia, e fussino tanto 
superflue molte delle sue provisioni che l’armata marittima, pre- 
parata con gravissima spesa, conquassata dalla violenza del mare 
e trasportata nell’isola di Corsica, tardò tanto ad accostarsi a’ liti 
del reame che prima il re era già entrato in Napoli. Così per le 
discordie domestiche, per le quali era abbagliata la sapienza tanto 
famosa de’ nostri prìncipi, si aliend," con sommo vituperio e de- 
risione della milizia italiana e con gravissimo pericolo e ignominia 
di tutti, una preclara e potente parte d’Italia dallo imperio degli 
italiani allo imperio di gente oltramontana. Perché Ferdinando vec- 
chio, se bene nato in Ispagna, nondimeno, perché insino dalla 
prima gioventù era stato, o re o figliuolo di re, continuamente in 
Italia, e perché non aveva principato in altra provincia, e i figliuoli 
e i nipoti, tutti nati e nutriti a Napoli, erano meritamente ripu- 
tati italiani.” 


I. si alienò: andò in mano straniera. 2.«A causa del suo vizio costitu- 
zionale, della sua contradizione fondamentale, del suo baronaggio che 
non difendeva il sovrano e il popolo, e non s’innalzava al sentimento del 
pubblico bene e a coscienza nazionale, il Regno di Napoli non poteva 
resistere all’urto che gli venisse da una grande potenza, da uno di quei 
forti stati che allora erano giunti a pienezza di formazione», B. CROCE, 
Storia del Regno di Napoli, Bari, 1944, p. 99. 
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I 


MENTRE che queste cose si facevano in Roma e nel reame napo- 
letano, crescevano in altra parte d’Italia le faville d’uno piccolo 
fuoco, destinato a partorire alla fine grandissimo incendio in danno 
di molti, ma principalmente contro a colui che per troppa cupidità 
di dominare l’avesse suscitato e nutrito. Perché, ancoraché il re di 
Francia si fusse convenuto in Firenze, che tenendo lui Pisa insino 
all'acquisto di Napoli, la giurisdizione e l’entrate appartenessino 
a’ fiorentini, nondimeno, partendosi da Firenze, non aveva lasciato 
provisione, o posto ordine alcuno, per la osservanza di tale pro- 
messa; in modo che i pisani, a’ quali inclinava il favore del com- 
missario e de’ soldati lasciati dal re alla guardia di quella città, 
deliberati di non ritornare più sotto il dominio fiorentino, ave- 
vano cacciati gli ufficiali e tutti i fiorentini che v’erano rimasti, 
alcuni n’aveano incarcerati, occupate le robe e tutti i beni loro, e 
confermata totalmente con le dimostrazioni e con l’opere la ri- 
bellione. Nella quale per potere perseverare non solo mandorono 
imbasciadori al re, da poi che fu partito da Firenze, che difendes- 
sino la causa loro, ma disposti a fare ogni opera per ottenere aiuto 
da ciascuno, ne mandorono, incontinente” che furno ribellati, a 
Siena e a Lucca; le quali città, essendo inimicissime al nome 
fiorentino, non potevano con animi più allegri la pisana ribellione 
avere udito, e perciò insieme gli proveddono di qualche quantità 
di danari, e i sanesi vi mandorono subito alcuni cavalli. Tentorono 
medesimamente i pisani, mandati oratori a Vinegia, l'animo di 
quel senato; dal quale, benché ricevuti benignamente, non ripor- 
torono speranza alcuna. Ma il principale fondamento facevano nel 
duca di Milano, perché non dubitavano che, sì come era stato 
autore della loro ribellione, sarebbe disposto a mantenergli; il 
quale, benché a’ fiorentini dimostrasse altrimenti, attese in segreto a 
mettere loro animo con molti conforti e offerte, e persuase occul- 
tamente a’ genovesi che provedessino i pisani d’armi e di muni- 
zioni, e che mandassino uno commissario in Pisa e trecento fanti. 


1. Lodovico il Moro. 2. incontinente: appena. 3. Il Guicciardini ha già 
accennato più volte alle mire di Lodovico il Moro su Pisa; cfr. più so- 


pra, p. 453. 
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I quali, per la inimicizia grande che avevano co’ fiorentini, nata dal 
dispiacere che ebbono dell’acquisto di Pisa, e quando poi com- 
perorono, a tempo di Tommaso Fregoso loro doge, il porto di 
Livorno il quale essi possedevano, e accresciuta ultimamente 
quando i fiorentini tolsono loro Pietrasanta e Serezana, non solo 
furono pronti a queste cose, ma avevano già occupata la maggiore 
parte delle terre le quali i fiorentini nella Lunigiana possedevano, 
e già sotto pretesto d’una lettera regia, ottenuta per la restituzione 
di certi beni confiscati, nelle cose di Pietrasanta si intromettevano. 
Delle quali azioni querelandosi i fiorentini a Milano, il duca rispon- 
deva non essere in sua potestà, secondo i capitoli che aveva co’ 
genovesi, di proibirle, e sforzandosi di sodisfare loro con le pa- 
role e dando varie speranze, non cessava d’operare co’ fatti tutto 
il contrario; come quello che sperava, non si recuperando Pisa 
per i fiorentini, avere facilmente a ridurla sotto il suo dominio, 
il che per la qualità della città e per l'opportunità del sito arden- 
tissimamente desiderava: cupidità non nuova in lui ma incomin- 
ciata insino quando, cacciato da Milano poco dopo la morte di 
Galeazzo suo fratello, per sospetto che ebbe di lui madonna Bona 
madre e tutrice del piccolo duca, vi stette confinato molti mesi. 
Stimolavalo oltre a questo la memoria che Pisa, innanzi venisse in 
potestà de’ fiorentini, era stata dominata da Giovan Galeazzo Vi- 
sconte primo duca di Milano; per il che e stimava essergli glo- 
rioso recuperare quel che era stato posseduto da’ suoi maggiori 
e gli pareva potervi pretendere colore di ragione," come se a Gio- 
van Galeazzo non fusse stato lecito lasciare per testamento, in 
pregiudicio de’ duchi di Milano suoi successori, a Gabrielmaria 
suo figliuolo naturale Pisa, acquistata da sé ma con le pecunie 
e con le forze del ducato di Milano. Né contenti i pisani d’avere 
levato la città dalla ubbidienza de’ fiorentini attendevano a occu- 
pare le terre del contado di Pisa; le quali quasi tutte seguitando, 
come quasi sempre fanno i contadi, l’autorità della città, riceve- 
rono ne’ primi dì della ribellione i loro commissari, non si oppo- 
nendo da principio i fiorentini, occupati, insino non composono 
col re, in pensieri più gravi, e aspettando, dopo la partita sua di 
Firenze, che il re, obligato con sì publico e solenne giuramento, 
vi provedesse. Ma poiché da lui si differiva il rimedio," mandatavi 


1. colore di ragione: giustificazione giuridica. 2. rimedio: riparazione. 


STORIA D’ITALIA 479 


gente, recuperorno, parte per forza parte per accordo, tutto quello 
che era stato occupato, eccetto Cascina, Buti e Vicopisano: nelle 
quali terre i pisani, non essendo potenti a resistere per tutto, 
avevano ristrette! le forze loro. 

Né a Carlo in secreto era molesto il procedere de’ pisani, la 
causa de’ quali aveva fautori scopertamente molti de’ suoi, indotti 
alcuni da pietà, per la impressione già fatta in quella corte che 
e’ fussino stati dominati acerbamente, altri per opporsi al cardinale 
di San Malò il quale si dimostrava favorevole a’ fiorentini; e 
sopra tutti il siniscalco di Belcari, corrotto con danari da’ pisani, 
ma molto più perché, malcontento dell’essersi augumentata troppo 
la grandezza del cardinale, cominciava, secondo le variazioni delle 
corti, a essere discordante da lui, per la medesima ambizione 
per la quale, per avere compagnia a sbattere gli altri, l’aveva 
prima fomentato: e questi, non avendo rispetto a quello che con- 
venisse all’onore e alla fede di tanto re, dimostravano essergli più 
utile tenere i fiorentini in questa necessità e conservare Pisa in 
quello stato, almeno insino a tanto che avesse acquistato il regno 
di Napoli. Le persuasioni de’ quali prevalendo appresso a lui, 
e però sforzandosi di nutrire l’una parte e l’altra con speranze 
varie, introdusse, mentre era in Roma, gl’imbasciadori de’ fioren- 
tini a udire in presenza sua le querele che gli facevano i pisani; 
per i quali parlò Burgundio Lolo, cittadino di Pisa, avvocato con- 
cistoriale nella corte di Roma, lamentandosi acerbissimamente, i 
pisani essere stati tenuti ottantotto anni in sì iniqua e atroce ser- 
vitù che in quella città, la quale aveva già con molte nobilissime 
vittorie disteso lo imperio suo insino nelle parti dell'Oriente, e la 
quale era stata delle più potenti e più gloriose città di tutta Italia, 
fusse, per la crudeltà e avarizia de’ fiorentini, condotta all’ultima 
desolazione. Essere Pisa quasi vota d’abitatori, perché la maggiore 
parte de’ cittadini, non potendo tollerare sì aspro giogo, l’aveva 
spontaneamente abbandonata; il consiglio de’ quali essere stato 
prudentissimo, avere dimostrato? le miserie di coloro i quali v’aveva 
ritenuti l'amore della patria, perché per l’acerbe esazioni del pu- 
blico e per le rapine insolenti de’ privati fiorentini erano rimasti 
spogliati di quasi tutte le sostanze; né avere più modo alcuno 
di sostentarsi, perché con inaudita empietà e ingiustizia si proi- 


1. ristrette: concentrate. 2. il consiglio... dimostrato: che la decisione loro 
era stata accorta l’avevan dimostrato . .. 
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biva loro il fare mercatanzie, l’esercitare arti di alcuna sorte ec- 
cetto le meccaniche, non essere ammessi a qualità alcuna d’ufficio 
d’amministrazioni nel dominio fiorentino, eziandio di quelle le 
quali alle persone straniere si concedevano. Già incrudelirsi da’ 
fiorentini contro alla salute e le vite loro; avendo, per spegnere 
in tutto le reliquie de' pisani, fatto intermettere la cura di mante- 
nere gli argini e i fossi del contado di Pisa, conservata sempre dai 
pisani antichi con esattissima diligenza, perché altrimenti era im- 
possibile che per la bassezza del paese, offeso immoderatamente 
dalle acque, ogn’anno non fussino sottoposti a gravissime infer- 
mità. Per queste cagioni cadere per tutto in terra le chiese e i 
palagi e tanti nobili edifici publichi e privati, edificati con magnifi- 
cenza e bellezza inestimabile da’ maggiori loro. Non essere vergo- 
gna alle città preclare se dopo il corso di molti secoli cadevano 
finalmente in servitù, perché era fatale che tutte le cose del mondo 
fussino sottoposte alla corruzione; ma la memoria della nobiltà 
e della grandezza loro dovere più presto generare nella mente de’ 
vincitori compassione che accrescere acerbità e asprezza, massime 
che ciascuno aveva a considerare, potere anzi dovere, a qualche 
tempo, accadere a sé quel medesimo fine che è destinato che 
accaggia a tutte le città e a tutti gl’imperi. Non restare a’ pisani 
più cosa alcuna dove potesse distendersi più la empietà e appetito 
insaziabile de’ fiorentini, ed essere impossibile sopportare più tante 
miserie; e perciò avere tutti unitamente determinato d’abbandonare 
prima la patria, d’abbandonare prima la vita, che ritornare sotto 
sì iniquo, sotto sì empio dominio. Pregare il re con le lacrime, 
le quali egli s'immaginasse essere lacrime abbondantissime di tutto 
il popolo pisano prostrato miserabilmente innanzi a’ suoi piedi, 
che si ricordasse con quanta pietà e giustizia avesse restituita a’ 
pisani la libertà usurpata ingiustissimamente; che, come costante 
e magnanimo principe, conservasse il beneficio fatto loro, eleg- 
gendo' più tosto d’avere il nome di padre e di liberatore di quella 
città che, rimettendogli in tanto pestifera servitù, diventare mi- 
nistro della rapacità e della immanità? de’ fiorentini. Alle quali accu- 
sazioni con non minore veemenza rispose Francesco Soderini, 
vescovo di Volterra, il quale fu poi cardinale, uno degli oratori 
de’ fiorentini, dimostrando il titolo? della sua republica essere 


1. eleggendo: scegliendo. 2. Più sopra il Guicciardini aveva scritto: «po- 
teva parlarsi di immanità ancor più che di ferocia». 3. il titolo: la pretesa. 


STORIA D’ITALIA 481 


giustissimo, perché avevano, insino nell’anno mille quattrocento 
quattro, comperato Pisa da Gabriel Maria Visconte legittimo si- 
gnore; dal quale non prima stati messi in possessione, i pisani 
avernegli violentemente spogliati; e però essere stato necessario 
cercare di ricuperarla con lunga guerra, della quale non era stato 
manco felice il fine che fusse stata giusta la cagione, né manco 
gloriosa la pietà de’ fiorentini che la vittoria: conciossiaché, avendo 
avuta occasione di lasciare morire per se stessi i pisani consumati 
dalla fame, avessino, per rendere loro gli spiriti ridotti all’ultime 
estremità, nell’entrare con l’esercito in Pisa, condotto seco mag- 
giore quantità di vettovaglia che d’armi. Non avere in tempo al- 
cuno la città di Pisa ottenuto grandezza in terra ferma, anzi, non 
avendo mai, non ch’altro, potuto dominare Lucca città tanto vi- 
cina, essere stata sempre rinchiusa in angustissimo territorio; e 
la potenza marittima essere stata breve, perché per giusto giudicio 
di Dio, concitato per molte loro iniquità e scelerate operazioni, 
e per le lunghe discordie civili e inimicizie tra essi medesimi, era, 
molt’anni prima che fusse venduta a’ fiorentini, caduta d’ogni gran- 
dezza e di ricchezze e d’abitatori, e diventata tanto debole che e’ 
fusse riuscito a ser Iacopo d’Appiano, notaio ignobile del con- 
tado di Pisa, di farsene signore, e dopo averla dominato più anni 
lasciarla ereditaria a’ figliuoli. Né importare il dominio di Pisa a’ 
fiorentini se non per l’opportunità del sito e per la comodità del 
mare, perché l’entrate le quali se ne traevano erano di piccola 
considerazione, essendo le esazioni sì leggiere che di poco sopra- 
vanzavano alle spese che per necessità vi si facevano; con tutto 
che la più parte si riscotesse da’ mercatanti forestieri, e per bene- 
ficio del porto di Livorno. Né essere, circa le mercatanzie arti e 
uffici, legati i pisani con altre leggi che fussino legate l’altre città 
suddite de’ fiorentini; le quali, confessando essere governate con 
imperio moderato e mansueto, non desideravano mutare signore, 
perché non avevano quella alterigia e ostinazione la quale era na- 
turale a’ pisani, né anche quella perfidia che in loro era tanto 
notoria che fusse celebrata per antichissimo proverbio di tutta 
la Toscana. E se quando i fiorentini acquistorono Pisa molti pisani 
spontaneamente e subito se ne partirono, essere proceduto dalla 
superbia loro, impaziente ad accomodare l’animo alle forze pro- 
prie e alla fortuna, non per colpa de’ fiorentini, i quali gli avevano 
retti con giustizia e con mansuetudine, e trattati talmente che sotto 
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loro non era Pisa diminuita né di ricchezze né d’uomini; anzi avere 
con grandissima spesa ricuperato da’ genovesi il porto di Livorno, 
senza il quale porto quella città era restata abbandonata d’ogni 
comodità ed emolumento: e con l’introdurvi lo studio publico di 
tutte le scienze e con molt’altri modi, ed eziandio col fare conti- 
nuare diligentemente la cura de’ fossi, essersi sempre sforzati di 
farla frequente d’abitatori. La verità delle quali cose era sì mani- 
festa che con false lamentazioni e calunnie oscurare non si poteva. 
Essere permesso a ciascuno il desiderare di pervenire a migliore 
fortuna, ma dovere anche ciascuno pazientemente tollerare quello 
che la sorte sua gli ha dato; altrimenti confondersi tutte le signorie 
e tutti gl’imperi, se a ciascuno che è suddito fusse lecito il cercare 
di diventare libero.' Né riputare necessario a’ fiorentini l’affa- 
ticarsi per persuadere a Carlo, cristianissimo re di Francia, quel 
che appartenesse a lui di fare; perché, essendo re sapientissimo 
e giustissimo, si rendevano certi non si lascerebbe sollevare da 
querele e calunnie tanto vane e si ricorderebbe da se stesso quel 
ch’avesse promesso innanzi che l’esercito suo fusse ricevuto in 
Pisa, quel che sì solennemente avesse giurato in Firenze; consi- 
derando che quanto un re è più potente e maggiore, tanto gli è 
più glorioso l’usare la sua potenza per conservazione della giu- 
stizia e della fede. 

Appariva manifestamente che da Carlo erano con più benigni 
orecchi uditi i pisani,” e che per beneficio loro desiderava che, 
durante la guerra di Napoli, l’offese tra tutte due le parti si so- 
spendessino, o che i fiorentini consentissino che il contado tutto si 
tenesse da lui, affermando che, acquistato che avesse Napoli, met- 
terebbe subito a esecuzione le cose convenute in Firenze; il che i 
fiorentini, essendo già sospette loro tutte le parole del re, costan- 
temente recusavano, ricercandolo con grande instanza dell’osser- 
vanza delle promesse. A” quali per mostrare di sodisfare, ma vera- 
mente per fare opera d’avere da loro innanzi al tempo debito i 
settantamila ducati promessigli, mandò, nel tempo medesimo partì 


1. Quest'ultima parte del discorso del Soderini è particolarmente im- 
portante, ché mostra aperto e chiaro il pensiero del Guicciardini su un 
problema che supera di molto la questione di Pisa: noi possiamo intendere 
attraverso quelle frasi la vera natura del «conservatorismo » dello storico. 
2. Cfr. più sopra, nello stesso capitolo, quanto lo storico ha detto sui 
motivi e sugli interessi che agivano nell’atteggiamento di Carlo VIII in- 
nanzi alla questione di Pisa. 
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da Roma, il cardinale di San Malò a Firenze, simulando co’ 
fiorentini di mandarlo per sodisfare alle dimande loro; ma in se- 
greto gli ordinò che, pascendogli di speranza insino che gli des- 
sino i danari, lasciasse finalmente le cose nel grado medesimo: 
della quale fraude se bene i fiorentini avessino non piccola dubi- 
tazione, nondimeno gli pagorono quarantamila ducati, de’ quali il 
termine era propinquo; ed egli, ricevuto che gli ebbe, andato a 
Pisa, promettendo di restituire i fiorentini nella possessione della 
città, se ne ritornò senza avere fatto effetto alcuno; scusandosi 
d’avere trovato i pisani sì pertinaci che l’autorità non era stata 
sufficiente a disporgli, né avere potuto costrignergli, perché dal 
re non aveva ricevuta questa commissione, né a sé, che era sa- 
cerdote, essere stato conveniente pigliare deliberazione alcuna della 
quale avesse a nascere effusione di sangue cristiano. Fornì nondi- 
meno di nuove guardie la cittadella nuova," e arebbe fornito la 
vecchia se glien’avessino consentito i pisani: i quali crescevano 
ogni dì d’animo e di forze, perché il duca di Milano, giudicando 
essere necessario che in Pisa fusse maggiore presidio e un con- 
dottiere di qualche esperienza e valore, v’aveva, benché coprendosi, 
con le solite arti, del nome de’ genovesi, mandato Lucio Mal- 
vezzo con nuove genti. Né recusando occasione alcuna di fo- 
mentare le molestie de’ fiorentini, acciocché fussino più impediti 
a offendere i pisani, condusse Iacopo d’Appiano signore di Piom- 
bino e Giovanni Savello, a comune co’ sanesi, per dare loro animo 
a sostenere Montepulciano; la quale terra essendosi nuovamente 
ribellata da’ fiorentini a’ sanesi, era stata accettata da loro senza 
rispetto della confederazione che avevano insieme. 


Il 


Né erano in questo tempo i fiorentini in minore ansietà e trava- 
glio per le cose intestine; perché, per riordinare il governo della 
republica, avevano, subito dopo la partita da Firenze del re, nel 
parlamento, che secondo gli antichi costumi loro è una congrega- 
zione della università de’ cittadini* in sulla piazza del palagio 


1. Si ricorda che questa, la più importante delle due, era stata occupata 
dai francesi e la cittadella vecchia dai pisani: il card. Brigonnet tenta di 
giocare non solo i fiorentini ma anche i pisani, sforzandosi di rafforzare 
i francesi a Pisa. 2. università de' cittadini: di tutti i cittadini. 
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publico, i quali con voci scoperte' deliberano sopra le cose pro- 
poste dal sommo magistrato, costituita una specie di reggimento 
che, sotto nome di governo popolare, tendeva in molte parti più 
alla potenza di pochi che a partecipazione universale. La qual 
cosa essendo molesta a molti che s’avevano proposta nell'animo 
maggiore larghezza, e concorrendo al medesimo privata ambizione 
di qualche principale cittadino, era stato necessario trattare di 
nuovo della forma del governo. Della quale consultandosi un giorno 
tra i magistrati principali e gli uomini di maggiore riputazione, 
Pagol Antonio Soderini, cittadino savio e molto stimato, parlò, 
secondo che si dice, così: 

— E’ sarebbe certamente, prestantissimi cittadini, molto facile 
a dimostrare che, ancora che da coloro che hanno scritto delle 
cose civili il governo popolare sia manco lodato che quello di uno 
principe e che il governo degli ottimati, nondimeno, che per essere 
il desiderio della libertà desiderio antico e quasi naturale in que- 
sta città, e le condizioni de’ cittadini proporzionate all’egualità, 
fondamento molto necessario de’ governi popolari, debba essere 
da noi preferito senza alcuno dubbio a tutti gli altri: ma sarebbe 
superflua questa disputa, poi che in tutte le consulte di questi dì 
si è sempre con universale consentimento determinato che la città 
sia governata col nome e con l’autorità del popolo. Ma la diversità 
de’ pareri nasce, che alcuni nell’ordinazione* del parlamento si 
sono accostati volentieri a quelle forme di republica con le quali 
sì reggeva questa città innanzi che la libertà sua fusse oppressa 
dalla famiglia de’ Medici;* altri, nel numero de’ quali confesso 
di essere io, giudicando il governo così ordinato avere in molte 
cose più tosto nome che effetti di governo popolare, e spaventati 
dagli accidenti che da simili governi spesse volte resultorono, 
desiderano una forma più perfetta, e per la quale si conservi la 
concordia e la sicurtà de’ cittadini, cosa che né secondo le ragioni 
né secondo l’esperienza del passato si può sperare in questa città 
se non sotto uno governo dependente in tutto dalla potestà del 
popolo ma che sia ordinato e regolato debitamente: il che consiste 
principalmente in due fondamenti. Il primo è che tutti i magistrati 
e uffici, così per la città come per il dominio, siano distribuiti, 
tempo per tempo, da uno consiglio universale di tutti quegli che 


I. con voci scoperte: in piena libertà di opinione. 2. nell’ordinazione: nel- 
la costituzione. 3. Vale a dire un governo molto ristretto. 
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secondo le leggi nostre sono abili a partecipare del governo; senza 
l'approvazione del quale consiglio leggi nuove non si possino de- 
liberare. Così non essendo in potestà di privati cittadini, né d’al- 
cuna particolare cospirazione o intelligenza, il distribuire le degnità 
e le autorità, non ne sarà escluso alcuno né per passione né a bene- 
placito d’altri, ma si distribuiranno secondo le virtù e secondo i 
meriti degli uomini; e però bisognerà che ciascuno si sforzi, con 
le virtù co’ costumi buoni col giovare al publico e al privato, 
aprirsi la via agli onori; bisognerà che ciascuno s’astenga da’ vizi, 
dal nuocere ad altri, e finalmente da tutte le cose odiose nelle città 
bene instituite: né sarà in potestà d’uno o di pochi, con nuove 
leggi o con l'autorità d’un magistrato, introdurre altro governo, 
non si potendo alterare questo se non di volontà del consiglio 
universale. Il secondo fondamento principale è che le deliberazioni 
importanti, cioè quelle che appartengano alla pace e alla guerra, 
alla esaminazione di leggi nuove, e generalmente tutte le cose 
necessarie alla amministrazione d’una città e dominio tale, si 
trattino da’ magistrati preposti particolarmente a questa cura, e da 
uno consiglio più scelto di cittadini esperimentati e prudenti che 
si deputi dal consiglio popolare; perché non cadendo nello in- 
telletto d’ognuno la cognizione’ di queste faccende, bisogna sieno 
governate da quegli che n’hanno la capacità; e ricercando spesso 
prestezza o secreto, non si possono né consultare né deliberare 
con la moltitudine. Né è necessario alla conservazione della libertà 
che le cose tali si trattino in numeri molto larghi, perché la li- 
bertà rimane sicura ogni volta che la distribuzione de’ magistrati 
e la deliberazione delle leggi nuove dependino dal consentimento 
universale. Proveduto adunque a queste due cose, resta ordinato 
il governo veramente popolare, fondata la libertà della città, stabi- 
lita la forma laudabile e durabile della republica.* Perché molte 
altre cose, che tendono a fare il governo del quale si parla più 
perfetto, è più a proposito differire ad altro tempo, per non con- 
fondere tanto in questi princìpi le menti degli uomini, sospettosi per 
la memoria della tirannide passata, e i quali, non assuefatti a 
trattare governi liberi, non possono conoscere interamente quello 
che sia necessario ordinare alla conservazione della libertà: e sono 


I. cognizione: competenza a giudicare. 2. Questo che il Guicciardini fa 
caldeggiare dal Soderini è, in certo modo, il «buon governo» tratteggiato 
da Bernardo del Nero nel secondo libro del Dialogo. 
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cose che, per non essere tanto sostanziali, si differiscono sicura- 
mente a più comodo tempo e a migliore occasione. Ameranno 
ogni dì più i cittadini questa forma di republica, ed essendo per la 
esperienza ogni dì più capaci della verità, desidereranno che il 
governo continuamente sia limato e condotto alla intera perfe- 
zione: e in questo mezzo si sostenterà mediante i due fondamenti 
sopradetti.' I quali quanto sia facile ordinare, e quanto frutto parto- 
rischino, non solo si può dimostrare con molte ragioni ma eziandio 
apparisce chiarissimamente per l'esempio. Perché il reggimento de’ 
viniziani, se bene è proprio de’ gentil’uomini, non sono però i 
gentil’uomini altro che cittadini privati, e tanti in numero e di 
sì diverse condizioni e qualità che egli non si può negare che 
e’ non partecipi molto del governo popolare, e che da noi non 
possa essere imitato in molte parti; e nondimeno è fondato prin- 
cipalmente in su queste due basi, in sulle quali quella republica, 
conservata per tanti secoli insieme con la libertà l’unione e la 
concordia civile, è salita in tanta gloria e grandezza. Né è proce- 
duta dal sito, come molti credono, l’unione de’ viniziani, perché 
e in quel sito potrebbono essere, e sono state qualche volta, di- 
scordie e sedizioni, ma dall’essere la forma del governo sì bene 
ordinata e bene proporzionata a se medesima che per necessità 
produce effetti sì preziosi e ammirabili.®? Né ci debbono manco 
muovere gli esempli nostri che gli alieni, ma considerandogli per 
il contrario: perché il non avere mai la città nostra avuto forma 
di governo simile a questo è stato causa che sempre le cose nostre 
sono state sottoposte a sì spesse mutazioni, ora conculcate dalla 
violenza delle tirannidi ora lacerate dalla discordia ambiziosa e 
avara di pochi, ora conquassate dalla licenza sfrenata della moltitu- 
dine; e dove le città furono edificate per la quiete e felice vita 
degli abitatori, i frutti de’ nostri governi le nostre felicità i nostri 
riposi sono stati le confiscazioni de’ nostri beni, gli esili, le deca- 
pitazioni de’ nostri infelici cittadini. Non è il governo introdotto 
nel parlamento diverso da quegli che altre volte sono stati in questa 
città, i quali sono stati pieni di discordie e di calamità, e dopo 
infiniti travagli publici e privati hanno finalmente partorito le ti- 
rannide; perché non per altro che per queste cagioni oppresse, ap- 


1. Anche questo concetto dell’autoperfezionarsi di un governo è enun- 
ciato da Bernardo nel Dialogo. 2. Metti a fronte queste proposizioni sui 
veneziani con quelle del Dialogo (pp. 268-70 e 296-7). 
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presso a’ nostri antichi, la libertà il duca di Atene, non per altro 
l’oppresse ne’ tempi seguenti Cosimo de’ Medici. Né si debbe 
averne ammirazione: perché, come la distribuzione de’ magistrati 
e la deliberazione delle leggi non hanno bisogno quotidianamente 
del consenso comune ma dependono dall’arbitrio di numero mi- 
nore, allora, intenti i cittadini non più al beneficio publico ma a 
cupidità e fini privati, sorgono le sette e le cospirazioni partico- 
lari, alle quali sono congiunte le divisioni di tutta la città, peste 
e morte certissima di tutte le republiche e di tutti gli imperi.' 
Quanto è adunque maggiore prudenza fuggire quelle forme di 
governo le quali, con le ragioni e con l’esempio di noi medesimi, 
possiamo conoscere perniciose! e accostarsi a quelle le quali, con 
le ragioni e con l’esempio d’altri, possiamo conoscere salutifere e 
felici! Perché io dirò pure, sforzato dalla verità, questa parola: che 
nella città nostra, sempre, un governo ordinato in modo che pochi 
cittadini vi abbino immoderata autorità sarà un governo di pochi 
tiranni; i quali saranno tanto più pestiferi d’un tiranno solo quanto 
il male è maggiore e nuoce più quanto più è moltiplicato, e, se non 
altro, non si può, per la diversità de’ pareri e per l'ambizione e 
per le varie cupidità degli uomini, sperarvi concordia lunga: e la 
discordia, perniciosissima in ogni tempo, sarebbe più perniciosa 
in questo, nel quale voi avete mandato in esilio un cittadino tanto 
potente, nel quale voi siete privati d’una parte tanto importante 
del vostro stato, nel quale Italia, avendo nelle viscere eserciti fo- 
restieri, è tutta in gravissimi pericoli. Rare volte, e forse non mai, 
è stato assolutamente in potestà di tutta la città ordinare se mede- 
sima ad arbitrio suo: la quale potestà poiché la benignità di Dio 
v’ha conceduta, non vogliate, nocendo sommamente a voi stessi 
e oscurando in eterno il nome della prudenza fiorentina, perdere 
l'occasione di fondare un reggimento libero, e sì bene ordinato 
che non solo, mentre che e’ durerà, faccia felici voi ma possiate 
promettervene la perpetuità; e così lasciare ereditario a’ figliuoli 
e a’ discendenti vostri tale tesoro e tale felicità, che giammai né 
noi né 1 passati nostri l’hanno posseduta o conosciuta. 

Queste furono le parole di Pagolantonio. Ma in contrario Gui- 


1. La polemica contro le discordie torna troppo frequentemente nel Guic- 
ciardini perché si debbano far dei rimandi; cfr., comunque, Considerazio- 


ni, 1, 4 (più sopra, pp. 334-5). 
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dantonio Vespucci, giureconsulto famoso e uomo di ingegno e 
destrezza singolare, parlò così: 

— Se il governo ordinato, prestantissimi cittadini, nella forma 
proposta da Paolantonio Soderini producesse sì facilmente i frutti 
che si desiderano, come facilmente si disegnano, arebbe certamente 
il gusto molto corrotto chi altro governo nella patria nostra desi- 
derasse. Sarebbe perniciosissimo cittadino chi non amasse som- 
mamente una forma di republica nella quale le virtù i meriti e 
il valore degli uomini fussino sopra tutte l’altre cose riconosciuti 
e onorati. Ma io non conosco già come si possa sperare che uno 
reggimento collocato totalmente nella potestà del popolo abbia a 
essere pieno di tanti beni. Perché io so pure che la ragione insegna, 
che l’esperienza lo dimostra e l’autorità de’ valent'uomini lo con- 
ferma, che in tanta moltitudine non si truova tale prudenza tale 
esperienza tale ordine per il quale promettere ci possiamo che i 
savi abbino a essere anteposti agli ignoranti, i buoni a’ cattivi, gli 
esperimentati a quegli che non hanno mai maneggiato faccenda 
alcuna. Perché, come da uno giudice incapace e imperito non si 
possono aspettare sentenze rette così da uno popolo che è pieno 
di confusione e di ignoranza non si può aspettare, se non per caso, 
elezione o deliberazione prudente o ragionevole.' E quello che ne’ 
governi publici gli uomini savi, né intenti ad alcuno altro negozio, 
possono appena discernere, noi crediamo che una moltitudine ine- 
sperta imperita composta di tante varietà d’ingegni di condizioni 
e di costumi, e tutta dedita alle sue particolari faccende, possa di- 
stinguere e conoscere? Senza che, la persuasione immoderata che 
ciascuno arà di se medesimo gli desterà tutti alla cupidità degli 
onori, né basterà agli uomini nel governo popolare godere i frutti 
onesti della libertà, ché aspireranno tutti a’ gradi principali, e a 
intervenire nelle deliberazioni delle cose più importanti e più dif- 
ficili; perché in noi manco che in alcuna altra città regna la mode- 
stia del cedere a chi più sa, a chi più merita. Ma persuadendoci 
che di ragione tutti, in tutte le cose, dobbiamo essere eguali, si 
confonderanno, quando sarà in facoltà della moltitudine, i luoghi 
della virtù e del valore; e questa cupidità distesa nella maggiore 
parte farà potere più quegli che manco sapranno o manco merite- 
ranno, perché essendo molto più numero aranno più possanza, in 


1. Anche questo del popolo «pieno di confusione e di ignoranza» è tema 
caro al Guicciardini: cfr., tra l’altro, Ricordi, 140. 
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uno stato ordinato in modo che i pareri s’annoverino non si pesino. 
Donde che certezza arete voi che, contenti della forma la quale 
introdurrete al presente, non disordinino presto i modi, pruden- 
temente pensati, con nuove invenzioni e con leggi imprudenti? 
alle quali gli uomini savi non potranno resistere. E queste cose 
sono in ogni tempo pericolose in un governo tale, ma saranno 
molto più ora, perché è natura degli uomini, quando si partono 
da uno estremo nel quale sono stati tenuti violentemente, correre 
volonterosamente, senza fermarsi nel mezzo, all’altro estremo. Così 
chi esce da una tirannide, se non è ritenuto, si precipita a una sfre- 
nata licenza; la quale anche si può giustamente chiamare tiran- 
nide, perché e un popolo è simile a un tiranno quando dà a chi 
non merita, quando toglie a chi merita, quando confonde i gradi 
e le distinzioni delle persone; ed è forse tanto più pestifera la sua 
tirannide quanto è più pericolosa l'ignoranza, perché non ha né 
peso né misura né legge che la malignità, che pure si regge con 
qualche regola con qualche freno con qualche termine. Né vi 
muova l’esempio de’ viniziani, perché in loro e il sito fa qualche 
momento e la forma del governo inveterata fa molto, e le cose vi 
sono ordinate in modo che le deliberazioni importanti sono più 
in potestà di pochi che di molti; e gl’ingegni loro, non essendo per 
natura forse così acuti come sono gli ingegni nostri, sono molto 
più facili a quietarsi e a contentarsi. Né si regge il governo vini- 
ziano solamente con quegli due fondamenti i quali sono stati con- 
siderati, ma alla perfezione e stabilità sua importa molto lo esservi 
uno doge perpetuo, e molte altre ordinazioni, le quali chi volesse 
introdurre in questa repubblica arebbe infiniti contradittori; per- 
ché la città nostra non nasce al presente, né ha ora la prima volta 
la sua instituzione. Però, repugnando spesso alla utilità comune 
gli abiti inveterati, e sospettando gli uomini che sotto colore della 
conservazione della libertà si cerchi di suscitare nuova tirannide, 
non sono per giovargli facilmente i consigli sani; così come in 
uno corpo infetto e abbondante di pravi umori non giovano le 
medicine come in uno corpo purificato. Per le quali cagioni, ‘e 
per la natura delle cose umane, che comunemente declinano al 
peggio, è da temere che quello che sarà in questo principio ordi- 
nato imperfettamente, in progresso di tempo in tutto si disordini, 
più che da sperare che o col tempo o con le occasioni si riduca 
alla perfezione. Ma non abbiamo noi gli esempli nostri senza cer- 


490 FRANCESCO GUICCIARDINI 


care di quegli d'altri? ché mai il popolo ha assolutamente gover- 
nata questa città che ella non si sia piena di discordie, che ella 
non si sia in tutto conquassata, e finalmente che lo stato non abbia 
presto avuto mutazione: e se pure vogliamo ricercare per gli esempli 
d'altri, perché non ci ricordiamo noi che il governo totalmente po- 
polare fece in Roma tanti tumulti che se non fusse stata la scienza 
e la prontezza militare sarebbe stata breve la vita di quella repu- 
blica? perché non ci ricordiamo noi che Atene, floridissima e po- 
tentissima città, non per altro perdé l’imperio suo, e poi cadde in 
servitù di suoi cittadini e di forestieri, che per disporsi le cose 
gravi con le deliberazioni della moltitudine? Ma io non veggo per 
quale cagione si possa dire che nel modo introdotto nel parlamento 
non si ritruovi interamente la libertà, perché ogni cosa è riferita. 
alla disposizione de’ magistrati, i quali non sono perpetui ma si 
scambiano, né sono eletti da pochi: anzi, approvati da molti, hanno, 
secondo l’antica consuetudine della città, a essere rimessi ad arbi- 
trio della sorte: però, come possono essere distribuiti per sette o 
per volontà di cittadini particolari? Aremo bene maggiore certezza 
che le faccende più importanti saranno esaminate e indiritte' dagli 
uomini più savi più pratichi e più gravi, i quali le governeranno 
con altro ordine con altro segreto con altra maturità che non fa- 
rebbe il popolo, incapace delle cose, e talvolta, quando manco bi- 
sogna, profusissimo nello spendere, talvolta ne’ maggiori bisogni 
tanto stretto che spesso, per piccolissimo risparmio, incorre in 
gravissime spese e pericoli. È importantissima, come ha detto Pa- 
golantonio, la infermità d’Italia, e particolarmente quella della pa- 
tria nostra: però che imprudenza sarebbe, quando bisognano i 
medici più periti e più esperti, rimettersi in quegli che hanno mi- 
nore perizia ed esperienza. È da considerare in ultimo che in mag- 
giore quiete manterrete il popolo vostro, più facilmente lo condur- 
rete alle deliberazioni salutifere a se stesso e al bene universale, 
dandogli moderata parte e autorità; perché rimettendo a suo arbi- 
trio assolutamente ogni cosa, sarà pericolo non diventi insolente, 
e troppo difficile e ritroso a’ consigli de’ vostri savi e affezionati 
cittadini.* 

1. indiritte: guidate. 2. Il discorso del Vespucci riflette anch'esso l’ani- 
mo del Guicciardini: non vi è contraddizione, perché tra il bel sogno di 
Bernardo del Nero e queste pagine della Storia d’Italia v'è stata la du- 


rissima esperienza dell’ultima repubblica fiorentina a far trionfare tutte le 
perplessità e le diffidenze verso un governo troppo liberamente ordinato. 
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Arebbe ne’ consigli, ne’ quali non interveniva numero molto 
grande di cittadini, potuto più quella sentenza che tendeva alla 
forma non tanto larga del governo se nella deliberazione degli 
uomini non fusse stata mescolata l’autorità divina, per la bocca 
di Ieronimo Savonarola da Ferrara, frate dell'ordine de’ predi- 
catori.' Costui, avendo esposto publicamente il verbo di Dio più 
anni continui in Firenze, e aggiunta a singolare dottrina grandis- 
sima fama di santità, aveva appresso alla maggiore parte del po- 
polo vendicatosi* nome e credito di profeta; perché, nel tempo 
che in Italia non appariva segno alcuno se non di grandissima tran- 
quillità, avea nelle sue predicazioni predetto molte volte la venuta 
d’eserciti forestieri in Italia, con tanto spavento degli uomini che 
e’ non resisterebbono loro né mura né eserciti: affermando non 
predire questo e molte altre cose, le quali continuamente prediceva, 
per discorso umano né per scienza di scritture ma semplicemente 
per divina revelazione. E aveva accennato ancora qualche cosa 
della mutazione dello stato di Firenze; e in questo tempo, dete- 
stando publicamente la forma deliberata nel parlamento, affermava 
la volontà di Dio essere che e’ s’ordinasse uno governo assoluta- 
mente popolare, e in modo che non avesse a essere in potestà di 
pochi cittadini alterare né la sicurtà né la libertà degli altri: tal- 
mente che, congiunta la riverenza di tanto nome al desiderio di 
molti, non potettono quegli che sentivano altrimenti resistere a 
tanta inclinazione. E però, essendosi ventilata questa materia in 
molte consulte, fu finalmente determinato che e’ si facesse uno 
consiglio di tutti i cittadini, non vi intervenendo, come in molte 
parti d'Italia si divulgò, la feccia della plebe ma solamente coloro 
che per le leggi antiche della città erano abili a partecipare del 
governo; nel qual consiglio non s’avesse a trattare o a disporre 
altro che eleggere tutti i magistrati per la città e per il dominio, 
e confermare i provedimenti de’ danari, e tutte le leggi ordinate 
prima ne’ magistrati e negli altri consigli più stretti. E acciocché 
si levassino l’occasioni delle discordie civili, e si assicurassino più 
gli animi di ciascuno, fu per publico decreto proibito, seguitando 
in questo l’esempio degli ateniesi, che de’ delitti e delle trasgres- 
sioni commesse per il passato circa le cose dello stato non si po- 


1. «Molti crudelmente contro a frate Jeronimo si versavano, imperoché 
se lui suto non fussi, certo tale riforma avanti non andava», scrive Pietro 
Parenti. 2. aveva...vendicatosi: si era procacciato. 
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tesse riconoscere. In su’ quali fondamenti si sarebbe forse costi- 
tuito un governo ben regolato e stabile se si fussino, nel tempo 
medesimo, introdotti tutti quegli ordini che caddono, insino al- 
lora, in considerazione degli uomini prudenti: ma non si potendo 
queste cose deliberare senza consenso di molti, i quali per la me- 
moria delle cose passate erano pieni di sospetto, fu giudicato che 
per allora si costituisse il consiglio grande, come fondamento della 
nuova libertà; rimettendo, a fare quel che mancava, all’occasione 
de’ tempi e quando l’utilità publica fusse, mediante la esperienza, 
conosciuta da quegli che non erano capaci di conoscerla mediante 
la ragione e il giudicio. 


III 


Travagliavano in maniera tale le cose di Toscana. Ma in que- 
sto mezzo il re di Francia, acquistato che ebbe Napoli, attendeva, 
per dare perfezione alla vittoria, a due cose principalmente: l’una, 
a espugnare Castelnuovo e Castel dell’Uovo, fortezze di Napoli 
le quali si tenevano ancora per Ferdinando, perché con piccola 
difficoltà aveva ottenuta la Torre di San Vincenzio, edificata per 
guardia del porto; l’altra, a ridurre a ubbidienza sua tutto il reame: 
nelle quali cose la fortuna la medesima benignità gli dimostrava. 
Perché Castelnuovo, abitazione de’ re, posto in sul lito del mare, 
per la virtù e avarizia de’ cinquecento tedeschi che v’erano a guar- 
dia, fatta leggiera' difesa, s'arrendé, con condizione che n’uscissino 
salvi, con tutta la roba che essi medesimi potessino portarne; nel 
quale essendo copia grandissima di vettovaglie, Carlo, senza con- 
siderazione di quello che potesse succedere, le donò ad alcuni 
de’ suoi; e Castel dell’Uovo, il quale, fondato dentro al mare in 
su un masso già contiguo alla terra ma separatone anticamente per 
opera di Lucullo, si congiugne con uno stretto ponte al lito poco 
lontano da Napoli, battuto continuamente dall’artiglierie franzesi, 
benché potessino offendere la muraglia ma non il vivo del masso, 
si convenne dopo non molti dì d’arrendersi, in caso che fra otto 
dì non fusse soccorso. E a’ capitani e alle genti d’arme, mandate 
in diverse parti del reame, andavano incontro, parecchie giornate, 
i baroni e i sindichi delle comunità, facendo a gara tra loro d’es- 


1. leggiera: piccola e breve. 
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sere i primi a ricevergli, e con tanta o inclinazione o terrore di 
ciascuno che i castellani delle fortezze quasi tutti senza resistenza 
le dettono; e la rocca di Gaeta, che era bene proveduta, combat- 
tuta leggiermente, s’arrendé a discrezione. In modo che in pochis- 
simi dì, con inestimabile facilità, tutto il regno si ridusse in potestà 
di Carlo: eccetto l’isola d’Ischia, e le fortezze di Brindisi e di Ga- 
lipoli in Puglia, e in Calavria la fortezza di Reggio, città posta in 
sulla punta d’Italia all'incontro di Sicilia, tenendosi la città per 
Carlo; e la Turpia e la Mantia le quali da principio rizzorono le 
bandiere di Francia, ma recusando di stare in dominio d’altri che 
del re, il quale l’aveva donate ad alcuni de’ suoi, mutato consiglio 
ritornorono al primo signore. E il medesimo fece poco dipoi la 
città di Brindisi, alla quale non avendo Carlo mandato gente, anzi 
per negligenza non solo non espediti ma appena uditi i sindici 
suoi mandati a Napoli per capitolare, ebbono quegli che erano per 
Ferdinando nelle fortezze facoltà di ritirare spontaneamente la città 
alla divozione aragonese: per il quale esempio la città di Otranto, 
che aveva chiamato il nome di Francia, non v’andando alcuno a 
riceverla, non continuò nella medesima disposizione. 

Andorono, da Alfonso Davalo marchese di Pescara in fuora, il 
quale, lasciato in Castelnuovo da Ferdinando, l’aveva, come si 
accorse della inclinazione de’ tedeschi ad arrendersi, seguitato, e 
due o tre altri che, per avere Carlo donati gli stati loro, s'erano 
fuggiti in Sicilia, tutti i signori e baroni del reame a fare omaggio 
al nuovo re. Il quale, desideroso di stabilire' totalmente per via 
di concordia” sì grande acquisto, aveva, innanzi che ottenesse Ca- 
stel dell’ Uovo, chiamato a sé sotto salvocondotto don Federigo, il 
quale per essere dimorato più anni nella corte del padre, e per la 
congiunzione del parentado avuta col re, era grato a tutti i signori 
franzesi; al quale offerse di dare a Ferdinando, in caso rilasciasse 
quello che gli restava nel reame, stati ed entrate grandi in Francia, 
e a lui dare ricompenso abbondante di tutto quello vi possedeva. 
Ma essendo nota a don Federigo la deliberazione del nipote, di 
non accettare partito alcuno se non restandogli la Calavria, ri- 
spose con gravi parole: che poi che Dio la fortuna e la volontà di 
tutti gli uomini erano concorse a dargli il reame di Napoli, che 
Ferdinando, non volendo fare resistenza a questa fatale disposi- 


1. stabilire: consolidare. 2. per via di concordia: pacificamente. 
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zione, né riputandosi vergogna il cedere a un tanto re, voleva 
non manco che gli altri stare a sua ubbidienza e divozione, pure 
che da lui gli fusse conceduta qualche parte del reame, accennando 
della Calavria, nella quale stando, non come re ma come uno de’ 
suoi baroni, potesse adorare la clemenza e la magnanimità del re 
di Francia; al cui servigio sperava d’avere qualche volta occasione 
di dimostrare quella virtù che la mala fortuna gli aveva vietato di 
potere per la salute di se medesimo esercitare. Questo consiglio 
non potere essere a Carlo di maggiore gloria, e simile a’ consigli 
di quegli re memorabili appresso all’antichità, i quali con tali opere 
aveano fatto immortale il nome loro e conseguito appresso a’ po- 
poli gli onori divini; ma non essere consiglio manco sicuro che 
glorioso, perché, ridotto Ferdinando alla sua divozione, arebbe il 
regno stabilito, né arebbe a temere della mutazione della fortuna, 
della quale era proprio, ogni volta che le vittorie non s’assicura- 
vano con moderazione e con prudenza, maculare con qualche caso 
inopinato la gloria guadagnata. 

Ma parendo a Carlo che il concedere parte alcuna del reame al 
suo competitore mettesse tutto il resto in manifestissimo pericolo, 
don Federigo si partì discorde da lui; e Ferdinando, poiché furono 
arrendute le castella, se n’andò con quattordici galee sottili male 
armate, con le quali s'era partito da Napoli, in Sicilia, per essere 
parato! a ogni occasione, lasciato a guardia della rocca d’Ischia 
Inico Davalo fratello d’Alfonso, uomini amendue di virtù e di 
fede egregia verso il suo signore. Ma Carlo, per privare gl’inimici 
di quello ricettacolo, molto opportuno a turbare il reame, vi mandò 
l’armata, che finalmente era arrivata nel porto di Napoli; la quale, 
trovata la terra abbandonata, non combatté la rocca, disperandosi 
per la fortezza sua di poterla ottenere: però deliberò il re far ve- 
nire altri legni di Provenza e da Genova per pigliare Ischia, e 
assicurare il mare infestato qualche volta da Ferdinando. Ma non 
era pari alla fortuna la diligenza o il consiglio, governandosi tutte 
le cose freddamente e con grandissima negligenza c confusione: 
perché i franzesi, diventati per tanta prosperità più insolenti che 
"1 solito, lasciando portare al caso le cose di momento, non atten- 
devano ad altro che al festeggiare e a’ piaceri; e quegli che erano 
grandi appresso al re, a cavare privatamente della vittoria più 


1. parato: pronto. 
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frutto potevano, senza considerazione alcuna della degnità o del- 
l'utilità del suo principe. 

Nel qual tempo morì in Napoli Gemin' ottomanno, con sommo 
dispiacere di Carlo, perché lo reputava grandissimo fondamento 
alla guerra la quale aveva in animo di fare contro allo imperio 
de’ turchi; e si credette, molto costantemente, che la sua morte 
fusse proceduta da veleno, datogli a tempo terminato? dal ponte- 
fice, o perché avendolo conceduto contro alla sua volontà, e per 
questo privatosi de’ quarantamila ducati che ciascuno anno gli 
pagava Baiset suo fratello, pigliasse per consolazione dello sdegno 
che chi ne l’aveva privato non ricevesse di lui comodità, o per 
invidia che e’ portasse alla gloria di Carlo; e forse temendo che 
avendo prosperi successi contro agl’infedeli volgesse poi i pensieri 
suoi, come, benché per interessi privati, era stimolato continua- 
mente da molti, a riformare le cose della Chiesa: le quali, allon- 
tanatasi totalmente dagli antichi costumi, facevano ogni dì minore 
l'autorità della cristiana religione, tenendo per certo ciascuno che 
avesse a declinare molto più nel suo pontificato; il quale, acqui- 
stato con pessime arti, non fu forse giammai, alla memoria degli 
uomini, amministrato con peggiori. Né mancò chi credesse, perché 
la natura facinorosa del pontefice faceva credibile in lui qualunque 
iniquità, che Baiset, come intese il re di Francia prepararsi a pas- 
sare in Italia, l'avesse, per mezzo di Giorgio Bucciardo,? corrotto con 
danari a privare Gemin della vita. Ma non cessando per la sua 
morte Carlo, il quale più con prontezza d’animo che con prudenza 
e consiglio procedeva, di pensare alla guerra contro a’ turchi, 
mandò in Grecia l’arcivescovo di Durazzo di nazione albanese,* 
perché gli dava speranza di suscitare, per mezzo di certi fuorusciti, 
qualche movimento in quella provincia. Ma nuovi accidenti lo 
costrinsono a volgere l'animo a nuovi pensieri. 


1. Il fratello di Baiazet II, prigioniero di Alessandro VI: cfr. più sopra, 
libro 1, cap. xvii. 2. Un veleno, cioè, che procurasse la morte un certo 
tempo dopo essere stato propinato. 3. G. Bocciardo, genovese. 4. Mar- 
tino Firmiano, che con Costantino Araniti, zio di Maria, vedova del mar- 
chese Bonifacio di Monferrato, e governatore di Monferrato (egli era un 
Commène), ebbe incarico di sollevare le popolazioni cristiane dei Balcani. 
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IV 


È detto di sopra che la cupidità d’usurpare il ducato di Milano, 
e la paura che aveva degli Aragonesi e di Piero de’ Medici indus- 
sono Lodovico Sforza a procurare che ’l re di Francia passasse 
in Italia; per la venuta del quale, perché ebbe ottenuto il suo 
ambizioso desiderio, e che gli Aragonesi furono ridotti in tante 
angustie che con difficoltà poteano la propria salute sostentare, 
cominciò a presentarsigli innanzi agli occhi il secondo timore molto 
più potente e molto più giusto che ’l primo, cioè la servitù immi- 
nente a sé e a tutti gli italiani se alla potenza del re di Francia il 
reame di Napoli s’aggiugnesse. Però aveva desiderato che Carlo 
trovasse nel dominio de’ fiorentini maggiore difficoltà; e veduto 
essergli stato facilissimo il congiugnersi quella republica, e che 
con la medesima facilità aveva superato l’opposizione del ponte- 
fice, e che senza intoppo alcuno entrava nel regno di Napoli, 
gli pareva ogni dì tanto maggiore il suo pericolo quanto riu- 
sciva maggiore e più facile il corso della vittoria de’ franzesi. 
Il medesimo timore cominciava a occupare l’animo del senato 
viniziano; il quale, essendo perseverato nella prima deliberazione 
di conservarsi neutrale, si era con tanta circospezione astenuto non 
solo da i fatti ma da tutte le dimostrazioni che lo potessino fare 
sospetto di maggiore inclinazione all’una parte che all’altra che, 
avendo eletti imbasciadori al re di Francia Antonio Loredano e 
Domenico Trivisano, non però prima che quando intese che aveva 
passato 1 monti, aveva tardato tanto a mandargli che ’1 re prima di 
loro era arrivato in Firenze. Ma vedendo poi l’impeto di tanta 
prosperità, e che il re come un folgore, senza resistenza alcuna, per 
tutta Italia discorreva, cominciò a riputare pericolo proprio il danno 
alieno e a temere che alla ruina degli altri avesse a essere con- 
giunta la sua; e massime che l’avere Carlo occupata Pisa e l’altre 
fortezze de’ fiorentini, lasciata guardia in Siena e fatto poi il 
medesimo nello stato della Chiesa, pareva segno pensasse più oltre 
che solamente al regno napoletano. Però prontamente prestò gli 
orecchi alle persuasioni di Lodovico Sforza; il quale, subito che a 
Carlo cederono i fiorentini, aveva cominciato a confortare che 
insieme con lui rimediassino a’ pericoli comuni. E si crede che se 
Carlo, o in terra di Roma o nell’entrata del regno di Napoli, 
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avesse riscontrato in qualche difficoltà, arebbono prese l’armi con- 
giuntamente contro a lui. Ma la vittoria succeduta con tanta cele- 
rità prevenne tutte le cose che si trattavano per impedirla. E già 
Carlo, insospettito degli andamenti di Lodovico, avea, dopo l’acqui- 
sto di Napoli, condotto Gian Iacopo da Triulzio con cento lancie 
e con onorata provisione, e congiuntisi con molte promesse il 
cardinale Fregoso e Obietto dal Fiesco; questi per instrumenti 
potenti a travagliare le cose di Genova, quello per essere capo 
della parte guelfa in Milano e avere l'animo alienissimo da Lodo- 
vico: al quale similmente recusava di dare il principato di Taranto, 
allegando non essere obligato se non quando avesse conquistato 
tutto il reame. Le quali cose essendo molestissime a Lodovico, 
fece ritenere dodici galee che per il re si armavano a Genova, e 
proibì che alcuni legni per lui non vi si armassino; da che il re 
si lamentò essere proceduto che e’ non avesse tentato di nuovo con 
maggiore apparato di espugnare Ischia. 

Crescendo adunque da ogni parte continuamente i sospetti e gli 
sdegni, e avendo l’acquisto tanto sùbito di Napoli rappresentato al 
senato viniziano e al duca di Milano il pericolo maggiore e più 
propinquo, furono necessitati a non differire di mettere in esecu- 
zione i loro pensieri: alla quale deliberazione gli faceva procedere 
con maggiore animo la compagnia potente che avevano; perché 
al medesimo non era manco pronto il pontefice, impaurito sopra- 
modo de’ franzesi; né manco pronto Massimiliano Cesare, al quale, 
per molte cagioni che aveva di inimicizia con la corona di Francia 
e per le ingiurie gravissime ricevute da Carlo, furono in ogni tempo 
più che a tutti gli altri molestissime le prosperità franzesi. Ma 
quegli ne’ quali i viniziani e Lodovico maggiore e più fermo fon- 
damento facevano erano Ferdinando e Isabella re e reina di Spa- 
gna; i quali essendosi poco innanzi, non per altro effetto che 
per riavere da lui la contea di Rossiglione, obligati a Carlo a 
non gli impedire l’acquisto di Napoli, s'avevano astutamente insino 
ad allora lasciata libera la facoltà di fare il contrario: perché (se 
è vero quel che essi publicorono) fu apposta ne’ capitoli fatti per 
quella restituzione una clausula di non essere tenuti a cosa alcuna 
che il pregiudicio della Chiesa concernesse; con la quale eccezione 
inferivano che se ’l pontefice, per l’interesse del suo feudo, gli 
ricercasse ad aiutare il regno di Napoli, era in potestà loro il 
farlo senza contravenire alla fede data e alle promesse. Aggiun- 
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sono poi che, per i medesimi capitoli, era proibito loro l’opporsi a 
Carlo in caso constasse quel reame appartenersi a lui giuridica- 
mente. Ma quale sia di queste cose la verità, certo è che subito 
che ebbono recuperate quelle terre non solo cominciorno a dare 
speranza agli Aragonesi di aiutargli, e a fare occultamente in- 
stanza col pontefice che non abbandonasse la causa loro, ma avendo 
nel principio confortato il re di Francia, con moderate parole e 
come amatori della gloria sua e mossi dal zelo della religione, a 
voltare più tosto l’armi contro gl’infedeli che contro a’ cristiani, 
continuavano nel confortarlo al medesimo, ma con maggiore effi- 
cacia e con parole più sospette quanto più procedeva innanzi 
quella espedizione: le quali perché avessino più autorità, e per 
nutrire con maggiore speranza il pontefice e gli Aragonesi, e 
nondimeno da altra parte spargendo fama di pensare solamente 
alla custodia della Sicilia, preparavano di mandarvi per mare una 
armata, che vi arrivò dopo la perdita di Napoli; benché con appa- 
rato, secondo il costume loro, maggiore nelle dimostrazioni che 
negli effetti, perché non condusse più che ottocento giannettari e 
mille fanti spagnuoli. Con queste simulazioni erano proceduti insino 
a tanto che l’avere i Colonnesi occupata Ostia, e le minaccie che 
dal re di Francia si facevano contro al pontefice, dettono loro 
più onesta occasione di mandare fuora quel che aveano conceputo 
nell'animo: la quale abbracciando prontamente, feciono da Anto- 
nio Fonsecca, loro imbasciadore, protestare apertamente al re, 
quando era in Firenze, che secondo l’ufficio di principi cristiani 
piglierebbono la difensione del pontefice e del regno napoletano 
feudo della Chiesa romana; e già avendo cominciato a trattare 
co’ viniziani e col duca di Milano di collegarsi, intesa che ebbono 
la fuga degli Aragonesi, gli sollecitavano con grandissima in- 
stanza a intendersi con loro, per la sicurtà comune, contro a’ fran- 
zesi. Però finalmente, del mese di aprile, nella città di Vinegia, 
dove erano gli imbasciadori di tutti questi principi, fu contratta 
confederazione tra il pontefice il re de’ romani i re di Spagna i 
viniziani e il duca di Milano; il titolo e la publicazione della quale 
fu solamente a difesa degli stati l'uno dell’altro, riserbando luogo 
a chiunque volesse entrarvi con le condizioni convenienti. Ma 
giudicando tutti necessario di operare che ’l1 re di Francia non 
tenesse il reame di Napoli, fu ne’ capitoli più secreti convenuto: 
che le genti spagnuole venute in Sicilia alutassino Ferdinando di 


STORIA D’ITALIA 499 


Aragona alla recuperazione di quel reame, il quale con speranza 
grande della volontà de’ popoli trattava di entrare nella Calavria, 
e che i viniziani nel tempo medesimo assaltassino con l’armata 
loro i luoghi marittimi; sforzassesi il duca di Milano, per impedire 
se di Francia venisse nuovo soccorso, di occupare la città di Asti, 
nella quale con piccole forze era rimasto il duca di Orliens; e 
che a’ re de’ romani e di Spagna fusse data dagli altri confederati 
certa quantità di danari, acciocché ciascuno di loro rompesse con 
potente esercito la guerra nel regno di Francia. 

Desiderorno oltre a queste cose i confederati che tutta Italia 
fusse unita in una medesima volontà, e perciò feceno instanza che 
i fiorentini e il duca di Ferrara entrassino nella medesima con- 
federazione. Ricusò il duca, richiestone innanzi che la lega si 
publicasse, di pigliare l’armi contro al re; e da altra parte, con 
cautela italiana, consentì che don Alfonso suo primogenito si con- 
ducesse col duca di Milano con cento cinquanta uomini d’arme, 
con titolo di luogotenente delle sue genti. Diversa era la causa 
de’ fiorentini, invitati alla confederazione con offerte grandi, e che 
aveano giustissime cagioni di alienarsi dal re; perché, publicata che 
fu la lega, Lodovico Sforza offerse loro in nome di tutti i confe- 
derati, in caso vi entrassino, tutte le forze loro per resistere al 
re, se ritornando da Napoli tentasse di offendergli, e di aiutargli 
come prima si potesse alla recuperazione di Pisa e di Livorno; 
e da altra parte il re, disprezzate le promesse fatte in Firenze, né 
da principio gli aveva reintegrati nella possessione delle terre né 
dopo l’acquisto di Napoli restituite le fortezze, posponendo la 
fede propria e il giuramento al consiglio di coloro che, favorendo 
la causa de’ pisani, persuadevano che i fiorentini, subito che ne 
fussino reintegrati, si unirebbono con gli altri italiani; a’ quali 
si opponeva freddamente il cardinale di San Malò, benché avesse 
ricevuti molti danari, per non venire per causa loro in controversia 
con gli altri grandi. Né solo in questa ma in molte altre cose aveva 
dimostrato il re non tenere conto né della fede né di quello che 
gli potesse, in tempo tale, importare l’aderenza de’ fiorentini; in 
modo che, querelandosi gli oratori loro della ribellione di Monte- 
pulciano, e facendo instanza che, come era tenuto, costrignesse i 
sanesi a restituirlo, rispose, quasi deridendo: — Che poss’io fare 
se i sudditi vostri per essere male trattati si ribellano? — E non- 
dimeno i fiorentini, non si lasciando trasportare dallo sdegno con- 
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tro alla propria utilità, deliberorno di non udire le richieste de’ 
collegati; sì per non provocare di nuovo contro a sé, nel ritorno 
del re, l’armi franzesi, come perché potevano sperare più la resti- 
tuzione di quelle terre da chi l’aveva in mano; e perché confi- 
davano poco in queste promesse, sapendo di essere esosi a’ vini- 
ziani per l’opposizioni fatte in diversi tempi alle imprese loro, e 
conoscendosi manifestamente che Lodovico Sforza v’aspirava 
per sé. 

Nel quale tempo era già la riputazione de’ franzesi comin- 
ciata a diminuire molto nel regno di Napoli, perché occupati da’ 
piaceri, e governandosi a caso, non avevano atteso a cacciare gli 
aragonesi da quegli pochi luoghi che si tenevano per loro, come, 
se avessino seguitato il favore della fortuna, sarebbe succeduto 
facilmente. Ma molto più era diminuita la grazia:* perché se bene 
a’ popoli il re molto liberale e benigno dimostrato si fusse, con- 
cedendo per tutto il reame tanti privilegi ed esenzioni che ascende- 
vano ciascuno anno a più di dugentomila ducati, nondimeno non 
erano state l’altre cose indirizzate con quell’ordine e prudenza che 
si doveva; perché egli, alieno dalle fatiche e dall’udire le querele 
e i desidéri degli uomini, lasciava totalmente il peso delle faccende 
a’ suoi, i quali, parte per incapacità parte per avarizia, confusono 
tutte le cose: perché la nobiltà non fu raccolta? né con umanità né 
con premi, difficoltà grandissima a entrare nelle camere e udienze 
del re, non fatta distinzione da uomo a uomo, non riconosciuti se 
non a caso i meriti delle persone, non confermati gli animi di 
coloro che naturalmente erano alieni dalla casa d'Aragona, inter- 
poste molte difficoltà e lunghezze alla restituzione degli stati e de’ 
beni della fazione angioina e degli altri baroni che erano stati 
scacciati da Ferdinando vecchio, fatte le grazie e i favori a chi gli 
procurava con doni e con mezzi straordinari, a molti tolto senza 
ragione a molti dato senza cagione, distribuiti quasi tutti gli uffici 
e i beni di molti ne’ franzesi, donate con grandissimo dispiacere 
loro quasi tutte le terre di dominio (così chiamano quelle che sono 
solite a ubbidire immediatamente a’ re), e la maggiore parte a’ 


1. L’unità è realizzata: tranne Firenze e Ferrara, tutti gli stati italiani en- 
trano nello schieramento anti-francese e si sentono forti perché anche la 
Spagna entra a far parte del blocco. L'unità sarà effimera: il suo risultato 
più consistente sarà di introdurre la Spagna nelle cose italiane: la vicenda 
italiana è ormai sempre più chiaramente sottoposta ad un gioco europco. 
2. la grazia: la popolarità e benevolenza. 3. raccolta: cattivata. 
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franzesi; cose tanto più moleste a’ sudditi quanto più erano assue- 
fatti a’ governi prudenti e ordinati de’ re aragonesi, e quanto 
più del nuovo re promesso s’aveano. Aggiugnevasi il fasto na- 
turale de’ franzesi, accresciuto per la facilità della vittoria, per 
la quale tanto di se stessi conceputo aveano che teneano tutti gl’ita- 
liani in niuna estimazione; la insolenza e impeto loro nell’allog- 
giare, non manco in Napoli che nell’altre parti del regno dove 
erano distribuite le genti d’arme, le quali per tutto facevano pes- 
simi trattamenti: in modo che l’ardente desiderio che avevano avuto 
gli uomini di loro era già convertito in ardente odio; e per con- 
trario, in luogo dell’odio contro gli Aragonesi era sottentrata la 
compassione di Ferdinando, l’espettazione avutasi sempre general- 
mente della sua virtù, la memoria di quel dì che con tanta mansue- 
tudine e costanza avea, innanzi si partisse, parlato a’ napoletani. 
Donde e quella città e quasi tutto il reame non con minore desi- 
derio aspettavano occasione di potere richiamare gli Aragonesi che 
pochissimi mesi innanzi avessino desiderato la loro distruzione. 
Anzi già cominciava a essere grato il nome tanto odioso d’Alfonso, 
chiamando giusta severità quella che, insino quando vivente 
il padre attendeva alle cose domestiche del regno, solevano chia- 
mare crudeltà, e sincerità d’animo veridico quella che molt’anni 
avevano chiamata superbia e alterezza. Tale è la natura de’ po- 
poli, inclinata! a sperare più di quel che si debbe e a tollerare 
manco di quel ch'è necessario, e ad avere sempre in fastidio le 
cose presenti; e specialmente degli abitatori del regno di Napoli, 
i quali tra tutti i popoli d’Italia sono notati di instabilità e di cupi- 
dità di cose nuove. 


V 


Deliberazioni di Carlo VIII per la confederazione degli stati italiani. 
Carlo prima della partenza da Napoli distribuisce le cariche e gli uf- 
fici. Ardore del re e della corte di ritornare in Francia. Trattative tra 
Carlo e il pontefice per l'investitura del regno di Napoli. Carlo dopo 
aver assunto il titolo e le insegne reali parte da Napoli. Gli Orsini 
chiedono invano d'esser lasciati în libertà. Il pontefice per evitare d’in- 
contrarsi con Carlo si reca a Orvieto e, quindi, a Perugia. Nuovi ten- 
tativi de’ fiorentini di riavere le fortezze. Carlo prende, ma per breve 
tempo, in protezione Siena. 


1. inclinata: propensa. 2. Maggio 1495. 
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VI 


I preparativi de’ collegati contro î francesi. Intimazioni e minacce di 
Lodovico Sforza al duca d’Orliens che si fortifica in Asti. Il duca 
d'’Orliens occupa Novara.' Fazione di Vigevano. 


VII 


A Poggibonsi Gerolamo Savonarola incita inutilmente Carlo VIII a 
restituire le terre ai fiorentini.* Contrastanti promesse del re ai pisani 
ed ai fiorentini. Carlo manda parte delle truppe contro Genova. Sac- 
cheggio di Pontremoli. 


VIII 


L'esercito francese e quello dei collegati di fronte, a Fornovo. Dubbi 
e dispareri nell’esercito de’ collegati. Incertezze in quello di Carlo. 


IX 


La posizione dei due eserciti. La battaglia di Fornovo e le sue vicende;* 
il pericolo corso dal re di Francia. Tanto i veneziani quanto î francesi 
si attribuiscono la vittoria. Tregua e cauti abboccamenti tra gli avver- 
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1. Settembre-ottobre 1495. 


LIBRO TERZO 


LA ritornata poco onorata del re di Francia di là da’ monti, ben- 
ché proceduta più da imprudenza o da disordini che da debolezza 
di forze o da timore, lasciò negli animi degli uomini speranza non 
mediocre che Italia, percossa da infortunio tanto grave, avesse 
presto a rimanere del tutto libera dallo imperio insolente de’ 
franzesi; onde risonavano per tutto le laudi del senato viniziano 
e del duca di Milano che, prese l’armi, con savia e animosa deli- 
berazione, avessino vietato che sì preclara parte del mondo non 
cadesse in servitù di forestieri: i quali' se, acciecati dalle cupidità 
particolari, non avessino, eziandio con danno e infamia propria, 
corrotto il bene universale, non si dubita che Italia, reintegrata 
co’ consigli e le forze loro nel pristino splendore, sarebbe stata 
per molti anni sicura dall’impeto delle nazioni oltramontane. Ma 
l'ambizione, la quale non permesse che alcuno di loro stesse 
contento a’ termini debiti, fu cagione di rimettere presto Italia 
in nuove turbazioni, e che non si godesse il frutto della vittoria 
che ebbono poi contro all’esercito franzese, che era rimasto nel 
regno di Napoli; la quale vittoria la negligenza e i consigli im- 
prudenti del re lasciorono loro facilmente conseguire, essendo il 
soccorso disegnato da lui, quando si partì d'Italia, restato vano, 
perché né le provisioni dell’armata né gli aiuti promessi da’ fio- 
rentini ebbono effetto. 

Non era Lodovico Sforza condisceso* con sincera fede alla 
pace con Carlo, perché ricordandosi, come è natura di chi of- 
fende, delle ingiurie che gli avea fatte si persuadeva non potere 
più sicuramente commettersi alla sua fede, ma il desiderio di 
ricuperare Novara e di liberare dalla guerra lo stato proprio l’ave- 
vano indotto a promettere quello che non aveva in animo di os- 
servare. Né si dubitò che alla pace fatta con questa simulazione 
fusse intervenuto il consentimento del senato viniziano, deside- 
roso d’alleggerirsi senza infamia sua della spesa smisurata la quale 
per la loro republica si sosteneva intorno a Novara. E nondimeno 
Lodovico, per non si partire subito così impudentemente, ma con 
qualche colore, dalla capitolazione, adempié quello che e’ non 


1. Lodovico il Moro e i veneziani. 2. condisceso: addivenuto. 
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poteva negare che fusse in arbitrio suo: dette gli statichi, fece li- 
berare i prigioni pagando del suo proprio le taglie loro, restituì 
i legni presi a Rapalle, rimosse di Pisa il Fracassa,! il quale non 
poteva dissimulare che fusse stipendiario suo; e infra ’l mese 
convenuto ne’ capitoli, consegnò il castelletto di Genova al duca 
di Ferrara, che andò in persona a riceverlo. Ma da altra parte 
lasciò in Pisa Luzio Malvezzo con non piccolo numero di gente, 
come soldato de’ genovesi; permesse che andassino nel regno di 
Napoli due caracche che a Genova s'erano armate per Ferdinando, 
scusandosi che, per averle egli soldate innanzi si conchiudesse la 
pace, non si consentiva a Genova il negargliene; impedì occulta- 
mente che i genovesi gli dessino gli ostaggi; e, quello che fu di 
maggiore momento alla perdita delle castella di Napoli, poi che 
°l re ebbe finito d’armare le quattro navi, ed egli proveduto alle 
due alle quali era tenuto, operò che i genovesi dimostrando ti- 
more ricusassino ch’elle si armassino di soldati del re, se prima non 
ricevevano da lui sufficiente sicurtà di non se le appropriare, né 
di tentare con esse di mutare il governo di Genova: delle quali 
cavillazioni facendo il re per uomini propri querela a Lodovico, 
ora rispondeva avere promesso di dare le navi ma non obligatosi 
che le si potessino fornire di gente franzese, ora che il domi- 
nio che aveva di Genova non era assoluto, ma limitato con tali 
condizioni che in potestà sua non era il costringergli a fare tutto 
quello che gli paresse, e specialmente le cose che essi pretendes- 
sino essere pericolose allo stato e alla città propria; le quali escu- 
sazioni per corroborare più, operò che il pontefice comandasse a’ 
genovesi e a lui, sotto pena delle censure, che non lasciassino ca- 
vare di Genova legni di alcuna sorte al re di Francia. Onde restò 
vano questo soccorso, aspettato con sommo desiderio da’ fran- 
zesi che erano nel reame di Napoli. Come similmente restorono 
vani i danari e gli aiuti promessi da’ fiorentini. Perché dopo l’ac- 
cordo fatto a Turino essendo partito subito con tutte le espedi- 
zioni necessarie Guidantonio Vespucci, uno degli oratori che erano 
intervenuti a conchiuderlo, e passando senza sospetto per il ducato 
di Milano perché la republica fiorentina non si era dichiarata ini- 
mica di alcuno, fu per commissione del duca ritenuto in Ales- 
sandria, toltegli tutte le scritture, ed egli condotto a Milano; dove 


1. Gasparo di San Severino. 
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intesa la capitolazione e le promesse de’ fiorentini, fu deliberato 
da’ viniziani e dal duca essere bene di non lasciare perire i pisani, 
i quali, subito che il re di Francia era partito da Pisa, avevano per 
nuovi imbasciadori raccomandate a Vinegia e a Milano le cose 
loro: movendosi amendue, con consenso del pontefice e degli 
oratori degli altri confederati, sotto pretesto di impedire i danari 
e le genti che i fiorentini doveano, riavendo Pisa e l’altre terre, 
mandare nel regno di Napoli: e perché, essendo congiunti al re di 
Francia, potrebbono, diventati più potenti per la recuperazione 
di quella città e liberatisi da quello impedimento, nuocere in molti 
modi alla salute d’Italia. 

Ma si movevano principalmente per la cupidità d’insigno- 
rirsi di Pisa; alla quale preda, disegnata molto prima da Lodo- 
vico, incominciavano medesimamente a volgere gli occhi i viniziani, 
come quegli che, per essere dissoluta l’antica unione degli altri 
potentati e indebolita una parte di coloro che solevano opporsegli, 
abbracciavano già co’ pensieri e con le speranze la monarchia 
d’Italia: alla quale cosa pareva che fusse molto opportuno il pos- 
sedere Pisa, per cominciare con la comodità del porto suo, il 
quale si giudicava che difficilmente potessino, non avendo Pisa, 
conservarsi lungo tempo i fiorentini, a distendersi nel mare di 
sotto, e per fermare con la comodità della città un piede di non 
piccola importanza in Toscana. Nondimeno erano stati più pronti 
gli aiuti del duca di Milano; il quale, intrattenendosi nel tempo 
medesimo con varie pratiche co’ fiorentini, aveva ordinato che 
Fracassa, sotto colore di faccende private, perché avea possessioni 
in quello contado, andasse a Pisa, e che i genovesi vi mandassino 
di nuovo fanti: attendendo in questo mezzo i viniziani a confortare 
i pisani con promesse di mandare loro aiuto, per il che avevano 
mandato a Genova uno secretario a soldare fanti e a confortare 
i genovesi a non abbandonare i pisani; ma il mandargli a Pisa 
eseguivano lentamente, perché, mentre che la cittadella era tenuta 
per il re e, molto più, mentre che il re era in Italia, non giudicavano 
essere da fare molto fondamento in quelle cose. 

E da altra parte i fiorentini, intese le nuove convenzioni fatte 


1. Gli intrighi di Lodovico il Moro e la poltica interessata dei veneziani 
sono qui lucidamente valutati, pur se non si può accettare che furono 
questi intrighi a distruggere la buona occasione che si era creata con l’unità 
nella politica antifrancese: in realtà quella buona occasione non esisté mai. 
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dagli oratori loro col re a Turino, avevano augumentato l’esercito 
loro, per potere, subito che arrivassino l’espedizioni regie, co- 
strignere i pisani a ricevergli: le quali mentre ritardano, per l’ar- 
restamento fatto del loro imbasciadore, preso il castello di Palaia, 
poseno il campo a Vico Pisano. L’oppugnazione del qual castello 
riuscì vana: parte perché i capitani, o con cattivo consiglio o 
perché giudicassino non avere gente sufficiente a porre il campo 
dalla parte di verso Pisa, massime avendovi i pisani fatto uno 
bastione in luogo rilevato assai vicino alla terra, s'accamporono 
dalla banda di sotto verso Bientina, luogo poco opportuno a nuo- 
cere a Vico, e dove stando restava aperto il cammino da Pisa e da 
Cascina agli assediati; parte perché Pagolo Vitelli con la compagnia 
sua e de’ fratelli, ricevuti tremila ducati da’ pisani, v’entrò alla 
difesa, dicendo avere lettere dal re e comandamento dal gene- 
rale di Linguadoca,' fratello del cardinale di San Malò, il quale 
infermo era rimasto a Pietrasanta, di difendere, insino che altro 
non gli fusse ordinato, Pisa e il suo contado: ed era certamente 
cosa maravigliosa che in uno tempo medesimo i pisani fussino 
difesi dalle genti del re di Francia e aiutati similmente da quelle 
del duca di Milano e nutriti di speranze da’ viniziani, con tutto 
che e quel senato e il duca fussino in manifesta guerra col re. 
Per il soccorso delle genti de’ Vitelli si difese facilmente Vico 
Pisano, e con danno non piccolo del campo de’ fiorentini, il quale 
alloggiava in luogo sì scoperto che era molto offeso dall’artiglie- 
rie state condotte in Vico da’ pisani; in modo che, dopo esservi 
dimorato molti dì, fu necessario che i capitani disonoratamente 
se ne levassino. Ma essendo arrivate poi l’espedizioni regie, le 
quali duplicate erano state mandate occultamente per diverse vie, 
furno subito restituite a’ fiorentini la terra e le fortezze di Li- 
vorno e del porto, da Saliente* luogotenente di monsignore di 
Beumonte,? al quale il re l’aveva date a guardia; e monsignore di 
Lilla,* deputato commissario a ricevere da’ fiorentini la ratifica- 
zione dell'accordo fatto a Turino e a fare eseguire la restituzione, 
cominciò a trattare con Entraghes,* castellano della cittadella di 


1. Qui il Guicciardini sbaglia: ché generale delle finanze del Languedoc era 
lo stesso cardinale di Saint-Malò e non suo fratello. 2. Non ci è riuscito 
di identificare questo personaggio. 3. Jean de Polignac, signore di Beau- 
mont. 4. Rappresentante di Carlo VIII a Firenze. 5. Robert de Balzac, 
signore d’Entragues. 
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Pisa e delle rocche di Pietrasanta e di Mutrone, per stabilire seco 
il dì e 11 modo del consegnarle. 

Ma Entraghes, indotto o dalla medesima inclinazione che ebbono 
in Pisa tutti 1 franzesi o da secrete commissioni che avesse da 
Lignì, sotto ’1 cui nome e come dependente da lui era, quando 
il re partì da Pisa, stato proposto a questa guardia, o stimolato 
dall'amore portava a una fanciulla figliuola di Luca del Lante 
cittadino pisano, perché non è credibile lo movessino solamente 
i danari, de’ quali poteva sperare di ricevere maggiore quantità 
da’ fiorentini, cominciò a interporre varie difficoltà; ora dando 
interpretazione fuora del vero senso alle patenti regie, ora affer- 
mando d’avere avuto da principio comandamento di non le resti- 
tuire se non riceveva contrasegni occulti da Lignì: sopra le quali 
cose essendosi disputato qualche dì, fu necessario a’ fiorentini fare 
nuova instanza col re, il quale ancora era a Vercelli, che facesse 
provisione a questo disordine, nato con tanta offesa della degnità e 
utilità propria. Dimostrò il re molestia grande della disubbidienza 
d’Entraghes, però non senza indegnazione comandò a Lignì che lo 
costrignesse a ubbidire; con intenzione di mandare, con questo 
ordine e con nuove patenti, e con lettere efficaci del duca d’Or- 
liens del quale esso era suddito, un uomo d'autorità: ma potendo 
più la pertinacia di Lignì e i favori suoi che il poco consiglio del 
re, fu prolungata l’espedizione per qualche dì, e alla fine mandato 
con essa non un uomo d’autorità ma Lanciaimpugno privato genti- 
luomo; col quale andò Cammillo Vitelli, per condurre nel reame 
di Napoli, con parte de’ danari che avevano a sborsare i fiorentini, 
le genti sue, le quali, subito che arrivorono le patenti regie, s'erano 
unite con l’esercito loro. Non partorì questa espedizione frutto 
maggiore che avesse partorito la prima, benché ’1 castellano avesse 
già ricevuto dumila ducati da’ fiorentini per sostentare, insino 
alla risposta del re, i fanti che erano alla guardia della cittadella, 
e che a Cammillo fussino stati pagati tremila ducati perché aveva 
impedito che, altrimenti, le lettere regie si presentassino. Perché 
il castellano, il quale, secondo che si credé, aveva ricevute per 
altra via occultamente da Lignì commissioni contrarie, dopo ca- 
villazione di molti dì, giudicando che i fiorentini, per essere in 
Pisa oltre agli uomini della terra e del contado mille fanti fore- 
stieri, non fussino bastanti a sforzare il borgo di San Marco, con- 
giunto alla porta fiorentina contigua alla cittadella, alla fronte del 
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quale aveano prima, di suo consentimento, lavorato uno bastione 
molto grande, e così potersi da sé conseguire l’effetto medesimo 
senza privarsi di tutte l’'escusazioni appresso al re, fece intendere 
a’ commissari fiorentini che si presentassino con l’esercito alla 
porta predetta, il che non potevano fare se non espugnavano il 
borgo, perché se i pisani non volessino mettergli dentro d'accordo, 
gli sforzerebbe ad abbandonarla, essendo sottoposta quella porta 
all’artiglierie della cittadella, in modo che contro alla volontà 
di chi v’era dentro non si poteva difendere. Però andativi con 
grande apparato, e con grande ardire e accesa disposizione di 
tutto il campo, che alloggiava a San Rimedio luogo vicino al 
borgo, assaltorono con tale valore da tre bande il bastione, della 
disposizione del quale e de’ ripari aveano informazione da Pagolo 
Vitelli, che molto presto messono in fuga quegli che lo difende- 
vano; e seguitandogli entrorono alla mescolata con essi nel borgo, 
per un ponte levatoio che si congiugneva col bastione, ammazzando 
e facendo prigioni molti di loro. Né è dubbio che col medesimo 
impeto e senza avere aiuto dalla cittadella arebbono nel tempo 
medesimo, per la porta dove già erano entrati alcuni de’ loro 
uomini d’arme, acquistata Pisa, perché i pisani messi in fuga niuna 
resistenza faceano; ma il castellano, vedendo le cose riuscire a 
fine contrario di quello che aveva disegnato, cominciò a tirare con 
l’artiglierie alle genti de’ fiorentini: dal quale improviso acci- 
dente sbigottiti i commissari e i condottieri, essendo già dall’arti- 
glierie stati morti e feriti molti soldati, tra’ quali Pagolo Vitelli 
ferito in una gamba, disperati di potere con l’opposizione della 
cittadella pigliare in quel dì Pisa, fatto sonare a raccolta, feciono 
ritirare le genti, restando in potestà loro il borgo acquistato, ben- 
ché fra pochi giorni fussino necessitati di abbandonarlo, perché 
battuti continuamente dall’artiglierie della cittadella danno gran- 
dissimo vi ricevevano; e si ritirorno verso Cascina, attendendo 
che provisioni facesse più il re contro a sì manifesta contumacia! 
de’ suoi medesimi. 


r. manifesta contumacia: il capitano della cittadella agiva infatti in modo 
esattamente contrario agli ordini di Carlo VIII. 
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Le quali mentre che s’aspettano, non mancavano da altre parti 
a’ fiorentini nuovi e pericolosi travagli suscitati principalmente da’ 
potentati della lega. I quali, a fine di interrompere l’acquisto di 
Pisa e di costrignergli a separarsi dalla confederazione del re di 
Francia, confortorono Piero de’ Medici che con l’aiuto di Vergi- 
nio Orsino, il quale, fuggito del campo de’ franzesi il dì del fatto 
d’arme del Taro, era tornato a Bracciano, tentasse di ritornare in 
Firenze; cosa facile a persuadere all’uno e all’altro, perché a Ver- 
ginio era molto a proposito, in qualunque evento fusse per avere 
questo conato, raccorre co’ danari d’altri i suoi antichi soldati e 
partigiani e rimettersi in sulla riputazione dell’armi; e a Piero, 
secondo il costume de’ fuorusciti, non mancavano varie speranze, 
per gli amici che aveva in Firenze, ove anche intendeva dispia- 
cere a molti de’ nobili il governo popolare, e per gli aderenti e 
seguaci assai che per la inveterata grandezza della famiglia sua 
avea in tutto il dominio fiorentino. Credettesi che questo disegno 
avesse avuto origine a Milano, perché Verginio quando fuggì da’ 
franzesi era andato subito a visitare il duca, ma si stabilì poi in 
Roma, ove fu trattato molti dì appresso al pontefice dall’oratore 
veneto e dal cardinale Ascanio, il quale procedeva per commissione 
di Lodovico suo fratello. E furono i fondamenti e le speranze di 
questa impresa che, oltre alle genti che metterebbe insieme Vergi- 
nio de’ suoi antichi soldati, e con diecimila ducati i quali Piero 
de’ Medici aveva raccolti del suo proprio e dagli amici, Giovanni 
Bentivoglio, soldato de’ viniziani e del duca di Milano, rompesse 
nel tempo medesimo la guerra da’ confini di Bologna, e che Cate- 
rina Sforza, i figliuoli della quale erano agli stipendi del duca di 
Milano, desse dalle città di Imola e di Furlì, che confinano co’ 
fiorentini, qualche molestia; e si promettevano non vanamente 
avere disposti al desiderio loro i sanesi, accesi dall’odio inveterato 
contro a’ fiorentini e dalla cupidità di conservarsi Montepul- 
ciano, la quale terra non si confidavano di potere sostenere da 
loro medesimi. Perché, avendo pochi mesi innanzi, con le forze 
proprie e con le genti del signore di Piombino e di Giovanni Sa- 
vello soldati comunemente dal duca di Milano e da essi, tentato 
d’insignorirsi del passo della palude delle Chiane, il quale da 
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quella banda era confine tra i fiorentini e loro per lungo tratto, e a 
questo effetto cominciato a lavorare appresso al ponte a Valiano uno 
bastione, per battere una torre de’ fiorentini posta in sulla punta 
del ponte di verso Montepulciano, era riuscito tutto il contrario; 
perché i fiorentini, commossi dal pericolo della perdita di questo 
ponte, che gli privava della facoltà di molestare Montepulciano, 
e dava adito agli inimici d’entrare ne’ territori di Cortona e d'Arezzo 
e degli altri luoghi che dall’altra parte della Chiana apparten- 
gono al dominio loro, mandatovi potente soccorso sforzorono 
il bastione cominciato da’ sanesi, e per stabilirsi totalmente il 
passo fabricorno appresso al ponte, ma di là dalla Chiana, un ba- 
stione capacissimo d’alloggiarvi molta gente: con l’opportunità del 
quale, scorrendo insino alle porte di Montepulciano, infestavano 
medesimamente tutte le terre che i sanesi tenevano da quella parte. 
E a questo successo s’era aggiunto che, poco poi che fu passato 
il re di Francia, avevano rotto appresso a Montepulciano le genti 
de’ sanesi e fatto prigione Giovanni Savello loro capitano. Spera- 
vano inoltre Verginio e Piero de’ Medici d’ottenere ricetto e qual- 
che comodità da’ perugini: non solo perché i Baglioni, i quali con 
l’armi e col seguito de’ partigiani dominavano quasi quella città, 
erano congiunti a Verginio, seguitando ciascuno di loro il nome 
della fazione guelfa, e perché con Lorenzo padre di Piero, e poi 
con Piero mentre era in Firenze, avevano tenuto strettissima ami- 
cizia e stati favoriti sempre contro a’ movimenti degl’inimici, ma 
ancora perché, essendo sottoposti alla Chiesa, benché più nelle 
dimostrazioni che negli effetti, si credeva che in questo che non 
apparteneva principalmente allo stato loro avessino a cedere alla 
volontà del pontefice, aggiugnendovisi massimamente l’autorità de’ 
viniziani e del duca di Milano.' 

Partiti adunque con queste speranze Verginio e Piero de’ Me- 
dici di terra di Roma, persuadendosi che i fiorentini, divisi tra 
loro medesimi e assaltati col nome de’ confederati da tutti i vicini, 
potessino con fatica resistere, poi che ebbono soggiornato qual- 
che dì tra Terni e Todi e in quelle circostanze, dove Verginio 
attendendo ad abbassare per tutto la fazione ghibellina traeva da’ 


1. Il piano dei collegati era lineare: punire il governo popolare fiorentino 
della sua fedeltà all’alleanza francese, restaurare i Medici e al tempo stesso 
limitare la potenza di Firenze in modo che la città non potesse essere mai 
un avversario pericoloso. 
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guelfi danari e aiuto di genti, si pose a campo in favore de’ peru- 
gini a Gualdo, terra posseduta dalla comunità di Fuligno ma 
venduta prima per seimila ducati dal pontefice a’ perugini, accesi 
non tanto dal desiderio di possederla quanto dalla contenzione 
delle parti, per le quali tutte le terre circostanti si trovavano allora 
in grandissimi movimenti. Perché pochi dì innanzi gli Oddi, fuo- 
rusciti di Perugia e capi della parte avversa a’ Baglioni, aiutati da 
quegli di Fuligno di Ascesi e d’altri luoghi vicini che seguitavano 
la parte ghibellina, erano entrati in Corciano, luogo forte vicino a 
Perugia a cinque miglia, con trecento cavalli e cinquecento fanti; 
per il quale accidente essendo sollevato tutto il paese, perché Spo- 
leto Camerino e gli altri luoghi guelfi erano favorevoli a’ Baglioni, 
gli Oddi pochi dì dopo entrorono una notte furtivamente in Pe- 
rugia, e con tanto spavento de’ Baglioni che già perduta la spe- 
ranza del difendersi cominciavano a mettersi in fuga: e nondimeno 
perderono, per uno inopinato e minimo caso, quella vittoria che non 
poteva tòrre più loro la possanza degl’inimici. Perché essendo già 
pervenuti senza ostacolo a una delle bocche della piazza princi- 
pale, e volendo uno di loro, che a questo effetto aveva portato una 
scure, spezzare una catena, la quale secondo l’uso delle città fa- 
ziose attraversava la strada, impedito a distendere le braccia da’ 
suoi medesimi che calcati gli erano intorno, gridò con alta voce: — 
addietro, addietro — acciocché allargandosi gli dessino facoltà di 
adoperarsi; la quale voce, replicata di mano in mano da chi lo 
seguitava e intesa dagli altri come incitamento a fuggire, mésse 
senza altro scontro o impedimento in fuga tutta la gente, non 
sapendo alcuno da chi cacciati o per quale cagione si fuggissino: 
dal quale disordine preso animo e rimessisi insieme gli avver- 
sari, ammazzatine nella fuga molti di loro, e preso Troilo Savello, 
il quale per la medesima affezione della parte era stato mandato in 
aiuto degli Oddi dal cardinale Savello, seguitorno gli altri insino a 
Corciano, e lo recuperorno con l’impeto medesimo; né saziati per 
la morte di quegli che erano stati uccisi nel fuggire ne impiccorono 
in Perugia molti degli altri, con la crudeltà che tra loro medesimi 
usano i parziali." Da’ quali tumulti essendo nate molte uccisioni 
nelle terre vicine per conto delle parti, sollecite ne’ tempi sospetti 
a sollevarsi, o per sete d’ammazzare gl’inimici o per paura di non 
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essere prevenuti da loro, i perugini concitati contro a’ fulignati 
avevano mandato il campo a Gualdo; dove avendo data la bat- 
taglia invano, diffidatisi di poterlo ottenere con le loro forze, 
accettorono gli aiuti di Verginio, il quale si offerse loro accioc- 
ché al nome della guerra e delle prede concorressino più facil- 
mente i soldati. E nondimeno, stimolati da lui e da Piero de' 
Medici di aiutare scopertamente la impresa loro, o almeno di con- 
cedere qualche pezzo d'artiglieria e il ricetto per le genti loro a 
Castiglione del Lago, che confina col territorio di Cortona, e co- 
modità di vettovaglie per l’esercito, non consentivano alcuna di 
queste dimande, ancora che delle cose medesime facesse instanza 
grandissima in nome del duca di Milano il cardinale Ascanio, e il 
pontefice con brevi veementi e minatori lo comandasse; perché 
essendo stati, dopo l’occupazione di Corciano, aiutati da’ fioren- 
tini con qualche somma di danari, i quali di più avevano a Guido e a 
Ridolfo principali della casa de’ Baglioni costituita annua provi- 
sione, e condotto a’ suoi stipendi Giampagolo figliuolo di Ridolfo, 
si erano ristretti con loro: alieni oltre a questo dalla congiunzione 
del pontefice, perché temevano che il favore suo fusse inclinato 
agli avversari, o che per occasione delle loro divisioni aspirasse 
a rimettere in tutto quella città sotto l’ubbidienza della Chiesa. 

Nel quale tempo Pagolo Orsino, che con sessanta uomini d'arme 
della compagnia vecchia di Verginio era stato molti dì a Montepul- 
ciano e dipoi trasferitosi a Castello della Pieve, teneva per ordine 
di Piero de’ Medici trattato nella città di Cortona; con intenzione 
di metterlo a effetto come le genti di Verginio, il numero e la 
bontà delle quali non corrispondeva a’ primi disegni, s’accostas- 
sino: nella quale dilazione essendosi scoperto il trattato che si 
teneva, per mezzo d’uno sbandito di bassa condizione, comincio- 
rono a mancare parte de’ loro fondamenti, e da altra parte a dimo- 
strarsi maggiori ostacoli. Perché i fiorentini, solleciti a provedere 
a’ pericoli, lasciati nel contado di Pisa trecento uomini d’arme 
e dumila fanti, avevano mandati ad alloggiare presso a Cortona 
dugento uomini d’arme e mille fanti sotto il governo del conte Ri- 
nuccio da Marciano loro condottiere; e perché le genti de' sanesi 
non potessino unirsi con Verginio, come tra loro si era trattato, 
avevano mandato al Poggio Imperiale che è a’ confini del sanese, 
sotto il governo di Guidobaldo da Montefeltro, duca d'Urbino, 
condotto poco innanzi da loro, trecento uomini d’arme e mille 
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cinquecento fanti, e aggiuntivi molti de’ fuorusciti di Siena per 
tenere quella città in maggiore terrore. Ma Verginio, poiché ebbe 
dato più battaglie a Gualdo, dove fu ferito d’un archibuso Carlo 
figliuolo suo naturale, ricevuti, come si credette, in secreto danari 
da’ fulignati, ne levò il campo senza menzione alcuna dello in- 
teresse de’ perugini; e andò ad alloggiare alle Tavernelle e dipoi 
al Panicale nel contado di Perugia, facendo nuova instanza che si 
dichiarassino contro a’ fiorentini: il che non solo gli fu negato, 
anzi, per la mala sodisfazione che avevano delle cose di Gualdo, 
costretto quasi con minaccie a uscirsi del territorio loro. Però, 
essendo prima Piero ed egli andati con quattrocento cavalli al- 
l’Orsaia, villa propinqua a Cortona, sperando che in quella città, 
la quale per non essere danneggiata da’ soldati non aveva voluto ri- 
cevere dentro le genti d'arme de’ fiorentini, si facesse qualche 
movimento, poiché veddeno ogni cosa quieta passorono le Chiane, 
con trecento uomini d’arme e tremila fanti, ma la più parte gente 
male in ordine per essere stati raccolti con pochi danari; e si 
ridusseno nel sanese presso a Montepulciano, tra Chianciano, Tor- 
rita e Asinalunga: dove soprastettono molti dì senza fare fazione 
alcuna, eccetto che qualche preda e correrie, perché le genti de’ 
fiorentini, passate le Chiane al ponte a Valiano, si erano messe 
all’opposito nel Monte a Sansovino e negli altri luoghi circostanti. 
Né da Bologna, secondo la intenzione che era stata loro data, si 
faceva movimento alcuno; perché il Bentivoglio, determinato di 
non si implicare per gli interessi d'altri in guerra con una republica 
potente e vicina, ancoraché consentisse farsi molte dimostrazioni 
da Giuliano de’ Medici, il quale venuto a Bologna cercava di 
sollevare gli amici che essi erano soliti di avere nelle montagne 
del bolognese, non volle muovere l’armi, non ostante gli stimoli 
de’ collegati, interponendo varie dilazioni e allegando varie scuse. 
Anzi tra i collegati medesimi non era totalmente la medesima 
volontà:' perché al duca di Milano era grato che i fiorentini aves- 
sino travagli tali che gli rendessino manco potenti alle cose di 
Pisa; ma non gli sarebbe stato grato che Piero de’ Medici, offeso 
da lui sì gravemente, ritornasse in Firenze, se bene egli, per di- 


1. II Guicciardini è implacabile nel sottolineare come tra i principi ita- 
liani non vi fosse linea politica di qualche durata, ché, appena conseguito 
un sia pur minimo risultato, ciascuno tendeva a sfruttarlo tutto a proprio 
esclusivo vantaggio. 
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mostrare di volere per l’avvenire dependere del tutto dalla sua 
autorità, avesse mandato a Milano il cardinale suo fratello; e 
i viniziani non volevano abbracciare soli questa guerra: aggiu- 
gnendosi oltre a questo l’essere intenti, il duca e loro, alle provi- 
sioni per cacciare i franzesi del reame di Napoli. Perciò mancando 
a Piero e a Verginio non solo le speranze le quali s’avevano propo- 
ste ma ancora i danari per sostentare le genti, diminuiti assai di 
fanti e di cavalli, si ritirorono al Bagno a Rapolano nel contado di 
Chiusi, città suddita a’ sanesi. Dove fra pochi dì, tirando Ver- 
ginio il suo fato, arrivorono Cammillo Vitelli e monsignore di 
Gemel,' mandati dal re di Francia per condurlo a’ soldi suoi e 
menarlo nel reame di Napoli; dove il re, intesa l’alienazione de’ 
Colonnesi, desiderava di servirsene: il quale partito, non ostante 
la contradizione di molti de’ suoi, che lo consigliavano o che si 
conducesse co’ confederati, che ne lo ricercavano con grande in- 
stanza, o che ritornasse al servigio aragonese, fu accettato da lui; 
o perché sperasse di ricuperare più facilmente con questo mezzo i 
contadi di Albi e di Tagliacozzo, o perché, ricordandosi delle cose 
intervenute nella perdita del regno e vedendo essere grande ap- 
presso a Ferdinando l’autorità de’ Colonnesi suoi avversari, si 
diffidasse di potere più ritornare seco nell’antica fede e grandezza, 
o pure lo movesse, secondo che affermava egli, la mala sodisfa- 
zione che aveva de’ principi confederati per avergli mancato delle 
promesse fattegli al favore di Piero de’ Medici. Fu adunque con- 
dotto con secento uomini d’arme per lui e per gli altri di casa 
Orsina, ma nondimeno con obbligo di mandare Carlo suo figliuolo 
in Francia per sicurtà del re (questi sono i frutti di chi ha già 
fatta sospetta la fede propria); e ricevuti i danari, attendeva a 
prepararsi per andare insieme co’ Vitelli nel regno. 


MII 


Dove, e innanzi alla perdita delle castella e poi, si era con vari 
accidenti, in vari luoghi, continuamente travagliato e travagliava. 
Perché avendo da principio fatta testa Ferdinando nel piano di 
Sarni, i franzesi ritiratisi da Pié di Grotta si erano fermati a No- 
cera, vicini agli inimici a quattro miglia; dove essendo le forze 
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dell'uno e l’altro esercito assai del pari consumavano il tempo 
inutilmente a scaramucciare, non facendosi cosa alcuna memora- 
bile: eccetto che, essendo stati condotti con trattato doppio per 
entrare nel castello di Gifone, vicino alla terra di Sanseverino, 
circa a settecento cavalli e fanti di Ferdinando, vi rimasono quasi 
tutti o morti o prigioni; ma essendo sopravenute in aiuto di Ferdi- 
nando le genti del pontefice, i franzesi diventati inferiori si di- 
scostorono da Nocera: onde quella terra insieme con la sua for- 
tezza fu presa da Ferdinando, con uccisione grande de’ seguaci 
de’ franzesi. Aveva in questo tempo Mompensieri atteso a pro- 
vedere le genti, uscite seco di Castelnuovo, di cavalli e d’altre 
cose necessarie alla guerra; le quali riordinate, unito con gli 
altri venne ad Ariano, terra molto abbondante di vettovaglie: e 
Ferdinando da altra parte, essendo meno potente degli inimici, 
si fermò a Montefoscoli; per temporeggiarsi, senza tentare la for- 
tuna, insino a tanto che da’ confederati avesse maggiore soccorso. 
Prese Mompensieri la terra e dipoi la fortezza di San Severino, 
e arebbe fatti senza dubbio maggiori progressi se non l’avesse 
impedito la difficoltà de’ danari; perché non essendogliene man- 
dati di Francia, né avendo facoltà di cavarne del regno, e perciò 
non potendo pagare i soldati, e stando per questa cagione l’eser- 
cito malcontento e massimamente i svizzeri, non faceva effetti pari 
alle forze che avea. Consumoronsi con queste azioni, per l’uno 
e l’altro esercito, circa a tre mesi. Nel quale tempo e nella Puglia 
guerreggiava con gli aiuti del paese don Federico, con cui era don 
Cesare d’Aragona, essendogli oppositi i baroni e i popoli che 
seguitavano la parte franzese; e nell’Abruzzi Graziano di Guerra 
molestato dal conte di Popoli e da altri baroni aderenti a Ferdi- 
nando, si difendeva con valore grande; e il prefetto di Roma, che 
dal re aveva la condotta di dugento uomini d’arme, molestava 
dagli stati suoi le terre di Montecassino e il paese circostante. 
Ma più importanti erano le cose della Calavria, dove era decli- 
nata alquanto la prosperità de’ franzesi, essendo ammalato Obignì 
di lunga infermità, la quale gli interroppe il corso della vittoria. 
Con tutto che quasi tutta la Calavria e il Principato fussino a 
divozione del re di Francia, Consalvo,' rimesse insieme le genti 
spagnuole e i paesani amici degli aragonesi, i quali per l'acquisto 
di Napoli erano augumentati, aveva prese alcune terre, e manteneva 
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vivo in quella provincia il nome di Ferdinando: dove per i fran- 
zesi erano le medesime difficoltà, per mancamento di danari, che 
nello esercito. Nondimeno essendosi ribellata da loro la città di 
Cosenza, la recuperorno e saccheggiorno. Né in tante necessità e 
pericoli de’ suoi provisione alcuna di Francia compariva: perché 
il re, fermatosi a Lione, attendeva a giostre a torniamenti" e a 
piaceri, deposti i pensieri delle guerre; affermando sempre di 
volere di nuovo attendere alle cose d’Italia ma non ne dimostrando 
co’ fatti memoria alcuna. E nondimeno, avendogli riportato Ar- 
gentone* da Vinegia che il senato viniziano aveva risposto non 
pretendere d’avere inimicizia seco, non avendo pigliate l’armi se 
non dopo l’occupazione di Novara, né per altro che per la difesa 
del duca di Milano loro collegato, e però giudicare essere super- 
fluo il riconfermare l’amicizia antica con nuova pace, e che da 
altra parte gli aveva fatto offerire per terze persone di indurre 
Ferdinando a dargli di presente qualche somma di danari e co- 
stituirgli censo di cinquantamila ducati l’anno, lasciandogli per 
sicurtà in mano Taranto per certo tempo, il re, come se avesse 
il soccorso preparato e potente, ricusò di prestarvi orecchi: con 
tutto che, oltre alle difficoltà d’Italia, non fusse a’ confini della 
Francia senza molestia; perché Ferdinando re di Spagna, venuto 
personalmente a Perpignano, aveva fatto correre delle sue genti 
in Linguadoca, facendo prede e danni assai e continuando con 
dimostrazione di maggiore moto; ed era morto nuovamente? il 
delfino di Francia, unico figliuolo del re:4 tutte cose da farlo più 
facilmente, se in lui fusse stata capacità di determinarsi alla pace 
o alla guerra, inclinare a qualche concordia. 


IV 


Nella fine di questo anno si terminorono le cose della cittadella 
di Pisa. Perché il re, intesa la ostinazione del castellano, vi aveva 
ultimamente mandato, con comandamenti minatori e aspri non 
solo a lui ma a tutti i franzesi che vi erano dentro, Gemel, e non 
molto poi Bonò5 cognato del castellano, acciocché dimostratagli per 
persona confidente la facoltà che aveva di cancellare con l’ubbi- 
I. torniamenti: tornei. 2. Philippe de Commynes, signore d’Argenton. 
3. nuovamente: assai di recente. 4. Il delfino Charles-Orland morì ad Am- 
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dienza gli errori commessi, e da altra parte i pregiudici ne’ quali 
incorrerebbe perseverando nella disubbidienza, si disponesse più 
facilmente a eseguire i comandamenti del re; e nondimeno egli, 
continuando nella contumacia medesima, disprezzò le parole di 
Gemel: il quale vi soprasedé pochissimi dì, per la commissione 
che aveva dal re d’andare con Cammillo Vitelli a Verginio. Né 
la venuta di Bonò, il quale ritardò molti dì perché per ordine del 
duca di Milano fu ritenuto a Serezana, rimosse il castellano dalla 
sua ostinazione; anzi tirato Bonò nella sentenza sua, si convenne 
co’ pisani, interponendosi tra loro Luzio Malvezzi in nome del 
duca: per virtù della quale convenzione consegnò a’ pisani, il 
primo dì dell'anno mille quattrocento novantasei, la cittadella di 
Pisa, ricevuti da loro per sé dodicimila ducati e ottomila per distri- 
buire a’ soldati che vi erano dentro; de’ quali danari, non essendo 
i pisani potenti a pagargli, n’ebbono quattromila da’ viniziani 
quattromila da i genovesi e lucchesi e quattromila dal duca di 
Milano: il quale nel tempo medesimo, governandosi con le sue 
arti, benché poco credute, trattava simulatamente di ristrignersi co’ 
fiorentini in ferma amicizia e intelligenza, ed era già restato d’ac- 
cordo con gli oratori loro delle condizioni. Non pareva per ragione 
alcuna verisimile che né Lignì né Entraghes né alcuno altro aves- 
sino usata tanta trasgressione senza volontà del re, essendo mas- 
sime in non piccolo detrimento suo; perché la città di Pisa, se 
bene Entraghes avesse capitolato che restasse suddita della corona 
di Francia, rimaneva manifestamente a divozione de’ confederati, 
e per non avere effetto la restituzione si privavano i franzesi che 
erano nel regno di Napoli del soccorso molto necessario delle genti 
e de’ danari promessi nella capitolazione di Turino. E nondimeno 
i fiorentini, i quali con somma diligenza osservorono i progressi 
di tutte queste cose, ancoraché da principio molto ne dubitassino, 
restorono finalmente in credenza che tutto fusse proceduto contro 
alla volontà del re: cosa da parere incredibile a ciascuno che non 
sapesse quale fusse la sua natura e le condizioni dello ingegno e 
de’ costumi suoi, e la piccola autorità che egli riteneva co’ suoi 
medesimi, e quanto si ardisca contro a uno principe che sia di- 
ventato contennendo.” 


x. Commynes (Mémoires, 111, 262-3) così commenta l’episodio: «le tout 
à la grant honte du roy et de ses subjectz et dommaige et consummation 
de la perte du royaulme de Naples». 
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I pisani, entrati nella cittadella, la distrusseno subito popolar- 
mente insino da’ fondamenti; e conoscendo di non avere forze 
sufficienti a difendersi per se stessi, mandorono in un tempo me- 
desimo imbasciadori al papa al re de’ romani a’ viniziani al duca di 
Milano a’ genovesi a’ sanesi e a’ lucchesi, dimandando soccorso da 
tutti, ma con maggiore instanza da’ viniziani e dal duca di Milano; 
nel quale aveano avuto prima inclinazione di trasferire liberamente 
il dominio di quella città, parendo loro d’essere costretti di non 
avere per fine principale tanto la conservazione della libertà quanto 
il fuggire la necessità di ritornare in potestà de’ fiorentini, e spe- 
rando in lui più che in alcuno altro, per avergli incitati alla rebel- 
lione, per la vicinità, e perché, non avendo dagli altri collegati ri- 
portato altro che speranze, avevano ottenuti da lui pronti sussidi. 
Ma il duca, benché ne ardesse di desiderio, era stato sospeso 
ad accettarla per non sdegnare gli altri confederati, nel consi- 
glio de’ quali si erano cominciate a trattare le cose de’ pisani 
come causa comune; ora confortandogli a differire ora propo- 
nendo che la dedizione si facesse più tosto palesemente in nome 
de’ Sanseverini, per iscoprirla effettualmente per sé quando giudi- 
casse il tempo opportuno: pure, partito che fu d’Italia il re di 
Francia, parendogli alleggerito il bisogno che aveva de’ collegati, 
deliberò d’accettarla. Ma era ne’ pisani cominciata a raffreddarsi 
questa inclinazione, per la speranza grande che già aveano di 
essere aiutati dal senato vinizianoj ed era anche dimostrato loro 
da altri potere più facilmente conservarsi con l’aiuto di molti che 
restrignendosi a uno solo, e proposta con questo modo maggiore 
speranza di mantenere la libertà: le quali considerazioni potendo 
più poiché ebbono ottenuta la cittadella, si sforzavano di aiutarsi 
co’ favori di ciascuno. Alla quale intenzione era molto opportuna 
la disposizione degli stati d’Italia: perché i genovesi per odio de’ 
fiorentini, i sanesi e i lucchesi per odio e per timore, erano per 
porgergli sempre qualche sussidio, e per farlo più ordinatamente 
trattavano di convenirsi con obligazioni determinate a questo ef- 
fetto; e i viniziani e il duca di Milano, per la cupidità di insignorir- 
sene, non erano per comportare che e’ ritornassino sotto il do- 
minio fiorentino; e giovava loro appresso al pontefice e gli oratori 
de’ re di Spagna il desiderio della bassezza' de’ fiorentini, come 
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troppo inclinati alle cose franzesi. Però uditi in ciascuno luogo 
benignamente, e ottenuta da Cesare per privilegio la confermazione 
della libertà, riportorono da Vinegia e da Milano quelle medesime 
promesse di conservargli in libertà che avevano prima, di comune 
consentimento, fatte loro, per aiutargli a liberarsi da’ franzesi; e 
il pontefice, in nome e di consenso di tutti i potentati della lega, 
gli confortò, per un breve, al medesimo, promettendo che da 
tutti sarebbono difesi potentemente: ma il soccorso efficace fu 
da’ viniziani e dal duca di Milano, questo augumentandovi le genti 
che prima v’aveva, quegli mandandovene non piccola quantità. 
Nella quale cosa se avessino tutt’a due continuato, non arebbono 
avuto i pisani necessità di aderire più all'uno che all’altro di loro, 
donde si sarebbe forse più facilmente conservata la concordia co- 
mune. Ma accadde presto che il duca, alienissimo sempre dallo 
spendere e inclinato da natura a procedere con simulazioni e con 
arte, né parendogli che per allora potesse pervenire in lui il domi- 
nio di Pisa, cominciando a somministrare parcamente le cose che 
dimandavano i pisani, dette loro occasione di inclinare più l'animo 
a’ viniziani, i quali senza risparmio alcuno gli provedevano. Onde 
procedette che, non molti mesi poi che i franzesi avevano la- 
sciata la cittadella, il senato viniziano, pregatone con somma in- 
stanza da’ pisani, deliberò di accettare la città di Pisa in protezione, 
più tosto confortandonegli che dimostrando essergli molesto Lodo- 
vico Sforza, ma senza comunicarne con gli altri confederati, ben- 
ché da principio gli avessino confortati a mandarvi gente: i quali, 
ne’ tempi seguenti, allegorono essere restati disobligati dalla pro- 
messa fatta a’ pisani d’aiutargli, poi che senza consenso loro ave- 
vano convenuto particolarmente co’ viniziani. 

È certissimo che né il desiderio di conservare ad altri la libertà, 
la quale nella propria patria tanto amano, né il rispetto della sa- 
lute comune, come allora e dappoi con magnifiche parole predi- 
corono, ma la cupidità sola di acquistare il dominio di Pisa, fu 
cagione che i viniziani facessino questa deliberazione; per la quale 
non dubitavano dovere in breve tempo adempiere il desiderio loro 
con volontà de’ pisani medesimi, i quali eleggerebbono* volentieri 
di stare sotto l’imperio veneto per assicurarsi in perpetuo di non 
avere a ritornare nella servitù de’ fiorentini. E nondimeno questa 


1. eleggerebbono: sceglierebbero. 
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cosa fu più volte disputata nel senato lungamente, ritardandosi 
la inclinazione quasi comune per l’autorità di alcuni senatori de’ 
più vecchi e di maggiore riputazione, che molto efficacemente con- 
tradicevano; affermando che ’1 farsi propria la difesa di Pisa era 
cosa piena di molte difficoltà, per essere quella città distante molto 
per terra da’ loro confini e molto più distante per mare, non 
potendo essi andarvi se non per ricetti e porti di altri, e con 
lunga circuizione di tutti a due i mari da’ quali è cinta Italia; 
e però non si potere senza gravissime spese difendere dalle mole- 
stie continue de’ fiorentini. Essere verissimo che quello acquisto 
sarebbe molto opportuno allo imperio veneto, ma doversi prima 
considerare le difficoltà del conservarlo, e molto più le condizioni 
de’ tempi presenti e che effetti potesse partorire questa delibera- 
zione: perché essendo tutta Italia naturalmente sospettosa della 
grandezza loro, non potrebbe se non estremamente dispiacere a 
tutti uno augumento tale, il che facilmente partorirebbe maggiori 
e più pericolosi accidenti che molti per avventura non pensavano; 
ingannandosi non mediocremente coloro che si persuadevano che 
gli altri potentati avessino oziosamente a comportare che allo im- 
perio veneto, formidabile a tutti gli italiani, si aggiugnesse l’oppor- 
tunità sì grande del dominio di Pisa; i quali se bene non erano 
potenti come per il passato a vietarlo con le forze proprie, ave- 
vano da altra parte, poi che agli oltramontani era stata insegnata 
la strada del passare in Italia, maggiore occasione di opporsi 
loro col ricorrere agli aiuti forestieri; a’ quali non essere dub- 
bio che prontamente ricorrerebbono e per odio e per timore, 
essendo vizio comune degli uomini volere più tosto servire agli 
strani! che cedere a’ suoi medesimi. E come potersi credere che 
"l duca di Milano, solito a permettere tanto di sé ora alla cupidità 
e alla speranza ora al timore, e movendolo al presente non meno 
lo sdegno che l'emulazione che ne’ viniziani si trasferisse quella 
preda che avea con tante arti procurata per sé, non fusse più 
presto per conturbare di nuovo Italia che sopportare che Pisa fusse 
occupata da loro ? E benché con le parole e consigli suoi dimostrasse 
altrimenti, potersi molto agevolmente comprendere non essere que- 
sta la verità del cuore suo ma insidie, e, per fini non sinceri, ar- 
tificiosi consigli: in compagnia del quale essere prudenza il so- 


1. strani: stranieri. 
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stentare quella città, se non per altro, per interrompere che i 
pisani non si dessino a lui; ma farsi propria questa causa e tirare 
addosso a sé tanta invidia e tanto peso non essere savio con- 
siglio. Doversi considerare quanto fussino contrari questi pen- 
sieri dall’opere nelle quali si erano affaticati tanti mesi, e conti- 
nuamente s’affaticavano; perché non altre cagioni avere mosso quel 
senato a pigliare l’armi, con tante spese e pericoli, che ’1 desiderio 
d’assicurare sé e tutta Italia da’ barbari: a che avendo con sì glo- 
riosi successi dato principio, e nondimeno essendo appena il re 
di Francia ripassato di là da’ monti, e tenendosi ancora per lui 
con uno esercito potente la maggiore parte del regno di Napoli, 
che imprudenza che infamia sarebbe, quando era il tempo di sta- 
bilire la libertà e la sicurtà d’Italia, spargere semi di nuovi travagli! 
che potrebbeno facilitare al re di Francia il ritornarvi, o al re de’ 
romani l’entrarvi, che forse, come era noto a ciascuno, non avea, 
per quello che pretendeva contro allo stato loro, maggiore e più 
ardente desiderio di questo. Non essere la republica veneta in 
grado che fusse costretta ad abbracciare consigli pericolosi o farsi 
incontro alle occasioni immature, anzi niuno in Italia potere più 
aspettare l’opportunità de’ tempi e la maturità delle occasioni. 
Perché le deliberazioni precipitose o dubbie convenivano a chi 
aveva difficili o sinistre condizioni, o a chi stimolato dalla ambizione 
e dalla cupidità di fare illustre il nome suo temeva non gli man- 
casse il tempo, non a quella republica, che collocata in tanta po- 
tenza degnità e autorità era temuta e invidiata da tutto ’l resto 
d’Italia, e la quale essendo a rispetto! de’ re e degli altri prìncipi 
quasi immortale e perpetua, ed essendo sempre il medesimo nome 
del senato viniziano, non aveva cagione di affrettare innanzi al 
tempo le sue deliberazioni; e appartenere più alla sapienza e 
gravità di quel senato, considerando, come era proprio degli uo- 
mini veramente prudenti, i pericoli che si ascondevano sotto queste 
speranze e cupidità, e più i fini che i princìpi delle cose, rifiutati i 
consigli temerari, astenersi, così nell'occasione di Pisa come nel- 
l'altre che s’offerivano, da spaventare e irritare gli animi degli 
altri, almeno insino a tanto che Italia fusse meglio assicurata da’ 
pericoli e sospetti degli oltramontani; e avvertire sopratutto di 
non dare causa che di nuovo vi entrassino, perché l’esperienza 


I. a rispetto: in confronto. 
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aveva dimostrato, in pochissimi mesi, che tutta Italia quando non 
era oppressa da nazioni straniere seguitava quasi sempre l’auto- 
rità del senato viniziano, ma quando erano barbari in Italia, in 
cambio di essere seguitato e temuto dagli altri, bisognava che 
insieme con gli altri temesse le forze forestiere.' 

Queste e simili ragioni erano, oltre alla cupidità del numero 
maggiore, superate ancora dalle persuasioni di Agostino Barba- 
rico, doge di quella città, la cui autorità era divenuta sì grande che, 
eccedendo la riverenza de’ dogi passati, meritava più tosto nome 
di potenza che di autorità; perché, oltre all'essere stato con felici 
successi in quella degnità molti anni e l'avere molte preclare doti e 
ornamenti, aveva, procedendo artificiosamente, conseguito che 
molti senatori che volentieri si opponevano a quegli che, per la 
fama d’essere prudenti per la lunga esperienza e per l’avere otte- 
nute le degnità supreme, erano nella republica di maggiore esti- 
mazione, congiuntisi a lui, seguitavano comunemente, più tosto a 
uso di setta che con gravità o integrità senatoria, i suoi consigli. 
Il quale, cupidissimo di lasciare, con l’ampliazione dello imperio, 
chiarissima la memoria del suo nome, né terminando l’appetito 
della gloria l’essersi sotto il suo principato l’isola di Cipri, man- 
cati i re della famiglia Lusignana, aggiunta al dominio viniziano, 
era molto inclinato che si accettasse qualunque occasione di ac- 
crescere il loro stato. Però, opponendosi a coloro che nella causa 
pisana consigliavano il contrario, dimostrava con efficacissime pa- 
role quanto fusse utile e opportuno a quel senato l’acquistare Pisa, 
e quanto importante il reprimere con questo mezzo l’audacia de’ 
fiorentini; per opera de’ quali aveano, nella morte di Filippo Maria 
Visconte, perduta l’occasione di insignorirsi del ducato di Milano, 
e che per la prontezza de’ danari avevano, nella guerra di Ferrara 
e nelle altre imprese, nociuto più loro che alcun altro de’ potentati 
maggiori. Ricordava quanto rare fussino sì belle occasioni, con 
quanta infamia si perdessino, e quanto pungenti stimoli di peni- 
tenza seguitassino chi non l’abbracciava: non essere le condizioni 
d’Italia tali che gli altri potentati potessino per se stessi oppor- 
segli; e manco essere da temere che per questa o indegnazione 


1. Dietro il generoso discorso in favore della libertà d’Italia dai barbari, 
lo storico abilmente mostra l’orgogliosa consapevolezza dei veneziani di 
essere i più forti in un'Italia senza stranieri, il che diventa chiarissimo 
nelle parole del doge Barbarigo. 
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o timore ricorressino al re di Francia, perché né il duca di Mi- 
lano che l’aveva tanto ingiuriato ardirebbe mai di confidarsene, 
né muovere l’animo del pontefice questi pensieri, né potere più il 
re di Napoli, quando bene avesse ricuperato il regno suo, udire il 
nome franzese. Né l’entrare loro in Pisa, benché molesto agli altri, 
essere accidente sì impetuoso, né tanto propinquo il pericolo, che 
per questo s’avessino gli altri potentati a precipitare a’ rimedi che 
s’usano nell’ultime disperazioni; perché nelle infermità lente non 
si accelerano le medicine pericolose, pensando gli uomini non 
dovere mancare tempo a usarle: e se in questa debolezza e disu- 
nione degli altri d’Italia essi per timidità rifiutassino tanta occa- 
sione, aspettarsi vanamente di poterlo fare con maggiore sicurtà 
quando gli altri potentati fussino ritornati nel pristino vigore e 
assicurati dal timore degli oltramontani. Doversi, per rimedio del 
troppo timore, considerare che l’azioni mondane erano sottoposte 
tutte a molti pericoli, ma conoscere gli uomini savi che non sem- 
pre viene innanzi tutto quello di male che può accadere, perché, 
per beneficio o della fortuna o del caso, molti pericoli diventano 
vani, molti sfuggirsene con la prudenza e con la industria; e per- 
ciò non doversi confondere, come molti poco consideratori della 
proprietà de’ nomi e della sostanza delle cose affermano, la timi- 
dità con la prudenza, né riputare savi coloro che, presupponendo 
per certi tutti i pericoli che sono dubbi e però temendo di tutti, 
regolano, come se tutti avessino certamente a succedere, le loro 
deliberazioni. Anzi non potersi in maniera alcuna chiamare pru- 
denti o savi coloro che temono del futuro più che non si debbe. 
Convenirsi molto più questo nome e questa laude agli uomini ani- 
mosi, imperocché conoscendo e considerando i pericoli, e per que- 
sto differenti da’ temerari che non gli conoscono e non gli consi- 
derano, discorrono nondimeno quanto spesso gli uomini, ora per 
caso ora per virtù, si liberano da molte difficoltà: dunque, nel 
deliberare, non chiamando meno in consiglio la speranza che la 
viltà, né presupponendo per certi gli eventi incerti, non così fa- 
cilmente come quegli altri l’occasioni utili e onorate rifiutano. Però, 
proponendosi innanzi agli occhi la debolezza e la disunione degli 
altri italiani, la potenza e la fortuna grande della republica vini- 
ziana, la magnanimità e gli esempli gloriosi de’ padri loro, accet- 
tassino con franco animo la protezione de’ pisani, per la quale 
perverrebbe loro effettualmente la signoria di quella città, uno senza 
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dubbio degli scaglioni opportunissimi a salire alla monarchia di 
tutta Italia.’ 

Ricevette adunque il senato per publico decreto in protezione 
i pisani, promettendo espressamente di difendere la loro libertà. 
La quale deliberazione non fu da principio considerata dal duca 
di Milano quanto sarebbe stato conveniente, perché non essendo 
escluso per questo di potervi tenere delle sue genti gli era grato 
avere compagni allo spendere, e disegnando per avarizia dimi- 
nuire del numero de’ soldati che vi teneva non riputava alieno dal 
beneficio suo che Pisa, in uno tempo medesimo, fusse cagione di 
spese gravi a’ viniziani e a’ fiorentini; persuadendosi oltre a ciò 
che i pisani, per la grandezza e per la vicinità dello stato suo e per 
la memoria dell’opere fatte da lui per la loro liberazione, gli fussino 
tanto dediti che avessino sempre a preporlo a tutti gli altri. Ac- 
cresceva questi disegni e speranze fallaci la persuasione, nella 
quale poco ricordandosi della varietà delle cose umane si nu- 
triva da se stesso, d’avere quasi sotto i piedi la fortuna, della 
quale affermava publicamente essere figliuolo: tanto era inva- 
nito de’ prosperi successi, ed enfiato che per opera e per i con- 
sigli suoi fusse passato il re di Francia in Italia, attribuendo a sé 
l'essere suto privato Piero de’ Medici, poco ossequente alla sua 
volontà, dello stato di Firenze, la ribellione de’ pisani da’ fio- 
rentini, e l'essere stati cacciati del regno di Napoli gli Aragonesi 
suoi inimici; e che poi, avendo mutata sentenza, fusse per i con- 
sigli e autorità sua proceduta la congiunzione di tanti potentati 
contro a Carlo, la ritornata di Ferdinando nel regno di Napoli, 
e la partita del re di Francia d’Italia con condizioni indegne di 
tanta grandezza; e che insino nel capitano che aveva in custodia 
la cittadella di Pisa avesse potuto più la sua o industria o autorità 
che la volontà e i comandamenti del proprio re. Con le quali re- 
gole misurando il futuro, e giudicando la prudenza e lo ingegno di 
tutti gli altri essere molto inferiore alla prudenza e ingegno suo, 
si prometteva d’avere a indirizzare sempre ad arbitrio suo le cose 
d’Italia e di potere con la sua industria circonvenire ciascuno: 


1. Si rivela in questo contrasto di opinioni a Venezia sull'affare di 
Pisa uno dei temi dominanti della storia veneziana: il contrasto tra la po- 
litica di terraferma che avrebbe dovuto condurre — nella mente dei suoi 
sostenitori — alla monarchia di tutta Italia, e la politica di espansione e rin- 
forzamento delle basi commerciali. 
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la quale vana impressione non dissimulandosi né per lui né per i 
suoi, né con parole né con dimostrazioni, anzi essendogli grato 
che così fusse creduto e detto da tutti, risonava Milano il dì e la 
notte di voci vane, e si celebrava per ciascuno, con versi latini 
e volgari e con publiche orazioni e adulazioni, la sapienza ammi- 
.rabile di Lodovico Sforza, dalla quale dependeva la pace e la 
guerra d’Italia; esaltando insino al cielo il nome suo e il cognome 
del Moro: il quale cognome, impostogli insino da gioventù, per- 
ché era di colore bruno e per l’opinione che già si divulgava della 
sua astuzia, ritenne volentieri mentre durò lo imperio suo. 

Né fu minore l’autorità del Moro nelle altre fortezze de’ fio- 
rentini che fusse stata in quella di Pisa, parendo che ad arbi- 
trio suo si governassino in Italia non meno gli inimici che gli 
amici. Perché se bene il re udite le querele gravissime fattegli dagli 
imbasciadori de’ fiorentini se ne fusse commosso gravemente, e 
perché almanco fussino restituite loro l’altre avesse mandato, con 
nuove commissioni e con lettere di Lignì, Ruberto di Veste! suo 
cameriere, nondimeno, non essendo appresso agli altri in maggiore 
prezzo l’autorità sua che ella fusse appresso a se medesimo, fu 
tanta l’audacia di Lignì, il quale a molti affermava non procedere 
così senza volontà del re, che per le commissioni sue, aggiunte 
alla mala volontà de’ castellani, furono poco stimati i comandamenti 
regi. Però il bastardo di Bienna,” il quale per ordine e sotto nome 
di Ligni teneva la guardia di Serezana, poiché ebbe condottevi 
le genti e i commissari de’ fiorentini per riceverne la posses- 
sione, la consegnò per prezzo di venticinquemila ducati a’ genovesi; 
e il medesimo fece, ricevuta certa somma di danari, il castellano di 
Serezanello: essendone stato autore e mezzano il Moro. Il quale, 
opposto a’ fiorentini, benché sotto nome de’ genovesi, il Fracassa 
con cento cavalli e quattrocento fanti, impedì che e’ non ricupe- 
rassino tutte le altre terre che avevano perdute in Lunigiana; delle 
quali, con l'occasione delle genti mandate per ricevere Serezana, 
avevano recuperato una parte. E poco di poi Entraghes, sotto la 
custodia del quale erano anche le fortezze di Pietrasanta e di Mu- 
trone, e in cui mano era similmente venuta Librafatta, ritenutasi 
questa, la quale non molti mesi poi concedette a’ pisani, vendé 


1. Robert de Vest. 2. Antoine de Luxembourg, detto il bastardo di 
Roussy, figlio di Antoine de Luxembourg, conte di Brienne (donde il 
nome datogli dal Guicciardini) e di Roussy. 
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quelle per ventiseimila ducati a’ lucchesi, come precisamente or- 
dinò il duca di Milano: il quale aveva prima desiderato che le 
conseguissino i genovesi, ma mutata poi sentenza elesse grati- 
ficarne i lucchesi, acciocché avessino cagione d’aiutare più pronta- 
mente i pisani, e per congiugnersigli più mediante questo bene- 
ficio. Le quali cose significate in Francia, con tutto che ’l re se ne 
dimostrasse alterato con Lignì e facesse sbandire Entraghes di 
tutto il reame, nondimeno ritornando Bonò, che oltre a essere 
stato partecipe de’ danari de’ pisani aveva trattato in Genova la 
vendita di Serezana, furono accettate le sue giustificazioni; e rac- 
colto gratamente uno imbasciadore de’ pisani, mandato insieme con 
lui a persuadere di volere essere sudditi fedeli della corona di 
Francia, e a prestare il giuramento della fedeltà: benché non molto 
poi, apparendo vane le sue commissioni, fusse licenziato. Né a 
Lignì fu imposta altra pena che, per segno di escluderlo dal fa- 
vore regio, toltagli la facoltà di dormire, secondo che era con- 
sueto, nella camera del re, alla quale fu presto restituito; rima- 
nendo in contumacia solamente, benché per non molto lungo tempo, 
Entraghes: potendo in queste cose, oltre alla natura del re e gli 
altri mezzi e favori, la persuasione, non falsa, che i fiorentini 
fussino necessitati a non si separare da lui; perché essendo mani- 
festa per tutta la cupidità de’ viniziani e del duca di Milano, si 
teneva per certo che e’ non arebbono consentito che essi fussino 
reintegrati di Pisa, quando bene avessino acconsentito di colle- 
garsi con loro alla difesa d’Italia. Alla quale cosa cercavano di 
indurgli cogli spaventi e co’ minacci, non tentando però per al- 
lora altro contro a loro, ma bastandogli, con le genti che avevano 
messe in Pisa, mantenere viva quella città e non gli lasciare per- 
dere interamente il contado. 


V 


Ferdinando d’ Aragona minacciato dalla venuta di nuove truppe nemi- 
che. Aiuti de’ veneziani e degli altri confederati a Ferdinando. Nuove 
vicende della guerra. Equilibrio delle forze avversarie. 


VI 


Carlo VIII, anche per sollecitazioni di altri, torna a pensare alle 
cose d’Italia. Deliberazioni del consiglio regio e preparativi per una 
nuova spedizione in Italia. Timori e azione politica di Lodovico 
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Sforza. Indugi frapposti alla spedizione dal cardinale di San Malò. 
Scarsi aiuti mandati da Carlo in Italia. 


VII 


Nuove vicende della guerra nel reame di Napoli. Declina di nuovo la 
fortuna de’ francesi. Vittoria di Consalvo in Calabria. Resa di Atella. 
Continui progressi degli aragonesi. Morte di Ferdinando e successione 
di Federico. Continuano gli indugi nella spedizione francese in Italia. 


VIII 


Colloqui e accordi di Lodovico Sforza con Massimiliano Cesare. Mas- 
similiano Cesare in Italia. Fedeltà de’ fiorentini ai francesi e consigli 
politici del Savonarola. Vicende della guerra de’ fiorentini per ri- 
conquistare Pisa. Morte di Piero Capponi. Maggiori aiuti de’ vene- 
ziani a Pisa e minore fiducia de’ pisani in Lodovico Sforza. 


IX 


Massimiliano Cesare chiede a’ fiorentini che sia a lui rimessa la que- 
stione con Pisa. I veneziani mandano nuove genti a Pisa. Risposta de’ 
fiorentini a Massimiliano Cesare. Colloquio de’ legati fiorentini col 
duca di Milano. 


X 


Felice sbarco a Livorno di granaglie per i fiorentini. Contraria fortuna 
di Massimiliano Cesare nel tentativo d’impadronirsi di Livorno. 
Massimiliano Cesare con pochissima dignità del nome imperiale ab- 
bandona la Toscana e l’Italia e si ritira in Germania. Lodovico 
Sforza ritira le sue genti da Pisa. 


XI 


Resa di Taranto a’ veneziani. Il re di Francia progetta d’impadro- 
nirsi di Genova. Il pontefice dichiara confiscati gli stati degli Orsini. 
Guerra con gli Orsini e patti che la concludono. Presa di Ostia. 
Consalvo accolto trionfalmente in Roma e dal pontefice. 


XII 


Carlo VIII tratta la tregua coi re di Spagna* e manda milizie contro 
il territorio di Genova e contro il ducato di Milano, occupando alcune 


1. Nov.-dic. 1496. 2. Queste trattative durarono tutto il 1497. 
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terre. Infelice esito dell'impresa e probabili cause dell’insuccesso. Patti 
della tregua fra il re di Francia e i re di Spagna. I francesi perdono 
in Italia quasi tutte le terre recentemente occupate. I fiorentini occupati 
nella riconquista di Pisa accettano malvolentieri la tregua. 


XIII 


Il duca di Milano propone a’ collegati di cedere Pisa a’ fiorentini per 
staccarli dal re di Francia. Fallimento della proposta. Condizioni 
interne di Firenze. Vano tentativo di Piero de’ Medici di rientrare in 
Firenze. Turpitudini e tragedie nella famiglia del pontefice. La con- 
danna de’ compromessi nel tentativo di Piero de’ Medici. 


XIV 


Federico d° Aragona ricupera altre terre. Conclusione della tregua fra 
i re di Spagna e Carlo VIII. Morte di Filippo duca di Savoia, Il 
duca di Ferrara consegna îl castello di Genova a Lodovico Sforza. 
Continui dubbi e negligenza del re di Francia e conseguenze che ne de- 
rivano per le cose d’Italia. Si torna a discutere fra i collegati italiani 
dell’opportunità di cedere Pisa a Firenze. Obiezioni e opposizione 
de’ Veneziani. 


xv 


Le quali cose mentre che con aperta disunione si trattano tra i 
collegati, nuovo accidente che sopravenne partorì effetti molto di- 
versi da’ pensieri degli uomini; perché la notte innanzi all'ottavo 
dì d’aprile' morì il re Carlo in Ambuosa, per accidente di goc- 
ciola, detto da’ fisici apoplessia, sopravenuto mentre stava a vedere 
giocare alla palla, tanto potente che nel medesimo luogo finì tra 
poche ore la vita, con la quale aveva con maggiore impeto che 
virtù turbato il mondo, ed era pericoloso non lo turbasse di nuovo. 
Perché si credeva per molti che, per l’ardente disposizione che 
aveva di ritornare in Italia, arebbe pure una volta, o per propria 
cognizione o per suggestione di quegli che emulavano? alla gran- 
dezza del cardinale di San Malò, rimosse le difficoltà che gli erano 
interposte: in modo che, se bene in Italia, secondo le sue varia- 
zioni, qualche volta augumentasse qualche volta diminuisse l’opi- 
nione della sua passata, non era però che non se ne stesse in 


I. 1498. 2. emulavano: aspiravano ad emulare. 
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continua sospensione; e perciò il pontefice, stimolato dalla cupi- 
dità d’esaltare i figliuoli, aveva già cominciato a trattare secreta- 
mente cose nuove con lui; e si divulgò poi, o vero o falso che 
fusse, che il duca di Milano, per non stare in continuo timore, 
aveva fatto il medesimo. Pervenne, perché Carlo morì senza fi- 
gliuoli, il regno di Francia a Luigi duca di Orliens, più prossimo 
di sangue per linea mascolina che alcun altro; al quale, come fu 
morto il re, concorse subito a Bles, dove allora era, la guardia reale 
e tutta la corte, e poi di mano in mano tutti i signori del regno, 
salutandolo e riconoscendolo per re: con tutto che per alcuno 
tacitamente si mormorasse che, secondo gli ordini antichi di quel 
reame, era diventato inabile alla degnità della corona, contro alla 
quale avea nella guerra di Brettagna pigliate l’armi. 

Ma il dì seguente a quello nel quale terminò la vita di Carlo, 
dì celebrato da’ cristiani per la solennità delle Palme, terminò in 
Firenze l'autorità del Savonarola. Il quale, essendo molto prima 
stato accusato al pontefice che scandalosamente predicasse contro 
a’ costumi del clero e della corte romana, che in Firenze nutrisse 
discordie, che la dottrina sua non fusse al tutto cattolica, era per 
questo stato chiamato con più brevi apostolici a Roma; il che 
avendo ricusato con allegare diverse escusazioni, era finalmente, 
l’anno precedente, stato dal pontefice separato con le censure dal 
consorzio della Chiesa. Per la quale sentenza poiché si fu astenuto 
per qualche mese dal predicare, arebbe, se si fusse astenuto più 
lungamente, ottenuta con non molta difficoltà l'assoluzione, per- 
ché il pontefice, tenendo per se stesso poco conto di lui, si era 
mosso a procedergli contro più per le suggestioni e stimoli degli 
avversari che per altra cagione: ma parendogli' che dal silenzio 
declinasse così la sua riputazione, o si interrompesse il fine per il 
quale si moveva, come si era principalmente augumentato dalla 
veemenza del predicare, disprezzati i comandamenti del pontefice, 
ritornò di nuovo publicamente al medesimo uffizio; affermando le 
censure promulgate contro a lui, come contrarie alla divina vo- 
lontà e come nocive al bene comune, essere ingiuste e invalide, e 
mordendo con grandissima veemenza il papa e tutta la corte. Da 
che essendo nata sollevazione grande, perché i suoi avversari, l’au- 
torità de’ quali ogni dì nel popolo diventava maggiore, detesta- 


1. II Savonarola non vuol tacere per timore di perdere il prestigio 
acquistato. 
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vano questa inubbidienza, riprendendo che per la sua temerità si 
alterasse l'animo del pontefice, in tempo massimamente che trat- 
tandosi da lui con gli altri collegati della restituzione di Pisa era 
conveniente fare ogni opera per confermarlo in questa inclinazione, 
e da altra parte lo difendevano i suoi fautori, allegando non do- 
versi per i rispetti umani turbare le opere divine né consen- 
tire che sotto questi colori i pontefici cominciassino a intromettersi 
nelle cose della loro republica, si stette molti dì in questa con- 
tenzione: tanto che sdegnandosi maravigliosamente il pontefice, 
e fulminando con nuovi brevi e con minaccie di censure contro 
a tutta la città, fu finalmente comandatogli da’ magistrati che desi- 
stesse dal predicare; a’ quali avendo egli ubbidito, facevano nondi- 
meno molti de’ suoi frati in diverse chiese il medesimo. Ma non 
essendo minore la divisione tra’ religiosi che tra’ laici, non cessa- 
vano i frati degli altri ordini di predicare ferventemente contro a 
lui; e proroppono alla fine in tanto ardore che uno de’ frati aderenti 
al Savonarola e uno de’ frati minori si convennono di entrare, in 
presenza di tutto il popolo, nel fuoco, acciocché salvandosi o 
abbruciando quello del Savonarola restasse certo ciascuno se egli 
era o profeta o ingannatore: imperocché prima aveva molte volte 
predicando affermato che per segno della verità delle sue predi- 
zioni otterrebbe, quando fusse di bisogno, grazia da Dio di pas- 
sare senza lesione per mezzo del fuoco. E nondimeno, essendogli 
molesto che il ragionamento del farne di presente esperienza fusse 
stato mosso senza saputa sua, tentò con destrezza' di interrom- 
perlo; ma essendo la cosa per se stessa andata molto innanzi, 
e sollecitata da alcuni cittadini che desideravano che la città si 
liberasse da tanta molestia, fu necessario finalmente procedere 
più oltre. E però essendo, il dì deputato," venuti i due frati, ac- 
compagnandogli tutti i suoi religiosi, in quella piazza che è innanzi 
al palagio publico, ove era concorso non solo tutto il popolo fio- 
rentino ma molti delle città vicine, pervenne a notizia de’ frati 
minori il Savonarola avere ordinato che il suo frate, quando entrava 
nel fuoco, portasse in mano il Sacramento; alla qual cosa comin- 
ciando a reclamare, e allegando che con questo modo si cercava di 
mettere in pericolo l’autorità della fede cristiana, la quale negli 


1. Analoga espressione nelle Storie fiorentine (cfr. più sopra, p. 210), 
proprio a proposito del Savonarola: «con destrezza però...» 2.7 aprile 
1498. 
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animi degli imperiti declinerebbe molto se quella ostia abbru- 
ciasse, e perseverando pure il Savonarola, che era presente, nella 
sua sentenza, nata tra loro discordia, non si procedette a farne 
esperienza: per la qual cosa declinò tanto del suo credito che ?l 
dì seguente, nato a caso certo tumulto, gli avversari suoi, prese 
l'armi e aggiunta all’armi loro l'autorità del sommo magistrato, 
espugnato il monastero di San Marco dove abitava, lo condus- 
seno insieme con due de’ suoi frati nelle carceri publiche. Nel 
quale tumulto i parenti di-coloro che l’anno passato erano stati 
decapitati ammazzorno Francesco Valori, cittadino molto grande 
e primo de’ fautori del Savonarola, perché l’autorità sua era sopra 
tutti gli altri stata cagione che e’ fussino stati privati della facoltà 
di ricorrere al giudicio del consiglio popolare. Fu dipoi esaminato 
con tormenti, benché non molto gravi, il Savonarola, e in sugli 
esamini publicato uno processo;' il quale, rimovendo tutte le ca- 
lunnie che gli erano state date, o di avarizia o di costumi inonesti o 
d’avere tenuto pratiche occulte con prìncipi, conteneva le cose 
predette da lui essere state predette non per rivelazione divina ma 
per opinione propria fondata in sulla dottrina e osservazione della 
scrittura sacra, né essersi mosso per fine maligno o per cupidità 
d’acquistare con questo mezzo grandezza ecclesiastica, ma bene 
avere desiderato che per opera sua si convocasse il concilio uni- 
versale, nel quale si riformassino i costumi corrotti del clero, e lo 
stato della Chiesa di Dio, tanto trascorso, si riducesse in più 
similitudine che fusse possibile a’ tempi che furono prossimi a’ 
tempi degli apostoli: la quale gloria, di dare perfezione a tanta 
e sì salutare opera, avere stimato molto più che ’l conseguire 
il pontificato, perché quello non poteva succedere se non per 
mezzo di eccellentissima dottrina e virtù, e di singolare riverenza 
che gli avessino tutti gli uomini, ma il pontificato ottenersi spesso 
o con male arti o per beneficio di fortuna. Sopra il quale processo, 
confermato da lui in presenza di molti religiosi, eziandio del suo 
ordine, ma con parole, se è vero quel che poi divulgorono i suoi 
seguaci, concise e da potere ricevere diverse interpretazioni, gli 


1. Il processo durò dal 9 al 25 aprile: quanto alla severità della tortura 
il Cerretani attesta — concordando col Giucciardini — che fu breve e presto 
interrotta. Il Guicciardini non fa, però, parola di un nuovo processo or- 
dinato dai commissari pontifici tra il 21 e il 22 maggio, in cui il Savona- 
rola fu di nuovo torturato: «et in tutto frate Girolamo ebbe 3 tratti e mezzo 
di fune, che la temeva forte». 
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furono, per sentenza del generale di San Domenico' e del vescovo 
Romolino,” che fu poi cardinale di Surrento, commissari deputati 
dal pontefice, insieme con gli altri due frati, aboliti con le cerimonie 
instituite dalla Chiesa romana gli ordini sacri, e lasciato in potestà 
della corte secolare; dalla quale furono impiccati e abbruciati:? 
concorrendo allo spettacolo della degradazione e del supplicio 
non minore moltitudine d'uomini che il dì destinato a fare l’espe- 
rimento di entrare nel fuoco fusse concorsa nel luogo medesimo, 
all'espettazione del miracolo promesso da lui. La quale morte, 
sopportata con animo costante ma senza esprimere parola alcuna 
che significasse o il delitto o la innocenza, non spense la varietà de’ 
giudici e delle passioni degli uomini; perché molti lo reputorono 
ingannatore, molti per contrario credettono o che la confessione 
che si publicò fusse stata falsamente fabricata o che nella com- 
plessione sua, molto delicata, avesse potuto più la forza de’ tor- 
menti che la verità: scusando questa fragilità con l’esempio del 
principe degli apostoli, il quale, non incarcerato né astretto da’ 
tormenti o da forza alcuna estraordinaria ma a semplici parole di 
ancille e di servi, negò di essere discepolo di quello maestro nel 
quale aveva veduto tanti santi precetti e miracoli. 


1. Giovacchino Turriano. 2. Francesco Romolino, vescovo di Ilerda. 
3.23 maggio 1498. 


LIBRO QUARTO 


I 


Diritti del nuovo re di Francia' al ducato di Milano e suo desiderio di 
rivendicarli. Disposizione d’animo de’ principi e de’ governi italiani 
verso il nuovo re. I veneziani, il pontefice e i fiorentini mandano al re 
ambasciatori. Il re li accoglie lietamente ed inizia subito trattative 
con essì, 


II 


Lodovico Sforza delibera d'aiutare con l’armi i fiorentini a ricuperare 
Pisa. Rotta de’ fiorentini nella valle di S. Regolo. Richieste d'aiuto a 
Lodovico Sforza. Lotta in terra di Roma tra Colonnesi ed Orsini e sua 
composizione. Lodovico Sforza aiuta scopertamente i fiorentini ed 
invano incita ad agire similmente il pontefice. Il duca di Milano s' ado- 
pera per allontanare da’ pisani quanti li sostengono. 


III 


I fiorentini riprendono più attivamente la guerra contro Pisa. Fallite 
trattative fra 1 fiorentini e 1 veneziani riguardo a Pisa. I veneziani ten- 
tano inutilmente d'avere l'appoggio di Siena. Siena s' accorda con Fi- 
renze. Vani tentativi delle milizie veneziane di passare dalla Romagna 
in Toscana. 


IV 


Paolo Vitelli toglie nuove terre ai pisani. Il marchese di Mantova 
passa dagli stipendi di Lodovico Sforza a quelli dei veneziani, e quindi 
sdegnato per la lentezza di questi ritorna col duca di Milano. L' Al- 
viano occupa Bibbiena. I fiorentini per difendere il Casentino ritirano 
milizie dal contado di Pisa. I fiorentini riconquistano terre del Ca- 
sentino. Maggiore stanchezza a Venezia per la guerra di Pisa e ten- 
tativi di accordi. 


V 


Accordi fra il pontefice e il re di Francia. Il re di Francia fa e con- 
ferma trattati coi re di Spagna, d'Inghilterra, con Cesare e coll’arci- 
duca e cerca l’alleanza de’ veneziani e de’ fiorentini. 


1. Luigi XII. 
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VI 


Discussione a Venezia nel consiglio de’ pregati intorno all'invito d’al- 
leanza del re di Francia contro Lodovico Sforza. Deliberazioni prese 
da’ veneziani. Conclusione della confederazione fra il re di Francia ed 
i veneziani. 


VII 


Vicende della guerra fra veneziani e fiorentini nel Casentino. Ercole 
d’Este in Venezia si pronunzia sul compromesso fra veneziani e fio- 
rentini riguardo a Pisa. Malcontento pel compromesso in Venezia e 
lamentele degli oratori pisani. Aggiunte al compromesso all'insaputa 
de’ fiorentini. Venezia delibera di ritirare le milizie da Pisa. A Pisa si 
delibera di tentare ogni cosa pur di non tornare soggetti a Firenze. 


VIII 


Le quali* mentre che si sollecitano, crescevano continuamente i 
pericoli di Lodovico Sforza. Perché né la interposizione sua al- 
l'accordo aveva in parte alcuna placati gli animi de’ viniziani, 
costanti nel desiderio della sua distruzione, per l’odio e per la 
speranza del guadagno; né Massimiliano era così pronto alla guerra 
contro al re di Francia come era sollecito a dimandargli spesso 
danari, anzi, contro alle promesse molte volte fattegli, prolungò 
la tregua sua col re per tutto il mese d’agosto prossimo, e togliendo- 
gli in uno tempo medesimo la speranza che gli avesse a giovare 
più il soccorso suo di quello che gli avesse giovato la diversione, 
unito con la lega de’ svevi, roppe guerra a’ svizzeri, dichiara- 
tigli ribelli dello imperio, per varie differenze che erano tra loro: 
la quale, continuata da ogni banda con grande impeto, ebbe vari 
progressi e grande uccisione dall’una parte e dall’altra; in modo 
che Lodovico era certo non potere più, in caso gli bisognasse, 
ottenere aiuto da lui se non terminasse prima questa guerra o con 
vittoria o con accordo; e nondimeno, promettendogli Massimi- 


1. Diamo le date dei principali accordi: il 24 giugno 1498 Luigi XII 
rinnova il Trattato di Etaples con l'Inghilterra; il 5 agosto dello stesso anno 
conclude un nuovo accordo con la Spagna; il 16 marzo 1499 si perfeziona 
il Trattato di Lucerna tra Francia e gli svizzeri; e il 15 aprile a Blois 
Luigi XII e i veneziani si accordano per la conquista del milanese. 2. Le 
quali: le provisioni richieste da Paolo Vitelli ai fiorentini per conquistar Pisa. 
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liano che mai converrebbe né col re di Francia né co’ svizzeri 
senza includervi lui, era costretto, per non se lo alienare, porgergli 
spesso nuovi danari. La quale occasione conoscendo il re di 
Francia, e quanto importasse l’avere congiunti seco i viniziani 
e il pontefice, disprezzati i conforti! di molti, che lo consiglia- 
vano che, per essere re nuovo e poco abbondante di pecunia, 
differisse all'anno seguente la guerra contro al ducato di Milano, 
e sperando dovere ottenere in spazio di pochi mesi la vittoria e 
però non essergli necessaria quantità grande di danari, aperta- 
mente si preparava; porgendo secretamente, per tenere occupato 
Massimiliano, qualche somma di danari a’ svizzeri. E perciò il 
duca di Milano, vedendo manifestamente approssimarsi la guerra, 
si sforzava con grandissima diligenza e sollecitudine di non ri- 
manere solo in tanti pericoli; perché e di trovare mezzo di con- 
cordia col re e di convenire più co’ viniziani totalmente si diffidava, 
né trovava ne’ re di Spagna, ricercati instantemente da lui, pen- 
siero alcuno della sua salute. Però, tentando in un tempo mede- 
simo gli animi di tutti gli altri, mandò Galeazzo Visconte a Massi- 
miliano e a’ svizzeri per interporsi a ridurgli a concordia; e sa- 
pendo che al pontefice non riusciva il pensiero del matrimonio di 
Ciarlotta® per Cesare Borgia suo figliuolo, perché la fanciulla, o 
mossa dall’amore e dalla autorità paterna o vero confortatane oc- 
cultamente dal re di Francia, benché esso dimostrasse di affati- 
carsi in contrario, ricusava ostinatamente di volerlo per marito se 
insieme non si componevano le cose di Federigo suo padre, il 
quale offeriva al re di Francia tributo annuo e ampie condizioni, 
ebbe speranza Lodovico di alienarlo dalle cose oltramontane,? 
e gli fece grandissima instanza di tirarlo in confederazione seco, 
nella quale prometteva che oltre al re Federico entrerebbono i 
fiorentini: offerendo che da lui e dagli altri confederati gli sa- 
rebbe dato aiuto contro a’ vicari della Chiesa, e donata quantità 
grande di danari per comprare qualche stato onorato per il fi- 
gliuolo. Le quali offerte, benché da principio fussino udite simu- 
latamente da Alessandro, si scoperseno presto vane; perché egli, 
sperando dalla compagnia del re di Francia premi molto maggiori 
che quegli era per conseguire se Italia di nuovo non si empieva di 


1. conforti: esortazioni. 2. Carlotta d’Aragona, figlia di Federico; Cesare 
Borgia sposò Carlotta di Navarra. 3. dalle cose oltramontane: dall’alleanza 
coi francesi. 
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eserciti oltramontani, consentì che il figliuolo, escluso già del ma- 
trimonio di Ciarlotta, si congiugnesse con una figliuola di monsi- 
gnore di Alibret,' il quale per essere del sangue reale e per la 
grandezza de’ suoi stati non era inferiore ad alcuno de’ signori di 
tutto il reame di Francia. Né cessò Lodovico, certificato ogni dì 
più della mala disposizione de’ viniziani, di stimolare secretamente 
contro a loro con uomini propri, concorrendo al medesimo il re 
Federigo, il principe de’ turchi, il quale già per se medesimo 
faceva potentissimi apparati; persuadendosi che assaltati da lui 
non darebbeno molestia allo stato di Milano. Ed essendogli note 
le preparazioni che facevano i fiorentini per espugnare Pisa, si 
sforzò, con offerire loro quello aiuto sapessino desiderare, di obli- 
gargli alla difesa sua con trecento uomini d’arme e dumila fanti, 
espugnata che avessino Pisa. E da altra parte, il re di Francia gli 
ricercava che gli promettessino di accomodarlo di cinquecento 
uomini d’arme per uno anno; obligandosi, acquistato che avesse 
lo stato di Milano, aiutargli per uno anno con mille lancie alle 
imprese loro, e promettendo non fare accordo alcuno con Lodo- 
vico se nel medesimo tempo non fussino reintegrati di Pisa e 
dell’altre terre, e che il pontefice e i viniziani prometterebbono 
difendergli se innanzi all'acquisto di Milano fussino molestati da 
alcuno. 

Nelle quali contrarie dimande era ne’ fiorentini molta irre- 
soluzione, così per la difficoltà della materia come per la divi- 
sione degli animi. Perché non ricercando Lodovico gli aiuti loro 
se non in caso che avessino ricuperato Pisa, era molto più presente 
e più certo il soccorso suo che quello che prometteva il re di 
Francia, riputato in quanto alle cose di Pisa di poco frutto; per- 
ché, per l'occasione di essere allora quella città abbandonata da 
ciascuno, erano voltati tutti i pensieri loro a conseguirla in quella 
state: e moveva oltre a questo non poco gli animi di molti la 
memoria che l’avergli ne’ loro pericoli aiutato Lodovico fusse 
stato cagione che ’l senato viniziano si fusse confederato col re di 
Francia alle offese sue; e molto più gli moveva il timore che per lo 
sdegno di essere negate le sue dimande non impedisse loro l’espu- 
gnare Pisa, il che con non molta difficoltà arebbe potuto fare. 
Ma in contrario, giudicandosi che egli non potesse resistere al re 


1. Alain d’Albret, re di Navarra. 
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di Francia e a’ viniziani, pareva pericolosa deliberazione inimi- 
carsi con uno re le cui armi si dubitava che dopo non molti mesi 
avessino a correre per tutta Italia; e la memoria de’ benefici 
ricevuti da Lodovico nella guerra contro a’ viniziani, per i quali 
diceva con verità avere avuta origine i suoi pericoli, era facilmente 
cancellata dalla memoria che per opera sua fusse prima proceduta 
la ribellione di Pisa, che egli, desideroso di insignorirsene, gli 
avesse sostentati e fatto sostentare da altri per molti mesi e perse- 
guitato in quel tempo 1 fiorentini con molte ingiurie, in modo che 
maggiori erano state l’offese che i favori: a’ quali non era anche 
condisceso se non per non potere tollerare che i viniziani gli 
avessino tolto quello che già con la speranza e con l’ambizione 
riputava proprio ne’ concetti suoi. E veniva in considerazione che, 
dichiarandosi per Lodovico, 11 re potrebbe similmente, per mezzo 
del pontefice e de’ viniziani confederati suoi, impedire la recupera- 
zione di Pisa. Però deliberorno in ultimo di non muoversi in 
favore né del re di Francia né del duca di Milano, e in questo 
mezzo fare la impresa di Pisa, alla quale pensavano bastare le 
forze proprie; e nondimeno, per non dare a Lodovico cagione 
di interromperla, usando seco le sue arti, tenerlo in più speranza 
potessino. E però, dopo avere differito molti dì a dargli rispo- 
sta, mandorno uno segretario publico a fargli intendere che la 
intenzione della republica era, in quanto all’effetto, la medesima 
che la sua, ma essere qualche discrepanza nel modo: perché erano 
determinati, recuperato che avessino Pisa, di non gli mancare degli 
aiuti dimandati, ma conoscere molto pernicioso il farne seco espres- 
sa convenzione, perché non si potendo nelle città libere tali cose 
espedire senza consentimento di molti non potevano essere se- 
grete, e palesandosi darebbeno occasione al re di Francia di fare 
che il pontefice e i viniziani soccorressino i pisani; donde la pro- 
messa sarebbe nociva a loro e a lui inutile, perché non espugnando 
Pisa non sarebbono obligati né potrebbono aiutarlo. Però giudi- 
care che e’ bastasse la fede che si dava a parole col consentimento 
de’ cittadini principali, dall'autorità de’ quali tutte le deliberazioni 
publiche dependevano; né recusare per altra cagione il convenirne 
seco per scrittura; offerendo finalmente, per maggiore dichiara- 
zione dell’animo loro, che se da lui si dimostrasse qualche modo 
da potere, fuggendo tanto danno, sodisfare al desiderio suo sa- 
rebbeno parati a eseguirlo. Per la quale risposta, benché acuta e 
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piena di artificio, e perché non accettavano l’offerte degli aiuti suoi, 
conobbe Lodovico non potere avere speranza certa delle genti 
loro: accorgendosi che da ogni parte gli mancavano le speranze. 
Perché il soccorso promessogli continuamente dal re de’ romani 
era incerto molto per la varietà della natura sua e per lo impedi- 
mento della guerra co’ svizzeri; c se bene Federigo prometteva 
mandargli quattrocento uomini d’arme e mille cinquecento fanti 
sotto Prospero Colonna, dubitava non tanto della volontà, per- 
ché la difesa del ducato di Milano era anche a beneficio suo, 
quanto della impotenza e lentezza sua; ed Ercole da Esti, suo 
suocero, ricercato di aiuto da lui, gli aveva, rimproverandogli 
quasi l’antica ingiuria che per opera sua fusse rimasto a’ viniziani 
il Pulesine di Rovigo, risposto dispiacergli l’essere impedito ad 
aiutarlo, perché essendo i confini de’ viniziani tanto vicini alle 
porte di Ferrara era necessitato attendere a guardare la casa 
propria.' 

Perdute adunque tutte le speranze che non dependevano da se 
medesimo, attendeva sollecitamente a fortificare Anon, Novara e 
Alessandria della Paglia, terre esposte a’ primi movimenti del re di 
Francia; con deliberazione d’opporre all’impeto suo Galeazzo da 
San Severino con la maggiore parte delle sue forze, e il resto sotto 
il marchese di Mantova” opporre a’ viniziani: benché non molto 
poi, o per imprudenza o per avarizia o perché a’ consigli celesti 
non si possa resistere, disordinò da sé proprio questo dissidio. 
Perché, avendosi cominciato vanamente a persuadere che i vini- 
ziani, a' quali Baiseth ottomanno avea per terra e per mare con 
apparato stupendo rotta la guerra, necessitati a difendere contro 
a tanto inimico le cose proprie, non l’avessino a molestare, e desi- 
derando sodisfare a Galeazzo da San Severino, impaziente che 
*1 marchese lo precedesse di titolo, cominciò a muovergli diffi- 
coltà ricusando di pagargli certo residuo di stipendi vecchi e ricer- 
cando da lui giuramenti e cauzioni insolite dell’osservanza della 
fede; e benché poi, vedendo che i viniziani mandavano continua- 
mente gente nel bresciano, per essere parati a muovere la guerra 
nel tempo medesimo che i franzesi la movessino, cercasse per 
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mezzo del duca di Ferrara, suocero comune, di riconciliarselo, le 
difficoltà non si risolverono sì presto che più presto non sopra- 
venissino i pericoli. I quali apparivano ogni dì maggiori: perché 
nel Piemonte, ove il duca di Savoia! si era di nuovo congiunto al 
re, passavano continuamente genti che si fermavano intorno ad 
Asti; e le speranze del duca sempre diminuivano perché il re 
Federico, o per impossibilità o per negligenza, tardava a mandare 
gli aiuti promessi, e qualche speranza che gli restava che i fioren- 
tini, espugnata che avessino Pisa, gli manderebbono in soccorso 
Pagolo Vitelli, della virtù del quale teneva tutta Italia grandissimo 
conto, fu dalla diligenza del re di Francia interrotta; perché, con 
aspre parole e quasi minaccie usate agli oratori loro, ottenne 
che la republica secretamente gli promesse per scrittura di non 
dare al duca aiuto alcuno, senza ricevere di questo in ricom- 
penso da sé promessa alcuna. Però Lodovico, lasciata a’ confini 
de’ viniziani sotto il conte di Gaiazzo leggiera difesa, mandò 
Galeazzo da San Severino di là dal fiume del Po, con mille sei- 
cento uomini d’arme mille cinquecento cavalli leggieri diecimila 
fanti italiani e cinquecento fanti tedeschi; ma più con intenzione 
di attendere alla difesa delle terre che di resistere nella campagna, 
perché giudicava che l’allungare gli fusse utile per molte cagioni, 
e specialmente perché di dì in dì sperava la conclusione dell’ac- 
cordo trattato in nome suo dal Visconte tra Massimiliano e le 
leghe de’ svizzeri, il quale subito che avesse avuto perfezione gli 
erano promessi aiuti potenti da lui, ma altrimenti non solo non 
ne poteva sperare ma gli era difficile il soldare fanti in quelle parti, 
perché i moti che vi erano grandissimi tiravano gli uomini del 
paese a quella guerra. 


IX 


Né si fece da parte alcuna altro effetto di guerra che leggiere 
correrie, insino a tanto che ebbono passato i monti le genti desti- 
nate alla guerra, sotto Luigi di Lignì, Eberardo di Obignì e Gian- 
iacopo da Triulzi: perché il re, se bene veniva a Lione spargendo 
fama di volere, quando così ricercasse il bisogno, passare in Italia, 
intendeva di governarla per mezzo de’ capitani. Ma unito che fu 
insieme tutto l’esercito de’ franzesi, nel quale furono mille sei- 
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cento lancie cinquemila svizzeri quattromila fanti guasconi e quat- 
tromila d’altre parti di Francia, i capitani il terzodecimo dì di 
agosto posono il campo alla rocca di Arazzo posta in su la ripa 
del Tanaro; nella quale benché fussino cinquecento fanti la pre- 
seno in brevissimo spazio, dandosi causa di tanta prestezza allo 
impeto dell’artiglierie, ma non meno alla viltà de’ difensori. Presa 
la rocca di Arazzo, andorno a campo ad Anon, castello in su la 
strada maestra tra Asti e Alessandria e in su la ripa del Tanaro 
opposita ad Arazzo, forte di sito, e che era stato per qualche 
mese innanzi molto fortificato dal duca di Milano; e benché il 
Sanseverino, che alloggiava appresso ad Alessandria in campagna, 
intesa la perdita di Arazzo, avesse desiderato mandarvi nuovi fanti 
e migliori, perché settecento che ve ne aveva messi prima erano 
di gente nuova e non esperta alla guerra, non potette metterlo a 
esecuzione perché 1 franzesi, per impedire che non vi andasse soc- 
corso, aveano, di consentimento del marchese di Monferrato! si- 
gnore di quel luogo, messa gente nella terra di Filizano posta tra 
Alessandria e Anon. Però, non facendo quegli che erano in Anon 
migliore esperienza di quello che si aspettava, i franzesi, battuto 
prima il borgo e poi la terra da quattro parti, la espugnorono in 
due dì; e dipoi espugnorono la fortezza, ammazzando tutti i fanti 
che vi erano rifuggiti. Dal quale successo, più repentino di quello 
che si era creduto, spaventato il Sanseverino si ritirò con tutte le 
genti in Alessandria; scusando il suo timore col dire di avere 
fanteria inutile, e che i popoli dimostravano animo poco stabile 
nella divozione di Lodovico. Da che i franzesi tanto più inanimiti 
si accostorno a quattro miglia ad Alessandria, c nel tempo mede- 
simo presono Valenza, dove erano molti soldati e artiglierie, per 
opera di Donato Raffagnino milanese, castellano, corrotto dalle 
promesse del Triulzio, dal quale introdotti per la fortezza nella 
terra, presono e ammazzorono tutti i soldati, e tra questi restò 
prigione Ottaviano, fratello naturale del Sanseverino; e fu cosa 
notabile che questo medesimo castellano aveva, venti anni in- 
nanzi, mancando di fede a madonna Bona e al piccolo duca Gio- 
vanni Galeazzo, dato a Lodovico Sforza una porta di Tortona, 
in quel medesimo dì che introdusse i franzesi in Valenza. E di- 
scorrendo dipoi per il paese come uno folgore, si arrendé loro 
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senza difficoltà Basignano, Voghiera, Castelnuovo e Ponte Co- 
rone, e il medesimo fece, pochi dì poi, la città e la rocca di Tortona; 
dalla quale si ritirò di là da Po, senza aspettare assalto alcuno, 
Antonmaria Palavicino che vi era a guardia. 

L’avviso delle quali cose andato a Milano, Lodovico Sforza, 
vedendosi ridotto in tante angustie e che tanto impetuosamente 
andava in precipizio lo stato suo, perduto, come si fa nelle avver- 
sità sì subite, non meno l’animo che il consiglio, ricorreva a quegli 
rimedi a’ quali solendo ricorrere gli uomini nelle cose afflitte e 
quasi ridotte a ultima disperazione, fanno più presto palese a 
ciascuno la grandezza del pericolo che ne conseguitino frutto al- 
cuno. Fece descrivere nella città di Milano tutti gli uomini abili 
a portare arme; e convocato il popolo, al quale era in odio grande 
il nome suo per molte esazioni che aveva fatte, Io liberò da una 
parte delle gravezze, soggiugnendo con caldissime parole che se 
pareva che qualche volta fussino stati troppo aggravati, non l’attri- 
buisseno gli uomini alla natura sua, né a cupidità che avesse mai 
avuto di accumulare tesoro; ma i tempi e i pericoli d’Italia, pri- 
ma per la grandezza de’ viniziani dipoi per la passata del re Carlo, 
averlo costretto a fare questo, per potere tenere in pace e in 
sicurtà quello stato e potere resistere a chi volesse assaltarlo: 
avendo giudicato non potere fare maggiore beneficio alla patria e 
a’ popoli suoi che provedere non fussino molestati dalle guerre. 
E che questo fusse stato consiglio di inestimabile utilità averlo i 
frutti che se ne erano ricolti chiarissimamente dimostrato, perché 
tanti anni sotto il governo suo erano stati in somma pace e tran- 
quillità, per la quale si era grandemente augumentata la magnifi- 
cenza le ricchezze e lo splendore di quella città: di che fare fede 
manifestissima gli edifici le pompe e tanti ornamenti, e la molti- 
plicazione quasi infinita dell’arti e degli abitatori, nelle quali cose 
la città e il ducato di Milano non solo non cedevano ma erano 
superiori a qualunque altra città e regione d’Italia. Ricordassinsi 
di essere stati governati da sé senza alcuna crudeltà, e con quanta 
mansuetudine e benignità avesse udito sempre ciascuno, e che 
solo tra tutti i prìncipi di quella età, senza perdonare a fatica o 
travaglio del corpo, aveva per se medesimo, ne’ dì deputati al- 
l’udienze publiche, amministrato a tutti giustizia sommaria e in- 
differente." Ricordassinsi de’ meriti e della benivolenza del suo 
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padre, che gli aveva governati più presto come figliuoli che come 
sudditi; e proponessinsi innanzi agli occhi quanto sarebbe acerbo 
lo imperio superbo e insolente de’ franzesi, i quali per la vicinità 
di quello stato al reame di Francia ne farebbono, se lo occupassino, 
come altre volte aveva di tutta Lombardia fatto quella nazione, 
sedia ferma e perpetua de’ popoli suoi, cacciatine gli antichi abita- 
tori. Però pregargli che, alienando l’animo da i costumi barbari e 
inumani, si disponessino a difendere insieme la patria e la propria 
salute. Né doversi dubitare che, se si sforzassino di sostenere per 
brevissimo tempo i primi pericoli, sarebbe facile il resistere, es- 
sendo i franzesi più impetuosi nello assaltare che costanti nel 
perseverare; e perché egli senza dilazione aspettava potenti aiuti 
dal re de’ romani, il quale, già composte le cose co’ svizzeri, si 
preparava per soccorrerlo in persona; e che erano in cammino le 
genti le quali il re di Napoli gli mandava con Prospero Colonna; 
e credere che il marchese di Mantova, essendo risolute seco tutte 
le difficoltà, fusse già con trecento uomini d’arme entrato nel cre- 
monese: alle quali cose aggiugnendosi la prontezza e la fede del 
popolo suo, si renderebbe sicurissimo degli inimici, quando bene 
oltre a quello esercito fusse congiunta insieme tutta la possanza di 
Francia. Le quali parole, udite con maggiore attenzione che frutto, 
non giovorono più che si giovassino l’armi opposte a’ franzesi. 

Per il timore de’ quali, stimando manco il pericolo imminente 
da’ viniziani, che avevano mossa la guerra in Ghiaradadda e presa 
la terra di Caravaggio e le altre vicine a Adda, rivocò il conte di 
Gaiazzo con la più parte delle genti mandate a quella difesa, e 
le fece andare a Pavia, perché si unissino con Galeazzo per la 
difesa di Alessandria. Ma già da ogni banda si accelerava la sua 
ruina, perché il conte di Gaiazzo si era accordato prima secreta- 
mente col re di Francia; potendo più in lui lo sdegno che Galeazzo, 
fratello minore di età e minore eziandio nello esercizio militare, 
gli fusse anteposto nel capitanato dello esercito e in tutti gli onori 
e favori che la memoria di innumerabili benefici ricevuti, egli e 
i fratelli, da Lodovico. Affermano alcuni che qualche mese innanzi 
era penetrato agli orecchi suoi avviso di questa fraude, in sul 
quale, stato alquanto tacito sopra di sé, avere finalmente sospi- 
rando risposto a chi gliene aveva significato, non potersi persua- 
dere' una tanta ingratitudine; e se pure era vero, non sapere final- 
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mente come avere a provedervi, né di chi più si avesse a confidare 
poiché i più intrinsechi e più beneficati lo tradivano: affermando 
non riputare minore o manco perniciosa calamità privarsi, per so- 
spetto vano, della opera delle persone fedeli che, per incauta cre- 
dulità, commettersi alla fede di quegli i quali meritavano di essere 
sospetti. Ma mentre che ’1 conte di Gaiazzo fa il ponte su ’l Po 
per unirsi col fratello e artificiosamente ne manda in lungo l’ese- 
cuzione, mentre che fatto il ponte differisce di passare, essendo 
già l’esercito franzese stato due giorni intorno ad Alessandria e 
battendola con l’artiglierie, Galeazzo, con cui erano mille dugento 
uomini d’arme mille dugento cavalli leggieri e tremila fanti, la 
notte del terzo dì, non conferiti i suoi pensieri ad alcuno degli 
altri capitani eccetto che a Lucio Malvezzo, accompagnato da una 
parte de’ cavalli leggieri, fuggì occultamente di Alessandria, dimo- 
strando, con grandissimo suo vituperio ma non con minore infa- 
mia della prudenza di Lodovico, a tutto il mondo quanta differenza 
sia da maneggiare uno corsiere e correre nelle giostre e ne’ tornia- 
menti grosse lancie, ne’ quali esercizi avanzava ogn’altro italiano, 
a essere capitano di uno esercito; e con quanto danno proprio si 
ingannano i prìncipi che, nel fare elezione delle persone alle quali 
commettono le faccende grandi, hanno più in considerazione il 
favore di chi eleggono che la virtù. Ma come la partita di Galeazzo 
fu nota per Alessandria, tutto il resto della gente cominciò tumul- 
tuosamente chi a fuggire chi ad ascondersi; con la quale occasione 
entratovi in sul fare del dì l’esercito franzese, non solo messe in 
preda i soldati che vi restavano ma con la licenza militare saccheg- 
giò tutta la città. È fama che Galeazzo avea ricevuto lettere, scritte 
col nome e col suggello di Lodovico Sforza, che gli comandavano 
che per essere nato certo movimento in Milano si ritirasse là 
subito con tutte le genti; e alcuno dubitò poi che non fussino 
state fabricate falsamente dal conte di Gaiazzo, per facilitare con 
questa arte la vittoria de’ franzesi: le quali lettere Galeazzo era 
poi solito a mostrare per sua giustificazione, come se per quelle 
gli fusse stato commesso, non che conducesse lo esercito salvo e in 
caso! conoscesse poterlo fare, ma che temerariamente l’abban- 
donasse. Ma questo non è tanto certo quanto è certo a ciascuno 
che, se in Galeazzo fusse stato o consiglio di capitano o animo 
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militare, arebbe potuto facilmente difendere Alessandria e la mag- 
giore parte delle cose di là da Po, con le genti che aveva, anzi 
arebbe forse avuto qualche prospero successo: perché avendo, pochi 
dì innanzi, passato il fiume della Bornia una parte dello esercito 
franzese e, per essere sopravenute grosse pioggie, trovandosi rin- 
chiusa tra i fiumi della Bornia e del Tanaro, non bastò l’animo a 
Galeazzo di assaltargli, se bene gli fusse significato che alcuni de’ 
suoi cavalli leggieri, usciti di Alessandria per il ponte che in sul 
Tanaro congiugne il borgo alla città e andati inverso di loro, aves- 
sino quasi messo in fuga la prima squadra." 

La perdita di Alessandria spaventò tutto il resto del ducato di 
Milano, oppresso a ogn’ora di nuove calamità: perché e i franzesi 
passato Po erano andati a campo a Mortara, donde Pavia si era 
accordata con loro, e le genti de’ viniziani, presa la rocca di Ca- 
ravaggio e passato in su uno ponte di barche il fiume di Adda, 
avevano corso insino a Lodi; e già quasi tutte l’altre terre tumul- 
tuavano. Né in Milano era minore confusione o terrore che altrove, 
perché tutta la città sollevata aveva preso l’armi: e con tanto poca 
riverenza verso il suo signore che, uscendo da lui del castello, 
nel mezzo del dì, Antonio da Landriano generale suo tesoriere, 
fu nella strada publica, o per inimicizie particolari o per ordine di 
chi desiderava cose nuove, ammazzato. Per il qual caso, Lodovico 
entrato in gravissimo spavento della sua persona, e privato d’ogni 
speranza di resistere, deliberò, lasciando bene guardato il castello 
di Milano, di andarsene co’ figliuoli in Germania, per fuggire il 
pericolo presente e per sollecitare, secondo diceva, Massimiliano 
a venire a’ suoi favori;* il quale o aveva già conchiuso o aveva per 
ferma la concordia co’ svizzeri. Fatta questa deliberazione, fece 
subito partire i figliuoli accompagnati dal cardinale Ascanio, che 
pochi dì innanzi era venuto da Roma per soccorrere quanto poteva 
le cose del fratello, e dal cardinale di San Severino: e insieme con 
loro mandò il tesoro, diminuito molto da quello che soleva essere: 
perché è manifesto che otto anni innanzi, avendo Lodovico per 
ostentare la sua potenza mostratolo agli imbasciadori e a molti 
altri, si cra trovato ascendere tra danari e vasi di argento e di 
oro, senza le gioie che erano molte, alla quantità di uno milione e 
mezzo di ducati; ma in questo tempo, secondo l’opinione degli 
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uomini, passava di poco dugentomila. Partiti i figliuoli, deputò, 
benché ne fusse sconfortato da tutti i suoi, alla guardia del ca- 
stello di Milano Bernardino da Corte pavese, che allora ne era 
castellano, antico allievo suo, anteponendo la fede di costui a quella 
del fratello Ascanio che se gli era offerto di pigliarne la cura, e vi 
lasciò tremila fanti sotto capitani fidati, e provisione di vettovaglie 
di munizione e di danari bastante a difenderlo per molti mesi: 
e risoluto nelle cose di Genova fidarsi d’Agostino Adorno, allora 
governatore, e di Giovanni suo fratello, a cui era congiunta in 
matrimonio una sorella de’ Sanseverini, mandò loro i contra- 
segni del castelletto. A* Buonromei gentiluomini di Milano resti- 
tuì Anghiera, Arona e altre terre in sul Lago Maggiore, che aveva 
loro occupate, e a Isabella di Aragona, moglie già del duca Giovan 
Galeazzo, fece a conto delle sue doti donazione del ducato di 
Bari e del principato di Rossano per trentamila ducati, ancora che 
ella non gli avesse voluto concedere il piccolo figliuolo di Giovan 
Galeazzo, il quale egli desiderava che co’ figliuoli suoi andasse in 
Germania. E poiché, ordinate queste cose, fu dimorato quanto! gli 
parve potere dimorare sicuramente, reggendosi già la terra per se 
stessa, partì con molte lagrime, il secondo dì di settembre,” per 
andare in Germania, accompagnato dal cardinale da Esti* e da 
Galeazzo Sanseverino e, per assicurarsi il cammino, da Lucio Mal- 
vezzo e da non piccolo numero di uomini d’arme e di fanti. Né 
era appena uscito del castello che il conte di Gaiazzo, sforzandosi 
di coprire con qualche colore la sua perfidia, fattosegli incontro gli 
disse che, poiché egli abbandonava lo stato suo, pretendeva re- 
stare libero della condotta che aveva da lui, e potere prendere di sé 
qualunque partito gli piacesse; e immediate poi scoperse il nome 
e l’insegne di soldato del re di Francia, andando a’ soldi suoi con 
la medesima compagnia che aveva messa insieme e conservata co’ 
danari di Lodovico. Il quale da Como, dove lasciò la fortezza in 
potestà del popolo, se ne andò per il lago insino a Bellagio; e di 
poi smontato in terra passò da Bormio e per quegli luoghi dove 
già, nel tempo che era collocato in tanta gloria e felicità, aveva 
ricevuto Massimiliano, quando più presto come capitano suo e de’ 
viniziani che come re de’ romani passò in Italia. Fu perseguitato 
tra Como e Bormio dalle genti franzesi e dalla compagnia del conte 
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di Gaiazzo; da’ quali luoghi, lasciata guardia nella fortezza di Ti- 
ranno, che fu pochi dì poi occupata da’ grigioni, si indirizzò verso 
Spruch, dove intendeva essere la persona di Cesare. 

Dopo la partita di Lodovico i milanesi, mandati subitamente 
imbasciadori a’ capitani approssimatisi già con l’esercito a sei mi- 
glia alla città, consentirono di ricevergli liberamente; riservando 
il capitolare' alla venuta del re, dal quale, procedendo solamente 
con la misura dell’utilità propria, speravano immoderate grazie ed 
esenzioni; e il medesimo feceno senza dilazione tutte l’altre terre 
del ducato di Milano. Volle e la città di Cremona, essendo circon- 
data dalle genti de’ viniziani, lo imperio de’ quali abborriva, fare 
il medesimo; ma non volendo il re rompere la capitolazione fatta 
co’ viniziani, fu necessitata arrendersi a loro. Seguitò Genova la 
medesima inclinazione, facendo a gara il popolo gli Adorni e 
Gianluigi dal Fiesco di essere gli autori principali di darla al re. 
E perché contro a Lodovico si dimostrasse non solo una rovina 
sì repentina e sì grande, avendo in venti dì perduto sì nobile 
e sì potente stato, ma ancora tutti gli esempli di ingratitudine, 
il castellano di Milano, eletto da lui per il più confidato tra tutti 
i suoi, senza aspettare né uno colpo di artiglieria né alcuna specie 
di assalto, dette, il duodecimo dì dalla partita sua, al re di Francia 
il castello che era tenuto inespugnabile, ricevuta in premio di 
tanta perfidia quantità grande di danari la condotta di cento lancie 
provisione perpetua e molte altre grazie e privilegi, ma con tanta 
infamia e con tanto odio, eziandio appresso a’ franzesi, che, rifiu- 
tato da ognuno, come di fiera pestifera e abominevole, il suo com- 
mercio, e schernito per tutto dove arrivava con obbrobriose parole, 
tormentato dalla vergogna e dalla coscienza (potentissimo e cer- 
tissimo flagello di chi fa male), passò non molto poi per dolore 
all’altra vita. Parteciporno di questa infamia i capitani che con 
lui erano rimasti nel castello, e sopra gli altri Filippino dal Fiesco; 
il quale, allievo del duca e lasciatovi da lui per molto fedele, in 
cambio di confortare il castellano a tenersi,” acciecato da grandis- 
sime promesse lo confortò al contrario, e insieme con Antonio 
Maria Palavicino, che interveniva in nome del re, trattò la dedi- 
zione. Ma come il re ebbe a Lione le nuove di tanta vittoria, suc- 
ceduta molto più presto di quello aveva sperato, passò subito con 
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celerità grande a Milano;' dove ricevuto con grandissima letizia 
concedé la esenzione di molti dazi: benché il popolo, intemperante 
ne’ desideri suoi, avendo fatto concetto di avere a essere esente 
in tutto, non rimanesse con molta sodisfazione. Fece molte dona- 
zioni di entrate a molti gentiluomini dello stato di Milano; tra’ 
quali riconoscendo i meriti di Gianiacopo da Triulzi, gli conce- 
dette Vigevano e molte altre cose. 


X 


Ma nel tempo medesimo che dal re di Francia si movevano l’armi 
contro al ducato di Milano, Pagolo Vitelli, raccolte le genti e le 
provisioni de’ fiorentini, per potere più facilmente attendere alla 
espugnazione di Pisa, pose il campo alla terra di Cascina; la quale, 
se bene fusse proveduta sufficientemente di difensori e delle altre 
cose necessarie, e similmente munita di fossi e di ripari, ottenne, 
dappoi che furono piantate l’artiglierie, in ventisei ore: perché 
essendo cominciati a impaurire gli uomini della terra, per il pro- 
gresso grande che per l’essere le mura deboli aveano fatto l’arti- 
glierie, i soldati forestieri che vi erano dentro, prevenendogli, si 
arrenderono, patteggiata solamente la salvezza delle persone e robe 
proprie, e lasciati loro e i commissari e soldati pisani in arbitrio 
libero de’ vincitori. Arrenderonsi dipoi, alla richiesta di uno trom- 
betto solo, la torre edificata per la guardia della foce di Arno, e il 
bastione dello Stagno abbandonato da’ pisani, in modo che per i 
pisani non si teneva altro in tutto il contado che la fortezza della 
Verrucola e la piccola torre d’Asciano, non molestate dagli ini- 
mici per la incomodità d'avere, volendo espugnarle, a passare Arno, 
e perché, essendo contigue a Pisa, potevano facilmente essere soc- 
corse, e perché non importava alla somma delle cose il perdervi 
tempo. 

Rimaneva adunque sola l’espugnazione di Pisa, impresa, da co- 
loro che discorrevano prudentemente, non reputata se non diffi- 
cile per la fortezza della città e per il numero virtù c ostinazione 
degli uomini che vi erano dentro: perché se bene in Pisa non erano 
soldati forestieri, eccetto Gurlino da Ravenna e pochi altri, i 
quali, venutivi agli stipendi de’ viniziani, vi erano volontariamente 
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rimasti dopo la partita delle loro genti, vi era copioso il numero de’ 
cittadini e de’ contadini, né minore di qualità che di quantità; per- 
ché per l’esperienza continua di cinque anni erano quasi tutti 
divenuti atti alla guerra, e con proposito sì ostinato di non ritor- 
nare sotto il dominio de’ fiorentini che arebbono riputata minore 
qualunque altra gravissima avversità. Non aveano le mura della 
città fossi innanzi a' sé, ma [erano] molto grosse e di pietra di 
antica struttura, talmente conglutinata, per la proprietà delle cal- 
cine che si fanno in quel paese, che per la loro solidità resistendo 
più che comunemente non fanno l’altre muraglie alle artiglierie, 
davano, innanzi che le fussino gittate in terra, molto spazio, a 
coloro che erano dentro, di riparare. E nondimeno i fiorentini 
deliberorno d’assaltarla, confortati al medesimo da Pagolo Vitelli 
e da Rinuccio da Marciano, i quali davano speranza grande di 
espugnarla in quindici giorni. E perciò, avendo messi insieme die- 
cimila fanti e molti cavalli, e fatti secondo la richiesta del capitano 
abbondantissimi provedimenti, egli, l’ultimo dì di luglio, vi pose 
il campo, non, come era ricordato da molti e come faceano in- 
stanza i fiorentini, da quella parte d'Arno che proibiva il soccorso 
che vi venisse di verso Lucca, ma dall'altra parte del fiume, di 
riscontro alla fortezza di Stampace; o perché gli paresse facilitarsi 
assai la vittoria se espugnava quella fortezza, o per maggiore co- 
modità delle vettovaglie che si conducevano dalle castella delle 
colline, o perché avesse avuto notizia che i pisani, non credendo 
che mai s’accampasse da quella parte, non v’aveano cominciato, 
come dall’altra parte facevano, riparo alcuno. Cominciossi a bat- 
tere la rocca di Stampace e la muraglia, dalla mano destra e sini- 
stra per lunghissimo tratto, con venti pezzi grossi d’artiglieria, cioè 
da Santo Antonio a Stampace e dipoi insino alla porta che si dice 
a mare, posta in sulla riva d'Arno. E per contrario i pisani, non 
intermettendo dì e notte di lavorare, e insieme con loro le donne 
non meno pertinaci e animose a questo che gli uomini, feciono in 
pochissimi dì, all’opposito della muraglia che si batteva, uno riparo 
di grossezza e altezza notabile e uno fosso molto profondo; non 
gli spaventando che mentre che lavoravano ne erano feriti e morti 
molti dalle artiglierie, o per proprio colpo o per reverberazione, 
la quale peste offendeva similmente i soldati del campo, percossi 
talmente dalle artiglierie di dentro, massime da una passavolante 
piantata in sulla torre di San Marco, che erano necessitati, per 
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tutto il campo, o di alzare il terreno per ripararsi o alloggiare 
nelle fosse. Procedessi più dì con questi modi; e benché fusse 
già gittato in terra grande spazio di muraglia da Santo Anto- 
nio a Stampace, e ridotta quella fortezza in termini che il capi- 
tano sperava di potere senza molta difficoltà ottenerla, nondi- 
meno per farsi la vittoria più facile si continuava il battere da Stam- 
pace insino alla porta a mare, scaramucciandosi in questo mezzo 
spesso tra la muraglia battuta e il riparo, tanto lontano dalle mura 
che Stampace restava tutta fuora del riparo: in una delle quali 
scaramuccie fu ferito il conte Renuccio di uno archibuso. Ed era 
il consiglio del capitano, come avesse occupata Stampace, piantare 
l’artiglierie in su quella e in sulla muraglia battuta, donde offen- 
dendosi per fianco tutta quella parte che difendevano 1 pisani, 
sperava quasi certa la vittoria; e nel tempo medesimo fare cadere 
verso il riparo, acciocché riempiendosi il fosso fusse più facile a’ 
soldati la salita, una alia' di muro tra Stampace e il riparo, la quale, 
tagliata prima con gli scarpelli, si sosteneva co’ puntelli di legname. 
Da altra parte i pisani, che si governavano nella difesa secondo il 
consiglio di Gurlino, aveano fatte di verso Santo Antonio alcune 
case matte nel fosso per impedire agli inimici, in caso vi scen- 
dessino, il riempierlo, e distese su per i ripari verso Santo Anto- 
nio molte artiglierie, e alloggiati i fanti loro a piè del riparo, 
acciocché, riducendosi le cose allo stretto, si opponessino con le 
proprie persone agli inimici. Finalmente Pagolo Vitelli, il decimo 
dì poi che si era accampato, non volendo differire più a pigliare 
Stampace, presentatavi la mattina in sull’alba la battaglia, benché 
i soldati fussino offesi dalle artiglierie della cittadella vecchia, la 
prese più prestamente e con maggiore facilità che non aveva spe- 
rato, e con tanto spavento de’ pisani che abbandonati i ripari si 
mettevano per tutta la città in fuga; e molti, tra’ quali Piero Gam- 
bacorta cittadino nobile, con quaranta balestrieri a cavallo che 
militavano sotto lui, si fuggirono di Pisa; e se ne sarebbono fug- 
giti molti più se da’ magistrati non fusse stata fatta resistenza alle 
porte: in modo che è manifesto che se si procedeva innanzi si 
otteneva quella mattina la vittoria, con grandissima gloria del ca- 
pitano; al quale sarebbe stato felicissimo quel dì che fu origine 
delle sue calamità. Perché, non conoscendo egli, secondo che poi 
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si scusava, l'occasione che insperatamente se gli presentò, né avendo 
ordinato di dare quel dì la battaglia con tutto il campo, né ad altro 
che a quella torre, non solo non mandò le genti ad assaltare il 
riparo, ove non arebbeno trovato resistenza, ma fece ritornare in- 
dietro la maggiore parte de’ fanti, che inteso l’acquisto di Stam- 
pace, desiderosi di saccheggiare la città, correvano tumultuosa- 
mente per entrarvi; e in quel tanto i pisani, volando la fama per la 
città che gli inimici non seguitavano la vittoria, e concitati da’ 
pianti e dalle grida miserabili delle donne, che gli confortavano 
a eleggere più presto la morte che la conservazione della vita sotto 
il giogo de’ fiorentini, cominciarono a ritornare alla guardia de’ 
ripari. A’ quali essendo ritornato Gurlino, e considerando che dal 
rivellino che aveva Stampace verso la terra era una via che andava 
verso la porta a mare, la quale aveano prima ripiena di terra e di 
legname e fortificata verso il campo, ma non proveduto all’altra 
via verso Stampace, fece subito riparare e riempiere da quel lato; 
e fatto uno terrato, con artiglierie che tiravano per fianco, impe- 
diva l’entrare da quella parte. Acquistata Stampace, Paolo vi fece 
tirare in alto falconetti e passavolanti, i quali tiravano per tutta 
Pisa ma non offendevano i ripari, i quali, benché fussino offesi dalle 
artiglierie piantate da basso, non però gli abbandonavano i pisani, 
e nel tempo medesimo si batteva la casa matta verso Santo Antonio 
e la porta a mare e le difese: né cessava Pagolo Vitelli di sforzarsi 
di riempiere il fosso con fascine, per facilitarsi il pigliare il riparo. 
Contro alle quali cose i pisani, in sussidio de’ quali erano la 
notte seguente stati mandati da Lucca trecento fanti, cresciuti di 
animo, gittavano fuochi lavorati nel fosso; e ponendo sommo studio 
di necessitare quegli del campo ad abbandonare la torre di Stam- 
pace, vi voltorono uno grossissimo passavolante detto il bufolo, 
a pochi colpi del quale ottennono che si levasse l’artiglieria piantata 
in alto: contro al quale benché Pagolo voltasse alcuni passavolanti, 
da’ quali fu sboccato, non cessando però di trarre, lacerò di ma- 
niera in più dì la torre che Pagolo fu alla fine costretto di levare 
l'artiglieria e abbandonarla. Né fu altro il successo del muro ta- 
gliato: perché, avendo similmente i pisani puntellato dalla parte 
di dentro per farlo cadere di verso il fosso, quando Pagolo volle 
farlo cadere stette immobile. Non privò questo caso il capitano 
della speranza di avere a ottenere finalmente la vittoria; la quale 
cercando, secondo la natura sua, di acquistare più sicuramente 
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e con minore danno dell'esercito che si poteva, con tutto che in 
più luoghi fussino in terra già più di cinquecento braccia di mura- 
glia, attendeva continuamente ad ampliare la batteria, a sforzarsi di 
riempiere i fossi della terra e a fortificare la torre di Stampace, 
per piantarvi di nuovo artiglieria e potere battere per fianco i ripari 
grandi che avevano fatto i pisani: sforzandosi, con tutta la perizia 
e arte sua, d’acquistare al continuo maggiore opportunità per dare 
più sicuramente la battaglia generale e ordinata. La quale, benché 
già avesse condotto le cose in grado che qualunque volta si desse 
sperasse molto la vittoria, differiva volentieri di dare, perché tanto 
più si diminuisse il danno dello esercito e si avesse maggiore cer- 
tezza di ottenerla: con tutto che i commissari de’ fiorentini, a’ 
quali ogni minima dilazione era molestissima, e riscaldati con 
lettere e messi continui da Firenze, non cessasseno di stimolarlo 
che con l’accelerare prevenisse agl’'impedimenti che a ogn’ora po- 
trebbeno nascere. Il quale consiglio di Pagolo, forse più prudente 
e più secondo la disciplina militare, ebbe contraria la fortuna. 
Perché essendo il paese di Pisa, che è pieno di stagni e di paludi 
tra la marina vicina e la città, sottoposto in quella stagione del- 
l’anno a pestiferi venti, e specialmente da quella parte onde era 
alloggiato il campo, sopravenneno in due dì nello esercito in- 
finite infermità; per le quali, quando Pagolo volle dare la batta- 
glia, che fu il vigesimo quarto dì di agosto, si accorse essere fatto 
inutile tanto numero di genti, ché quegli che erano sani non ba- 
stavano a darla: il quale disordine benché 1 fiorentini ed egli, op- 
presso come gli altri da infermità, si ingegnassino di ristorare col 
soldare nuovi fanti, nondimeno la influenza’ prevaleva talmente e 
era ogni dì molto maggiore la diminuzione che il supplemento. 
Però, disperato in ultimo di potere più conseguire la vittoria e 
dubitando di qualche danno, deliberò levare il campo; contradi- 
cendo molto i fiorentini, perché desideravano che, messa nella 
fortezza di Stampace sufficiente guardia, si fermasse con l’eser- 
cito appresso a Pisa. La qual cosa disprezzata da lui, perché la 
rocca di Stampace, conquassata prima molto dalle artiglierie sue 
e poi da quelle de’ pisani, non si poteva difendere, abbandonatala, 
ridusse il quarto dì di settembre tutto il campo alla via della ma- 
rina; e diffidandosi di potere condurre per terra l’artiglieria a Ca- 
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scina, perché dalle pioggie erano soffocate le strade, la imbarcò 
alla foce d'Arno perché si conducesse a Livorno: ma mostrandosi 
in ogni cosa avversa la fortuna, se ne sommerse una parte, che fu 
non molto dipoi ricuperata da’ pisani, che nel tempo medesimo 
ripreseno la torre che è a guardia della foce. Per i quali accidenti 
si augumentò tanto la sinistra opinione che il popolo fiorentino 
aveva già conceputa di Pagolo che, pochi dì poi, chiamato in Ca- 
scina da’ commissari, sotto specie di ordinare la distribuzione delle 
genti alle stanze, fu da loro, per comandamento del magistrato 
supremo della città, fatto prigione; donde mandato a Firenze e, 
la notte medesima che vi arrivò, esaminato aspramente con tor- 
menti, fu il seguente dì per comandamento del medesimo magi- 
strato decapitato. E mancò poco che nel medesimo infortunio non 
incorresse insieme con lui il fratello, il quale i commissari mando- 
rono in quello istante a pigliare: ma Vitellozzo, così ammalato come 
era di infermità contratta intorno a Pisa, mentre che simulando 
volere ubbidire esce del letto, mentre che mette tempo in mezzo per 
vestirsi, salito, per l’aiuto di alcuno de’ suoi che vi concorseno, 
in su uno cavallo, si rifuggì in Pisa, ricevuto con grandissima leti- 
zia da’ pisani. 

Furono i capi principali della condannazione contro a Pagolo: 
che dalla volontà sua fusse proceduto il non acquistare Pisa, avendo 
avuto facoltà di pigliarla il dì che fu presa la rocca di Stampace; 
che per la medesima cagione avesse differito tanto il dare la batta- 
glia; avere udito più volte uomini venuti a lui di Pisa, né mai 
comunicato co’ commissari le imbasciate loro; e levato da campo 
contro al comandamento publico, e abbandonata Stampace, avere 
invitato qualcuno degli altri condottieri a occupare in compagnia 
sua Cascina, Vico Pisano e l’artiglierie, per potere ne’ pagamenti 
e nelle altre condizioni maneggiare come gli paresse i fiorentini: 
che in Casentino avesse tenuto pratiche occulte co’ Medici, e nel 
tempo medesimo trattato e quasi conchiuso di condursi co’ vini- 
ziani (benché per cominciare a servirgli subito che fusse finita la 
condotta sua co’ fiorentini, la quale era già quasi alla fine), il che 
non avere avuto perfezione perché i viniziani, fatto l’accordo co’ 
fiorentini, recusorono di condurlo; e che per queste cagioni avesse 
dato il salvo condotto al duca di Urbino e a Giuliano de’ Medici. 
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Sopra le quali cose esaminato non confessò particolare alcuno che 
l’aggravasse; e nondimeno non fu esaminato più lungamente, per- 
ché per timore che il re di Francia, già venuto a Milano, non di- 
mandasse la sua liberazione, fu accelerato il supplizio. Né alcuni de’ 
suoi ministri, che dopo la morte sua furono con maggiore como- 
dità esaminati, confessorono altro che essere in lui molto mala 
sodisfazione de’ fiorentini, per il favore dato in concorrenza sua 
al conte Renuccio, per la difficoltà di spedire le provisioni che 
dimandava e qualche volta le cose sue particolari, e per quello 
che volgarmente si parlava in Firenze in carico suo. Donde, ben- 
ché in alcuni restasse opinione che e’ non fusse proceduto sincera- 
mente, come se aspirasse a farsi signore di Pisa e a occupare qualche 
altra parte del dominio fiorentino, nel quale nutriva molte intelli- 
genze e amicizie, nondimeno nella maggiore parte è stata opinione 
contraria, persuadendosi che egli desiderasse sommamente la espu- 
gnazione di Pisa, per l'interesse della gloria, primo capitale de’ 
capitani di guerra, che ottenendo quella impresa gli perveniva 
grandissima.! 


XI 


Ma al re venuto a Milano erano concorsi, parte in persona parte 
per imbasciadori, dal re Federigo in fuori, tutti i potentati d’Ita- 
lia; chi per congratularsi solamente della vittoria, chi per giusti- 
ficare le imputazioni avute di essere stato più inclinato a Lodo- 
vico Sforza che a lui, chi per stabilire seco in futuro le cose sue; 
i quali tutti raccolse benignamente, e con tutti fece composizioni 
ma diverse secondo la diversità delle condizioni e secondo quello 
che poteva disegnare di profittarsene. Accettò in protezione il mar- 
chese di Mantova, al quale dette la condotta di cento lancie, l’or- 
dine di San Michele e onorata provisione: accettò similmente in 
protezione il duca di Ferrara;” l’uno e l’altro de’ quali era andato a 
lui personalmente, ma questo non senza spesa e difficoltà, perché, 
poi che ebbe consegnato a Lodovico Sforza il castelletto di Genova, 
era sempre stato tenuto d’animo alieno dalle cose franzesi: accettò 


1. Cfr. Storie fiorentine, cap. 18. Il Nardi considera Paolo Vitelli colpevole 
di tradimento; e in effetti v'è motivo di credere che il Guicciardini fosse 
ottimista nel giudizio sul Vitelli, poiché abbiamo documenti che provano 
le intelligenze del capitano coi veneziani per una restaurazione medicea a 
Firenze. 2. Ercole d'Este. 
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oltre a questi in protezione, ma ricevuti danari da lui, Giovanni 
Bentivogli, che v’avea mandato Annibale suo figliuolo. 

Ma con maggiore spesa e difficoltà si composeno le cose de’ 
fiorentini. A’ quali, dimenticati i meriti loro e quello che per se- 
guitare l'amicizia franzese avevano patito a tempo del re passato, 
era avversa quasi tutta la corte, non si accettando le ragioni che, 
per non si provocare contro nelle cose di Pisa Lodovico Sfor- 
za, gli aveano necessitati a stare neutrali: perché ne’ petti de’ 
franzesi poteva ancora la impressione fatta quando il re Carlo 
concedé la libertà a’ pisani; anzi appresso a’ capitani e agli uo- 
mini militari era cresciuta l’affezione, per la fama ampliata per tutto 
che e’ fussino uomini valorosi nell’armi. Noceva oltre a questo 
a’ fiorentini l’autorità di Gianiacopo da Triulzio il quale, aspi- 
rando al dominio di Pisa, favoriva la causa de’ pisani, desiderosi 
di ricevere per signore lui e ogn’altro che avesse potuto difendergli 
da’ fiorentini. I quali erano lacerati' medesimamente, per tutta la 
corte, della morte di Pagolo Vitelli, come se senza cagione aves- 
sino decapitato uno capitano di tanto valore e al quale la corona 
di Francia aveva obligazione, perché il fratello era stato ammaz- 
zato ed egli fatto prigione mentre che erano nel regno di Napoli 
agli stipendi del re Carlo. Ma potendo finalmente più nell’animo 
del re l'utilità propria che le cose vane, fu fatta composizione 
per la quale il re, ricevutigli in protezione, si obligò a difendergli 
contro a ciascuno con seicento lancie e quattromila fanti; e i fio- 
rentini, reciprocamente, alla difesa degli stati suoi d’Italia con 
quattrocento uomini d’arme e tremila fanti: che il re fusse obli- 
gato servirgli, a loro richiesta, di quelle lancie e artiglierie biso- 
gnassino per la ricuperazione di Pisa e delle terre occupate da’ 
sanesi e da lucchesi, ma non già di quelle che tenevano i geno- 
vesi; e non essendogli richieste prima queste genti, fusse obli- 
gato, quando mandasse esercito alla impresa di Napoli, voltarle 
tutte o parte a questa espedizione; e che ricuperato che avessino 
Pisa, e non altrimenti, fussino tenuti dargli, per l'acquisto di 
Napoli, cinquecento uomini d’arme e cinquantamila ducati per 
pagarne cinquemila svizzeri per tre mesi; e che a lui restituissino 
trentaseimila ducati che aveva loro prestati Lodovico Sforza, de- 
falcandone a dichiarazione di Gianiacopo da Triulzi quel che aves- 
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sino pagato o speso per lui: conducessino per capitano generale 
delle loro genti il prefetto di Roma fratello del cardinale di San 
Piero a Vincola,' a instanza del quale fu fatta questa dimanda. 


XII 


Né dormiva in tanta opportunità, l'ambizione del pontefice; il 
quale instando per l'osservazione delle promesse, il re concedette 
contro a’ vicari di Romagna al duca Valentino,* venuto con lui di 
Francia, trecento lancie sotto Ivo d’Allegri a spese proprie e quat- 
tromila svizzeri, ma questi a spese del pontefice, sotto il baglì di 
Digiuno. Per la dichiarazione della qual cosa, e di molt’altre suc- 
cedute ne’ tempi seguenti, ricerca la materia che si faccia menzione 
che ragioni abbia la Chiesa sopra le terre di Romagna e sopra molte 
altre, le quali o ha in vari tempi possedute o ora possiede: e in 
che modo, instituita da principio meramente per la amministra- 
zione spirituale, sia pervenuta agli stati e agli imperi mondani; e 
similmente che si narri, come cosa connessa, che congiunzioni e 
contenzioni sieno state, per queste e altre cagioni, in diversi tempi 
tra i pontefici e gli imperadori. 

I pontefici romani, de’ quali il primo fu l’apostolo Piero, fon- 
data da Giesù Cristo l’autorità loro nelle cose spirituali, grandi 
di carità d’umiltà di pazienza di spirito e di miracoli, furono ne’ 
loro princìpi non solo al tutto spogliati di potenza temporale ma, 
perseguitati da quella, stettono per molti anni oscuri e quasi inco- 
gniti; non si manifestando il nome loro per alcuna cosa più che per 
1 supplìci, i quali, insieme con quegli che gli seguivano, quasi 
quotidianamente sostenevano: perché se bene, per la moltitudine 
innumerabile e per le diverse nazioni e professioni che erano in 
Roma, fussino qualche volta poco attesi i progressi loro, e alcuni 
degli imperadori non gli perseguitassino se non quanto pareva 
che l’azioni loro publiche non potessino essere con silenzio tra- 
passate, nondimeno alcuni altri, o per crudeltà o per l’amore agli 
dii propri, gli perseguitorono atrocemente, come introduttori di 
nuove superstizioni e distruttori della vera religione. Nel quale 


1. Giovanni della Rovere. 2. Prima Cesare Borgia era designato come car- 
dinale di Valenza; adesso il Guicciardini lo chiama «duca Valentino», dal 
ducato di Valentinois che il figlio di Alessandro VI ottenne dal re di Fran- 
cia al momento del suo matrimonio con Charlotte d’Albret. 


STORIA D’ITALIA 557 


stato, chiarissimi per la volontaria povertà, per la santità della vita 
e per i martiri, continuorono insino a Silvestro pontefice; a tempo 
del quale essendo venuto alla fede cristiana Costantino imperadore, 
mosso da’ costumi santissimi e da’ miracoli che in quegli che il 
nome di Cristo seguitavano continuamente si vedevano, rimasono 
i pontefici sicuri de’ pericoli ne’ quali erano stati circa a trecento 
anni, e liberi di esercitare publicamente il culto divino e i riti 
cristiani: onde per la riverenza de’ costumi loro, per i precetti 
santi che contiene in sé la nostra religione, e per la prontezza che 
è negli uomini a seguitare, o per ambizione, il più delle volte, o 
per timore, l'esempio del suo principe, cominciò ad ampliarsi per 
tutto maravigliosamente il nome cristiano, e insieme a diminuire 
la povertà de’ cherici. Perché Costantino avendo edificato a Roma 
la chiesa di San Giovanni in Laterano, la chiesa di San Piero in 
Vaticano, quella di San Paolo e molte altre in diversi luoghi, le 
dotò non solo di ricchi vasi e ornamenti, ma ancora (perché si 
potessino conservare e rinnovare, e per le fabriche e sostentazione 
di quegli che vi esercitavano il culto divino) di possessioni e di 
altre entrate; e successivamente molti, ne’ tempi che seguitorono, 
persuadendosi con le elemosine e co’ legati alle chiese farsi facile 
l'acquisto del regno celeste, o fabricavano e dotavano altre chiese 
o alle già edificate dispensavano parte delle ricchezze loro. Anzi, 
o per legge o per inveterata consuetudine, seguitando l’esempio 
del Testamento vecchio, ciascuno, de’ frutti de’ beni propri, pa- 
gava alle chiese la decima parte: eccitandosi a queste cose gli 
uomini con grande ardore, perché da principio i cherici, da quello 
in fuora che era necessario per il moderatissimo vitto loro, tutto 
il rimanente, parte nelle fabriche e paramenti delle chiese parte in 
opere pietose e caritative, distribuivano. Né essendo entrata an- 
cora ne’ petti loro la superbia e l'ambizione, era riconosciuto uni- 
versalmente da’ cristiani per superiore di tutte le chiese e di tutta 
l’amministrazione spirituale il vescovo di Roma, come successore 
dello apostolo Piero, e perché quella città, per la sua antica degnità 
e grandezza, riteneva, come capo dell’altre, il nome e la maestà dello 
imperio, e perché da quella si era diffusa la fede cristiana nella 
maggiore parte della Europa, e perché Costantino, battezzato da 
Silvestro, tale autorità volentieri in lui e ne’ suoi successori avea 
riconosciuta. È fama, oltre a queste cose, che Costantino, costretto 
dagli accidenti delle provincie orientali a trasferire la sedia dello 
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imperio nella città di Bisanzio, chiamata dal suo nome Costantino- 
poli, donò a’ pontefici il dominio di Roma e di molte altre città e 
regioni d’Italia: la quale fama, benché diligentemente nutricata 
da’ pontefici che succederono e per l’autorità loro creduta da molti, 
è dagli autori più probabili riprovata, e molto più dalle cose stesse; 
perché è manifestissimo che allora, e lungo tempo dipoi, fu ammi- 
nistrata Roma e tutta Italia come suddita allo imperio, e dai ma- 
gistrati deputati dagli imperadori. Né manca chi redarguisca (sì 
profonda è spesso nelle cose tanto antiche la oscurità) tutto quello 
che si dice di Costantino e di Silvestro, affermando essi essere 
stati in diversi tempi. Ma niuno nega che la traslazione della sedia 
dello imperio a Costantinopoli fu la prima origine della potenza 
de’ pontefici, perché indebolendo in progresso di tempo l’autorità 
degli imperadori in Italia, per la continua assenza loro e per le 
difficoltà che ebbono nello Oriente, il popolo romano, discostan- 
dosi dagli imperadori e però tanto più deferendo a’ pontefici, 
cominciò a prestare loro non subiezione ma spontaneamente uno 
certo ossequio: benché queste cose non si dimostrorono se non 
lentamente, per le inondazioni dei goti de’ vandali e di altre bar- 
bare nazioni che sopravennono in Italia; dalle quali presa e sac- 
cheggiata più volte Roma, era in quanto alle cose temporali oscuro 
e abietto il nome de’ pontefici, e piccolissima in Italia l’autorità 
degli imperadori, poiché con tanta ignominia la lasciavano in preda 
de’ barbari. Tra le quali nazioni, essendo stato l’impeto dell’altre 
quasi come uno torrente, continuò per settanta anni la potenza 
de’ goti, gente di nome e di professione cristiana e uscita dalla 
prima origine sua delle parti di Dacia e di Tartaria. La quale 
essendo finalmente stata cacciata d’Italia dall’armi degli impera- 
dori, cominciò di nuovo Italia a governarsi per magistrati greci, 
de’ quali quello che era superiore a tutti, detto con greco voca- 
bolo esarco, risedeva a Ravenna, città antichissima e allora molto 
ricca e molto frequente per la fertilità del paese e perché, dopo 
l’augumento grande che ebbe per l’armata potente tenuta conti- 
nuamente da Cesare Augusto e da altri imperadori nel porto quasi 
congiuntogli, e che ora non apparisce, di Classe, era stata abitata da 
molti capitani, e poi per lungo tempo da Teodorico re de’ goti e 
da i suoi successori; i quali, avendo a sospetto la potenza degli 


1. La negazione della donazione di Costantino è ancor più recisa qui che 
ne Le cose fiorentine. 
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imperadori, aveano eletta quella più tosto che Roma per sedia del 
regno loro, per l'opportunità del suo mare più propinquo a Co- 
stantinopoli: la quale opportunità, benché per contraria ragione, 
seguitando gli esarchi, fermatisi quivi, deputavano al governo 
di Roma e delle altre città d’Italia magistrati particolari, sotto 
titolo di duchi. Da questo ebbe origine il nome dello esarcato 
di Ravenna sotto il quale nome si comprendeva tutto quello che, 
non avendo duchi particolari, ubbidiva immediatamente allo esarco. 
Nel quale tempo i pontefici romani, privati in tutto di potenza tem- 
porale, e allentata, per la dissimilitudine de’ costumi loro già co- 
minciati a trascorrere, la reverenza spirituale, stavano quasi come. 
subietti agli imperadori; senza la confermazione de’ quali o de’ 
loro esarchi, benché eletti dal clero e dal popolo romano, non ardi- 
vano di esercitare o di accettare il pontificato: anzi gli episcopi 
costantinopolitano e ravennate (perché comunemente la sedia della 
religione séguita la potenza dello imperio e delle armi) disputa- 
vano spesso della superiorità con l’episcopo romano. Ma si mutò 
non molto poi lo stato delle cose, perché i longobardi, gente fero- 
cissima, entrati in Italia, occuporono la Gallia Cisalpina, la quale 
dallo imperio loro prese il nome di Lombardia, Ravenna con 
tutto l’esarcato e molte altre parti d’Italia; e si disteseno l’armi 
loro insino nella marca anconitana e a Spuleto e a Benevento, 
ne’ quali due luoghi creorono duchi particolari: non provedendo 
a queste cose, parte per la ignavia loro parte per le difficoltà che 
avevano in Asia, gli imperadori. Dagli aiuti de’ quali Roma abban- 
donata, né essendo più il magistrato degli esarchi in Italia, co- 
minciò a reggersi co’ consigli e con l’autorità de’ pontefici. I quali, 
dopo molto tempo, essendo insieme co’ romani oppressati da’ 
longobardi, ricorsono finalmente agli aiuti di Pipino re di Francia; 
il quale, passato con potente esercito in Italia, avendovi i longobardi 
dominato già più di dugento anni, cacciatigli di una parte del loro 
imperio, donò, come diventate sue per ragione di guerra, al pon- 
tefice e alla Chiesa romana non solo Urbino, Fano, Agobbio e 
molte terre vicine a Roma ma eziandio Ravenna col suo esarcato, 
sotto il quale dicono includersi tutto quello che si contiene da’ 
confini di Piacenza, contigui al territorio di Pavia, insino ad Ari- 
mini, tra il fiume del Po il monte Apennino gli stagni, ovvero 
palude de’ viniziani, e il mare Adriatico, e di più Arimini insino 
al fiume della Foglia, detto allora Isauro. Ma dopo la morte di 
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Pipino, molestando di nuovo i longobardi i pontefici e quel che era 
stato donato loro, Carlo suo figliuolo, quello che poi per le vittorie 
grandissime che ebbe fu meritamente cognominato magno, di- 
strutto del tutto lo imperio loro, confermò la donazione fatta alla 
Chiesa romana dal padre; e approvò l’essersi, mentre guerreggiava 
co’ longobardi, date al pontefice la marca di Ancona e il ducato di 
Spuleto, il quale comprendeva la città dell’ Aquila e una parte dello 
Abruzzi. Affermansi queste cose per certe: alle quali aggiungono 
alcuni scrittori ecclesiastici Carlo avere donato alla Chiesa la Li- 
guria insino al fiume del Varo, ultimo confine d’Italia, Mantova 
e tutto quello che i Longobardi possedevano nel Friuli e in Istria; 
e il medesimo scrive alcuno altro, dell’isola di Corsica e di tutto il 
territorio che si contiene tra le città di Luni e di Parma. Per i quali 
meriti i re di Francia, celebrati ed esaltati da’ pontefici consegui- 
torono il titolo di re cristianissimi; e dipoi, l’anno ottocentesimo 
della nostra salute, Leone pontefice insieme col popolo romano, 
non con altra autorità il pontefice che come capo di quello popolo, 
elessono il medesimo Carlo per imperadore romano, separando 
eziandio nel nome questa parte dello imperio dagli imperadori che 
abitavano a Costantinopoli, come se Roma e le provincie occiden- 
tali, non difese da loro, avessino bisogno di essere difese da 
proprio principe. Per la quale divisione non furno privati gli im- 
peradori costantinopolitani né dell’isola di Sicilia né di quella 
parte d’Italia la quale, discorrendo da Napoli a Manfredonia, è 
terminata dal mare; perché erano state continuamente sotto quegli 
imperadori. Né si derogò per queste cose alla consuetudine che 
la elezione de’ pontefici fusse confermata dagli imperadori romani, 
in nome de’ quali si governava la città di Roma; anzi i pontefici 
nelle bolle ne’ privilegi e nelle concessioni loro esprimevano con 
queste parole formali il tempo della scrittura: « Imperante il tale 
imperadore signore nostro». Nella quale, non grave, o soggezione 
o dependenza continuorono insino a tanto che i successi delle cose 
non dettono loro animo a reggersi per se stessi. Ma essendo co- 
minciata a indebolire la potenza degli imperadori, prima per le 
discordie nate tra i discendenti medesimi di Carlo magno, men- 
tre che in loro risedeva la degnità imperiale e dipoi per l’essere 
stata trasportata ne’ principi tedeschi, non potenti come erano stati, 
per la grandezza del regno di Francia, i successori di Carlo, i 
pontefici e il popolo romano, da’ magistrati del quale cominciò 
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Roma, benché tumultuosamente, a governarsi, derogando in tutte 
le cose quanto potevano alla giurisdizione degli imperadori, sta- 
tuirono per legge che non più la elezione de’ pontefici avesse a 
essere confermata da loro; il che per molti anni si osservò diver- 
samente, secondo che per la variazione delle cose sorgeva o decli- 
nava più la potenza imperiale. La quale essendo accresciuta poi- 
ché lo imperio pervenne negli Ottoni di Sassonia, Gregorio, mede- 
simamente di Sassonia, eletto pontefice per favore di Ottone terzo, 
che era presente, mosso dall'amore della propria nazione e sdegnato 
per le persecuzioni ricevute da’ romani, trasferì per suo decreto 
nella nazione germanica la facoltà di eleggere gli imperadori ro- 
mani, in quella forma che insino alla età nostra si osserva; vie- 
tando agli eletti, per riservare a’ pontefici qualche preeminenza, 
di non usare il titolo di imperadori o di Augusti se prima non 
ricevevano da’ pontefici la corona dello imperio (donde è in- 
trodotto il venire a Roma a incoronarsi), e di non usare prima 
altro titolo che di re de’ romani e di Cesari. Ma mancati poi 
gli Ottoni, e diminuita la potenza degli imperadori perché lo im- 
perio non si continuava ereditario in re grandi, Roma apertamente 
si sottrasse dalla obedienza loro, e molte città, quando imperava 
Corrado svevo, si ribellorono; e i pontefici, attendendo ad ampliare 
la propria autorità, dominavano quasi Roma, benché spesso per 
la insolenza e per le discordie del popolo vi avessino molte diffi- 
coltà: il quale per reprimere avevano già, per favore di Enrico 
secondo imperadore, che era a Roma, trasferito per legge ne’ car- 
dinali soli l'autorità di creare il pontefice. Alla grandezza de’ quali 
succedette nuovo augumento, perché avendo i normanni, de’ quali 
il primo fu Guglielmo cognominato Ferrabracchio, usurpata allo 
imperio costantinopolitano la Puglia e la Calavria, Ruberto Gui- 
scardo, uno di essi, o per fortificarsi con questo colore di ragione 
O per essere più potente a difendersi contro a quegli imperadori 
o per altra cagione, restituito Benevento come di ragione ecclesia- 
stica, riconobbe il ducato di Puglia e di Calavria in feudo della 
Chiesa romana; il cui esempio seguitando Ruggieri, uno de’ suoi 
successori, e avendo scacciato del ducato di Puglia e di Calavria 
Guglielmo della medesima famiglia e occupata poi la Sicilia, ri- 
conobbe, circa l’anno mille cento trenta, queste provincie in feudo 
dalla Chiesa sotto titolo di re di ambedue le Sicilie, l’una di là 
l’altra di qua dal Faro: non ricusando i pontefici di fomentare, 
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per la ambizione e utilità propria, l'altrui usurpazione e violenza. 
Con le quali ragioni pretendendo sempre più oltre (come non 
mai si ferma la cupidità umana) cominciorono i pontefici a pri- 
vare di quegli regni alcuni de’ re contumaci a’ loro comandamenti 
e a concedergli ad altri; nel quale modo pervennono in Enrico 
figliuolo di Federigo Barbarossa e da Enrico in Federico secondo, 
suo figliuolo, tutt'a tre successivamente imperadori romani. 

Ma essendo Federigo diventato acerrimo persecutore della Chie- 
sa e suscitate a’ tempi suoi in Italia le fazioni guelfa e ghibellina, 
dell’una delle quali era capo il pontefice dell’altra lo imperadore, 
il pontefice, morto Federigo, concedette la investitura di questi 
regni a Carlo conte d’Angiò e di Provenza, del quale di sopra è 
stata fatta menzione, con censo di oncie seimila d’oro per ciascuno 
anno, e con condizione che per l’avvenire alcuno di quegli re non 
potesse accettare lo imperio romano; la quale condizione è stata 
poi sempre specificata nelle investiture; benché il regno dell’isola 
di Sicilia, occupato dai re di Aragona, si separò, dopo pochi anni, 
nel censo e nella recognizione del feudo, dalla ubbidienza della 
Chiesa. Ha anche ottenuto la fama, benché non tanto certa quanto 
sono le cose precedenti, che molto prima la contessa Matelda, 
principessa in Italia molto potente, donò alla Chiesa quella parte 
della ‘Toscana la quale, terminata dal torrente di Pescia e dal ca- 
stello di San Quirico nel contado di Siena da una parte, e dall'altra 
dal mare di sotto e dal fiume del Tevere, è oggi detta il patrimonio 
di San Piero; e aggiungono altri che dalla medesima contessa fu 
donata alla Chiesa la città di Ferrara. Non sono certe queste ultime 
cose: ma è ancora più dubbio quello che è stato scritto da qual- 
cuno, che Aritperto re de’ longobardi, fiorendo il regno loro, gli 
donò l’Alpi Coccie, nelle quali dicono includersi Genova e tutto 
quello che si contiene da Genova insino a’ confini della Provenza; 
e che Liutprando, re della medesima nazione, gli donò la Sabina, 
paese propinquo a Roma, Narni e Ancona con certe altre terre. 
Così variando lo stato delle cose, furono similmente varie le con- 
dizioni de’ pontefici con gli imperadori, perché, essendo stati per- 
seguitati per molte età dagli imperadori e dipoi liberati, per la 
conversione di Costantino, da questo terrore, si riposorono, ma 
attendendo solamente alle cose spirituali, e poco meno che intera- 
mente sudditi, per molti anni, sotto l’ombra loro; vissono dipoi 
lunghissimo tempo in basso stato e separati totalmente dal com- 
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mercio loro, per la grandezza de’ longobardi in Italia. Ma dipoi, 
pervenuti per beneficio de’ re di Francia a potenza temporale, 
stettono congiuntissimi con gli imperadori e dependendo con alle- 
gro animo dalla loro autorità, mentre che la degnità imperiale si 
continuò ne’ discendenti di Carlo magno, e per la memoria de’ 
benefici dati e ricevuti e per rispetto della grandezza imperiale. 
La quale poi declinando, separatisi in tutto dalla amicizia loro, 
cominciorono a fare professione che la degnità pontificale avesse 
più tosto a ricevere che a dare le leggi alla imperiale: e perciò, 
avendo sopra tutte l’altre cose in orrore il ritornare nell’antica 
subiezione, e che essi non tentassino di riconoscere in Roma e 
altrove le antiche ragioni dello imperio, come alcuni di loro o 
di maggiore potenza o di spirito più elevato si .sforzavano di fare, 
si opponevano scopertamente con le armi alla potenza loro; accom- 
pagnati da quegli tiranni che, sotto nome di principi, e da quelle 
città che, vendicatesi in libertà, non riconoscevano più l’autorità 
dello imperio. Da questo nacque che i pontefici, attribuendosi ogni 
dì più, e convertendo il terrore dell’armi spirituali alle cose tem- 
porali, e interpretando che come vicari di Cristo in terra erano 
superiori agli imperadori, e che a loro in molti casi apparteneva la 
cura dello stato terreno, privavano alcuna volta gli imperadori della 
degnità imperiale, suscitando gli elettori a eleggere degli altri in 
luogo de’ privati;! e da altra parte gli imperadori o eleggevano o 
procuravano che si eleggessino nuovi pontefici. Da queste con- 
troversie nacque, essendo indebolito molto lo stato della Chiesa, 
né meno per la dimora della corte romana per settanta anni nella 
città di Avignone, e per lo scisma che al ritorno de’ pontefici suc- 
cedette in Italia, che nelle città sottoposte alla Chiesa, e special- 
mente in quelle di Romagna, molti cittadini potenti occuporno 
nelle patrie proprie la tirannide; i quali i pontefici o perseguitavano 
o, non essendo potenti a opprimergli, le concedevano in feudo a 
quegli medesimi, o suscitando altri capi gli investivano. Così co- 
minciorono le città di Romagna ad avere signori particolari, sotto 
titolo, la maggiore parte, di vicari ecclesiastici. Così Ferrara, data 
dal pontefice in governo ad Azzo da Esti, fu conceduta poi in ti- 
tolo di vicariato, ed esaltata in progresso di tempo quella famiglia 
a titoli più illustri; così Bologna, occupata da Giovanni Visconte 
arcivescovo di Milano, gli fu poi conceduta in vicariato dal pon- 
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tefice: e per le medesime cagioni, in molte terre della marca di 
Ancona, del Patrimonio di San Piero e della Umbria, ora detta il 
ducato, sorsono, o contro alla volontà o con consentimento quasi 
sforzato de’ pontefici, molti signori particolari. Le quali variazioni 
essendo similmente sopravenute in Lombardia alle città dello im- 
perio, accadde talvolta che, secondo la varietà delle cose, i vi- 
cari di Romagna e di altre terre ecclesiastiche, allontanatisi aperta- 
mente dal nome della Chiesa, riconoscevano in feudo quelle città 
dagli imperadori; come, qualche volta, riconoscevano in feudo da’ 
pontefici quegli che occupavano, in Lombardia, Milano Mantova e 
altre terre imperiali. E in questi tempi Roma, benché ritenendo in 
nome il dominio della Chiesa, si reggeva quasi per se stessa. E 
ancora che, nel principio che i pontefici romani ritornorno di 
Avignone in Italia, fussino ubbiditi come signori, nondimeno poco 
poi i romani, creato il magistrato de’ banderesi, ricaddono nella 
antica contumacia; donde ritenendovi i pontefici piccolissima auto- 
rità cominciorono a non vi abitare, insino a tanto che i romani, 
impoveriti e caduti in gravissimi disordini per l'assenza della corte, 
e approssimandosi l’anno del mille quattrocento, nel quale spe- 
ravano, se a Roma fusse il pontefice, dovervi essere per il giubileo 
grandissimo concorso di tutta la cristianità, supplicorono con umi- 
lissimi prieghi a Bonifazio pontefice' che vi ritornasse, offerendo 
di levare via il magistrato de’ banderesi e di sottomettersi in tutto 
alla ubbidienza sua. Con le quali condizioni tornato a Roma, intenti 
i romani a’ guadagni di quello anno, preso assolutamente lo im- 
perio della città, fortificò e messe la guardia in Castel Sant'Angelo: 
1 successori del quale, insino a Eugenio, benché v’avessino spesso 
molte difficoltà, nondimeno, fermato poi pienamente il dominio 
loro, i pontefici seguenti hanno senza alcuna controversia signoreg- 
giata ad arbitrio suo quella città. Con questi fondamenti e con 
questi mezzi esaltati alla potenza terrena, deposta a poco a poco 
la memoria della salute dell'anime e de’ precetti divini, e voltati 
tutti 1 pensieri loro alla grandezza mondana, né usando più l’auto- 
rità spirituale se non per instrumento e ministerio della temporale, 
cominciorono a parere più tosto prìncipi secolari che pontefici. 
Cominciorono a essere le cure e i negozi loro non più la santità della 
vita, non più l’augumento della religione, non più il zelo e la 
carità verso il prossimo, ma eserciti, ma guerre contro a’ cri- 
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stiani, trattando co’ pensieri e con le mani sanguinose i sacrifici, 
ma accumulazione di tesoro, nuove leggi nuove arti nuove insidie 
per raccorre da ogni parte danari; usare a questo fine senza rispetto 
l’armi spirituali, vendere a questo fine senza vergogna le cose sa- 
cre e le profane. Le ricchezze diffuse in loro e in tutta la corte 
seguitorono le pompe il lusso e i costumi inonesti, le libidini e i 
piaceri abominevoli; nessuna cura a’ successori, nessuno pensiero 
della maestà perpetua del pontificato, ma, in luogo di questo, de- 
siderio ambizioso e pestifero di esaltare non solamente a ricchezze 
immoderate ma a principati, a regni, i figlivoli i nipoti e congiunti 
loro; non distribuendo più le degnità e gli emolumenti negli uo- 
mini benemeriti e virtuosi, ma, quasi sempre, o vendendosi al 
prezzo maggiore o dissipandosi in persone opportune all’ambi- 
zione all’avarizia o alle vergognose voluttà. Per le quali operazioni 
perduta del tutto ne’ cuori degli uomini la riverenza pontifi- 
cale, si sostenta nondimeno in parte l’autorità per il nome e per la 
maestà, tanto potente ed efficace, della religione, e aiutata molto 
dalla facoltà che hanno di gratificare a’ principi grandi e a quegli 
che sono potenti appresso a loro, per mezzo delle degnità e delle 
altre concessioni ecclesiastiche. Donde, conoscendosi essere in 
sommo rispetto degli uomini, e che a chi piglia l’armi contro a 
loro risulta grave infamia e spesso opposizione di altri prìncipi 
e, in ogni evento, piccolo guadagno, e che vincitori esercitano la 
vittoria ad arbitrio loro, vinti conseguiscono che condizione vo- 
gliono, e stimolandogli la cupidità di sollevare i congiunti suoi 
di gradi privati a principati, sono stati da molto tempo in qua 
spessissime volte lo instrumento di suscitare guerre e incendi nuovi 
in Italia. 

Ma ritornando al principale proposito nostro, dal quale il do- 
lore giustissimo del danno publico m’aveva, più ardentemente che 


1. Questo excursus guicciardiniano non abbisognerebbe forse di com- 
mento, tanto è evidente la forza di sintesi storica e l’abilità del racconto 
che mostra mirabilmente l’ordinata conquista del potere da parte della 
Chiesa di Roma, segnando lucidamente ogni progresso, dicendone chiara- 
mente le ragioni e mostrandone i nessi coi progressi successivi. Il tono è 
— si vorrebbe dire — freddo e obiettivo: tuttavia vi è alla fine come un tra- 
sporto passionale, laddove si critica la dissoluzione dei costumi religiosi 
e delle abitudini di vita della corte di Roma e dell’alto clero: il che ci riporta 
in quell’aura di riformismo (prima della Riforma) che si incontra nel 
Guicciardini giovane e che è caratteristico di molti ambienti culturali fio- 
rentini alla fine del XV e all’inizio del XVI secolo. 


566 FRANCESCO GUICCIARDINI 


non conviene alla legge dell’istoria, traportato, le città di Romagna, 
vessate come l’altre suddite alla Chiesa da questi accidenti, si 
reggevano, già molti anni, in quanto all’effetto, quasi come sepa- 
rate dal dominio ecclesiastico; perché alcuni de’ vicari non paga- 
vano il censo debito in recognizione della superiorità, altri lo pa- 
gavano con difficoltà e spesso fuora di tempo, ma tutti indistinta- 
mente senza licenza de’ pontefici si conducevano agli stipendi di 
altri prìncipi, non eccettuando di non essere tenuti a servirgli 
contro alla Chiesa, e ricevendo obligazione da loro di difendergli 
eziandio contro all'autorità e l’armi de’ pontefici: da’ quali erano 
ricevuti cupidamente, per potersi valere delle armi e delle oppor- 
tunità degli stati loro, né meno per impedire che non si accrescesse 
la potenza de’ pontefici. Ma in questo tempo erano possedute da’ 
viniziani in Romagna le città di Ravenna e di Cervia, delle quali 
avevano molti anni innanzi spogliati quegli della famiglia da Po- 
lenta, divenuti prima, di cittadini privati di Ravenna, tiranni della 
loro patria e poi vicari; Faenza Furlì Imola e Rimini erano domi- 
nate da vicari particolari; Cesena, signoreggiata lungamente dalla 
famiglia de’ Malatesti, morendo non molti anni innanzi senza 
figliuoli Domenico ultimo vicario di quella città, era ritornata sotto 
l’imperio della Chiesa, Perciò il pontefice, pretendendo che quelle 
città fussino per diverse cause devolute alla sedia apostolica e vo- 
lere reintegrarla nelle sue antiche giurisdizioni, ma con intenzione 
veramente di attribuirle a Cesare suo figliuolo, avea convenuto col 
re di Francia che, acquistato che avesse il ducato di Milano, gli 
desse aiuto a ottenere solamente quelle che erano possedute da’ 
vicari, e oltre a queste la città di Pesero della quale era vicario Gio- 
vanni Sforza già suo genero; perché la grandezza de’ viniziani 
non permetteva che contro a loro si distendessino questi pen- 
sieri: i quali né si distendevano, per allora, a quelle piccole terre 
che, contigue al fiume del Po, erano tenute dal duca di Ferrara. 
Ottenute adunque il Valentino le genti dal re, e aggiunte a quelle 
le genti della Chiesa, entrato in Romagna, ottenne subito la città 
d’Imola per accordo, negli ultimi dì dell'anno mille quattrocento 
novantanove. 

Nel quale anno Italia, conquassata da tanti movimenti, aveva 
similmente sentite le armi de’ turchi; perché, avendo Baiseth ot- 
tomanno assaltato per mare con potente armata i luoghi che in 
Grecia tenevano i viniziani, mandò per terra seimila cavalli a 
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predare la regione del Frioli; i quali, trovato il paese non guardato 
né sospettando di tale accidente, corsono predando e ardendo in- 
sino a Liquenza; e avendo fatto quantità innumerabile di pri- 
gioni, quando, ritornandosene, giunsono alla ripa del fiume del 
Tigliavento, per camminare più espediti, riserbatasi quella parte 
quale stimorono potere condurre seco, ammazzorono crudelissi- 
mamente tutti gli altri. Né procedendo anche prosperamente le 
cose in Grecia, Antonio Grimanno, capitano generale dell’armata 
opposta da’ viniziani alla armata del turco, accusato che non avesse 
usata l'occasione di vincere gli inimici che uscivano del porto della 
Sapienza, e un’altra volta alla bocca del golfo di Lepanto, datogli 
il successore, fu citato a Vinegia, e commessa la cognizione al 
consiglio de’ pregati; nel quale fu trattata molti mesi con grandis- 
sima espettazione, difendendolo da una parte l’autorità e grandezza 
sua, dall’altra perseguitandolo con molti argomenti e testimoni 
gli accusatori. Finalmente, parendo che fusse per prevalere la causa 
sua, o per l’autorità dell’uomo e moltitudine de’ parenti o perché 
in quello consiglio, nel quale intervengono molti uomini prudenti, 
non si considerassino tanto i romori publici e le calunnie non 
bene provate quanto si desiderasse di intendere maturamente la 
verità della cosa, fu questa cognizione per il magistrato degli avo- 
cadori del comune trasferita al giudicio del consiglio maggiore: 
dove, o cessando i favori o avendovi più luogo la leggerezza della 
moltitudine che la maturità senatoria, fu, non però prima che 
nell’anno seguente, alla fine rilegato a esilio perpetuo nell’isola 
di Ossaro. 


XIII 


Ebbe movimenti così grandi l’anno mille quattrocento novantanove, 
ma non fu meno vario e memorabile l’anno mille cinquecento; 
nobile ancora per la remissione plenaria del giubileo. Il quale, 
instituito da principio da’ pontefici che si celebrasse, secondo l’e- 
sempio del Testamento vecchio, ogni cento anni, non per deletta- 
zione o per pompa, come erano appresso a’ romani i giuochi seco- 
lari, ma per salute dell'anime (perché in esso, secondo la pietosa 
credenza del popolo cristiano, si aboliscono pienamente tutti i 
delitti a coloro che, riconoscendo con vera penitenza i falli com- 
messi, visitano le chiese dedicate in Roma a’ prìncipi degli apo- 
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stoli), fu poi instituito che si celebrasse ogni cinquanta anni, e in 
ultimo ridotto a venticinque anni; e nondimeno, per la memoria 
della sua prima origine, è celebrato con molto maggiore frequenza 
nell’anno centesimo che negli altri. 

Nel principio di questo anno il Valentino ottenne senza resi- 
stenza la città di Furlì; perché quella madonna,* mandati i figliuoli 
e la roba più preziosa a Firenze, abbandonate l’altre cose le quali 
era impotente a sostenere, si ridusse solamente a difendere la 
cittadella e la rocca di Furlì, provedute copiosamente d'uomini e 
d’artiglierie. Ma essendo tra tanti difensori ripieni d'animo femmi- 
nile ella sola di animo virile, furono presto, per la viltà de’ capi- 
tani che vi erano dentro, espugnate dal Valentino.” Il quale, con- 
siderando più in lei il valore che il sesso, la mandò prigione a Roma, 
dove fu custodita in Castel Santo Angelo: benché passato di poco 
uno anno, per intercessione di Ivo di Allegri, ottenne la libera- 
zione. 

Ottenuto che ebbe il Valentino Imola e Furlì, procedeva all’espe- 
dizione dell’altre terre; ma l’interroppono nuovi accidenti che 
improvvisamente sopravennono. Perché il re, poiché ebbe dato alle 
cose acquistate quello ordine che più gli parve opportuno, lascia- 
tovi sufficiente presidio, e prorogata, con inclusione eziandio del 
ducato di Milano e di tutto quello teneva in Italia, per insino a 
maggio prossimo, la tregua col re de’ romani, se ne ritornò in 
Francia; ove condusse il piccolo figliuolo di Giovan Galeazzo, da- 
togli imprudentemente dalla madre, il quale dedicò a vita mona- 
stica; e nel ducato di Milano lasciò governatore generale Giania- 
copo da Triulzi, in cui per il valore e per i meriti suoi, e per l’ini- 
micizia con Lodovico Sforza, sommamente confidava. Ma non 
rimase già fedele disposizione? ne’ popoli di quello stato; parte 
perché a molti dispiacevano le maniere e i costumi de’ franzesi, 
parte perché nel re non avevano trovato quella liberalità, né otte- 
nuta l’esenzione di tutti i dazi, come la moltitudine si era impru- 
dentemente persuasa. E importava molto che a tutta la fazione 
ghibellina, potentissima nella città di Milano e nell’altre terre, era 
molto molesto che al governo fusse preposto Gianiacopo capo 
della fazione guelfa; la quale mala disposizione era molto accre- 
sciuta da lui, che di natura fazioso e di animo altiero e inquieto 


1. Caterina Riario. 2.12 gennaio 1500. 3. Verso i francesi. 
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favoreggiava con l’autorità del magistrato, molto più che non era 
conveniente, quegli della sua parte; e alienò, oltre a questo, molto 
da lui gli animi della plebe, che nella piazza del macello ammazzò 
di sua mano alcuni beccai, che con la temerità degli altri plebei, 
ricusando di pagare i dazi da’ quali non erano esenti, si opponevano 
con l’armi a’ ministri deputati alle esazioni delle entrate. Per le 
quali cagioni dalla maggiore parte della nobiltà e da tutta la plebe, 
cupidissima per sua natura di cose nuove, era desiderato il ritorno 
di Lodovico, e chiamato già con parole e voci non occulte il suo 
nome. 

Il quale essendosi insieme col cardinale Ascanio presentato a 
Cesare, e con grande umanità veduti e raccolti, avevano trovato in 
lui ottimo animo e dispiacere grandissimo delle loro calamità, pro- 
mettendo a ogni ora di muoversi in persona con forze potenti alla 
recuperazione del loro stato, perché aveva composto in tutto la 
guerra co’ svizzeri: ma queste speranze, per la varietà della natura 
sua e per essere consueto a confondere l’uno con l’altro de’ suoi 
concetti mal fondati, sì scoprivano ogni dì più vane; anzi oppres- 
sato dalle sue solite necessità non cessava di richiedergli spesso di 
danari. Però Lodovico e Ascanio, non sperando più negli aiuti 
suoi ed essendo continuamente sollecitati da tnolti gentiluomini 
di Milano, soldati ottomila svizzeri e cinquecento uomini d’arme 
borgognoni, si risolverono di fare la impresa da loro medesimi. 
Il quale moto presentendo il Triulzio, ricercò subito il senato vini- 
ziano che accostasse le genti sue al fiume dell’Adda, e a Ivo d’Al- 
legri significò essere necessario che, partendosi dal Valentino, ri- 
tornasse con le genti d’arme franzesi e co’ svizzeri con grandissima 
celerità a Milano; e per reprimere il primo impeto degli inimici 
mandò una parte delle genti a Como, non lo lasciando il sospetto 
che aveva del popolo milanese voltarvi tutte le forze sue. Ma la 
sollecitudine de’ fratelli Sforzeschi superò tutta la diligenza degli 
altri; perché, non aspettate tutte le genti che aveano soldate ma 
dato ordine che di mano in mano gli seguitassino, passorno con 
somma prestezza i monti, e saliti in sulle barche che erano nel 
lago di Como si accostorno a quella città: la quale, ritirandosi i 
franzesi per avere conosciuta la disposizione de’ comaschi, su- 
bito gli ricevette. La perdita di Como significata a Milano generò 
tale sollevazione nel popolo, e quasi in tutti i principali della fa- 
zione ghibellina, che già non si astenevano da tumultuare; in modo 
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che il Triulzio, non vedendo alle cose del re rimedio alcuno, si 
ridusse subitamente nel castello, e la notte seguente, insieme con 
le gente d’arme che si erano ritirate nel barco che è contiguo al 
castello, se ne andò verso Novara, seguitandogli nel ritirarsi i po- 
poli tumultuosamente insino al fiume del Tesino; e lasciate in 
Novara quattrocento lancie si fermò con l’altre a Mortara, pen- 
sando lui e gli altri capitani più a recuperare il ducato, venendo di 
Francia nuovo soccorso, che a difenderlo. Entrò dopo la partita de’ 
franzesi in Milano prima il cardinale Ascanio e di poi Lodovico;' 
avendolo, dal castello in fuora, ricuperato con la medesima faci- 
lità con la quale l'avevano perduto, e dimostrandosi maggiore 
desiderio e letizia del popolo milanese nel suo ritorno che non 
si era dimostrato nella partita. La quale disposizione essendo si- 
milmente negli altri popoli, le città di Pavia e di Parma richia- 
morono senza dilazione il nome di Lodovico; e arebbono Lodi 
e Piacenza fatto il medesimo se le genti viniziane, venute prima 
in sul fiume di Adda, non vi fussino entrate subitamente. Alessan- 
dria e quasi tutte le terre di là da Po, essendo più lontane a Mi- 
lano e più vicine ad Asti, città del re, non feceno mutazione, aspet- 
tando di consigliarsi più maturamente secondo i progressi delle cose. 

Recuperato che ebbe Lodovico Milano non perdé tempo alcuno 
a soldare quantità grande di fanti italiani e quanti più uomini 
d’arme poteva avere, e a stimolare con prieghi con offerte e con 
varie speranze tutti quegli da’ quali sperava di essere aiutato in 
tanta necessità. Perciò mandò a Cesare, a significare il principio 
prospero, il cardinale di San Severino, supplicandolo che gli man- 
dasse genti e artiglierie; e desiderando di non avere inimico il 
senato viniziano, ordinò che il cardinale Ascanio mandasse su- 
bito a Vinegia il vescovo di [Cremona], a offerire la volontà pronta 
del fratello ad accettare qualunque condizione sapessino desi- 
derare: ma vanamente, perché il senato deliberò non si partire dalla 
confederazione che aveano col re. Ricusorono i genovesi, benché 
pregati instantemente da Lodovico, di ritornare sotto il dominio 
suo; né i fiorentini vollono udire la sua richiesta della restituzione 
de’ danari ricevuti in prestanza da lui. Solo il marchese di Man- 
tova mandò in aiuto suo il fratello con certa quantità di gente 
d’arme, e vi concorsono i signori della Mirandola di Carpi e di 


1. 5 febbraio 1500. 2. Lo Sforza — ch'era in persona vescovo di Cremo- 
na — mandò il reggente l’episcopato. 
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Coreggio, e i sanesi gli mandorono piccola somma di danari; sus- 
sidi quasi disprezzabili in tanti pericoli: come similmente furno 
di piccolo momento quegli di Filippo Rosso e de’ Vermineschi, 
i padri de’ quali benché fussino stati spogliati da lui dell’antico 
dominio loro, i Rossi di San Secondo di Torchiara e di molte al- 
tre castella del parmigiano, quegli dal Verme della città di Bobio 
e d’altri luoghi circostanti nella montagna di Piacenza, nondimeno 
Filippo, partendosi senza licenza dagli stipendi veneti, andò a re- 
cuperare le terre sue, e ottenutele si unì con l’esercito di Lodovico; 
il medesimo feceno quei dal Verme, per ricuperare l'uno e gli 
altri con questa occasione la grazia sua. 

Ma Lodovico, avendo raccolti oltre a’ cavalli borgognoni mille 
cinquecento uomini d’arme e aggiunti a’ svizzeri moltissimi fanti 
italiani, lasciato il cardinale Ascanio a Milano all’assedio del ca- 
stello, passato il Tesino e ottenuta per accordo la terra e la for- 
tezza di Vigevano, pose il campo a Novara; eletta più tosto questa 
impresa che il tentare la oppugnazione di Mortara, o perché i 
franzesi si erano in Mortara molto fortificati o perché stimasse 
appartenere più alla riputazione e alla somma della guerra l’acqui- 
sto di Novara, città celebre e molto abbondante, o perché, recu- 
perata Novara, la penuria delle vettovaglie avesse a mettere in 
necessità i franzesi che erano a Mortara di abbandonarla, o per 
impedire che non venisse a Novara Ivo d’Allegri, ritornato di Ro- 
magna. Perché avendo, mentre che col duca Valentino andava 
alla impresa di Pesero, ricevuto gli avvisi del Triulzio, partitosi 
subitamente con tutta la cavalleria e co’ svizzeri, e intesa ap- 
presso a Parma la ribellione di Milano, seguitando con grandis- 
sima velocità il cammino, e convenuto co’ parmigiani e co’ piacen- 
tini di non gli offendere e che non si opponessino al passare suo, 
giunto a Tortona, incitato da’ guelfi di quella città ardenti di 
cupidità di vendicarsi de’ ghibellini, i quali ritornati alla divozione 
di Lodovico gli aveano cacciati, entratovi dentro la saccheggiò 
tutta; lamentandosi e chiamando invano i guelfi la fede sua che, 
fedelissimi e servidori del re, fussino non altrimenti trattati che i 
perfidi inimici. Da Tortona si fermò in Alessandria, perché i 
svizzeri venuti seco, mossi o dal non essere pagati o da altra fraude, 
passorno nell'esercito del duca di Milano. Il quale, trovandosi più 
potente che gli inimici, accelerava con sommo studio di battere 
con l’artiglierie Novara, per espugnarla innanzi che i franzesi, 
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i quali aspettavano soccorso dal re, fussino potenti a opporse- 
gli in sulla campagna: la quale cosa gli riuscì felicemente, perché 
i franzesi che erano in Novara, perduta la speranza del difendersi, 
convennono di dargli la città, avuta la fede da lui di potersene 
andare salvi con tutte le robe sue; la quale osservando costante- 
mente, gli fece accompagnare insino a Vercelli, ancora che, per 
importare molto alla vittoria la uccisione di quelle genti, fusse 
confortato a romperla da molti, che allegavano che, se era lecito, 
secondo l’autorità e gli esempli d’uomini grandi, violare la fede per 
acquistare stato, doveva essere molto più lecito il violarla per con- 
servarlo. Acquistata la terra di Novara si fermò alla espugnazione 
della fortezza; ma si crede che se andava verso Mortara, che le 
genti franzesi, non essendo molto concordi il Triulzio e Lignì, sì 
sarebbono ritirate di là dal Po. 


XIV 


Ma mentre che Lodovico attendeva sollecitamente a queste cose 
non era stata minore la diligenza e la sollecitudine del re. Il quale, 
come ebbe sentita la ribellione di Milano, ardente di sdegno e di 
vergogna, mandò subito in Italia la Tramoglia con secento lancie, 
mandò a soldare quantità grande di svizzeri; e perché con mag- 
giore prestezza si provedesse alle cose necessarie, deputato il car- 
dinale di Roano' luogotenente suo di qua da’ monti, lo fece incon- 
tinente passare in Asti; di modo che, espedite queste cose con 
maravigliosa celerità, si trovorono al principio di aprile insieme 
in Italia mille cinquecento lancie diecimila fanti svizzeri e semila 
de’ sudditi del re sotto la Tramoglia il Triulzio e Lignì. Le quali 
genti, unite insieme a Mortara, si appressorono a Novara, confi- 
dandosi non meno nella fraude che nelle forze; perché i capitani 
svizzeri che erano con Lodovico, benché nella espugnazione di 
Novara avessino dimostrata fede e virtù, si erano, per mezzo de’ ca- 
pitani svizzeri che erano nell’esercito de’ franzesi, convenuti oc- 
cultamente con loro: della qual cosa cominciando per alcune con- 
getture Lodovico a sospettare, sollecitava che quattrocento cavalli 
e ottomila fanti che si ordinavano a Milano si unissino seco. 


1. Giorgio d’Amboise, cardinale di Rouen. 
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Cominciorono a tumultuare in Novara i svizzeri, istigati da’ capi- 
tani, pigliando per occasione che ’l dì destinato al pagamento non 
si numeravano i danari per l'impotenza del duca: il quale, correndo 
subito al tumulto, con benignissime parole e con tali prieghi che 
generavano non mediocre compassione, donati ancora loro tutti i 
suoi argenti, gli fece stare pazienti ad aspettare che da Milano 
venissino i danari. Ma i capitani loro temerno che, se col duca si 
univano le genti che si preparavano a Milano, si impedisse il met- 
tere a esecuzione il tradimento disegnato; e perciò l’esercito fran- 
zese, secondo l’ordine dato, messosi in arme, si accostò innanzi dì 
alle mura di Novara, attorniandone una gran parte, e mandati 
alcuni cavalli tra la città e il fiume del Tesino, per tòrre al duca e 
agli altri la facoltà di fuggirsi verso Milano. Il quale, sospettando 
ogn’ora più del suo male, volle uscire coll’esercito di Novara per 
combattere con gli inimici, avendo già mandati fuora i cavalli 
leggieri e i borgognoni a cominciare la battaglia; alla quale cosa 
gli fu apertamente contradetto da’ capitani de’ svizzeri, allegando 
che senza licenza de’ suoi signori non volevano venire alle mani 
co’ parenti e co’ fratelli propri e con gli altri della sua nazione: 
co’ quali poco dipoi mescolatisi, come se fussino di uno esercito 
medesimo, dissono volersi partire subito per andarsene alle loro 
case. Né potendo il duca, né co’ prieghi né con le lacrime né con 
infinite promesse, piegare la barbara perfidia, si raccomandò loro 
efficacemente che almeno conducessino lui in luogo sicuro; ma 
perché erano convenuti co’ capitani franzesi di partirsi e non 
menarlo seco, negato di concedergli la sua dimanda, consentirno 
si mescolasse tra essi in abito di uno de’ loro fanti, per stare alla 
fortuna, se non fusse riconosciuto, di salvarsi. La quale condizione 
accettata da lui per ultima necessità non fu sufficiente alla sua sa- 
lute, perché, camminando essi in ordinanza per mezzo dell’eser- 
cito franzese, fu, per la diligente investigazione di coloro che erano 
preposti a questa cura, o insegnato dai medesimi svizzeri, ricono- 
sciuto, mentre che mescolato nello squadrone camminava a piede, 
vestito e armato come svizzero, e subitamente ritenuto per pri- 
gione: spettacolo sì miserabile che commosse le lagrime insino a 
molti degli inimici. Furono oltre a lui fatti prigioni Galeazzo da 
San Severino, e il Fracassa e Antonio Maria suoi fratelli, mescolati 
nell’abito medesimo tra’ svizzeri; e i soldati italiani svaligiati e 
presi, parte in Novara parte fuggendo verso il Tesino; perché i 
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franzesi, per non irritare quelle nazioni, lasciorno partire a salva- 
mento i cavalli borgognoni e i fanti tedeschi.' 

Preso il duca e dissipato l’esercito, non vi essendo più alcuno 
ostacolo, e piena ogni cosa di fuga e di terrore, il cardinale Asca- 
nio, il quale avea già inviate le genti raccolte a Milano verso il 
campo, sentita tanta rovina, si partì subito da Milano per ridursi 
in luogo sicuro, seguitandolo molti della nobiltà ghibellina che, 
essendosi scoperti immoderatamente per Lodovico, disperavano 
d’ottenere venia da’ franzesi. Ma essendo destinato che nelle cala- 
mità de’ due fratelli si mescolasse con la mala fortuna la fraude, 
si fermò la notte prossima, per ricrearsi alquanto della fatica rice- 
vuta per la celerità del camminare, a Rivolta nel piacentino, ca- 
stello di Currado Lando gentiluomo di quella città, congiuntogli 
di parentado e di lunga amicizia; il quale, mutato l’animo con 
la fortuna, mandati subito a Piacenza a chiamare Carlo Orsino e 
Sonzino Benzone soldati de’ viniziani, lo dette loro nelle mani, 
e insieme Ermes Sforza fratello del duca Giovan Galeazzo morto, 
e una parte de’ gentiluomini venuti con lui; perché gli altri, con 
più utile consiglio, non vi si essendo voluti fermare la notte, erano 
passati più avanti. Fu condotto subitamente Ascanio prigione a 
‘Vinegia; ma il re, stimando per la sicurtà del ducato di Milano 
quanto era conveniente l’averlo in sua potestà, ricercò senza indu- 
gio il senato viniziano, usando eziandio, come lo vedde stare so- 
speso, protesti e minaccie, che gliene desse, allegando appartener- 
segli per essere stato preso nel paese sottoposto a sé: la quale ri- 
chiesta benché paresse molto acerba e indegnissima del nome vini- 
ziano, nondimeno per fuggire il furore dell’armi sue lo consentì, 
e insieme di tutti 1 milanesi che erano stati presi con lui. Anzi, 
essendosi fermati nelle terre di Ghiaradadda Batista Visconte e 
altri nobili milanesi fuggiti da Milano per la medesima cagione, 
e avendo ottenuto salvocondotto di potervi stare sicuri, con espres- 
sione nominatamente de’ franzesi, furono per il medesimo timore 
necessitati a dargli in potestà del re: tanto in questo tempo potette 
più nel senato viniziano il terrore dell’armi de’ franzesi che il 
rispetto della degnità della republica. 

1. Il tempo che intercorre tra la riconquista di Novara da parte di Lodo- 
vico il Moro (21 marzo 1500) e la cattura di lui da parte dci francesi 
(10 aprile 1500) dà più eloquentemente di ogni commento l’impressione 


che la fine del Moro fu ancor più fulminea della sua riconquista del Mi- 
lanese. 
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Ma la città di Milano, abbandonata d’ogni speranza, mandò 
subito imbasciadori al cardinale di Roano a supplicare venia, il 
quale la ricevé in grazia e perdonò in nome del re la ribellione, 
ma componendogli a pagare trecentomila ducati; benché il re ne 
rimesse poi loro la maggiore parte: e col medesimo esempio per- 
donò Roano all’altre città che si erano ribellate, e le compose in 
danari secondo la possibilità e qualità loro. Così finita felicemente 
la impresa e licenziate le genti, i fanti di quattro cantoni de’ 
svizzeri che sono più vicini che gli altri alla terra di Bellinzone, 
posta nelle montagne, nel ritornare a casa l’occuporono furtiva- 
mente. Il qual luogo il re arebbe potuto da principio riavere da 
loro con non molta quantità di danari; ma come spesso per sua 
natura perdeva, per risparmiare piccola quantità di danari, occa- 
sioni di cose grandi, ricusando di farlo, succederono poi tempi 
e accidenti che, molte volte, l’arebbe volentieri, pagandone gran- 
dissima quantità, ricomperato da loro: perché è passo molto im- 
portante a proibire a’ svizzeri lo scendere nello stato di Milano. 

Fu Lodovico Sforza condotto a Lione, dove allora era il re, e 
introdotto in quella città in sul mezzodì, concorrendo infinita mol- 
titudine a vedere uno principe, poco fa di tanta grandezza e maestà 
e per la sua felicità invidiato da molti, ora caduto in tanta miseria; 
donde, non ottenuta grazia di essere, come sommamente deside- 
rava, intromesso al cospetto del re, fu dopo due dì menato nella 
torre di Locces, nella quale stette circa dieci anni, e insino alla 
fine della vita, prigione:" rinchiudendosi in una angusta carcere i 
pensieri e l'ambizione di colui che prima appena capivano i ter- 
mini di tutta Italia. Principe certamente eccellentissimo per elo- 
quenza per ingegno e per molti ornamenti dell’animo e della na- 
tura, e degno di ottenere nome di mansueto e di clemente, se 
non avesse imbrattata questa laude la infamia per la morte del 
nipote; ma da altra parte di ingegno vano e pieno di pensieri 
inquieti e ambiziosi, e disprezzatore delle sue promesse e della 
sua fede; e tanto presumendo del sapere di se medesimo che, 
ricevendo somma molestia che e’ fusse celebrata la prudenza e il 
consiglio degli altri, si persuadesse di potere con la industria e arti 
sue volgere dovunque gli paresse i concetti di ciascuno.* 


1. Lodovico il Moro morì nel 1508 nel castello di Lys-Saint-Georges. 
2. È singolare come questo giudizio finale del Guicciardini sul Moro ap- 
paia piuttosto malinconico che acre, soprattutto a chi ricordi l’asprezza 
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Seguitollo non molto poi il cardinale Ascanio; il quale, ricevuto 
con maggiore umanità e onore, e visitato benignamente dal cardi- 
nale di Roano, fu mandato in carcere più onorata, perché fu 
messo nella torre di Borges, stata prigione pochi anni innanzi del 
medesimo re che ora lo incarcerava: tanto è varia e miserabile la 
sorte umana, e tanto incerte a ognuno ne’ tempi futuri le proprie 
condizioni. 


polemica del primo libro della Storia d’Italia: è che l’autore, pacificata 
quell’asprezza nella visione storica, ha ormai compreso che non fu soltanto 
peccaminosa ambizione o orgogliosa stoltezza di principi a produrre la 
crisi italiana, ma che quell’ambizione e quella stoltezza erano invece i segni 
più vistosi di una crisi profonda che involgeva tutto l'assetto politico della 
penisola, che doveva travolgere una società invecchiata, delle classi diri- 
genti incapaci di rinnovarsi; una crisi che giunta al suo punto di matura- 
zione non era più italiana soltanto, ma crisi di riassestamento europeo. Il 
problema italiano non diverrà problema europeo sol perché Lodovico spez- 
zerà l'equilibrio italiano chiamando i francesi in Italia e Luigi XII com- 
metterà quella che il Machiavelli considerava l’imperdonabile sciocchezza 
di provocare l'intervento massiccio della Spagna. Il Guicciardini ha inteso 
che l’Italia del morente secolo XV - e sarà questo il suo merito imperituro 
di storico — non viveva in uno spazio ed in un tempo astratti, ma in una 
realtà europea dove agivano e premevano realtà francesi e spagnuole, ha 
compreso che di fronte a quelle realtà c’era il vuoto e che il vuoto - per 
virtuosismi che si escogitassero — non poteva rimaner vuoto in eterno, e 
il vecchio vecchio. È questa consapevolezza che detta l'amaro commiato 
da Lodovico Sforza. 


LIBRO QUINTO 


I 


DALLA vittoria tanto piena e tanto prospera del ducato di Milano 
era augumentata di maniera l'ambizione e l’ardire del re di Fran- 
cia che arebbe facilmente, la state medesima, assaltato il reame 
di Napoli se non l’avesse ritenuto il timore de’ movimenti de’ 
tedeschi. Perché se bene l’anno dinanzi avesse ottenuta la tregua 
da Massimiliano Cesare con inclusione dello stato di Milano, non- 
dimeno quel re, considerando meglio quanto per la alienazione 
di uno feudo tale si diminuisse la maestà dello imperio, e special- 
mente la ignominia che ne perveniva a lui, d’avere lasciato, quasi 
sotto la sua protezione e sotto le speranze dategli e dopo tanti 
danari ricevuti da lui, spogliarne Lodovico Sforza, non avea più 
voluto udire gli imbasciadori né del re di Francia né de’ viniziani, 
come occupatori delle giurisdizioni" imperiali; e acceso ultima- 
tamente molto più per la cattività miserabile de’ due fratelli, 
ridestandosi nell'animo suo l’antiche emulazioni e la memoria delle 
ingiurie fatte in diversi tempi a sé e a’ suoi predecessori da’ re di 
Francia e dalla republica viniziana, congregava° spesse diete per 
concitare gli elettori e gli altri principi tedeschi a risentirsi con 
l’armi di tanta ingiuria, fatta non meno alla nazione germanica, 
della quale era propria la degnità imperiale, che a sé: anzi dimo- 
strava il pericolo che il re di Francia, presumendo ogni dì più per 
tanta pazienza de’ principi dello imperio, e insuperbito per tanto 
favore della fortuna, non indirizzasse l'animo a procurare con 
qualche modo indiretto che la corona imperiale ritornasse, come 
altre volte era stata, ne’ re di Francia; alla qual cosa arebbe il 
consentimento del pontefice, parte per necessità, non potendo resi- 
stere alla potenza sua, parte per la cupidità che aveva della gran- 
dezza del figliuolo. 

Le quali cose furono cagione che il re, incerto che fine avessino 
ad avere queste pratiche, differisse ad altro tempo i pensieri della 
guerra di Napoli: e perciò, non essendo occupate ad altra im- 
presa le genti sue, fu contento, benché non senza molta difficoltà 
e dubitazione, di concedere le genti dimandate da’ fiorentini per la 


1. Delle terre sottoposte alla suprema giurisdizione dell’imperatore. 
2. congregava: riuniva. 
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recuperazione di Pisa e di Pietrasanta, perché' in contrario faceano 
instanza grande i pisani, e insieme con loro i genovesi i sanesi e i 
lucchesi, offerendo pagare al re al presente centomila ducati in 
caso che Pisa Pietrasanta e Montepulciano rimanessino libere dalle 
molestie de’ fiorentini, e aggiugnerne cinquantamila in perpetuo 
ciascuno anno se per l’autorità sua conseguivano i pisani le for- 
tezze del porto di Livorno e tutto il contado di Pisa. Alle quali 
cose pareva che, per la cupidità de’ danari, fusse inclinato non 
poco l’animo del re; nondimeno, come era solito di fare nelle cose 
gravi, rimesse al cardinale di Roano, che era a Milano, questa 
deliberazione: appresso al quale, oltre a’ sopradetti, intercede- 
vano per i pisani Gianiacopo da Triulzi e Gianluigi dal Fiesco, 
desideroso ciascuno di farsi signore di Pisa, offerendo di pagare 
al re, perché lo permettesse, non piccola somma di danari, e dimo- 
strando appartenere alla sicurtà sua tenere deboli, quando n’avea 
l'occasione, i fiorentini e gli altri potentati d’Italia. Ma nel car- 
dinale potette più il rispetto della fede del re e i meriti freschi de’ 
fiorentini, i quali aveano aiutato il re prontamente nella recupera- 
zione del ducato di Milano, convertendo a sua richiesta le genti, 
le quali in tal caso erano obligati di dargli, in pagamento di da- 
nari. Però fu deliberato che a’ fiorentini si dessino per la recupera- 
zione di Pisa, e con promissione del cardinale che nel passare 
restituirebbono Pietrasanta e Mutrone, secento lancie pagate dal 
re, e a spese loro proprie cinquemila svizzeri sotto il baglì di 
Digiuno, e certo numero di guasconi, e tutta l’artiglieria e le 
munizioni necessarie a quella impresa; e vi si aggiunsono, con- 
tro alla volontà del re e de’ fiorentini, secondo il costume loro, 
dumila altri svizzeri. Delle quali genti deputò capitano Beumonte, 
dimandatogli da’ fiorentini, perché per essere stato pronto a resti- 
tuire loro Livorno confidavano molto in lui, non considerando che 
nel capitano dell’esercito, se bene è necessaria la fede, è necessa- 
ria l'autorità e la perizia delle cose belliche: benché il re, con più 
sano e più utile consiglio, avesse destinato Allegri, capitano molto 
più perito nella guerra, e al quale, per essere di sangue più no- 
bile e di maggiore riputazione, sarebbe stata più pronta l’ubbi- 
dienza dello esercito. 

Ma si cominciorono prestamente a scoprire le molestie e le 


1. Quest'ultima parte del periodo è la spiegazione della «difficoltà e dubi- 
tazione» di Luigi XII. 
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difficoltà che accompagnavano gli aiuti de’ franzesi: perché, es- 
sendo cominciato a correre il pagamento de’ fanti il primo dì di 
maggio," dimororno tutto il mese in Lombardia per gli interessi 
propri del re, desideroso, con l’occasione del transito di questo 
esercito, di trarre danari dal marchese di Mantova e da’ signori 
di Carpi, di Coreggio e della Mirandola, per pena degli aiuti dati a 
Lodovico Sforza; in modo che i fiorentini, cominciati a insospettire 
di questo indugio, e parendo oltre a ciò darsi a’ pisani troppo 
tempo di ripararsi e provedersi, ebbono inclinazione di abbandonare 
la impresa. Pure, pretermettendo malvolentieri tale occasione, data 
la seconda paga, attendevano a sollecitare il farsi innanzi. Fi- 
nalmente, essendosi i signori di Carpi, della Mirandola e di Co- 
reggio, intercedendo per loro il duca di Ferrara, composti di pa- 
gare ventimila ducati, né potendo perdere tempo a sforzare il 
marchese di Mantova, il quale da una parte si fortificava, da altra, 
allegando la impotenza di pagare danari, mandati imbasciadori al 
re, lo supplicava della venia, andorno a campo a Montechierucoli, 
castello de’ Torelli in parmigiano, i quali aveano aiutato Lodovico 
Sforza; non tanto mossi dal desiderio di punire loro quanto per 
minacciare, con lo approssimarsi a Bologna, Giovanni Bentivo- 
gli, per i favori similmente prestati a Lodovico Sforza: il quale, 
per fuggire il pericolo, compose di pagare quarantamila ducati; 
e il re l’accettò di nuovo nella sua protezione insieme con la città 
di Bologna, ma con espressa limitazione di non pregiudicare alle 
ragioni che vi aveva la Chiesa. Accordata Bologna e preso per 
forza Montechierucoli, tornorno le genti indietro a passare l’Apen- 
nino per la via di Pontriemoli; ed entrati in Lunigiana, avendo più 
rispetto agli appetiti e comodi loro che all’onesto, tolseno, a in- 
stanza de’ Fregosi, ad Alberigo Malaspina raccomandato de’ fio- 
rentini il castello di Massa e l’altre terre sue. E passati più innanzi, 
i lucchesi (benché, reclamando la plebe, ne fussino tra se stessi 
in gravi tumulti) consegnorono a Beumonte Pietrasanta, in nome 
del re; il quale, lasciata guardia nella fortezza, non rimosse della 
terra gli ufficiali loro, perché il cardinale di Roano, disprezzando 
in questo le promesse fatte a’ fiorentini, ricevuta da’ lucchesi certa 
quantità di danari, gli avea accettati nella protezione del re, con- 


1. E dovendo, quindi, a partire da quella data combattere pei fiorentini 
alla riconquista di Pisa: l’esercito partì da Piacenza solo il 22 giugno 1500. 
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venendo che il re tenesse Pietrasanta in diposito insino a tanto che 
"1 re avesse dichiarato a chi di ragione si appartenesse. 

Ma in questo tempo i pisani, ostinati a difendersi, avevano 
avuto da Vitellozzo, col quale erano per l’inimicizia comune co’ 
fiorentini in grandissima congiunzione, alcuni ingegneri per in- 
dirizzare le loro fortificazioni; alle quali lavoravano popolarmente 
gli uomini e le donne. E nondimeno, non pretermettendo di in- 
trattenere con le solite arti i franzesi, avevano nel consiglio di 
tutto il popolo sottomessa la città al re; della quale dedizione 
mandorono instrumenti publici non solo a Beumonte ma eziandio 
a Filippo di Ravesten,' governatore regio in Genova, che temera- 
riamente l’accettò in nome del re. E avendo Beumonte mandato in 
Pisa uno araldo a dimandare la terra, gli risposono non avere mag- 
giore desiderio che vivere sudditi del re di Francia, e però essere 
paratissimi a darsegli, pure che promettesse di non gli mettere 
sotto il dominio de’ fiorentini; sforzandosi, e con le lagrime delle 
donne e con ogni arte, di fare impressione all’araldo di essere 
osservatissimi e divotissimi della corona di Francia dalla quale 
aveano ricevuta la libertà. Ma Beumonte, avendo esclusi gli im- 
basciadori pisani mandati a lui con la medesima offerta, pose 
il penultimo dì di giugno il campo a quella città, tra la porta 
alle Piagge e la porta Calcesana, dirimpetto al cantone detto il 
Barbagianni; e avendo la notte medesima battuto con grande im- 
peto, e continuato di battere insino alla maggiore parte del dì 
seguente, gittorono in terra, per la bontà dell'artiglieria loro, circa 
sessanta braccia della muraglia. E come ebbono cessato di tirare, 
corsono subito i fanti e i cavalli, mescolati senza ordine o disciplina 
alcuna, per dare la battaglia; non avendo pensato in che modo 
avessino a superare uno fosso profondo, fatto da’ pisani tra il 
muro battuto e il riparo che era lavorato di dentro; di maniera 
che, come lo scopersono, spaventati della sua larghezza e pro- 
fondità, consumorono il resto del dì più presto spettatori della 
difficoltà che assaltatori. Dopo il quale dì diminuì sempre la spe- 
ranza della vittoria: parte perché avevano i franzesi, per la qualità 
de’ ripari e per l’ostinazione de’ difensori, perduto l’ardire; parte 
perché, per le arti usate, si era ridesta l’antica inclinazione avuta 
da quella nazione a’ pisani, in modo che, cominciando a parlare e a 


1. Filippo di Clèves, signore di Ravenstein. 
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dimesticarsi con quegli di dentro, che continuavano la medesima 
offerta di darsi al re, pure che non ritornassino sotto il giogo 
de’ fiorentini, ed entrando sicuramente molti di loro in Pisa e 
uscendone come di terra d’amici, difendevano per tutto il campo 
e appresso a’ capitani la causa de’ pisani; confortandogli simil- 
mente molti di loro a difendersi. E a questo, oltre a’ franzesi, 
detteno animo assai Francesco da Triulzi luogotenente della com- 
pagnia di Gianiacopo e Galeazzo Palavicino che con la compagnia 
sua era nel campo franzese. Con l’occasione de’ quali disordini 
entrò in Pisa, dalla parte di verso il mare, permettendolo quegli 
di fuori, Tarlatino da Città di Castello insieme con alcuni soldati 
esperimentati alla guerra, mandato da Vitellozzo in aiuto de’ pi- 
sani; uomo allora non conosciuto ma che dipoi, fatto capitano da 
loro, perseverò insino all’ultimo con non piccola lode nella difesa 
di quella città. A queste inclinazioni, comuni così a’ fanti come 
a’ cavalli, succederono molti disordini, perché, desiderando di 
avere occasione di levarsi dalla impresa, cominciorono a saccheg- 
giare le vettovaglie che si conducevano al campo; a’ quali disor- 
dini non bastando a provedere l’autorità del capitano, moltipli- 
corno ogni dì tanto che finalmente i fanti guasconi tumultuosa- 
mente si partirno dall’esercito;' l'esempio de’ quali seguitorno tutti 
gli altri. E nel partirsi, alcuni fanti tedeschi, venuti per ordine del 
re da Roma, feciono prigione Luca degli Albizi commissario fio- 
rentino,* con allegare che altra volta, stati in servigio de’ fiorentini 
a Livorno, non erano stati pagati. Partironsi subito i svizzeri e gli 
altri fanti, ma le genti d’arme si fermorono propinque a Pisa, dove 
soprastate pochi dì, non aspettato di intendere la volontà del re, 
se ne tornorono in Lombardia: lasciato in grave disordine le cose 
de’ fiorentini, perché, per potere supplire al pagamento de’ sviz- 
zeri e de’ guasconi, avevano licenziato tutti i loro fanti. La quale 
occasione conoscendo i pisani andorono a campo a Librafatta, 
la quale facilmente espugnorno, non meno per l’imprudenza degli 
inimici che per le forze proprie; perché dandovi la battaglia, ed 
essendo concorsi dove si combatteva tutti i fanti che vi erano 
dentro, alcuni di quelli di fuora salirno con le scale nel più alto 


1. 7 luglio 1500: uno dei commissari presso l’esercito, G. B. Bartolini, ri- 
cevé ordine di trattarli come nemici. 2. Luca degli Albizzi era con G. 
B. Ridolfi commissario speciale ed aveva come segretario Niccolò Ma- 
chiavelli. 
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luogo della fortezza che non era guardata, da che spaventati i 
fanti si arrenderono; e dipoi subitamente accampatisi al bastione 
della Ventura, mentre vi davano la battaglia, i fanti, o per viltà 
o per fraude di San Brandano conestabile de’ fiorentini, di na- 
zione lucchese, che vi era dentro, s’arrenderono. L’acquisto de’ 
quali luoghi fu molto utile a’ pisani, perché rimasono allargati 
e liberi dalla parte di verso Lucca. 

Turbò questo successo delle cose di Pisa più che non sarebbe 
credibile l’animo del re, conoscendo quanto ne rimanesse dimi- 
nuita la riputazione del suo esercito, né potendo tollerare che 
all'’armi de’ franzesi, che avevano con tanto spavento d’ognuno 
corso per tutta Italia, avesse fatto resistenza una città sola, non 
difesa da altri che dal popolo proprio e ove non era alcuno capi- 
tano di guerra famoso; e come spesso fanno gli uomini nelle cose 
che sono loro moleste, si ingegnava, ingannando se stesso, di 
credere che il non avere i fiorentini fatte le debite provisioni di 
vettovaglie di guastatori e di munizioni, come affermavano i suoi 
per scarico proprio, fusse stato causa che e’ non avessino otte- 
nuta la vittoria, e che all’esercito fusse mancata ogn’altra cosa che 
la virtù: lamentandosi oltre a ciò che dall’avergli fatto instanza 
imprudentemente i fiorentini che mandasse le genti più tosto sotto 
Beumonte che sotto Allegri erano proceduti molti disordini. E da 
altra parte, desiderando di recuperare l’estimazione perduta, mandò 
Corcù' suo cameriere a Firenze non tanto per informarsi se le 
cose referite da’ capitani erano vere quanto per ricercare i fiorentini 
che, non perdendo la speranza d’avere per l'avvenire migliore 
successo, consentissino che le sue genti d’arme ritornassino ad 
alloggiare nel contado di Pisa, per tenere la vernata seguente infe- 
stata continuamente quella città, e con l'intenzione, come apparisse 
la primavera, di ritornare con esercito giusto e meglio ordinato di 
capitani e di ubbidienza a oppugnarla; la quale offerta fu rifiutata 
da’ fiorentini, disperati di potere coll’armi de’ franzesi ottenere mi- 
gliori effetti; onde diventorno continuamente peggiori le condi- 
zioni loro, perché, divulgandosi il re essere alienato da essi, co- 
minciorno i genovesi i sanesi e i lucchesi a sovvenire i pisani scoper- 
tamente con genti e con danari e a pigliare animo qualunque 
desiderava di offendergli. Onde crescevano eziandio in Firenze 


1. Jean Duplessis, detto Courcou. 
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le divisioni de’ cittadini, in modo che non solo non erano bastanti 
a ricuperare le cose perdute ma né anche provedevano a’ disor- 
dini del loro dominio; perché essendosi levate in arme in Pistoia 
le parti Panciatica e Cancelliera, e procedendo tra loro nella città 
e nel contado a grandissimi incendi e uccisioni, quasi a modo di 
guerra ordinata e con aiuti forestieri, non vi facevano alcuna pro- 
visione, con ignominia grande della republica. 


II 


Procedeano in questo tempo prosperamente le cose di Cesare 
Borgia: perché se bene il re, mal sodisfatto del pontefice per non 
l'avere aiutato nella ricuperazione del ducato di Milano, avesse 
tardato a dargli aiuto a proseguire la impresa cominciata contro 
a’ vicari di Romagna, nondimeno lo indusse finalmente in altra 
sentenza il desiderio di conservarsi benevolo il pontefice per il 
timore che avea de’ movimenti di Germania, non trovando mezzo 
alcuno di concordia con Cesare, e molto più l’autorità del cardi- 
nale di Roano per la cupidità di ottenere la legazione del regno 
di Francia. Promesse adunque il pontefice al re di aiutarlo, con 
le genti e con la persona del figliuolo, quando volesse fare l’impresa 
del regno di Napoli, e concedette al cardinale di Roano per [di- 
ciotto] mesi la legazione del regno di Francia; concessione che, 
per essere cosa nuova, e perché divertiva, ancora che non vi fusse 
compresa la Brettagna, molte faccende e molti guadagni dalla 
corte di Roma, fu riputata cosa molto grande: e da altra parte 
il re mandò in aiuto suo, sotto Allegri, trecento lancie e du- 
mila fanti, significando a ciascuno che riputerebbe per propria 
ingiuria se alcuno si opponesse alla impresa del pontefice. Con la 
quale reputazione, e con le forze proprie che erano settecento uo- 
mini d’arme e seimila fanti, entrato il Valentino in Romagna, 
prese senza resistenza alcuna le città di Pesero e di Rimini, fuggen- 
dosene i suoi signori; e dipoi si voltò verso Faenza, non difesa 
da altri che dal popolo medesimo: perché non solo Giovanni Benti- 
vogli, avolo materno di Astore piccolo fanciullo, si asteneva, per 
non irritare l’armi del pontefice e del figliuolo e per il comanda- 
mento avuto dal re, dal porgergli aiuto, e i fiorentini e il duca di 
Ferrara per le medesime cagioni facevano il medesimo, ma ancora 
i viniziani, obligati alla sua difesa, gli intimorono, perché così 
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furono ricercati dal re, di avere rinunziato alla protezione che 
avevano di lui, come similmente aveano fatto prima per la mede- 
sima cagione a Pandolfo Malatesta signore di Rimini; anzi, per 
maggiore dimostrazione di essere favorevoli alle cose del ponte- 
fice, creorono in questo tempo medesimo il duca Valentino loro 
gentiluomo, dimostrazione solita farsi da quella republica o per 
recognizione di benefici ricevuti o per segno di stretta benivolenza. 

Aveva il Valentino condotto a’ soldi suoi Dionigi di Naldo 
da Bersighella, uomo di seguito grande in Valdilamona, per opera 
del quale occupò senza difficoltà la terra di Bersighella e quasi 
tutta la valle; e avendo espugnata la rocca vecchia conseguì la 
nuova per accordo del castellano, e sperò, per trattato tenuto dal 
medesimo Dionigi col castellano di Faenza, uomo della valle me- 
desima e che lungamente avea governato lo stato di Astore, en- 
trare nella rocca di quella città; ma venuto il trattato a luce, fu 
fatto prigione da’ faventini. I quali, né sbigottiti per essere abban- 
donati da ciascuno né per la perdita molto importante della valle, 
avevano deliberato di correre ogni pericolo per conservarsi nella 
soggezione della famiglia de’ Manfredi, dalla quale erano stati 
moltissimi anni signoreggiati; e però avevano atteso con grandis- 
sima sollecitudine alla fortificazione della terra. Dalla quale dispo- 
sizione il Valentino non potendo rimuovergli né con promesse né 
con minacce, si accampò alle mura della città tra i fiumi di Lamone 
e di Marzano, e piantò l’artiglierie a quella parte che è verso 
Furlì, la quale, benché circondata di mura, volgarmente si chiama 
il borgo, ove i faventini avevano fatto uno gagliardo bastione; e bat- 
tuto che ebbe a sufficienza, massime al portone che è tra ’1 borgo 
e la terra, dette il quinto dì la battaglia, dalla quale difendendosi 
valorosamente ridusse i suoi agli alloggiamenti con molto danno, 
tra’ quali restò morto Onorio Savello. Né erano quieti gli altri dì, 
essendo infestato continuamente l’esercito dalle artiglierie di den- 
tro, e perché gli uomini della terra, se bene non aveano se non 
piccolissimo numero di soldati forestieri, uscivano spesso feroce- 
mente a scaramucciare. Ma sopra tutte l’altre cose, ancora che 
non fusse finito il mese di novembre, se gli opponeva l’'acerbità 
del tempo, asprissimo sopra quella stagione, perché erano nevi 
grandissime e freddi inollerabili, per i quali si impedivano quasi 
del tutto le fatiche militari e l’alloggiare sotto ’l cielo scoperto; 
avendo i faventini, innanzi che ’l campo si accostasse alle mura, 
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abbruciate tutte le case e tagliati tutti gli alberi propinqui alla 
città. Dalle quali difficoltà necessitato il Valentino, levato il campo 
il decimo dì, distribuì le genti alle stanze per le terre vicine: pieno 
di sommo dolore che, avendo, oltre alle forze franzesi, uno eser- 
cito molto fiorito di capitani e soldati italiani, perché vi erano 
Pagolo e Giulio Orsini, Vitellozzo, e Giampagolo Baglioni, con 
molti uomini eletti, e avendosi promesso, co’ suoi concetti smisu- 
rati, che né mari né monti gli avessino a resistere, gli fusse oscu- 
rata la fama de’ princìpi della sua milizia da uno popolo vivuto in 
lunga pace, e che in quel tempo non aveva altro capo che un 
fanciullo; giurando efficacemente e con molti sospiri che, come 
prima la stagione lo comportasse, tornerebbe alla medesima im- 
presa, con animo deliberato di riportarne o la vittoria o la morte. 

Nel qual tempo Alessandro suo padre, acciocché tutte le opere 
proprie corrispondessino a uno medesimo fine, avendo questo anno 
medesimo creati, con grandissima infamia, dodici cardinali non 
de’ più benemeriti ma di quegli che gli offersono prezzo maggiore, 
per non pretermettere specie alcuna di guadagno, spargeva per 
tutta Italia e per le provincie forestiere il giubileo, celebrato in 
Roma con concorso grande, massimamente delle nazioni oltra- 
montane; dando facoltà di conseguirlo a ciascuno che, non an- 
dato a Roma, porgesse qualche quantità di danari: i quali tutti, 
insieme con gli altri che in qualunque modo poteva cavare de’ 
tesori spirituali e del dominio temporale della Chiesa, sommini- 
strava al Valentino. Il quale, fermatosi a Furlì, preparava le cose 
necessarie all’oppugnazione per l’anno futuro: né con minore pron- 
tezza attendevano i faventini alla fortificazione della città. 


IIl 


Queste cose si feciono l’anno mille cinquecento. Ma molto più 
importanti cose si ordinavano per l’anno mille cinquecent’uno dal 
re di Francia: alle quali per essere più espedito aveva sempre pro- 
curato di fare concordia col re de’ romani, per la quale oltre a 
ottenere da lui l’investitura del ducato di Milano gli fusse lecito 
assaltare il regno di Napoli; usando in questo il mezzo dell’arci- 
duca suo figliuolo, inclinato alla pace perché i popoli suoi, per 
non interrompere il commercio delle mercatanzie, malvolentieri 
guerreggiavano co’ franzesi, e perché il re che non aveva figliuoli 
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maschi proponeva di dare Claudia' sua figliuola per moglie a 
Carlo figliuolo dell'arciduca, e per dota, quando fussino di età 
abile a consumare il matrimonio, perché l’uno e l’altro erano mi- 
nori di tre anni, il ducato di Milano. Per la cui intercessione, non 
si potendo così prestamente risolvere molte difficoltà che in- 
tervenivano nella pratica della pace, ottenne, nel principio del- 
l’anno mille cinquecent’uno, tregua per molti mesi da Massimiliano, 
dandogli per ottenerla certa quantità di danari. Nella quale non 
fu fatta menzione alcuna del re di Napoli; con tutto che Massi- 
miliano, avendo ricevuto da lui quarantamila ducati, e obligazione 
di pagargli, accadendo il bisogno, quindicimila ducati ogni mese, 
gli avesse promesso di non fare accordo alcuno senza includervelo, 
e di rompere la guerra, se fusse necessario il fare diversione, nello 
stato di Milano. Perciò rimanendo il re di Francia sicuro per allora 
de’ movimenti di Germania, e sperando di ottenere, innanzi pas- 
sasse molto tempo, per mezzo del medesimo arciduca, la investi- 
tura e la pace, voltò tutti i suoi pensieri alla impresa del regno 
di Napoli. Alla quale temendo non se gli opponessino i re di 
Spagna, e dubitando che a quelli re non si unissino, per timore 
della sua grandezza, i viniziani e forse il pontefice, rinnovò con 
loro le pratiche, cominciate a tempo del re Carlo, della divisione 
di quel reame, al quale Ferdinando re di Spagna pretendeva si- 
milmente avere ragione. Perché se bene Alfonso re di Aragona 
l'avesse acquistato per ragioni separate dalla corona di Aragona, 
e però come di cosa propria ne avesse disposto in Ferdinando 
figliuolo suo naturale, nondimeno in Giovanni suo fratello che gli 
succedette nel regno di Aragona, e in Ferdinando figliuolo di 
Giovanni, era stata insino allora querela tacita che, avendolo Al- 
fonso conquistato con l’armi e co’ danari del reame di Aragona, 
apparteneva legittimamente a quella corona: la quale querela aveva 
Ferdinando coperta con astuzia e pazienza spagnuola, non solo non 
pretermettendo con Ferdinando re di Napoli, e poi con gli altri che 
succederono di lui, gli uffici debiti tra parenti ma eziandio augu- 
mentandogli con vincolo di nuova affinità, perché a Ferdinando 
di Napoli dette per moglie Giovanna sua sorella e consentì poi 
che Giovanna figliuola di quella si maritasse a Ferdinando gio- 
vane; e nondimeno non aveva però conseguito che la cupidità 


1. Claudia sposerà Francesco d’Angouléme, più tardi Francesco I. 
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sua non fusse, molto tempo prima, stata nota a’ re napoletani. 
Concorrendo adunque in Ferdinando e nel re di Francia la mede- 
sima inclinazione, l’uno per rimuoversi gli ostacoli e le difficoltà, 
l’altro per acquistare parte di quello che lungamente aveva desi- 
derato, poiché a conseguire il tutto non appariva alcuna occasione, 
si convenneno di assaltare in uno tempo medesimo il reame di 
Napoli, il quale tra loro si dividesse in questo modo: che al re di 
Francia toccasse la città di Napoli con tutta la Terra di Lavoro e la 
provincia dello Abruzzi, e a Ferdinando le provincie di Puglia e di 
Calavria; e che ciascuno si conquistasse da se stesso la sua parte, 
non essendo l’altro obligato ad aiutarlo ma solamente a non impe- 
dirlo. E sopra tutto convenneno che questa concordia si tenesse 
segretissima, insino a tanto che l’esercito che il re di Francia 
mandasse a quella impresa fusse arrivato a Roma: al qual tempo 
gli imbasciadori di amendue, allegando essersi fatta per bene- 
ficio della cristianità questa convenzione e per assaltare gli in- 
fedeli, unitamente ricercassino al pontefice che concedesse la inve- 
stitura secondo la divisione convenuta tra loro; investendo Ferdi- 
nando sotto titolo di duca di Puglia e di Calavria e il re di Francia 
sotto titolo non più di Sicilia ma di re di Ierusalem e di Napoli. 
Il quale titolo del regno ierosolimitano, pervenuto una volta in 
Federigo secondo, imperadore romano e re di Napoli, per dote della 
sua moglie figliuola di Giovanni re di Ierusalem, in nome ma non 
in effetto, era stato continuamente usato da’ re seguenti; benché in 
uno tempo medesimo se l’avessino, per diverse ragioni, non meno 
cupidamente appropriato i re di Cipri della famiglia Lusignana: 
tanto sono avidi i principi di abbracciare colori da potere con 
apparente onestà vessare, benché spesso indebitamente, gli stati 
posseduti da altri. La quale capitolazione tra i due re come fu 
fatta, il re di Francia cominciò scopertamente a preparare l’eser- 
cito. 


1. La data dell’accordo tra Luigi XII, Ferdinando il Cattolico e Alessan- 
dro VI è il 29 giugno 1501: l’accordo fu annunciato come un patto con- 
tro i turchi; ma la spartizione del reame di Napoli fu decisa tra Francia 
e Spagna con un accordo stipulato a Granata l’11 novembre 1500. 
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IV 


Dopo aver inflitte nuove e gravi perdite agli assalitori i faentini si 
arrendono al Valentino." Sdegno del re di Francia verso 1 fiorentini 
e intenzioni avverse a Firenze del Valentino.* Accordi fra il Bentivo- 
glio e il Valentino. Il Valentino abbandona il territorio fiorentino 
per unirsi alle milizie francesi in marcia verso Napoli. 


Vv 


Federigo d’ Aragona si prepara alla difesa. Gli ambasciatori di Francia 
e di Spagna notificano al pontefice gli accordi conclusi: impressione 
in Italia. Federigo delibera di tentare la sorte delle armi. I francesi 
occupano Capua; patti fra Federigo e i francesi. Sventure della fami- 
glia di Federigo. Federigo in Francia. Il duca di Calabria în Ispagna. 


VI 


Il Valentino prende Piombino. Matrimonio di Lucrezia Borgia con 
Ercole d’Este.> Il re di Francia tratta la pace con Massimiliano. 
Trattative del re di Francia coi governi della Toscana. Trattative 
tra Massimiliano e il cardinale di Roano a Trento. Morte del doge 
Agostino Barbarigo. Rinnovata la confederazione col re di Francia 
i fiorentini riprendono la guerra contro Pisa. 


VII 
Cause di discordie e principio di guerra tra francesi e spagnuoli nel 
reame di Napoli. Nuove milizie inviate dal re di Francia. 

VIII 


Ribellione di Arezzo a’ fiorentini. I fiorentini sospettano della com- 
plicità del pontefice e del Valentino. Il re di Francia manda aiuti ai 
fiorentini e fa intimazioni perché non siano offesi. 


IX 


Il Valentino s'impadronisce del ducato di Urbino. Vitellozzo Vitelli 
occupa alcune terre dei fiorentini. Timori del Baglioni di Vitellozzo del 
Petrucci e degli Orsini per il procedere del Valentino. Vitellozzo cede 


1. Aprile 1501. 2. È in questa congiuntura diplomatica che cade la prima 
legazione in Francia del Machiavelli. 3. 1501. 4. Giugno 1502. 
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Arezzo ai francesi che la consegnano ai fiorentini. Il gonfaloniere di 
giustizia a vita in Firenze. 


x 


Omaggi di principi e di governi al re di Francia in Asti. Il re di Fran- 
cia, contro l’aspettazione di tutti, riceve onorevolmente a Milano 
il Valentino. Vicende della guerra nel reame di Napoli. Il re delibera 
inopportunamente di ritornare in Francia. Sorpresa per gli accordi 
conclusi fra il re ed il Valentino. 


XI 


Timori di prìncipi e di governi per il ritorno del Valentino in Romagna, 
Giustifica tali timori il contegno del re di Francia specialmente verso il 
Bentivoglio. Inutili rimostranze di Venezia al re. Confederazione 
contro il Valentino. Arti del pontefice e del Valentino per disunire i 
collegati. Colloquio del Valentino con Paolo Orsini. Accordi fra il 
Valentino e Paolo Orsini e fra il Valentino e il Bentivoglio. Le genti 
del Valentino prendono Sinigaglia. Vitellozzo Vitelli e Liverotto da 
Fermo fatti strangolare dal Valentino. Lodovico e Federico de’ Pichi 
spogliano del potere il fratello Giovan Francesco. 


XII 


Gli Orsini prigioni del Pontefice: morte sospetta del cardinale Orsini. 
Intimazione del Valentino at senesi e risposta di questi. Interessamento 
del re di Francia alle cose di Toscana. Il Valentino nel Lazio contro 
gli Orsini. Nuove terre occupate dal Valentino. 


XIII 


Non procedevano già con simile prosperità le cose de’ franzesi 
nel regno di Napoli, avendo insino nel principio di questo anno 
cominciato a difficultarsi. Imperocché, essendo il conte di Meleto' 
con gente de’ prìncipi di Salerno* e di Bisignano? a campo a Terra- 
nuova, passò da Messina in Calavria don Ugo di Cardona con 
ottocento fanti spagnuoli, i quali stati a’ soldi di Valentino aveva 
condotti da Roma, e con cento cavalli e ottocento fanti tra sici- 
liani e calavresi; e giunto a Seminara si mosse verso Terranuova, 
per soccorrerla: il che intendendo il conte di Meleto, levatosi da 


1. Onorato da Sanseverino, da Mileto. 2. Antonello da San Severino. 
3. Bernardino da San Severino. 
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Terranuova, andò per incontrargli. Camminavano gli spagnuoli 
per una pianura ristretta tra la montagna e una fiumana, che mena 
pochissima acqua ma che si congiugne alla strada con uno argine; 
e i franzesi, superiori di numero, allo incontro, camminavano di 
sotto al fiume, desiderosi di tirargli nel luogo largo; ma vedendogli 
procedere stretti e in ferma ordinanza, dubitando che se non 
tagliavano loro la strada non si conducessino salvi a Terranuova, 
passorno per assaltargli di là dal fiume: dove, prevalendo la virtù 
de’ fanti spagnuoli esercitati nella guerra e nocendo molto a’ fran- 
zesi il disavvantaggio dell’argine, furono rotti.! Né molto poi arri- 
vorono di Spagna a Messina, per mare, dugento uomini d’arme, 
dugento giannettieri e dumila fanti guidati .da Manuello di Bena- 
vida:* col quale passò allora in Italia Antonio de Leva, che salito 
poi di privato soldato, per tutti i gradi militari, al capitanato gene- 
rale, acquistò in Italia molte vittorie. I quali, passati da Messina 
a Reggio di Calavria, preso non molto prima dagli spagnuoli, 
essendo allora Obignì in altra parte della Calavria che quasi tutta 
si teneva per lui, andorno ad alloggiare a Losarno propinquo a 
cinque miglia a Calimera, nella quale terra due dì innanzi era 
entrato Ambricort? con trenta lancie e il conte di Meleto con mille 
fanti: e presentativisi la mattina seguente in sul fare del dì, dove 
non erano porte ma solamente la sbarra, prese a morte prima le 
sentinelle, la espugnorono al secondo assalto, benché franca- 
mente si difendessino: dove restò morto il capitano Spirito, Am- 
bricort prigione; e il conte di Meleto rifuggito nella rocca si 
salvò, perché i vincitori si ritirorno subitamente a Terranuova, 
temendo di Obignì, che con trecento lancie tremila fanti forestieri 
e dumila del paese si approssimava. Dopo il quale accidente, es- 
sendo Obignì fermatosi a Pollistrine castello propinquo, gli spa- 
gnuoli, mancando loro le vettovaglie, si partirno una notte occul- 
tamente per andare a Ghiarace; ma seguitati dalla gente di Obignì 
insino alla montata d’una difficile montagna, perderno sessanta 
uomini d’arme e molti fanti: benché de’ franzesi vi morì, per es- 
sersi messo troppo innanzi, Grugnì,* uomo stimato assai da loro 
e che guidava la compagnia stata del conte di Gaiazzo, il quale poco 
dopo la espugnazione di Capua era morto di morte naturale. 


1. Il Guicciardini fa qui una evidente confusione: nello scontro di Terra- 
nova (dicembre 1502) furono vittoriosi i francesi. 2. Emanuele di Benavi- 
des. 3. Adrien de Brimeu, signore di Humbercourt. 4. Louis de Grigny. 
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Sopravenne in questo tempo di Spagna in Sicilia un’altra armata, 
che condusse dugento uomini d’arme dugento cavalli leggieri e 
duemila fanti, che n’era capitano Porto Carrera; il quale essendo 
morto a Reggio, dove era passato con le genti, rimase la cura a 
don Ferrando d’Andrada suo luogotenente. Per la giunta de’ quali 
ripreso animo gli spagnuoli che s’erano ridotti a Ghiarace, ritor- 
nati a Terranuova, si fortificorno nella parte della terra contigua 
alla fortezza tenuta per loro, che è al capo d'una valle, alla qual 
valle si congiugne il resto della terra; temendo e non invano della 
venuta di Obignì, perché egli, venuto subito da Pollistrine, allog- 
giò in quella parte che non era occupata dagli spagnuoli: fortifi- 
candosi ciascuno, e mettendo le sbarre dal canto suo. Ma inten- 
dendo poi Obignì che gli spagnuoli, che erano smontati a Reggio, 
s’accostavano per unirsi con gli altri, si ritirò a Losarno; e gli 
inimici, seguitando la comodità delle vettovaglie, si poseno tutti 
insieme a Seminara. 

Ma mentre che nella Calavria le cose in questa maniera proce- 
devano, il viceré franzese,' ritornato verso Barletta e fermatosi a 
Matera, aveva distribuito le genti in più luoghi circostanti, atten- 
dendo a impedire che non vi entrassino vettovaglie, e sperando 
che per la peste e carestia che era in Barletta gli spagnuoli non 
potessino più dimorarvi, né ridursi a Trani dove erano le difficoltà 
medesime. Ma era maravigliosa in tante incomodità e pericoli la 
perseveranza loro, confermata dalla virtù e dalla diligenza di Con- 
salvo; il quale, ora dando speranza della venuta presta di dumila 
fanti tedeschi, a soldare i quali aveva mandato Ottaviano Colonna 
in Germania, e di altri soccorsi, ora spargendo fama di volere 
ritirarsi per mare a Taranto, gli sostentava; ancora molto più con 
lo esempio, tollerando in se medesimo con allegro animo tutte le 
fatiche e tutta la strettezza del vivere e di tutte le cose necessarie; 
alle quali cose sopportare persuadeva gli altri con le parole. In 
tale stato essendo ridotta la guerra, cominciorono, per la negli- 
genza e per gli insolenti portamenti de’ franzesi, a essere supe- 
riori quegli che insino a quel dì erano stati inferiori: perché gli 
uomini di Castellaneta, terra vicina a Barletta, disperati per i danni 
e ingiurie che pativano da cinquanta lancie franzesi che v’alloggia- 
vano, prese popolarmente l’armi gli svaligiorno; e pochi dì poi 


1. Luigi d’Armagnac, duca di Nemours. 
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Consalvo, avendo notizia che monsignore della Palissa,' il quale con 
cento lancie e trecento fanti alloggiava nella terra di Rubos di- 
stante da Barletta dodici miglia, faceva guardie negligenti, uscito 
una notte di Barletta e condottosi a Rubos, e piantate con gran- 
dissima celerità l’artiglierie, le quali per essere il cammino piano 
aveva facilmente condotte seco, l’assaltò con tale impeto che i 
franzesi, i quali aspettavano ogn’altra cosa, spaventati dallo assalto 
improvviso, fatta debole difesa, si perderono, rimanendo insieme 
con gli altri la Palissa prigione; e il dì medesimo se ne ritornò 
Consalvo a Barletta, senza pericolo di ricevere nel ritirarsi, da 
Nemors, il quale pochi dì innanzi era venuto a Canosa, danno 
alcuno, perché le genti sue, alloggiate, per tenere Barletta asse- 
diata da più lati e forse per maggiore loro comodità, in vari luo- 
ghi, non potevano essere a tempo a congregarsi. E si aggiunse che, 
come scrivono alcuni, cento cinquanta lancie de’ franzesi, man- 
date per pigliare certi danari che si conducevano da Trani a Bar- 
letta, furono rotte da genti le quali per assicurare i danari erano 
state mandate da Consalvo. 

Seguitò appresso a questi un altro accidente che diminuì assai 
l’ardire de’ franzesi, non potendo attribuire alla malignità della 
fortuna quello che era stato opera propria della virtù. Perché 
essendo, sopra la recuperazione di certi soldati che erano stati presi 
in Rubos, andato un trombetto a Barletta per trattare di riscuoter- 
gli, furono dette contro a' franzesi da alcuni uomini d’arme italiani 
certe parole che, riportate dal trombetto nel campo franzese e da 
quegli fatto risposta agli italiani, acceseno tanto ciascuno di loro 
che, per sostenere l’onore della propria nazione, si convenneno 
che in campo sicuro, a battaglia finita, combattessino insieme tredici 
uomini d’arme franzesi e tredici uomini d'arme italiani; e il luogo 
del combattere fu statuito in una campagna tra Barletta, Andria 
e Quadrato, dove si conducessino accompagnati da determinato 
numero di gente: nondimeno, per assicurarsi dalle insidie, cia- 
scuno de’ capitani con la maggiore parte dell’esercito accom- 
pagnò i suoi insino a mezzo il cammino: confortandogli che, es- 
sendo stati scelti di tutto l’esercito, corrispondessino con l’animo 
e con l’opere alla espettazione conceputa, che era tale che nelle 
loro mani e nel loro valore si fusse con comune consentimento 


1. Jacques de Chabannes, signore de la Palice: lo scontro avvenne a Ruvo 
alla fine di febbraio 1502. 
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di tutti collocato l’onore di sì nobili nazioni. Ricordava il viceré 
franzese a’ suoi, questi essere quegli medesimi italiani che non 
avendo ardire di sostenere il nome de’ franzesi, avevano, senza 
fare mai esperienza della sua virtù, dato loro sempre la via quante 
volte dall’Alpi avevano corso insino all’ultima punta d’Italia; né 
ora accendergli nuova generosità d’animo o nuovo vigore, ma tro- 
vandosi agli stipendi degli spagnuoli e sottoposti a’ loro comanda- 
menti non avere potuto contradire alla volontà d’essi, i quali, 
assueti a combattere non con virtù ma con insidie e con fraudi, 
si facevano volentieri oziosi riguardatori degli altrui pericoli: ma 
come gli italiani fussino condotti in sul campo, e si vedessino a 
fronte l’armi e la ferocia di coloro da’ quali erano stati sempre 
battuti, ritornati al consueto timore, o non ardirebbono combattere 
o combattendo timidamente sarebbeno facile preda loro, non es- 
sendo sufficiente scudo contro al ferro de’ vincitori il fondamento 
fatto in su le parole e braverie vane degli spagnuoli. Da altra 
parte Consalvo infiammava con non meno pungenti stimoli gli 
italiani, riducendo in memoria gli antichi onori di quella nazione 
e la gloria dell’armi loro, con le quali già tutto il mondo domato 
avevano: essere ora in potestà di questi pochi, non inferiori alla 
virtù de’ loro maggiori, fare manifesto a ciascuno che se Italia 
vincitrice di tutti gli altri, era da pochi anni in qua stata corsa da 
eserciti forestieri esserne stata cagione non altro che la imprudenza 
de’ suoi prìncipi, i quali per ambizione discordanti fra loro mede- 
simi, per battere l’un l’altro, l’armi straniere chiamate avevano: 
non avere i franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna per vera 
virtù, ma o aiutati dal consiglio e dall’armi degli italiani o per 
essere stato ceduto alle loro artiglierie; con lo spavento delle 
quali, per essere stata cosa nuova in Italia, non per il timore delle 
loro armi, essergli stata data la strada: avere ora occasione di com- 
battere col ferro e con la virtù delle proprie persone; trovandosi 
presenti a sì glorioso spettacolo le principali nazioni de’ cristiani, 
e tanta nobiltà de’ suoi medesimi, i quali, così dall’una parte come 
dall’altra, avere estremo desiderio della vittoria loro. Ricordassinsi 
essere stati tutti allievi de’ più famosi capitani d’Italia, nutriti 
continuamente sotto l’armi, e avere ciascuno d’essi fatto in vari 
luoghi onorevoli esperienze della sua virtù: e però, o essere de- 
stinata a questi la palma di rimettere il nome italiano in quella 
gloria nella quale era stato non solo a tempo de’ loro maggiori 
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ma ve l’avevano veduto essi medesimi o, non si conseguendo per 
queste mani tanto onore, aversi a disperare che Italia potesse 
rimanere in altro grado che di ignominosa e perpetua servitù. 
Né erano minori gli stimoli che dagli altri capitani e da’ soldati 
particolari dell’uno e dell’altro esercito erano dati a ciascuno di 
loro, accendendogli a essere simili di se medesimi, a esaltare con 
la propria virtù lo splendore e la gloria della sua nazione. Co’ 
quali conforti condotti al campo, pieni ciascuno d’animo e di ardore, 
essendo l’una delle parti fermatasi da una banda dello steccato 
opposita al luogo dove s’era fermata l’altra parte, come fu dato il 
segno, corseno ferocemente a scontrarsi con le lancie: nel quale 
scontro non essendo apparito vantaggio alcuno, messo con gran- 
dissima animosità e impeto mano all’altre armi, dimostrava cia- 
scuno di loro egregiamente la sua virtù: confessandosi tacitamente 
per tutti gli spettatori che di tutti gli eserciti non potevano essere 
eletti soldati più valorosi, né più degni a fare sì glorioso paragone. 
Ma essendosi già combattuto per non piccolo spazio e coperta la 
terra di molti pezzi d’armadure e di molto sangue di feriti da 
ogni parte, e ambiguo ancora l’evento della battaglia, risguardati 
con grandissimo silenzio, ma quasi con non minore ansietà e tra- 
vaglio d’animo che avessino loro, da’ circostanti, accadde che Gu- 
glielmo Albimonte, uno degli italiani, fu gittato da cavallo da 
uno franzese; il quale mentre che ferocemente gli corre col ca- 
vallo addosso per ammazzarlo, Francesco Salamone correndo al 
pericolo del compagno ammazzò con uno grandissimo colpo il 
franzese, che intento a opprimere l’Albimonte da lui non si guar- 
dava; e di poi insieme con l’Albimonte che s’era sollevato, e col 
Miale che era in terra ferito, presi in mano spiedi che a questo 
effetto portati avevano, ammazzorono più cavalli degl’inimici: 
donde i franzesi, cominciati a restare inferiori, furono chi da uno 
chi da un altro degli italiani fatti tutti prigioni. I quali, raccolti 
con grandissima letizia da’ suoi, e rincontrando poi Consalvo che 
gli aspettava a mezzo il cammino, ricevuti con incredibile festa e 
onore, ringraziandogli ciascuno come restitutori della gloria ita- 
liana, entrorono come trionfanti, conducendosi i prigioni innanzi, 
in Barletta; rimbombando l’aria di suono di trombe e di tamburi, 
di tuoni d’artiglierie e di plauso e grida militari: degni che ogni 


1. La disfida avvenne il 13 febbraio 1503. 
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italiano procuri, quanto è in sé, che i nomi loro trapassino alla 
posterità mediante lo instrumento delle lettere. Furono adunque 
Ettore Fieramosca capuano, Giovanni Capoccio, Giovanni Braca- 
lone e Ettore Giovenale romani, Marco Corellario da Napoli, 
Mariano da Sarni, Romanello da Furlì, Lodovico Aminale da 
Terni, Francesco Salamone e Guglielmo Albimonte siciliani, Miale 
da Troia, e il Riccio e Fanfulla parmigiani; nutriti tutti nell’armi, 
o sotto i re d’Aragona o sotto i Colonnesi. Ed è cosa incredibile 
quanto animo togliesse questo abbattimento all’esercito franzese 
e quanto n’accrescesse allo esercito spagnuolo, facendo ciascheduno 
presagio, da questa esperienza di pochi, del fine universale di tutta 
la guerra. 


XIV 


Era in questo tempo medesimo il re di Francia molestato in Lom- 
bardia da’ svizzeri, fatto il principio non da tutta la nazione ma 
dai tre cantoni occupatori di Bellinzone; i quali, volendo indurlo a 
consentire che quella terra fusse loro propria, assaltorono Lucherna 
e la Murata, muro di lunghezza grande in sul Lago maggiore 
presso a Lucherna, per il quale si proibisce lo scendere di quelle 
montagne alla pianura se non per una porta che sola è in quel 
muro: e benché nel principio non l’ottenessino, per la difesa de’ 
franzesi che vi stavano a guardia, e che Ciamonte,' il quale con 
ottocento lancie e tremila fanti s'era fermato a Varese e a Galera, 
sperasse ch’ella s’avesse a difendere, nondimeno cresciuti poi i 
svizzeri di numero, perché ebbono soccorso da’ grigioni, dopo 
molti assalti dati invano, saliti una parte di loro in su uno aspro 
monte che soprafà la Murata, costrinsono a levarsene coloro che 
la guardavano; e preso poi il borgo di Lucherna ma non la rocca, 
ogni dì augumentavano, perché gli altri nove cantoni, se bene da 
principio avessino offerte genti al re per la confederazione che 
avevano con lui, cominciorono poi a dare soccorso a’ tre cantoni, 
allegando non potere mancare d’aiutare i loro compagni e fra- 
telli, ed esserne tenuti per le leghe antiche che erano tra loro, 
anteriori alle obligazioni che avevano con tutti gli altri. E mentre 
che già in numero quindicimila sono intorno alla rocca, non po- 


1. Charles d’Amboise, signore di Chaumont. 
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tendo i franzesi soccorrerla per la strettezza de’ passi e per le 
diligenti guardie vi facevano, attendevano a predare il paese circo- 
stante; e sdegnati che il castellano di Musocco, terra di Gianiacopo 
da Triulzi, recusava di prestare loro l’artiglierie per battere la 
rocca di Lucherna, saccheggiorono la terra di Musocco, non mole- 
stando la rocca perché era inespugnabile. Da altra parte i franzesi, 
facendo stima non piccola di questo moto, e avendo raccolte tutte 
le forze che avevano in Lombardia e ottenuti aiuti da Bologna da 
Ferrara e da Mantova, ricercorono i viniziani de’ sussidi debiti 
per la difesa dello stato di Milano; i quali avendogli promessi pron- 
tamente, gli espedirono sì lentamente che non furono necessari: 
e attendeva Ciamonte, avendo bene provedute le fortezze che erano 
ne’ luoghi montuosi, a tenere le genti alla pianura, sperando che 
i svizzeri, che non ardivano per non avere né cavalli né artiglierie 
scendere ne’ luoghi aperti, si straccherebbono per la difficoltà delle 
vettovaglie, e perché erano senza danari e senza speranza di fare 
effetto alcuno importante. Nel quale stato essendo i svizzeri di- 
morati molti dì, e crescendo la penuria delle vettovaglie, perché 
i franzesi, armati molti legni, aveano sommerse molte barche che 
conducevano vettovaglie a’ svizzeri e impedivano che per il lago 
non ne potessino avere, e cominciando a disunirsi tra loro, perché 
la impresa non atteneva se non ai cantoni che possedevano Bellin- 
zone, corrotti ancora i capitani da’ danari de’ franzesi, furono 
alla fine contenti di ritirarsi, restituite, da Musocco infuora come 
cosa non appartenente al re, tutte le terre occupate in questa 
espedizione, e ottenuta dal re promessa di non molestare Bellin- 
zone fra certo tempo. Tanto erano i franzesi alieni da volere 
l’inimicizia de’ svizzeri che non si vergognavano, non solamente 
in questo tempo che avevano guerra co’ re di Spagna temevano 
del re de’ romani e avevano sospetti i viniziani ma eziandio in 
ogni altro tempo, comperare l’amicizia di quella nazione, con pa- 
gare provisioni annue in publico e in privato e fare accordi con 
loro con indegne condizioni; muovendogli, oltre al non confidare 
della virtù de’ fanti propri, il conoscere che con disavvantaggio 
grande si fa la guerra con chi non ha che perdere." 


1. L'accordo con gli svizzeri circa il Canton Ticino è dell’11 aprile 1503 
(Trattato di Arona). 
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XV 


Così liberato il re di Francia dalla guerra de’ svizzeri, non aveva 
nel tempo medesimo minore speranza di liberarsi dalla guerra che 
era nel reame di Napoli: perché, dopo molte pratiche di pace te- 
nute vanamente tra l’uno e l’altro re, volendosene ritornare di 
Spagna in Fiandra Filippo arciduca di Austria e principe di Fian- 
dra, deliberò, benché contro a molti prieghi de’ suoceri, ritornar- 
sene per terra; da’ quali ottenne ampia facoltà e libero mandato 
di fare la pace col re di Francia, stata molto, mentre che era in 
Ispagna, procurata! da lui, ma accompagnandolo due loro imba- 
sciadori, senza la partecipazione de’ quali non voleva cosa alcuna 
né conchiudere né trattare. È incredibile con quanta magnificenza 
e onore fusse per ordine del re ricevuto per tutto il regno di 
Francia, non solo per desiderare di farselo propizio nella pra- 
tica dell'accordo ma per conciliarsi per ogni tempo l’animo di quel 
principe, giovane e in espettazione di somma potenza, perché era 
il più prossimo, alla successione dello imperio romano e de’ reami 
di Spagna con tutte le dependenze loro; e con la medesima libera- 
lità furono raccolti e fatti molti donativi a quegli che erano grandi 
appresso a lui: alle quali dimostrazioni corrispose con magnani- 
mità reale Filippo; perché avendo il re, oltre alla fede datagli 
che e’ potesse passare per Francia sicuramente, mandato per sua 
sicurtà a stare in Fiandra, tanto che e’ fusse passato, alcuni de’ 
primi signori del reame, Filippo come e’ fu entrato in Francia, 
per dimostrare di confidarsi in tutto della sua fede, ordinò che 
gli statichi* fussino liberati. Né a queste dimostrazioni di amicizia 
tanto grandi succederono, per quanto fu in loro, effetti minori; 
perché convenutisi a Bles, dopo discussione di qualche dì, con- 
chiuseno la pace con queste condizioni: che il reame tutto di 
Napoli si possedesse secondo la prima divisione, ma lasciando in 
diposito a Filippo le provincie per la differenza delle quali si era 
venuto all’armi, e che di presente Carlo? figliuolo suo e Claudia 


1. procurata: vuol dire che Filippo era sostenitore accanito della pa- 
ce tra Francia e Spagna. 2. statichi: ostaggi. 3. Il futuro Carlo V: giova 
dire che il Guicciardini dà notizia adesso di questo progetto matrimoniale 
che in realtà è più tardo, posteriore alla conquista di Napoli da parte degli 
spagnuoli, 
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figliuola del re, tra’ quali si stabiliva lo sposalizio altre volte trat- 
tato, s’intitolassino re di Napoli e duchi di Puglia e di Calavria; 
che la parte che toccava al re di Spagna fusse in futuro governata 
dall’arciduca, quella del re di Francia da chi deputasse il re, ma 
tenendosi l’una e l’altra sotto nome de’ due fanciulli, a’ quali 
quando consumavano il matrimonio il re consegnasse, per dota 
della figliuola, la sua porzione. La quale pace fu solenne- 
mente publicata nella chiesa maggiore di Bles, e confermata con 
giuramento del re, e di Filippo come procuratore de’ re suoi suo- 
ceri:' pace certamente, se avesse avuto effetto, di momento gran- 
dissimo, perché non solo si posavano l’armi tra re tanto potenti 
ma dietro a questa sarebbe seguitata la pace tra il re de’ romani 
e il re di Francia; onde contro a’ viniziani nascevano nuovi pen- 
sieri, e il pontefice, sospetto a tutti e in pessimo concetto di cia- 
scuno, non rimaneva senza timore di concili e d’altri disegni a 
depressione della sua autorità. Ma avendo subito il re e Filippo 
mandato nel regno di Napoli a intimare la pace fatta, e a coman- 
dare a’ capitani che insino a tanto venisse la ratificazione de’ re di 
Spagna, possedendo come possedevano, s’astenessino dalle offese, 
oftersesi il capitano franzese di ubbidire al suo re, ma lo spagnuolo, 
o perché più sperasse nella vittoria o perché l’autorità sola di Fi- 
lippo non gli bastasse, rispose che insino non avesse il medesimo 
comandamento da’ suoi re non poteva omettere di fare la guerra: 
alla continuazione della quale gli dava maggiore animo, che il re 
di Francia, sperando prima nelle pratiche e poi nella conclusione 
della pace e presupponendo per certo quel che ancora era incerto, 
aveva non solamente raffreddato l’altre provisioni ma sopratenuto 
tremila fanti che prima aveva ordinato che a Genova s’imbarcas- 
sino, e trecento lancie, destinate che sotto Persì andassino a quella 
impresa; e per contrario, a Barletta erano arrivati i duemila fanti 
tedeschi i quali, soldati con favore del re de’ romani e imbarcatisi 
a Triesti, erano con grave querela del re di Francia passati sicura- 
mente per il golfo de’ viniziani. E però il duca di Nemors,” non 
potendo promettersi la sospensione dell’armi e indebolito per i 
danni ricevuti poco innanzi, per essere sufficiente, se l’occasione 
lo invitasse o la necessità lo costrignesse, a combattere con gl’ini- 
mici, mandò a chiamare tutte le genti franzesi che erano divise 


1. Filippo firmò la pace a Lione il 3 aprile 1503 contro chiare istruzioni in 
contrario. 2.È Luigi d’Armagnac, viceré di Napoli. 
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in vari luoghi, da quelle in fuori che sotto Obignì militavano in 
Calavria; e tutti gli aiuti de’ signori del regno: ma ebbe nel rac- 
corle avversa la fortuna. Perché avendo il duca d’Atri' e Luigi 
d’Ars, uno de’ capitani franzesi che avevano le genti loro sparse 
in Terra di Otranto, deliberato d’andare insieme a unirsi col vi- 
ceré, perché presentivano che Piero Navarra con molti fanti spa- 
gnuoli era in luogo da potere loro nuocere se fussino andati sepa- 
rati, accadde che Luigi d’Ars, avendo avuta opportunità di con- 
dursi sicuro da se stesso, partì senza curarsi del pericolo del duca 
d’Atri; al quale, rimasto solo, essendo pervenuta notizia che Pietro 
Navarra si era mosso verso Matera per andare a unirsi con Consalvo, 
si messe ancora esso in cammino con la sua gente. Ma non bastano 
i consigli umani a resistere alla fortuna: perché avendo gli uomini 
di Rutiliano, terra in quello di Bari, i quali in quegli medesimi 
dì si erano ribellati dai franzesi, chiamato Pietro Navarra, e però 
egli volgendosi dal cammino cominciato di Matera verso Ruti- 
liano, si scontrò nel duca d’Atri; il quale, spaventato di questo 
accidente, stette sospeso di quello che avessi a fare, pure, non 
essendo sicura in tutto la ritirata e confidandosi che se bene era 
inferiore di numero di fanti aveva più cavalli, e stimando che la 
fanteria spagnuola per avere la notte fatto lungo cammino fusse 
stracca, appiccò la battaglia; nella quale essendosi da ogni parte 
combattuto valentemente, fu alla fine rotta la gente sua, morto 
Giovann’Antonio suo zio ed egli fatto prigione. E, come pare ch’ 
il più delle volte le avversità non vadino sole, quattro galee fran- 
zesi, delle quali era capitano Pregianni Provenzale* cavaliere di Rodi, 
sorseno nel porto d’Otranto, con licenza dell’offiziale viniziano, 
che promesse non patirebbe fussino molestate dall’armata di Spa- 
gna, la quale sotto Villamarina* volteggiava ne’ luoghi vicini; ma 
essendo poco dipoi entrata nel porto medesimo, Pregianni infe- 
riore di forze, temendo non l’investissino, acciò che almanco il 
danno suo non fusse con guadagno degli inimici, liberata la ciurma 
e messe in fondo le galee, salvò sé e i suoi per la via di terra.* 

Aveva il re di Francia commesso a’ suoi capitani che stan- 
dosi in su le difese fuggissino il venire alle mani, perché arebbono 
presto o lo stabilimento della pace o soccorso grande. Ma era 
difficile, essendo potenti e vicini tutti gli eserciti, raffrenare la 


1. Andrea Matteo d’Acquaviva, duca d'Atri. 2. Prégent de Bidoux. 
3. Bernardo Villamarina. 4. Febbraio 1503. 
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caldezza de’ franzesi e fargli stare pazienti a menare la guerra in 
lungo; anzi era destinato che, senza differire più, si decidesse la 
somma delle cose. Di che nacque il principio in Calavria: perché, 
uniti che furono gli spagnuoli a Seminara, Obignì, raccolte tutte 
le genti sue e quelle de’ signori che seguitavano la parte franzese, 
alloggiò le fanterie nella terra di Gioia vicina a tre miglia a Semi- 
nara, e la cavalleria a Losarno lontano tre miglia da Gioia; e for- 
tificatosi con quattro pezzi d’artiglieria in su la riva del fiume in 
sul quale è posta Gioia, stava preparato per opporsi agl’inimici 
se e’ tentassino di passare il fiume. Ma gli spagnuoli, fatto pensiero 
diverso dal suo, il dì che deliberorono passare, mossono per la 
strada diritta la vanguardia, condotta da Manuel di Benavida, alla 
via del fiume, il quale giunto alla riva cominciò a parlare con 
Obignì, che aveva condotto tutto l’esercito suo in su la riva oppo- 
sita; e in detto tempo la retroguardia spagnuola, seguitata dalla 
battaglia, si volse per altro cammino a passare il fiume un miglio 
e mezzo di sopra a Gioia. Del qual tratto accorgendosi Obignì si 
mosse con grande celerità -e senza artiglieria, per giugnergli in- 
nanzi che tutti avessino passato: ma erano già passati tutti; e ordi- 
natisi, benché senza artiglierie, in ferma e stretta battaglia, si 
mossono contro a’ franzesi, i quali, accelerando il cammino e 
avendo, come dicono alcuni, molto minore numero di fanti, anda- 
vano disordinati; in modo che presto gli roppeno, innanzi che 
passasse il fiume l’antiguardia spagnuola. Nel quale conflitto restò 
prigione Ambricort con alcuni altri capitani franzesi e il duca 
di Somma con molti baroni del regno;' e Obignì, benché fug- 
gisse nella rocca di Angitola, rinchiusovi dentro, fu costretto ad 
arrendersi prigione, rotto e preso in quegli luoghi medesimi dove 
pochi anni innanzi aveva con tanta gloria superato e rotto il re 
Ferdinando e Consalvo: tanto è poco costante la prosperità della 
fortuna. Né a lui, che fu de’ più eccellenti capitani che Carlo 
conducesse in Italia, e di ingegno libero e nobile, aveva nociuto 
altro che il procedere con troppa caldezza alla speranza della vit- 
toria. La qual cosa medesima nocette in Puglia al viceré, traspor- 
tato forse a maggiore caldezza per avere intesa la rotta ricevuta 
in Calavria; perché Consalvo, essendogli incognita la vittoria de’ 
suoi, né potendo più per la fame e per la peste perseverare in 


1. Aprile 1503. 
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Barletta, se ne partì, lasciatavi poca guardia, e si dirizzò alla Ciri- 
gnola, terra lontana dieci miglia e quasi in triangolo tra Canosa, 
dove era il viceré, e Barletta. 

Era già stato disputato prima nel consiglio del viceré se era da 
cercare o da fuggire l'occasione della giornata, e molti de’ capitani 
avevano detta questa sentenza, che essendo gli spagnuoli accre- 
sciuti di gente e i suoi diminuiti, e cominciati a invilire per i disor- 
dini succeduti prima a Rubos e a Castellaneta e poi in Terra di 
Otranto e ultimamente in Calavria, non fusse da commettersi alla 
fortuna ma, ritirandosi in Melfi o in qualche altra terra grossa e 
abbondante, aspettare che di Francia venisse o nuovo soccorso o 
lo stabilimento della pace; al quale modo di temporeggiarsi astri- 
gnergli anche il comandamento ricevuto nuovamente dal re: ma 
aveva questo consiglio avuto molti contradittori, a’ quali pareva 
pericoloso l’aspettare che l’esercito vincitore di Calavria si unisse 
con Consalvo, o si voltasse a qualche impresa importante, dove 
non troverebbono chi resistesse. Ricordavansi che frutto avesse 
partorito l’avere eletto, l’esercito di Mompensieri, più tosto il 
ritirarsi nelle terre che ’1 combattere, e gli esempli passati gli ammo- 
nivano di quello che de’ soccorsi lunghi e incerti di Francia sperare 
potessino; e se, essendo le cose ambigue, né Consalvo aveva con- 
sentito di levare le offese né i re di Spagna accettata la pace, 
tanto manco essere per farlo ora che erano in tanta speranza della 
vittoria. Non essere l’esercito loro inferiore di forze e di virtù a 
quello degl’inimici, né doversi arguire da’ disordini ricevuti per 
propria negligenza a quello esperimento che col ferro e col valore 
dell'animo, non con l’astuzia o con gli inganni, si farebbe in 
campagna aperta; ed essere più sicuro e più glorioso partito fare, 
con speranza almanco eguale, esperienza della fortuna che, fug- 
gendola e lasciandosi a poco a poco consumare, concedere agl’ini- 
mici la vittoria senza sangue e senza pericolo; e i comandamenti 
del re, che era lontano, doversi più presto per ricordi che per pre- 
cetti ripigliare, i quali erano fatti prudentemente se fussino stati 
seguitati da Obignì, ma essendo variato per quel disordine lo stato 
della guerra essere necessario che medesimamente le deliberazioni 
sì variassino. Era prevaluta nel consiglio questa sentenza; e però, 
come ebbono notizia dalle spie che le genti spagnuole, o tutte o 
parte, erano uscite di Barletta, prese similmente Nemors il cam- 
mino verso la Cirignola, cammino all’uno e all’altro esercito molto 
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incomodo; perché, per essere quegli paesi sterilissimi d’acqua, e 
la state sopravenuta molto più tosto che non suole essere al prin- 
cipio di maggio, è fama che quel dì ne perirono nel camminare, 
di sete, molti di ciascuna delle parti: né sapevano i franzesi se 
quel che si era mosso era tutto o parte dello esercito spagnuolo, 
perché Fabrizio Colonna co’ cavalli leggieri non lasciava pene- 
trare a loro notizia alcuna, e le lancie ritte degli uomini d’arme, e i 
gambi de’ finocchi che in quel paese sono altissimi, impedivano 
loro la vista. Arrivorono prima gli spagnuoli alla Cirignola, che si 
guardava per i franzesi; e ponendosi ad alloggiare tra certe vigne, 
allargorono per consiglio di Prospero Colonna un fosso che era alla 
fronte del loro alloggiamento. Sopragiunseno poi i franzesi men- 
tre che l’alloggiamento si faceva, ed essendo già vicina la notte 
stettono dubbi o d’appiccare subito il fatto d’arme o di differire 
la battaglia al dì seguente; e consigliavano Ivo d’Allegri e il prin- 
cipe di Melfi che si indugiasse al dì seguente, nel qual dì speravano 
che gli spagnuoli, necessitati dal mancamento delle vettovaglie, 
avessino a muoversi, onde fuggirsi oltre alla propinquità della notte 
il disavvantaggio di assaltargli nel proprio alloggiamento, non sa- 
pendo massimamente la disposizione di quello; ma, disprezzando 
impetuosamente Nemors il consiglio più salutifero, assaltorono 
gli spagnuoli con furore grande; combattendo con la medesima 
ferocità i svizzeri. Ed essendosi, o per caso o per altro, attaccato il 
fuoco alla munizione degli spagnuoli, Consalvo, abbracciato l’au- 
gurio, con franco animo gridò: — Noi abbiamo vinto; Iddio ci 
annunzia manifestamente la vittoria, dandoci segno che non ci 
bisogna più adoperare l’artiglieria. — 

Varia è la fama del progresso della battaglia. I franzesi publi- 
corono, le genti loro avere nel primo congresso rotta la fanteria 
spagnuola, arrivati alla artiglieria avere arsa la polvere ed essersene 
insignoriti; ma che, sopravenuta la notte, le genti d’arme ave- 
vano percosso per errore nella fanteria propria, per il quale disor- 
dine gli spagnuoli essersi rifatti. Ma dagli altri fu publicato che, 
per la difficoltà di passare il fosso, i franzesi cominciando ad avvilup- 
parsi tra loro medesimi si messeno in fuga, non meno per disordine 
proprio che per virtù degli inimici; essendo massime spaventati per 
la morte di Nemors, il quale combattendo ferocemente tra i primi, 
e riscaldando i suoi a passare il fosso, cadde percosso d’uno scop- 
pio. Altri, più particolarmente, che Nemors, disperato di spun- 
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tare il fosso, volendo girare la gente al fianco del campo per 
fare pruova d’entrare da quella banda, fece gridare: — a dietro, 
a dietro, — la qual voce a chi non sapeva la cagione dava segno 
di fuggire; e la morte sua, che essendo nel primo squadrone nel 
medesimo tempo sopravenne, voltò tutto l’esercito in fuga ma- 
nifesta. Rimuovono alcuni altri dal viceré la infamia d’avere con- 
tro al consiglio degli altri combattuto, anzi la trasferiscono in 
Allegri che, essendo inclinato il viceré a non combattere quel dì, 
riprendendolo di timidità lo indusse a contrario consiglio. Durò 
la battaglia per brevissimo spazio; e ancora che gli spagnuoli, 
passato il fosso, gli seguitassino, ne fu, per essere già notte oscura, 
presi e morti pochissimi, specialmente di uomini a cavallo; tra’ 
quali fu morto monsignore di Ciandeu:" il resto, perduti i carriaggi 
perduta l’artiglieria, si salvò con la fuga, spargendosi i capitani 
e i soldati in varie parti. È fama che, essendo già cacciati per 
tutto gli inimici, che Consalvo, non vedendo in luogo alcuno 
Prospero Colonna ne dimandava con instanza, dubitava non fusse 
stato ammazzato nel fatto d’arme; e che Fabrizio, volendo tas- 
sarlo di timidità, ridendo gli rispose non essere da temere che 
Prospero fusse entrato in luogo pericoloso. Acquistossi questa vit- 
toria otto dì dopo la rotta di Obignì; e l’una e l’altra in venerdì, 
giorno osservato per felice dagli spagnuoli.* 

Feciono i franzesi, come furono raccolti dalla fuga, vari disegni, 
o di unirsi con le reliquie dello esercito in qualche luogo opportuno 
a impedire a’ vincitori l'andare a Napoli o di fermarsi alla difesa 
di Napoli; nondimeno, come nelle cose avverse diventano ogni 
dì maggiori il timore e le difficoltà di chi è stato vinto, niuno di 
questi partiti si messe a esecuzione, perché e in altri luoghi aveano 
difficoltà di fermarsi, e Napoli giudicavano non potere difendere 
per la carestia delle vettovaglie: alla quale per provedere aveano 
prima i franzesi fatto comperare a Roma quantità grande di fru- 
menti, ma il popolo romano impedì non si traessino, o per con- 
servare Roma abbondante o per suggestione occulta (come molti 
credettono) del pontefice. Però Allegri, il principe di Salerno e 
molti altri baroni si ritirorno tra Gaeta e Traietto, ove si raccolse 
dietro al nome loro la maggiore parte delle reliquie dell’esercito. 
Ottenuta Consalvo tanta vittoria, non allentando il favore della 


1. Il signore di Chandée, capitano degli svizzeri. 2. Maggio 1503. 
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fortuna, si dirizzò con l’esercito a Napoli; e passando da Melfi 
offerse al principe la facoltà di ritenersi il suo stato in caso volesse 
seguitare la divozione spagnuola: il quale, accettando più tosto 
d’essere lasciato partire con la moglie e co’ figliuoli, andò a con- 
giugnersi con Luigi d’Ars che s'era fermato a Venosa. Avuto Melfi, 
seguitò Consalvo il cammino a Napoli; ove come cominciò ad 
accostarsi, i franzesi che v’erano dentro si ritirorno in Castelnuovo, 
e i napoletani abbandonati, il quartodecimo dì di maggio, riceve- 
rono Consalvo: come feceno, nel tempo medesimo, Aversa e Capua. 


LIBRO SESTO 
I 


PERVENUTE al re di Francia le novelle di tanto danno, in tempo 
che più poteva in lui la speranza della pace che i pensieri della 
guerra, commosso gravissimamente per la perdita di uno reame 
tanto nobile, per la ruina degli eserciti suoi ne’ quali era tanta 
nobiltà e tanti uomini valorosi, per i pericoli ne’ quali rimanevano 
l'altre cose che in Italia possedeva, né meno per riputarsi grandis- 
simo disonore di essere vinto da’ re di Spagna senza dubbio meno 
potenti di lui, e sdegnato sommamente di essere stato ingannato 
sotto la speranza della pace, deliberava di attendere con tutte le 
forze sue a recuperare l’onore e il regno perduto e vendicarsi con 
l'’armi di tanta ingiuria. Ma innanzi procedesse più oltre si la- 
mentò efficacissimamente con l’arciduca, che ancora non era par- 
tito da Bles, dimandandogli facesse quella provisione che era con- 
veniente se voleva conservare la sua fede e il suo onore: il quale, 
essendo senza colpa, ricercava con grandissima instanza i suo- 
ceri del rimedio, dolendosi sopra modo che queste cose fussino 
così succedute, con tanta sua infamia, nel cospetto di tutto il 
mondo. I quali, innanzi alla vittoria, avevano con varie scuse 
differito di mandare la ratificazione della pace, allegando ora non 
trovarsi tutt'a due in uno luogo medesimo, come era necessario 
avendo a fare congiuntamente le espedizioni, ora di essere occu- 
pati molto in altri negozi; come quegli che erano mal sodisfatti 
della pace, o perché il genero avesse trapassato le loro commissioni* 
o perché, dopo la partita sua di Spagna, avessino conceputo mag- 
giore speranza dello evento della guerra, o perché fusse paruto 
loro molto strano ch’egli avesse convertita in se medesimo la parte 
loro del reame e senza avere certezza alcuna, per l'età tanto tenera 
degli sposi, che avesse ad avere effetto il matrimonio del figliuolo :° 
e nondimeno non negando, anzi sempre dando speranza di rati- 
ficare ma differendo, si avevano riservato libero, più tempo pote- 
vano, il pigliare consiglio secondo i successi delle cose. Ma intesa 
la vittoria de’ suoi, deliberati di disprezzare la pace fatta, allun- 
1. Le sconfitte di Seminara e Cerignola, l’ingresso di Consalvo di Cordo- 
va in Napoli. 2. commissioni: istruzioni; cfr. più sopra, n. 1 a p. 598. 


3. Allude al progetto di matrimonio di Claudia di Francia con Carlo di 
Gand. 
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gavano' nondimeno il dichiarare all’arciduca la loro intenzione, 
perché quanto più tempo ne stesse ambiguo il re di Francia tanto 
tardasse a fare nuove provisioni per soccorrere Gaeta e l'altre terre 
che gli restavano. Ma stretti finalmente dal genero, determinato 
di non partire altrimenti da Bles, vi mandorono nuovi imbasciadori; 
i quali, dopo avere trattato qualche giorno, manifestorono final- 
mente non essere la intenzione de’ loro re di ratificare quella pace, 
la quale non era stata fatta in modo che fusse per loro né onore- 
vole né sicura: anzi, venuti in controversia con l’arciduca, gli 
dicevano essersi i suoceri maravigliati assai che egli nelle condi- 
zioni della pace la volontà loro trapassata avesse; perché, benché 
per onore suo il mandato fusse stato libero e amplissimo, che egli 
si aveva a riferire alle istruzioni, che erano state limitate. Alle 
quali cose rispondeva Filippo non essere stato manco libere le 
istruzioni che il mandato; anzi, avergli alla partita sua efficace- 
mente detto, l’uno e l’altro de’ suoceri, che desideravano e vole- 
vano la pace per mezzo suo, e avergli giurato, in sul libro dello 
evangelio e in su l’immagine di Cristo crocifisso, che osserve- 
rebbono tutto quello che da lui si conchiudesse; e nondimeno 
non avere voluto usare sì ampia e sì libera facoltà se non con 
partecipazione de’ due uomini che seco mandati avevano. Pro- 
poseno gli oratori con le medesime arti nuove pratiche di concor- 
dia, mostrandosi inclinati a restituire il regno al re Federigo; ma 
conoscendosi essere cose non solo vane ma insidiose, perché tende- 
vano a alienare dal re di Francia l’animo di Filippo intento a 
conseguire quel reame per il figliuolo, il re proprio, in publica 
udienza, fece loro risposta, denegando volere prestare orecchi in 
modo alcuno a nuovi ragionamenti se prima non ratificavano la 
pace fatta e facevano segni che fussino dispiaciuti loro i disordini 
seguiti; aggiugnendo parergli cosa non solo maravigliosa ma dete- 
standa e abominevole che quegli re, che tanto d’avere acquistato 
il titolo di cattolici si gloriavano, tenessino sì poco conto del- 
l'onore proprio, della fede data, del giuramento e della religione, 
né avessino rispetto alcuno all’arciduca, principe di tanta gran- 
dezza nobiltà e virtù, e figliuolo ed erede loro: con la quale rispo- 
sta avendo il dì medesimo fattigli partire dalla corte, si volse con 
tutto l’animo alle provisioni della guerra; disegnando farle maggiori, 


1. allungavano: differivano. 


STORIA D’ITALIA 607 


e per terra e per mare, che già gran tempo fa' fussino state fatte 
per alcuno re di quel reame. Deliberò adunque di mandare gran- 
dissimo esercito e potentissima armata marittima nel regno di 
Napoli; e perché in questo mezzo non si perdesse Gaeta e le 
castella di Napoli, mandarvi con prestezza, per mare, soccorso di 
nuove genti e di tutte le cose necessarie; e per impedire che di 
Spagna non vi andasse soccorso, il che era stato causa di tutti i 
disordini, assaltare con due eserciti per terra il regno di Spagna, 
mandandone uno nel contado di Rossiglione, che è contiguo al 
mare Mediterraneo, l’altro verso Fonterabia e gli altri luoghi 
circostanti posti in sul mare Oceano; e con una armata marit- 
tima molestare, nel tempo medesimo, la costiera di Catalogna 
e di Valenza. Le quali espedizioni mentre che con grandissima 
sollecitudine si preparano, Consalvo, intento alla espugnazione 
delle castella di Napoli, piantò l’artiglierie contro a Castelnuovo 
alle radici del monte di San Martino, onde di luogo rilevato si 
batteva il muro della cittadella, la quale situata di verso il detto 
monte era di mura antiche fondate quasi sopra terra; e nel tempo 
medesimo Pietro Navarra faceva una mina per ruinare le mura della 
cittadella; e similmente si battevano le mura del castello dalla 
Torre di San Vincenzio, stata presa pochi dì prima da Consalvo. 
Era allora Castelnuovo in forma diversa dalla presente, perché ora, 
levata via la cittadella, comincia dove erano le mura di quella un 
circùito nuovo di mura che si distende per la piazza del castello 
insino alla marina; il quale circùito, principiato da Federigo e 
alzato da lui insino al bastione, fabbricato di muraglia forte e bene 
fondata, è molto difficile a minare, per essere contraminato bene 
per tutto e perché la sommità dell’acqua è molto vicina alla su- 
perficie della terra. Ed era il disegno di Consalvo, presa che avesse 
la cittadella, accostandosi alla scarpa del muro del castello, sfor- 
zarsi di rovinarlo con nuove mine; ma dalla temerità o dalla mala 
fortuna de’ franzesi gli fu presentata maggiore occasione. Perché, 
poi che alla mina condotta alla sua perfezione fu fatto dare il 
fuoco da Pietro Navarra, aperse l’impeto della polvere il muro 
della cittadella; e nel tempo medesimo i fanti spagnuoli che sta- 
vano in battaglia aspettando questo, parte per la rottura del muro 
parte salendo con le scale da più bande, entrorono dentro: e da 


1. che già gran tempo fa: di quelle che da grandissimo tempo. 
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altra parte i franzesi, usciti del castello, per non gli lasciare fer- 
mare nella cittadella andorono incontro a loro: dalle forze de’ 
quali in poco tempo soprafatti, ritirandosi nel rivellino, gli spagnuo- 
li alla mescolata con loro vi entrorono dentro, e spingendosi col 
medesimo impeto alla via della porta, dove non era allora il nuovo 
torrione il quale fece poi fabbricare Consalvo, accrebbono ne’ 
franzesi, già inviliti, tanto il terrore che in meno d’una mezza 
ora, perduto al tutto l'animo, detteno il castello con le robe, delle 
quali vi era rifuggita quantità grandissima, e persone loro, a di- 
screzione:' ove restò prigione il conte di Montorio* e molti altri 
signori. É riuscì questo acquisto più opportuno, perché il dì se- 
guente arrivò per soccorrerlo, da Genova, una armata di sei navi 
grosse e di molti altri legni carichi di vettovaglie d’armi e di muni- 
zioni, e con dumila fanti. In su l’approssimarsi della quale, l’ar- 
mata spagnuola che era nel porto di Napoli si ritirò a Ischia; 
dove, intesa che ebbe la perdita di Castelnuovo, la seguitò l’ar- 
mata franzese: ma avendo la spagnuola, per non essere sforzata a 
combattere, affondato innanzi a sé certe barche, poiché s’ebbono 
tirato qualche colpo d’artiglieria, l'una andò a Gaeta, l’altra assi- 
curatasi per la partita sua ritornò al molo di Napoli. 

Espugnato Castelnuovo, Consalvo intento allo acquisto di tutto 
il reame, non aspettato l’esercito di Calavria, il quale per levarsi 
tutti gli impedimenti del venire innanzi s’era fermato a conquistare 
la valle d’Ariano, mandò Prospero Colonna nello Abruzzi; ed 
egli, lasciato Pietro Navarra alla espugnazione di Castel dell’ Uovo, 
si dirizzò col resto dello esercito a Gaeta: nella espugnazione della 
quale consisteva la perfezione? della vittoria, perché la speranza 
e la disperazione de’ franzesi dependeva totalmente dalla salva- 
zione o dalla perdita di quella città, forte, marittima, e che ha porto 
tanto capace e sì opportuno alle armate mandate da Genova e di 
Provenza. Né erano perciò i franzesi ristretti in Gaeta sola, ma, 
oltre a’ luoghi circostanti che si tenevano per loro, tenevano nello 
Abruzzi l'Aquila, la Rocca d’Evandro e molte altre terre: e Luigi 
d’Ars, raccolti molti cavalli e fanti e fattosi forte col principe di 
Melfi in Venosa, molestava tutto il paese vicino; e Rossano, Ma- 
talona e molte altre terre forti, che erano di baroni della parte 


1. Giugno 1503. 2. Ludovico conte di Montorio. 3./a perfezione: il 
compimento. 
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angioina, si conservavano costantemente alla divozione del re di 
Francia. 

Faceva in questo tempo Pietro Navarra certe barche coperte, 
con le quali, accostatosi al muro di Castel dell’Uovo più sicura- 
mente, fece la mina dalla parte che guarda Pizzifalcone, non s’ac- 
corgendo quegli che erano dentro dell’opera sua; per la quale, 
dato il fuoco, balzò con grande impeto in aria una parte del masso 
insieme con gli uomini che vi erano sopra; per il qual caso spaven- 
tati gli altri fu subito presa la fortezza, con tanta riputazione di 
Pietro Navarra e con tanto terrore degli uomini che (come sono 
più spaventevoli i modi nuovi dell’offese perché non sono ancora 
escogitati i modi delle difese) si credeva che alle sue mine mura- 
glia o fortezza alcuna resistere più non potesse. Ed era certamente 
cosa molto orribile che con la forza della polvere d’artiglieria, 
messa nella cava o veramente nella mina, si gittassino in terra gran- 
dissime muraglie. La quale specie d’espugnazione era stata la prima 
volta usata in Italia da’ genovesi, co’ quali, secondo che affermano 
alcuni, militava per fante privato Pietro Navarra, quando l’anno 
mille quattrocento ottantasette s'accamporono alla rocca di Sere- 
zanello tenuta da’ fiorentini; ove con una cava fatta in simile modo 
aperseno parte della muraglia; ma non conquistando la rocca, per 
non essere la mina penetrata tanto sotto i fondamenti del muro 
quanto era necessario, non fu seguitato per allora l’esempio di 
questa cosa. 

Ma approssimandosi Consalvo a Gaeta, Allegri, che aveva di- 
stribuito quattrocento lancie e quattromila fanti, di quegli che 
s'erano salvati dalla rotta, tra Gaeta, Fondi, Itri, Traietto e Rocca 
Guglielma, gli ritirò tutti in Gaeta; e vi entrorno insieme i prin- 
cipi di Salerno e di Bisignano il duca di Traietto! il conte di Consa* 
e molti baroni del regno, che prima si erano uniti con lui. Dopo 
la ritirata de’ quali, Consalvo, insignoritosi di tutte quelle terre e 
della rocca di San Germano, alloggiò col campo nel borgo di 
Gaeta, col quale, poco poi, avendo presa la valle d’Ariano, si unì 
l’esercito di Calavria; e piantate le artiglierie batté con impeto 
grande dalla parte del porto e dalla parte del monte detto volgar- 
mente il Monte di Orlando, congiunto e supereminente alla città, 
e il quale, cinto di poi di mura da lui, era stato allora con ripari 


1. Onorato II Gaetani d'Aragona, duca di Traetto. 2. Gesualdo Luise. 
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e con bastioni di terra fortificato da’ franzesi: e avendo tentato 
invano, con due assalti non ordinati, di entrarvi, s’astenne final- 
mente di dare la battaglia ordinata, il dì che avevano determinato 
di darla, riputando la espugnazione difficile per il numero e virtù 
de’ difensori, e considerando che quando bene l’esercito suo fusse 
per forza entrato nel monte si riduceva in maggior pericolo, per- 
ché sarebbe stato esposto alle artiglierie piantate nel monasterio 
e altri luoghi rilevati che erano in sul monte. Continuava nondi- 
meno di battere con l’artiglierie e molestare la terra: stretta simil- 
mente dalla parte del mare, perché innanzi al porto erano diciotto 
galee spagnuole, delle quali era capitano don Ramondo di Cardona. 
Ma pochi dì poi arrivò una armata di sei caracche grosse geno- 
vesi sei altre navi e sette galee, carica di vettovaglie e di molti 
fanti, in sulla quale era il marchese di Saluzzo," mandato, per la 
morte del duca di Nemors, per nuovo viceré dal re di Francia, 
sollecito quanto era possibile alla conservazione di Gaeta, e perciò, 
parte in su questi legni parte in su altri che giunsono poco poi, 
vi mandò in pochi dì mille fanti corsi e tremila guasconi: per la 
venuta della quale armata l’armata spagnuola fu costretta a riti- 
rarsi a Napoli; e Consalvo, disperando di potere farvi più frutto 
alcuno, ridusse le genti a Mola di Gaeta e al Castellone, donde te- 
neva Gaeta come assediata di largo assedio; avendovi perduto, 
parte nello scaramucciare parte nel ritirarsi, molti uomini, tra’ 
quali fu ammazzato dall'artiglieria di dentro don Ugo di Cardona. 
Ma gli succedevano nel tempo medesimo prosperamente tutte le 
altre cose del regno: perché Prospero Colonna aveva preso la 
Rocca d’Evandro e l’Aquila, e tutte l’altre terre dello Abruzzi 
ridotte alla divozione spagnuola; e la Calavria quasi tutta la me- 
desima ubbidienza seguitava, per l'accordo che nuovamente aveva 
fatto il conte di Capaccio” con loro; né vi rimaneva altro che Rossa- 
no e Santa Severina, ove era assediato il principe di Rossano. 


II 


Nel qual tempo non erano l’altre parti d’Italia vacue totalmente 
di sospetti e di fatiche. Perché i fiorentini, insino innanzi alle 
percosse che i franzesi ebbono nel reame, temendo le forze e gl’in- 
ganni del pontefice e del Valentino, avevano oltre a essersi pro- 
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veduti d’altre armi condotto a’ soldi loro e per governare tutte 
le loro genti, benché senza titolo, il baglì d'’Occan' capitano ripu- 
tato nella guerra, con cinquanta lancie franzesi; persuadendosi che, 
per essere uomo del re di Francia e menando con volontà del re 
le cinquanta lancie che aveva da lui in condotta, quegli de’ quali 
temevano avessino a procedere con più rispetto, e che oltre a 
questo in ogni bisogno loro avessino a essere più pronti gli aiuti 
regi: alla giunta del quale, raccolte insieme tutte le genti, taglio- 
rono la seconda volta le biade* de’ pisani; non però per tutto il 
paese, perché l’entrare nel Valdiserchio non era senza pericolo, 
essendo quella valle situata tra monti e acque e in mezzo tra Lucca 
e Pisa. Espedito di dare il guasto, andò il campo a Vico Pisano, il 
quale si ottenne senza difficoltà: perché il baglì, minacciando cento 
fanti franzesi che v’erano dentro che e’ sarebbono puniti come 
inimici del re e promettendo loro il soldo di uno mese, fu opera- 
tore che se n’uscissino; per la partita de’ quali furono costretti 
quegli di Vico Pisano arrendersi liberamente.* Preso Vico, si cir- 
condò subito la Verrucola dove erano pochi difensori, perché non 
vi entrasse nuova gente; e condottevi di poi per quegli monti 
aspri con difficoltà grande l’artiglierie, quegli di dentro aspettati 
pochi colpi s’arrenderono, salvo l’avere e le persone. È il sito del 
monte della Verrucola, nella sommità del quale era stata fab- 
bricata una piccola fortezza, nelle guerre lunghe che si fanno nel 
contado di Pisa, di molta importanza; perché, vicino a Pisa a cin- 
que miglia, non solo è opportuno a infestare il paese circostante, 
e insino in sulle porte di quella città, ma ancora a scoprire tutte 
le cavalcate e genti che n’escono; e il quale, in questa guerra, e da 
Paolo Vitelli e da altri era invano più volte stato tentato. Ma la 
confidenza che i pisani avevano avuta che s’avesse a difendere 
Vico Pisano, senza l’acquisto del quale non potevano i fiorentini 
mettersi a campo alla Verrucola, era stata cagione che non l’aveano 
proveduta sufficientemente. Spaventò molto i pisani la perdita della 
Verrucola; e nondimeno, ancora che e’ ricevessino tanti danni, 
avessino pochissimi soldati forestieri mancamento di danari care- 
stia di vettovaglie, non si piegavano a ritornare all’ubbidienza de’ 
fiorentini, mossi principalmente dalla disperazione di ottenere venia 
per la coscienza dell’offese gravissime fatte loro. La quale disposi- 


1. Jacques de Silly, bailly di Caen fino al 1504. 2. /e biade: i raccolti, 
onde affamarli. 3. Giugno 1503. 
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zione era necessario che conservassino, con grandissima diligenza 
e infinite arti, coloro che nel governo erano di maggiore autorità; 
perché pure a’ contadini, senza i quali non erano sufficienti a di- 
fendersi, pareva grave il perdere le sue ricolte: perciò attendevano 
a nutrirgli con varie speranze, e insieme quegli del popolo che 
vivevano più delle arti della pace che della guerra; con lettere finte 
e con diverse invenzioni mostrando (e le cose vere alle false me- 
scolando, e ciò che in Italia di nuovo succedeva a proposito loro 
interpretando) che ora questo ora quell’altro principe in aiuto loro 
si moverebbono. Né erano però in queste estremità senza qualche 
aiuto e soccorso da’ genovesi e da’ lucchesi, antichi inimici del 
nome fiorentino, e similmente da Pandolfo Petrucci poco grato 
de’ benefici ricevuti; ma quello, che importava più, erano eziandio 
nutriti, con qualche aiuto occulto ma con molto maggiori speranze, 
dal Valentino. Il quale, avendo lungamente avuto desiderio di insi- 
gnorirsi di quella città, offertagli da’ pisani medesimi, ma astenu- 
tosene per non offendere l'animo del re di Francia, ora, preso ardire 
dalle avversità sue nel regno di Napoli, trattava, con consenti- 
mento paterno, con gli imbasciadori pisani, i quali per questo 
erano stati nominati a Roma, di accettarne il dominio, distendendo, 
oltre a questo, i pensieri suoi a occupare tutta Toscana. Della qual 
cosa benché i fiorentini e i sanesi avessino grandissima sospezione, 
nondimeno, essendo impedito il bene universale dagli interessi 
particolari, non si tirava innanzi l'unione proposta dal re di Fran- 
cia tra i fiorentini, bolognesi e sanesi; perché i fiorentini ricusavano 
di farla senza la restituzione di Montepulciano, come da princi- 
pio era stato trattato e promesso, e Pandolfo Petrucci, avendone 
l'animo alieno benché le parole sonassino in contrario, allegava che 
il restituirlo gli conciterebbe tanto odio del popolo sanese che e’ 
sarebbe necessitato a partirsi di nuovo di quella città, e però essere 
più beneficio comune differire qualche poco per farlo con migliore 
occasione che, per restituirlo di presente, facilitare al Valentino 
l’occupare Siena; e così non negando ma prolungando si ingegnava 
che i fiorentini accettassino la speranza per effetto: le quali scuse, 
rifiutate da essi, erano per opera di Francesco da Narni, fermatosi 
per comandamento del re in Siena, accettate e credute nella corte 
di Francia. 

Ma non era l’intenzione del pontefice e di Valentino di mettere 
mano a queste imprese se non quanto dessino loro animo i pro- 
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gressi dell'esercito che si preparava dal re di Francia, c secondo 
che da essi fusse deliberato dall’aderirsi più all'uno re che all’al- 
tro: sopra che si facevano per essi in questo tempo vari pensieri, 
differendo quanto potevano il dichiarare la mente sua, non incli- 
nata, se non quanto il timore fusse per costrignergli, al re di 
Francia, perché l'esperienza veduta nelle cose di Bologna e di 
Toscana gli privava di speranza di fare col favore suo maggiori 
acquisti. Perciò avevano cominciato, innanzi alla vittoria degli spa- 
gnuoli, ad alienarsi con la volontà ogni dì più da lui, e dopo la 
vittoria, preso maggiore animo, non avevano più il rispetto solito 
alla volontà e autorità sua; e ancora che avessino, subito dopo 
le rotte de’ franzesi, affermato di volere seguitare la parte del 
re di Francia e fatto dimostrazione di soldare genti per mandarle 
nel reame, nondimeno tirati dalla cupidità di nuovi acquisti, né 
potendo levare gli occhi né rimuovere l’animo dalla Toscana, ri- 
cercandogli il re che si dichiarassino apertamente per lui, rispon- 
deva il pontefice con tale ambiguità, che ogni dì diventava più 
sospetto il figliuolo ed egli; la simulazione e dissimulazione de’ 
quali era tanto nota alla corte di Roma che n’era nato comune 
proverbio che ’l papa non faceva mai quello che diceva e il Valen- 
tino non diceva mai quello che faceva. Né era ancora finita la 
contenzione loro con Giangiordano.' Perché se bene il Valentino, 
temendo la indegnazione del re, si fusse, quando ricevé il comanda- 
mento suo, astenuto da molestarlo, nondimeno il pontefice, dimo- 
strandone dispiacenza grandissima, non avea mai cessato di fare 
instanza col re che o gli concedesse l’acquistare con l’armi tutti 
gli stati di Giangiordano o costrignesse lui a riceverne ricompenso, 
dimostrando muoverlo a questo non l'ambizione ma giustissimo 
timore della sua vicinità, perché, essendosi trovato nelle scritture 
del cardinale Orsino uno foglio bianco sottoscritto di mano propria 
di Giangiordano, arguiva che nelle cose trattate alla Magione 
avea avuto contro a sé la medesima volontà e intelligenza che 
gli altri Orsini. Nella qual cosa il re, avendo per fine più l’utilità 
che l’onestà, avea proceduto diversamente secondo la diversità de’ 
tempi, ora dimostrandosi favorevole come prima a Giangiordano 
ora inclinato a sodisfare in qualche modo al pontefice. Però, avendo 
Giangiordano ricusato di deporre Bracciano in mano dell’ora- 


1. Orsini; al quale il pontefice aveva fatto guerra per impadronirsi dei 
suoi stati, guerra che si era composta per intromissione del re di Francia. 
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tore franzese che risedeva a Roma, dimandò il re che questa con- 
troversia fusse rimessa in sé, con patto che Giangiordano si trasfe- 
risse fra due mesi in Francia né si innovasse insino alla sua determi- 
nazione cosa alcuna; alla qual cosa acconsenti Giangiordano per 
necessità, perché avea sperato per i meriti paterni e suoi dovere 
essere in tutto liberato da questa molestia, e il pontefice più per 
timore che per altro, essendo stata fatta la domanda nel tempo 
che l’arciduca in nome del re di Spagna contrasse la pace. Ma 
mutata per la vittoria degli spagnuoli la condizione delle cose, il 
papa, vedendo il bisogno che il re aveva di lui, dimandava tutti 
gli stati suoi, offerendo quella ricompensa che fusse dichiarata 
dal re; il quale aveva, per la medesima cagione, indotto Gian- 
giordano, benché malvolentieri, a consentirvi e a promettere di 
dargli, per securtà d’eseguire quel che il re dichiarasse, il figliuolo: 
perché la intenzione sua era non dare questi stati al pontefice se 
nel tempo medesimo non si congiugneva nella guerra napoletana 
apertamente con lui. Ma avendo recusato quegli di Pitigliano, dove 
il figliuolo era, di darlo a monsignore di Trans’ oratore del re, il 
quale era andato a Portercole per riceverlo, Giangiordano mede- 
simo, che era ritornato, andò a Portercole a offerire all’oratore la 
propria persona; il quale accettatolo, impudentemente lo fece met- 
tere in su una nave; benché, subito che ’l re n’ebbe notizia, co- 
mandò fusse liberato. 


III 


Acceleravano intanto le provisioni ordinate per usarle di qua e 
di là da’ monti. Perché in Ghienna erano andati, per rompere la 
guerra verso Fonterabia, monsignore di Alibret e il marisciallo di 
Gies con quattrocento lancie e cinquemila fanti tra svizzeri e 
guasconi; e nella Linguadoca, per muovere la guerra nella contea 
di Rossiglione, il marisciallo Ruis? brettone con ottocento lancie e 
ottomila fanti, parte svizzeri parte franzesi; e nel tempo medesimo 
si moveva l’armata per infestare la costa di Catalogna e del regno 
di Valenza. E in Italia aveva espedito il re per capitano generale 
dell’esercito monsignore della Tramoglia, a cui allora per consenti- 


1. Luigi de Villeneuve, barone di Trans. 2. Jean de Rieux, maresciallo 
di Bretagna. 
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mento di tutti si dava il primo luogo, nell’armi, di tutto il reame di 
Francia; e aveva mandato il baglì di Digiuno a fare muovere otto- 
mila svizzeri; e le genti d’arme e l’altre fanterie sollecitavano 
di camminare: non essendo però l’esercito tanto potente come 
da principio aveva disegnato, non perché fusse raffreddato l’ardore 
del re, né perché lo ritenesse o la impotenza o il desiderio di spen- 
dere meno, ma perché si conducesse nel regno di Napoli, come era 
giudicato molto utile, con maggiore celerità, e in parte perché Alle- 
gri, significandogli lo stato delle cose di là, aveva affermato essere 
più gagliarde le reliquie dello esercito che in fatto non erano e più 
ferme le terre e i baroni che ancora si tenevano a sua divozione 
e perché aveva ricercato aiuto di gente da tutti quegli che in Italia 
gli aderivano; onde i fiorentini gli concederono il baglì d’Occan 
con le cinquanta lancie pagate da loro e cento cinquanta altri uo- 
mini d’arme, cento uomini d’arme per uno dettono il duca di 
Ferrara i bolognesi e il marchese di Mantova, il quale chiamato 
dal re v’andava in persona, e cento altri i sanesi. Le quali genti, 
aggiunte a ottocento lancie e cinquemila guasconi che conduceva in 
Italia la Tramoglia, e agli ottomila svizzeri che si aspettavano e a’ 
soldati che erano in Gaeta, facevano il numero di mille ottocento 
lancie tra franzesi e italiani, e di più di diciottomila fanti; oltre 
a’ quali si era mossa l’armata marittima molto potente, sotto mon- 
signore di...: di maniera che si confessava per ciascuno non es- 
sere memoria che alcuno re di Francia, computato le forze prepa- 
rate per terra e per mare e di qua e di là da’ monti, avesse mai 
fatto più potente e maggiore preparazione. 

Ma non era riputato sicuro che l’esercito regio passasse Roma 
se prima il re non era sicuro del pontefice e del Valentino, avendo 
causa giustissima di sospettarne per molte ragioni e per molti indizi, 
e perché per lettere intercette molto prima di Valentino a Consalvo 
si era compreso essere stato trattato tra loro che se Consalvo espu- 
gnava Gaeta, assicurato in caso tale delle cose del regno, passasse 
innanzi con l’esercito, occupasse Pisa il Valentino, e che uniti 
insieme Consalvo ed egli assaltassino la Toscana: e perciò il re, 
passato già l’esercito in Lombardia, faceva instanza grandissima 
che e’ dichiarassino per ultimo la mente loro. I quali se bene udi- 
vano e trattavano con tutti, nondimeno giudicando essere il tempo 
comodo a fare mercatanzia de’ travagli degli altri, aveano mag- 
giore inclinazione a congiugnersi con gli spagnuoli; ma gli riteneva 
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il pericolo manifesto che l’esercito franzese non cominciasse ad 
assaltare gli stati loro, e così, che avessino a cominciare a sentire 
danni e molestie donde disegnavano di conseguire premi ed esal- 
tazione: nella quale ambiguità permettevano che ciascuna delle 
parti soldasse scopertamente fanti in Roma, differendo il più po- 
tevano a dichiararsi. Ma essendo finalmente ricercatine stretta- 
mente dal re, offerivano che il Valentino si unirebbe con l’esercito 
suo con cinquecento uomini d’arme e dumila fanti, consentendogli 
il re non solamente le terre di Giangiordano ma eziandio l’acqui- 
sto di Siena; e nondimeno quando s’approssimavano alla con- 
clusione variavano dalle cose trattate, introducendo nuove diffi- 
coltà, come quegli che per potere, secondo la loro consuetudine, 
pigliare consiglio dagli eventi delle cose, erano alieni dal dichia- 
rarsi. Però fu introdotta un’altra pratica, per la quale il pontefice, 
proponendo di non volere dichiararsi per alcuna delle parti per 
conservarsi padre comune, consentiva dare allo esercito franzese 
passo per il dominio della Chiesa, e prometteva durante la guerra 
nel regno di Napoli non molestare né i fiorentini né i sanesi né i 
bolognesi; le quali condizioni sarebbeno state finalmente, perché 
l’esercito passasse senza maggiore indugio nel reame, accettate 
dal re, ancora che conoscesse non essere questo partito né con 
onore né con sicurtà sua e di quegli che da lui in Italia depende- 
vano: perché certezza alcuna non aveva che, se a’ suoi nel reame 
sinistro alcuno sopravenisse, che il pontefice e il Valentino non 
se gli scoprissino contro; ed era oltre a questo mal sicuro che, 
uscite che fussino le genti sue di terra di Roma, essi, tenuto poco 
conto della fede, non assaltassino la ‘Toscana, la quale per la 
sua disunione e per gli aiuti dati dal re restava debole e quasi 
disarmata. E che avessino a tentare o questa o altra impresa era 
verisimile, poiché d’avere a conseguire di tanta occasione guadagni 
immoderati presupposto s’aveano. 


IV 


Ma ecco che nel colmo più alto delle maggiori speranze (come 
sono vani e fallaci i pensieri degli uomini) il pontefice, da una vigna 
appresso a Vaticano, dove era andato a cenare per ricrearsi da’ 
caldi, è repentinamente portato per morto nel palazzo pontificale 
e incontinente dietro è portato per morto il figliuolo: e il dì se- 
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guente, che fu il decimo ottavo dì d’agosto, è portato morto' se- 
condo l’uso de’ pontefici nella chiesa di San Piero, nero enfiato e 
bruttissimo, segni manifestissimi di veleno; ma il Valentino, col 
vigore dell’età e per avere usato subito medicine potenti e appro- 
priate al veleno, salvò la vita, rimanendo oppresso da lunga e 
grave infermità. Credettesi costantemente che questo accidente 
fusse proceduto da veleno; e si racconta, secondo la fama più 
comune, l’ordine della cosa in questo modo: che avendo il Valen- 
tino, destinato alla medesima cena, deliberato di avvelenare Adria- 
no cardinale di Corneto,* nella vigna del quale doveano cenare 
(perché è cosa manifesta essere stata consuetudine frequente del 
padre e sua non solo di usare il veleno per vendicarsi contro 
agl’inimici o per assicurarsi de’ sospetti, ma eziandio per scelerata 
cupidità di spogliare delle proprie facoltà le persone ricche, in 
cardinali e altri cortigiani, non avendo rispetto che da essi non 
avessino mai ricevuta offesa alcuna, come fu il cardinale molto 
ricco di Santo Angelo,* ma né anche che gli fussino amicissimi e 
congiuntissimi, e alcuni di loro, come furono i cardinali di Capua 
e di Modona, stati utilissimi e fidatissimi ministri), narrasi adun- 
que che avendo il Valentino mandati innanzi certi fiaschi di vino 
infetti di veleno, e avendogli fatti consegnare a un ministro non 
consapevole della cosa, con commissione che non gli desse ad 
alcuno, sopravenne per sorte il pontefice innanzi a l’ora della cena, 
e, vinto dalla sete e da’ caldi smisurati ch’erano, dimandò gli 
fusse dato da bere, ma perché non erano arrivate ancora di palazzo 
le provisioni per la cena, gli fu da quel ministro, che credeva riser- 
varsi come vino più prezioso, dato da bere del vino che aveva 
mandato innanzi Valentino; il quale, sopragiugnendo mentre il 
padre beeva, si messe similmente a bere del medesimo vino. Con- 
corse al corpo morto d’Alessandro in San Piero con incredibile 
allegrezza tutta Roma, non potendo saziarsi gli occhi d’alcuno 
di vedere spento un serpente che con la sua immoderata ambi- 
zione e pestifera perfidia, e con tutti gli esempli di orribile cru- 
deltà di mostruosa libidine e di inaudita avarizia, vendendo senza 
distinzione le cose sacre e le profane, aveva attossicato tutto il 


1. Si noti l'insistenza sul «portato per morto» e poì «portato morto», a 
far più evidente la repentinità della catastrofe. 2. Adriano Castellesi. 
3. Giovanni Michiel. 
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mondo;' e nondimeno era stato esaltato, con rarissima e quasi per- 
petua prosperità, dalla prima gioventù insino all’ultimo dì della 
vita sua, desiderando sempre cose grandissime e ottenendo più 
di quello desiderava. Esempio potente a confondere l’arroganza di 
coloro i quali, presumendosi di scorgere con la debolezza degli 
occhi umani la profondità de’ giudìci divini, affermano ciò che di 
prospero o di avverso avviene agli uomini procedere o da' meriti 
o da' demeriti loro: come se tutto dì non apparisse molti buoni 
essere vessati ingiustamente e molti di pravo animo essere esal- 
tati indebitamente; o come se, altrimenti interpretando, si dero- 
gasse alla giustizia e alla potenza di Dio; la amplitudine della 
quale, non ristretta a’ termini brevi e presenti, in altro tempo e in 
altro luogo, con larga mano, con premi e con supplìci sempiterni, 
riconosce i giusti dagli ingiusti.* 

Ma Valentino, ammalato gravemente in palazzo, ridusse in- 
torno a sé tutte le sue genti; e avendo prima sempre pensato 
di fare, alla morte del padre, parte col terrore delle sue armi parte 
col favore de’ cardinali spagnuoli, che erano undici, eleggere uno 
pontefice ad arbitrio suo, aveva al presente molto maggiore diffi- 
coltà che prima non s'era immaginato a questo e a tutti gli altri 
disegni, per la sua pericolosissima infermità: per il che si quere- 
lava con grandissima indegnazione che, avendo pensato molte volte 
in altri tempi a tutti gli accidenti che nella morte del padre po- 
tessino sopravenire, e a tutti pensato i rimedi, non gli era mai 
caduto nella mente potere accadere che nel tempo medesimo 
avesse egli a essere impedito da sì pericolosa infermità.* Però, biso- 
gnandogli accomodare i consigli suoi non a’ disegni fatti prima ma 
alla necessità sopravvenuta, parendogli non potere sostenere in un 
tempo medesimo l’inimicizia de’ Colonnesi e degli Orsini e te- 
mendo non si unissino insieme contro a lui, si risolvé a fidarsi 
più presto di quegli i quali aveva offesi solamente nello stato 
che di quegli i quali aveva offesi nello stato e nel sangue; e per 
questo, riconciliatosi prestamente co’ Colonnesi e colla famiglia 


1. Nell’invettiva contro Alessandro VI il Guicciardini ha accesi toni savo- 
naroliani. 2. Cfr. Ricordi, 92. 3.Il Machiavelli (// Principe, vil) afferma 
di aver ricevuto proprio dal Valentino una tal confidenza: «E lui mi disse... 
che aveva pensato a ciò che potessi nascere morendo el padre, et a tutto 
aveva trovato remedio, eccetto che non pensò mai, in su la sua morte, di 
stare ancora lui per morire.» 
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della Valle seguace della medesima fazione, e invitandogli a tornare 
negli stati propri, restituì loro le fortezze, le quali con spesa grande 
erano state fortificate e ampliate da Alessandro. Ma non bastava 
questo né alla sicurtà sua né a quietare la città di Roma, ove ogni 
cosa era piena di sospetti e di tumulti. Perché Prospero Colonna 
era venutovi e tutta la parte colonnese avea prese l’armi; e Fabio 
Orsino, venuto alle case loro in Montegiordano, aveva con turba 
grande di partigiani degli Orsini abbruciati alcuni fondachi e case 
di mercatanti e cortigiani spagnuoli (contro al nome della quale 
nazione erano concitati gli animi quasi di ciascuno, per la memoria 
delle insolenze che avevano usate nel pontificato d’Alessandro), 
e sitibondo del sangue del Valentino congregava molti soldati fore- 
stieri, e sollecitava Bartolomeo d’Alviano, che allora era agli sti- 
pendi de’ veneziani, che venisse a vendicarsi, insieme con gli altri 
della famiglia loro, di tante ingiurie. Il Borgo e i Prati erano pieni 
di gente del Valentino; e i cardinali, guidicando non potere sicu- 
ramente congregarsi nel palazzo pontificale, si congregavano nel 
convento della chiesa della Minerva: nel qual luogo, fuora del 
costume antico, si cominciorono, ma più tardi che ’1 consueto, 
a fare le esequie d’Alessandro. Temevasi della venuta di Consalvo 
a Roma, massimamente perché Prospero Colonna avea lasciato 
a Marino certo numero di soldati spagnuoli, e perché per la ri- 
conciliazione del Valentino co’ Colonnesi si era creduto che egli 
avesse convenuto di seguitare la parte spagnuola. Ma molto più 
si temeva che non vi venisse l’esercito franzese, proceduto insino 
a quel dì lentamente, perché i consigli publici de’ svizzeri, spa- 
ventati per gl’infelici successi avuti da quella nazione nel regno 
di Napoli, erano stati molto sospesi innanzi concedessino a’ mi- 
nistri del re che soldassino de’ fanti loro, e ricusando per la mede- 
sima cagione quasi tutti i capitani e fanti eletti di andarvi, erano 
stati soldati più tardamente e dipoi stati lenti nel camminare. Ma 
per la morte del pontefice l’esercito, governato dal marchese di 
Mantova con titolo di luogotenente del re, e in compagnia sua, 
quanto all’effetto ma non in nome, dal baglì di Occan e da San- 
dricort' (perché la Tramoglia ammalato s’era fermato a Parma), 
non aspettati i svizzeri, s'era condotto nel territorio di Siena con 
intenzione di andare a Roma, perché così avea commesso il re, 


1. Louis de Hédouville, signore di Sandricourt. 
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ed eziandio che andasse a Ostia l’armata di mare che erà a Gaeta, 
per impedire (secondo dicevano) se Consalvo volesse andare con 
l’esercito a Roma per costrignere i cardinali a eleggere ad arbi- 
trio suo il nuovo pontefice. Soggiornorono nondimeno qualche 
dì tra Buonconvento e Viterbo, perché avendo, per le turbolenze 
di Roma, i mercatanti fatto difficoltà d’accettare le lettere di cam- 
bio mandate di Francia, i svizzeri condotti in quel di Siena recu- 
savano, se prima non erano pagati, passare più avanti. 

Nel qual tempo non erano minori i tumulti nel territorio di 
Roma, e in molti altri luoghi dello stato della Chiesa e del Valen- 
tino. Perché gli Orsini e tutti i baroni romani ritornavano agli 
stati loro; i Vitelli erano tornati in Città di Castello; e Giampaolo 
Baglione aveva, sotto speranza d’un trattato, assaltato Perugia, e 
benché messo in fuga dagl’inimici fusse stato costretto a partir- 
sene, nondimeno tornatovi di nuovo con molta gente e con gli 
aiuti scoperti de’ fiorentini, datovi uno assalto gagliardo, v’en- 
trò dentro, non senza qualche uccisione degli inimici e de’ suoi. 
Aveva e la terra di Piombino pigliato l’armi, e benché i sanesi si 
sforzassino di occuparla vi ritornò, col favore de’ fiorentini, il 
vecchio signore. Il medesimo facevano negli stati loro il duca 
d’Urbino,' i signori di Pesero,* di Camerino? e di Sinigaglia.* Sola- 
mente la Romagna, benché non stesse senza sospetto de’ viniziani, 
i quali a Ravenna molta gente riducevano, stava quieta, e inclinata 
alla divozione del Valentino;5 avendo per esperienza conosciuto 
quanto fusse più stato tollerabile a quella regione il servire tutta 
insieme sotto un principe solo e potente che quando ciascuna di 
quelle città stava sotto un signore particolare, il quale né per la 
sua debolezza gli potesse difendere né per la povertà beneficare, 
più tosto, non gli bastando le sue piccole entrate a sostentarsi, 
fusse costretto a opprimergli. Ricordavansi ancora gli uomini che, 
per l’autorità e grandezza sua e per l’amministrazione sincera della 
giustizia, era stato tranquillo quel paese da’ tumulti delle parti, 
da’ quali prima soleva essere vessato continuamente con spesse 
uccisioni d’uomini. Con le quali opere s’avea fatti benevoli gli 
animi de’ popoli; e similmente co’ benefici fatti a molti di loro, 
distribuendo soldi nelle persone armigere, uffici, per le terre sue e 


I. Guidobaldo da Montefeltro. 2. Giovanni Sforza. 3. La famiglia Va- 
rano. 4. Giovanni della Rovere. 5. «La Romagna l’aspettò più d’uno 
mese», scrive il Machiavelli (ZI Principe, vii). 
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della Chiesa, nelle togate, e aiutando le ecclesiastiche nelle cose 
beneficiali appresso al padre: onde né l’esempio degli altri, che 
tutti si ribellavano, né la memoria degli antichi signori gli alie- 
nava dal Valentino. Il quale benché fusse oppressato da tante 
difficoltà, pure e gli spagnuoli e i franzesi facevano instanza grande, 
con molte promesse e offerte, di congiugnerselo: perché oltre al 
valersi delle sue genti speravano di guadagnare i voti de’ cardi- 
nali spagnuoli per la futura elezione. Ma egli, benché per la re- 
conciliazione fatta co’ Colonnesi si fusse creduto che si fusse 
aderito agli spagnuoli, nondimeno non l’avendo indotto a quella 
altro che il timore che non si unissino con gli Orsini, e allora, 
secondo affermava, dichiarato di non volere essere tenuto a cosa 
alcuna contro al re di Francia, deliberò di seguitare la parte sua; 
perché, e in Roma, ove aveva sì vicino l’esercito, e negli altri 
suoi stati, poteva più e nuocergli e giovargli che non potevano gli 
spagnuoli. Però, il primo dì di settembre, convenne col cardinale 
di San Severino"! e con monsignore di Trans oratore regio contraenti 
in nome del re, promettendo le genti sue all'impresa di Napoli, 
e a ogn’altra impresa contro a ciascuno eccetto che contro alla 
Chiesa; e da altra parte gli agenti predetti obligorno il re alla sua 
protezione con tutti gli stati possedeva, ed aiutarlo alla recupera- 
zione di quegli che aveva perduti. Dette oltre a questo il Valen- 
tino speranza di voltare i voti della maggiore parte de’ cardinali 
spagnuoli al favore del cardinale di Roano; il quale, pieno di 
grandissima speranza d’avere a ottenere il pontificato con l’auto- 
rità co’ danari e con l’armi del suo re, subito dopo la morte del 
pontefice si era partito di Francia per venire a Roma, menando 
seco oltre al cardinale di Aragona? il cardinale Ascanio; il quale, 
cavato due anni innanzi della torre di Borges, era poi stato in- 
trattenuto onoratamente nella corte e carezzato molto da Roano 
sperando che nella prima vacazione del pontificato gli avesse a 
giovare molto l’antica riputazione e l’amicizie e dependenze grandi 
che egli soleva avere nella corte romana: fondamenti non molto 
saldi, perché né il Valentino poteva disporre totalmente de’ cardi- 
nali spagnuoli, intenti più, secondo l’uso degli uomini, all’utilità 
propria che alla remunerazione de’ benefici ricevuti dal padre e 
da lui, e perché molti di loro, avendo rispetto a non offendere 


1. Federico da Sanseverino. 2. Giovanni d'Aragona. 


622 FRANCESCO GUICCIARDINI 


l'animo de’ suoi re, non sarebbono trascorsi a eleggere in ponte- 
fice uno cardinale franzese; né Ascanio, se avesse potuto, arebbe 
consentito che Roano conseguitasse il pontificato, a perpetua de- 
pressione ed estinzione d’ogni speranza che avanzava a sé e alla 
casa sua.' 

Non si era dato ancora principio alla elezione del nuovo ponte- 
fice; non solo per essersi cominciate a celebrare più tardi che ’] 
solito l’esequie del morto, innanzi alla fine delle quali, che durano 
nove dì, non entrano, secondo la consuetudine antica, i cardinali 
nel conclave, ma perché, per levare l’occasioni e i pericoli dello 
scisma in tanta confusione delle cose e in sì importante divisione 
de’ principi, avevano i cardinali presenti consentito che si desse 
tempo a venire a’ cardinali assenti: i quali benché fussino venuti, 
teneva sospeso il collegio il sospetto che l’elezione non avesse a 
essere libera, rispetto alle genti del Valentino e perché l’esercito 
franzese, ridotto finalmente tutto tra Nepi e l'Isola e che voleva 
distendersi insino a Roma, recusava di passare il fiume del Tevere 
se prima non si creava il nuovo pontefice, o per timore che la 
parte avversa non isforzasse il collegio a eleggere a modo suo o 
perché il cardinale di Roano volesse così, per più sicurtà sua e 
per speranza di favorirsene al pontificato. Le quali cose, dopo 
molte contestazioni, recusando il collegio di volere altrimenti en- 
trare nel conclave, pigliorono forma: perché il cardinale di Roano 
dette a tutto il collegio la fede sua che l’esercito franzese non 
passerebbe Nepi e l’Isola, e il Valentino consentì d’andarsene a 
Nepi e poi a Civita Castellana, mandati nel campo franzese du- 
gento uomini d’arme e trecento cavalli leggieri sotto Lodovico 
dalla Mirandola e Alessandro da Triulzi; e il collegio, ordinati 
molti fanti per la guardia di Roma, dette autorità a tre prelati 
preposti alla custodia del conclave d’aprirlo se sentissino alcuno 
tumulto, acciò che, restando qualunque de’ cardinali libero d’an- 
dare dove gli paresse, ciascuno perdesse la speranza di sforzargli. 
Entrorno finalmente i cardinali nel conclave, trentotto in numero; 
ove la disunione, solita in altri tempi a partorire dilazione, fu 
causa che accelerando creassino fra pochi dì il nuovo pontefice. 
Perché, non concordi della persona che avessino a eleggere, per 


1. Ché un papa francese avrebbe significato un papa ligio alla politica 
italiana di Luigi XII, ossia un difensore del ducato di Milano in mano 
francese e quindi il tramonto di ogni sogno di restaurazione sforzesca. 
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l’altre loro cupidità e principalmente per la contenzione che era 
tra i cardinali dependenti dal re di Francia e i cardinali spagnuoli 
o dependenti da’ re di Spagna, ma spaventati dal pericolo pro- 
prio, essendo le cose di Roma in tanti sospetti e tumulti, e dalla 
considerazione degli accidenti che, in tempi tanto difficili, sopra- 
venire per la vacazione della sedia potevano, si inclinorono, con- 
sentendovi ancora il cardinale di Roano, al quale ogni dì più 
mancava la speranza di essere eletto, a eleggere in pontefice Fran- 
cesco Piccoluomini cardinale di Siena; il quale, perché era vecchio 
e allora infermo, ciascuno presupponeva dovere in brevissimo 
tempo terminare i suoi dì: cardinale certamente di intera fama, 
e giudicato per l’altre sue condizioni non indegno di tanto grado. 
Il quale, per rinnovare la memoria di Pio secondo, suo zio, e da 
cui era stato promosso alla degnità del cardinalato, assunse il 
nome di Pio terzo.’ 


Vv 


Creato il pontefice, l’esercito franzese, non avendo più causa di 
soprastare, indirizzandosi al cammino prima destinato, passò su- 
bito il fiume del Tevere; e nondimeno, né per la creazione del 
pontefice né per la partita dell’esercito, si quietavano i movimenti 
di Roma. Perché aspettandovisi l’Alviano e Giampaolo Baglione, 
che congiunti nel perugino facevano genti, il Valentino, oppresso 
ancora da grave infermità, temendo della venuta loro, era con 
centocinquanta uomini d’arme altrettanti cavalli leggieri e otto- 
cento fanti ritornato in Roma, avendogli conceduto il salvocon- 
dotto il pontefice, il quale sperò potere più facilmente fermare le 
cose con qualche composizione; ma essendo tra le medesime mura 
il Valentino, e gli Orsini accesi da sete giustissima del suo san- 
gue, e accumulando continuamente nuove genti, perché, se bene 
avevano dimandato contro a lui espedita giustizia al pontefice e 
al collegio de’ cardinali, facevano il fondamento principale di ven- 
dicarsi in sull’armi, almeno come prima fussino giunti Giampa- 
golo Baglione e l’Alviano, Roma e il Borgo, dove alloggiava il 
Valentino, quasi continuamente tumultuavano. 

La quale contenzione non solamente turbava il popolo romano 


I. 22 settembre 1503. 
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e la corte ma nocé, come si crede, molto alle cose franzesi. Per- 
ché preparandosi gli Orsini per andare, espediti che fussino delle 
cose del Valentino, agli stipendi o del re di Francia o de’ re di 
Spagna, e giudicandosi dovere essere di non piccolo momento alla 
vittoria della guerra l’armi loro, erano invitati con ampie condi- 
zioni di ciascuna delle parti; ma essendo naturalmente più stu- 
diosi del nome franzese, il cardinale di Roano condusse, in nome 
del suo re, Giulio Orsino, il quale contrasse seco in nome di 
tutta la casa, eccettuato l’Alviano a cui fu riserbato luogo con 
onorate condizioni. Ma si turbò ogni cosa per la venuta sua, per- 
ché se bene nel principio rimanesse quasi concorde col medesimo 
cardinale, nondimeno, ristrettosi quasi in uno momento con l’ora- 
tore spagnuolo, condusse co’ suoi re sé e tutta la famiglia Orsina, 
eccetto Giangiordano, con cinquecento uomini d’arme e provi- 
sione di sessantamila ducati ciascuno anno. Alla quale delibera- 
zione lo indusse principalmente, secondo che esso, creduto in 
questo da molti, costantemente affermava, lo sdegno che ’l cardi- 
nale, acceso più che mai dalla cupidità del pontificato, favorisse 
il Valentino per la speranza di conseguire per mezzo suo la mag- 
giore parte de’ voti de’ cardinali spagnuoli: benché il cardinale, 
scaricando la colpa che si dava a sé con imputazione di altri, 
dimostrasse di persuadersi esserne stati autori i viniziani, i quali, 
per desiderio che ’l re di Francia non ottenesse il reame di Napoli, 
non solo a questo effetto avessino consentito che egli si partisse 
da’ soldi loro, promettendo, secondo si diceva, di riservargli il 
luogo medesimo, ma ancora avessino, perché il principio de’ paga- 
menti fusse più pronto, prestato all’oratore spagnuolo quindici- 
mila ducati; il che sce bene non era al tutto certo, non si poteva 
almeno negare lo imbasciadore viniziano essersi interposto mani- 
festamente in questa pratica. Altri affermavano esserne stata ca- 
gione l’avere ottenute più ampie condizioni dagli spagnuoli, per- 
ché si obligorono a dare stati nel regno di Napoli a lui e agli altri 
della casa, ed entrate ecclesiastiche al fratello e, quel che da lui 
cra stimato molto, a concedergli, finita che fusse la guerra, sussi- 
dio di dumila fanti spagnuoli, per la impresa la quale aveva in 
animo di fare contro a’ fiorentini in favore di Piero de’ Medici, 

Credettesi che Giampaolo Baglioni, che era venuto a Roma 
insieme con l’Alviano, così come, seguitando l’esempio suo, trat- 
tava in uno tempo medesimo di condursi co’ franzesi e con gli 
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spagnuoli lo seguitasse similmente nella deliberazione. Ma il car- 
dinale di Roano, attonito della alienazione degli Orsini, per la quale 
si conosceva essere ridotte in dubbio le speranze prima quasi 
certe de’ franzesi, lo condusse subito, concedendogli qualunque 
condizione dimandò, agli stipendi del suo re con cento cinquanta 
uomini d’arme, benché sotto nome de’ fiorentini, perché così volle 
Giampagolo per essere più sicuro di ricevere a’ tempi debiti i pa- 
gamenti: i quali! si aveano a compensare in quello che dovevano 
al re per virtù delle loro convenzioni. E nondimeno Giampagolo, 
ritornato a Perugia per mettere in ordine le genti, e ricevuti ducati 
quattordicimila, governandosi più secondo i successi delle cose 
comuni o secondo le passioni e interessi suoi che secondo quello 
che conviene all’onore e alla fede de’ soldati, e differendo l’andare 
all'esercito franzese con varie scuse, non si mosse da Perugia; il 
che il cardinale di Roano interpretò essere proceduto perché Giam- 
paolo, imitando la fede poco sincera de’ capitani d’Italia, avesse, 
insino quando fu condotto, promesso a Bartolomeo d’Alviano e 
agli spagnuoli di così fare. 

Con la condotta degli Orsini si congiunse la pace tra loro e i 
Colonnesi, stipulata nell’ora medesima nella abitazione dell’oratore 
spagnuolo, nel quale e nell’oratore viniziano rimessono concorde- 
mente tutte le differenze. Per l’unione de’ quali il Valentino im- 
paurito, avendo deliberato di partirsi di Roma e già movendosi per 
andare a Bracciano, perché Giangiordano Orsino aveva data la 
fede al cardinale di Roano di condurvelo sicuro, Giampaolo e gli 
Orsini, disposti di assaltarlo, non avendo potuto per il ponte di 
Castel Sant'Angelo entrare nel Borgo, usciti di Roma e condotti 
con lungo circuito alla porta del Torrone, la quale era chiusa, 
l’abbruciorono, ed entrati dentro cominciorono a combattere con 
alcuni cavalli del Valentino; e benché in aiuto suo concorressino 
molti soldati franzesi i quali non erano partiti ancora di Roma, 
nondimeno essendo maggiori le forze e grande l’impeto degli ini- 
mici, e facendo le genti sue, il numero delle quali era prima molto 
diminuito, segno di abbandonarlo, fu costretto insieme col prin- 
cipe di Squillaci e alcuni de’ cardinali spagnuoli rifuggirsi nel pa- 
lagio di Vaticano; donde si ritirò subito in Castel Sant'Angelo, 
ricevuta con consenso del pontefice la fede dal castellano, il quale 
era quel medesimo che a tempo del pontefice passato, di lasciar- 


1. I fiorentini. 
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nelo, ogni volta volesse, partire salvo: e le sue genti tutte si disper- 
sono. Fu ferito in questo tumulto, benché leggiermente, il baglì di 
Occan, e il cardinale di Roano ebbe quello giorno molto timore di 
se medesimo. 

Rimossa per questo accidente la materia degli scandoli si ri- 
mossono medesimamente di Roma i tumulti, di maniera che quieta- 
mente si cominciò a dare opera alla elezione del nuovo pontefice: 
perché Pio, non ingannando la speranza conceputa nella sua crea- 
zione da’ cardinali, era, ventisei dì dopo l’elezione,' passato a vita 
migliore. Dopo la morte del quale essendosi differito dal collegio 
de’ cardinali alquanti dì l’entrare in conclave, perché vollono che 
prima uscissino di Roma gli Orsini, rimastivi per fare il numero 
delle genti della condotta loro, si stabilì fuori del conclave la ele- 
zione; perché il cardinale di San Piero a Vincola, potente di amici 
di riputazione e di ricchezze, aveva tirati a sé i voti di tanti cardinali 
che, non avendo ardire di opporsegli quegli che erano di contra- 
ria sentenza, entrando in conclave già papa certo e stabilito, fu, 
con esempio incognito prima alla memoria degli uomini, senza 
che altrimenti si chiudesse il conclave, la notte medesima, che 
fu la notte dell’ultimo dì di ottobre, assunto al pontificato. Il quale, 
o risguardando il nome suo primo di Giuliano o, come fu la 
fama, per significare la grandezza de’ suoi concetti o per non 
cedere eziandio nella eccellenza del nome, ad Alessandro, assunse 
il nome di Giulio; secondo, tra tutti i pontefici passati, di tale 
nome.” Grande fu certamente la maraviglia universale che il pon- 
tificato fusse stato deferito, con tanta concordia, a uno cardinale 
il quale era notissimo essere di natura molto difficile e formidabile 
a ciascuno; e il quale, inquietissimo in ogni tempo e che aveva 
consumato la età in continui travagli, aveva per necessità offeso 
molti ed esercitato odii e inimicizie con molti uomini grandi. Ma 
apparirono da altra parte manifestamente le cagioni per le quali, 
superate tutte le difficoltà, fu esaltato a tanto grado. Perché, per 
essere stato lungamente cardinale molto potente, e per la magni- 
ficenza con la quale aveva sempre trapassato tutti gli altri e per la 
grandezza rarissima del suo animo, non solo aveva amici assai ma 
autorità molto inveterata nella corte, e otteneva nome di essere 
precipuo difensore della degnità e libertà ecclesiastica. Ma molto 
più ve lo promossono le promissioni immoderate e infinite fatte 


1. 18 ottobre 1503. 2. 31 ottobre. 
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da lui a cardinali a principi a baroni e a ciascuno che gli potesse 
essere utile a questo negozio, di quanto seppono dimandare. Ed 
ebbe oltre a ciò facoltà di distribuire danari e molti benefici e 
degnità ecclesiastiche, così delle sue proprie come di quelle di 
altri, perché alla fama della sua liberalità molti concorrevano spon- 
taneamente a offerirgli che usasse a proposito suo i danari il 
nome gli uffici e i benefici loro; né fu considerato per alcuno 
essere molto maggiori le sue promesse di quello che poi, pontefice, 
potesse o dovesse osservare, perché aveva lungamente avuto nome 
tale d’uomo libero e veridico che Alessandro sesto, inimico suo 
tanto acerbo, mordendolo nell’altre cose, confessava lui essere uo- 
mo verace: la quale laude egli, sapendo che niuno più facilmente 
inganna gli altri che chi è solito e ha fama di mai non gli ingannare, 
non tenne conto, per conseguire il pontificato, di maculare. As- 
senti a questa elezione il cardinale di Roano, perché, disperando 
di potere ottenere il pontificato per sé, sperò che, per le dependenze 
passate, avesse a essere amico del suo re come insino allora era 
stato riputato. Assentivvi il cardinale Ascanio riconciliato prima 
con lui, deposta la memoria delle antiche contenzioni che ave- 
vano avute insieme quando, cardinali tutt'a due innanzi al ponti- 
ficato di Alessandro, seguitavano la corte romana; perché cono- 
scendo, meglio che non aveva fatto il cardinale di Roano, la sua 
natura, sperò che diventato pontefice avesse ad avere la inquietu- 
dine medesima o maggiore di quella che aveva avuta in minore 
fortuna, e concetti tali che gli potrebbono aprire la via a ricuperare 
il ducato di Milano. Assentironvi similmente, se bene prima n’aves- 
sino l'animo alienissimo, i cardinali spagnuoli: perché, vedendo 
concorrervi tanti altri e perciò temendo non essere sufficienti a 
interrompere la sua elezione, giudicorono essere più sicuro il mi- 
tigarlo consentendo che esasperarlo negando, e confidando in qual- 
che parte nelle promesse grandi che ottennono da lui; e indotti 
dalle persuasioni e da’ prieghi del Valentino, ridotto in tale cala- 
mità che era necessitato a seguitare qualunque pericoloso consi- 
glio, e ingannato non meno che gli altri dalle speranze sue;' perché 


1. Mette conto riportare l'opinione del Machiavelli: «Solamente si può 
accusarlo nella creazione di Iulio pontefice, nella quale lui ebbe mala ele- 
zione; perché, come è detto, non possendo fare uno papa a suo modo, 
poteva tenere che uno non fussi papa; e non doveva mai consentire al pa- 
pato di quelli cardinali che lui avessi offesi, o che, diventati papi, avessino 
ad avere paura di lui... Pertanto el duca, innanzi ad ogni cosa, doveva 
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gli promesse di collocare la figliuola in matrimonio a Francesco 
Maria della Rovere prefetto di Roma, suo nipote, confermargli 
il capitanato delle armi della Chiesa e, quello che importava più, 
aiutarlo a recuperare gli stati di Romagna, i quali già tutti, dalle 
fortezze in fuora, si erano alienati dalla ubbidienza sua. 


creare papa uno spagnuolo, e, non potendo, doveva consentire che fussi 
Roano e non San Piero ad Vincola . . . Errò adunque cl duca in questa ele- 
zione, e fu cagione dell’ultima ruina sua» (// Principe, vir). Il giudizio del 
Machiavelli è qui —- come in tutto il Principe — tagliente e netto: l’imma- 
gine che egli s’era edificata del Valentino, d’un principe che aveva «l’anima 
grande» e alta l’«intenzione » e tale che meritava di venir offerto ad esempio, 
era come schiantata dalla fine precipitosa. E lo scrittore tutto preso dal 
suo principe che domina la fortuna e trionfa non si smarrisce ad in- 
dagare la trama minuta degli avvenimenti — che sarebbe potuto parer una 
diminuzione di quel suo principe medesimo —, e vuole, invece, quasi per 
esaltarlo anche nella rovina, veder in una sua libera e voluta azione il mo- 
tivo primo del suo danno finale: ebbe mala elezione. Anche il Guicciardini 
presenta un Valentino che sbaglia: che sbaglia nel prestar fede alle pro- 
messe del Della Rovere; ma in tutto il contesto il Borgia appare per quel 
che veramente era in quella contingenza: «ridotto in tale calamità che era 
necessitato a seguitare qualunque pericoloso consiglio ». Le possibilità di 
un’azione favorevole a Cesare erano costrette in un gioco tanto più grande 
di lui: il Guicciardini lo ha notato («molti di loro, avendo rispetto a non 
offendere l'animo de’ suoi re, non sarebbono trascorsi a eleggere in pon- 
tefice uno cardinale franzese »): i cardinali spagnuoli non potevano mai eleg- 
gere il Rohan; e i cardinali francesi non avrebbero mai eletto uno spa- 
gnuolo. Il conclave da cui uscì eletto Piccolomini e questo che fece papa il 
Della Rovere, questi due conclavi, che noi potremmo addirittura consi- 
derare come uno solo, erano stati dominati dal grande tema della politica 
europea che cominciava proprio allora a profilarsi: il contrasto franco-spa- 
gnuolo. Il Guicciardini ha accennato con finezza di osservatore a questo 
contrasto al momento dell’elezione del Piccolomini e non vi torna adesso se 
non per accenni sfumati. Il card. Della Rovere è il «terzo uomo»: il Rohan 
intende che gli sarà impossibile divenir papa e dà i voti di cui dispone ad 
uomo che, «per le dependenze passate, avesse a essere amico del suo re»; gli 
spagnuoli lo votano perché, considerata l’inutilità di una loro opposizione, 
sperano col dargli i loro suffragi di legarlo alla loro politica; e gli italiani 
finalmente son guadagnati dalle promesse. E qui il Guicciardini sembra 
insistere sul lato simoniaco dell’elezione, perché non perde mai un’occa- 
sione di ferire — come anche più innanzi si vedrà — Giulio II. Pure egli 
ha detto, immediatamente prima, anche le cagioni politiche di quel voto 
dei cardinali italiani: il Della Rovere era noto per la sua magnificenza e 
«grandezza rarissima del suo animo» ed aveva indiscussa autorità nella 
corte e non v’era dubbio che sarebbe riuscito «precipuo difensore della 
degnità e libertà ecclesiastica ». Vale a dire che i cardinali italiani, innanzi 
al preoccupante gioco politico europeo, votano quello di loro che dà più 
garanzia di indipendenza e meno rompe una possibilità di equilibrio. 
La potenza di analisi storica del Guicciardini, la novità e fermezza della 
sua impostazione europea della storia italiana si mostra in queste pagine 
matura e indiscutibile. 
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VI 


Le cose della quale provincia, piena di molte novità e mutazioni, 
tormentavano con vari pensieri l'animo del pontefice, conoscen- 
dosi per allora impotente a disporla ad arbitrio suo, e con diffi- 
coltà potendo tollerare che la grandezza de’ viniziani vi si am- 
pliasse. Perché, come in Romagna si era inteso la fuga del Valen- 
tino in Castel Santo Agnolo e l’essersi dissipate le genti che erano 
seco, quelle città che prima cupidamente l’avevano aspettato, per- 
duta la speranza della sua venuta, cominciorno a prendere diversi 
partiti. Cesena era tornata alla divozione antica della Chiesa; Imo- 
la, essendo stato il castellano della rocca per opera di alcuni prin- 
cipali cittadini ammazzato, stava sospesa, desiderando alcuni il 
dominio della Chiesa altri desiderando di ritornare sotto i Riari 
primi signori. La città di Furlì, stata posseduta lungamente dagli 
Ordelaffi innanzi che per concessione di Sisto pontefice pervenisse 
ne’ Riari, aveva richiamato Antonio della medesima famiglia; il 
quale, avendo prima tentato di entrarvi con favore de’ viniziani 
ma dipoi temendo che essi, per occuparla per sé, non usassino il 
nome suo, ricorrendo a’ fiorentini vi era ritornato con aiuto loro. 
In Pesero era ritornato Giovanni Sforza, in Rimini Pandolfo Ma- 
latesta; l’uno e l’altro chiamati dal popolo: ma Dionigi di Naldo, 
soldato antico del Valentino, richiesto dal castellano di Rimini andò 
in soccorso suo; però, essendosene fuggito Pandolfo, la città ritornò 
sotto il nome del Valentino. Faenza sola era perseverata nella di- 
vozione sua più lungamente; ma privata alla fine della speranza 
del suo ritorno, rivolgendosi alle reliquie de’ Manfredi suoi antichi 
signori, chiamò Astore, giovane di quella famiglia ma naturale, 
perché non vi erano de’ legittimi. Ma i viniziani,' aspirando al 
dominio di tutta la Romagna, avevano, subito dopo la morte di 
Alessandro, mandati a Ravenna molti soldati, co’ quali una notte 
all'improvviso assaltorono con grande impeto la città di Cesena; 
il popolo della quale difendendosi virilmente, essi, che erano andati- 
vi senza artiglierie e sperando più nel furto che nella forza, si 
ritornorono nel contado di Ravenna, intenti a tutte le cose che 


1. L’azione veneziana in Romagna è dell’ottobre-novembre 1503; «que- 
sta impresa — dise il Machiavelli — sarà o una porta, che aprirà loro tutta 
Italia, o la sarà la rovina loro». 
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potessino dare loro occasione di distendersi in quella provincia. 
La quale si presentò loro prontamente, per la discordia tra Dio- 
nigi di Naldo e i faventini: perché essendo molestissimo a Dionigi 
che i faventini ritornassino sotto i Manfredi, da’ quali si era ri- 
bellato quando il Valentino assaltò quella città, chiamati i viniziani, 
dette loro le fortezze di Valdilamone che erano guardate da lui; 
1 quali poco dipoi messono nella rocca di Faenza trecento fanti, 
introdottivi dal castellano corrotto con danari. Occuporono simil- 
mente, nel tempo medesimo, il castello di Furlimpopolo e molte 
altre castella della Romagna, e mandorono una parte delle loro 
genti a pigliare la città di Fano; ma il popolo costantemente si 
difese per la Chiesa. Furono ancora introdotti in Arimini con 
volontà del popolo, avendo prima convenuto con Pandolfo Mala- 
testa di dargli in ricompenso. la terra di Cittadella nel territorio 
padovano, provisione annua e condotta perpetua di gente d’arme; 
e si voltorono dipoi con sommo studio alla oppugnazione di 
Faenza, perché i faventini, non spaventati per la perdita della rocca 
(la quale perché è edificata in luogo basso, e perché subito con 
uno fosso profondo avevano separata dalla città, poteva poco nuo- 
cergli), resistevano virilmente, affezionati al nome de’ Manfredi, 
e sdegnati che dagli uomini di Valdilamone avesse a essere pro- 
messo ad altri il dominio di Faenza. Ma impotenti a difendersi 
da loro medesimi, perché i viniziani sotto Cristoforo Moro prove- 
ditore avevano accostato l’esercito e l’artiglierie alla terra e occupato 
i luoghi più importanti del contado, ricercavano aiuto da Giulio 
già assunto al pontificato: al quale era molestissima questa auda- 
cia, ma essendo nuovo in quella sedia e senza forze e senza danari, 
né sperando aiuto né dal re di Francia né di Spagna, occupati in 
maggiori pensieri, e perché recusava di congiugnersi con alcuno di 
loro, non poteva provedervi se non con l’autorità del nome ponti- 
ficale. La quale per fare esperienza quanto valesse appresso al 
senato viniziano, insieme col rispetto della amicizia tenuta lungo 
tempo da lui con quella republica, mandò il vescovo di Tivoli' 
a Vinegia a lamentarsi che, essendo Faenza città della Chiesa, 
non si astenessino di fare questo disonore a uno pontefice il quale, 
innanzi che ascendesse a quel grado, era stato sempre congiuntis- 
simo con la loro republica, e dal quale, salito ora a maggiore for- 


1. Angelo Leonini. 
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tuna, potevano sperare frutti abbondantissimi della antica beni- 
volenza. 

È credibile che nel senato non mancassino di quegli medesimi 
che avevano già dissuaso lo implicarsi nelle cose di Pisa, il rice- 
vere in pegno i porti del reame di Napoli e il dividere col re di 
Francia il ducato di Milano, i quali considerassino quel che po- 
tesse partorire il diventare ogni dì molto più esosi e sospetti a 
molti, e aggiugnere all’altre inimicizie quella de’ pontefici; ma 
essendo stati i consigli ambiziosi favoriti da successi tanto felici, 
e però spiegate tutte le vele al vento sì prospero della fortuna, 
non erano udite le parole di quegli che consigliavano il contrario. 
Però, fu con grande unione risposto allo imbasciadore del ponte- 
fice avere sempre quel senato sommamente desiderato che il car- 
dinale di San Piero in Vincola ascendesse al pontificato, per l’ami- 
cizia lunghissima confermata con offici e benefici innumerabili 
dati e ricevuti da ciascuna delle parti, né essere da dubitare che 
colui che avevano tanto osservato*' quando era cardinale non osser- 
vassino ora molto più quando era pontefice; ma non conoscere già 
in quello che offendessino la sua degnità abbracciando l’occasione, 
la quale se gli era offerta, di avere Faenza, perché quella città non 
solamente non era posseduta dalla Chiesa, ma la Chiesa medesima si 
era spontaneamente spogliata di tutte le sue ragioni, avendone 
nel concistorio trasferito nel duca Valentino sì pienamente il do- 
minio. Ricordargli che, eziandio innanzi a questa concessione, 
non avevano alla memoria degli uomini posseduto mai i pon- 
tefici Faenza, anzi di tempo in tempo l’avevano conceduta a nuovi 
vicari, non vi riconoscendo altra superiorità che il censo; il quale 
offerivano prontamente di pagare, in caso vi fussino obligati: né 
già i faventini desiderare il dominio della Chiesa anzi, aborrendolo, 
avere insino all’estremo adorato il nome del Valentino, e mancata 
di questo ogni speranza essersi precipitati a chiamare i bastardi 
della famiglia de’ Manfredi. Supplicarlo finalmente che, ponte- 
fice, volesse conservare verso il senato viniziano il medesimo amore 
che aveva avuto quando era cardinale. 

Arebbe il pontefice, poi che fu certificato dell'animo de’ vini- 
ziani, mandato il duca Valentino in Romagna, il quale raccolto 
da lui, subito che ascese al pontificato, con grande onore e dimo- 


I. osservato: rispettato. 
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strazione di benivolenza, alloggiava nel palagio pontificale, ma se 
ne astenne, dubitando che l’andata sua la quale da principio sa- 
rebbe stata grata a tutti i popoli non fusse ora molto odiosa, 
poiché già tutti si erano ribellati da lui. Restava solamente a’ fa- 
ventini il ricorso de’ fiorentini: i quali, malcontenti che una città 
tanto vicina pervenisse in potestà de’ viniziani, vi avevano da 
principio mandato dugento fanti e nutritigli con grande speranza 
di mandarvi altre genti, per dare loro animo a sostenersi tanto 
che il pontefice avesse tempo a soccorrergli; ma vedendo che il 
pontefice non era disposto a pigliare l’armi, e che né l’autorità 
del re di Francia, il quale aveva da principio confortato i viniziani 
a non molestare gli stati del Valentino, era bastante a raffre- 
nargli, non volendo soli implicarsi in guerra con inimici tanto 
potenti, s'astennono dal mandare loro maggiori aiuti. Però i fa- 
ventini, esclusi di ogni speranza, e avendo già l’esercito viniziano, 
il quale era alloggiato alla chiesa della Osservanza, cominciato a 
battere con l’artiglierie le mura della città, commossi ancora per 
essersi scoperto uno trattato e presi alcuni che avevano congiurato 
di mettere dentro i viniziani, dettono loro la città; i quali si con- 
vennono di dare ad Astore certa sovvenzione, benché piccola, per 
la sua vita. Avuta Faenza, i viniziani arebbono occupato facil- 
mente Imola e Furlì, ma per non irritare più il pontefice, che 
maravigliosamente si risentiva, mandate le genti alle stanze deli- 
berorono per allora non procedere più oltre: avendo occupato in 
Romagna, oltre a Faenza e Arimini co’ suoi contadi, Montefiore, 
Santarcangelo, Verrucchio, Gattea, Savignano, Meldola, Porto Ce- 
senatico, Russi e, del territorio d’Imola, Tosignano, Solaruolo e 
Montebattaglia. Tenevansi per il Valentino in Romagna sola- 
mente le rocche di Furlì di Cesena di Furlimpopolo e di Bertinoro, 
le quali egli, con tutto che molto desiderasse di andare in Ro- 
magna, arebbe, perché non fussino occupate da’ viniziani, con- 
sentito di darle in custodia al pontefice, con obligazione di riaverle 
da lui quando fussino assicurate;' ma il pontefice, non essendo 
ancora superata'dalla forza della dominazione l’antica sua since- 
rità, aveva recusato, dicendo non volere spontaneamente accet- 
tare l’occasioni che lo invitassino a mancargli della fede. Final- 
mente, per opporsi in qualche modo a’ progressi de’ viniziani, 


1. Dall’offesa veneziana. 
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molestissimi per il pericolo dello stato ecclesiastico al pontefice, 
desideroso oltre a questo che il Valentino si partisse da Roma, fu 
convenuto con lui (interponendosi in questa convenzione oltre al 
nome del pontefice il nome del collegio de’ cardinali) che ’1 Va- 
lentino per mare se n’andasse alla Spezie e di quivi, per terra, a 
Ferrara e dipoi a Imola, ove si conducessino cento uomini d’arme 
e cento cinquanta cavalli leggieri che ancora seguitavano le sue 
bandiere. Con la quale resoluzione essendo andato a Ostia per 
imbarcarsi, il pontefice, pentitosi di non avere accettato le for- 
tezze e già disposto, in qualunque modo potesse averle, a ritenerle 
per sé, mandò a lui i cardinali di Volterra’ e di Surrento,* a persua- 
dergli che per ovviare che quelle terre non andassino in mano de’ 
viniziani fusse contento deporle in lui, sotto la medesima pro- 
messa che si era trattata in Roma: ma recusando il Valentino di 
farlo, il pontefice sdegnato lo fece ritenere in sulle galee in sulle 
quali era già montato, e dipoi con onesto modo menare alla Ma- 
gliana; donde, giubilando tutta la corte e tutta Roma della sua 
retenzione, fu condotto in palazzo, ma onorato e carezzato, ben- 
ché con diligente guardia, perché il pontefice, temendo che i ca- 
stellani, disperati della salute sua, non vendessino le fortezze a’ 
viniziani, cercava d’avere da lui i contrasegni con umanità e con 
piacevolezza. Così la potenza del duca Valentino, cresciuta quasi 
subitamente non manco con la crudeltà e con le fraudi che con 
l’armi e con la potenza della Chiesa, terminò con più subita ruina; 
esperimentando in se medesimo di quegli inganni co’ quali il pa- 
dre ed egli avevano tormentati tanti altri. Né ebbono migliore 
fortuna le sue genti, che condotte in quel di Perugia, con speranza 
che da’ fiorentini e altri fusse fatto loro salvocondotto, scoprendosi 
alle spalle le genti de’ Baglioni de’ Vitelli e de’ sanesi, si ridusseno, 
per salvarsi, in sul paese de’ fiorentini; dove essendosi distese tra 
Castiglione e Cortona, e ridotte al numero di quattrocento ca- 
valli e pochi fanti, furono per ordine de’ fiorentini svaligiate, e 
fatto prigione don Michele? che le guidava. Il quale fu poi da loro 
conceduto al pontefice, che lo dimandò con somma instanza, avendo 
in odio tutti i ministri di quel pontificato, per essere egli stato 
fidatissimo ministro ed esecutore di tutte le sceleratezze del Valen- 
tino; benché (come per natura si mitigava facilmente verso coloro 
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contro a' quali era in potestà sua lo incrudelire) non molto dipoi 
lo liberasse. 

Partissi in questo tempo da Roma il cardinale di Roano per 
ritornarsene in Francia, ottenuta da Giulio, più per non avere avuto 
ardire di dinegarla che per libera volontà, la confermazione della 
legazione di quel reame; ma non lo seguitò già il cardinale Ascanio, 
con tutto che quando partì di Francia avesse promesso al re con 
giuramento di ritornarvi: dal quale giuramento si era prima fatto 
occultamente assolvere dal pontefice. Ma l’esempio dell’essere stata 
la sua credulità schernita dal cardinale Ascanio non fece il car- 
dinale di Roano più cauto nelle cose di Pandolfo. Il quale, ri- 
cevutolo in Siena con grandissimo onore e insinuatosegli con gran- 
de astuzia e con artificiosi consigli, e promettendogli la restituzione 
di Montepulciano a’ fiorentini, gli persuase tanto della sua fede e 
della devozione verso il re che ’1 cardinale, come fu in Francia, 
oltre all’affermare non avere trovato in tutta Italia uomo più saggio 
di Pandolfo, fu operatore che ’1 re concedesse che Borghese suo 
figliuolo, mandato in Francia per sicurtà dell’osservanza delle pro- 
messe paterne, se ne ritornasse a Siena. 


VII 


Queste furono le mutazioni che succederono in Italia per la morte 
del pontefice. Ma in questi tempi medesimi l’imprese cominciate 
con tanta speranza dal re di Francia di là da’ monti erano ridotte 
in molta difficoltà. Perché l’esercito andato a’ confini di Guascogna, 
per mancamento di danari e per poco governo di chi lo comandava, 
sì era prestamente risoluto;' e l’armata di mare, avendo scorso con 
piccolo frutto per i mari di Spagna, si era ritirata nel porto di 
Marsilia. E l’esercito andato verso Perpignano, ne’ progressi del 
quale il re molto confidava essendo continuamente bene proveduto 
di tutte le cose necessarie, si era posto a campo a Sals,* fortezza 
vicina a Nerbona posta a’ Piedi de’ monti Pirenei nel contado di 
Rossiglione, la quale essendo bene difesa faceva gagliarda resi- 
stenza;* e ancoraché da’ franzesi fusse valorosamente combat- 


I. risoluto: sciolto; questo esercito era comandato dall’Albret. 2. L'eser- 
cito che doveva agire nel Roussillon era comandato, come si ricorderà, 
dal maresciallo di Rieux. 3. L'aveva rinforzata con valide opere di di- 
fesa Pedro Navarro. 
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tuta, e usate tutte le diligenze di battere le mura con l’artiglierie: 
e di rovinarle con le mine, nondimeno non potettono mai ottenerla: 
anzi, essendosi congregato per soccorrerla grandissimo esercito di 
tutti i regni di Spagna a Perpignano, ove era venuta la persona del 
re, e unitesi a questo esercito, per la resoluzione de’ franzesi che 
erano stati mandati verso Fonterabia, le genti che erano andate a 
difendere quella frontiera, e tutti insieme movendosi per assal- 
tare l’esercito franzese, i capitani conoscendosi inferiori si ritirorno 
col campo verso Nerbona, essendo già stati intorno a Sals circa 
quaranta dì." Dietro a’ quali entrorno gli spagnuoli ne’ confini del 
re di Francia; e prese alcune terre di piccola importanza, es- 
sendo i franzesi fermatisi a Nerbona stativi pochi dì, si ritirorono 
ne’ terreni loro per comandamento del suo re, che avendo con- 
seguito quel che è il proprio fine di chi è assaltato nutriva mal- 
volentieri la guerra di là da’ monti, conscio che i suoi regni po- 
tentissimi a difendersi dal re di Francia erano deboli a offenderlo: 
né molti dì poi, interponendosene il re Federigo, feciono insieme 
tregua per cinque mesi, per le cose oltramontane solamente. Per- 
ché Federigo, essendogli data intenzione dal re di Spagna di con- 
sentire alla restituzione sua nel regno di Napoli, e sperando che il 
medesimo avesse a consentire il re di Francia, appresso al quale, 
indotta a compassione, si affaticava molto per lui la reina di Fran- 
cia, aveva introdotto tra loro pratiche di pace: per le quali, men- 
tre che ardeva la guerra in Italia, andorno in Francia imbasciadori 
del re di Spagna, governandosi con tanto artificio che Federigo 
si persuadeva che la difficoltà della sua restituzione, contradetta 
estremamente da’ baroni della parte angioina, consistesse prin- 
cipalmente nel re di Francia. 

Essendo adunque ridotte tutte le guerre de’ due re nel regno 
di Napoli, erano volti a quella parte gli occhi e i pensieri di cia- 
scuno. Perché i franzesi, partiti da Roma e passati per le terre di 
Valmontone e de’ Colonnesi, per le quali furono concedute loro 
volontariamente le vettovaglie, camminavano per la campagna ec- 
clesiastica inverso San Germano; ove Consalvo, messa guardia in 
Roccasecca e in Montecassino, si era fermato, non con intenzione 
di tentare la fortuna ma di proibire che non passassino più innanzi, 
il che per la fortezza del sito sperava agevolmente potere fare. 


1. L’azione intorno a Salces è del settembre-ottobre 1503; l’esercito spa- 
gnuolo che giunse in soccorso era comandato dal duca d’Alba. 
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Arrivati i franzesi a Pontecorvo e a Cepperano, si unì con loro 
il marchese di Saluzzo con le genti di Gaeta; avendo prima, per 
l'occasione della partita di Consalvo, ricuperato il ducato di Traietto 
e il contado di Fondi insino al fiume del Garigliano. Fu la prima 
fatica dello esercito franzese la oppugnazione di Roccasecca; dalla 
quale, dato che v’ebbono invano uno assalto, si levorono, ma 
divenutine in tanto dispregio che publicamente si affermava, nel- 
l’esercito spagnuolo, quel giorno avere assicurato il reame di 
Napoli da’ franzesi. I quali per questo, diffidandosi di spuntare gli 
inimici dal passo di San Germano, deliberorno voltarsi al cammino 
della marina; e perciò, poiché furono stati due dì fermi in Aquino, 
preso da loro, lasciati settecento fanti in Rocca Guglielma, ritor- 
nati indietro a Pontecorvo, andorno per la via di Fondi ad alloggiare 
alla torre posta in su il passo del fiume del Garigliano, nel quale 
luogo è fama essere già stata la città antichissima di Minturne: 
alloggiamento non solo opportuno per gittare il ponte e passare 
il fiume, come era la loro intenzione, ma comodissimo in caso 
fussino necessitati a soggiornarvi, imperocché avevano Gaeta e l’ar- 
mata di mare alle spalle, Traietto, Itri, Fondi e tutto il paese 
insino al Garigliano a sua divozione. Riputavasi che nel passare 
l’esercito franzese il fiume consistesse momento grande alla vitto- 
ria, perché, essendo Consalvo tanto inferiore di forze che non 
poteva opporsi in sulla campagna aperta, rimaneva libero a’ fran- 
zesi il cammino insino alle mura di Napoli; alle quali si sarebbe 
medesimamente accostata l’armata, che non aveva opposizione al- 
cuna per mare. Perciò Consalvo, partitosi da San Germano, era 
venuto dall’altra parte del Garigliano, per opporsi con tutte le 
forze sue perché i franzesi non passassino: confidandosi di poterlo 
proibire, per il disavvantaggio e difficoltà che hanno gli eserciti 
nel passare, quando gli inimici si oppongono, i fiumi che non si 
guadano. Ma, come spesso accade, riuscì più facile quello che 
prima si riputava più difficile, e per contrario più difficile quel che 
da tutti era stimato dovere essere più facile: perché i franzesi, 
ancora che gli spagnuoli si sforzassino di vietarlo, gittato il ponte, 
guadagnorono il passo del fiume per forza delle artiglierie, pian- 
tate parte in sulla ripa dove alloggiavano, più alta alquanto che la 
ripa opposita, parte in sulle barche levate dalla armata e condotte 


1. Queste operazioni militari e le altre intorno al Garigliano sono del- 
l’ottobre-novembre 1503. 
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contro al corso dell’acqua. Ma avendo il dì seguente cominciato 
a passare si opposeno loro gli spagnuoli, e assaltando quegli che 
già erano passati, con grande animosità, gli rimessono sino a mezzo 
il ponte; e arebbeno seguitatigli più oltre se dal furore delle arti- 
glierie non fussino stati costretti a ritirarsi. Morì in questo assalto 
dalla parte de’ franzesi il luogotenente del bagli di Digiuno, e 
dell'esercito spagnuolo Fabio figliuolo di Pagolo Orsino, giovane 
tra i soldati italiani di non piccola espettazione. Fu fama che se i 
franzesi, quando cominciorono a passare, fussino proceduti innanzi 
virilmente, che sarebbono rimasti quel dì superiori; ma mentre 
che procedono lentamente e con dimostrazione di timidità non 
solo perderono l’occasione della vittoria di quel giorno ma si de- 
bilitorono in gran parte la speranza del futuro, perché dopo quel 
dì le cose andorono sempre per loro poco felicemente; e già tra’ 
Capitani era più presto confusione che concordia e, secondo il 
costume de’ soldati franzesi verso i capitani italiani, poca obedienza 
al marchese di Mantova luogotenente regio: in modo che egli, 
O per questa cagione o perché veramente fusse, come allegava, 
ammalato, o perché dalla esperienza fatta prima a Roccasecca e 
poi il dì che si tentò di passare il ponte avesse perduto la speranza 
della vittoria, si partì dello esercito; lasciato di sé nel re di Francia 
concetto maggiore di fede che di animo o di governo nell’eserci- 
zio militare. Dopo la partita del quale, i capitani franzesi, che 
erano i principali il marchese di Saluzzo il baglì di Occan e San- 
dricort, fatto prima alla testa del ponte di là dal fiume uno riparo 
con le carrette, vi fabricorno uno bastione capace di molti uomini, 
per il quale non potevano più gli inimici assaltargli quando pas- 
savano il ponte. 

Ma gli ritardavano a procedere più oltre altre difficoltà, causate 
parte per colpa loro parte per la virtù e tolleranza degli inimici 
parte per l’iniquità della fortuna. Perché Consalvo, intento a im- 
pedirgli più con l’occasione della vernata e del sito del paese che 
con le forze, si era fermato a Cintura, casale posto in luogo al- 
quanto eminente lontano dal fiume un miglio poco più; e la 
fanteria e l’altre genti alloggiate all’intorno, ma con molta inco- 
modità perché, alloggiando in luogo solitario e dove sono rarissime 
le case e le capanne de’ contadini e de’ pastori, non vi era quasi 
coperto alcuno, e il terreno, per la bassezza naturale di quella 
pianura e perché i tempi erano molti piovosi, pieno di acqua e di 
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fango: però i soldati che non avevano luogo di alloggiare ne’ siti 
più alti, conducendo quantità grande di fascine, si sforzavano co- 
prire con esse il terreno dove alloggiavano. Per le quali difficoltà 
e perché l’esercito era mal pagato, e per avere i franzesi gua- 
dagnato del tutto il passo del fiume, fu consiglio di alcuni capitani 
di ritirarsi a Capua, acciò che le genti patissino manco, e per 
levarsi dal pericolo in che pareva che si stesse continuamente es- 
sendo inferiori di gente agli inimici. Il quale consiglio fu magnani- 
mamente rifiutato da Consalvo, con quella voce memorabile: de- 
siderare più tosto di avere, al presente, la sua sepoltura un palmo 
di terreno più avanti che, col ritirarsi indietro poche braccia, 
allungare la vita cento anni; e così resistendo alle difficoltà con 
la costanza dello animo, ed essendosi fortificato con uno fosso 
profondo e con due bastioni fatti alla fronte dello alloggiamento 
dello esercito, si manteneva opposito a’ franzesi. I quali, benché 
avessino fatto il bastione, non tentavano di muoversi perché, es- 
sendo il paese tutto inondato per le pioggie e per l’acque del 
fiume (è questo luogo chiamato da Tito Livio, per la vicinità di 
Sessa, l’acque sinuessane, e forse sono le paludi di Minturne nelle 
quali C. Mario fuggendo Silla si occultò), non potevano procedere 
innanzi se non per via stretta, piena di fango altissimo e dove era 
sfondato tutto il terreno, né senza pericolo di essere assaltati per 
fianco dalla fanteria spedita degli spagnuoli che alloggiava molto 
vicina. Ed erano per sorte quella vernata i tempi freddissimi e 
asprissimi e con nevi e pioggie quasi continue, molto più che non 
era il solito di quello paese e di quella stagione, onde pareva che 
la fortuna e il cielo fussino congiurati contro a’ franzesi: i quali, 
soprasedendo, non solo consumavano il tempo inutilmente ma 
ricevevano dalla dilazione, per la natura loro, quasi quel medesimo 
nocumento che dal veleno che opera lentamente ricevono i corpi 
umani. Perché se bene alloggiavano con minore incomodità che 
non alloggiavano gli spagnuoli, perché le reliquie di uno teatro 
antico, alle quali avevano congiunti molti coperti di legname, e 
le case e l’osterie vicine ne coprivano una parte, e il luogo intorno 
alla torre essendo alquanto più alto che il piano di Sessa era 
manco offeso dalle acque, e si era anche la maggiore parte della 
cavalleria ridotta in Traietto e nelle terre circostanti, nondimeno, 
non resistendo per natura i corpi de’ franzesi e de’ svizzeri alle 
fatiche lunghe e alle incomodità come resistono i corpi degli spa- 
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gnuoli, raffreddava continuamente l’impeto e la caldezza degli ani- 
mi loro. E si augumentavano queste difficoltà per la avarizia de’ 
ministri proposti dal re sopra le vettovaglie e sopra i pagamenti 
de’ soldati; i quali, intenti al guadagno proprio né pretermettendo 
alcuna specie di fraude, lasciavano diminuire il numero, né tene- 
vano il campo abbondante di vettovaglie. Per le quali cagioni già 
molte infermità sopravenivano nell’esercito: e il numero de’ sol- 
dati, benché a’ pagamenti fusse quasi il medesimo, era in quanto 
allo effetto molto minore, essendosi anche delle genti italiane riso- 
luta per se stessa qualche parte. I quali disordini faceva maggiori 
la discordia de’ capitani, per la quale non si governava l’esercito 
né con lo ordine né con la obbedienza conveniente. Così i franzesi, 
impediti dall’asprezza della vernata, soggiornavano oziosamente 
in sulla ripa del Garigliano; non si facendo, né per gli inimici 
né per loro, fazione alcuna eccetto che leggiere battaglie, non 
importanti alla somma delle cose, nelle quali pareva che quasi 
sempre prevalessino gli spagnuoli. E accadde anche, in questi dì 
medesimi, che i fanti i quali erano stati lasciati da’ franzesi alla 
guardia di Rocca Guglielma, non potendo sostenere le molestie 
che dalle genti che guardavano Roccasecca e le terre circostanti 
quotidianamente sostenevano e però ritornandosene all’esercito, 
furono nel cammino rotti da quelle. 

Ma essendo sute già molti dì le cose in quello stato, sopragiun- 
sono all’esercito spagnuolo con le compagnie loro Bartolomeo da 
Alviano e gli altri Orsini:' per la venuta de’ quali essendo accre- 
sciute le forze di Consalvo, in modo che aveva nello esercito no- 
vecento uomini d’arme mille cavalli leggieri e novemila fanti spa- 
gnuoli, cominciò a pensare non di stare più alla difesa ma di 
offendere gl’inimici; dandogli maggiore animo il sapere che i fran- 
zesi, superiori molto di cavalli ma non di fanti, si erano tanto sparsi 
per le terre vicine che già gli alloggiamenti loro occupavano poco 
manco che dieci miglia di paese, in modo che intorno alla torre 
del Garigliano erano rimasti il marchese di Saluzzo viceré e gli 
altri capitani principali con la minore parte dello esercito, e quella, 
benché vi fusse sopravenuta copia di vettovaglie, ampliandovisi 
ogni dì più le infermità, per le quali erano morti molti e tra gli 
altri il baglì di Occan, diminuiva continuamente. Però deliberando 


1. Fine di dicembre 1503. 
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di tentare di passare il fiume furtivamente, il che succedendo 
non si dubitava della vittoria, dette la cura allo Alviano, autore, 
secondo dicono alcuni, di questo consiglio, che fabricasse il ponte 
secretamente. Per ordine del quale essendo stato con molto si- 
lenzio fabricato, in uno casale appresso a Sessa, uno ponte in 
sulle barche, condottolo di notte al Garigliano e gittatolo al passo 
di Suio, quattro miglia sopra il ponte de’ franzesi, dove per loro 
non si teneva guardia alcuna, subito che il ponte fu gittato, che 
fu la notte del vigesimo settimo dì di dicembre, passò tutto l’eser- 
cito, e in esso la persona di Consalvo; i quali la notte medesima 
alloggiorono nella terra di Suio contigua al fiume, occupata da’ 
primi che passorono. E la mattina seguente, dì pure di venerdì, 
felice agli spagnuoli, avendo ordinato Consalvo che il retroguardo 
che era alloggiato tra la rocca di Mondragone e Carinoli, quattro 
miglia di sotto al ponte de’ franzesi, andasse ad assaltare il ponte 
loro, si dirizzò con la vanguardia guidata dall’Alviano e con la 
battaglia, che erano passate seco, a seguitare i franzesi. I quali, 
avendo la notte medesima avuto notizia che gli spagnuoli, git- 
tato il ponte, già passavano, occupati da grandissimo terrore, come 
quegli che avendo deliberato di non tentare insino sopravenisse 
benigna stagione più cosa alcuna, e persuadendosi che negli ini- 
mici fusse la medesima negligenza e ignavia, si commossono tanto 
più per questo ardire e accidente improviso; e però, se bene, 
più presto trepidando, come si fa ne’ casi subiti, che consiglian- 
do e deliberando, il viceré, al quale molti, levatisi da Traietto e 
de’ luoghi circostanti dove erano sparsi, si riducevano, avesse per 
proibire il passo inviato Allegri con alcuni fanti e cavalli verso 
Suio, nondimeno, accortisi che erano tardi, ed essendo superiore 
in ogni discorso e considerazione il timore, si levorono tumultuosa- 
mente a mezzanotte dalla torre del Garigliano per ritirarsi a Gaeta, 
lasciatavi la maggiore parte delle munizioni e nove pezzi grossi 
d’artiglieria, e insieme rimanendovi i feriti e moltitudine grande 
di ammalati. Ma Consalvo, intesa la levata loro, seguitandogli 
con l’esercito, spinse innanzi Prospero Colonna co’ cavalli leg- 
gieri, acciò che essendo travagliati da loro fussino costretti a cam- 
minare più lentamente. I quali essendo giunti alle spalle di essi, 
alla fronte di Scandi, cominciorono insieme a scaramucciare, non 
intermettendo i franzesi di camminare e nondimeno fermandosi 
spesso, per non si disordinare, a’ ponti e a’ passi forti; donde dopo 
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essersi alquanto sostenuti si ritiravano, sempre con ricevere qual- 
che danno: ed era l’ordine del procedere loro, l’artiglierie innanzi 
a tutti, la fanteria dipoi e in ultimo luogo i cavalli, de’ quali que- 
gli che erano gli ultimi combattevano continuamente con gl’ini- 
mici. Così essendo proceduti, ora fermandosi ora leggiermente 
combattendo, insino al ponte che è innanzi a Mola di Gaeta, la 
necessità costrinse il viceré a fare fermare una parte delle sue genti 
d’arme in su quel passo, per dare spazio di discostarsi alle sue arti- 
glierie; le quali, non potendo procedere con la celerità con la quale 
procedevano le genti, già cominciavano a mescolarsi con loro. 
Però appiccata in quello luogo una battaglia grande, sopragiunse 
poco dipoi il retroguardo spagnuolo, che passato il fiume senza 
resistenza alcuna, con le barche medesime del ponte che era stato 
rotto da’ franzesi, camminava verso Gaeta per la strada diritta; 
essendo Consalvo, col resto dell’esercito, andato sempre per la 
costiera. Combattessi al ponte di Mola per alquanto spazio di 
tempo ferocemente; sostenendosi i franzesi, benché pieni di molto 
timore, principalmente per la fortezza del sito, e assaltandogli gli 
spagnuoli, a’ quali già pareva essere in possessione della vittoria, 
molto impetuosamente. Finalmente i franzesi non potendo più 
resistere, e temendo non fusse tagliata loro la strada da una parte 
delle genti la quale Consalvo aveva mandata per la costiera a 
questo effetto, cominciorono con disordine a ritirarsi; e seguitan- 
dogli continuamente gli inimici, arrivati al capo di due vie, delle 
quali l'una va a Itri e l’altra a Gaeta, si messono in manifesta fuga; 
restandone morti molti, tra’ quali Bernardino Adorno luogote- 
nente di cinquanta lancie, lasciate l’artiglierie con tutti i cavalli 
del suo servigio, che erano stati condotti di Francia, più di mille; 
e restandone molti prigioni: gli altri fuggirono in Gaeta, segui- 
tati vittoriosamente insino alle porte di quella città. E nel tempo 
medesimo Fabrizio Colonna, mandato da Consalvo, poiché ebbe 
passato il fiume, con cinquecento cavalli e mille fanti alla volta di 
Ponte Corvo e delle Frace, col favore della maggior parte delle 
castella e degli uomini del paese, svaligiò le compagnie di Lodo- 
vico della Mirandola e di Alessandro da Triulzi. Furono, oltre a 
questi, presi e spogliati per il paese molti di quegli i quali, allog- 
giati a Fondi a Itri e ne’ luoghi circostanti, inteso essersi gittato 
il ponte dagli spagnuoli, non erano andati a unirsi con l’esercito 
alla torre del Garigliano ma per salvarsi avevano, sparsi, preso 
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tumultuosamente il cammino in diversi luoghi. Maggiore in- 
fortunio ebbono Piero de' Medici, che seguitava il campo de’ 
franzesi, e alcuni altri gentiluomini; i quali, essendo nella levata 
dello esercito dal Garigliano saliti in su una barca, con quattro 
pezzi di artiglieria per condurgli a Gaeta, per troppo peso e per- 
ché ebbono i venti contrari, alla foce del fiume andata sotto la 
barca, annegorono tutti. Alloggiò la notte seguente Consalvo con 
l’esercito a Castellone e a Mola; e accostatosi il dì seguente a 
Gaeta, ove oltre a’ capitani franzesi erano rifuggiti i prìncipi di 
Salerno e di Bisignano, occupò subito il borgo e il monte che era 
stato abbandonato da’ franzesi. I quali, benché in Gaeta fusse 
gente bastante a difenderla e a sufficienza vettovaglie, e il luogo op- 
portuno a essere con l’armate di mare soccorso, nondimeno inviliti, 
né disposti a tollerare il tedio dello aspettare gli aiuti incerti, 
voltorono subito l’animo ad accordarsi; e perciò, essendo di con- 
sentimento degli altri andati a trattare con Consalvo il baglì di 
Digiuno," Santa Colomba* e Teodoro da Triulzi, convennono, il 
primo dì dell’anno mille cinquecento quattro, di consegnare Gaeta 
e la fortezza a Consalvo, avendo facoltà d’uscire con le robe loro 
salvi, per terra e per mare, fuora del reame di Napoli, e che Obi- 
gnì e gli altri prigioni fussino da ogni parte liberati; ma questo 
non fu sì chiaramente capitolato che non avesse Consalvo occa- 
sione di disputare che, per virtù di tale convenzione, non si inten- 
devano liberati i baroni del regno napoletano.? 

Questa è la rotta che ebbe l’esercito del re di Francia appresso 
al fiume del Garigliano, in sulla ripa del quale era stato fermo circa 
cinquanta dì; causata non meno da’ disordini propri che dalla 
virtù degli inimici; e rotta molto memorabile, perché ne seguitò la 
perdita totale di sì nobile e potente reame e la stabilità dello im- 
perio degli spagnuoli; e più memorabile ancora, perché essendovi 
entrati i franzesi molto superiori di forze agli inimici, e abbondantis- 
simi di tutte le provisioni terrestri e marittime che sono necessarie 
alla guerra, furono debellati con tanta facilità, e senza sangue e 
pericolo alcuno de’ vincitori; e perché, con tutto che pochi ne 
morissino per il ferro degli inimici, fu per vari accidenti picco- 
lissimo il numero di quegli che si salvorno di tanto esercito. 


1. Antoine de Bessey, bailly di Dijon. 2. Il signore di Sainte Colombe. 
3. La resa ed evacuazione di Gacta da parte dei francesi avvenne nei pri- 
missimi giorni del gennaio 1504. 
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Conciossiacosaché de’ fanti i quali nella fuga salvorono le persone 
loro, e di quegli ancora che fatto l’accordo si partirono per terra da 
Gaeta, ne morì una parte per la strada consumati da’ freddi e dalle 
infermità; e quegli di loro che giunsono a Roma vivi, vi si condus- 
sono la più parte ignudi e miserabili, donde molti ne morirono 
per gli spedali, e la notte, per il freddo e per la fame, per le piazze 
e per le strade. E quel che ne fusse cagione, o il fato avverso a’ 
franzesi (né meno avverso alla nobiltà che alla gente plebea) o 
le infermità contratte per le incomodità sostenute intorno al Ga- 
rigliano, molti di quegli che, fatto che fu l’accordo, si erano per 
mare partiti da Gaeta, ove lasciorno la maggiore parte de’ loro 
cavalli, morirono o in cammino o subito che furono arrivati in 
Francia: tra’ quali fu il marchese di Saluzzo, Sandricort e il baglì 
della Montagna’! e molti gentiluomini. Fu considerato che, oltre 
a quello che si poteva attribuire alla discordia e al poco governo 
de’ capitani franzesi e alla asprezza de’ tempi, e il non essere i 
franzesi e i svizzeri abili quanto gli spagnuoli a tollerare con 
l'animo il tedio della lunghezza delle cose né col corpo le incomo- 
dità e le fatiche, due cose principalmente aveano impedita al re di 
Francia la vittoria. L'una, la lunga dimora che fece l’esercito, 
per la morte del pontefice, in terra di Roma, dalla quale fu causato 
che prima sopravenne la vernata, e che prima Consalvo condusse 
agli stipendi suoi gli Orsini, che essi entrassino nel regno; per- 
ché non si dubita che se vi fussino entrati nella stagione benigna sa- 
rebbe stato necessitato Consalvo, allora molto inferiore di forze 
né favorito dalla rigidità de’ tempi, abbandonata la maggiore parte 
del reame, a ritirarsi in pochi luoghi forti: l’altra, l’avarizia de’ 
commissari regi, i quali fraudando il re ne’ pagamenti de’ soldati, 
e disordinando per la medesima intenzione le vettovaglie, furono 
non piccola cagione della diminuzione di quello esercito; perché 
il re aveva con grandissima prontezza fatta provisione tale di 
tutte le cose necessarie che è certo che al tempo della rotta erano 
in Roma, per ordine suo, quantità grande di danari e apparato 
grande di vettovaglie; e se bene all’ultimo, per le moltissime querele 
de’ capitani e di tutto l’esercito, vi fusse maggiore larghezza del 
vivere, nondimeno prima ve ne era stata strettezza tale che questo 
disordine, aggiunto all’altre incomodità, era stato cagione di tante 
infermità e della partita di molta gente e dell'essersi molti distesi 


1. Yves de Malherbe. 
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ne’ luoghi circostanti: dalle quali cose finalmente procedette la 
ruina dello esercito. Perché come alla sostentazione di uno corpo 
non basta solamente il bene essere del capo ma è necessario che 
gli altri membri faccino lo ufficio suo, così non basta che il prin- 
cipe sia senza colpa delle cose se ne’ ministri suoi non è propor- 
zionatamente la debita diligenza e virtù.' 


VIII 


Pace fra i veneziani ed i turchi; soddisfazione degli uni e degli altri; 
patti dell'accordo. 


IX 


Commercio de’ portoghesi con l'Oriente e danno derivatone a’ vene- 
ziani. Cristoforo Colombo e la scoperta delle nuove terre a occidente. 
Errori degli antichi rivelati dalle nuove scoperte. 


X 


Dolore e cruccio del re e della corte di Francia pel cattivo esito della 
campagna in Italia. Timori de’ partigiani de’ francesi; inazione di 
Consalvo. Fuga del Valentino presso Consalvo e sua prigionia in 
Ispagna. Tregua tra il re di Francia e i re di Spagna.* Rapine di 
soldati spagnuoli nel reame di Napoli. 


XI 


Il pontefice ottiene Forlì. Vicende della guerra di Firenze contro Pisa. 
Vani tentativi de’ fiorentini di ridurre con la benevolenza l'inimicizia 
de' contadini pisani. I pisani offrono di darsi in signoria a Genova. 


XII 
Il re di Francia, per le difficoltà della conclusione della pace, licenzia 
gli ambasciatori spagnuoli. Patti conclusi dal re di Francia con Massi- 


miliano e con l’arciduca*3 Morte di Federigo d’ Aragona. Morte di 
Elisabetta di Castiglia:4 disposizioni del suo testamento. 


1. Cfr. assai simile paragone in Storie fiorentine, xxII1. 2. Armistizio di 
Lione: 31 gennaio 1504. 3.22 settembre 1504: patto di Blois. I trattati 
firmati a Blois erano tre: il primo — tra l’imperatore Massimiliano, l'arciduca 
Filippo e Luigi XII — garantiva al re di Francia il ducato di Milano e sta- 
biliva il matrimonio tra Claude de France e Carlo di Gand; il secondo 
trattato stabiliva tutto un sistema di garanzie pel compimento di questo 
matrimonio: e il terzo trattato —- segreto — costituiva una lega anti-venezia- 
na con la partecipazione di Giulio II. 4. Novembre 1504. 
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XIII 


Prime controversie fra il pontefice e Venezia per le terre di Romagna. 
Pubblicazione delle convenzioni fra Massimiliano e l'arciduca, e il re di 
Francia. Vicende della guerra de’ fiorentini contro Pisa: fazione al 
ponte a Cappellese. Giampaolo Baglioni abbandona il soldo de’ fio- 
rentini. 


XIV 


Timori de’ fiorentini per accordi fra Pandolfo Petrucci Giampaolo Ba- 

glione e Bartolomeo d' Alviano. I fiorentini ricorrono al re di Francia, 
che pone condizioni troppo gravose. Il gran capitano ordina di non of- 
fendere i fiorentini. L° Alviano contro i fiorentini. I fiorentini coman- 
dati da Ercole Bentivoglio sconfiggono le genti dell’ Alviano. 


XV 


Dopo vari contrasti, a Firenze si delibera di porre il campo a Pisa. 
Fallimento dell'impresa per la debolezza delle milizie; i fiorentini 
levano il campo da Pisa. 


XVI 


Alla quale,' rimosse tutte le difficoltà che prima avevano impe- 
dito, cioè il rispetto dell'onore del re di Francia e il timore di non 
alienare da sé l'animo dell’arciduca, aveva trovato modo facile 
la morte della reina di Spagna: perché e il re di Francia, essendo- 
gli molestissima la troppa grandezza sua, era desideroso di in- 
terrompergli i suoi disegni; e il re di Spagna, avendo notizia che 
l'arciduca, disprezzando il testamento della suocera, aveva in ani- 
mo di rimuoverlo dal regno di Castiglia, era necessitato a fondarsi 
con nuove congiunzioni. Però si contrasse matrimonio tra lui e 
madama Germana di Fois, figliuola di una sorella del re di Fran- 
cia, con condizione che il re gli desse in dote la parte che gli toc- 
cava del reame di Napoli; obligandosi il re di Spagna a pagargli 
in dieci anni settecentomila ducati per ristoro delle spese fatte, 
e a dotare in trecentomila ducati la nuova moglie.® Col quale ma- 


1. Alla quale: la pace tra il re di Francia e Ferdinando il Cattolico, re di 
Spagna. 2. Anche il trattato tra Luigi XII e Ferdinando fu firmato a 
Blois meno di un mese dopo i precedenti trattati di Blois, il 12 ottobre 
1505. Il matrimonio tra Ferdinando e Germaine de Foix fu celebrato 
alcuni mesi più tardi, il 18 marzo 1506. 


646 FRANCESCO GUICCIARDINI 


trimonio essendo accompagnata la pace, fu convenuto: che i baroni 
angioini e tutti quegli che avevano seguitato la parte franzese 
fussino restituiti senza pagamento alcuno alla libertà alla patria 
e a loro stati degnità e beni, nel grado medesimo che si trovavano 
essere nel dì che tra franzesi e spagnuoli fu dato principio alla 
guerra, che si dichiarò essere stato il dì che i franzesi corsono 
alla Tripalda; intendessinsi annullate tutte le confiscazioni fatte 
dal re di Spagna e dal re Federigo: fusse liberato il principe di 
Rossano i marchesi di Bitonto e di Giesualdo, Alfonso e Onorato 
Sanseverini e tutti gli altri baroni che erano prigioni degli spa- 
gnuoli nel regno di Napoli: che il re di Francia deponesse il 
titolo del regno di Ierusalem e di Napoli: che gli omaggi e le 
recognizioni de’ baroni si facessino respettivamente alle conven- 
zioni sopradette, e nel medesimo modo si cercasse l’investitura 
dal pontefice; e morendo la reina Germana in matrimonio senza 
figliuoli Ja parte sua dotale si intendesse acquistata a Ferdinando, 
ma sopravivendo a lui ritornasse alla corona di Francia: fusse 
obligato il re Ferdinando ad aiutare Gastone conte di Fois, fra- 
tello della nuova moglie, al conquisto del regno di Navarra quale 
pretendeva appartenersegli, posseduto con titolo regio da Cate- 
rina di Fois e da Giovanni figliuolo di Alibret suo marito: costri- 
gnesse il re di Francia la moglie vedova del re Federigo a andare, 
con due figliuoli che erano appresso a sé, in Spagna, dove gli 
sarebbe assegnato onesto modo di vivere; e non volendo andarvi, 
la licenziasse del regno di Francia, non dando più né a lei né a’ 
figliuoli provisione o intrattenimento alcuno: proibito all'una parte 
e all’altra di fare contro a’ nominati da ciascuno di loro; i quali 
nominorono tutt’a due in Italia il pontefice, e il re di Francia no- 
minò i fiorentini: e, a corroborazione della pace, che tra i due re si 
intendesse essere perpetua confederazione a difesa degli stati; es- 
sendo tenuto il re di Francia con mille lancie e con seimila fanti, 
e Ferdinando con trecento lancie dumila giannettari e seimila 
fanti. Dopo la qual pace fatta, della quale il re d’Inghilterra' pro- 
messe per l’una parte e per l’altra l'osservanza, i baroni angioini 
che erano in Francia, licenziatisi dal re, il quale per la tenacità sua 
usò loro alla patria piccoli segni di gratitudine, andorono quasi 
tutti con la reina Germana in Spagna; e Isabella, stata moglie di 


1. Enrico VII. 


STORIA D’ITALIA 647 


Federigo, licenziata del regno dal re di Francia perché ricusò di 
mettere i figliuoli in potestà del re cattolico, se ne andò a Ferrara. 

Nella quale città, essendo poco innanzi morto Ercole da Esti 
e succedutogli nel ducato Alfonso suo figliuolo, accadde, alla fine 
dell’anno, uno atto tragico simile a quegli degli antichi tebani, 
ma per cagione più leggiera, se più leggiero è l’impeto sfrenato 
dell'amore che l’ambizione ardente del regnare. Perché essendo 
Ippolito da Esti cardinale innamorato ardentemente d’una giovane 
sua congiunta, la quale con non minore ardore amava don Giu- 
lio fratello naturale di Ippolito, e confessando ella medesima a 
Ippolito tirarla sopra tutte l’altre cose a sì caldo amore la bellezza 
degli occhi di don Giulio, il cardinale infuriato, aspettato il tempo 
comodo che Giulio fusse a caccia fuora della città lo circondò in 
campagna, e fattolo scendere da cavallo gli fece da alcuni suoi 
staffieri, bastandogli l'animo! a stare presente a tanta sceleratezza, 
cavare gli occhi come concorrenti del suo amore: donde tra’ fra- 
telli poi seguitorono gravissimi scandoli. Così si terminò l’anno 
mille cinquecento cinque. 


1. bastandogli l'animo: avendo tanta forza d’animo. 


LIBRO SETTIMO 


I 


Indizi di prossimi turbamenti della pace. Politica di accordi del pon- 
tefice con la Francia e sua incertezza per avversione al re ed al cardi- 
nale di Roano. 


II 


Fortunoso viaggio dell'arciduca Filippo in Ispagna: suoi accordi con 
Ferdinando d’ Aragona. Progetto di Massimiliano di passare in Italia 
per ricevere la corona imperiale. Massimiliano si porta ai confini del- 
l’Ungheria con speranze di successione per la malattia del re Vla- 
dislao. 


III 


Aspirazioni del pontefice al pieno dominio di Perugia e di Bologna. Il 
re di Francia risponde favorevolmente alle richieste d’aiuto del pon- 
tefice. Richiesta di Massimiliano ai veneziani di passare armato per 
il loro territorio per recarsi a Roma, e risposta de’ veneziani. Ac- 
cordi del pontefice con Giampaolo Baglione. Il pontefice a Imola. 
I Bentivoglio abbandonano Bologna, ove entra il pontefice. 


IV 


Venuta di Ferdinando d' Aragona în Italia. Morte dell’arciduca Fi- 
lippo.' Concorrono ambasciatori di principi e di governi a Napoli 
presso Ferdinando. Scoperta d’una congiura contro il duca di Ferrara. 
Fuga del Valentino in Navarra e sua fine.* 


V 


Discordie tumulti e ribellione in Genova. I Genovesi deliberano di 
espugnare Monaco, e il re di Francia si prepara a ridurli a ubbidienza. 
Il pontefice delibera improvvisamente di tornare a Roma sdegnato col 
re per le vicende di Genova. 


VI 


Continuano i tumulti in Genova; prevalenza del popolo contro i fran- 
cest. Il re di Francia sotto Genova. Successo de’ francesi ed accordi di 
resa. Entrata del re in Genova, e condizioni imposte alla città. 


I. 1506. 2.12 marzo 1507. 3. Aprile-maggio 1507. 
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VII 


Malcontento del pontefice verso il re di Francia per la soluzione della 
questione di Genova. Discorso di Massimiliano alla dieta di Costanza 
contro il re. Effetti del discorso. 


VIII 


Desiderio del re di Francia d’abboccarsi con Ferdinando d’ Aragona, 
che sta per riassumere il governo di Castiglia. Delusioni e malcontento 
nel reame di Napoli; il pontefice nega l’investitura a Ferdinando.* 
Cordiale incontro a Savona de’ due re. Ammirazione pel gran capi- 
tano. Accordi fra i due re;* la questione di Pisa. Ira del pontefice 
contro i Bentivoglio. 


IX 


Procedeva nel tempo medesimo la dieta, congregata a Gostanza, 
con la medesima espettazione degli uomini con la quale aveva 
avuto principio. La quale espettazione Cesare nutriva con varie 
arti e con magnifiche parole, publicando d’avere a passare in 
Italia con esercito tale che forze molto maggiori di quelle del re 
di Francia e degli italiani uniti insieme non potrebbono resister- 
gli. E per dare maggiore degnità e autorità alla causa sua, dimo- 
strando essergli fisso nell’animo il patrocinio della Chiesa, aveva 
per sue lettere significato al pontefice e al collegio de’ cardinali 
avere dichiarato il re di Francia ribelle e inimico del sacro impe- 
rio, perché era venuto in Italia per trasferire nella persona del 
cardinale di Roano la degnità pontificale e in sé la imperiale, e 
per ridurre Italia tutta in acerba soggezione; prepararsi per venire 
a Roma per la corona, e per stabilire la sicurtà e la libertà comune; 
e che a sé, per la degnità imperiale avvocato della Chiesa e per 
la propria pietà desiderosissimo di esaltare la sedia apostolica, 
non era stato conveniente aspettare d’essere richiesto o pregato 
di questo, perché sapeva il pontefice per paura di tanti mali essersi 
fuggito da Bologna, e la medesima paura impedire che né egli 
1. Giugno 1507: il discorso di Massimiliano è tutto in polemica con 
Luigi XII, di cui egli denuncia il tentativo di prendere la corona imperiale 
e di rivendicare 1 diritti imperiali. 2. L’investitura fu rifiutata nel corso 


di un’intervista ad Ostia tra Giulio II e il re di Spagna (prima settimana 
del giugno 1507). 3. Fine giugno 1507. 
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né il collegio non facessino intendere i loro pericoli e dimandassino 
d’essere soccorsi. Significate adunque in Italia per vari avvisi le 
cose che in Germania si trattavano, traportate ancora dalla fama 
maggiore che la verità, e accrescendo fede a quel che publicamente 
se ne diceva i preparamenti grandissimi che faceva il re di Fran- 
cia, il quale si credeva che non temesse senza cagione," molto 
commossono gli animi di tutti, chi per cupidità di cose nuove chi 
per speranza chi per timore; in modo che il pontefice mandò le- 
gato a Cesare il cardinale di Santa Croce;* e i viniziani, i fiorentini 
e, dal marchese di Mantova in fuora, tutti quegli che in Italia 
dependevano da se medesimi, gli mandorno, o sotto nome di 
imbasciadori o sotto altro nome, uomini propri. Le quali cose 
angustiavano molto l’animo del re di Francia, incerto della vo- 
lontà de’ viniziani, e incertissimo di quella del pontefice, sì per 
l’altre cagioni antiche e specialmente per l’avere eletto a questa 
legazione il cardinale di Santa Croce, desideroso molto per antica 
inclinazione della grandezza di Cesare. E certamente la volontà 
del pontefice non che fusse manifesta agli altri non era nota a se 
stesso; perché avendo l’animo pieno di mala sodisfazione e di 
sospetti del re di Francia, talvolta, per liberarsene, la venuta di 
Cesare desiderava, talvolta la memoria delle antiche controversie 
tra i pontefici e gli imperadori lo spaventava, considerando che 
ancora duravano le medesime cagioni: nella quale ambiguità dif- 
feriva a risolversi, aspettando di intendere prima quel che si de- 
liberasse nella dieta; e perciò, procedendo con termini generali, 
aveva commesso al legato che confortasse in nome suo Cesare a 
passare in Italia senza esercito, offerendogli maggiori onori che 
mai da pontefice alcuno fusseno stati fatti nella incoronazione 
degli imperadori. 

Ma cominciò non molto poi a diminuire l’espettazione delle 
deliberazioni della dieta: perché, come in Germania si seppe che 
il re di Francia aveva subito dopo la vittoria de’ genovesi licen- 
ziato l’esercito, e che poi quanto più presto aveva potuto si era 
ritornato di là da’ monti, si raffreddò molto l’ardore de’ prìncipi 


1. L’offesa di Massimiliano. 2. Bernardino Lopez de Carvajal: la mis- 
sione ebbe inizio nell'estate del 1507, e il Carvajal doveva dissuadere 
l’imperatore dal venire in Italia proponendogli un’incoronazione in Ger- 
mania e una crociata contro i turchi e al tempo stesso sondare il terreno 
per un’alleanza contro i veneziani. 
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e de’ popoli, essendo cessato il timore che egli tentasse di usurpare 
il pontificato e lo imperio, né essendo in tanta considerazione gli 
altri interessi publici che, come il più delle volte accade, non 
fussino superati dagli interessi privati; perché, oltre all’altre ca- 
gioni, era desiderio inveterato in tutta Germania che la grandezza 
degli imperadori non fusse tale che gli altri” fussino costretti a 
ubbidirlo. Né aveva il re di Francia mancato di diligenza alcuna 
alla causa sua: perché a Gostanza mandò occultamente uomini 
propri, i quali, non si dimostrando in publico, ma procedendo 
secretissimamente, si sforzavano con occulto favore de’ prìncipi 
amici suoi di mitigare gli animi degli altri, purgando le infamie che 
gli erano state date con l’evidenza degli effetti; poiché, come ebbe 
ridotta Genova all’ubbidienza sua, aveva così subitamente licen- 
ziato l’esercito, ed egli, benché rimasto in Italia senza armi, es- 
sersene quanto più presto aveva potuto ritornato di là da’ monti; 
e affermando che non solo si era sempre astenuto con l’opere da 
offendere l’imperio romano ma, in qualunque confederazione con- 
venzione o obligazione che avea fatta, avere sempre eccettuato di 
non volere essere tenuto a cosa alcuna contro alle ragioni del 
sacro imperio: e nondimeno, non confidando tanto di queste giu- 
stificazioni che non attendessino con diligenza grande, e con la 
mano molto liberale, a temperare la ferocia dell’armi tedesche 
con la potenza dell’oro, del quale quella nazione è avidissima. 

Terminò finalmente il vigesimo dì di agosto la dieta, nella 
quale fu determinato, dopo molte dispute, che al re de’ romani, 
per seguitarlo in Italia fussino dati ottomila cavalli e ventiduemila 
fanti pagati per sei mesi, e per la spesa dell’artiglierie e altre 
spese estraordinarie cento ventimila fiorini di Reno, per tutto il 
tempo: le quali genti fu statuito che il dì della festività prossima 
di san Gallo, che è circa a mezzo il mese di ottobre, si ritrovassino 
in campagna appresso a Gostanza. E si divulgò allora che areb- 
bono forse deliberato maggiori sussidi se Massimiliano avesse con- 
sentito che la impresa, benché sotto il governo e consiglio suo, 
si facesse interamente in nome dell’imperio, che per ordine del- 
l’imperio i capitani si eleggessino e sotto il nome medesimo le 
genti si comandassino, e che la distribuzione de’ luoghi che si 
acquistassino si facesse secondo la determinazione della dieta; ma 


1. gli altri: intendi gli altri signori tedeschi e principalmente i principi 
elettori. 
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non volendo Massimiliano altro compagno o altro nome che il 
suo, né che di altri che suoi, benché sotto nome dello imperio, 
fussino i premi della vittoria, ce contentandosi più di questo aiuto, 
in questo modo, che, in altro modo, di maggiore, non fu fatta 
altra deliberazione. La quale, benché non corrispondesse alla espet- 
tazione degli uomini prima conceputa, nondimeno non cessava 
perciò in Italia il timore che s’aveva della passata sua; perché si 
considerava che, aggiunti alle genti stabilite nella dieta gli aiuti 
che gli darebbono i sudditi suoi, e quel che egli poteva fare da 
se medesimo, arebbe esercito molto potente e di gente tutta feroce 
ed esperimentata alla guerra, e accompagnato con infinite arti- 
glierie; il che faceva più formidabile l’essere egli, per la disposizione 
della natura e per il lungo esercizio nell’armi, peritissimo nella 
disciplina militare, e bastante a sostenere con le fatiche del corpo 
e con la sollecitudine dell'animo qualunque gravissima impresa; 
e perciò in maggiore estimazione che già cento anni fusse stato 
alcuno imperadore. Aggiugnevasi che continuamente trattava di 
condurre agli stipendi suoi dodicimila svizzeri: alla qual cosa 
benché il baglì di Digiuno e gli altri mandati dal re di Francia, 
con grande instanza si opponessino, nelle diete di quella nazione, 
riducendo in memoria la confederazione continuata tanti anni co’ 
re di Francia e confermata poco innanzi con questo medesimo 
re, l'utilità che ne era pervenuta negli uomini loro, e da altra parte 
l’inimicizia inveterata con la casa di Austria e la grave guerra avuta 
con Massimiliano, e quanto fusse perniciosa a loro la grandezza 
dello imperio, nondimeno mostravano non piccola inclinazione di 
sodisfare alle dimande di Cesare, o almeno di non pigliare l’armi 
contro a lui; avendo, secondo si credeva, rispetto a non offendere 
il nome comune della Germania, il quale pareva pure annesso a 
questo movimento. Onde molti dubitavano che il re di Francia, 
in caso fusse abbandonato da’ svizzeri o non si unissino seco i 
viniziani, non avendo fanteria potente a resistere a’ fanti degli 
inimici, e sperando che il furore tedesco, entrato in Italia come 
uno torrente, s’avesse per mancamento di danari prestamente a 
risolvere, farebbe ritirare le genti sue alla guardia delle terre. 
E già si vedeva che con grandissima celerità si fortificavano i bor- 
ghi di Milano e gli altri luoghi più importanti di quello ducato. 
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x 


Nelle quali agitazioni e apparati non era minore perplessità nelle 
menti del senato viniziano che negli altri, e per essere di grandis- 
simo momento la loro deliberazione, grandissime erano le dili- 
genze e l’opere che si facevano da ciascuno per congiugnerli a 
sé. Perché Cesare v’aveva insino da principio mandato tre oratori, 
uomini di grande autorità, a fare instanza che gli concedessino il 
passo per il territorio loro; anzi, non contento a questa dimanda, 
gl’invitava a fare seco più stretta congiunzione con patto che par- 
tecipassino de’ premi della vittoria, e per contrario dimostrando 
essere in facoltà sua di concordarsi col re di Francia, con quelle 
condizioni a pregiudicio loro che tante volte in diversi tempi gli 
erano state proposte: da altra parte il re di Francia, con gli imba- 
sciadori suoi appresso a quel senato e con lo imbasciadore vini- 
ziano che risedeva appresso a lui, non cessava di fare ogni opera 
per disporgli a opporsi con l’armi alla venuta di Cesare, come per- 
niciosa a l’uno e l’altro, offerendo al medesimo tutte le forze sue 
e di conservare con loro perpetua confederazione. Ma non piaceva 
al senato viniziano, in questo tempo, che la quiete d’Italia si 
perturbasse; né gli moveva a desiderare nuovi tumulti la speranza 
proposta della ampliazione dello imperio, avendo per la espe- 
rienza conosciuto che l’acquisto di Cremona non cera contrapeso 
pari a’ sospetti e pericoli ne’ quali erano continuamente stati, 
poiché avevano avuto il re di Francia tanto vicino. Volentieri si 
sarebbono risoluti alla neutralità, ma stretti e infestati da Cesare 
erano necessitati a negargli o concedergli il passo: negandolo te- 
mevano di essere i primi molestati, concedendolo offendevano 
il re di Francia, perché nella confederazione che era tra loro 
espressamente si proibiva il concedere passo agli inimici l’uno 
dell’altro; e conoscevano che, cominciando a offenderlo, sarebbe 
imprudenza, passato che fusse Massimiliano, stare oziosi a ve- 
dere l’esito della guerra, e aspettare la vittoria di coloro de’ quali 
l’uno sarebbe inimicissimo al nome viniziano, l’altro, non avendo 
ricevuto altra sodisfazione che d’essere lasciato passare, non sa- 
rebbe loro molto amico. Per le quali ragioni ciascuno di quel senato 
affermava essere necessario aderirsi scopertamente a una delle parti, 
ma a quale si avessino a aderire erano in causa tanto grave molto 
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diverse le sentenze; e poiché ebbeno allungato il farne delibera- 
zione quanto potevano, non si potendo più sostenere la instanza che 
ogni dì ne era loro fatta, ridottisi finalmente a farne nel consiglio 
de’ pregati ultima determinazione, [Niccolò Foscarini] parlò in 
questa sentenza: 

— Se e’ fusse in nostra potestà, prestantissimi senatori, di fare 
deliberazione mediante la quale, ne’ movimenti e travagli che ora 
si apparecchiano, si conservasse in pace la nostra republica, io 
sono certissimo che tra noi non sarebbe varietà alcuna di pareri; 
e che nessuna speranza che ci fusse proposta ci farebbe inclinare 
a una guerra di tanta spesa e pericolo quanta si dimostra avere a 
essere la presente. Ma poiché, per le ragioni le quali in questi dì 
sono state tante volte allegate tra noi, non si può sperare di con- 
servarsi in questa quiete, io mi persuado che la principale ragione 
in su la quale abbiamo a fondare la nostra deliberazione sia il 
fermare una volta in noi medesimi, se noi crediamo che tra il re di 
Francia e il re de’ romani, disperato che sarà dell’amicizia no- 
stra, sia per nascere unione, o se pure l’inimicizia che è tra loro 
sia sì potente e sì ferma che impedisca non si congiunghino: 
perché quando fussino sicuri di questo pericolo, io senza dubbio 
approverei il non partire dall’amicizia del re di Francia, perché, 
congiunte con buona fede le forze nostre con le sue alla difesa 
comune, difenderemmo facilmente lo stato nostro, e perché sa- 
rebbe con più onore continuare la confederazione che abbiamo 
seco che partircene senza evidente cagione, e perché con più laude 
e favore di tutto il mondo sarebbe l’entrare in una guerra che 
avesse titolo di volere conservare la pace d’Italia che congiugnersi 
con quelle armi che manifestamente si conosce che si prendono 
per fare grandissime perturbazioni; ma quando si presupponesse 
pericolo di questa unione, non credo che sia nessuno che negasse 
che fusse da prevenire, perché sarebbe senza comparazione più 
utile unirsi col re de’ romani contro al re di Francia che aspettare 
che l’uno e l’altro si unisse contro a noi. Ma quale di questo abbia 
a essere è difficile fare giudicio certo, perché depende non solo dalle 
volontà d’altri ma ancora da molti accidenti e da molte cagioni 
che appena lasciano questa deliberazione in potestà di chi l’ha 
a fare: nondimeno, per quel che si può asseguire con le con- 


1. Ossia dell’impossibilità di un blocco franco-imperiale contro Venezia. 
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getture, e per quello che del futuro insegna l'esperienza del pas- 
sato, a me pare sia cosa molto pericolosa e da starne con gran- 
dissimo timore. Perché dalla parte del re de’ romani non è veri- 
simile che abbia avere molta difficoltà, per l'ardente desiderio che 
gli ha di passare in Italia; e poterlo difficilmente fare se non si 
congiugne o col re di Francia o con noi: e se bene desideri più 
la congiunzione nostra, chi può dubitare che escluso da noi si 
congiugnerà per necessità col re di Francia? non gli restando al- 
tro modo da pervenire a i disegni suoi. Dalla parte del re di Fran- 
cia appariscono a questa unione maggiori difficoltà, ma non però a 
giudicio mio tali che possiamo promettercene sicurezza alcuna; 
perché a questa deliberazione lo possono indurre il sospetto e 
l'ambizione, stimoli potentissimi, e soliti ciascuno per sé a fare 
movimenti molto maggiori. Ègli' nota l’instanza che fa il re de’ 
romani della nostra unione; e benché falsamente, pure misurando 
la mente e gli appetiti nostri da se stesso, può dubitare che la 
suspicione che noi abbiamo di non essere prevenuti da lui ci in- 
duca a prevenire, sapendo massime esserci noto quel che tanto 
tempo hanno trattato insieme contro a noi: può ancora temere che 
l'ambizione ci muova, perché non dubiterà esserci offerti partiti 
grandissimi; e da questo timore che mezzo è bastante ad assicu- 
rarlo? non essendo cosa alcuna naturalmente più sospettosa che 
gli stati. Può oltre al sospetto muoverlo l'ambizione, per il desi- 
derio che sappiamo che ha della città di Cremona, accendendolo 
a questo gli stimoli de’ milanesi, e non meno lo appetito di occu- 
pare tutto lo stato vecchio de’ Visconti, nel quale come nel resto 
del ducato di Milano pretende titolo ereditario; e a questo non 
può sperare di pervenire se non si unisce col re de’ romani, per- 
ché la republica nostra è potente per se medesima, e assaltandoci 
il re di Francia da sé solo sarebbe sempre in potestà nostra congiu- 
gnerci con Massimiliano: e che questi pensieri possino essere 
anzi sempre sieno stati in lui, ne fa fede manifesta che mai ha ar- 
dito di tentare d’opprimerci senza questa unione; la quale essendo 
il cammino unico che può condurlo al fine desiderato, perché non 
dobbiamo noi credere che finalmente vi si abbia a disporre? Né 
ci assicuri da questo timore il considerare che a lui sarebbe inutile 
deliberazione, per acquistare due o tre città, mettere in Italia il re 
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de’ romani inimico naturale suo, e dal quale sempre alla fine arà 
molestie e guerre né mai amicizia se non incerta, e che così incerta 
gli bisognerà comperare e sostenere con somma infinita di denari: 
perché, se ha sospetto che noi non ci uniamo col re de’ romani, 
gli parrà che il prevenire non lo metta in pericolo ma lo assicuri; 
anzi, quando bene non temesse di questa unione, giudicherà forse 
necessario confederarsi seco per liberarsi dai travagli e pericoli 
che potesse avere da lui, o con l’aiuto della Germania o con altre 
aderenze e occasioni; e con tutto che potessino succedergli mag- 
giori pericoli se il re de’ romani cominciasse a fermare piede in 
Italia, è natura comune degli uomini temere prima i pericoli più 
vicini e stimare più che non conviene le cose presenti, e tenere 
minore conto che non si debbe delle future e lontane, perché 
a quelle si possono sperare molti rimedi dagli accidenti e dal tempo. 
Dipoi, quando bene il fare questa unione non fusse utile per il 
re di Francia, non siamo però sicuri che egli non l’abbia a fare. 
Non sappiamo noi quanto ora la paura ora la cupidità accie- 
cano gli uomini? non conosciamo noi la natura de’ franzesi, leg- 
gieri a imprese nuove, e che non hanno mai la speranza minore del 
desiderio? non ci sono noti i conforti e l’offerte, bastanti ad ac- 
cendere ogni animo quieto, con le quali è stimolato contro a noi 
da’ milanesi dal papa da’ fiorentini dal duca di Ferrara e dal mar- 
chese di Mantova? Gli uomini non sono tutti savi, anzi sono 
pochissimi i savij e chi ha a fare pronostico delle deliberazioni 
d'altri debbe, non si volendo ingannare, avere in considerazione 
non tanto quello che verisimilmnte farebbe uno savio quanto 
quale sia il cervello e la natura di chi ha a deliberare. Però, chi 
vuole giudicare quello che farà il re di Francia, non avvertirà tanto 
a quello che sarebbe ufficio della prudenza quanto che i franzesi 
sono inquieti e leggieri, e soliti a procedere spesso più con cal- 
dezza che con consiglio. Considererà quali sieno le nature de’ 
principi grandi, che non sono simili alle nostre, né resistono sì 
facilmente agli appetiti loro come fanno gli uomini privati; per- 
ché assuefatti a essere adorati ne’ regni suoi, e intesi e ubbiditi a 
cenni, non solo sono elati' e insolenti ma non possono tollerare 
di non ottenere quello che gli pare giusto (e giusto pare ciò che 
desiderano), persuadendosi di potere spianare con una parola tutti 
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gli impedimenti e superare la natura delle cose; anzi si recono a 
vergogna il ritirarsi per le difficoltà dalle loro inclinazioni, e mi- 
surano comunemente le cose maggiori con quelle regole con le 
quali sono consueti a procedere nelle minori, consigliandosi non 
con la prudenza e con la ragione ma con la volontà e alterezza: 
de’ quali vizi comuni a tutti i principi, non sarà già alcuno che 
dica che i franzesi non partecipino. Non vedemmo noi frescamente 
l'esempio del regno di Napoli? che dal re di Francia, indotto 
da ambizione e da inconsiderazione, fu consentita la metà al re di 
Spagna per avere egli l’altra metà; non pensando quanto indebo- 
lisse la sua potenza, unica prima tra tutti gl’italiani, il mettere in 
Italia un altro re, eguale a lui di potenza e d’autorità.' Ma che 
andiamo noi per congetture in quelle cose delle quali abbiamo 
la certezza? Non è egli cosa notissima quel che trattò il cardinale 
di Roano, con questo medesimo Massimiliano, a Trento, di divider- 
si il nostro stato? non si sa egli che poi a Bles fu conchiusa tra 
loro la medesima pratica, e che ’1 medesimo cardinale, andato in 
Germania per questo, ne riportò la ratificazione e il giuramento 
di Cesare? Non ebbono effetto questi accordi, io lo confesso, 
per qualche difficoltà che sopravenne; ma chi ci assicura, che poi- 
ché la intenzione principale è stata la medesima, che non si possi 
trovare mezzo alle difficoltà che hanno disturbato il desiderio co- 
mune? Però considerate diligentemente, dignissimi senatori, i pe- 
ricoli imminenti, e il carico e infamia che appresso a tutto il 
mondo oscurerà il nome chiarissimo della prudenza di questo 
senato se, misurando male la condizione delle cose presenti, per- 
metteremo che altri si faccia formidabile, a offesa nostra, di quel- 
l’armi che ci sono offerte a sicurtà e augumento nostro; e vogliate, 
in beneficio della patria vostra, considerare quanta differenza sia 
dal muovere la guerra ad altri ad aspettare che la sia mossa a 
noi, trattare di dividere lo stato d’altri o aspettare che sia diviso 
il nostro, essere accompagnati contro a uno solo o rimanere soli 
contro a molti compagni: perché se questi due re si uniscono in- 
sieme contro a noi gli seguiterà il pontefice per conto delle terre 
di Romagna, il re d’Aragona per i porti del reame di Napoli, e 


1. La stessa critica a Luigi XII è fatta dal Machiavelli; cfr. Il Principe, 
cap. 11: «Aveva dunque Luigi fatto questi cinque errori: spenti e’ mi- 
nori potenti, accresciuto in Italia potenzia a uno potente, messo in quella 
uno forestiere potentissimo, non venuto ad abitarvi, non vi messe colonie. » 
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tutta Italia, chi per ricuperare chi per assicurarsi. È noto a tutto 
il mondo quel che tanti anni ha trattato il re di Francia con Cesare 
contro a noi: però se ci armeremo contr’a chi ci ha voluto ingan- 
nare niuno ci chiamerà mancatori di fede, niuno se ne maravi- 
glierà, ma da tutti saremo riputati prudenti; e con nostra somma 
laude sarà veduto in pericolo chi si sa per ciascuno che ha cercato 
fraudolentemente mettervi noi. 

Ma in contrario fu per [Andrea Gritti) parlato così: 

— Se e’ fusse conveniente in una medesima materia rendere 
sempre il voto nel bossolo de’ non sinceri," io vi confesso, cla- 
rissimi senatori, che io in altro bossolo non lo renderei; perché 
questa consultazione ha da ogni parte tante ragioni che io spesso 
mi confondo: nondimeno, essendo necessario il risolversi, né po- 
tendo farsi con fondamenti o presuppositi certi, bisogna, pesate 
le ragioni che contradicono l’una a l’altra, seguitare quelle che 
sono più verisimili e che hanno più potenti congetture. Le quali 
quando io esamino, non mi può in modo alcuno essere capace che 
il re di Francia, o per sospetto di non essere prevenuto da noi o 
per cupidità di quelle terre che appartenevano già al ducato di 
Milano, si accordi col re de’ romani a farlo passare in Italia con- 
tro a noi, perché i pericoli e 1 danni che gliene seguiterebbono 
sono senza dubbio maggiori e più manifesti che non è il pericolo 
che noi ci uniamo con Cesare, o che non sono i premi che e’ 
potesse sperare di questa deliberazione; atteso che, oltre alle ini- 
micizie e ingiurie gravissime che sono tra loro, ci è la concorrenza 
della degnità e degli stati, solita a generare odio tra quegli che 
sono amicissimi. Però, che il re di Francia chiami in Italia il re 
de’ romani, non vuole dire altro che in luogo d’una republica quieta 
e stata sempre in pace seco, e che non pretende con lui alcuna 


x. Il discorso che lo storico attribuisce a Niccolò Foscarini è di faticosa 
lettura: il Guicciardini vi spiega una sottigliezza di argomentazione che 
era resa necessaria dall’uso che egli fece spesso nella Storia d’Italia di 
introdurre delle coppie di discorsi che sostenessero le tesi in contrasto. 
Una tale tecnica, che presentava ai suoi occhi il vantaggio di offrire al 
lettore tutte le sfumature di una situazione storica, non era buona per 
tutti i casi: come è appunto il caso di questo discorso del Foscarini, il 
quale, pur essendo ricco di movimento oratorio, conduce innanzi un ra- 
gionamento politico che avrebbe guadagnato da un’esposizione indiretta, 
basato com’è su una valutazione che traveste da individuale reazione psi- 
cologica quello che invece è giudizio sull’intelligenza politica di un so- 
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differenza, volere per vicino uno re ingiuriato, inquietissimo, € 
che ha mille cause di contendere seco d’autorità, di stato e di 
vendetta. Né sia chi dica che per essere il re de’ romani povero, 
disordinato e mal fortunato, non sarà temuta dal re di Francia la 
sua vicinità; perché per la memoria delle antiche fazioni e incli- 
nazioni d’Italia, le quali ancora in molti luoghi sono accese, e 
specialmente nel ducato di Milano, non arà mai uno imperadore 
romano sì piccolo nidio in Italia che non sia con grave pericolo 
degli altri; e costui massimamente, per lo stato che ha contiguo 
a Italia, per essere riputato principe di grande animo e di grande 
scienza ed esperienza nelle cose della guerra, e perché può avere 
seco i figliuoli di Lodovico Sforza, instrumento potente a solle- 
vare gli animi di molti: senza che, in ogni guerra che avesse col 
re di Francia può sperare d’avere l’aderenza del re cattolico, se 
non per altro, perché tutti due hanno una medesima successione. 
Sa pure il re di Francia quanto è potente la Germania, e quanto 
sarà più facile a unirsi, tutta o parte, quando sarà già aperto l’adito 
in Italia, e la speranza della preda sarà presente. E non abbiamo 
noi veduto quanto egli ha temuto sempre de’ moti de’ tedeschi 
e di questo re, così povero e disordinato come è? il quale se 
fusse in Italia, sarebbe certo non potere avere altro seco che o 
guerra pericolosa o pace infedelissima e di grandissima spesa. Può 
essere che abbia desiderio di recuperare Cremona, e forse l’altre 
terre; ma non è già verisimile che per cupidità di acquisto minore 
si sottoponga a pericolo di danno molto maggiore, ed è più credi- 
bile che abbia a procedere in questo caso con prudenza che con 
temerità: massimamente che, se noi discorriamo gli errori i quali 
si dice avere commessi questo re, non hanno avuto origine da 
altro che da troppo desiderio di fare le imprese sicuramente. Per- 
ché, che altro lo indusse al dividere il regno di Napoli, che altro 
a consentire Cremona a noi, se non il volere fare più facile la 
vittoria di quelle guerre? Dunque è più credibile che, medesima- 
mente ora, seguiterà i consigli più savi e la sua consuetudine che 
i consigli precipitosi; massime che per questo non resterà privato 
al tutto di speranza di potere ad altro tempo, con sicurtà maggiore 
e con occasione migliore, conseguire lo intento suo: cose che gli 
uomini sogliono promettersi facilmente, perché manco erra chi si 
promette variazioni nelle cose del mondo che chi se le persuade 
ferme e stabili. Né mi spaventa quello che si dice essere stato al- 
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tre volte trattato tra questi due re, perché è costume de’ prìncipi 
della nostra età intrattenere artificiosamente l’uno l’altro con spe- 
ranze vane e con simulate pratiche; le quali, poiché in tanti anni 
non hanno avuto effetto, bisogna confessare o che siano state 
finzioni o che abbino in sé qualche difficoltà che non si possa 
risolvere: perché la natura delle cose repugna a levare la dif- 
fidenza tra loro, senza il quale fondamento non possono venire a 
questa congiunzione. Non temo adunque che per cupidità delle 
nostre terre il re di Francia si precipiti a sì imprudente delibera- 
zione; e manco, a mio giudizio, vi si precipiterà per sospetto che 
abbia di noi, perché oltre alla esperienza lunga che ha veduto 
dell'animo nostro, non ci essendo mancati molti stimoli e molte 
occasioni di partirci dalla sua confederazione, le ragioni medesime 
che assicurano noi di lui assicurano medesimamente lui di noi; 
perché nessuna cosa ci sarebbe più perniciosa che l’avere il re 
de’ romani stato in Italia, sì per l’autorità dell’imperio, l’augumento 
del quale ci ha sempre a essere sospetto, sì per conto della casa 
d’Austria che pretende ragione in molte terre nostre, sì per la 
vicinità della Germania, le inondazioni della quale sono troppo 
pericolose al nostro dominio: e abbiamo pure nome! per tutto di 
maturare le nostre deliberazioni, e peccare più tosto in tardità che 
in prestezza. Non nego che queste cose possono succedere diver- 
samente dalla opinione degli uomini, e però, che quando si po- 
tesse facilmente assicurarsene sarebbe cosa laudabile; ma non si 
potendo, senza entrare in grandissimi pericoli e difficoltà, è da 
considerare che spesso sono così nocivi i timori vani come sia 
nociva la troppa confidenza: perché, se noi ci confederiamo col 
re de’ romani contro al re di Francia, bisogna che la guerra si 
cominci e si sostenga co’ danari nostri, co’ quali aremo a supplire 
eziandio a tutte le prodigalità e disordini suoi; altrimenti o si 
accorderà con gl’inimici o si ritirerà in Germania, lasciando a noi 
soli tutti i pesi e pericoli. Arassi a fare la guerra contro a uno 
re di Francia potentissimo, duca di Milano, signore di Genova, 
abbondante di valorose genti d’arme, e instrutto, quanto alcuno 
altro principe, di artiglierie; e al nome de’ danari del quale con- 
corrono i fanti di qualunque nazione. Come adunque si può spe- 
rare che tale impresa abbia facilmente ad avere successo felice? 
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potendosi anche non vanamente dubitare che tutti quegli d’Ita- 
lia che o pretendono che noi occupiamo il suo o che temono la 
nostra grandezza si uniranno contro a noi; e il pontefice sopra gli 
altri, al quale, oltre agli sdegni che ha con noi, non piacerà mai la 
potenza dello imperadore in Italia, per la inimicizia naturale che 
è tra la Chiesa e lo imperio, per la quale i pontefici non temono 
manco degli imperadori nelle cose temporali che e’ temino de’ 
turchi nelle spirituali. E questa congiunzione ci sarebbe forse più 
pericolosa che non sarebbe quella di che si teme tra il re di Fran- 
cia e il re de’ romani, perché dove si accompagnano più prìn- 
cipi che pretendono d’essere pari nascono facilmente tra loro so- 
spetti e contenzioni; donde spesso le imprese, cominciate con 
grandissima riputazione, caggiono in molte difficoltà, e finalmente 
diventano vane. Né è da mettere in ultima considerazione che, 
quando bene il re di Francia abbia tenute pratiche contrarie alla 
nostra confederazione, non si sono però veduti effetti per i quali 
si possa dire averci mancato: però, il pigliargli guerra contro non 
sarà senza nota di maculare la nostra fede, della quale questo 
senato debbe fare precipuo capitale per l’onore e per l’utilità de’ 
maneggi che tutto di abbiamo avere con gli altri principi; né ci 
è utile augumentare continuamente l’opinione che noi cerchiamo 
di opprimere sempre tutti i vicini, che noi aspiriamo alla monar- 
chia d’Italia. Volesse Dio che per l’addietro si fusse proceduto 
in questo con maggiore considerazione! perché quasi tutti i so- 
spetti che noi abbiamo al presente procedono dall’avere per il 
passato offesi troppi; né sì crederà che a una nuova guerra contro 
al re di Francia, nostro collegato, ci tiri il timore, ma la cupidità 
di ottenere, congiugnendoci col re de’ romani, una parte del du- 
cato di Milano contro a lui, come congiunti seco ottenemmo con- 
tro a Lodovico Sforza: al quale tempo se ci fussimo governati con 
più moderazione, né temuto troppo i sospetti vani, non sarebbono 
le cose d’Italia nelle presenti agitazioni, e noi, conservatici con 
fama di più modestia e gravità, non saremmo ora necessitati a 
entrare in guerra con questo o con quello principe più potenti di 
noi. Nella quale necessità poiché siamo, credo sia più prudenza non 
partire dalla confederazione del re di Francia che, mossi da timore 
vano o da speranza di guadagni incerti e dannosi, abbracciare una 
guerra la quale soli non saremmo potenti a sostenere, e i compagni 
che noi aremmo ci sarebbono alla fine di maggiore peso che profitto. 
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Vari furono in tanta varietà di ragioni i pareri del senato; ma 
alla fine prevalse la memoria della inclinazione la quale sapevano 
avere sempre avuta il re de’ romani di recuperare, come n’avesse 
occasione, le terre tenute da loro, quali pretendeva appartenersi 
o allo imperio o alla casa d’Austria: però fu la loro deliberazione 
di concedergli il passo venendo senza esercito, negargliene se ve- 
nisse con armi. La quale conclusione, nella risposta feciono a’ 
suoi oratori, si sforzorono di persuadere quanto potettono che 
fusse mossa più da necessità, per la confederazione che avevano 
col re di Francia, e dalle condizioni de’ tempi presenti che da vo- 
lontà che avessino di dispiacergli in cosa alcuna: aggiugnendo essere 
sforzati dalla medesima confederazione di aiutarlo alla difesa del 
ducato di Milano col numero di gente espresso in quella, ma 
che in questo procederebbono con somma modestia, non trapas- 
sando in parte alcuna le loro obligazioni; ed eccettuato quello 
che fussino costretti di fare in questo modo per la difesa del du- 
cato di Milano, non si opporrebbono ad alcuno altro progresso 
suo; come quegli che non erano, in quel che consistesse in po- 
testà loro, per mancare mai di quegli uffici e di quella reverenza 
che convenisse al senato viniziano di usare verso uno tanto prin- 
cipe, e col quale non avevano mai avuto altro che amicizia e 
congiunzione. Né per questo procederono col re di Francia a 
nuove confederazioni e obligazioni, desiderando mescolarsi il meno 
potevano nella guerra tra loro, e sperando che forse Massimiliano, 
per non si accrescere difticoltà, lasciati stare in pace i confini loro, 
volterebbe l’armi sue o nella Borgogna o contro allo stato di Mi- 
lano. 


XI 


Ma al re de’ romani, rimasto senza speranza d'avere i viniziani 
congiunti seco, cominciorono a succedere nuove altre difficoltà; 
le quali benché si ingegnasse superare con la grandezza de’ suoi 
concetti," facili a promettersi sempre maggiori le speranze che gli 
impedimenti, nondimeno ritardavano grandemente gli effetti de’ 
suoi disegni; perché né per se medesimo aveva danari che gli 
bastassino a condurre i svizzeri e fare tante altre spese che erano 
necessarie a tanta impresa, né il sussidio pecuniario che gli aveva 
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promesso la dieta era tale che potesse supplire a una minima parte 
della voragine della guerra; e quello fondamento in sul quale, 
insino da principio, aveva sperato assai, che le comunità e i signori 
d’Italia avessino, per il terrore del nome e della venuta sua, a 
comporre seco e sovvenirlo di danari, si andava ogni dì più diffi- 
cultando. Perché se bene nel principio vi fussino stati inclinati 
molti, nondimeno, non avendo corrisposto le conclusioni della 
dieta di Gostanza alla espettazione che la impresa avesse a essere 
più presto di tutto lo imperio e di quasi tutta la Germania che 
sua propria, e vedendosi le preparazioni del re di Francia potenti, 
e la nuova dichiarazione de’ viniziani, ciascuno stava sospeso, 
né ardiva, aiutandolo di quella cosa della quale aveva più di biso- 
gno, fare offesa sì grave al re di Francia; né le dimande di Massi- 
miliano erano, nel tempo che si ebbe maggiore spavento di lui, 
state tali, che con la sua facilità avessino indotto gli uomini a 
sovvenirlo. Perché e a ciascuno, secondo le sue condizioni, diman- 
dava assai; e ad Alfonso duca di Ferrara, il quale pretendeva es- 
sere debitore a Bianca sua moglie della dote di Anna' sua sorella, 
morta molti anni innanzi nel matrimonio di Alfonso, faceva di- 
mande molto eccessive; e a’ fiorentini intollerabili: a’ quali il car- 
dinale brissinense,? che trattava a Roma le cose sue, essendogli da 
lui stata rimessa la pratica della loro composizione, aveva diman- 
dato ducati cinquecentomila; la quale dimanda immoderata gli 
fece fermare in questa resoluzione, di temporeggiare seco insino 
a tanto che de’ progressi suoi non si vedesse più oltre, e nondi- 
meno, avendo rispetto a non l’offendere, scusarsi col re di Fran- 
cia, che dimandava le genti loro, non potergliene dare perché 
erano occupate nel guasto che con grande apparato si dava quello 
anno a’ pisani, e perché, avendo cominciato di nuovo i genovesi 
e gli altri vicini ad aiutargli, crano necessitati a stare continua- 
mente preparati contro a loro. Però, non potendo Cesare aiutarsi, 
secondo aveva disegnato, de’ denari degl’italiani, perché sola- 
mente ebbe da’ sanesi seimila ducati, fece instanza col pontefice 
che almanco gli concedesse di pigliare centomila ducati i quali, 
riscossi prima in Germania sotto nome della guerra contro a’ tur- 
chi, ed essendo a questo effetto custoditi in quella provincia, non 
si potevano senza licenza della sedia apostolica in altro uso conver- 
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tire; offerendo, che se bene non poteva sodisfare alle dimande sue 
di non passare in Italia con esercito, nondimeno che, come avesse 
restituiti nel ducato di Milano i figliuoli di Lodovico Sforza, il 
patrocinio de’ quali pretendeva, per farsi i popoli di quello stato 
più favorevoli e manco esosa la passata sua, lasciate quivi tutte le 
genti, andrebbe senza armi a Roma a ricevere la corona dello im- 
perio. Ma gli fu similmente negata questa dimanda dal pontefice, 
il quale non si vedeva inclinare in parte alcuna, dimostrandogli che 
in questo stato delle cose non poteva senza molto suo pericolo 
provocare l’armi del re di Francia contro a sé. Nondimeno Massi- 
miliano costituito in queste difficoltà, come era sollecito, confi- 
dente, e che con fatica incredibile voleva eseguire da se medesimo, 
non ometteva alcuna di quelle cose che conservassino la fama della 
passata sua; inviando in più luoghi a’ confini d’Italia artiglierie, 
sollecitando la pratica del condurre i dodicimila svizzeri, i quali 
interponendo varie dimande e proponendo molte eccezioni non 
gli davano ancora certa resoluzione, sollecitando le genti pro- 
messe, e trasferendosi personalmente ogni dì da uno luogo a uno 
altro per diverse espedizioni: in modo che, stando gli uomini molto 
confusi, erano per tutta Italia, quanto mai fussino in cosa alcuna, 
vari i giudici; avendo altri maggiore concetto che mai di questa 
impresa, altri pensando che andasse più presto a diminuzione che 
ad augumento. La quale incertitudine accresceva egli, perché, se- 
gretissimo di natura, non comunicava ad altri i suoi pensieri; e 
perché fussino manco noti in Italia aveva ordinato che il legato del 
pontefice e gli altri italiani non seguitassino la persona sua, ma 
stessino appartati in luogo fermo fuori della corte. 

Già era venuta la festività di san Gallo, termine destinato alla 
congregazione delle genti, ma non se ne era condotta a Gostanza 
altro che piccola parte, né si vedevano quasi altri apparati di lui 
che movimenti d’artiglierie e l’attendere egli con somma dili- 
genza a fare provisioni di danari per diverse vie. Onde essendo 
incerto con quali forze, e in quale tempo e da quale parte avesse a 
muoversi (o entrare nel Friuli o da Trento nel veronese, altri 
credendo che per la Savoia o per la via di Como assalterebbe il 
ducato di Milano essendo seco molti fuorusciti di quello stato, 
né standosi senza dubitazione che non facesse qualche movimento 
nella Borgogna), si facevano da quelli che temevano di lui potenti 
provisioni in diversi luoghi. Però il re di Francia aveva mandato 
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nel ducato di Milano numero grande di genti a cavallo e a piedi, 
e soldato, oltre all’altre preparazioni, per difesa di quello stato, 
nel reame di Napoli, con permissione del re cattolico (contro 
a cui Cesare per questo gravissimamente si lamentò) dumila cin- 
quecento fanti spagnuoli; avendo nel tempo medesimo Ciamonte, 
dubitando della fede del cavaliere de” Borromei,' occupato all’im- 
provviso Arona, castello di quella famiglia in sul Lago maggiore. 
In Borgogna avea mandato cinquecento lancie sotto la Tramo- 
glia governatore di quella provincia; e per distrarre in più parti i 
pensieri e le forze di Cesare dava continuamente aiuti e fomento al 
duca di Ghelleri," il quale molestava il paese di Carlo nipote di 
Cesare. Aveva oltre a questo mandato a Verona Gianiacopo da 
Triulzi, con quattrocento lancie franzesi e quattromila fanti, in 
soccorso de’ viniziani; i quali aveano fermato, verso Roveré, per 
opporsi a’ movimenti che si facevano di verso Trento, il conte 
di Pitigliano con quattrocento uomini d’arme e molti fanti, e nel 
Friuli ottocento uomini d’arme sotto Bartolomeo d’Alviano, ritor- 
nato più anni innanzi agli stipendi loro. 

Ma si dimostrò da parte non pensata il primo pericolo, per- 
ché Polbatista Giustiniano e Fregosino, fuorusciti di Genova, con- 
dusseno a Gazzuolo, terra di Lodovico da Gonzaga feudatario 
imperiale, mille fanti tedeschi, i quali passorno all'improvviso con 
grandissima celerità per monti e luoghi asprissimi del dominio 
viniziano, con intenzione di andare, passato il fiume del Po, per 
la montagna di Parma verso Genova; ma Ciamonte, sospettandone, 
mandò subito a Parma, per opporsi loro nel cammino, molti ca- 
valli e fanti: per la venuta de’ quali i tedeschi, perduta la speranza 
che contro a Genova potesse più succedere effetto alcuno, se ne 
ritornorono in Germania, per la medesima via ma non col mede- 
simo timore e celerità, perché i viniziani, per beneficio comune, 
consentirono tacitamente il ritorno loro. 

Erano nel tempo medesimo molti fuorusciti genovesi nella città 
di Bologna, e perciò il re ebbe dubitazione non mediocre che que- 
sta cosa fusse stata trattata con saputa del pontefice; dell'animo 
del quale molte altre cose gli davano sospetto: perché il cardinale 
di Santa Croce confortava, benché più per propria inclinazione 
che per altra cagione, Cesare a passare; ed essendo accaduto che i 


1. Achille Borromei. 2. Carlo di Egmont, duca di Gueldres, 
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fuorusciti di Furlì, movendosi da Faenza, avevano tentato una 
notte di entrare in Furlì, il pontefice si querelava essere consiglio 
comunicato tra ’l re di Francia e i viniziani. Aggiugnevasi che un 
certo frate incarcerato a Mantova avea confessato avere trattato 
co’ Bentivogli di avvelenare il pontefice, e che per parte di Cia- 
monte era stato confortato a fare quanto avea promesso a’ Benti- 
vogli; onde il pontefice, ridotta in forma autentica la esamina, 
mandò con essa al re Achille de’ Grassi bolognese, vescovo di 
Pesero, che fu poi cardinale, a fare instanza che si ritrovasse la 
verità e si punissino quegli che erano in colpa di tanta sceleratezza: 
della qual cosa essendo sospetto più che gli altri Alessandro Benti- 
vogli, fu per commissione del re citato in Francia.* 

Con queste azioni e incertitudini si finì l’anno mille cinque- 
cento sette. Ma nel principio dell’anno mille cinquecento otto, 
non potendo quietarsi gli ingegni mobili de’ bolognesi, Anni- 
bale ed Ermes Bentivogli, avendo intelligenza con certi giovani 
de’ Peppoli e altri nobili della gioventù, si accostorono allo im- 
proviso a Bologna; il quale movimento non fu senza pericolo per- 
ché i congiurati avevano già, per mettergli dentro, occupato la 
porta di san Mammolo: ma essendosi il popolo messo in arme in 
favore dello stato ecclesiastico, i giovani spaventati abbandono- 
rono la porta, e i Bentivogli si ritirorno. Il quale insulto mitigò 
più tosto che accendesse l’animo del pontefice contro al re di 
Francia; perché il re, dimostrando essergli molestissimo questo 
insulto, comandò a Ciamonte che, qualunque volta fusse di biso- 
gno, soccorresse con tutte le genti d’arme alle cose di Bologna, 
né permettesse che i Bentivogli fussino più ricettati in parte al- 
cuna del ducato di Milano. De’ quali era in quegli dì morto 
Giovanni per dolore di animo, non assueto, innanzi fusse cacciato 
di Bologna, a sentire l’acerbità della fortuna, essendo stato prima, 
lungo tempo, felicissimo di tutti i tiranni d’Italia ed esempio di 
prospera fortuna; perché in spazio di quaranta anni ne’ quali do- 
minò ad arbitrio suo Bologna (nel qual tempo, non che altro, 
non sentì mai morte di alcuno de’ suoi) aveva sempre avuto, per 
sé e per i figliuoli, condotte provisioni e grandissimi onori da 
tutti i principi d’Italia, e liberatosi sempre con grandissima facilità 


1. La missione del De Grassis è dell’estate 1507; giova dire, però, che 
l’amministrazione pontificia di Bologna, affidata dalla fine del 1507 al car- 
dinale Alidosi, si fece odiare per la sua rigida crudeltà. 
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da tutte le cose che se gli erano dimostrate pericolose: della quale 
felicità pareva che principalmente fusse debitore alla fortuna, oltre 
alla opportunità del sito di quella città, perché secondo il giudicio 
comune non gli era attribuita laude né di ingegno né di prudenza 
né di valore eccellente. 


XII 


Nel principio dell’anno medesimo Cesare, non volendo più dif- 
ferire il muovere delle armi, mandò uno araldo a Verona a notifi- 
care di volere passare in Italia per la corona imperiale, e dimandare 
alloggiamento per quattromila cavalli; alla qual cosa i rettori di 
Verona, consultata prima a Vinegia questa dimanda, gli feciono 
risposta che se la passata sua non avesse altra cagione che il volere 
incoronarsi sarebbe onorato da loro sommamente, ma apparire gli 
effetti diversi da quello che proponeva, poiché aveva condotto a’ 
loro confini tanto apparato d'armi e d’artiglierie: però venuto a 
Trento per dare principio alla guerra, fece fare il terzo dì di feb- 
braio' una solenne processione, dove andò in persona, avendo in- 
nanzi a sé gli araldi imperiali e la spada imperiale nuda; nel pro- 
gresso della quale Matteo Lango” suo segretario, che fu poi vescovo 
Gurgense, salito in su uno eminente tribunale, publicò in nome di 
Cesare la deliberazione di passare ostilmente in Italia, nominandolo 
non più re de’ romani ma eletto imperadore, secondo hanno con- 
suetudine di nominarsi i re de’ romani quando vengono per la 
corona: e avendo il di medesimo proibito che di Trento non 
uscisse alcuno, fatto fare quantità grande di pane, e di ripari e 
gabbioni di legname, e inviato per il fiume dello Adice molti fo- 
deri carichi di provisioni, uscì la notte seguente, poco avanti il 
giorno, di Trento con mille cinquecento cavalli e quattromila fanti, 
non di genti dategli dalla dieta ma delle proprie della corte e degli 
stati suoi; dirizzandosi al cammino che per quelle montagne riesce 
a Vicenza. E nel medesimo tempo uscì verso Roveré il marchese di 
Brandiborgo con cinquecento cavalli e dumila fanti pure de’ me- 
desimi paesi. Tornò il seguente dì Brandiborgo,? non avendo fatto 
altro effetto che presentatosi a Roveré e dimandato invano d’es- 
sere alloggiato dentro; ma Cesare, entrato nella montagna di Siago 


1. 1508. 2. Matteo Lang, più tardi arcivescovo di Gurk. 3. Gioacchino 
marchese di Brandeburgo. 
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le radici della quale si approssimano a dodici miglia a Vicenza, 
pigliate le terre de’ Sette Comuni, che così denominati abitano 
nella sommità della montagna con molte esenzioni e privilegi de’ 
viniziani, e spianate molte tagliate che per difendersi e impedirgli 
il cammino avevano fatte, vi condusse alcuni pezzi d’artiglieria: 
donde, aspettandosi a ogn’ora più prosperi successi, il quarto dì 
che era partito da Trento, ritornò subito a Bolzano, terra più 
lontana che Trento da’ confini d’Italia; avendo ripieno di sommo 
stupore, per tanta o inconsiderazione o incostanza, gli animi di 
ciascuno. Eccitò questo principio tanto debole gli animi de’ vini- 
ziani; e però, avendo già soldato molti fanti, chiamorno a Roveré le 
genti franzesi che col Triulzio erano a Verona, e cominciate a 
fare maggiori preparazioni stimolavano il re di Francia a fare il 
medesimo: il quale venendo verso Italia inviava innanzi a sé cin- 
quemila svizzeri pagati da lui e tremila che si pagavano da’ vini- 
ziani; perché quella nazione, non avendo potuto Massimiliano 
dargli danari, si era senza rispetto voltata finalmente agli stipendi 
del re. E nondimeno non vollono i svizzeri, poiché furono mossi 
e pagati, andare nel dominio viniziano, allegando non volere ser- 
vire contro a Cesare in altro che nella difesa dello stato di Milano. 

Maggiore movimento, ma con evento più infelice e destinato 
a dare principio a cose molto maggiori, fu suscitato nel Friuli, 
dove per ordine di Cesare passorono per la via de’ monti quattro- 
cento cavalli e cinquemila fanti, gente tutta comandata del contado 
suo di Tiruolo; i quali entrati nella valle di Cadoro presono il 
castello e la fortezza, ove era piccola guardia, insieme con l’offi- 
ziale de’ viniziani che vi era dentro: la quale cosa intesa a Vine- 
gia, comandorono all’Alviano e a Giorgio Cornaro proveditore, 
che erano nel vicentino, che andassino subito al soccorso di quel 
paese, e per travagliare ancora loro gl’inimici da quella parte, 
mandorno verso Triesti quattro galee sottili e altri navili. E nel 
tempo medesimo Massimiliano, che da Bolzano era andato a Bru- 
nech, voltatosi al cammino del Friuli, per la comodità de’ passi 
e de’ paesi più larghi, con seimila fanti comandati del paese, 
scorse per certe valli più di quaranta miglia dentro a’ confini de’ 
viniziani; e presa la valle di Codauro onde si va verso Trevigi, 
e lasciatosi addietro il castello di Bostauro che era già del pa- 
triarcato d’Aquilea, prese il castello di San Martino, il castel 
della Pieve e la valle, Conelogo, dove erano a guardia i conti 
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Savignani, e altri luoghi vicini: e fatto questo progresso, degno 
più tosto di piccolo capitano che di re, lasciato ordine che quelle 
genti andassino verso il trevigiano, si ritornò alla fine di febbraio 
a Spruch, per impegnare gioie e fare in altri modi provisione di 
danari; de’ quali essendo più tosto dissipatore che spenditore, 
niuna quantità bastava a supplire a’ bisogni suoi. Ma avendo per 
il cammino inteso che i svizzeri avevano accettati i danari del re 
di Francia, sdegnato contro a loro, andò a Olmo città de’ svevi, 
per indurre la lega di Svevia a dargli aiuto, come altra volta aveva 
fatto nella guerra contro a’ svizzeri: instava ancora con gli elet- 
tori perché gli fussino prorogati per altri sei mesi gli aiuti pro- 
messi nella dieta di Gostanza. E nel tempo medesimo le genti 
degli stati suoi che erano restate a Trento, in numero di nove- 
mila tra cavalli e fanti, presono in tre dì a discrezione, avendolo 
prima battuto con l’artiglierie, castello Baioco, che è a rincontro 
di Roveré in su la strada diritta, a mano destra da andare da 
Trento in Italia, tramezzando quello e Roveré, che è in sulla 
mano sinistra, il fiume dello Adice. 

Ma l’Alviano si mosse per soccorrere il Friuli con grandissima 
celerità, e avendo passato le montagne cariche di neve si condusse 
in due dì presso a Cadoro; ove aspettati i fanti, che non avevano 
potuto pareggiare la sua celerità, occupò uno passo non guardato 
da’ tedeschi donde si entra nella valle di Cadoro: per la venuta 
del quale preso animo gli uomini del paese, inclinati a stare sotto 
lo imperio viniziano, occuporono gli altri passi della valle onde i 
tedeschi arebbono avuto la facoltà di ritirarsi. I quali, vedendosi 
rinchiusi né avendo altra salute o speranza che nell’armi, e giudi- 
cando che l’Alviano fusse ogni dì per ingrossarsi, se gli feciono con 
grandissima animosità incontro, e non essendo recusato il combat- 
tere da lui si cominciò tra l’uno e l’altro di loro asprissima batta- 
glia, nella quale i tedeschi, che combattevano ferocemente più 
per desiderio di morire gloriosi che per speranza di salvarsi, si 
erano messi in uno grosso squadrone; e posto in mezzo di loro 
le donne combatterono con grande impeto per qualche ora, ma 
non potendo finalmente resistere al numero e alla virtù degli 
inimici restorno del tutto vinti, essendone morti più di mille di 
loro e gli altri restati prigioni." Dopo la quale vittoria l’Alviano 


1. Le truppe imperiali erano penetrate nel Cadore il 22 febbraio; la marcia 
dell’Alviano fu fulminea e il 3 marzo avvenne il sanguinoso scontro detto 
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avendo assaltato da due bande la rocca di Cadoro la espugnò, ove 
morì Carlo Malatesta, uno de’ signori antichi di Rimini, da uno 
sasso gittato dalla torre; e seguitando con lo esercito suo l’occa- 
sione, prese Porto Navone, dipoi Cremonsa situata in su uno 
alto colle: la quale presa, andò a campo a Gorizia situata nelle 
radici delle Alpi Giulie, forte di sito e bene munita e che ha una 
rocca ardua a salire; e avendo prima preso il ponte di Gorizia e 
poi piantate l’artiglierie alla terra, l’ottenne il quarto giorno per 
accordo, perché mancava loro armi acqua e vettovaglie; e presa 
la terra, il castellano e le genti che erano nella rocca, avuti quattro- 
mila ducati, la déttono: dove i viniziani feciono subito molte for- 
tificazioni, perché fusse come uno propugnacolo e uno freno a’ 
turchi e spaventargli a passare il fiume dell’Isonzio, perché con 
l'opportunità di quello luogo si poteva facilmente impedire loro 
la facoltà del ritirarsi.' Presa Gorizia, l’Alviano andò a campo a 
Triesti, la quale città nel tempo medesimo era molestata per mare; 
e la presono facilmente, non senza dispiacere del re di Francia, 
il quale dissuadeva lo irritare tanto il re de’ romani, ma per essere 
per l’uso del golfo di Vinegia molto utile a’ loro commerci, ed 
enfiati dalla prosperità della fortuna, erono disposti a seguitare 
il corso della vittoria. Però, avuta che ebbono Triesti e la rocca,” 
presono Portonon e dipoi Fiume, terra di Schiavonia che è a 
riscontro di Ancona; la quale terra abbruciorono, perché era ri- 
cetto delle navi che senza pagare i dazi posti da loro volevano 
passare per il mare Adriatico: e passate poi le Alpi, presono Po- 
stonia che è ne’ confini della Ungheria. 

Queste cose si facevano nel Friuli. Ma dalla parte di verso 
Trento, l’esercito tedesco che era venuto a Calliano, villa famosa 
per i danni de’ viniziani (perché appresso a quella, poco più di 
venti anni innanzi, era stato rotto e ammazzato Ruberto da San 
Severino, famosissimo capitano del loro esercito), assaltò tremila 
fanti de’ viniziani, che sotto Iacopo Corso, Dionigi di Naldo e 
Vitello da città di Castello erano a guardia di Monte Brettonico; 
i quali, ancora che fussino assai bene fortificati, fuggirono subito 
in su uno monte vicino: e i tedeschi, deridendo e giustamente la 
viltà de’ fanti italiani, arse molte case e spianati i ripari che erano 


di Rio Secco descritto dal Guicciardini. Il castello di Pieve di Cadore cadde 
nelle mani dell’Alviano il 4 marzo. 1. Marzo-aprile 1508. 2.6 mag- 
gio 1508. 
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fatti al monte, ritornorono a Caliano. Dal quale successo invitato 
il vescovo di Trento, andò, con dumila fanti comandati e parte 
delle genti che erano a Caliano, a campo a Riva di Trento, ca- 
stello posto in sul lago di Garda, dove già il Triulzio aveva mandato 
sufficiente guardia; e avendo battuta due dì la chiesa di san Fran- 
cesco, e fatta, mentre vi stavano, qualche correria nelle ville circo- 
stanti a Lodrone, dumila grigioni che erano nel campo tedesco, 
sollevatisi per discordia di piccola importanza nata ne’ pagamenti, 
depredorno le vettovaglie del campo. Onde essendo ogni cosa in 
disordine, e partiti quasi tutti i grigioni, il resto dell’esercito, che 
erano settemila uomini, fu costretto a ritirarsi: per la levata de’ 
quali scorrendo le genti viniziane per le ville vicine, e andando 
tremila fanti de’ loro ad ardere certe ville del conte di Agresto, 
furono messi in fuga dai paesani e mortine circa trecento. Ma 
essendo per la ritirata de’ tedeschi dalla Riva resoluta quasi tutta 
la gente, e 1 cavalli, che erano mille dugento, ritiratisi dallo al- 
loggiamento di Caliano in Trento, le genti de’ viniziani, la mattina 
di pasqua, assaltorono la Pietra, luogo lontano da Trento sei mi- 
glia; ma uscendo al soccorso delle genti che erano in Trento, si 
ritirorono: e dipoi assaltorono la rocca di Cresta, passo di impor- 
tanza, che si arrendé innanzi vi arrivasse il soccorso che veniva di 
Trento. Però i tedeschi, che si erano riordinati di fanti, ritorno- 
rono con mille cavalli e seimila fanti allo alloggiamento di Caliano, 
distante per una balestrata dalla Pietra, ed essendosi partiti da 
loro dugento cavalli del duca di Vertimberg,' i viniziani con quat- 
tromila cavalli e sedicimila fanti vennono a porsi a campo alla 
Pietra, e vi piantorono sedici pezzi di artiglierie. È la Pietra una 
rocca situata nella radice di una montagna in su la mano destra 
a chi va da Roveré a Trento, e da quella si parte uno muro assai 
forte, che camminando per spazio d’una balestrata si distende in- 
sino in su l’Adice, il quale muro ha nel mezzo una porta; e chi 
non è padrone di questo passo può con difficoltà offendere la 
Pietra. Stavano gli eserciti vicini l’uno all’altro a uno miglio, 
avendo ciascuno a fronte la rocca e il muro, e da uno de’ fianchi 
il fiume dell’Adice dall’altro i monti, e ciascuno alle spalle i suoi 
ridotti sicuri; e perché i tedeschi aveano in potestà la rocca e il 
muro potevano a loro piacere sforzare l’esercito viniziano a com- 


1. Ulrico duca di Wittenberg. 
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battere, a che non potevano essere sforzati loro, ma per essere 
di numero molto inferiori non ardivano commettersi alla fortuna; 
solamente attendevano a difendere la rocca dagli insulti degli 
inimici, i quali sollecitamente la battevano. Ma vedendo uno giorno 
l'occasione di non essere bene guardata l’artiglieria, usciti furio- 
samente ad assaltarla e rotti i fanti che la guardavano, ne tirorno 
con grande ferocia due pezzi agli alloggiamenti loro; donde i vini- 
ziani inviliti, e giudicando anche vana l’oppugnazione, nella quale 
avevano perduti molti uomini, si ritirorno a Roveré: e i tedeschi si 
ritornorono a Trento, e pochi dì poi se ne disperse la maggiore 
parte. E le genti della dieta, delle quali, per venire chi più presto 
e chi più tardi, non ne erano mai stati insieme quattromila uo- 
mini (perché quasi tutti quegli che si messono insieme a Trento e a 
Cadoro erano de’ paesi circostanti), finiti i loro sei mesi se ne ritor- 
navano alle case loro; e la maggiore parte de’ fanti comandati 
facevano il medesimo. Né Massimiliano, occupato a andare da 
luogo a luogo per vari pensieri e provisioni, era mai stato pre- 
sente a queste cose; anzi rimessa la dieta di Olmo a tempo più 
comodo, confuso tra se medesimo e pieno di difficoltà e di vergo- 
gna, se ne era andato verso Colonia, essendo stato occulto più dì 
dove si trovava la persona sua, né potendo resistere con le forze 
sue a questo impeto, avendo perduto tutto quello teneva in Friuli 
e l’altre terre vicine, abbandonato da ciascuno, e in pericolo le 
cose di Trento, se le genti franzesi fussino volute congiugnersi con 
l’esercito viniziano a offenderlo. Ma il Triulzio, per comandamento 
del re che aveva fisso nell'animo più di placare che di provocare, 
non volle passare più oltre di quel che fusse necessario per la di- 
fesa de’ viniziani. 

Aveva Cesare, vedendosi abbandonato da tutti e desideroso di 
levarsi in qualche modo dal pericolo, insino quando le genti sue 
furono rotte a Cadoro, mandato Pré Luca' suo uomo a Vinegia a 
ricercare di fare tregua con loro per tre mesi; la quale dimanda era 
stata sprezzata da quel senato, disposto a non fare tregua per 
minore tempo di uno anno, né in modo alcuno se medesimamente 
non vi si comprendeva il re di Francia: ma crescendo i suoi pe- 
ricoli, perduto già Triesti, e ogni cosa succedendo in peggio, il 
vescovo di Trento, come da sé, invitò i viniziani a fare tregua, 


1. Luca de Renaldis. 
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proponendo che con questo fondamento si aveva da sperare di 
potere fare la pace. I viniziani risposono, che poiché la pratica non 
si proponeva più a loro soli ma in modo che eziandio il re di 
Francia vi poteva intervenire, non averne l’animo alieno: dal quale 
principio introdotto il ragionamento, si convennono a parlare in- 
sieme il vescovo di Trento" e il Serentano* segretario di Massimi- 
liano, e per il re di Francia il Triulzio e Carlo Giuffré presidente 
del senato di Milano, mandato da Ciamonte per questa pratica, 
e per i viniziani Zacheria Contareno oratore destinato particolar- 
mente a questo negozio. Convenivano facilmente nell’altre condi- 
zioni, perché del tempo concordavano durasse per tre anni, che 
ciascuno possedesse come possedeva di presente, con facoltà di 
edificare e fortificare ne’ luoghi occupati; ma la difficoltà era che i 
franzesi volevano si facesse tregua generale, includendovi eziandio 
i confederati che aveva ciascuno fuora d’Italia, e specialmente il 
duca di Ghelleri, e a questo stavano molto ostinati gli agenti di 
Massimiliano, che aveva volto totalmente l’animo allo eccidio di 
quel duca, e allegavano che la guerra era tutta in Italia, però non 
essere né conveniente né necessario parlare se non delle cose d’Ita- 
lia; in che i viniziani facevano ogni opera perché si sodisfacesse 
al desiderio del re di Francia, ma, non sperando più di potervi 
piegare i tedeschi, erano inclinati ad accettare la tregua nel modo 
consentito da loro, inducendogli il desiderio di rimuoversi una 
guerra che tutta si riduceva nello stato loro, e la volontà anche di 
confermarsi, mediante la tregua de’ tre anni, le terre che in que- 
sto moto avevano conquistate; e si scusavano a’ franzesi, con ve- 
rissima ragione, che non essendo l’uno e l’altro di loro tenuti se 
non alla difesa delle cose d’Italia e in su questo fondata la loro 
confederazione, non appartenere a loro pensare alle cose di là da’ 
monti; le quali se non erano tenuti a difenderle con le armi non 
erano anche tenuti a pensare di assicurarle con la tregua. Sopra 
la quale contenzione avendo il Triulzio scritto in Francia e i vini- 
ziani a Vinegia, venne risposta dal senato che non potendo fare 
altrimenti conchiudessino solamente la tregua per Italia, riser- 
vando luogo e tempo al re di Francia di entrarvi: alla quale cosa 
né il Triulzio né il presidente volendo consentire, anzi lamentandosi 
gravemente che non che altro non volessino aspettare la risposta 
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del re, e protestando il presidente che la impresa comune non 
si doveva finire se non comunemente, e del poco rispetto alla 
amicizia e congiunzione, non restorono i veneti per questo di non 
conchiudere; contraendo Massimiliano e loro, in nomi loro propri 
semplicemente, e con patto che per la parte di Massimiliano si 
nominassino e avessinsi per inclusi e nominati il pontefice, i re 
cattolico, di Inghilterra e di Ungheria e tutti i prìncipi e sudditi 
del sacro imperio in qualunque luogo, e tutti i confederati di 
Massimiliano e de’ prenominati re e stati dello imperio, da nomi- 
narsi infra tre mesi; e per la parte de’ viniziani, il re di Francia 
e il re cattolico, e tutti gli amici e confederati de’ viniziani del re 
di Francia e del cattolico, in Italia solamente costituti, da no- 
minarsi infra tre mesi. La quale tregua, stipulata il vigesimo dì 
di aprile, essendo stata quasi incontinente ratificata dal re de’ 
romani e da’ viniziani, si deposono l’armi tra loro, con speranza 
di molti che Italia avesse a godere per qualche tempo questa quiete. 


XIII 


Posate che furono l’armi per la tregua fatta, il re di Francia, 
parendogli che l’animo de’ fiorentini non fusse stato sincero verso 
lui, ma più tosto inclinati a Cesare se alle cose sue si fusse dimo- 
strato principio di prosperi successi, e sapendo non procedere da 
altro che dal desiderio di recuperare in qualunque modo Pisa, 
e dallo sdegno che egli, non attendendo né alla divozione né alle 
opere loro, non solo non gli avesse favoriti né con l’autorità né 
coll’armi ma tollerato che da’ genovesi sudditi suoi fussino aiu- 
tati, deliberò di pensare che con qualche onesto modo ottenessino 
il desiderio loro. Ma volendo, secondo i disegni primi, farlo con 
utilità propria, e sperando essere migliore mezzo a tirargli a som- 
ma maggiore il timore che la speranza, mandò Michele Riccio a 
lamentarsi: che avessino mandato uomini propri per convenire 
con Cesare suo inimico; che avendo sotto colore di dare il guasto 
a’ pisani congregato esercito potente senza avere rispetto alle 
condizioni de’ tempi e de’ sospetti e pericoli suoi, né avendo voluto 
in sì grave moto che si preparava dichiarare mai perfettamente 
l’animo loro, aveano dato a lui causa non mediocre di dubitare 
a che fine tendessino queste preparazioni; che a lui che gli aveva 
ricercati che con le genti loro gli dessino aiuti in pericoli tanto 
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gravi avessino dinegato di farlo, fuora d’ogni sua espettazione: 
e nondimeno, che per l’amore che avea sempre portato alla loro 
republica, e per la memoria delle cose che per il passato aveano 
fatte in beneficio suo, era parato a rimettere queste ingiurie nuove, 
pure che, per rimuovere le cagioni per le quali si sarebbe potuta 
turbare la quiete d’Italia, non molestassino più in futuro senza 
consentimento suo i pisani. Alle quali querele risposono i fioren- 
tini: la necessità avergli indotti a mandare a Cesare, non con 
intenzione di convenire! con lui contro al re ma per cercare di 
assicurare, in caso passasse in Italia, le cose proprie, le quali il 
re, nella capitolazione fatta con loro, non si era voluto obligare a 
difendere contro a Cesare, ma v’aveva espressa dentro la clau- 
sula: «salve le ragioni dello imperio»; e nondimeno, non avere 
fatta con lui convenzione alcuna: non essere giusta la querela 
dell'esercito mandato contro a’ pisani, perché essendo stato se- 
condo la consuetudine loro esercito mediocre, né per altro effetto 
che per impedire, come molte altre volte aveano fatto, le ricolte, 
non avere avuto alcuno causa ragionevole di sospettarne: questa 
cagione, insieme con gli aiuti dati da’ genovesi e dagli altri vicini 
a’ pisani, non avere permesso che al re mandassino le genti loro; 
alla quale cosa se bene non erano obligati, nondimeno che per la 
continua divozione loro al nome suo non arebbono pretermesso, 
quando bene non ne fussino stati ricercati, questo officio: mara- 
vigliarsi sopra modo che ’l re desiderasse non fussino molestati 
i pisani, i quali a comparazione de’ fiorentini non aveva causa di 
stimare e di amare, se si ricordava quel che avessino operato con- 
tro a lui nella ribellione de’ genovesi: né potere il re con giustizia 
proibire che non molestassino i pisani, perché così era espresso 
nella confederazione che aveano fatta con lui. Da questi prin- 
cìpi si cominciò a trattare che Pisa ritornasse sotto il dominio 
de’ fiorentini, alla quale cosa pareva dovesse bastare il provedere 
che i genovesi e lucchesi non dessino aiuto a’ pisani, ridotti in 
tale estremità di vettovaglie e di forze che non ardivano uscire più 
della città; aggiugnendosi massime, per la perdita delle ricolte, 
la mala disposizione de’ contadini, i quali erano maggiore numero 
che i cittadini: [in modo] che si credeva non si potessino più 
sostentare se da’ genovesi e lucchesi non avessino ricevuto qualche 
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sussidio di danari, co’ quali quegli che reggevano, tenendo in Pisa 
alcuni soldati e forestieri, e gli altri distribuendo nella gioventù 
de’ cittadini e de’ contadini, e con l’armi di questi spaventando 
coloro che desideravano concordarsi co’ fiorentini, non avessino 
tenuta quieta la città. 

A questa pratica, cominciata dal re cristianissimo, si aggiunse 
l'autorità del re cattolico, geloso che senza lui non si conducesse 
a effetto: però, subito che ebbe intesa l’andata di Michele Riccio 
a Firenze, vi mandò uno imbasciadore, il quale, entrato prima in 
Pisa, gli confortò e dette loro animo in nome del suo re a sostenersi; 
non per altro se non perché, stando più ostinati a non cedere a' 
fiorentini, potessino essere venduti con maggiore prezzo. Trasfe- 
rironsi poco dipoi questi ragionamenti, per volontà de’ due re, 
nella corte del re di Francia ove, senza rispetto della protezione 
tanto affermata, la sollecitava molto il re cattolico, conoscendo 
che non essendo difesa era necessario cadesse in potestà de’ fio- 
rentini, e avendo l’animo alieno allora da implicarsi in cose nuove, 
e specialmente contro alla volontà del re di Francia: perché se 
bene, subito che ritornò in Spagna, avesse riassunto il governo 
di Castiglia non l’aveva però totalmente stabilito, e per le volontà 
diverse de’ signori e perché il re de’ romani non v’aveva, in nome 
del nipote, prestato il consentimento. 


LIBRO OTTAVO 


I 


Non erano tali le infermità d’Italia, né sì poco indebolite le forze 
sue, che si potessino curare con medicine leggiere; anzi, come 
spesso accade ne’ corpi ripieni di umori corrotti, che uno rimedio 
usato per provedere al disordine di una parte ne genera de’ più 
perniciesi e di maggiore pericolo, così la tregua fatta tra il re de’ 
romani e i viniziani partorì agli italiani, in luogo di quella quiete e 
tranquillità che molti doverne succedere sperato aveano, calamità 
innumerabili, e guerre molto più atroci e molto più sanguinose 
che le passate: perché se bene in Italia fussino state, già quattor- 
dici anni, tante guerre e tante mutazioni, nondimeno, o essendosi 
spesso terminate le cose senza sangue o le uccisioni state più tra’ 
barbari medesimi, avevano patito meno i popoli che i prìncipi. 
Ma aprendosi in futuro la porta a nuove discordie, seguitorono 
per tutta Italia, e contro agli italiani medesimi, crudelissimi acci- 
denti, infinite uccisioni, sacchi ed eccidi di molte città e terre, 
licenza militare non manco perniciosa agli amici che agli inimici, 
violata la religione, conculcate le cose sacre con minore riverenza e 
rispetto che le profane. 

La cagione di tanti mali, se tu la consideri generalmente, fu 
come quasi sempre l'ambizione e la cupidità de’ prìncipi: ma 
considerandola particolarmente, ebbono origine dalla temerità e 
dal procedere troppo insolente del senato viniziano, per il quale! 
si rimossono le difficoltà che insino allora avevano tenuto sospesi 
il re de’ romani e il re di Francia a convenirsi contro a loro; l’uno 
de’ quali immoderatamente esacerbato condussono in grandissima 
disperazione, l’altro nel tempo medesimo concitorono in somma 
indegnazione, o almeno gli dettono facoltà di aprire sotto appa- 
rente colore quel che lungamente aveva desiderato. Perché Cesare, 
stimolato da tanta ignominia e danno ricevuto, e avendo in luogo 
di acquistare gli stati di altri perduto una parte de’ suoi ereditari, 
non era per lasciare indietro cosa alcuna per risarcire tanta infa- 
mia e tanto danno; la quale disposizione accrebbono di nuovo, 
dopo la tregua fatta, imprudentemente i viniziani, perché, non 
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si astenendo dal provocarlo non meno con le dimostrazioni vane 
che con gli effetti, riceverono in Vinegia con grandissima pompa 
e quasi come trionfante l’Alviano: e il re di Francia, ancora che 
da principio desse speranza di ratificare la tregua fatta, dimostran- 
dosene poi alterato maravigliosamente, si lamentava che i vini- 
ziani avessino presunto di nominarlo e includerlo come aderente, 
e che, avendo proveduto al riposo proprio, avessino lasciato lui 
nelle molestie della guerra: necessitato, per l’onore e utilità pro- 
pria, a difendere contro a Cesare (che da Cologna andava in 
Fiandra per opprimerlo) il duca di Ghelleri, antico collegato suo 
e pronto sempre per lui a opporsi a’ fiamminghi e a molestargli, 
e per la cui autorità ne’ popoli vicini e per l'opportunità del suo 
paese gli era facile il fare passare nella Francia fanti tedeschi, 
quante volte avesse volontà di soldarne. Le quali disposizioni del- 
l'animo dell’uno e dell’altro incominciorono in breve spazio di 
tempo a manifestarsi: perché Cesare, delle forze proprie non con- 
fidando, né sperando più che per le ingiurie sue' si risentissino i 
principi o i popoli di Germania, inclinava a unirsi col re di Fran- 
cia contro a’ viniziani, come unico rimedio a ricuperare l’onore 
e gli stati perduti; e il re, avendogli lo sdegno nuovo rinnovata 
la memoria delle offese che si persuadeva avere ricevute da loro 
nella guerra napoletana, e stimolato dall’antica cupidità di Cre- 
mona e dell’altre terre possedute lungo tempo da’ duchi di Mi- 
lano, aveva la medesima inclinazione: perciò si cominciò a trat- 
tare tra loro, per potere, rimosso l’impedimento delle cose minori, 
attendere insieme alle maggiori, di comporre le differenze tral- 
l'arciduca e il duca di Ghelleri. 

Stimolava similmente l’animo del re contro a’ viniziani nel tempo 
medesimo il pontefice, acceso oltre all’antiche cagioni da nuove 
indegnazioni; perché si persuadeva che per opera loro i fuorusciti 
di Furlì, i quali si riducevano a Faenza, avessino tentato di en- 
trare in quella città, e perché nel dominio veneto aveano ricetto 
i Bentivogli, stati dal re scacciati del ducato di Milano; aggiu- 
gnendosi che all’autorità della corte di Roma avevano in molte 
cose minore rispetto che mai: nelle quali avea ultimamente tur- 
bato molto l’animo del pontefice che avendo conferito il vesco- 
vado di Vicenza, vacato per la morte del cardinale di San Piero 
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a Vincola suo nipote,' a Sisto similmente nipote suo, surrogato 
da lui nella degnità del cardinalato e ne’ medesimi benefici, il 
senato viniziano, disprezzata questa collazione, aveva eletto uno 
gentiluomo di Vinegia; il quale, recusando il pontefice di confer- 
marlo, ardiva temerariamente nominarsi vescovo eletto di Vicenza 
dallo eccellentissimo consiglio de’ pregati. Dalle quali cose in- 
fiammato, mandò prima al re Massimo, secretario del cardinale 
di Nerbona, e di poi il medesimo cardinale, che succeduto nuova- 
mente per la morte del cardinale di Aus nel suo vescovado si 
chiamava il cardinale di Aus;" i quali, uditi dal re con allegra fronte, 
riportorono a lui vari partiti da eseguirsi, e senza Cesare e unita- 
mente con Cesare. Ma il pontefice era più pronto a querelarsi che 
a determinarsi; perché da una parte combatteva nella sua mente 
il desiderio ardente che si movessino l’armi contro a’ viniziani, 
da altra parte lo riteneva il timore di non essere costretto a spen- 
dere immoderatamente per la grandezza d’altri, e molto più la 
gelosia antica conceputa del cardinale di Roano, per la quale gli 
era molestissimo che eserciti potenti del re passassino in Italia: 
e turbava in qualche parte le cose maggiori l'avere il pontefice con- 
ferito poco innanzi senza saputa del re i vescovadi d’Asti e di 
Piacenza, e il ricusare il re che ’1 nuovo cardinale di San Piero 
in Vincola, a cui per la morte dell'altro era stata conferita la ba- 
dia di Chiaravalle, beneficio ricchissimo e propinquo a Milano, 
ne conseguisse la possessione. 

Nelle quali difficoltà quel che non risolveva il pontefice delibe- 
rorno finalmente Cesare e il re di Francia, i quali trattando insie- 
me secretissimamente contro a’ viniziani, si convennono nella città 
di Cambrai, per dare alle cose trattate perfezione, per la parte di 
Cesare Madama Margherita sua figliuola, sotto ’1 cui governo si 
reggevano la Fiandra e gli altri stati pervenuti per l’eredità ma- 
terna nel re Filippo, seguitandola a questo trattato Matteo Lango 
secretario accettissimo di Cesare, e per la parte del re di Francia 
il cardinale di Roano; spargendo fama di convenirsi per trattare la 
pace tra l’arciduca e il duca di Ghelleri, tra” quali aveano fatta 
tregua per quaranta dì, ingegnandosi che la vera cagione non 


1. Galeotto della Rovere; l’altro nipote di Giulio II era Sisto Gara della 
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pervenisse alla notizia de’ viniziani: all’oratore de’ quali affermava 
con giuramenti gravissimi il cardinale di Roano, volere il suo 
re perseverare nella confederazione con loro. Seguitò il cardinale, 
più tosto non contradicente che permettente, lo imbasciadore del 
re d'Aragona; perché se bene quel re fusse stato il primo motore 
di questi ragionamenti tra Cesare e il re di Francia erano stati 
dipoi continuati senza lui, persuadendosi l’uno e l’altro di loro 
essergli molesta la prosperità del re di Francia, e sospetto, per 
rispetto del governo di Castiglia, ogni augumento di Cesare, e che 
perciò i pensieri suoi non fussino in questa cosa conformi colle 
parole. A Cambrai si fece in pochissimi dì l’ultima determina- 
zione, non partecipata cosa alcuna, se non dopo la conclusione 
fatta, con l'oratore del re cattolico; la quale il dì seguente, che 
fu il decimo dì dicembre, fu con solenni cerimonie confermata 
nella chiesa maggiore, col giuramento di madama Margherita, del 
cardinale di Roano e dello imbasciadore spagnuolo, non publi- 
cando altro che l’essere contratta tra ’] pontefice e ciascuno di que- 
sti prìncipi perpetua pace e confederazione. Ma negli articoli più 
secreti si contennono effetti sommamente importanti; i quali, am- 
biziosi e in molte parti contrari a’ patti che Cesare e il re di Fran- 
cia aveano co’ viniziani, si coprivano (come se la diversità delle 
parole bastasse a trasmutare la sostanza de’ fatti) con uno proe- 
mio molto pietoso, nel quale si narrava il desiderio comune di 
cominciare la guerra contro agli inimici del nome di Cristo, e gli 
impedimenti che faceva a questo l’avere i viniziani occupate ambi- 
ziosamente le terre della Chiesa. Li quali volendo rimuovere per 
procedere poi unitamente a così santa e necessaria espedizione, 
e per i conforti e consigli del pontefice, il cardinale di Roano come 
procuratore e col suo mandato e come procuratore e col mandato 
del re di Francia, e madama Margherita come procuratrice e col 
mandato del re de’ romani e come governatrice dell'arciduca e degli 
stati di Fiandra, e l'oratore del re d'Aragona come procuratore 
e col mandato del suo re, convennono di muovere guerra a’ vini- 
ziani, per ricuperare ciascuno le cose sue occupate da loro, che 
si nominavano: per la parte del pontefice, Faenza, Rimini, Ra- 
venna e Cervia; per il re de’ romani, Padova, Vicenza e Verona 
appartenentigli in nome dello imperio, e il Friuli e Trevigi ap- 
partenenti alla casa d'Austria; per il re di Francia, Cremona e la 
Ghiaradadda, Brescia, Bergamo e Crema; per il re d'Aragona, le 
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terre e i porti stati dati in pegno da Ferdinando re di Napoli. 
Fusse tenuto il re cristianissimo venire alla guerra in persona, 
e dargli principio il primo giorno del prossimo mese di aprile; 
al qual tempo avessino similmente a cominciare il pontefice e il 
re cattolico: che, acciò che Cesare avesse giusta causa di non 
osservare la tregua fatta, il papa lo richiedesse, come avvocato 
della Chiesa, di aiuto; dopo la quale richiesta Cesare gli mandasse 
almeno uno condottiere, e fusse tenuto, fra quaranta dì che ’l 
re di Francia avesse rotta la guerra, assaltare personalmente lo 
stato de’ viniziani: qualunque di loro avesse recuperato le cose 
proprie fusse tenuto aiutare gli altri insino che avessino intera- 
mente ricuperato, obligati tutti alla difesa di chiunque di loro 
fusse nelle terre ricuperate molestato da’ viniziani; co’ quali niuno 
potesse convenire senza consentimento comune: potessino es- 
sere nominati infra tre mesi il duca di Ferrara, il marchese di 
Mantova e ciascuno che pretendesse i viniziani occupargli alcuna 
terra; nominati, godessino come principali tutti i benefici della 
confederazione, avendo facoltà di ricuperarsi da se stessi le cose 
perdute: ammunisse il pontefice, sotto pene e censure gravissime, 
i viniziani a restituire le cose occupate alla Chiesa; e fusse giudice 
della differenza tra Bianca Maria moglie del re de’ romani e il 
duca di Ferrara, per conto della eredità di Anna sorella di lei e 
moglie già del duca predetto: investisse Cesare il re di Francia, 
per sé per Francesco d’Anguelem e loro discendenti maschi, del 
ducato di Milano; per la quale investitura il re gli pagasse ducati 
centomila: non facessino né Cesare né l'arciduca, durando la guerra 
e sei mesi poi, novità alcuna contro al re cattolico per cagione 
del governo e de’ titoli de’ regni di Castiglia; esortasse il papa il 
re di Ungheria a entrare nella presente confederazione: nomi- 
nasse ciascuno tra quattro mesi i collegati e aderenti suoi, non 
potendo nominare i viniziani né i sudditi o feudatari di alcuno 
de’ confederati; e che ciascuno de’ contraenti principali dovesse 
intra sessanta dì prossimi ratificare. Alla concordia universale s’ag- 
giunse la particolare trall’arciduca e il duca di Ghelleri, nella quale 
fu convenuto che le terre occupate nella guerra presente allo ar- 
ciduca, si restituissino, ma non già il simigliante di quelle che al 
duca erano state occupate. Stabilita in questa forma la nuova 
confederazione, ma tenendosi quanto si poteva secreto quel che 
apparteneva a’ viniziani, il cardinale di Roano si partì il dì se- 
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guente da Cambrai, mandati prima a Cesare il vescovo di Parigi' 
e Alberto Pio conte di Carpi per ricevere da lui la ratificazione in 
nome del re di Francia; il quale senza dilazione ratificò e confer- 
mò con giuramento, colle solennità medesime colle quali era stata 
fatta la publicazione nella chiesa di Cambrai. Con questi semi 
di gravissime guerre finì l'anno mille cinquecent’otto. 

È certo che questa confederazione, con tutto che nella scrit- 
tura si dicesse intervenirvi il mandato del papa e del re d’Ara- 
gona, fu fatta senza mandato o consentimento loro, persuadendosi 
Cesare e il re cristianissimo che avessino a consentire, parte per 
l’utilità propria parte perché, per la condizione delle cose presenti, 
né l’uno né l’altro di essi alla loro autorità ardirebbe repugnare: 
e massimamente il re d’Aragona, al quale benché fusse molesta 
questa capitolazione (perché temendo che non si augumentasse 
troppo la grandezza del re di Francia anteponeva la sicurtà di tutto 
il reame di Napoli alla recuperazione della parte posseduta da’ 
viniziani), nondimeno, ingegnandosi di dimostrare con la pron- 
tezza il contrario di quello che sentiva nello animo, ratificò con 
le solennità medesime subitamente.* 

Maggiore dubitazione era nel pontefice, combattendo in lui, 
secondo la sua consuetudine, da una parte il desiderio di ricupe- 
rare le terre di Romagna e lo sdegno contro a’ viniziani e dall’al- 
tra il timore del re di Francia; oltre che, essere pericoloso per 
sé e per la sedia apostolica giudicava che la potenza di Cesare co- 
minciasse in Italia a distendersi. E però, parendogli più utile l’otte- 
nere con la concordia una parte di quello desiderava che il tutto 
con la guerra, tentò di indurre il senato viniziano a restituirgli 
Rimini e Faenza; dimostrando che i pericoli che soprastavano per 
l'unione di tanti prìncipi sarebbono molto maggiori concorrendo 


1. Étienne Poncher. 2. Per verità qui il Guicciardini non dà un giudi- 
zio sufficientemente meditato: l’adesione del Cattolico era la legittima 
conseguenza dell’esistenza stessa del Trattato di Cambrai. E nella pronta 
adesione di Ferdinando si può misurare quanto grave fosse l'errore di 
Luigi XII. In sostanza gli acquisti territoriali che il re di Francia si ri- 
prometteva erano ben lontani dal valere l’aperto riconoscimento di una 
politica e di una funzione italiana degli spagnuoli e degli imperiali: questo 
così il Guicciardini come il Machiavelli l’avevano assai bene compreso. 
Ma c’è di più: Luigi XII dava altre contropartite: rinunziava cioè ad 
ogni aspirazione ai Paesi Bassi, vale a dire lasciava scoperto un punto 
che più tardi si rivelò pericoloso per la Francia e costituì uno dei proble- 
mi più importanti di tutta la politica estera francese del ’600. 
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nella confederazione il pontefice, perché non potrebbe recusare 
di perseguitargli con le armi spirituali e temporali, ma che, resti- 
tuendo le terre occupate alla Chiesa nel suo pontificato, e così 
riavendo insieme con le terre l'onore, arebbe giusta cagione di 
non ratificare quel che era stato fatto in nome suo ma senza suo 
consentimento; e che rimovendosene l’autorità pontificale di- 
venterebbe facilmente vana questa confederazione, che per se stessa 
aveva avute molte difficoltà: il che potevano essere certi che egli, 
quanto potesse, procurerebbe con l’autorità e con la industria, se 
non per altro perché in Italia non si augumentasse più la potenza 
de’ barbari, pericolosissima non meno alla sedia apostolica che 
agli altri. Sopra la quale dimanda facendosi nel senato viniziano 
varie consulte, e inclinando molti a consentire alle sue domande 
per l’utilità che risulterebbe dal separarsi l’autorità del pontefice 
dagli altri, molti per contrario affermando non si dovere compe- 
rare con tanta indegnità quel che non basterebbe a liberargli dalla 
guerra, sarebbe finalmente prevaluta l’opinione di quegli che con- 
fortavano la più sana e migliore sentenza, se Domenico Trivisano 
senatore di grande autorità, e uno de’ procuratori del tempio 
ricchissimo di San Marco, onore nella republica veneta di maggiore 
stima che alcun altro dopo il doge, levatosi in piedi, non avesse 
consigliato il contrario: il quale, con molte ragioni e con efficacia 
grande di parlare, si ingegnò di persuadere essere cosa molto 
aliena dalla degnità e dalla utilità di quella chiarissima e am- 
plissima republica restituire le terre dimandate dal pontefice, dalla 
cui congiunzione o alienazione cogli altri confederati poco si ac- 
crescerebbono o alleggierirebbeno i loro pericoli. Perché se bene, 
acciò che apparisse meno disonesta la causa loro, avessino nel 
convenire usato il nome del pontefice, si erano effettualmente con- 
venuti senza lui, in modo che per questo non diventerebbono 
né più lenti né più freddi alle esecuzioni deliberate; e per contra- 
rio, non essere l’armi del pontefice di tale valore che e’ dovessino 
comprare con tanto prezzo il fermarle. Conciossiaché, se nel tempo 
medesimo fussino assaltati dagli altri, potersi con mediocre guar- 
dia difendere quelle città, le quali le genti della Chiesa (infamia 
della milizia, secondo il vulgatissimo proverbio) non erano per 
se medesime bastanti né a espugnare, né a fare inclinazione al- 
cuna alla somma della guerra; e ne’ movimenti e nel fervore delle 
armi temporali non sentirsi la riverenza né i minacci delle armi 
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spirituali, le quali non essere da temere che nocessino più loro 
in questa guerra che fussino nociute in molte altre e specialmente 
nella guerra fatta contro a Ferrara, nella quale non erano state 
potenti a impedire che non conseguissino la pace onorevole per 
sé e vituperosa per il resto d’Italia, che con consentimento tanto 
grande, e nel tempo che fioriva di ricchezze d’armi e di virtù, 
si era unita tutta contro a loro: e ragionevolmente, perché non 
era verisimile che il sommo Dio volesse che gli effetti della sua 
severità e della sua misericordia, della sua ira e della sua pace, 
fussino in potestà d'uno uomo ambiziosissimo e superbissimo, 
sottoposto al vino e a molte altre inoneste voluttà: che la eserci- 
tasse ad arbitrio delle sue cupidità, non secondo la considerazione 
della giustizia o del bene publico della cristianità. Già, se in que- 
sto pontificato non era più costante la fede sacerdotale che fusse 
stata negli altri, non vedere che certezza potesse aversi che, con- 
seguita da loro Faenza e Rimini, non si unisse con gli altri per 
recuperare Ravenna e Cervia, non avendo maggiore rispetto alla 
fede data che sia stato proprio de’ pontefici; i quali, per giusti- 
.ficare le fraudi loro, hanno statuito, tra l'altre leggi, che la Chiesa, 
non ostante ogni contratto ogni promessa ogni beneficio consegui- 
tone, possa ritrattare e direttamente contravenire alle obliga- 
zioni che i suoi medesimi prelati hanno solennemente fatte. La 
confederazione essere stata fatta tra Massimiliano e il re di Francia 
con grande ardore, ma non essere simili gli animi degli altri col- 
legati, perché il re cattolico vi aderiva malvolentieri e nel pontefice 
apparivano segni delle sue consuete vacillazioni e sospizioni;’ però 
non essere da temere più della lega fatta a Cambrai che di quello 
che altra volta a Trento e dipoi a Bles avevano convenuto, col 
medesimo ardore, i medesimi Massimiliano e Luigi, perché alla 
esecuzione delle cose determinate repugnavano molte difficoltà, 
le quali per sua natura erano quasi impossibili a svilupparsi. E 
perciò, il principale studio e diligenza di quel senato doversi vol- 
tare a cercare di alienare Cesare da quella congiunzione, il che 
per la natura e per le necessità sue, e per l’odio antico fisso con- 
tro a’ franzesi, si poteva facilmente sperare; e alienatolo, non essere 
pericolo alcuno che fusse mossa la guerra, perché il re di Francia 
abbandonato da lui non ardirebbe d’assaltargli più di quello che 


I. sospizioni: sospetti. 
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avesse ardito per il passato. Doversi in tutte le cose publiche con- 
siderare diligentemente i princìpi, perché non era poi in potestà 
degli uomini partirsi, senza sommo disonore e pericolo, dalle 
deliberazioni già fatte e nelle quali si era perseverato lungo tem- 
po. Avere i padri loro ed essi successivamente atteso in tutte 
l’occasioni ad ampliare l’imperio, con scoperta professione di aspi- 
rare sempre a cose maggiori: di qui essere divenuti odiosi a tutti, 
parte per timore parte per dolore delle cose tolte loro. Il quale 
odio benché si fusse conosciuto molto innanzi potere partorire 
qualche grande alterazione, nondimanco non si erano però né 
allora astenuti da abbracciare l’occasioni che se gli offerivano, né 
ora essere rimedio a’ presenti pericoli cominciare a cedere parte 
di quello possedevano; conciossiaché non per questo si quiete- 
rebbono, anzi si accenderebbeno, gli animi di chi gli odiava, pi- 
gliando ardire dalla loro timidità: perché essendo titolo inveterato, 
già molti anni, in tutta Italia che il senato viniziano non lasciava 
giammai quel che una volta gli era pervenuto nelle mani, chi 
non conoscerebbe che il fare ora così vilmente il contrario proce- 
derebbe da ultima disperazione di potersi difendere dai pericoli 
imminenti? Cominciando a cedere qualunque cosa benché piccola, 
declinarsi dalla riputazione e dallo splendore antico della loro re- 
publica; onde augumentarsi grandemente i pericoli. Ed essere più 
difficile, senza comparazione, conservare, eziandio da’ minori pe- 
ricoli, quel che rimane, a chi ha cominciato a declinare che non 
è a chi, sforzandosi di conservare la degnità e il grado suo, si 
volge prontamente, senza fare segno alcuno di volere cedere, con- 
tra chi cerca di opprimerlo. Ed essere necessario o disprezzare 
animosamente le prime dimande o, consentendole, pensare d’a- 
verne a consentire molte altre: dalle quali, in brevissimo spazio di 
tempo, risulterebbe la totale annullazione di quello imperio, e 
seguentemente la perdita della propria libertà. Avere la republica 
veneta, e ne’ tempi de’ padri e ne’ tempi di loro medesimi, soste- 
nuto gravissime guerre co’ prìncipi cristiani, e per avere sempre 
ritenuta la costanza e generosità dell'animo riportatone gloriosis- 
simo fine. Doversi nelle difficoltà presenti, ancorché forse pares- 
sino maggiori, sperarne il medesimo successo; perché e la potenza 
e l’autorità loro era maggiore, e nelle guerre fatte comunemente 
da molti principi contro a uno solere essere maggiore lo spavento 
che gli effetti, perché prestamente si raffreddavano gli impeti primi, 
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prestamente cominciando a nascere varietà di pareri indeboliva 
tra loro la fede; e dovere quel senato confidarsi che, oltre alle 
provisioni e rimedi che essi farebbono da se medesimi, Dio, giudice 
giustissimo, non abbandonerebbe una republica nata e nutrita in 
perpetua libertà, ornamento e splendore di tutta la Europa, né 
lascerebbe conculcare alla ambizione de’ principi, sotto falso co- 
lore di preparare la guerra contro agli infedeli, quella città la quale, 
con tanta pietà e con tanta religione, era stata tanti anni la difesa 
e il propugnacolo di tutta la republica cristiana. Commossono in 
modo gli animi della maggiore parte le parole di Domenico Tri- 
visano che, come già qualche anno era stato spesse volte quasi 
fatale in quello senato, fu, contro al parere di molti senatori grandi 
di prudenza e di autorità, seguitato il consiglio peggiore. Però 
il pontefice, il quale aveva differito insino all'ultimo dì assegnato 
alla ratificazione il ratificare, ratificò; ma con espressa dichia- 
razione di non volere fare atto alcuno di inimicizia contro a’ vini- 
ziani se non dappoi che il re di Francia avesse dato alla guerra 
cominciamento.® 


II 


Erano, in questo tempo medesimo, ridotte e ogni dì più si ridu- 
ceano in grandissima strettezza le cose de’ pisani: perché i fio- 
rentini, oltre all’avere la state precedente tagliate tutte le loro 
ricolte, e oltre al correre continuamente le genti loro dalle terre 
circostanti insino in sulle porte di Pisa, aveano, per impedire che 
per mare non vi entrassino vettovaglie, soldato con alcuni legni 
il figliuolo del Bardella da Portoveneri; onde i pisani, assediati 
quasi per terra e per mare, né avendo per la povertà loro facoltà 
di condurre o legni o soldati forestieri, ed essendo da’ vicini aiu- 
tati lentamente, non avevano più quasi speranza alcuna di sosten- 
tarsi. Dalle quali cose mossi i genovesi e lucchesi deliberorono 
di fare esperienza che in Pisa entrasse quantità grande di grani; 
i quali, caricati sopra grande numero di barche e accompagnati da 
due navi genovesi e due galeoni, erano stati condotti alla Spezie 
e dipoi a Vioreggio, acciò che di quivi per ordine de’ pisani, con 
quattordici brigantini e molte barche, si conducessino in Pisa. 


1. Giulio II firmò la bolla con cui accedeva alla Lega di Cambrai il 23 
marzo 1509. 
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Ma volendo opporsi i fiorentini, perché nella condotta o esclu- 
sione di questi grani consisteva totalmente la speranza o la dispera- 
zione di conseguire quello anno Pisa, aggiunsono a’ legni che 
aveano prima una nave inghilese, che per ventura si trovava nel 
porto di Livorno, e alcune fuste e brigantini; e aiutando quanto 
potevano, con le preparazioni terrestri, l’armata marittima, man- 
dorno tutta la cavalleria e grande numero di fanti, raccolti subita- 
mente del loro dominio, a tutte quelle parti donde i legni degli 
inimici potessino, o per la foce d'Arno o per la foce di Fiumemorto 
entrando in Arno, condursi in Pisa. Condussonsi gli inimici tralla 
foce d’Arno e...; e essendo i legni de’ fiorentini tra la foce e 
Fiumemorto, e la gente di terra occupati tutti i luoghi opportuni 
e distese l’artiglierie in sulle ripe da ogni parte del fiume donde 
aveano a passare, giudicando non potere procedere più innanzi, 
si ritornorno nella riviera di Genova, perduti tre brigantini carichi 
di frumento." Dal quale successo apparendo quasi certa per manca- 
mento di vettovaglie la vittoria, i fiorentini, per impedire più 
agevolmente che per il fiume non ne potessino essere condotte, 
gittorono in su l’Arno uno ponte di legname, fortificandolo con 
bastioni dall’una e l’altra ripa; e nel tempo medesimo, per rimuo- 
vere gli aiuti de' vicini, convennono co’ lucchesi, avendo prima, 
per reprimere l’audacia loro, mandato a saccheggiare, con una 
parte delle genti mossa da Cascina, il porto di Vioreggio e i ma- 
gazzini dove erano molti drappi di mercatanti di Lucca. E per 
questo avendo i lucchesi impauriti mandato a Firenze imbasciadori, 
rimasono finalmente concordi che tra l’una e l’altra republica fusse 
confederazione difensiva per anni tre, escludendo nominatamente 
i lucchesi dalla facoltà di aiutare in qualunque modo i pisani; 
la quale confederazione, recuperandosi per i fiorentini Pisa infra 
uno anno, si intendesse prorogata per altri dodici anni, e durante 
questa confederazione non dovessino i fiorentini, senza pregiudi- 
cio per ciò delle loro ragioni, molestare i lucchesi nella possessione 
di Pietrasanta e di Mutrone. 

Ma fu di momento molto maggiore a facilitare lo acquisto di 
Pisa la capitolazione fatta da loro coi re cristianissimo e cattolico. 
La quale, trattata molti mesi, aveva avuto varie difficoltà: te- 
mendo i fiorentini, per l’esperienza del passato, che questo non 


1. Lo scontro avvenne il 18 febbraio 1509. 


688 FRANCESCO GUICCIARDINI 


fusse mezzo a trarre da loro quantità grande di danari e nondimeno 
che le cose di Pisa rimanessino nel medesimo grado; e da altra 
parte interpretando il re di Francia procurarsi la dilazione arti- 
ficiosamente, per la speranza che i pisani, l’estremità de’ quali 
erano notissime, da loro medesimi cedessino, né volendo che in 
modo alcuno la ricuperassino senza pagargliene la mercede, co- 
mandò al Bardella suo suddito che si partisse da’ soldi loro, e a 
Ciamonte che da Milano mandasse in aiuto de’ pisani secento 
lancie: per la quale cosa, rimosse tutte le dubitazioni e difficoltà 
convennono in questa forma: non dessino né il re di Francia né 
il re d'Aragona favore o aiuto a’ pisani, e operassino con effetto 
che da’ luoghi sudditi a loro, o confederati o raccomandati, non 
andassino a Pisa vettovaglie né soccorso di danari né di genti 
né di alcun’altra cosa; pagassino i fiorentini in certi termini a 
ciascuno di essi, se infra un anno prossimo ricuperassino Pisa, 
cinquantamila ducati; e nel caso predetto si intendesse fatta tra 
loro lega per tre anni dal dì della recuperazione, per la quale i 
fiorentini fussino obligati difendere con trecento uomini d’arme 
gli stati che aveano in Italia, ricevendo per la difesa propria da 
qualunque di loro almeno trecento uomini d’arme. Alla capitola- 
zione fatta in comune fu necessario aggiugnere, senza saputa del 
re cattolico, nuove obligazioni di pagare al re di Francia, ne’ 
tempi e sotto le condizioni medesime, cinquantamila altri ducati. 
Oltre che fu di bisogno promettessino di donare a’ ministri de’ 
due re venticinquemila ducati, de’ quali la maggiore parte s’aveva 
a distribuire secondo la volontà del cardinale di Roano. Le quali 
convenzioni, benché fussino con gravissima spesa de’ fiorentini, 
dettono nondimeno appresso a tutti gli uomini infamia più grave 
a quei re: de’ quali l’uno si dispose per danari ad abbandonare 
quella [città], che molte volte aveva affermato avere ricevuta nella 
sua protezione, e della quale, come si manifestò poi, essendosegli 
spontaneamente data, il gran capitano avea accettato in suo nome 
il dominio; l’altro, non sì ricordando delle promesse fatte molte 
volte a’ fiorentini, o vendé per brutto prezzo la libertà giusta de’ 
pisani o costrinse i fiorentini a comperare da lui la facoltà di 
ricuperare giustamente le cose proprie. Tanto può oggi comune- 
mente più la forza della pecunia che il rispetto dell’onestà. 


1. Il trattato fu concluso a Blois il 13 marzo 1509. 
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III 


Ma le cose de’ pisani, che già solevano essere negli occhi di tutta 
Italia, erano in questo tempo di piccola considerazione, dependendo 
gli animi degli uomini da espettazione di cose maggiori. Perché, 
ratificata che fu la lega di Cambrai da tutti i confederati, comin- 
ciò il re di Francia a fare grandissime preparazioni; e con tutto 
che per ancora a protesti o minaccie di guerra non si procedesse, 
nondimeno, non si potendo più la cosa dissimulare, il cardinale 
di Roano, presente tutto il consiglio, si lamentò con ardentissime 
parole con l’oratore de’ viniziani che quel senato, disprezzando 
la lega e l’amicizia del re, faceva fortificare la badia di Cerreto 
nel territorio di Crema: nella quale essendo stata anticamente una 
fortezza, fu distrutta per i capitoli della pace fatta l’anno mille 
quattrocento cinquantaquattro tra’ viniziani e Francesco Sforza 
nuovo duca di Milano, con patto che i viniziani non potessino 
in tempo alcuno fortificarvi; a’ capitoli della quale pace si riferiva, 
in questo e in molte altre cose, la pace fatta tra loro e il re. E 
già, essendo venuto il re pochi dì poi a Lione, camminavano 
le genti sue per passare i monti, e si apparecchiavano per scendere 
nel tempo medesimo in Italia seimila svizzeri soldati da lui. E 
aiutandosi, oltre alle forze proprie, di quelle degli altri, avea otte- 
nute da’ genovesi quattro caracche, da’ fiorentini cinquantamila 
ducati per parte di quegli che se gli dovevano dopo l'acquisto 
di Pisa; e dal ducato di Milano, desiderosissimo d’essere reinte- 
grato nelle terre occupate da’ viniziani, gli erano stati donati 
centomila ducati, e molti gentiluomini e feudatari di quello stato 
si provedevano di cavalli e d’armi per seguitare alla guerra con 
ornatissime compagnie la persona del re. 

Da altra parte si preparavano i viniziani a ricevere con animo 
grandissimo tanta guerra, sforzandosi, co’ danari con l'autorità 
e con tutto il nervo del loro imperio, di fare provisioni degne di 
tanta republica; e con tanto maggiore prontezza quanto pareva 
molto verisimile che, se sostenessino il primo impeto, s’avesse 
facilmente l’unione di questi principi, male conglutinata, ad allen- 
tarsi o risolversi: nelle quali cose, con somma gloria del senato, 
il medesimo ardore si dimostrava in coloro che prima aveano 
consigliato invano che la fortuna prospera modestamente si usasse 
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che in quegli che erano stati autori del contrario; perché, prepo- 
nendo la salute publica alla ambizione privata, non cercavano che 
crescesse la loro autorità col rimproverare agli altri i consigli per- 
niciosi né con l’opporsi a’ rimedi che si facevano a’ pericoli nati 
per la loro imprudenza. E nondimeno, considerando che contro 
a loro si armava quasi tutta la cristianità, si ingegnorono quanto 
potettono di interrompere tanta unione, pentitisi già d’avere di- 
spregiata l’occasione di separare dagli altri il pontefice, avendo 
massimamente avuta speranza che egli sarebbe stato paziente se 
gli restituivano Faenza sola. Però con lui rinnovorno i primi ra- 
gionamenti," e ne introdusseno de’ nuovi con Cesare e col re 
cattolico; perché col re di Francia, o per l’odio o per la dispera- 
zione d’averlo a muovere, non tentorno cosa alcuna. Ma né il 
pontefice poteva accettare più quel che prima avea desiderato, e 
al re cattolico con tutto che forse non mancasse la volontà man- 
cava la facoltà di rimuovere gli altri; e Cesare, pieno d’odio smi- 
surato contro al nome viniziano, non solamente non gli esaudì 
ma né udì l’offerte loro, perché recusò di ammettere al cospetto 
suo Giampiero Stella loro secretario mandatogli con amplissime 
commissioni. Però, voltati tutti i pensieri a difendersi coll’armi, 
soldavano da ogni parte quantità grandissima di cavalli e di fanti, 
e armavano molti legni per la custodia de’ liti di Romagna, e per 
metterne nel lago di Garda e nel Po e negli altri fiumi vicini, 
per i quali fiumi temevano essere molestati dal duca di Ferrara 
e dal marchese di Mantova. Ma gli turbavano, oltre a’ minacci 
degli uomini, molti casi o fatali o fortuiti. Percosse una saetta 
la fortezza di Brescia, una barca mandata dal senato a portar 
danari a Ravenna si sommerse con diecimila ducati nel mare, 
l'archivio pieno di scritture attenenti alla republica andò total- 
mente in terra con subita rovina; ma gli empié di grandissimo 
terrore che in quegli dì, e nell’ora medesima che era congregato 
il consiglio maggiore, appiccatosi, o per caso o per fraude occulta 
di qualcuno, il fuoco nel loro arzanale, nella stanza dove si teneva 
il salnitro, con tutto vi concorresse numero infinito d’uomini a 
estinguerlo, aiutato dalla forza del vento e dalla materia atta a 
pascerlo e ampliarlo, abbruciò dodici corpi di galee sottili e quan- 
tità grandissima di munizioni. Alle difficoltà loro si aggiunse che 


1. Le nuove trattative con Giulio II furono condotte nei primi giorni 
dell’aprile 1509. 
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avendo soldato Giulio e Renzo Orsini e Troilo Savello, con cin- 
quecento uomini d’arme e tremila fanti, il pontefice con asprissimi 
comandamenti, fatti come a feudatari e sudditi della Chiesa, gli 
costrinse a non si partire di terra di Roma, invitandogli a rite- 
nersi quindicimila ducati ricevuti per lo stipendio, con promet- 
tere di compensargli in quello che i viniziani, per i frutti avuti 
delle terre di Romagna, alla sedia apostolica doveano. Volge- 
vansi le preparazioni del senato principalmente verso i confini 
del re di Francia, dall'armi del quale aspettavano l’assalto più 
presto e più potente: perché dal re d’Aragona, con tutto che avesse 
agli altri confederati promesso molto, si spargevano dimostrazioni 
e romori, secondo la sua consuetudine, ma non si facevano appa- 
rati di molto momento; e Cesare, occupato in Fiandra perché i 
popoli sottoposti al nipote lo sovvenissino volontariamente di da- 
nari, non si credeva dovesse cominciare la guerra al tempo pro- 
messo; e il pontefice pensavano che, sperando più nella vittoria 
degli altri che nell’armi proprie, avesse a regolarsi secondo i pro- 
gressi de’ collegati. 

Non si dubitava che ’1 primo assalto del re di Francia avesse 
a essere nella Ghiaradadda, passato il fiume dell’Adda appresso 
a Casciano; però si raccoglieva a Pontevico, in sul fiume dell’Oglio,' 
l’esercito veneto, del quale era capitano generale il conte di Piti- 
gliano e governatore Bartolomeo d’Alviano, e vi erano provedi- 
tori in nome del senato Giorgio Cornaro e Andrea Gritti, genti- 
luomini chiari e molto onorati per l’ordinarie loro qualità, e per 
la gloria acquistata l’anno passato, l’uno per le vittorie del Friuli 
l’altro per l'opposizione fatta a Roveré contro a’ tedeschi. Tra’ 
quali consultandosi in che maniera fusse da procedere nella guerra 
erano varie le sentenze, non solo tra gli altri ma tra ’1 capitano 
e il governatore. Perché l’Alviano, feroce di ingegno e insuper- 
bito per i successi prosperi dell'anno precedente, e pronto a se- 
guitare le occasioni sperate e di incredibile celerità così nel deli- 
berare come nell’eseguire, consigliava che, per fare più tosto la 
sedia della guerra nel paese degli inimici che aspettare fusse trasfe- 
rita nello stato proprio, si assaltasse, innanzi che ’1 re di Francia 
passasse in Italia, il ducato di Milano. Ma il conte di Pitigliano, 
o raffreddato il vigore dell’animo (come diceva l’Alviano) per la 
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vecchiezza o considerando per la lunga esperienza con maggiore 
prudenza i pericoli, e alieno dal tentare senza grandissima spe- 
ranza la fortuna, consigliava che disprezzata la perdita delle terre 
della Ghiaradadda, che non rilevavano alla somma della guerra, 
l’esercito si fermasse appresso alla terra degli Orci, come già nelle 
guerre tra’ viniziani e il ducato di Milano aveano fatto Francesco 
Carmignuola e poi Iacopo Piccinino, famosi capitani de’ tempi 
loro; alloggiamento molto forte per essere in mezzo tra’ fiumi 
dell’Oglio e del Serio, e comodissimo a soccorrere tutte le terre 
del dominio viniziano: perché se i franzesi andassino ad assal- 
targli in quello alloggiamento potevano, per la fortezza del sito, 
sperarne quasi certa la vittoria; ma se andassino a campo [a] 
Cremona o Crema o Bergamo o Brescia, potrebbono per difesa 
di quelle accostarsi coll’esercito in luogo sicuro, e infestandogli, 
con tanto numero di cavalli leggieri e stradiotti che avevano, le 
vettovaglie e l'altre comodità, impedirebbeno loro il prendere qua- 
lunque terra importante. E così, senza rimettersi in potestà della 
fortuna, potersi facilmente difendere lo imperio viniziano da così 
potente e impetuoso assalto del re di Francia. De quali consigli 
l'uno e l’altro era stato rifiutato dal senato; quello dell’Alviano 
come troppo audace, questo del capitano generale come troppo 
timido e non consideratore della natura de’ pericoli presenti: 
perché al senato sarebbe più piaciuto, secondo la inveterata con- 
suetudine di quella republica, il procedere sicuramente e l’uscire 
il meno potessino della potestà di loro medesimi; ma da altra 
parte si considerava, se nel tempo che tutte quasi le loro forze 
fussino impegnate a resistere al re di Francia assaltasse il loro 
stato potentemente il re de’ romani, con quali armi con quali 
capitani con quali forze potersi opporsegli; per il quale rispetto, 
quella via che per se stessa pareva più certa e più sicura rima- 
nere più incerta e più pericolosa. Però, seguitando come spesso 
si fa nelle opinioni contrarie quella che è in mezzo, fu deliberato 
che l’esercito s’accostasse al fiume dell'Adda, per non lasciare in 
preda degli inimici la Ghiaradadda; ma con espressi ricordi e 
precetti del senato viniziano che, senza grande speranza o urgente 
necessità, non si venisse alle mani con gli inimici. 

Diversa era molto la deliberazione del re di Francia, ardente 
di desiderio che gli eserciti combattessino. Il quale, accompagnato 
dal duca dell’Oreno e da tutta la nobiltà del reame di Francia, 
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come ebbe passati i monti, mandò Mongioia' suo araldo a intimare 
la guerra al senato viniziano; commettendogli che, acciocché tanto 
più presto si potesse dire intimata, facesse nel passare da Cremona 
il medesimo co’ magistrati viniziani. E se bene, non essendo an- 
cora unito tutto l’esercito suo, avesse deliberato che non si mo- 
vesse cosa alcuna insino a tanto che egli non fusse personalmente 
a Casciano, nondimeno, o per gli stimoli del pontefice, che si la- 
mentava essere passato il tempo determinato nella capitolazione, 
o acciocché cominciasse a correre il tempo a Cesare obligato a 
muovere la guerra quaranta dì poi che il re l'avesse mossa, mutata 
la prima deliberazione, comandò a Ciamonte desse principio, non 
essendo ancora le genti viniziane, perché non erano raccolte tutte, 
partite da Pontevico. 


IV 


Fu il primo movimento di tanto incendio il quintodecimo dì 
d’aprile. Nel quale dì Ciamonte, passato a guazzo con tremila 
cavalli il fiume dell’Adda appresso a Casciano, e fatto passare in 
su battelli seimila fanti e dietro a loro l’artiglierie, si dirizzò 
alla terra di Trevi, lontana tre miglia da Casciano, nella quale era 
Giustiniano Morosino proveditore degli stradiotti de’ viniziani, 
e con lui Vitello da Città di Castello e Vincenzid di Naldo, che 
rassegnavano i fanti che si doveano distribuire nelle terre vicine: 
i quali, credendo che i franzesi, che in più parti si erano sparsi 
per la campagna, non fussino gente ordinata per assaltare la terra 
ma per correre il paese, mandorno fuora dugento fanti e alcuni 
stradiotti, co’ quali appiccatasi una parte delle genti franzesi, gli 
seguitò scaramucciando insino al rivellino della porta; e poco dipoi 
sopragiugnendo gli altri, e appresentate l’artiglierie e cominciato 
già a battere co’ falconetti le difese, o la viltà de’ capi spaventati 
di questo impeto sì improvviso o la sollevazione degli uomini della 
terra gli costrinse ad arrendersi allo arbitrio libero di Ciamonte. 
Così rimasono prigioni Giustiniano proveditore, Vitello e Vin- 
cenzio e il conte Braccio, e con loro cento cavalli leggieri e circa 
mille fanti quasi tutti di Valdilamone; essendosi solamente salvati 
col fuggire dugento stradiotti: e dipoi Ciamonte, a cui si erano 
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arrendute alcune terre vicine, ritornò con le genti tutte di là da 
Adda, E il medesimo dì il marchese di Mantova, come soldato 
del re da cui avea la condotta di cento lancie, corse a Casalmag- 
giore; il quale castello senza fare resistenza gli fu dato dagli uo- 
mini della terra, insieme con Luigi Bono officiale viniziano. Corse 
eziandio il medesimo dì da Piacenza Roccalbertino, con cento 
cinquanta lancie e tremila fanti passati in su uno ponte di barche, 
fatto dove l’Adda entra nel Po nel contado di Cremona; in altra 
parte del quale corsono similmente le genti che erano alla guardia 
di Lodi, gittato uno ponte in su Adda, e tutti i paesani della 
montagna di Brianza insino a Bergamo. Il quale assalto fatto 
in uno giorno medesimo da cinque parti, senza dimostrarsi gli 
inimici in luogo alcuno, ebbe maggiore strepito che effetto; per- 
ché Ciamonte si ritornò subito a Milano per aspettare la venuta 
del re che già era vicino, e il marchese di Mantova, che preso 
Casalmaggiore aveva tentato Asola invano, inteso che l’Alviano 
con molta gente aveva passato il fiume dell’Oglio a Pontemolaro, 
abbandonò Casalmaggiore. 

Fatto questo principio alla guerra, il pontefice incontinente pu- 
blicò, sotto nome di monitorio, una bolla orribile; nella quale 
furno narrate tutte le usurpazioni che avevano fatte i viniziani 
delle terre pertinenti alla sedia apostolica, e l’autorità arrogatesi, 
in pregiudicio della libertà ecclesiastica e della giurisdizione de’ 
pontefici, di conferire i vescovadi e molti altri benefici vacanti, 
di trattare ne’ fori secolari le cause spirituali e l’altre attenenti 
al giudicio della Chiesa, e di molte altre cose, e tutte le inobbe- 
dienze passate. Oltre alle quali fiì narrato che pochi dì innanzi, 
per turbare in pregiudicio della medesima sedia le cose di Bolo- 
gna, avevano chiamati a Faenza i Bentivogli rebelli della Chiesa; 
e sottoposti, loro e chi gli ricettasse, a gravissime censure; am- 
monendogli a restituire, infra ventiquattro dì prossimi, le terre 
che occupavano della Chiesa insieme con tutti i frutti ricevuti 
nel tempo l’aveano tenute, sotto pena, in caso non ubbidissino, 
di incorrere nelle censure e interdetti, non solo la città di Vinegia 
ma tutte le terre che gli ubbidissino, e quelle ancora che non 
suddite allo imperio loro ricettassino alcuno viniziano; dichiaran- 
dogli incorsi in crimine di maestà lesa e diffidati come inimici, 
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in perpetuo, da tutti i cristiani: a’ quali concedeva facoltà di 
occupare per tutto le robe loro e fare schiave le persone. Con- 
tro alla quale bolla fu da uomini incogniti presentata, pochi dì poi, 
nella città di Roma, una scrittura in nome del principe e de’ magi- 
strati viniziani; nella quale, dopo lunga e acerbissima narrazione 
contro al pontefice e il re di Francia, si interponeva l’appellazione 
dal monitorio al futuro concilio e, in difetto della giustizia umana, 
a’ piedi di Cristo giustissimo giudice e principe supremo di tutti. 
Nel quale tempo, aggiugnendosi al monitorio spirituale le denun- 
zie temporali, l’araldo Mongioia, arrivato in Vinegia e introdotto 
innanzi al doge e al collegio, protestò in nome del re di Francia 
la guerra già cominciata, aggravandola con cagioni più efficaci che 
vere o giuste: alla proposta del quale, avendo alquanto consul- 
tato, fu risposto dal doge con brevissime parole che, poi che il 
re di Francia aveva deliberato di muovere loro la guerra nel 
tempo che più speravano di lui, per la confederazione la quale 
non aveano mai violata, e per aversi, per non si separare da lui, 
provocato inimico il re de’ romani, che attenderebbeno a difen- 
dersi, sperando poterlo fare con le forze loro accompagnate dalla 
giustizia della causa. Questa risposta parve più secondo la degnità 
della republica che distendersi in giustificazioni e querele vane 
contro a chi già gli avea assaltati con l’armi. 

Ma unito che fu a Pontevico l’esercito viniziano, nel quale 
erano dumila uomini d’arme tremila tra cavalli leggieri e stra- 
diotti, quindicimila fanti eletti di tutta Italia, e veramente il fiore 
della milizia italiana non meno per la virtù de’ fanti che per la 
perizia e valore de’ capitani, e quindicimila altri fanti scelti del- 
l'ordinanza de’ loro contadi, e accompagnati da copia grandissima 
di artiglierie, venne a Fontanella, terra vicina a Lodi a sei mi- 
glia e sedia opportuna a soccorrere Cremona, Crema, Caravaggio e 
Bergamo: ove giudicando avere occasione, per la ritirata di Cia- 
monte di là da Adda né essendo ancora unito tutto l’esercito del 
re, di ricuperare Trevi, si mossono per deliberazione del senato 
ma contro al consiglio, secondo che esso affermava poi, dell’Al- 
viano; il quale allegava essere deliberazioni quasi repugnanti vie- 
tare che si combattesse coll’esercito degli inimici e da altra parte 
accostarsegli tanto, perché non sarebbe forse in potestà loro il 
ritirarsi, e quando pure potessino farlo, sarebbe con tanta dimi- 
nuzione della reputazione di quello esercito che nocerebbe troppo 
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alla somma di tutta la guerra; e che egli, per questo rispetto 
e per l’onore proprio e per l’onore comune della milizia italiana, 
eleggerebbe più tosto di morire che di consentire a tanta igno- 
minia. Occupò prima l'esercito Rivolta dove i franzesi non ave- 
vano lasciata guardia alcuna, ove messi cinquanta cavalli e tre- 
cento fanti, si accostò a Trevi, terra poco distante da Adda e si- 
tuata in luogo alquanto eminente, e nella quale Ciamonte aveva 
lasciate cinquanta lancie e mille fanti sotto il capitano Imbalt,' 
Frontaglia” guascone e il cavaliere Bianco;3 e piantate l’artiglie- 
rie dalla parte di verso Casciano ove il muro era più debole, e 
facendo processo grande, quegli che erano dentro il dì seguente 
si arrenderono, salvi i soldati ma senza armi, e rimanendo pri- 
gioni i capitani, e la terra a discrezione libera del vincitore: la 
quale subito andò a sacco, con danno maggiore de’ vincitori che 
de’ vinti. Perché il re di Francia, come intese il campo inimico 
essere intorno a Trevi, parendogli che la perdita di quel luogo 
quasi in su gli occhi suoi gli togliesse molto della reputazione, si 
mosse subitamente da Milano per soccorrerlo, e condotto, il di 
poi che era stato preso Trevi che fu il nono di maggio, in sul 
fiume presso a Casciano, ove prima per l'opportunità di Casciano 
erano stati senza difficoltà gittati tre ponti in sulle barche, passò 
con tutto l’esercito, senza farsi dagli inimici dimostrazione alcuna 
di resistergli; maravigliandosi ciascuno che oziosamente perdes- 
sino tanta occasione di assaltare la prima parte delle genti che 
fusse passata, ed esclamando il Triulzio, quando vedde passarsi 
senza impedimento: — Oggi, o re cristianissimo, abbiamo guada- 
gnato la vittoria. — La quale occasione è manifesto che medesima- 
mente fu conosciuta e voluta usare dai capitani, ma non fu mai 
in potestà loro, né con autorità né con prieghi né con minaccie, 
fare uscire di Trevi i soldati, occupati nel sacco e nella preda: 
al quale disordine non bastando alcuno altro rimedio a prove- 
dere, l’Alviano per necessitargli a uscire fece mettere fuoco nella 
terra; ma fu fatto questo rimedio tanto tardi che già i franzesi 
con grandissima letizia erano interamente passati, beffandosi della 
viltà e del poco consiglio degli inimici. 

Alloggiò il re con l’esercito poco più di uno miglio vicino 
allo alloggiamento de’ viniziani, posto in luogo alquanto rile- 
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vato e, per il sito e per i ripari fatti, forte in modo che non si 
poteva senza manifesto pericolo andare ad assaltargli; ove con- 
sultandosi in quale modo si dovesse procedere, molti di quegli 
che intervenivano ne’ consigli del re, persuadendosi che l’armi 
di Cesare avessino presto a sentirsi, confortavano che si proce- 
desse lentamente, perché essendo ne’ fatti d’arme migliori le con- 
dizioni di colui che aspetta di essere assaltato che di chi cerca di 
assaltare altri, la necessità costrignerebbe i capitani viniziani, ve- 
dendosi impotenti a difendere quello imperio da tante parti, a 
cercare di fare la giornata. Ma il re sentiva diversamente, purché 
s’avesse occasione di combattere in luogo dove il sito non potesse 
prevalere alla virtù de’ combattitori; mosso o perché temesse non 
fussino tardi i movimenti del re de’ romani, o perché, trovandosi 
in persona con tutte le forze del suo reame, non solo avesse spe- 
ranza grande della vittoria ma giudicasse disonorarsi molto il nome 
suo se da per sé senza aiuto d’altri non terminasse la guerra, e pel 
contrario essergli sommamente glorioso che per la potenza e virtù 
sua ottenessino non meno di lui gli altri confederati i premi 
della vittoria. Da altra parte il senato e i capitani de’ viniziani, 
non s’accelerando per timore di Cesare i consigli loro, aveano 
deliberato, non si mettendo in luoghi eguali a loro e agli ini- 
mici ma fermandosi sempre in alloggiamenti forti, fuggire in un 
tempo medesimo la necessità del combattere e impedire a’ fran- 
zesi il fare processo alcuno importante. Con queste deliberazioni 
stette fermo l’uno e l’altro esercito; nel quale luogo, benché tra i 
cavalli leggieri si facessino spessi assalti, e che i franzesi facendo 
più innanzi l’artiglierie cercassino avere occasione di combattere, 
non si fece maggiore movimento. Mossesi il dì seguente! il re 
verso Rivolta, per tentare se il desiderio di conservarsi quella terra 
facesse muovere gli italiani; i quali non si movendo, per ottenere 
almeno la confessione tacita che e’ non ardissino di venire alla 
battaglia, stette fermo per quattro ore innanzi allo alloggiamento 
loro con tutto l’esercito ordinato alla battaglia, non facendo essi 
altro moto che di volgersi, senza abbandonare il sito forte, alla 
fronte de’ franzesi in ordinanza: nel qual tempo condotta da 
una parte de’ soldati del re l’artiglieria alle mura di Rivolta, fu 
in poche ore presa per forza; ove alloggiò la sera medesima il 
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re con tutto l’esercito, angustiato nell'animo, e non poco, del 
modo col quale procedevano gli inimici, il consiglio de’ quali tanto 
più laudava quanto più gli dispiaceva. Ma per tentare di condur- 
gli per necessità a quel che non gli induceva la volontà, dimorato 
che fu un giorno a Rivolta, abbruciatala nel partirsi, mosse l’eser- 
cito per andare ad alloggiare a Vaila o a Pandino la notte prossi- 
ma, sperando da qualunque di questi due luoghi potere comoda- 
mente impedire le vettovaglie che da Cremona e da Crema veni- 
vano agli inimici, e così mettergli in necessità di abbandonare 
l’alloggiamento nel quale insino ad allora erano stati. Conosce- 
vano i capitani viniziani quali fussino i pensieri del re, né dubita- 
vano essere necessario di mettersi in uno alloggiamento forte pro- 
pinquo agli inimici, per continuare di tenergli nelle medesime 
difficoltà e impedimenti; ma il conte di Pitigliano consigliava che 
si differisse il muoversi al dì seguente; nondimeno fece instanza 
tanto ardente del contrario l’Alviano, allegando essere necessario 
il prevenire, che finalmente fu deliberato di muoversi subita- 
mente. 

Due erano i cammini, l’uno più basso vicino al fiume dell'Adda 
ma più lungo a condursi a’ luoghi sopradetti andandosi per linea 
obliqua, l’altro più discosto dal fiume ma più breve perché si 
andava per linea diritta, e (come si dice) questo per la corda 
dell’arco quello per l’arco. Per il cammino di sotto procedeva 
l’esercito del re, nel quale si dicevano essere più di dumila lancie 
seimila fanti svizzeri e dodicimila tra guasconi e italiani, muni- 
tissimo di artiglierie e che aveva copia grande di guastatori; per il 
cammino di sopra, e a mano destra inverso lo inimico, procedeva 
l’esercito viniziano, nel quale si dicevano essere dumila uomini 
d’arme più di ventimila fanti e numero grandissimo di cavalli 
leggieri, parte italiani parte condotti da’ viniziani di Grecia, i 
quali correvano innanzi, ma non si allargando quanto sogliono 
perché gli sterpi e arbuscelli, de’ quali tra l’uno e l’altro eser- 
cito era pieno il paese, gli impedivano: come medesimamente 
impedivano che l’uno e l’altro esercito non si vedesse. Nel qual 
modo procedendo, e avanzando continuamente di cammino l’eser- 
cito viniziano, si appropinquorno molto in un tempo medesimo 
l'avanguardia franzese governata da Carlo d’Ambuosa e da Gian- 
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iacopo da Triulzi, nella quale erano cinquecento lancie e i fanti 
svizzeri, e il retroguardo de’ viniziani guidato da Bartolomeo d'Al- 
viano, nel quale erano [ottocento] uomini d’arme e quasi tutto 
il fiore de’ fanti dello esercito, ma che non procedeva molto ordi- 
nato non pensando l’Alviano che quel dì si dovesse combattere. 
Ma come vedde essersi tanto approssimato agli inimici, o sveglia- 
tasi in lui la solita caldezza o vedendosi ridotto in luogo che era 
necessario fare la giornata, significata subitamente al conte di Piti- 
gliano, che andava innanzi con l’altra parte dell'esercito, la sua 
o necessità o deliberazione, lo ricercò che venisse a soccorrerlo: 
alla qual cosa il conte rispose che attendesse a camminare, che 
fuggisse il combattere, perché così ricercavano le ragioni della 
guerra e perché tale era la deliberazione del senato viniziano. 
Ma l’Alviano, in questo mezzo, avendo collocati i fanti suoi con 
sei pezzi di artiglieria'in su uno piccolo argine fatto per ritenere 
l’impeto di uno torrente, il quale non menando allora acqua pas- 
sava trall’uno e l’altro esercito, assaltò gli inimici con tale vigore 
e con tale furore che gli costrinse a piegarsi; essendogli in questo 
molto favorevole l’essersi principiato il fatto d’arme in una vigna, 
ove per i tralci delle viti non poteano i cavalli de’ franzesi espe- 
ditamente adoperarsi. Ma fattasi innanzi per questo pericolo la 
battaglia dell'esercito franzese, nella quale era la persona del re, 
si serrorono i due primi squadroni addosso alla gente dell’ Alviano; 
il quale per il principio felice venuto in grandissima speranza della 
vittoria, correndo in qua e in là, riscaldava e stimolava con arden- 
tissime voci i soldati suoi. Combattevasi da ogni parte molto fero- 
cemente, avendo i franzesi per il soccorso de’ suoi ripigliato le 
forze e l'animo, ed essendo la battaglia ridotta in luogo aperto ove 
i cavalli, de’ quali molto prevalevano, si potevano liberamente 
maneggiare; accesi ancora assai per la presenza del re il quale, non 
avendo maggiore rispetto alla persona sua che se fusse stato pri- 
vato soldato, esposto al pericolo dell’artiglierie non cessava, se- 
condo che co’ suoi era di bisogno, di comandare, di confortare, 
di minacciare: e da altra parte i fanti italiani, inanimiti da’ suc- 
cessi primi, combattevano con vigore incredibile, non mancando 
l’Alviano di tutti gli offici convenienti a eccellente soldato e capi- 
tano. Finalmente, essendosi con somma virtù combattuto circa 
a tre ore, la fanteria italiana danneggiata maravigliosamente nel 
luogo aperto da’ cavalli degli inimici, ricevendo oltre a questo non 
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piccolo impedimento che nel terreno diventato lubrico per gran- 
dissima pioggia, sopravenuta mentre si combatteva, non potevano 
i fanti combattendo fermare i piedi, e sopratutto mancandogli il 
soccorso de’ suoi, cominciò a combattere con grandissimo disav- 
vantaggio; e nondimeno resistendo con grandissima virtù, ma già 
avendo perduta la speranza del vincere, più per la gloria che per la 
salute, fece sanguinosa e per alquanto spazio di tempo dubbia la 
vittoria de’ franzesi; e ultimatamente, perdute prima le forze che 
il valore, senza mostrare le spalle agli inimici, rimasono quasi 
tutti morti in quel luogo: tra’ quali fu molto celebrato il nome di 
Piero, uno de’ marchesi del Monte e Santa Maria di Toscana, 
esercitato condottiere di fanti nelle guerre di Pisa agli stipendi 
de’ fiorentini, e allora uno de’ colonnelli della fanteria viniziana. 
Per la quale resistenza tanto valorosa di una parte sola dell’eser- 
cito, fu allora opinione costante di molti che se tutto l’eser- 
cito de’ viniziani entrava nella battaglia arebbe ottenuta la vitto- 
ria: ma il conte di Pitigliano con la maggiore parte si astenne dal 
fatto d'arme; o perché, come diceva egli, essendosi voltato per 
entrare nella battaglia fusse urtato dal seguente squadrone de’ 
viniziani che già fuggiva, o pure, come si sparse la fama, perché 
non avendo speranza di potere vincere, e sdegnato che l’ Alviano 
avesse contro alla autorità sua presunto di combattere, migliore 
consiglio riputasse che quella parte dell’esercito si salvasse che il 
tutto per l’altrui temerità si perdesse. Morirno in questa batta- 
glia pochi uomini d’arme, perché la uccisione grande fu de’ fanti 
de’ viniziani, de’ quali alcuni affermano esserne stati ammazzati 
ottomila; altri dicono che ’1 numero de’ morti da ogni parte non 
passò in tutto seimila. Rimase prigione Bartolomeo d’Alviano, 
il quale con uno occhio e col volto tutto percosso e livido fu 
menato al padiglione del re; presi venti pezzi d’artiglieria grossa 
e molta minuta; e il rimanente dell’esercito, non seguitato, si 
salvò. Questa fu la giornata famosa di Ghiaradadda' o, come altri 
la chiamano, di Vaila, fatta il quartodecimo dì di maggio; per 
memoria della quale il re fece nel luogo ove si era combattuto edi- 
ficare una cappella, onorandola col nome di Santa Maria della 
Vittoria. 

Ottenuta tanta vittoria, il re, per non corrompere con la negli- 


1. 14 maggio 1509. 
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genza l’occasione acquistata con la virtù e con la fortuna, andò 
il dì seguente a Caravaggio, ed essendosegli arrenduta subito a 
patti la terra, batté con l’artiglierie la fortezza, la quale in spazio 
di uno dì si dette liberamente. Arrendessegli il prossimo dì, non 
aspettato che l’esercito s’accostasse, la città di Bergamo; nella 
quale lasciate cinquanta lancie e mille fanti per la espugnazione 
della fortezza, si indirizzò a Brescia; dove, innanzi arrivasse, la 
fortezza di Bergamo stata battuta uno dì con l’artiglierie si ar- 
rendé, con patto che fussino prigioni Marino Giorgio e gli altri 
ufficiali viniziani: perché il re, non tanto mosso da odio quanto 
dalla speranza d’averne a trarre quantità grande di danari, era 
deliberato di non accettare mai, quando se gli arrendevano le 
terre, patto alcuno per il quale fussino salvati i gentiluomini vini- 
ziani. Ne’ bresciani non era più quella antica disposizione con 
la quale avevano, al tempo degli avoli loro, sostenuto nelle guerre 
di Filippo Maria Visconte gravissimo assedio per conservarsi sotto 
lo imperio viniziano;' ma inclinati a darsi a’ franzesi, parte per il 
terrore delle armi loro parte per i conforti del conte Giovanfran- 
cesco da Gambara, capo della fazione ghibellina, avevano il dì 
dopo la rotta occupate le porte della città, opponendosi aperta- 
mente a Giorgio Cornaro, il quale andato quivi con grandissima 
celerità voleva mettervi gente; e dipoi accostatosi alla città l’eser- 
cito diminuito assai di numero, non tanto per il danno ricevuto 
nel fatto d’arme quanto perché, come accade ne’ casi simili, molti 
volontariamente se ne partivano, disprezzorono l’autorità e i prie- 
ghi di Andrea Gritti, che entrò in Brescia a persuadergli che gli 
accettassino per loro difesa. Però l’esercito, non si riputando sicuro 
in quel luogo, andò verso Peschiera; e la città di Brescia, facendo- 
sene autori i Gambereschi, si arrendé al re di Francia; e il mede- 
simo fece due dì poi la fortezza, con patto che fussino salvi tutti 
quegli che vi erano dentro, eccetto i gentiluomini viniziani.* 


1. Allusione all’eroica resistenza di Brescia nel 1438-39. 2. La resa di tut- 
te queste città al re di Francia avvenne entro la seconda metà del maggio 
1509: sembrava che dovesse avvenir qualcosa di simile al collasso repen- 
tino dello stato di Milano. Ma la realtà fu ben diversa di come per breve 
tempo Luigi XII poté sperare che fosse. 
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V 


Ma come a Vinegia pervenne la nuova di tanta calamità non si 
potrebbe immaginare non che scrivere quanto fusse il dolore e lo 
spavento universale, e quanto divenissino confusi e attoniti gli 
animi di tutti, insoliti a sentire avversità tali anzi assuefatti a ripor- 
tare quasi sempre vittoria in tutte le guerre, e presentandosegli 
innanzi agli occhi la perdita dello imperio e il pericolo della ul- 
tima ruina della loro patria, in luogo di tanta gloria e grandezza 
con la quale da pochi mesi indietro si proponevano nell’animo 
l’imperio di tutta Italia. Però da ogni parte della città si concorreva 
con grandissimi gridi e miserabili lamenti al palagio publico: nel 
quale consultandosi per i senatori quello che in tanto caso fusse 
da fare, rimaneva dopo lunga consulta soprafatto il consiglio dalla 
disperazione, tanto deboli e incerti erano i rimedi, tanto mini- 
me e quasi nulle le speranze della salute; considerando non avere 
altri capitani né altre genti per difendersi che quelle che avan- 
zavano della rotta, spogliate di forze e di animo, i popoli sudditi 
a quello dominio o inclinati a ribellarsi o alieni da tollerare per 
loro danni e pericoli, il re di Francia, con esercito potentissimo 
e insolente per la vittoria, disposto a seguitare il corso della prospera 
fortuna, al nome solamente del quale essere per cedere ciascuno; 
e se a lui solo non avevano potuto resistere, che sarebbe venendo 
innanzi il re de’ romani, il quale si intendeva appropinquarsi a’ 
confini loro, e che ora invitato da tanta occasione accelererebbe 
il venire? mostrarsi da ogni parte pericoli c disperazione con po- 
chissimi indizi di speranze. E che sicurtà avere che nella propria 
patria, piena di innumerabile moltitudine, non si suscitasse, parte 
per la cupidità del rubare parte per l’odio contro a’ gentiluomini, 
qualche pericoloso tumulto ? Già (quel che è l’estremo grado della 
timidità) reputavano certissimi tutti i casi avversi 1 quali si rap- 
presentavano alla immaginazione proprio che potessino succedere; 
e nondimeno, raccolto in tanto timore il meglio potevano l’animo, 
deliberorno di fare estrema diligenza di riconciliarsi per qualun- 
que modo col pontefice col re de’ romani e col re cattolico, senza 
pensiero alcuno di mitigare l’animo del re di Francia, perché del- 
l'odio suo contro a loro non manco diffidavano che e’ temessino 
delle sue armi: né posti perciò da parte i pensieri di difendersi, 
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attendendo a fare provisione di danari, ordinavano di soldare nuova 
gente per terra e, temendo della armata che si diceva prepararsi 
a Genova, accrescere insino in cinquanta galee l’armata loro, della 
quale era capitano Angelo Trevisano. 

Ma preveniva tutti i consigli loro la celerità del re di Francia, 
al quale dopo l’acquisto di Brescia si era arrenduta la città di Cre- 
mona, ritenendosi ancora per i viniziani la fortezza; la quale ben- 
ché fortissima arebbe seguitato l’esempio degli altri (avendo mas- 
sime, ne’ medesimi dì, fatto il medesimo la fortezza di Pizichi- 
tone)..., se il re avesse consentito che tutti ne uscissino salvi; 
ma essendovisi ridotti dentro molti gentiluomini viniziani, e tra 
gli altri Zacheria Contareno ricchissimo uomo, negava di accet- 
tarla se non con patto che questi venissino in sua potestà. Però 
mandatevi genti a tenerla assediata, ed essendosi le genti vini- 
ziane, che continuamente diminuivano, fermate nel Campomarzio 
appresso a Verona perché i veronesi non avevano voluto riceverle 
dentro, il re camminò innanzi a Peschiera per acquistare la for- 
tezza, essendosi già arrenduta la terra; la quale come ebbeno co- 
minciata a battere con l’artiglierie, vi entrorono per piccole rot- 
ture di muro con impeto grandissimo i fanti svizzeri e guasco- 
ni, ammazzando i fanti che in numero circa quattrocento vi 
erano dentro; e il capitano della fortezza che era medesimamen- 
te capitano della terra, gentiluomo viniziano, fatto prigione, fu 
per comandamento del re insieme col figliuolo a’ merli medesi- 
mi impiccato: inducendosi il re a questa crudeltà acciò che 
quegli che erano nella fortezza di Cremona, spaventati per que- 
sto supplicio, non si difendessino insino all’ultima ostinazione. 
Così aveva, in spazio di quindici dì dopo la vittoria, acquistato 
il re di Francia, dalla fortezza di Cremona in fuora, tutto quel- 
lo che gli apparteneva per la divisione fatta a Cambrai: acquisto 
molto opportuno al ducato di Milano, e per il quale s’accresce- 
vano le entrate regie, ciascuno anno, molto più di dugentomila 
ducati. 

Nel quale tempo, non si sentendo ancora in luogo alcuno l’armi 
del re de’ romani, aveva il pontefice assaltate le terre di Romagna 
con quattrocento uomini d’arme quattrocento cavalli leggieri e 
ottomila fanti, e con artiglierie del duca di Ferrara, il quale avea 
eletto gonfaloniere della Chiesa, titolo, secondo l’uso de’ tempi 
nostri, più di degnità che di autorità; preposti a questo esercito 
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Francesco da Castel del Rio cardinale di Pavia, con titolo di le- 
gato apostolico, e Francesco Maria della Rovere figliuolo già di 
Giovanni suo fratello, il quale adottato in figliuolo di Guido Ubaldo 
duca di Urbino, zio materno, e confermata per l’autorità del pon- 
tefice l’adozione nel concistorio, era l’anno dinanzi, morto lui senza 
altri figliuoli, succeduto in quel ducato. Con questo esercito avendo 
scorso da Cesena verso Cervia e venuti poi tra Imola e Faenza 
preseno la terra di Solarolo, e stati qualche dì alla bastia vicina 
a tre miglia di Faenza andorno a Berzighella, terra principale di 
Valdilamone, ove era entrato Giampaolo Manfrone con ottocento 
fanti e alcuni cavalli; i quali usciti fuora a combattere, condotti 
in uno agguato furno sì vigorosamente assaliti da Giampaolo Ba- 
glioni e Lodovico dalla Mirandola, condottieri nello esercito eccle- 
siastico, che rifuggendo nella terra vi entrorono mescolati insieme 
con loro, e con tale impeto che il Manfrone caduto da cavallo ap- 
pena ebbe tempo a ritirarsi nella rocca: alla quale essendo presen- 
tata l’artiglieria, fu dal primo colpo abbruciata la munizione che 
vi era dentro, dal quale caso impauriti si rimessono senza alcuna 
condizione nell’arbitrio de’ vincitori. Occupata tutta la valle, l’eser- 
cito sceso nel piano, preso Granarolo e tutte l’altre terre del con- 
tado di Faenza, andò a campo a Russi, castello situato tra Faenza 
e Ravenna, ma di non facile espugnazione perché, circondato da 
fosse larghe e profonde e forte di mura, era guardato da seicento 
fanti forestieri. E faceva l’espugnazione più difficile non essere 
nello esercito ecclesiastico né quel consiglio né quella concordia 
che sarebbe stata necessaria, benché le forze vi abbondassino, con- 
ciosiacché di nuovo vi erano giunti tremila fanti svizzeri soldati 
dal pontefice; e però, con tutto che i viniziani non fussino potenti 
in Romagna, si faceva per gli ecclesiastici poco progresso. I quali 
per infestare essendo uscito di Ravenna con la sua compagnia 
Giovanni Greco, capitano di stradiotti, fu rotto e fatto prigione 
da Giovanni Vitelli uno de’ condottieri ecclesiastici. Pure final- 
mente, poi che furono stati intorno a Russi dieci dì l’ottennono 
per accordo; ed essendo in questo tempo medesimo succeduta la 
vittoria del re di Francia, la città di Faenza, la quale per esservi 
pochi soldati de’ viniziani era in potestà di se medesima, convenne 
di ricevere il dominio del pontefice se infra quindici dì non fusse 


1. Per verità dal 1505 era cardinale di Pavia Francesco Alidosi. 
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soccorsa: la quale convenzione poi che fu fatta, essendo usciti di 
Faenza cinquecento fanti de’ viniziani, sotto la fede del legato, 
furono svaligiati per commissione del duca di Urbino. Fece il 
medesimo e la città di Ravenna, subito che se gli accostò l’eser- 
cito. Così, più con la riputazione della vittoria del re di Francia 
che con le armi proprie, acquistò presto il pontefice le terre tanto 
desiderate della Romagna; nella quale non tenevano più i viniziani 
altro che la fortezza di Ravenna. 

Contro a’ quali si scoprivano, dopo la rotta dello esercito loro, 
ogni dì nuovi inimici. Perché il duca di Ferrara, il quale insino 
a quel dì non si era voluto dimostrare, cacciò subito di Ferrara il 
bisdomino, magistrato che per antiche convenzioni, per rendere 
ragione a’ sudditi loro, vi tenevano i viniziani, e, prese l’armi, 
recuperò senza ostacolo alcuno il Polesine di Rovigo, e sfondò con 
l’artiglierie l’armata de’ viniziani che era nel fiume dello Adice; 
e al marchese di Mantova si arrenderono Asola e Lunato, occu- 
pate già da’ viniziani, nelle guerre contro a Filippo Maria Vi- 
sconte, a Giovanfrancesco da Gonzaga suo proavo. In Istria Cristo- 
foro Frangiapane occupò Pisinio e Divino, e il duca di Brunsvich, 
entrato per comandamento di Cesare nel Friuli con duemila uo- 
mini comandati, prese Feltro e Bellona. Alla venuta del quale e 
alla fama della vittoria de’ franzesi, Triesti e l’altre terre, dallo 
acquisto delle quali era proceduta a’ viniziani l’origine di tanti 
mali, tornorno allo imperio di Cesare. Occuporono eziandio i conti 
di Lodrone alcune castella vicine; e il vescovo di Trento, con si- 
mile movimento, Riva di Trento e Agresto. 


VI 


Padova, Verona ed altre terre lasciate in arbitrio dei popoli. Amba- 
sciata e orazione di Antonio Giustiniani a Massimiliano. I veneziani 
mandano incaricati in Puglia per la consegna dei porti al re d’ Ara- 
gona e in Romagna per la consegna al pontefice di quanto ancora essi 
possiedono. 


VII 


Sentimenti diversi in Italia per le sventure dei veneziani. Il pontefice 
acconsente a ricevere gli ambasciatori di Venezia. Mentre Padova, 


1. Luglio 1509. 
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Vicenza e altre terre consegnano le chiavi agli ambasciatori di Massi- 
miliano, Treviso si afferma fedele a Venezia. Inazione e lentezze di 
Massimiliano. 


VIII 


I fiorentini svolgono più decisamente le azioni contro Pisa. Le condi- 
zioni degli assediati sempre più difficili; grave malcontento dei con- 
tadini. Patti di resa dei pisani ai fiorentini.* 


IX 


È certo che il re de’ romani sentì con non piccola molestia l’essersi 
sottomessi i pisani, perché si era persuaso o che il dominio di 
quella città gli avesse a essere potente instrumento a molte occa- 
sioni o che il consentirla a’ fiorentini gli avesse a fare ottenere da 
loro quantità non mediocre di danari: per mancamento de’ quali 
lasciava cadere le amplissime occasioni che, senza fatica o indu- 
stria sua, se gli erano offerte. Le quali mentre che sì debolmente 
aiuta che in Vicenza e Padova non era quasi soldato alcuno per 
lui, ed egli, con la sua tardità raffreddando la caldezza degli uo- 
mini delle terre, si trasferisce con poca gente, spesso e con presta 
variazione, da luogo a luogo, i viniziani non pretermetterono l’op- 
portunità che se gli offerse di recuperare Padova, indotti a que- 
sto da molte ragioni: perché lo avere ritenuto Trevigi gli aveva 
fatto riconoscere quanto fusse stato inutile l'avere, con sì preci- 
pitoso consiglio, disperato sì subito dello imperio di terra ferma,? 
e perché per la tardità degli apparati di Massimiliano si temeva 
manco l’uno dì che l’altro di lui; stimolati ancora non poco per- 
ché volendo condurre a Vinegia le entrate de’ beni che i partico- 
lari viniziani tenevano, molti, nel contado di Padova, era stato 
dinegato dai padovani. In modo che, congiunto lo sdegno dei 
privati con la utilità publica, e invitandogli il sapere Padova es- 
sere male provista di gente, e che, per le insolenze che i gentiluo- 
mini di Padova usavano con la plebe, molti ricordatisi della modera- 
zione del governo viniziano cominciavano a desiderare il primo 
dominio, deliberorono fare esperienza di recuperarla; e a questo 


1. I fiorentini entrarono in Pisa 1’8 giugno 1509. 2. l’essersi sottomessi i 
pisani: a Firenze. 3. disperato sì subito. ..: di poter combattere per con- 
servare il dominio della terraferma. 
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dava loro occasione non piccola che la più parte de’ contadini 
del padovano era ancora a loro divozione. E perciò fu stabilito 
che Andrea Gritti, uno de’ proveditori, lasciato a dietro l’esercito 
che era di quattrocento uomini d’arme più di dumila tra stra- 
diotti e cavalli leggieri e cinquemila fanti, andasse a Novale nel 
padovano, e unitosi nel cammino con una parte de’ fanti che, 
accompagnati da molti contadini, erano stati mandati alla villa 
di Mirano, si dirizzasse verso Padova per assaltare la porta di 
Codalunga; e che nel tempo medesimo dumila villani con tre- 
cento fanti e alcuni cavalli assaltassino, per confondere più gli 
animi di quegli di dentro, il portello che è nella parte opposita 
della città: e che, per occultare più questi pensieri, Cristoforo 
Moro, l’altro proveditore, dimostrasse di andare a campo alla terra 
di Cittadella. Il quale disegno bene ordinato non ebbe però mag- 
giore ordine che felicità. Perché i fanti, arrivati a grande ora 
del dì, trovorno la porta di Codalunga mezza aperta, perché poco 
innanzi erano per sorte entrati dentro per quella alcuni contadini 
con carri carichi di fieno; in modo che occupatala senza alcuna 
difficoltà, e aspettata senza fare strepito la venuta delle altre genti 
che erano vicine, furono non solo entrate prima dentro, anzi quasi 
condotte in su la piazza, che in quella città, grandissima di circuito 
e vota di abitatori, fusse sentito il romore: camminando innanzi 
a tutti il cavaliere della Volpe' co’ cavalli leggieri, e il Zitolo di 
Perugia* e Lattanzio da Bergamo con parte de’ fanti. Ma perve- 
nuto il romore alla cittadella, il Dressina? governatore di Padova 
in nome di Massimiliano, con trecento fanti tedeschi che soli 
erano a quella guardia, uscì in piazza, e ’l1 medesimo fece con 
cinquanta cavalli Brunoro da Serego; aspettando se, col sostenere 
quivi lo impeto degli inimici, quegli che in Padova amavano lo 
imperio tedesco pigliassino l’armi in loro favore. Ma era vana 
questa e ogni altra speranza, perché nella città, oppressa da sì 
subito tumulto e nella quale era già entrata molta gente, nessuno 
faceva movimento; in modo che, abbandonati da ciascuno, fu- 
rono in breve spazio di tempo, con perdita di molti de’ suoi, co- 
stretti a ritirarsi nella rocca e nella cittadella; le quali essendo poco 
munite bisognò che in spazio di poche ore si arrendessino libera- 
mente.* E così, fattesi le genti viniziane padrone del tutto, atte- 


1. Taddeo della Volpe. 2. Giovanni de’ Gregori. 3. Conte Leonardo 
Dressina. 4.17 luglio 1509. 
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sono ad acquietare il tumulto e salvare la città; la maggiore parte 
della quale, per la imprudenza e insolenza d’altri, era diventata 
loro benevola: non avendo ricevuto danno se non le case degli 
ebrei e alcune case di padovani che si erano scoperti prima inimici 
del nome viniziano. Il quale dì, dedicato a santa Marina, è ogni 
anno in Vinegia, per deliberazione publica, celebrato solennemente, 
come dì felicissimo e principio della recuperazione del loro impe- 
rio. Commossesi alla fama di questa vittoria tutto il paese circo- 
stante; ed era grandissimo pericolo che Vicenza non facesse per 
se stessa il medesimo se Costantino di Macedonia, che a caso 
era quivi vicino, non vi fusse entrato con poca gente. Recuperata 
Padova, i viniziani recuperorno subito tutto il contado, avendo 
in favore loro la inclinazione della gente bassa delle terre e de’ 
contadini; recuperorono ancora col medesimo impeto la terra e 
le fortezze di Lignago, terra molto opportuna a perturbare tutti 
i contadi di Verona di Padova e di Vicenza. Tentorno oltre a 
questo di pigliare la torre Marchesana distante otto miglia da 
Padova, passo opportuno a entrare nel Pulesine di Rovigo e of- 
fendere il paese di Mantova; ma non l’ottennono, perché il cardi- 
nale da Esti' la soccorse con gente e con artiglierie. 

Non ritardò il caso di Padova, come molti aveano creduto, 
la ritornata del re di Francia di là da’ monti; il quale, mentre 
partiva, fece nella terra di Biagrassa col cardinale di Pavia, legato 
del pontefice, nuove convenzioni. Per le quali il pontefice e il re 
obligatisi alla protezione l’uno dell’altro, convennono di potere 
ciascuno di loro con qualunque altro principe convenire, pur- 
ché non fusse in pregiudicio della presente confederazione. Pro- 
messe il re non tenere protezioni, né accettarne in futuro, di 
alcuno suddito o feudatario o che dependesse mediatamente o 
immediatamente dalla Chiesa, annichilando espressamente tutte 
quelle che insino a quel dì avesse ricevute: promessa poco conve- 
niente all’onore di tanto re, perché non molto innanzi essendo 
venuto a lui il duca di Ferrara, con tutto che prima si fusse sde- 
gnato che senza sua saputa avesse accettato il gonfalonierato della 
Chiesa, riconciliatosi seco e ricevuti trentamila ducati, l’avea rice- 
vuto nella sua protezione. Convenneno che i vescovadi che allora 
vacavano in tutti gli stati del re ne disponesse ad arbitrio suo 


1. Ippolito d’Este. 2. Agosto 1509. 
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il pontefice, ma che quegli che in futuro vacassino si conferis- 
sino secondo la nominazione che ne farebbe il re; al quale per 
sodisfare più, mandò il pontefice per il medesimo cardinale di 
Pavia al vescovo di Albi' ie bolle del cardinalato, promettendo 
dargli le insegne di quella degnità subito che andasse a Roma. 
Fatta questa convenzione, il re senza dilazione si partì d’Italia, 
riportandone in Francia gloria grandissima per la vittoria tanto 
piena e acquistata con tanta celerità contro a’ viniziani: e nondi- 
meno, come nelle cose che dopo lungo desiderio s’ottengono non 
truovano quasi mai gli uomini né la giocondità né la felicità che 
prima s’aveano immaginata, non riportò né maggiore quiete di 
animo né maggiore sicurtà alle cose sue; anzi si vedeva preparata 
materia di maggiori pericoli e alterazioni, e più incerto l’animo 
suo di quel che, negli accidenti nuovamente nati, avesse a delibe- 
rare. Se a Cesare succedevano le cose prosperamente temeva molto 
più di lui che prima non avea temuto de’ viniziani. Se la gran- 
dezza de’ viniziani cominciava a risorgere era necessitato stare 
in continui sospetti e in continue spese per conservare le cose 
tolte loro: né questo solamente, ma gli bisognava con gente e con 
danari aiutare Cesare, perché abbandonandolo avea da sospettare 
che non si congiugnesse co’ viniziani contro a lui, con timore che al 
medesimo non concorresse il re cattolico e per avventura il ponte- 
fice; né bastavano aiuti mediocri a conservargli l'amicizia di Ce- 
sare, ma bisognava fussino tali che ottenesse la vittoria contro a’ 
viniziani; l’aiutarlo potentemente, oltre che con gravissimo di- 
spendio si faceva, lo rimetteva ne’ medesimi pericoli della gran- 
dezza di Cesare.” Le quali difficoltà considerando, era stato sospeso 


1. Luigi d’Amboise. 2. Noi abbiamo accentuato (cfr. n. 2 a p. 682) quale 
grave errore fosse per i francesi la Lega di Cambrai: il Guicciardini mostra 
qui chiaramente in qual vicolo cieco si fosse cacciato Luigi XII. Egli non po- 
teva desiderare il risorgere della potenza veneziana, ché assai difficilmente 
avrebbe potuto conservar le terre tolte alla repubblica. Ma un indebolimento 
veneziano significava un aumento pericoloso della potenza imperiale (e qui il 
pericolo non era solo nell’Italia del Nord, ma anche al confine coi Paesi Bas- 
si). Pure se il re di Francia avesse smesso d’aiutar Massimiliano, questi 
avrebbe bloccato con Venezia a danno dei francesi, o peggio, avrebbe bloc- 
cato con la Spagna e col pontefice. Per conservar la direzione dell'alleanza di 
Cambrai Luigi XII doveva, dunque, mantenere un potente aiuto agli im- 
periali, il che avrebbe recato con sé quel tal aumento di potenza di Massi- 
miliano che poteva riuscir fatale alla Francia. Una situazione, insomma, 
difficile: Luigi XII farà la peggior politica possibile, che era quella di cre- 
dersi sicuro di Giulio Il e di cercar di conservare tra Venezia e Massi- 
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da principio se gli dovesse essere grata o molesta la mutazione 
di Padova; benché poi, contrapesando la sicurtà che gli potesse 
partorire l’essere privati i viniziani dello imperio di terra ferma 
con le molestie e pericoli che egli temeva dalla grandezza del 
re de’ romani, e con la speranza d’avere a ottenere da lui per 
mezzo delle sue necessità, con danari, la città di Verona, la quale 
sommamente desiderava, come opportuna a impedire i movimenti 
che si facessino in Germania, riputava finalmente più sicuro e più 
utile per sé che le cose rimanessino in tale stato che, dovendo 
verisimilmente essere lunga guerra tra Cesare e i viniziani, l’una 
parte e l’altra, affaticata dalle spese continue, ne divenisse più 
debole: confermato molto più in questa sentenza quando ebbe 
convenuto col pontefice, perché sperò dovere avere seco stabile 
confederazione e amicizia. Lasciò nondimeno a’ confini del vero- 
nese, sotto la Palissa, settecento lancie perché seguissino la volontà 
di Cesare; così per la conservazione delle cose acquistate come 
per ottenere quel che ancora possedevano i viniziani: per la andata 
de’ quali a Vicenza, secondo il comandamento che ebbono da 
Cesare, si assicurò la città di Verona, la quale per il piccolo pre- 
sidio che vi era dentro stava con non mediocre sospetto; e l’eser- 
cito de’ viniziani che era andato a campo a Cittadella se ne partì. 

Succedette innanzi alla partita del re un altro accidente favo- 
revole a’ viniziani, perché correndo continuamente i cavalli loro, 
che erano in Lignago, per tutto il paese e insino in sulle porte di 
Verona e facendo danni grandissimi, a’ quali le genti che erano 
in Verona, per non vi essere più di dugento cavalli e settecento 
fanti, non potevano resistere, il vescovo di Trento governatore 
per Cesare in quella città, deliberando porvi il campo, chiamò il 
marchese di Mantova; il quale, per aspettare le preparazioni che 
si facevano, fermatosi, con la compagnia de’ cavalli che aveva dal 
re, all'Isola della Scala, casale grande in veronese non circondato 
di mura né di alcuna fortificazione, mentre sta quivi senza sospetto, 
fu esempio notabile a tutti i capitani quanto in ogni luogo e in 
ogni tempo debbino stare vigilanti e ordinati, e in modo possino 
confidarsi delle forze proprie, non si assicurando né per la lonta- 


miliano una situazione in cui nessuno dei due avversari avesse la netta 
prevalenza. Una politica che non aveva contr’assicurazioni da nessuna 
delle parti in causa: è perfettamente comprensibile che quando l’arco 
fu teso, Luigi XII si trovò contro tutti i suoi vecchi alleati. 
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nanza né per la debolezza degli inimici. Perché essendosi il mar- 
chese convenuto con alcuni stradiotti dell’esercito de’ viniziani 
che venissino a trovarlo in quel luogo per fermarsi agli stipendi 
suoi, e avendo essi, insino dal principio che furno ricercati da 
lui, manifestata la cosa a’ loro capitani, e però essendosi dato 
ordine con questa occasione di assalirlo all'improviso, Luzio Mal- 
vezzo con dugento cavalli leggieri e il Zitolo da Perugia con otto- 
cento fanti, venuti occultamente da Padova a Lignago e unitisi con 
le genti che erano a Lignago e con mille cinquecento de’ conta- 
dini del paese, e mandati innanzi alcuni cavalli che con spesse 
voci gridassino Turco (era questo il cognome del marchese) per 
fare credere che fussino gli stradiotti aspettati, si condussono non 
sospettando alcuno, la mattina destinata in sul fare del dì all'Isola 
della Scala; ove entrati senza resistenza, trovando senza guardia 
alcuna tutti i soldati e gli altri che servivano e seguitavano il 
marchese a dormire, gli messono in preda, ove tra gli altri ri- 
mase prigione Boisì luogotenente del marchese nipote del cardi- 
nale di Roano; e il marchese, sentito il romore, essendo fuggito 
quasi ignudo per una finestra e occultatosi in un campo di sag- 
gina, fu manifestato agli inimici da uno contadino del luogo mede- 
simo, il quale, anteponendo il comodo de’ viniziani alla propria 
utilità, secondo l’ardore comune degli altri del paese, mentre che 
simulatamente, udite l’offerte grandissime che ’1 marchese gli fa- 
ceva, dimostrava di attendere a salvarlo, fece il contrario: onde 
menato a Padova e poi a Vinegia, fu con allegrezza inestimabile 
di tutta la città incarcerato nella torretta del palagio publico.' 
Non aveva insino a ora impedito né impediva Cesare in parte 
alcuna i progressi de’ viniziani, non avendo avuto insieme forze 
bastanti ad alloggiare in sulla campagna, ed essendo stato occupato 
molti dì nella montagna di Vicenza, ove i villani affezionati al 
nome viniziano, confidatisi nella asprezza de’ luoghi, se gli erano 
manifestamente ribellati; e scendendo dipoi nella pianura, es- 
sendo già seguita la rebellione di Padova, fu non senza suo peri- 
colo assalito da numero infinito di paesani che l’aspettavano a 
uno passo forte: onde avendogli scacciati venne alla Scala nel 
vicentino, ove l’esercito de’ viniziani avea recuperata gran parte 
del contado di Vicenza ed, espugnata Serravalle, passo importante, 


1. La cattura del Gonzaga avvenne l°8 agosto 1509. 
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avea usata crudeltà grande contro a’ tedeschi: il quale luogo recu- 
perando pochi dì poi Massimiliano, usò contro a’ fanti italiani e 
contro agli uomini del paese la medesima crudeltà. Così, non 
essendo ancora maggiori le forze sue, si occupava in piccole im- 
prese, procedendo all’espugnazione ora di questo castello ora di 
quello, con poca degnità e riputazione del nome cesareo; pro- 
ponendo nel tempo medesimo agli altri confederati, come sem- 
pre erano maggiori i concetti suoi che le forze e l’occasioni, che 
si attendesse con le forze di tutti a occupare la città di Vinegia, 
usando oltre all’armi di terra l’armate marittime de’ re di Fran- 
cia e di Aragona e le galee del pontefice, che allora erano con- 
giunte insieme. Alla qual cosa, non trattata nella confederazione 
fatta a Cambrai, arebbe acconsentito il re di Francia, pure che si 
proponessino condizioni tali che l’acquistarla risultasse in bene- 
ficio comune; ma era cosa molesta al pontefice, e la quale, e 
allora e in altro tempo che più lungamente si trattò, fu sempre con- 
tradetta dal re cattolico, detestandola, perché gli pareva utile al 
re di Francia, sotto colore di essere cosa ingiustissima e inonestis- 
sima. 

Ma mentre che dall’armi tedesche e italiane sono così ves- 
sati i contadi di Padova di Vicenza e di Verona, era ancora più 
miserabilmente lacerato il paese del Friuli e quello che in Istria 
ubbidiva a’ viniziani. Perché essendo per commissione di Cesare 
entrato nel Friuli il principe di Analt con diecimila uomini co- 
mandati, poi che invano ebbe tentato di pigliare Montefalcone, 
aveva espugnata la terra e la fortezza di Cadoro con uccisione 
grande di quegli che la difendevano; e all’incontro alcuni ca- 
valli leggieri e fanti de’ viniziani, seguitati da molti del paese, 
presono per forza la terra di Valdisera e per accordo Bellona, ove 
non era guardia di tedeschi; e da altra parte il duca di Brunsvich 
mandato medesimamente da Cesare, non avendo potuto otte- 
nere Udine terra principale del Friuli, era andato a campo a 
Civitale d’Austria, terra situata in luogo eminente in sul fiume 
Natisone; a guardia della quale era Federico Contareno, con pic- 
colo presidio ma confidatosi nelle forze del popolo dispostissimo 
a difendersi: al cui soccorso venendo con ottocento cavalli e cin- 
quecento fanti Giampaolo Gradanico, proveditore del Friuli, fu 
messo in fuga dalle genti tedesche; e nondimeno, ancora che 
avessino battuta Civitale con l’artiglieria, non potettono, né con 
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l'assalto feroce che gli dettono né con la fama di avere rotti coloro 
che venivano a soccorrerla, espugnarla. E in Istria Cristoforo 
Frangiapane roppe al castello di Verme gli ufficiali de’ viniziani, 
seguitati dalle genti del paese; con l'occasione del quale successo 
prospero fece per tutto il paese grandissimi danni e incendi, e 
occupò Castelnuovo e la terra di Raspruchio. Però i viniziani 
mandorno Angelo Trivisano, capitano della armata loro, con se- 
dici galee; il quale, presa per forza nella prima giunta la terra di 
Fiume, tentò di occupare la città di Triesti, ma non gli succedendo, 
ricuperò per forza Raspruchio, e dipoi si ritirò colle galee verso 
Vinegia: rimanendo lacrimabile lo stato del Friuli e della Istria, 
perché essendovi più potenti ora i viniziani ora i tedeschi, quelle 
terre che prima avea preso e saccheggiato l’uno recuperava e 
saccheggiava poi l’altro; accadendo molte volte questo medesimo: 
di modo che, essendo continuamente in preda le facoltà e la vita 
delle persone, tutto ’] paese orribilmente si consumava e distrug- 
geva.! 

Ne’ quali accidenti dell’armi temporali si disputava in Roma 
sopra l’armi spirituali: ove, insino innanzi alla recuperazione di 
Padova, erano entrati con abito e con parole miserabili i sei ora- 
tori del senato viniziano; i quali, essendo consueti a entrarvi con 
pompa e fasto grandissimo e concorrendo loro incontro tutta la 
corte, non solo non erano stati né onorati né accompagnati, ma 
entrativi, perché così volle il pontefice, di notte né ammessi al 
cospetto suo, andavano a trattare in casa il cardinale di Napoli, 
con lui e con altri cardinali e prelati deputati; opponendosi gran- 
demente perché non ottenessino l'assoluzione dalle censure gl’imba- 
sciadori del re de’ romani del re cristianissimo e del re cattolico, 
e in contrario affaticandosi per loro palesemente l’arcivescovo ebo- 
racense," mandato per questa cagione principalmente da Enrico 
ottavo, succeduto pochi mesi avanti, per la morte di Enrico set- 
timo suo padre,? nel regno di Inghilterra. 


1. Tutte queste operazioni militari narrate dal Guicciardini sono dell'a- 
gosto 1509. 2. Christopher Bainbridge, cardinal-arcivescovo di York. 
3. Enrico VII era morto il 22 aprile 1509. 
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X 


Ma espettazione di cose molto maggiori occupava in questo tempo 
gli animi di tutti gli uomini: perché Cesare, raccogliendo tutte le 
forze che per se stesso poteva e che gli erano concedute da molti, 
si preparava per andare con esercito potentissimo a campo a Pa- 
dova; e da altra parte il senato viniziano, giudicando consistere 
nella difesa di quella città totalmente la salute sua, attendeva con 
somma diligenza alle provisioni necessarie a difenderla, avendovi 
fatto entrare, da quelle genti in fuora che erano deputate alla 
guardia di Trevigi, l’esercito loro con tutte quelle forze che da 
ogni parte aveano potute raccorre, e conducendovi numero in- 
finito d’artiglierie di qualunque sorte, vettovaglie d’ogni ragione 
bastanti a sostentargli molti mesi, moltitudine innumerabile di 
contadini e di guastatori; co’ quali, oltre all’avere con argini e con 
copia grande di legnami e di ferramenti riparato per non essere 
privati dell’acque che appresso alla terra di Limini si divertono 
a Padova, aveano fatto alle mura della città e faceano continuamente 
maravigliose fortificazioni. E con tutto che le provisioni fussino 
tali che quasi maggiori non si potessino desiderare, nondimeno 
in caso tanto importante era inestimabile la sollecitudine e la 
ansietà di quel senato, non cessando dì e notte i senatori di pensare 
di ricordare e di proporre le cose che credevano che fussino op- 
portune. Delle quali trattandosi continuamente nel senato, Lio- 
nardo Loredano loro doge, uomo venerabile per l’età e per la 
degnità di tanto grado, nel quale era già seduto molti anni, levatosi 
in piedi parlò in questa sentenza: 

— Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi sena- 
tori, nella conservazione della città di Padova consiste non sola- 
mente ogni speranza di potere mai recuperare il nostro imperio ma 
ancora di conservare la nostra libertà, e per contrario se dalla per- 
dita di Padova ne seguita, come è certissimo, l’ultima desolazione 
di questa patria, bisogna di necessità confessare che le provi- 
sioni e preparazioni fatte insino a ora, ancorché grandissime e 
maravigliose, non siano sufficienti, né per quello che si conviene 
per la sicurtà di quella città né per quello che si appartiene alla 
degnità della nostra republica; perché in una cosa di tanta impor- 
tanza e di tanto pericolo non basta che i provedimenti fatti siano 
tali che si possa avere grandissima speranza che Padova s'abbia a 
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difendere, ma bisogna sieno tanto potenti che, per quel che si 
può provedere con la diligenza e industria umana, si possa te- 
nere per certo che abbino ad assicurarla da tutti gli accidenti che 
improvisamente potesse partorire la sinistra fortuna, potente in 
tutte le cose del mondo ma sopra tutte l’altre in quelle della 
guerra. Né è deliberazione degna della antica fama e gloria del 
nome viniziano che da noi sia commessa interamente la salute 
publica, e l’onore e la vita propria e delle moglie e figliuoli nostri, 
alla virtù di uomini forestieri e di soldati mercenari, e che non 
corriamo noi spontaneamente e popolarmente a difenderla co’ 
petti e con le braccia nostre; perché se ora non si sostiene quella 
città non rimane a noi più luogo d’affaticarci per noi medesimi, 
non di dimostrare la nostra virtù, non di spendere per la salute 
nostra le nostre ricchezze: però, mentre che ancora non è pas- 
sato il tempo di aiutare la nostra patria, non debbiamo lasciare 
indietro opera o sforzo alcuno, né aspettare di rimanere in preda 
di chi desidera di saccheggiare le nostre facoltà, di bere con somma 
crudeltà il nostro sangue. Non contiene la conservazione della pa- 
tria solamente il publico bene, ma nella salute della republica si 
tratta insieme il bene e la salute di tutti i privati, congiunta in 
modo con essa che non può stare questa senza quella; perché 
cadendo la republica e andando in servitù, chi non sa che le so- 
stanze l’onore e la vita de’ privati rimangono in preda dell’avari- 
zia della libidine e della crudeltà degli inimici? Ma quando bene 
nella difesa della republica non si trattasse altro che la conserva- 
zione della patria, non è questo premio degno de’ suoi generosi 
cittadini? pieno di gloria e di splendore nel mondo e meritevole 
appresso a Dio? Perché è sentenza insino de’ gentili, essere nel 
cielo determinato uno luogo particolare il quale felicemente go- 
dino in perpetuo tutti coloro che aranno aiutato conservato e 
accresciuto la patria loro. E quale patria è giammai stata che 
meriti di essere più aiutata e conservata da’ suoi figliuoli che que- 
sta? la quale ottiene e ha ottenuto per molti secoli il principato 
intra tutte le città del mondo, e dalla quale i suoi cittadini rice- 
vono grandissime e innumerabili comodità utilità e onori: am- 
mirabile se si considerano o le doti ricevute dalla natura, o le 
cose che dimostrano la grandezza quasi perpetua della prospera 
fortuna, o quelle per le quali apparisce la virtù e la nobiltà degli 
animi degli abitatori. Perché è stupendissimo il sito suo; posta, 
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unica nel mondo, tra l’acque salse, e congiunte in modo tutte 
le parti sue che in uno tempo medesimo si gode la comodità del- 
l’acqua e il piacere della terra; e sicura, per non essere posta in 
terra ferma, dagli assalti terrestri; sicura, per non essere posta 
nella profondità del mare, dagli assalti marittimi. E quanto sono 
maravigliosi gli edifici publici e privati! edificati con incredibile 
spesa e magnificenza, e pieni di ornatissimi marmi forestieri e 
di pietre singolari condotte in questa città da tutte le parti del 
mondo; e quanto ci sono eccellenti le pitture le statue le sculture 
gli ornamenti de’ musaici e di tante bellissime colonne e d’altre 
cose simiglianti! E quale città si truova al presente ove sia mag- 
giore concorso delle nazioni forestiere? che vengono qui, parte 
per abitare in questa libera e quasi divina stanza sicuramente, 
parte per esercitare i loro commerci; onde Vinegia è piena di 
grandissime mercatanzie e faccende, onde crescono continua- 
mente le ricchezze de’ nostri cittadini, onde la republica ha tanta 
entrata del circuito solo di questa città quanta non hanno molti re 
degli interi regni loro. Lascio andare la copia de’ letterati in ogni 
scienza e facoltà, la qualità degli ingegni e la virtù degli uomini, 
dalla quale congiunta con le altre condizioni è nata la gloria delle 
cose fatte, maggiori da questa republica e dagli uomini nostri che 
da’ romani in qua abbia fatto patria alcuna. Lascio andare quanto 
sia maraviglioso vedere in una città nella quale non nasca cosa 
alcuna, e che sia pienissima di abitatori, abbondare ogni cosa. 
Fu il principio della città nostra ristretto in su questi soli scogli 
sterili e ignudi, e nondimeno, distesasi la virtù degli uomini 
nostri prima ne’ mari più vicini e nelle terre circostanti, dipoi 
ampliatasi con felici successi ne” mari e nelle provincie più lon- 
tane, e corsa insino nell’ultime parti dello Oriente, acquistò per 
terra e per mare tanto imperio, e tennelo sì lungamente, e am- 
pliò in modo la sua potenza che, stata tempo lunghissimo for- 
midabile a tutte l’altre città d’Italia, sia stato necessario che ad 
abbatterla siano concorse le fraudi e le forze di tutti i prìncipi 
cristiani: cose certamente procedute con l’aiuto del sommo Dio, 
perché è celebrata per tutto il mondo la giustizia che si esercita 
indifferentemente in questa città; per il nome solo della quale molti 
popoli si sono spontaneamente sottoposti al nostro dominio. Già 
a quale città, a quale imperio cede di religione e di pietà verso il 
sommo Dio la patria nostra? ove sono tanti monasteri, tanti tem- 
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pli, pieni di ricchissimi e preziosissimi ornamenti di tanti stupendi 
vasi e apparati dedicati al culto divino, ove sono tanti ospedali 
e luoghi pii ne’ quali, con incredibile spesa e incredibile utilità 
de’ poveri, si esercitano assiduamente le opere della carità? È 
meritamente per tutte queste cose preposta la patria nostra a tutte 
l’altre, ma oltre a queste ce n’è una per la quale sola trapassa 
tutte le laudi e la gloria di se medesima. Ebbe la patria nostra in 
uno tempo medesimo l’origine sua e la sua libertà, né mai nacque 
né morì in Vinegia cittadino alcuno che non nascesse e morisse 
libero, né mai è stata turbata la sua libertà; procedendo tanta 
felicità dalla concordia civile, stabilita in modo negli animi degli 
uomini che in uno tempo medesimo entrano nel nostro senato e 
ne’ nostri consigli e depongono le private discordie e contenzioni. 
Di questo è causa la forma del governo che, temperato di tutti i 
modi migliori di qualunque specie di amministrazione publica e 
composto in modo a guisa di armonia, proporzionato e concordante 
tutto a se medesimo, è durato già tanti secoli, senza sedizione 
civile senza armi e senza sangue tra i suoi cittadini, inviola- 
bile e immaculato; laude unica della nostra republica, e della quale 
non si può gloriare né Roma né Cartagine né Atene né Lacede- 
mone, né alcuna di quelle republiche che sono state più chiare e di 
maggiore grido appresso agli antichi: anzi appresso a noi si vede 
in atto tale forma di republica quale quegli che hanno fatto mag- 
giore professione di sapienza civile non seppeno mai né imma- 
ginarsi né descrivere. Adunque a tanta e a sì gloriosa patria, 
stata moltissimi anni antimuro della fede, splendore della republica 
cristiana, mancheranno le persone de’ suoi figliuoli e de’ suoi 
cittadini? e ci sarà chi rifiuti di mettere in pericolo la propria vita 
e de’ figliuoli per la salute di quella? la quale contenendosi nella di- 
fesa di Padova, chi sarà quello che neghi di volere personalmente 
andare a difenderla? E quando bene fussimo certissimi essere ba- 
stanti le forze che vi sono, non appartiene egli all’onore nostro, 
non appartiene egli allo splendore del nome viniziano, che e’ si 
sappia per tutto il mondo che noi medesimi siamo corsi prontissi- 
mamente a difenderla e conservarla? Ha voluto il fato di questa 
città che in pochi dì sia caduto delle mani nostre tanto imperio: 
nella quale cosa non abbiamo da lamentarci tanto della malignità 
della fortuna (perché sono casi comuni a tutte le republiche a tutti 
i regni) quanto abbiamo cagione di dolerci che, dimenticatici della 
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costanza nostra stata insino a quel dì invitta, che perduta la me- 
moria di tanti generosi e gloriosi esempli de’ nostri maggiori, ce- 
demmo con troppa subita disperazione al colpo potente della for- 
tuna; né fu per noi rappresentata a’ figliuoli nostri quella virtù 
che era stata rappresentata a noi da’ padri nostri. Torna ora a noi 
l'occasione di recuperare quello ornamento, non perduto, se noi 
vorremo essere uomini, ma smarrito; perché andando incontro 
alla avversità della fortuna, offerendoci spontaneamente a’ pe- 
ricoli, cancelleremo la infamia ricevuta; e vedendo non essere 
perduta in noi l’antica generosità e virtù, si ascriverà più tosto 
quel disordine a una certa fatale tempesta (alla quale né il consi- 
glio né la costanza degli uomini può resistere) che a colpa e ver- 
gogna nostra. Però, se fusse lecito che tutti popolarmente an- 
dassino a Padova, che senza pregiudicio di quella difesa e delle 
altre urgentissime faccende publiche si potesse per qualche giorno 
abbandonare questa città, io primo, senza aspettare la vostra deli- 
berazione, piglierei il cammino; non sapendo in che meglio po- 
tere spendere questi ultimi dì della mia vecchiezza che nel parte- 
cipare, colla presenza e con gli occhi, di vittoria tanto preclara, 
o quando pure (l'animo aborrisce di dirlo) morendo insieme con gli 
altri non essere superstite alla ruina della patria. Ma perché né 
Vinegia può essere abbandonata da’ consigli publici, ne’ quali, 
col consigliare provedere e ordinare, non manco si difende Pa- 
dova che la difendino con l’armi quegli che sono quivi, e la turba 
inutile de’ vecchi sarebbe più di carico che di presidio a quella 
città, né anche, per tutto quello che potesse occorrere, è a propo- 
sito spogliare Vinegia di tutta la gioventù, però consiglio e conforto 
che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, si elegghino dugento 
gentiluomini de’ principali della nostra gioventù, de’ quali cia- 
scuno, con quella quantità di amici e di clienti atti all'arme che 
tollereranno le sue facoltà, vadia a Padova, per stare quanto sarà 
necessario alla difesa di quella terra: due miei figliuoli, con grande 
compagnia, saranno i primi a eseguire quel che io, padre loro 
principe vostro, sono stato il primo a proporre; le persone de’ 
quali in sì grave pericolo offerisco alla patria volentieri. Così si 
renderà più sicura la città di Padova, così i soldati mercenari che 
vi sono, veduta la nostra gioventù pronta alle guardie e a tutti 
i fatti militari, ne riceveranno inestimabile allegrezza e animosità; 
certi che, esendo congiunti con loro i figliuoli nostri, non abbia 
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a mancare da noi provisione o sforzo alcuno: la gioventù e gli 
altri che non andranno, si accenderanno tanto più con questo esem- 
pio a esporsi, sempre che sarà di bisogno, a tutte le fatiche e peri- 
coli. Fate voi, senatori, le parole e i fatti de’ quali sono in csempio 
e negli occhi di tutta la città, fate, dico, a gara, ciascuno di voi che ha 
facoltà sufficienti, di fare descrivere in questo numero i vostri 
figliuoli acciò che sieno partecipi di tanta gloria; perché da questo 
nascerà non solo la difesa sicura e certa di Padova ma si acquisterà 
questa fama appresso a tutte le nazioni: che noi medesimi siamo 
quegli che col pericolo della propria vita difendiamo la libertà e la 
salute della più degna patria e della più nobile che sia in tutto 
il mondo." 

Fu udito con grandissima attenzione e approvazione, e messo 
con somma celerità in esecuzione, il consiglio del principe; per 
il quale il fiore de’ nobili della gioventù viniziana, raccolti cia- 
scuno quanti più amici e familiari atti allo esercizio dell’armi po- 
tette, andò a Padova, accompagnati insino che entrorno nelle bar- 
che da tutti gli altri gentiluomini e da moltitudine innumerabile, e 
celebrando ciascuno con somme laudi e con pietosi voti tanta 
prontezza in soccorso della patria: né con minore letizia e giu- 
bilo di tutti furono ricevuti in Padova, esaltando i capitani e i 
soldati insino al cielo che questi giovani nobili, non esperimentati 
né alle fatiche né a’ pericoli della milizia, preponessino l’amore 
della patria alla vita propria; e in modo che confortando l’uno 
l’altro aspettavano con lietissimi animi la venuta di Cesare. 

Il quale attendendo a raccorre le genti che da molte parti 
gli concorrevano, era venuto al ponte alla Brenta lontano tre mi- 
glia da Padova; e preso per forza Limini e interrotto il corso delle 
acque, aspettava l’artiglierie le quali, terribili per quantità e per 
qualità, venivano di Germania. Delle quali essendo condotta una 
parte a Vicenza, ed essendo andati Filippo Rosso e Federigo Gon- 


1. Il discorso del Loredano - tra i più elevati di tono e tra i più belli, 
per dolorosa compostezza oratoria, della Storia d’Italia — è prova di come 
gli italiani del primo cinquecento dotati di sensibilità e di nobiltà di sen- 
timenti dovettero sentire la strenua difesa di Venezia contro i collegati. 
E il lettore attento scorgerà altresì chiari segni del valore esemplare che 
dové assumere, pur per un osservatore spregiudicato, e certamente non 
benevolo come il Guicciardini, il caso di Venezia e ricollegherà con altrì 
brani — specialmente del Dialogo del Reggimento di Firenze — l'esaltazione 
della costituzione veneziana. 
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zaga da Bozzole con dugento cavalli leggieri per fargli scorta, 
assaltati da cinquecento cavalli leggieri (che guidati dai villani, 
i quali in tutta la guerra feciono a’ viniziani utilità maravigliosa, 
erano usciti di Padova) furno rotti presso a Vicenza cinque mi- 
glia, e Filippo fatto prigione; e Federigo, con grande fatica, per 
beneficio della notte, a piede e in camicia si era salvato. Dal ponte 
alla Brenta Massimiliano si allargò dodici miglia verso il Pule- 
sine di Rovigo per aprirsi meglio la comodità delle vettovaglie, 
e preso di assalto e saccheggiato il castello di Esti andò a campo a 
Monselice; dove, essendo abbandonata la terra che è in piano, 
spugnò il secondo dì la fortezza situata in su la cima d’uno alto 
sasso. Ebbe dipoi per accordo Montagnano; donde ritornato verso 
Padova si fermò al ponte di Bassanello vicino a Padova, dove 
invano tentò di divertire la Brenta o il Bachiglione, che di quivi 
si conduce a Padova. Nel quale luogo essendo giunte tutte l’arti- 
glierie e le munizioni che aspettava, e raccolte tutte le genti che 
erano distribuite in diversi luoghi, si accostò alla terra con tutto 
l’esercito; e avendo messi quattromila fanti nel borgo che si dice 
di Santa Croce aveva in animo di assaltarla da quella parte: ma 
essendo dipoi certificato che la terra in quel luogo era più forte 
di sito e di muraglia e statevi fatte maggiori fortificazioni, e rice- 
vendo ancora in quello alloggiamento dalle artiglierie di Padova 
molto danno, deliberò trasferirsi con tutto lo esercito alla porta 
del Portello che è volta verso Vinegia, perché gli era riferito la 
terra esservi più debole, e per impedire i soccorsi che per terra 
o per acqua venissino a Padova da Vinegia. Ma non potendo, 
per lo impedimento de’ paludi e di certe acque che inondano 
il paese, andarvi se non con lungo circuito, venne al ponte di 
Bovolenta lontano da Padova sette miglia, dove è una tenuta si- 
tuata in sul fiume del Bachiglione verso la marina tra Padova e 
Vinegia: nel qual luogo, per essere circondato dalle acque e nella 
parte più sicura del padovano, si erano ridotti tremila villani con 
numero grandissimo di bestiami; i quali, sforzati dalla vanguardia 
de’ fanti spagnuoli e italiani, furono quasi tutti morti o presi. 
Né si attese, per due dì seguenti, ad altro che a correre tutto il 
paese insino al mare, pieno di quantità infinita di bestiami; e 
furono prese nella Brenta molte barche, che cariche di vettovaglie 
andavano a Padova: tanto che, finalmente, il quintodecimo dì del 
mese di settembre, avendo consumato tanto tempo inutilmente 
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e dato spazio agli inimici di fortificarla ed empierla di vettovaglie, 
si accostò alle mura di Padova allato alla porta del Portello.' 


XI 


Non aveva mai, né in quella età né forse in molte superiori, ve- 
duto Italia tentarsi oppugnazione che fusse di maggiore espetta- 
zione e più negli occhi degli uomini, per la nobiltà di quella città 
e per gli effetti importanti che dal perderla o vincerla resultavano. 
Conciossiaché Padova, nobilissima e antichissima città e famosa 
per l'eccellenza dello studio, cinta da tre ordini di mura e per la 
quale corrono i fiumi di Brenta e di Bachiglione, è di circuito tanto 
grande quanto forse sia alcuna altra delle maggiori città d’Italia; 
situata in paese abbondantissimo, ove è aria salubre e temperata, 
e benché stata allora più di cento anni depressa sotto l’imperio 
de’ viniziani, che ne spogliorno quegli della famiglia di Carrara, 
ritiene ancora superbi e grandi edifici e molti segni memorabili 
di antichità, da’ quali si comprende la pristina sua grandezza e 
splendore: -e dallo acquisto e difesa di tanta città dipendeva non 
solamente lo stabilimento o debolezza dello imperio de’ tedeschi in 
Italia ma ancora quello che avesse a succedere della città propria 
di Vinegia. Perché difendendo Padova poteva facilmente sperare 
quella republica, piena di grandissime ricchezze e unita con animi 
prontissimi in se medesima né sottoposta alle variazioni alle quali 
sono sottoposte le cose de’ principi, avere in tempo non molto lungo 
a recuperare grande parte del suo dominio; e tanto più che la 
maggiore parte di quegli che avevano desiderato le mutazioni, 
non vi avendo trovato dentro effetti corrispondenti a’ suoi pen- 
sieri, e conoscendosi per la comparazione quanto fusse diverso 
il reggimento moderato de’ viniziani da quello de’ tedeschi alieno 
da’ costumi degli italiani e disordinato maggiormente per le con- 
fusioni e danni della guerra, cominciavano a voltare gli occhi al- 
l'antico dominio: e per contrario, perdendosi Padova, perdevano 
i viniziani interamente la speranza di reintegrare lo splendore della 


1. La concentrazione delle truppe imperiali intorno a Padova e le secon- 
darie operazioni militari che quella concentrazione rese necessarie ebbero 
luogo tra il 19 agosto e il 3 settembre 1509, ma solo il 15 settembre furono 
piazzate le artiglierie. 2. studio: Università, veramente assai celebrata du- 
rante tutto il Rinascimento. 
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sua republica; anzi era grandissimo pericolo che la città medesima 
di Vinegia, spogliata di tanto imperio e vota di molte ricchezze 
per la diminuzione delle entrate publiche e per la perdita di tanti 
beni che i privati possedevano in terra ferma, o non potesse difen- 
dersi dalle armi de’ prìncipi confederati o almeno non diventasse, 
in progresso di tempo, preda non meno de’ turchi (co’ quali 
confinano per tanto spazio, e hanno sempre con loro o guerra o 
pace infedele e male sicura) che de’ prìncipi cristiani. 

Ma non era minore l’ambiguità degli uomini: perché gli appa- 
rati potentissimi che da ciascuna delle parti si dimostravano tene- 
vano molto sospeso i giudìci comuni, incertissimi quale avesse ad 
avere effetto più felice, o l'assalto o la difesa. Perché nell’esercito 
di Cesare, oltre alle settecento lancie del re di Francia le quali go- 
vernava la Palissa, erano dugento uomini d’arme mandatigli in 
aiuto dal pontefice, dugento altri mandatigli dal duca di Ferrara 
sotto il cardinale da Esti, benché ancora non fussino composte le 
differenze tra loro, e sotto diversi condottieri secento uomini d’arme 
italiani soldati da lui. Né era minore il nerbo del peditato che de’ 
cavalli, perché aveva diciottomila tedeschi, seimila spagnuoli, sei- 
mila venturieri di diverse nazioni e duemila italiani menatigli e 
pagati dal cardinale da Esti nel medesimo nome. Seguitavalo ap- 
parato stupendo di artiglierie e copia grande di munizioni, della 
quale una parte gli avea mandata il re di Francia. E benché i 
soldati suoi propri la più parte del tempo non ricevessino danari, 
nondimeno, per la grandezza e autorità di tanto capitano, e per 
la speranza di pigliare e saccheggiare Padova e d’avere poi in 
preda tutto quello che ancora possedevano i viniziani, non per 
questo l’abbandonavano; anzi continuamente augumentava ogni 
dì il numero, sapendosi massime per ciascuno che egli, di natura 
liberalissimo e pieno di umanità co’ suoi soldati, mancava di pa- 
gargli non per avarizia e volontà ma per impotenza. Era così po- 
tente l’esercito cesareo, benché raccolto non solo delle forze sue 
ma eziandio degli aiuti e forze d’altri; ma non era manco potente, 
per quanto fusse necessario alla difesa di Padova, l’esercito che 
per i viniziani si ritrovava in quella città. Perché vi erano seicento 
uomini d’arme, mille cinquecento cavalli leggieri, mille cinquecento 
stradiotti, sotto famosi ed esperti capitani: il conte di Pitigliano 
preposto a tutti, Bernardino dal Montone, Antonio de’ Pii, Lu- 
zio Malvezzo, Giovanni Greco e molti condottieri minori. Aggiu- 
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gnevansi a questa cavalleria dodicimila fanti de’ più esercitati e 
migliori di Italia, sotto Dionigi di Naldo, il Zitolo da Perugia, 
Lattanzio da Bergamo, Saccoccio da Spoleto e molti altri conesta- 
bili; diecimila fanti tra schiavoni greci e albanesi, tratti da le loro 
galee, ne’ quali benché fusse molta turba inutile e quasi colletti- 
zia ve ne era pure qualche parte utile. Oltre a questi, la gioventù 
viniziana con quegli che l’aveano seguitata; la quale benché fusse 
più chiara per la nobiltà e per la pietà verso la patria, nondimeno, 
per offerirsi prontamente a’ pericoli e per l'esempio che faceva 
agli altri, non era di piccolo momento. Abbondavanvi, oltra alle 
genti, tutte l’altre provisioni necessarie: numero grandissimo d’arti- 
glierie, copia maravigliosa di vettovaglie d’ogni sorte (non essendo 
stati meno solleciti i paesani a ridurle quivi per sicurtà loro che gli 
ufficiali viniziani in provedere e comandare che assiduamente ve 
ne entrassino) e moltitudine quasi innumerabile di contadini, i 
quali condotti a prezzo non cessavano mai di lavorare; talmente che 
quella città, fortissima per la virtù e per tanto numero di difensori, 
era stata riparata e fortificata maravigliosamente a quello circuito 
delle mura che circonda tutta la città; avendo alzata, a grande al- 
tezza per tutto il fosso, l’acqua che corre intorno alle mura di 
Padova, e fatti a tutte le porte della terra e in altri luoghi oppor- 
tuni molti bastioni, dalla parte di fuora ma congiunti alle mura e 
che avevano l’entrata dalla parte di dentro; co’ quali pieni di 
artiglierie si percotevano quegli che fussino entrati nel fosso: e 
nondimeno, acciò che la perdita de’ bastioni non potesse por- 
tare pericolo alla terra, a tutti, dalla parte di sotto, avevano fatto 
una cava con bariglioni pieni di molta polvere, per potergli disfare 
e gittare in aria quando non si potessino più difendere. Né confi- 
dandosi totalmente alla grossezza e bontà del muro antico, con 
tutto che prima l’avessino diligentemente riveduto e dove era di 
bisogno riparato, e tagliato tutti i merli, fatti dal lato di dentro, 
per quanto gira la città tutta, steccati con alberi e altri legnami 
distanti dal muro quanto era la sua grossezza, empierono questo 
vano, insino all'altezza del muro, di terra consolidatavi con gran- 
dissima diligenza. La quale opera maravigliosa e di fatica inesti- 
mabile, e nella quale si era esercitata moltitudine infinita d’uo- 
mini, non assicurando ancora alla sodisfazione intera di chi era 
disposto a difendere quella città, avevano, dopo il muro così ingros- 
sato e raddoppiato, cavato uno fosso alto e largo sedici braccia; 
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il quale, ristringendosi nel fondo e avendo per tutto casematte e 
torrioncelli pieni di artiglieria, pareva impossibile a pigliare: ed 
erano quegli edifici, a esempio de’ bastioni, con avere la cava 
di sotto, disposti in modo da potersi facilmente con la forza del 
fuoco rovinare. E nondimeno, per essere più preparati a ogni 
caso, alzorono dopo il fosso uno riparo della medesima o mag- 
giore larghezza, che si distendeva quanto tutto il circuito della 
terra, da pochi luoghi infuora a’ quali si conosceva essere impos- 
sibile piantare l’artiglieria; innanzi al quale riparo feciono uno 
parapetto di sette braccia, che proibiva che quegli che fussino 
a difesa del riparo non potessino essere offesi dall’artiglierie degli 
inimici. E perché a tanti apparati e fortificazioni corrispondessino 
prontamente gli animi de’ soldati e degli uomini della terra, il 
conte di Pitigliano, convocatigli in su la piazza di Santo Antonio 
e confortatigli con gravi e virili parole alla salute e onore loro, 
astrinse se medesimo con tutti i capitani e con tutto l’esercito e i 
padovani a giurare solennemente di perseverare insino alla morte 
fedelmente nella difesa di quella città. 

Con tanto apparato adunque, e contro a tanto apparato, con- 
dottosi l’esercito di Cesare sotto le mura di Padova, si distese 
dalla porta del Portello insino alla porta d’Ognisanti che va a 
Trevigi, e dipoi si allargò insino alla porta di Codalunga che va a 
Cittadella, contenendo per lunghezza di tre miglia. Egli, allog- 
giato nel monasterio di beata Elena, distante per un quarto di 
miglio dalle mura della città, e quasi in mezzo della fanteria tede- 
sca, avendo distribuito a ciascuno secondo la diversità degli allog- 
giamenti e delle nazioni quel che avessino a fare, cominciò a fare 
piantare l’artiglierie; le quali per essere tante di numero e alcuna 
di smisurata e quasi stupenda grandezza, e per essere molto infe- 
stato dalle artiglierie di dentro tutto il campo e specialmente i 
luoghi dove si cercava di piantare, non si potette fare senza lun- 
ghezza di tempo e difficoltà: con tutto che egli invitto di animo, 
e di corpo pazientissimo alle fatiche, scorrendo il dì e la notte per 
tutto e intervenendo personalmente a tutte le cose, stimolasse 
con grandissima sollecitudine che le opere si conducessino alla 
perfezione. Era piantata il quinto dì quasi tutta l’artiglieria, e il 
dì medesimo i franzesi e i fanti tedeschi, da quella parte alla 
quale era preposto la Palissa, dettono uno assalto a uno rivellino 
della porta, ma più per tentare che per combattere ordinatamen- 
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te; onde, vedendo che era difeso animosamente, si ritirorno senza 
molta dilazione agli alloggiamenti. Tirava il di seguente per tutto 
ferocemente l’artiglieria; la maggiore parte della quale, per la gros- 
sezza sua e per la quantità grande della polvere che se gli dava, 
passati i ripari, ruinava le case prossime alle mura; e già in molte 
parti era gittato in terra spazio grandissimo di muraglia, e quasi 
spianato uno bastione fatto alla porta di Ognisanti: né per ciò 
appariva segno alcuno di timore in quegli di dentro, i quali infe- 
stavano con l’artiglierie tutto l’esercito; e gli stradiotti, i quali al- 
loggiati animosamente ne’ borghi aveano recusato di ritirarsi ad 
alloggiare nella città, e i cavalli leggieri, correndo continuamente 
per tutto, ora correvano, quando dinanzi quando di dietro, insino 
in su gli alloggiamenti degl’inimici, ora assalivano le scorte del 
saccomanno e delle vettovaglie, ora, scorrendo e predando per 
tutto il paese, rompevano tutte le vie, eccetto quella che va da 
Padova al monte di Abano. E nondimeno il campo era copioso 
di vettovaglie, delle quali si trovavano piene le case e le cam- 
pagne per tutto; perché né il timore de’ paesani né la sollecita 
diligenza de’ viniziani né i danni infiniti de’ soldati, da ogni parte, 
aveano potuto essere pari alla abbondanza grande di quello bel- 
lissimo e fertilissimo contado. Uscì ancora fuora di Padova in 
quei dì Lucio Malvezzo con molti cavalli, per condurre dentro 
quarantamila ducati mandati da Vinegia; il quale, benché il suo 
retroguardo fusse assaltato dagli inimici nel ritornare, gli con- 
dusse salvi, benché con perdita di qualcuno de’ suoi uomini d'arme. 
Avevano, il nono dì, l’artiglierie fatto tanto progresso che non pa- 
reva fusse necessario procedere con esse più oltre. Però il dì se- 
guente si messe in battaglia, per accostarsi alle mura, tutto l’eser- 
cito; ma essendosi accorti che la notte medesima quegli di dentro 
avevano rialzata l’acqua del fosso che innanzi era stata abbassata, 
non volendo Cesare mandare le genti a manifestissimo pericolo, 
ritornò ciascuno agli alloggiamenti. Abbassossi di nuovo l’acqua; 
e il dì seguente si dette, ma con piccolo successo, uno assalto al 
bastione che era fatto alla punta della porta di Codalunga: onde 
Cesare, avendo deliberato di fare somma diligenza di sforzarlo, 


1. Il primo assalto venne portato il 20 settembre e non fu così lieve 
come sembra giudicare il Guicciardini, perché gli attaccanti riuscirono a 
metter piede sul bastione avanzato di Codalunga, da cui furono respinti 
con gravi perdite. 
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vi voltò l'artiglieria che era piantata dalla parte de’ franzesi, i 
quali alloggiavano tra le porte di Ognisanti e di Codalunga; con 
la quale avendone rovinata una parte, vi fece dare dopo due dì 
l'assalto dai fanti tedeschi e spagnuoli accompagnati da alcuni uo- 
mini d’arme a piede, i quali ferocemente combattendo salirono 
in sul bastione, e vi rizzorono due bandiere. Ma era tale la for- 
tezza del fosso, tale la virtù de’ difensori (tra’ quali il Zitolo da 
Perugia combattendo con somma laude fu ferito gravemente), tale 
la copia degli istrumenti da difendersi, non solo di artiglierie ma 
di sassi e di fuochi lavorati, che e’ furono necessitati impetuosa- 
mente scenderne, essendo feriti e morti molti di loro :" donde l’eser- 
cito, che era ordinato per dare, come si credeva, subito che il 
bastione fusse spugnato, la battaglia alla muraglia, si disarmò senza 
avere tentato cosa alcuna.” 

Perdé Cesare per questa esperienza interamente la speranza 
della vittoria; e però, deliberato di partirsene, condotta che ebbe 
l'artiglieria in luogo sicuro, si ritirò con tutto l’esercito alla terra 
di Limini che è verso Trevigi, il settimo decimo dì dapoi che si 
era accampato a Padova, e poi continuamente si condusse in più 
alloggiamenti a Vicenza; ove ricevuto il giuramento della fedeltà 
dal popolo vicentino, e dissoluto quasi tutto l’esercito, andò a Ve- 
rona: disprezzato, perché non erano successi ma molto più perché 
erano, e nello esercito e per tutta Italia, biasimati maravigliosa- 
mente i consigli suoi, e non meno le esecuzioni delle cose deli- 
berate. Perché non era dubbio che e il non avere acquistato Tre- 
vigi e l'avere perduto Padova era proceduto per colpa sua; simil- 
mente, che la tardità del suo venire innanzi avea fatta difficile 
l’espugnazione di Padova, perché da questo era nato che i vini- 
ziani avevano avuto tempo a provedersi di soldati, a empiere Pa- 
dova di vettovaglie e a fare quelle riparazioni e fortificazioni ma- 
ravigliose. Né egli negava questa essere stata la cagione che si 
fusse difesa quella città, ma rimovendo la colpa dalla varietà e 
da’ disordini suoi e trasferendola in altri si lamentava del ponte- 
fice e del re di Francia che, con l’avere l’uno di loro concesso 
l'andare a Roma agli oratori viniziani, l’altro avere tardato a man- 
dare il soccorso delle sue genti, avevano dato cagione di credere 


1. 26 settembre. 2. Sembra, però, che Massimiliano abbia chiesto espli- 
citamente alla cavalleria tedesca e francese di condurre l’attacco e ne abbia 
avuto un rifiuto. 
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a ciascuno che si fussino alienati da lui," onde avere preso animo 
i villani delle montagne di Vicenza a ribellarsi; e che avendo con- 
sumato nel domargli molti dì aveva poi trovato per la medesima 
cagione le medesime difficoltà nella pianura, e che per aprirsi e 
assicurarsi le vettovaglie e liberarsi da molte molestie era stato 
necessitato a pigliare tutte le terre del paese: né solamente avergli 
nociuto in questo la tarda venuta de’ franzesi, ma che se fussino 
venuti al tempo conveniente non sarebbe seguitata la ribellione 
di Padova; e che questo e l’avere il re di Francia e il re d’Ara- 
gona licenziate l’armate di mare aveva poi data facoltà a’ vini- 
ziani, liberati d’ogni altro timore, di potere meglio provedere e 
fortificare Padova: querelandosi, oltre a questo, che al re d’Ara- 
gona erano grate le sue difficoltà per indurlo più facilmente [a] 
consentire che a lui restasse l’amministrazione del regno di Ca- 
stiglia. Le quali querele non miglioravano le sue condizioni, né 
gli accrescevano l’autorità perduta per non avere saputo usare sì 
rare occasioni; anzi, che tale opinione fusse comunemente conce- 
puta di lui era gratissimo al re di Francia, né molesto al ponte- 
fice perché, sospettoso e diffidente di ciascuno e considerando 
quanto sempre fusse bisognoso di danari e importuno a diman- 
darne, non vedeva volentieri crescere in Italia il nome suo. 

A Verona ricevette similmente il giuramento della fedeltà: e in 
quella città gl’imbasciadori fiorentini, tra’ quali fu Piero Guicciar- 
dini mio padre, convennono con lui in nome della loro republica, 
indotta a questo, oltre all’altre ragioni, da’ conforti del re di Fran- 
cia, di pagargli in brevi tempi quarantamila ducati;* per la quale 
promessa ottennono da lui privilegi in forma amplissima della con- 
fermazione così della libertà di Firenze come del dominio e giu- 
risdizione delle terre e stati tenevano, con la quietazione di tutto 
quello gli dovessino per il tempo passato. E avendo Cesare deli- 
berato di tornarsene in Germania, per ordinarsi, secondo diceva, 
a fare la guerra alla prossima primavera, chiamò a sé Ciamonte 
per trattare delle cose presenti: al quale, venuto a lui nella villa 
di Arse nel veronese, dimostrò il pericolo che i viniziani non re- 
cuperassino Cittadella e Bassano, i quali luoghi molto importanti, 
insuperbiti per la difesa di Padova, si preparavano per assaltare; 


1. Il che non era poi del tutto privo di fondamento. 2. Altro oratore fio- 
rentino era Giovan Vittorio Soderini: l'accordo con Massimiliano fu sti- 
pulato il 24 ottobre 1509. 
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e che ’1 medesimo non intervenisse poi di Monselice di Montagnana 
e di Esti. Essere necessario pensare oltre alla conservazione di que- 
ste terre non meno alla recuperazione di Lignago, e che essendo 
egli per sé solo impotente a fare le provisioni necessarie a questi 
effetti bisognava fusse aiutato dal re; le cose del quale, non si 
sostenendo le sue, si mettevano in pericolo. Alle quali dimande 
non potendo Ciamonte dargli certa risoluzione si rimesse a darne 
notizia al re, dandogli speranza che la risposta sarebbe conforme 
al suo desiderio. Da questo parlamento Massimiliano, lasciato a 
guardia di Verona il marchese di Brandiborgh, andò alla Chiusa. 
E poco dipoi la Palissa, il quale era rimasto con cinquecento 
lancie nel veronese, allegando difficoltà degli alloggiamenti e molte 
incomodità, ottenuta quasi per importunità licenza da lui, si ri- 
tirò ne’ confini del ducato di Milano; perché la intenzione del re 
era che avendo a stare le sue genti oziosamente alle guarnigioni 
stessino nello stato suo, ma che tornassino a servire Massimiliano 
per fare qualunque impresa gli piacesse, e specialmente quella 
di Lignago: la quale, desiderata e sollecitata sommamente da lui, 
si differì per le sue solite difficoltà tanto, che essendo soprave- 
nute per la stagione del tempo le pioggie grandi non si poteva più 
campeggiare in quello paese, che per la bassezza sua è molto 
soprafatto dalle acque. Però Cesare, ridotto in queste difficoltà, 
desiderò di fare per qualche mese tregua co’ viniziani: ma essi, 
pigliando animo da i suoi disordini e vedendolo aiutato così fred- 
damente da’ collegati, non giudicorno essere a loro proposito il 
sospendere l’armi.' 


XII 


Ritornossene alla fine Cesare a Trento, lasciate in pericolo grave 
le cose sue, e lo stato di Italia in non piccola sospensione, perché 
era nata tra ’l pontefice e il re di Francia nuova contenzione, il 
principio della quale benché paresse procedere da cagioni leggiere 
si dubitava non avesse occultamente più importanti cagioni. Quel 
che allora si dimostrava era che essendo vacato uno vescovado di 


1. Gli storici nostri contemporanei hanno rilevato che il Guicciardini ha 
esagerato nel descrivere lo sforzo compiuto da Massimiliano intorno a 
Padova: il che - anche ammesso — è prova di come fu sentita la vicenda 
dai contemporanei. 
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Provenza, per la morte del vescovo suo nella corte di Roma, il 
papa l’aveva conferito contro alla volontà del re di Francia; il 
quale pretendeva questo essere contrario alla capitolazione fatta 
tra loro per mezzo del cardinale di Pavia, nella quale, se bene 
nella scrittura non fusse stato nominatamente espresso che il 
medesimo si osservasse ne’ vescovadi che vacassino nella corte 
di Roma che in quegli che vacavano negli altri luoghi, nondi- 
meno il cardinale avergliene promesso con le parole: il che ne- 
gando il cardinale essere vero (forse più per timore che per altra 
cagione) e il re affermando il contrario, il pontefice diceva non 
sapere quello che tacitamente fusse stato trattato, ma che avendo 
nella ratificazione sua riferitosi a quello che appariva per scrittura 
con inserirvi nominatamente capitolo per capitolo, né compren- 
dendo questo il caso quando i vescovi morivano in corte di Roma, 
non essere tenuto più oltre. E perciò crescendo la indignazione, il 
re, disprezzato contro alla sua consuetudine il consiglio del cardi- 
nale di Roano, stato sempre autore della concordia col ponte- 
fice, fece sequestrare i frutti di tutti i benefici che tenevano nello 
stato di Milano i cherici residenti nella corte di Roma; e il papa 
da altra parte ricusava di dare le insegne del cardinalato ad Albi, 
il quale per riceverle, secondo la promessa fatta al re, era an- 
dato a Roma. E con tutto che il pontefice, vinto da’ prieghi di 
molti, disponesse alla fine del vescovado di Provenza secondo la 
volontà del re e con lui convenisse di nuovo come s’avesse a 
procedere ne’ benefici che nel tempo futuro vacassino nella corte 
di Roma, e che perciò dall’una parte si liberassino i sequestri 
fatti, dall'altra concedute le insegne del cardinalato ad Albi, non- 
dimeno non bastavano queste cose a mollificare l'animo del ponte- 
fice, esacerbato per molte cose, ma specialmente perché avendo 
insino dal principio del pontificato conceduta malvolentieri al car- 
dinale di Roano la legazione del regno di Francia, come dannosa 
alla corte di Roma, e con indegnità sua, gli era molestissimo es- 
sere costretto, per non irritare tanto l'animo del re di Francia, 
consentire la continuasse; e perché, persuadendosi che quel car- 
dinale tendesse con tutti i suoi pensieri e arti al pontificato, so- 
spettava d’ogni progresso e d’ogni movimento de’ franzesi.' 
Queste erano le cagioni apparenti degli sdegni suoi: ma per 


1. Lo scontro tra Giulio II e Luigi XII ebbe inizio nell’ottobre 1509. 
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quello che si manifestò poi de’ suoi pensieri, avendo nell’animo 
più alti fini, desiderava ardentissimamente, o per cupidità di glo- 
ria o per occulto odio contro al re di Francia o per desiderio della 
libertà de’ genovesi, che ’1 re perdesse quel che possedeva in 
Italia; non cessando di lamentarsi senza rispetto di lui e del cardi- 
nale, ma in modo che e’ pareva che la sua mala sodisfazione proce- 
desse principalmente da timore. E nondimeno, come era di natura 
invitto e feroce, e che alla disposizione dell'animo accompagnava 
il più delle volte le dimostrazioni estrinseche, ancora che s'avesse 
proposto nella mente fine di tanto momento e tanto difficile a 
conseguire, rifidandosi in sé solo e nella riverenza e autorità che 
conosceva avere appresso a’ principi la sedia apostolica, non de- 
pendente né congiunto con alcuno anzi dimostrando con le parole 
e con le opere di tenere poco conto di ciascuno, né si congiugneva 
con Cesare né si ristrigneva col re cattolico, ma salvatico con 
tutti non dimostrava inclinazione se non a’ viniziani; confermandosi 
ogni dì più nella volontà di assolvergli, perché giudicava il non 
gli lasciare perire essere molto a proposito della salute di Italia e 
della sicurtà e grandezza sua.® Alla quale cosa molto efficacemente 
contradicevano gli oratori di Cesare e del re di Francia; concorrendo 
con loro in publico al medesimo l’oratore del re d'Aragona, ben- 
ché, temendo per l’interesse del regno di Napoli della grandezza 
del re di Francia né confidandosi in Cesare per la sua instabilità, 
procurasse occultissimamente il contrario col pontefice. Allega- 
vano non essere conveniente che il pontefice facesse tanto beneficio 
a coloro i quali era tenuto a perseguitare con l’armi, atteso che, 
per la confederazione fatta a Cambrai, era ciascuno de’ collegati 
obligato ad aiutare l’altro insino a tanto che avesse interamente 
acquistate tutte le cose nominate nella sua parte; dunque, non 
avendo mai Cesare acquistato Trevigi, non essere ancora alcuno 
di loro liberato da questa obligazione: oltre che, con giustizia si 


1. Il ragionamento politico di Giulio II era tutt'altro che privo di vali- 
dità: opponendosi ad un eccessivo indebolimento di Venezia egli vedeva 
in un blocco veneziano-pontificio una forza abbastanza valida da contra- 
stare una preponderanza francese. Ma anche la politica italiana di Giulio II 
sarà costretta a invocare la Spagna di rincalzo: il che vuol dire che pur 
essa era fondata sull’equivoco fondamentale che si potesse all’infinito giocar 
la Spagna contro la Francia senza che mai nessuna delle due dovesse aver 
una decisiva prevalenza: equivoco che minava alla base tutta la politica 
italiana dal 1494 in poi, la quale appunto non si rendeva conto che i 
dati italiani erano ormai dati europei. 
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poteva dinegare l’assoluzione a’ viniziani perché né volontari né 
infra ’1 tempo determinato nel monitorio aveano restituite alla 
Chiesa le terre della Romagna; anzi non avere insino a quest'ora 
ubbidito interamente, imperocché erano stati ammuniti di resti- 
tuire oltre alle terre i frutti presi il che non aveano adempiuto. 
Ma a queste cose rispondeva il pontefice che, poi che si erano 
ridotti a penitenza e dimandato con umiltà grande l’assoluzione, 
non era ufficio del vicario di Cristo perseguitargli più con l’armi 
spirituali, in pregiudicio della salute di tante anime, avendo con- 
seguite le terre e così cessando la cagione per la quale erano stati 
sottoposti alle censure; perché la restituzione de’ frutti presi era 
cosa accessoria e inserita più per aggravare la inubbidienza che 
per altro, e che non era conveniente venisse in considerazione di 
tanta cosa. Diversa esser la causa del perseguitargli con l’armi 
temporali; alle quali, perché aveva nell'animo di perseverare nella 
lega di Cambrai, si offeriva parato di concorrere insieme cogli 
altri: benché da questo potesse ciascuno de’ confederati giusta- 
mente discostarsi, perché dal re de’ romani era mancato il non 
avere Trevigi avendo rifiutato le prime offerte fattegli da’ vini- 
ziani (quando gli mandorno imbasciadore Antonio Giustiniano) 
di lasciargli tutto quello possedevano in terra ferma, e perché 
dipoi gli aveano offerto molte volte di dargli in cambio di Trevigi 
conveniente ricompensa. 

E così, non lo ritenendo le contradizioni degli imbasciadori, lo 
ritardava solamente la generosità del suo animo; per la quale, an- 
cora che riputasse l’assoluzione de’ viniziani utile a sé e opportuna 
a’ fini propostisi, aveva deliberato non la concedere se non con 
degnità grande della sedia apostolica, e in modo che le cose della 
Chiesa si liberassino totalmente dalle loro oppressioni: e perciò, 
recusando i viniziani di cedere a due condizioni le quali oltre a 
molte altre aveva proposte, differiva l’assolvergli. L’una era che 
lasciassino libera a’ sudditi della Chiesa la navigazione del mare 
Adriatico, la quale vietavano a tutti quegli che per le robe condu- 
cevano non pagavano loro certe gabelle; l’altra, che non tenessino 
più in Ferrara, città dependente dalla Chiesa, il magistrato del 
bisdomino. Allegavano i viniziani questo essere stato consentito 
da’ ferraresi, non repugnando Clemente sesto pontefice romano 
che a quel tempo risedeva con la corte nella città d’Avignone; 
e la superiorità e custodia del golfo avere conceduta loro con 
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amplissimi privilegi Alessandro quarto pontefice, mosso perché 
coll’armi e colla virtù e con molte spese l’aveano difeso da’ sara- 
cini e da’ corsali, e renduta sicura quella navigazione a’ cristiani. 
Alle quali cose si replicava per la parte del pontefice non avere 
potuto i ferraresi, in pregiudicio della superiorità ecclesiastica, 
acconsentire che da altri fusse tenuto un magistrato o esercitata 
giurisdizione in Ferrara, né averlo consentito volontariamente ma 
sforzati da lunga e grave guerra; e dopo avere ricercato invano 
l’aiuto del pontefice, le censure del quale dispregiavano i viniziani, 
avere accettata la pace con quelle condizioni che era paruto a chi 
poteva contro a loro più coll’armi che colla ragione. Né della 
concessione d’Alessandro pontefice apparire né in istorie né in 
iscritture memoria o fede alcuna, eccetto il testimonio de’ vini- 
ziani, il quale in causa propria e sì ponderosa era sospetto; e 
quando pure ne apparisse cosa alcuna, essere più verisimile che 
da lui, il quale dicevano averlo conceduto in Vinegia, fusse stato 
conceduto per minaccie o per timore che uno pontefice romano, 
a cui sopra tutti gli altri apparteneva il patrocinio della giustizia 
e il ricorso degli oppressi, avesse conceduto una cosa tanto impe- 
riosa e impotente in detrimento di tutto il mondo.! 


XIII 


Nel quale stato delle cose, variazione degli animi de’ principi, 
piccola potenza e riputazione del re de’ romani, i viniziani man- 
dorono l’esercito, nel quale era proveditore Andrea Gritti, a Vi- 
cenza, ove sapevano il popolo desiderare di ritornare sotto l’im- 
perio loro; e accostativisi che era già notte, battuto con l’arti- 
glierie il sobborgo della Posterla, l’ottennono. E nondimeno, ben- 
ché nella città fussino pochi soldati, non confidavano molto di 
espugnarla; ma gli uomini della terra confortati (come fu fama) 
da Fracasso, mandati loro a mezzanotte imbasciadori, gli messono 
dentro, ritirandosi il principe di Analt e il Fracasso nella fortezza: 
e fu costante opinione che se, ottenuta Vicenza, si fusse senza dif- 
ferire accostato l’esercito veneto a Verona arebbe Verona fatto il 


1. I veneziani non riuscirono a smussare le richieste del pontefice, finché 
si adattarono a seguir il consiglio del card. Riario: «Facte quel el vole, 
et poy cum el tempo farete quello voreti»: vale a dire che concessero delle 
condizioni che non osservarono mail 
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medesimo, ma non parve a’ capitani dovere partire da Vicenza 
se prima non acquistavano la fortezza. La quale benché il quarto 
dì venisse in potestà loro (perché il principe di Analt e Fracassa, 
per la debolezza sua, l’abbandonorono) entrò in questo tempo in 
Verona nuova gente di Cesare, e sotto Obignì trecento lancie del 
re di Francia; di maniera che, essendovi circa cinquecento lancie 
e cinquemila fanti tra spagnuoli e tedeschi, non era più facile 
l’occuparla. Accostossi dipoi l’esercito veneto a Verona diviso in 
due parti, in ciascuna delle quali erano trecento uomini d’arme 
cinquecento cavalli leggieri e tremila fanti, sperando che come 
si fussino accostati si facesse movimento nella città: ma non si 
essendo presentati alle mura in uno tempo medesimo, quegli 
che erano nella terra fattisi incontro alla prima parte, che ve- 
niva di là dal fiume dell’Adice e già era entrata nel borgo, la co- 
strinsono a ritirarsi; e sopravenendo poco di poi Lucio Malvezzo, 
dall'altra ripa del fiume coll’altra parte, si ritirò medesimamente; 
e amendue congiunte insieme si fermorno alla villa di San Mar- 
tino, distante da Verona cinque miglia. Nel qual luogo mentre 
stavano, avendo inteso che duemila fanti tedeschi, partiti da Ba- 
sciano erano andati a predare a Cittadella, mossisi a quella parte 
gli rinchiusono in Vallefidata; ma i tedeschi, avendo ricevuto soc- 
corso da Basciano, uscirono per forza, benché non senza danno, 
de’ passi stretti a avendo abbandonato Basciano l’occuporono i 
viniziani. Da Basciano andò una parte dell'esercito a Feltro e 
Civitale e, dopo avere ricuperate quelle terre, alla rocca della Scala, 
la quale spugnò, avendovi prima piantate l’artiglierie; e nel tempo 
medesimo Antonio e Ieronimo da Savorniano, gentiluomini, che 
nel Friuli seguitavano le parti viniziane, presono Castelnuovo po- 
sto in su uno monte aspro in mezzo della Patria (così chiamano 
il Friuli), di là dal fiume del Tigliavento: non si intendendo di 
Cesare, il quale commosso dal caso di Vicenza era venuto subita- 
mente alla Pietra, altro che romori vari, e spesso muoversi con 
celerità, ma senza effetto alcuno, da uno luogo a un altro.* 

Andò dipoi l'esercito de’ viniziani verso Monselice e Mon- 
tagnana, per recuperare il Pulesine di Rovigo e per entrare nel 
ferrarese, insieme coll’armata, la quale il senato, disprezzato il 
consiglio de’ senatori più prudenti, che giudicavano essere cosa 


1. Ottobre-novembre 1509. 
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temeraria lo implicarsi in nuove imprese, aveva deliberato man- 
dare potente per il fiume del Po contro al duca di Ferrara: mossi 
non tanto dalla utilità delle cose presenti quanto dallo sdegno che 
incredibile aveano conceputo contro a lui; parendo loro che di 
quel che aveva fatto per liberarsi dal giogo del bisdomino e per 
ricuperare il Pulesine non dovere giustamente lamentarsi, ma non 
potendo già tollerare che, non contento di quel che pretendeva 
appartenersegli di ragione, avesse, quando Cesare si levò con l’eser- 
cito da Padova, ricevuto da lui in feudo il castello di Esti, donde 
è l’antica origine e il cognome della famiglia da Esti, e in pegno, 
per sicurtà di danari prestati, il castello di Montagnana, ne’ quali 
due luoghi non pretendeva ragione alcuna. Aggiugnevasi la me- 
moria che le sue genti, nella recuperazione del Pulesine, conci- 
tate da odio estremo contro al nome viniziano, avevano danneg- 
giato eccessivamente i beni de’ gentiluomini; incrudelendo ezian- 
dio contro agli edifici con incendi e con ruine. Però fu determinato 
che l’armata loro guidata da Angelo Trevisano, e nella quale fu- 
rono diciassette galee sottili con numero grandissimo di legni mi- 
nori, e bene provista d’uomini atti alla guerra, andasse verso 
Ferrara: la quale armata, entrata nel Po per la bocca delle For- 
naci e abbruciata Corbola e altre ville vicine al Po, andò predando 
tutto il paese insino al Lagoscuro: dal quale luogo i cavalli leg- 
gieri che per terra l’accompagnavano scorseno per insino a Fi- 
cheruolo, palazzo più presto che fortezza, famoso per la lunga 
oppugnazione di Ruberto da San Severino capitano de’ viniziani, 
nella guerra contro a Ercole padre di Alfonso. 

La venuta di questa armata, e la fama d’avere a venire l’eser- 
cito di terra, spaventò molto il duca di Ferrara; il quale trovandosi 
con pochissimi soldati, né essendo il popolo di Ferrara, o per il 
numero o per la perizia della guerra, bastante a opporsi a tanto 
pericolo, non aveva, insino a tanto gli sopravenissino gli aiuti che 
sperava dal pontefice e dal re di Francia, altra difesa che impe- 
dire, con frequentissimi colpi d’artiglierie piantate in sulla ripa 
del Po, che gli inimici non passassino più innanzi. Perciò il Trivi- 
sano, avendo tentato invano di passare e conoscendo non potere 
fare senza gli aiuti di terra maggiore progresso, fermò l'armata in 
mezzo al fiume del Po dietro a una isoletta che è di riscontro alla 
Pulisella, luogo distante da Ferrara per [undici] miglia e molto 
opportuno a travagliarla e tormentarla, con intenzione di aspet- 
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tare quivi l’esercito; al quale si era arrenduto senza difficoltà tutto 
il Pulesine, recuperata prima Montagnana per accordo, per il 
quale furono concessi loro prigioni gli ufficiali ferraresi e i capi- 
tani de’ fanti che vi erano dentro. Insino all’arrivare del quale, 
perché l’armata stesse più sicura, cominciò il Trivisano a fabricare 
due bastioni con grandissima celerità in sulla riva del Po, l’uno 
dalla parte di Ferrara l’altro in sulla ripa opposita; gittando simil- 
mente uno ponte in sulle navi per il quale si potesse dall’armata 
soccorrere il bastione che si fabricava verso Ferrara. La perfezione 
del quale per impedire, il duca, ma con consiglio forse più ani- 
moso che prudente, raccolti quanto più giovani potette della città 
e i soldati che continuamente concorrevano agli stipendi suoi, 
mandò all’improviso ad assaltarlo; ma quegli che erano nel bastione, 
soccorsi dalla armata, usciti fuora a combattere, gli cominciorno 
a mettere in fuga; e benché il duca, sopravenendo con molti ca- 
valli rendesse animo e rimettesse in ordine la gente sua, imperita 
la più parte e disordinata, nondimeno fu tale l’impeto degli inimici, 
per i quali combatteva la sicurtà del luogo e molte artiglierie pic- 
cole, che finalmente fu costretto a ritirarsi, restando o morti o 
presi molti de’ suoi, né tanto della turba imperita e ignobile 
quanto de’ soldati più feroci e della nobiltà ferraresc; tra i quali 
Ercole Cantelmo, giovane di somma espettazione, i maggiori del 
quale aveano già dominato nel reame di Napoli il ducato di Sora: 
il quale condotto prigione in su una galea, e venuti in quistione gli 
schiavoni di cui di loro dovesse essere prigione, gli fu da uno di 
essi, con inaudito esempio di barbara crudeltà, miserabilmente 
troncata la testa. Per le quali cose parendo a ciascuno che la città 
di Ferrara non fusse senza pericolo, Ciamonte vi mandò in soc- 
corso Ciattiglione con cento cinquanta lancie franzesi; e il ponte- 
fice, sdegnatosi che i viniziani l’avessino assaltata senza rispetto 
della superiorità che vi ha la Chiesa, ordinò che i suoi dugento 
uomini d’arme che erano in aiuto di Cesare si volgessino alla 
difesa di Ferrara: ma sarebbono state per avventura tarde queste 
provisioni se i viniziani non fussino stati costretti di pensare alla 
difesa delle cose proprie. 
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XIV 


Non erano, come è detto di sopra, state moleste al re di Francia le 
difficoltà che aveva Massimiliano, parte per il timore che ebbe 
sempre delle prosperità sue parte perché, ardendo di desiderio 
di insignorirsi della città di Verona, sperava che per le sue ne- 
cessità glien’avesse finalmente a concedere, o in vendita o in pe- 
gno; ma da altra parte gli dispiaceva che la grandezza de’ vini- 
ziani risorgesse, dalla quale sarebbe risultato molestia e pericolo 
continuo alle cose sue: però, essendo per la penuria de’ danari 
molto deboli le provisioni di Cesare in Verona, fu necessitato il 
re a procurare, con altro aiuto che con quello delle genti d’arme che 
vi erano entrate, che quella città non ritornasse in potestà loro. 
Alla qual cosa dette principio Ciamonte, venuto dopo la perdita 
di Vicenza a’ confini del veronese; perché, cominciando a tumul- 
tuare per mancamento de’ pagamenti dumila fanti spagnuoli che 
erano in Verona, ve gli fermò agli stipendi del re di Francia, e vi 
mandò per maggiore sicurtà altri fanti; seguitato in questo il 
consiglio del Triulzio, che dubitando Ciamonte che al re non 
fusse molesta questa spesa gli rispose essere minore male che il 
re lo imputasse di avere speso danari che d’avere perduto o messo 
in pericolo il suo stato. Prestò oltre a questo a Cesare, per pagare 
1 soldati che erano in Verona, ottomila ducati, ma ricevendo, per 
pegno della restituzione di questi e degli altri che per beneficio 
suo vi spendesse in futuro, la terra di Valeggio; la quale terra, 
per essere uno de’ passi del fiume del Mincio (anzi chi possiede 
quella e Peschiera domina il Mincio) e propinqua a Brescia a sei 
miglia, era per sicurtà di Brescia molto stimata dal re. La venuta 
di Ciamonte seguitato dalla maggiore parte delle lancie che allog- 
giavano nel ducato di Milano, il mettere genti in Verona, e il divul- 
garsi che si preparava per andare all’espugnazione di Vicenza, 
furono cagione che l’esercito de’ viniziani, lasciati per difesa del 
Pulesine e per sussidio dell’armata quattrocento cavalli leggieri e 
quattrocento fanti, si partì del ferrarese e si divise tra Lignago, 
Soave e Vicenza, e che i viniziani, desiderando assicurarsi che 
Vicenza e il paese circostante non fusse molestato dalle genti che 
erano in Verona, lo fortificorno con una fossa di opera memora- 
bile, larga e piena di acqua, intorniata da uno riparo in sul quale 
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erano distribuiti molti bastioni; la quale, cominciando dalle radici 
della montagna sopra a Suave e distendendosi per spazio di cin- 
que miglia, si distendeva per il piano dalla parte che da Lonigo si 
va a Monforte, terminando in certi paludi contigui al fiume dello 
Adice: e fortificato Soave e Lonigo, avevano, mentre la si guar- 
dava, assicurato, massime la vernata, tutto il paese. 

Alleggerissi per la partita delle genti viniziane, ma non si levò 
però in tutto, il pericolo di Ferrara: perché se bene fusse cessato 
il timore dello essere sforzata non era cessato il sospetto che, per i 
danni gravissimi, o non si estenuasse troppo o non si riducesse il 
popolo a ultima disperazione; perché le genti dell’armata e quel- 
le che l’accompagnavano correvano ogni dì insino in sulle porte 
della città, e altri legni de’ viniziani, assaltato da altra parte lo 
stato del duca di Ferrara, avevano preso Comacchio. Sopragiun- 
sono in questo tempo le genti del pontefice e del re di Francia; 
e perciò il duca, il quale prima ammunito dal danno ricevuto 
nell’assalto del bastione avea fermate le genti sue in alloggiamento 
forte appresso a Ferrara, cominciò a fare spesse cavalcate e scor- 
rerie per condurre gli inimici a combattere: i quali, sperando che 
l’esercito ritornasse, recusavano prima di combattere. E accadde 
che essendo cavalcato un giorno insino appresso al bastione il 
cardinale da Esti, nel ritornarsene, un colpo d’artiglieria scari- 
cata da uno de’ legni degli inimici levò il capo al conte Lodovico 
della Mirandola, uno de’ condottieri della Chiesa; non avendo, 
tra tanta moltitudine, né quello né altro colpo offeso alcuno. Fi- 
nalmente, la perizia del paese e della natura e opportunità del 
fiume fece facile quel che da principio era paruto pericoloso e 
difficile. Perché, sperando il duca e il cardinale di rompere col- 
l’artiglierie l’armata, pure che avessino facoltà di poterle sicura- 
mente distendere in sulla ripa del fiume, ritornò il cardinale con 
parte delle genti ad assaltare il bastione; e avendo, con uccisione 
di alcuni di loro, rimessi gli inimici che erano usciti a scaramuc- 
ciare, occupò e fortificò la parte prossima dell’argine, in modo che 
senza che gli inimici lo sapessino condusse al principio della notte 
l’artiglierie in sulla ripa opposita all’armata; e distesele con silen- 
zio grande, cominciò con terribile impeto a percuoterla: e ben- 
ché tutti i legni si movessino per fuggire, nondimeno essendo di- 
stese per lungo spazio molte e grossissime artiglierie, le quali ma- 
neggiate da uomini periti tiravano molto da lontano, mutavano 
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più tosto il luogo del pericolo che fuggissino il pericolo; essendo 
sopravenuto ed esercitandosi maravigliosamente la persona del 
duca, peritissimo e nel fabbricare e nell’usare l’artiglierie. Per i 
quali colpi tutti i legni inimici, con tutto che essi similmente non 
cessassino di tirare (ma invano, perché quegli che erano in sulla 
ripa erano coperti dall'argine), con vari e spaventosi casi si consu- 
mavano: alcuni de’ quali non potendo più reggere a’ colpi si 
arrendevano; alcuni altri, appresovi il fuoco per i colpi dell’arti- 
glierie, miserabilmente ardevano con gli uomini che vi erano den- 
tro; altri, per non venire in mano degli inimici, messe insieme molte 
navi e gittandovi fuoco, si precipitavano da se medesimi in quella 
crudeltà che da altri temevano. Il capitano dell’armata, montato 
quasi al principio dell’assalto in su una scafa, fuggendo si salvò; 
la sua galea, fuggita per spazio di tre miglia, al continuo tirando 
e difendendo e provedendo alle percosse riceveva, all’ultimo tutta 
forata andò nel fondo. Finalmente, essendo pieno ogni cosa di 
sangue di fuoco e di morti, vennono in potestà del duca quindici 
galee, alcune navi grosse, fuste, barbotte e altri legni minori, quasi 
senza numero; morti circa dumila uomini o dall’artiglierie o dal 
fuoco o dal fiume, prese sessanta bandiere, ma non lo stendardo 
principale che si salvò col capitano; molti fuggiti in terra, de’ 
quali parte raccolti da' cayalli leggieri de’ viniziani si salvorono, 
parte seguitati dagli inimici furno presi, parte riceverono nel fug- 
girsi vari danni da’ paesani. Furono i legni presi condotti a Fer- 
rara, ove per memoria della vittoria acquistata si conservorno molti 
anni; insino a tanto che Alfonso desideroso di gratificare' al se- 
nato viniziano li concedé loro.* Rotta l’armata, mandò subito Al- 
fonso trecento cavalli e cinquecento fanti per rompere l’altra ar- 
mata che aveva preso Comacchio; i quali, avendo recuperato Lore- 
to fortificato da i viniziani, si crede che arebbono rotta l’armata 
se quella, conosciuto il pericolo, non si fusse ritirata alle Bebie. 
Questo fine ebbe in spazio di uno mese l’assalto di Ferrara; nel 
quale lo evento, che spesso è giudice non imperito delle cose, ma- 
nifestò quanto fusse più prudente il consiglio de’ pochi che confor- 
tavano che, lasciate l’altre imprese e riservati a maggiore oppor- 
tunità i danari, si attendesse solamente alla conservazione di Pa- 
dova e di Trevigi e dell’altre cose ricuperate, che di quegli che 


1. gratificare: far cosa grata. 2.21 dicembre 1509. 


STORIA D’ITALIA 739 


più di numero ma inferiori di prudenza, concitati dall’odio e dallo 
sdegno, erano facili a implicarsi in tante imprese: le quali, comin- 
ciate temerariamente, partorirono alla fine spese gravissime, con 
non mediocre ignominia e danno della republica. 


Xv 


Ma dalla parte di Padova succedevano per i viniziani più presto 
le cose prospere che altrimenti. Perché trovandosi Cesare nel vi- 
centino con quattromila fanti, una parte non molto grande delle 
genti dei viniziani, con aiuto de’ villani del paese, presono quasi 
in su gli occhi suoi il passo della Scala, e appresso il Cocollo e 
Basciano, luogo importante per impedire chi della Magna vo- 
lesse passare in Italia; ed egli, lamentandosi che per la partita 
della Palissa fussino succeduti molti disordini, se ne andò a Bol- 
zano, per trasferirsi alla dieta che per ordine suo si aveva a tenere 
in Spruch. Il cui esempio seguitando Ciamonte, omessi i pensieri 
caldi che aveva avuto di fare la impresa di Vicenza e di Lignago, 
considerato ancora i luoghi essere bene proveduti e la stagione del 
tempo molto contraria, si ritirò a Milano, lasciata bene guardata 
Brescia, Peschiera e Valeggio, e in Verona, per difesa di quella 
città (la quale Cesare per se stesso era impotente a difendere), 
seicento lancie e quattromila fanti: i quali, separati dai soldati di 
Cesare, alloggiavano nel borgo di San Zeno, avendo anche in 
potestà loro, per essere più sicuri, la cittadella. La città di Ve- 
rona, nobile e antica città, è divisa dal fiume dello Adice, fiume 
profondo e grossissimo; il quale, nato ne’ monti della Magna 
come è condotto al piano si torce in su la mano sinistra rasente 
i monti, ed entrando in Verona, come ne è uscito, discostandosi 
da’ monti si allarga per bella e fertile pianura. Quella parte della 
città che è situata nella costa, con alquanto piano, è da l’Adice 
in là verso la Magna; il resto della terra, che è tutto in piano, è 
posto dallo Adice in qua verso Mantova. In sul monte, alla porta 
di San Giorgio, è posta la rocca di San Pietro; e due balestrate 
distante da quella, più alta in su la cima del poggio, è quella 
di San Felice: forte l’una e l’altra assai più di sito che di mura- 
glia. E nondimeno, perdute quelle, perché soprafanno tanto la 
città, resterebbe Verona in grave pericolo. Queste erano guar- 
date da’ tedeschi. Ma nell’altra parte, separata da questa parte 
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dal fiume, è Castelvecchio di verso Peschiera, posto quasi in mezzo 
della città e che attraversa il fiume con uno ponte; e tre balestrate 
distante da quello, verso Vicenza, è la cittadella: e tra l’una e 
l’altra si congiungono le mura della città dalla parte di fuora, che 
rendono figura di mezzo tondo. Ma dal lato di dentro si con- 
giugne loro uno muro edificato in mezzo di due fossi grandissimi, 
e lo spazio tra l’uno muro e l’altro è chiamato il borgo di San 
Zeno; che insieme con la guardia della cittadella fu assegnato per 
alloggiamento de’ franzesi. 

Dove mentre che stanno quasi quiete l’armi, Massimiliano con- 
tinuamente trattava di fare tregua co’ viniziani; interponendosene 
molto il pontefice, per mezzo di Achille de Grassis vescovo di 
Pesero, suo nunzio. Per la qual cosa si convennono allo Speda- 
letto sopra la Scala a trattare gli oratori suoi e Giovanni Cornaro 
e Luigi Mocenigo, oratori de’ viniziani, ma per le dimande alte 
di Cesare riuscì pratica vana; con molto dispiacere del pontefice, 
che desiderava liberare i viniziani da tutte le molestie. E perché 
tra loro e sé non fusse materia da contendere, aveva operato ren- 
dessino al duca di Ferrara la terra di Comacchio la quale ave- 
vano prima abbruciata, e a sé promettessino di non molestare più 
lo stato del duca di Ferrara; del quale, credendo che avesse a 
essere grato de’ benefici che per mezzo suo aveva conseguito ed 
era per conseguire, teneva allora singolare protezione, sperando 
che avesse a dipendere più da lui che dal re di Francia: contro 
al quale, stando in continui pensieri di farsi fondamenti di gran- 
dissima importanza, avea segretamente mandato uno uomo al re 
d'Inghilterra e cominciato a trattare con la nazione de’ sviz- 
zeri, la quale allora cominciava a venire in qualche controversia 
col re di Francia; per il che essendo venuto a lui il vescovo di 
Sion' (diconlo i latini sedunense), inimico del re e che aspirava 
per questi mezzi al cardinalato, l’avea ricevuto con animo lie- 
tissimo. 

Succedette alla fine di questo anno concordia tra il re de’ ro- 
mani e il re cattolico, discordi per causa del governo de’ regni 
di Castiglia. La quale, trattata lungamente nella corte del re di 
Francia e avendo molte difficoltà, fu per poco consiglio del car- 
dinale di Roano (che non considerò quanto questa congiunzione 
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fusse male a proposito delle cose del suo re) condotta a perfe- 
zione; perché, parendogli forse che il farsene autore gli potesse 
giovare a pervenire al pontificato, se ne interpose con grandissima 
diligenza e fatica: con la quale e con l’autorità sua indusse Mas- 
similiano a consentire che il re cattolico, in caso non avesse fi- 
gliuoli maschi, fusse governatore di quegli reami insino che Carlo 
nipote comune pervenisse all’età di venticinque anni, né pigliasse 
il nipote titolo regio vivente la madre, che aveva titolo di reina, 
perché in Castiglia non sono le femmine escluse da’ maschi; pa- 
gasse il re cattolico a Cesare ducati cinquantamila, aiutasselo se- 
condo i capitoli di Cambrai insino a tanto avesse acquistato e 
recuperato le cose sue, e a Carlo pagasse ciascuno anno quaran- 
tamila ducati. Per la quale convenzione stabilito il re di Aragona 
nel governo del regno di Castiglia, e avuta facoltà di acquistare 
fede appresso a Cesare, per essere levate via le differenze tra loro 
e per essere in tutti due il medesimo interesse del nipote co- 
mune, potette con maggiore animo attendere a impedire la gran- 
dezza del re di Francia, la quale per l’interesse del reame di Na- 
poli gli era sempre sospetta. 

Ebbe in questi medesimi dì sospetto il pontefice che ’l pro- 
tonotario de’ Bentivogli, che era a Cremona, non trattasse di ri- 
tornare furtivamente in Bologna, per il quale sospetto fece per 
alcuni dì ritenere nel palazzo di Bologna Giuliano de’ Medici; 
e riferendo ogni cosa alla mala volontà del re di Francia dimo- 
strava di temere che e’ non passasse in Italia per soggiogarla, e 
per fare violentemente eleggere il cardinale di Roano per pon- 
tefice: e nondimeno, nel tempo medesimo, detraeva senza ri- 
spetto all’onore di Cesare, come di persona incapace di tanta de- 
gnità, e che per l’incapacità sua avesse ridotto in grande disprezzo 
il nome dello imperio. 

Morì nella fine di questo anno il conte di Pitigliano," capitano 
generale de’ viniziani, uomo molto vecchio e nell’arte militare di 
lunga esperienza; e nella fede del quale si confidavano assai i 
viniziani, né temevano che temerariamente mettesse in pericolo 
il loro imperio. 


1. Fine di febbraio 1510: ma il Guicciardini conta con l’anno fiorentino. 
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XVI 


Séguita, in questa ambiguità di cose, l’anno mille cinquecento 
dieci; nel principio del quale procedevano da ogni parte, come 
anche era conforme alla stagione, le cose dell’armi freddamente. 
Perché l’esercito viniziano, alloggiato a San Bonifazio in veronese, 
teneva quasi come assediata Verona; onde essendo usciti alla scorta 
Carlo Baglione, Federigo da Bozzole e Sacramoro Visconte, as- 
saltati dagli stradiotti, furono rotti e fatti prigioni Carlo e Sacra- 
moro, perché Federigo si salvò per opera de’ franzesi che al soc- 
corso loro erano usciti da Verona; e poco dipoi ruppono un’al- 
tra compagnia di cavalli franzesi, tra’ quali fu preso monsignore 
di Clesì; e da altra parte dugento lancie franzesi, uscite di Verona 
con tremila fanti, sforzorono per assalto uno bastione verso Soave 
guardato da seicento fanti, e nel ritorno ruppono una moltitudine 
grande di villani. 

Ma in questa freddezza dell’armi erano angustiati da gra- 
vissimi pensieri gli animi de’ prìncipi, e principalmente quello 
del re de’ romani. Il quale, non conoscendo come potesse ripor- 
tare la vittoria della guerra contro a’ viniziani, e traportando, 
come era solito, le cose sue di dieta in dieta, aveva chiamato la 
dieta in Augusta; e sdegnato col pontefice, perché gli elettori dello 
imperio, mossi dalla sua autorità, facevano instanza che prima si 
trattasse nella dieta della concordia co’ viniziani che delle provi- 
sioni della guerra, aveva fatto partire il vescovo di Pesero' suo 
nunzio da Augusta; e considerando avere incertitudine lunghezza 
e molte difficoltà le deliberazioni delle diete, anzi il più delle 
volte il fine dell’una partorire il principio di un’altra, e che il re 
di Francia dalle dimande interrotte e dalle imprese che gli erano 
proposte ogni dì si escusava, ora con lo allegare l’asprezza della 
stagione ora col dimandare assegnamento certo di quello che spen- 
desse ora ricordando non essere solo obligato ad aiutarlo, per i 
capitoli di Cambrai, ma essere ancora nelle medesime obliga- 
zioni il pontefice e il re di Aragona, co’ quali era conveniente 
si procedesse comunemente, secondo che erano comuni la con- 
federazione e la obligazione, si risolveva niuno rimedio essere più 
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pronto alle cose sue che indurre il re di Francia ad abbracciare 
la impresa di pigliare Padova, Vicenza e Trevigi con le forze pro- 
prie, ricevendone il ricompenso conveniente: ed era nel consiglio 
regio questa dimanda approvata da molti; i quali, considerando 
che insino che i viniziani non erano esclusi totalmente di terra 
ferma il re starebbe sempre in continue spese e pericoli, lo confor- 
tavano a liberarsene con lo spendere una volta potentemente. Né 
era il re alieno totalmente da questo consiglio, mosso dalla mede- 
sima ragione; e però inclinando a passare in persona in Italia con 
esercito potente, il quale chiamava potente ogni volta che in esso 
fussino più di mille seicento lancie e i suoi pensionari e gentiluo- 
mini, nondimeno, essendo distratto da altre ragioni in diversa 
sentenza, stava con l’animo sospeso: più confuso anche che il 
solito perché il cardinale di Roano, uomo molto efficace e di gran- 
de animo, oppresso da lunga e grave infermità, non vacava più 
a’ negozi, i quali solevano totalmente espedirsi col suo consiglio. 
Riteneva il re l’essere per natura molto alieno dallo spendere, 
la cupidità ardente di conseguire Verona, alla quale cosa gli pareva 
migliore mezzo l'essere il re de’ romani implicato in continui tra- 
vagli; e appunto, essendo egli impotente a pagare le genti tedesche 
che-erano alla guardia di quella città, gli aveva il re prestato di 
nuovo diciottomila ducati, e obligatosi a prestargliene insino alla 
somma di cinquantamila: con patto che non solo tenesse, per 
sicurtà di riavergli, la cittadella, ma che eziandio gli fusse conse- 
gnato Castelvecchio e una porta vicina della città, per avere libera 
l’entrata e l’uscitaj e che non gli essendo restituiti i danari infra 
uno anno gli rimanesse in governo perpetuo la terra di Valeggio, 
con facoltà di fortificare quella e la cittadella a spese di Cesare. 

Tenevano perplesso lo animo del re questi rispetti, ma molto 
più lo riteneva il timore di non alterare totalmente la mente del 
pontefice, se conducesse o mandasse nuovo esercito in Italia. Per- 
ché il pontefice, pieno di sospetto, e malcontento ancora che egli si 
impadronisse di Verona, oltre al perseverare nel volere assolvere i 
viniziani dalle censure, faceva ogni opera per congiugnersi i sviz- 
zeri, per il che aveva rimandato al paese il vescovo di Sion con 
danari per la nazione e con promessa per lui del cardinalato;' e 


1. Per verità sembra che la porpora fosse stata concessa allo Schinner 
fin dal 1508, pur se ne fu ritardata la pubblicazione: la notizia dell'amba- 
sceria è vera, perché nel febbraio 1510 il vescovo di Setten era legato pon- 
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cercava con grandissima diligenza di alienare dal re di Francia 
l'animo del re di Inghilterra: il quale, se bene avesse auto per 
ricordo dal padre, nello articolo della morte, che per quiete e 
sicurtà sua continuasse l'amicizia col regno di Francia, per la quale 
gli erano pagati ciascuno anno cinquantamila ducati, nondimeno, 
mosso dalla caldezza della età e dalla pecunia grandissima lascia- 
tagli dal padre, non pareva che avesse manco in considerazione 
i consigli di quegli che, cupidi di cose nuove e concitati dall’odio 
che quella nazione ha comunemente grandissimo contro al nome 
de’ franzesi, lo confortavano alla guerra che la prudenza ed esempio 
del padre; il quale, non discordante de’ franzesi, ancora che fatto 
re d’uno regno nuovo e perturbatissimo, aveva con grande obe- 
dienza e con grandissima quiete governato e goduto il suo regno.' 
Le quali cose angustiando gravemente l’animo del re di Francia, 
il quale per essere più propinquo alle cose d’Italia si era trasferito 
a Lione, e temendo che il passare suo in Italia, detestato pa- 
lesemente dal pontefice, non suscitasse per sua opera cose nuove, 
e dissuadendolo dal medesimo il re d'Aragona, ma dimostrando 
dissuadernelo come amico e come amatore della quiete comune, 
non ebbe in queste ambiguità che lo strignevano da ogni parte più 
certo e determinato consiglio che di cercare con ogni studio e 
diligenza di quietare l'animo del pontefice, talmente che almeno 
s’assicurasse di non l’avere opposito e inimico: alla qual cosa pa- 
reva lo favorisse assai l'occasione, perché si credeva che la morte 
del cardinale di Roano, la infermità del quale era sì grave che si 
poteva sperare poco di lunga vita,” avesse a essere causa di levargli 
quella sospizione per la quale principalmente si pensavano gli 
uomini essere nate le sue alterazioni. E avendo il re notizia che il 
cardinale di Aus nipote di Roano e gli altri che trattavano le cose 


tificio alla Dieta di Schwyz e il 14 marzo 1510 tutti i Cantoni strinsero una 
lega di cinque anni con Giulio II. 1. Qui il Guicciardini non è molto be- 
ne informato: l’atteggiamento politico di Enrico VIII nel suo primo anno 
di regno non è così deciso come lo storico crede. Il re d’Inghilterra rin- 
nova tutti i trattati paterni anche con la Francia — a dispetto delle esor- 
tazioni veneziane, spagnuole e papali a «riprendere la sua nobile eredità 
in Francia» - ma disapprova chiaramente la politica franco-imperiale di 
indebolimento di Venezia, si indigna a veder distrutto il bastione che da 
Venezia contrastava gli infedeli, tenta di far intendere ragione ai vari con- 
tendenti e accarezza il sogno di una spedizione contro i nemici della fede, 
pur se manda 1500 arcieri agli olandesi contro il duca di Gueldres. 2. Il 
cardinale di Rouen morì infatti il 25 maggio 1510. 
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sue nella corte di Roma avevano temerariamente, e con parole 
e con fatti, atteso più a esacerbare che a mitigare come sarebbe 
stato necessario la mente del pontefice, non volendo usare più 
l’opera loro, mandò in poste a Roma Alberto Pio conte di Carpi, 
persona di grande spirito e destrezza; al quale furono date amplis- 
sime commissioni, non solo di offerirgli in tutti i casi e desideri 
suoi le forze e autorità del re, e usare seco tutti i rispetti e i ri- 
guardi che fussino più secondo la mente e la natura sua, ma oltre a 
questo di comunicargli sinceramente lo stato di tutte le cose che 
si trattavano e le richieste fattegli dal re de’ romani, e di rimet- 
tere finalmente in arbitrio suo il passare o non passare in Italia, 
l’aiutare più lentamente o più prontamente le cose di Cesare.' 

Fu commesso al medesimo che dissuadesse l’assoluzione de’ 
viniziani; ma questa, alla venuta sua, era già deliberata e pro- 
messa dal pontefice, avendo i viniziani, poi che tra i deputati dal 
pontefice e gli oratori loro fu disputato molti mesi, consentito alle 
condizioni sopra le quali si faceva la difficoltà, perché non vede- 
vano altro rimedio alla salute loro che l’essere congiunti seco. 
Furono, il vigesimoquarto dì di febbraio, lette nel concistorio le 
condizioni colle quali si doveva concedere l’assoluzione, presenti 
gli oratori viniziani e confermandole, col mandato autentico della 
loro republica, per instrumento. Non conferissino o in qualunque 
modo concedessino benefici o degnità ecclesiastiche, né facessino 
resistenza o difficoltà alle provisioni che sopra essi venissino dalla 
corte romana; non impedissino che nella corte predetta si agitas- 
sino le cause beneficiali o appartenenti alla giurisdizione eccle- 
siastica; non ponessino decime o alcuna specie di gravezza in su' 
beni delle chiese e de’ luoghi esenti dal dominio temporale; ri- 
nunziassino all’appellazione interposta dal monitorio, a tutte le 
ragioni acquistate in qualunque modo in sulle terre della Chiesa, 
e specialmente alle ragioni che e’ pretendessino di potere tenere il 
bisdomino in Ferrara; che i sudditi della Chiesa e i legni loro aves- 
sino libera la navigazione del golfo, e con la facoltà sì ampia che 
eziandio le robe d'altre nazioni portate in su’ legni loro non po- 
tessino essere molestate, né fatta dichiarazione che fussino obli- 
gate alle gabelle; non potessino in modo alcuno intromettersi 
di Ferrara o delle terre di quello stato che avessino dependenza 


1. Il Carpi fu inviato a Roma all’inizio del Is1o. 
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dalla Chiesa; fussino annullate tutte le convenzioni che in pregiu- 
dicio ecclesiastico avessino fatto con alcuno suddito o vassallo 
della Chiesa; non ricettassino duchi baroni o altri sudditi o vas- 
salli della Chiesa che fussino ribelli o inimici della sedia apostolica; 
e fussino obligati a restituire tutti i danari esatti da’ beni eccle- 
siastici, e ristorare le chiese di tutti i danni che avessino fatto 
loro. Le quali obligazioni colle promesse e rinunzie debite rice- 
vute nel concistorio, gli imbasciadori viniziani, il dì che fu deter- 
minato, seguitando gli esempli antichi, si condussono nel portico 
di San Piero; dove gittatisi in terra innanzi a’ piedi del pontefice, 
il quale presso alle porte di bronzo sedeva in su la sedia pontificale 
assistendogli tutti i cardinali e numero grande di prelati, gli di- 
mandorono umilmente perdono, riconoscendo la contumacia e i 
falli commessi; e dipoi, lettesi secondo il rito della Chiesa certe 
orazioni e fatte solennemente le cerimonie consuete, il pontefice 
ricevutigli a grazia gli assolvé, imponendo loro per penitenza 
che andassino a visitare le sette chiese. Assoluti, entrorno nella 
chiesa di San Piero, introdotti dal sommo penitenziere; dove avendo 
udita la messa, che prima era stata denegata, furono onoratamente, 
non più come scomunicati o interdetti ma come buoni cristiani e 
divoti figliuoli della sedia apostolica, da molti prelati e altri della 
corte accompagnati insino alle loro abitazioni. Dopo la quale as- 
soluzione si ritornorno a Vinegia, lasciato a Roma Ieronimo Do- 
nato, uomo dottissimo, uno del numero loro; il quale, per le virtù 
sue e per la destrezza dello ingegno divenuto molto grato al ponte- 
fice, fu di grandissimo giovamento alla sua patria nelle cose che 
si ebbono poi a trattare appresso a lui. 


1. Le trattative furono compiute il 15 febbraio 1510 e il 24 ebbe luogo la 
scena solenne descritta dal Guicciardini. 


LIBRO NONO 


I 


Attività del pontefice per suscitare nemici al re di Francia. Difficoltà 
di accordi fra il re e gli svizzeri. Intimazioni del pontefice al duca di 
Ferrara per la lavorazione del sale a Comacchio. 


II 


Massimiliano e il re di Francia si accordano per assalire di nuovo i 
veneziani: contrarietà del pontefice. Vano tentativo dei veneziani per 
prendere Verona. Nuove querele e minacce del pontefice contro il 
duca di Ferrara. Discussione fra il pontefice e il re di Francia per 
la controversia col duca. 


III 


Resa di Vicenza e di altre terre alle milizie francesi e tedesche. Di- 
scorso del capo della legazione de’ vicentini. Inumana risposta del 
principe di Analt. Intercessione benevola di Ciamonte; crudeltà dei 
tedeschi. 


IV 


Presa di Legnago da parte de’ francesi. Nuove terre abbandonate da’ 
veneziani; guerra devastatrice e indecisa nel Friuli. Nuovi accordi fra 
Massimiliano e il re di Francia, Presa di Monselice. L'esercito fran- 
cese si ritira nel ducato di Milano. 


V 


Cresce sempre più l'odio del pontefice contro il re di Francia per la pro- 
tezione di questo al duca di Ferrara. Nuove manifestazioni dell’avver- 
sione del pontefice al duca ed al re. Sospetti e gelosia di Ferdinando 
d'Aragona per il re di Francia. 


VI 


Disegni del pontefice contro il re di Francia. Inizi della guerra contro 
Ferrara.3 Insuccesso della spedizione veneto-pontificia contro Genova. 
Successi dell’esercito pontificio nel ferrarese. 


1. Marzo r1s10. 2. Maggio-giugno 1510. 3.Il duca di Ferrara fu sco- 
municato il 9 agosto 1510. i 
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VII 


Gli svizzeri soldati dal pontefice giungono a Varese. Azione dei fran- 
cesi contro gli svizzeri. Ritirata degli svizzeri. 


VIII 


Rapida riconquista da parte dei veneziani delle terre precedentemente 
perdute. Vano tentativo contro Verona. La liberazione dalla prigio- 
nia del marchese di Mantova. 


IX 


Altra vana spedizione veneto-pontificia contro Genova.* Ostinata per- 
tinacia del pontefice malgrado gli insuccessi e sua deliberazione di re- 
carsi a Bologna perché sian condotte più efficacemente le imprese. Il 
re di Francia pensa alla convocazione di un concilio. 


Xx 


Accanimento del pontefice per prendere Ferrara. Fazione franco-ve- 
neziana presso Montagnana. I francesi minacciano Modena. Il duca 
di Ferrara occupa Cento e altre terre; quindi accorre ad impedire a 
veneziani il passaggio del Po. Le armi spirituali usate dal pontefice 
contro il duca di Ferrara e i suoi aderenti. Decisioni del clero galli- 
cano: cardinali dissidenti dal pontefice.? 


XI 


Gli ecclesiastici perdono Carpi. Confusione e tumulto in Bologna per 
l'avvicinarsi de’ francesi coi Bentivoglio. Timori dei cardinali; ener- 
gia del pontefice, che conforta i bolognesi alla fedeltà alla Chiesa. 
L'esercito francese trattenuto per le speranze dell'accordo col ponte- 
fice. Vane trattative di accordo. Commenti e critiche all’azione dei 
comandanti francesi. 


1. Agosto 15s1o. 2. Settembre 1510. 3. Il concilio del clero francese si 
riunì alla metà di settembre 1510 a Tours e stabilì che il pontefice non 
poteva far guerra al re cristianissimo e nel caso la facesse questi diventa- 
va assolutamente indipendente, e legge del regno ridiventava quella del 
Concilio di Basilea; e fece voti perché si mandassero legati al pontefice per 
interpellarlo su un concilio ecumenico. I cardinali Carvajal, Sanseverino, 
F. Borgia, Brigonnet e De Brie si erano recati a Milano contro gli ordini 
del pontefice. 
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XII 


Il pontefice sempre più indignato contro il re di Francia; milizie vene- 
ziane in suo aiuto. Terre occupate dai pontifici. Il pontefice fa deci- 
dere l’impresa contro Ferrara e la Mirandola. Massimiliano e il re di 
Francia deliberano di accertarsi delle intenzioni del re d’ Aragona; 
risposta di Ferdinando. Nuova convenzione fra Massimiliano e il re 
di Francia. L'esercito pontificio, presa Concordia, si reca alla Mi- 
randola. Congiura contro Pier Soderini in Firenze. 


XIII 


Il pontefice presso l’esercito all'assedio della Mirandola. Pericolo corso 
dal pontefice; presa della Mirandola. Il re di Francia ordina una più 
decisa azione di guerra. 


XIV 


Discussione e deliberazioni de’ capitani francesi e del duca di Ferrara. 
Movimenti delle milizie francesi. Parere del Trivulzio. Neutralità del 
marchese di Mantova. Il pontefice consegna Modena al re dei romani. 
Morte di Ciamonte* e giudizio dell'autore su di lui. Insuccesso de’ 
pontifici. 


XV 


Massimiliano per consiglio del re d' Aragona si fa propugnatore di 
pace. Timori e sospetti del re di Francia verso Ferdinando. Il re di 
Francia manda il cardinale di Parigi a Mantova per le eventuali 
trattative. Fazioni di guerra vicino al Po e nel mirandolese. L’imba- 
sciatore di Massimiliano, per invito del pontefice, si reca presso di 
lui a Bologna. 


XVI 


Nomina di nuovi cardinali? Entrata dell'ambasciatore di Massimi- 
liano in Bologna e suo superbo contegno.* Sue trattative di accordo 
coi veneziani, Avversione del pontefice alla pace coi francesi e sùbito 
fallimento delle trattative. Gli ambasciatori aragonesi per invito del- 
l’inviato di Massimiliano ritirano le milizie spagnuole dall’esercito 
pontificio. 


I. 20 gennaio Isti. 2.11 febbraio 1sit. 3. Marzo Isit. 4.10 apri- 
le 1511. 5. Matteo Lang, inviato di Massimiliano, ripartì il 25 aprile. 
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XVII 


I francesi, occupata Concordia, si portano vicino a Bologna. Il ponte- 
fice abbandona Bologna per Ravenna.' Eccitazione degli animi in Bo- 
logna. Il legato del papa abbandona la città, ove vengono chiamati 1 
Bentivoglio. Ritirata e perdite degli eserciti ecclesiastico e veneziano. 
I francesi in attesa di istruzioni del re. Consegna della fortezza di 
Bologna ai cittadini; terre ricuperate dal duca di Ferrara 


XVIII 


Ricevette della perdita di Bologna grandissima molestia, come era 
conveniente, il pontefice; affliggendolo non solamente l’essere alie- 
nata da sé la principale e più importante città, eccettuata Roma, 
di tutto lo stato ecclesiastico, e il parergli essere privato di quella 
gloria che, grande appresso agli uomini e nel concetto suo massi- 
mamente, gli aveva data l’acquistarla, ma, oltre a questo, per il 
timore che l’esercito vincitore non seguitasse la vittoria: al quale 
conoscendo non potere resistere, e desideroso di rimuovere l’occa- 
sioni che lo invitassino a passare più innanzi, sollecitava che le 
reliquie de’ soldati viniziani, richiamate già dal senato, si imbar- 
cassino a Porto Cesenatico; e per la medesima cagione commesse 
gli fussino restituiti 1 ventimila ducati i quali, mandati prima a 
Vinegia per fare muovere i svizzeri, si ritrovavano ancora in quella 
città. Ordinò ancora che il cardinale di Nantes,5 di nazione bret- 
tone, invitasse, come da sé,* il Triulzio alla pace, dimostrando 
essere al presente il tempo opportuno a trattarla; il quale rispose, 
non convenire il procedere con questa generalità, ma essere ne- 
cessario venire espressamente alle particolarità: avere il re, quando 
desiderava la pace, proposto le condizioni; dovere ora il pontefice 
fare il medesimo, poi che tale era lo stato delle cose che a lui 
apparteneva il desiderarla. Procedeva in questo modo il ponte- 
fice più per fuggire il pericolo presente che perché avesse vera- 
mente disposto del tutto l’animo alla pace, combattendo insieme 
nel petto suo la paura la pertinacia l’odio e lo sdegno. 


1. Giulio II lasciò Bologna il 14 maggio. 2. Trivulzio, nuovo comandan- 
te dell’esercito francese, entrò in Bologna il 23 maggio Isrir. 3. Ro- 
bert Guibé. 4. come da sé: come se agisse di sua personale iniziativa e 
non per volontà del pontefice. 
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Nel quale tempo medesimo sopravenne un altro accidente che 
gli raddoppiò il dolore. Accusavano appresso a lui molti il cardi- 
nale di Pavia, alcuni di infedeltà altri di timidità altri di impruden- 
za: il quale, per scusarsi da se stesso venuto a Ravenna, mandò, 
come prima arrivò, a significargli la sua venuta e a dimandargli 
l’ora della udienza; della qual cosa il pontefice, che l’amava som- 
mamente, molto rallegratosi, rispose che andasse a desinare seco. 
Dove andando, accompagnato da Guido Vaina e dalla guardia 
de’ suoi cavalli, il duca di Urbino, per l’antica inimicizia che 
aveva con lui, e acceso dallo sdegno che per colpa sua (così diceva) 
fusse proceduta la ribellione di Bologna e per quella la fuga del- 
l’esercito, fattosegli incontro accompagnato da pochi, ed entrato 
tra’ cavalli della sua guardia che per riverenza gli davano luogo, 
ammazzò di sua mano propria con uno pugnale il cardinale: degno, 
forse, per tanta degnità di non essere violato ma degnissimo, per 
i suoi vizi enormi e infiniti, di qualunque acerbissimo supplizio. 
Il romore della morte del quale pervenuto subitamente al papa, 
cominciò con grida insino al cielo e urli miserabili a lamentarsi: 
movendolo sopramodo la perdita di uno cardinale che gli era 
tanto caro, e molto più l’essere in su gli occhi suoi e dal proprio 
nipote, con esempio insolito, violata la degnità del cardinalato, 
cosa tanto più molesta a lui quanto più faceva professione di 
conservare ed esaltare l’autorità ecclesiastica: il quale dolore non 
potendo tollerare, né temperare il furore, partì il dì medesimo da 
Ravenna per ritornarsene a Roma. Né giunto a fatica a Rimini, 
acciocché da ogni parte in uno tempo medesimo lo circondassino 
infinite e gravissime calamità, ebbe notizia che in Modona in 
Bologna e in molte altre città erano appiccate, ne’ luoghi publici, 
le cedole per le quali se gli intimava la convocazione del con- 
cilio, con la citazione che vi andasse personalmente. Perché il ve- 
scovo Gurgense, benché partito che fu da Modona avesse cammi- 
nato alquanti dì lentamente, aspettando risposta dallo oratore del 
re di Scozia (ritornato da lui a Bologna) sopra le proposte che 
"1 pontefice medesimo gli aveva fatte, nondimeno essendo venuto 
con risposte molto incerte, mandò subito tre procuratori in nome 
di Cesare a Milano; i quali, congiunti co’ cardinali e co’ procuratori 
del re di Francia, indissono il concilio, per il primo dì di settem- 
bre prossimo, nella città di Pisa. 


1. Maggio ISI1. 
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Voltorono i cardinali l'animo a Pisa come luogo comodo, per 
la vicinità del mare, a molti che aveano a venire al concilio, e 
sicuro per la confidenza che il re di Francia avea ne’ fiorentini, 
e perché molti altri luoghi, che ne sarebbeno stati capaci, erano 
o incomodi o sospetti a loro, o da potere essere con colore giusto 
ricusati dal pontefice. In Francia non pareva onesto il chiamarlo, 
o in alcuno luogo sottoposto al re; Gostanza, una delle terre fran- 
che di Germania proposta da Cesare, benché illustre per la me- 
moria di quel famoso concilio nel quale, privati tre che procede- 
vano come pontefici, fu estirpato lo scisma continuato nella Chiesa 
[circa quaranta] anni, pareva molto incomodo; sospetto all’una 
parte e all’altra Turino, per la vicinità de’ svizzeri e degli stati del 
re di Francia; Bologna, innanzi si alienasse dalla Chiesa, non era 
sicura per i cardinali, dipoi era il medesimo per il pontefice. E 
fu ancora, nella elezione di Pisa, seguitata in qualche parte la 
felicità dello augurio, per la memoria di due concili che vi erano 
stati celebrati prosperamente: l’uno quando quasi tutti i cardi- 
nali, abbandonati Gregorio [duodecimo] e Benedetto [tredecimo] 
che contendevano del pontificato, celebrando il concilio in quella 
città, elessono in pontefice Alessandro quinto; l’altro più antica- 
mente quando ... Aveano prima i fiorentini consentitolo al re di 
Francia, il quale gli aveva ricercati, proponendo essere autore della 
convocazione del concilio non meno Cesare che egli, e consentirvi 
il re d'Aragona: degni di essere lodati forse più del silenzio che 
della prudenza o della fortezza dell'animo; perché, o non avendo 
ardire di dinegare al re quel che era loro molesto o non conside- 
rando quante difficoltà e quanti pericoli potesse partorire uno con- 
ciiio che si celebrava contro alla volontà del pontefice, tennono 
tanto secreta questa deliberazione, fatta in un consiglio di più 
di cento cinquanta cittadini, che e fusse incerto a’ cardinali (a’ 
quali il re di Francia ne dava speranza ma non certezza) se l’aves- 
sino conceduto, e al pontefice non ne pervenisse notizia alcuna, 

Pretendevano i cardinali potersi giuridicamente convocare da 
loro il concilio senza l’autorità del pontefice, per la necessità evi- 
dentissima che aveva la Chiesa di essere riformata (come dicevano) 
non solamente nelle membra ma eziandio nel capo, cioè nella 
persona del pontefice; il quale (secondo che affermavano) invete- 
rato nella simonia e ne’ costumi infami e perduti né idoneo a 
reggere il pontificato, e autore di tante guerre, era notoriamente 
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incorrigibile, con universale scandolo della cristianità, alla cui salute 
niun’altra medicina bastava che la convocazione del concilio: alla 
qual cosa essendo stato il pontefice negligente, essersi legittima- 
mente devoluta a loro la potestà del convocarlo; aggiugnendovisi 
massimamente l’autorità dell’eletto imperadore e il consentimento 
del re cristianissimo, col concorso del clero della Germania e 
della Francia. Soggiugnevano, lo usare frequentemente questa me- 
dicina essere non solamente utile ma necessario al corpo infer- 
missimo della Chiesa, per istirpare gli errori vecchi, per provedere 
a quegli che nuovamente pullulavano, per dichiarare e interpe- 
trare le dubitazioni che alla giornata nascevano, e per emendare le 
cose che da principio ordinate per bene si dimostravano talvolta 
per l’esperienza perniciose. Perciò avere i padri antichi, nel con- 
cilio di Gostanza, salutiferamente statuito che perpetuamente per 
l'avvenire, di dieci anni in dieci anni, si celebrasse il concilio. 
E che altro freno che questo avere i pontefici di non torcere della 
via retta? e come altrimenti potersi, in tanta fragilità degli uo- 
mini, in tanti incitamenti che aveva la vita nostra al male, stare 
sicuri, se chi aveva somma licenza sapesse non avere mai a ren- 
dere conto di se medesimo? Da altra parte molti, impugnando 
queste ragioni e aderendo più alla dottrina de’ teologi che de’ 
canonisti, asserivano l’autorità del convocare 1 concili risedere sola- 
mente nella persona del pontefice, quando bene fusse macchiato 
di tutti i vizi, pure che non fusse sospetto di eresia; e che altri- 
menti interpretando, sarebbe in potestà di pochi (il che in modo 
niuno si doveva consentire), o per ambizione o per odii particolari 
palliando' la intenzione corrotta con colori falsi, l’alterare ogni dì 
lo stato quieto della Chiesa: le medicine tutte per sua natura es- 
sere salutifere, ma non date con le proporzioni debite né a’ tempi 
convenienti essere più tosto che medicine veleno; e però, condan- 
nando coloro che sentivano diversamente, chiamavano questa con- 
gregazione non concilio ma materia di divisione della unità della 
sedia apostolica, principio di scisma nella Chiesa d’Iddio e dia- 
bolico conciliabolo.* 


1. palliando: travestendo. 2. La convocazione del concilio a Pisa fu fatta 
il 16 maggio 1511: la cedola di convocazione fu trovata affissa il 28 maggio 
alla chiesa di S. Francesco in Rimini, dove Giulio II risiedeva. Il con- 
cilio era convocato pel 1 settembre, ma venne poi rinviato di due mesi. 
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LIBRO DECIMO 


I 


Il re di Francia ordina che le milizie si ritirino nel ducato di Milano; 
suo contegno amichevole e di devozione al pontefice; i Bentivoglio imi- 
tano il re. Il Trivulzio licenzia parte de’ soldati. Condizioni di pace 
del pontefice. Progetti di Massimiliano e sua impotenza d’effettuarili. 


II 


Azione del pontefice contro la convocazione del concilio di Pisa; com- 
vocazione d’un concilio universale in San Giovanni in Laterano;' 
intimazione a’ cardinali dissidenti. Politica del pontefice verso il re di 
Francia. Confederazione tra i fiorentini e 1 senesi. 


III 


L'esercito franco-tedesco contro i veneziani; i veneziani abbandonano 
diverse terre; fazioni di guerra; i veneziani perdono e ricuperano il 
Friuli. Difficoltà poste innanzi da Massimiliano riguardo al concilio 
pisano; continuano le trattative di pace fra il pontefice e il re di 
Francia.* 


IV 


Grave malattia del pontefice e tentativo di giovani della nobiltà ro- 
mana di infiammare il popolo contro il potere sacerdotale.® Bolla 
pontificia contro la simonia nell’elezione de’ papi. Il pontefice indeciso 
fra la pace e la preparazione della guerra alla Francia. Indecisione 
e sospetti del re di Francia. 


V 


I procuratori. de’ cardinali dissidenti celebrano gli atti per l'apertura 
del concilio pisano, e il pontefice lancia l’interdetto contro Firenze e 
Pisa. Dissensioni in Firenze; simpatie di molti pel cardinale de’ 
Medici. I fiorentini appellano dall’interdetto. Il concilio di Pisa e la 
questione di Bologna ostacoli alla pace. Confederazione fra il ponte- 
fice, il re d’ Aragona e il senato veneziano, e sue condizioni.* 


1. 25 luglio 1sI1; il concilio ecumenico era convocato pel 19 aprile 1512. 
2. Primavera-estate 1511. 3. Agosto Is11. 4. L’apertura del concilio fu 
celebrata il 1 novembre. 5. La Santa Lega, 4 ottobre 1511. 
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VI 


Diversità di giudizi intorno alla politica del pontefice. Atti del ponte- 
fice contro a’ cardinali dissidenti; sdegno suo contro Firenze e il Sode- 
rini. Orazione del Soderini perché si usino le entrate dei beni delle 
chiese se il pontefice muoverà guerra. Ragioni per cui si delibera di 
non assalire i fiorentini. 


VII 


I fiorentini vietano l'ingresso in Toscana e in Pisa alle milizie fran- 
cesi al seguito de’ cardinali del concilio. Avversione al concilio del 
popolo e dei sacerdoti pisani; per un tumulto i cardinali deliberano di 
trasferire il concilio a Milano. Avversione al concilio anche del po- 
polo milanese. Freddezza di Massimiliano riguardo al concilio e suo 
contegno ambiguo di fronte alle questioni politiche. Condizioni diffi- 
cili del re di Francia per la politica degli altri sovrani e del pontefice. 


VIII 


Disegni del re di Francia dopo l’interruzione delle pratiche di pace. 
Notizie intorno agli svizzeri. Gli svizzeri entrano nel ducato di Mi- 
lano. Ne escono, dopo poco, con sorpresa generale. Il re di Francia 
chiede a’ fiorentini che concorrano con aiuti alla guerra. Contrastanti 
opinioni in Firenze. Il Guicciardini inviato come ambasciatore al re 
d’ Aragona. 


IX 


La bastia del Genivolo è presa da’ fanti spagnuoli e ben presto ripresa. 
dal duca di Ferrara. L'esercito ispano-pontificio sotto Bologna.* Di- 
scussioni e varietà di pareri nell’esercito. Assalto a Bologna; miraco- 
loso effetto della mina posta alla cappella del Baracane. Entrata del- 
l’esercito francese in Bologna; gli ispano-pontifici levano il campo e si 
ritirano verso Imola. 


X 


I veneziani prendono Brescia e Bergamo;* subita partenza del Foix 
per affrontare i nemici. Vittoria del Foix alla torre del Magnanino. 
Presa e saccheggio di Brescia.5 


1. Il concilio tenne l’ultima seduta a Pisa il 14 novembre e la prima a Milano 
il 13 dicembre 1s11. 2.26 gennaio 1512. 3.5 febbraio 1512. 4.2 feb- 
braio 1512. 5.19 febbraio 1512. 
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XI 


Per ordine del re, il Foix s'accinge ad affrontare l’esercito de’ collegati. 
Alleanza fra il pontefice e il re d'Inghilterra." Lamentele di Massimi- 
liano riguardo al re di Francia. Timori del re per gli svizzeri. Nes- 
suna speranza del re nella concordia. I fiorentini assolti dalle censure 
dal pontefice. Ordine del re al Foix di marciare, ove sconfigga i ne- 
mici, su Roma con un legato del concilio pisano. 


XII 


Le forze del Foix; suo desiderio di affrontare i nemici, e ritirata di 
questi. Il re di Francia ordina di affrettare l’azione, per la tregua con- 
clusa fra Massimiliano e i veneziani. Presa e sacco di Russi. L'esercito 
francese sotto Ravenna. Vano assalto alla città difesa da Marcanto- 
nio Colonna. 


XIII 


Convertironsi dipoi il dì seguente i pensieri dal combattere le 
mura al combattere con gli inimici; i quali,* alla mossa dello esercito 
franzese, volendo osservare la fede data a Marcantonio,* entrati a 
Furlì, tra i fiumi medesimi e dopo alquante miglia passato il fiume 
del Ronco, venivano verso Ravenna. Nel quale tempo i cittadini 
della terra, impauriti per la battaglia data il dì precedente, man- 
dorono senza saputa di Marcantonio uno di loro a trattare di 
arrendersi. Il quale mentre va innanzi e indietro con le risposte, 
ecco scoprirsi l’esercito inimico che camminava lungo il fiume. 
Alla vista del quale si levò subito con grandissimo romore in 
armi l’esercito franzese, armati tutti entrorno ne’ loro squadroni, 
levoronsi tumultuosamente dalle mura l’artiglierie e levate si vol- 
torno verso gli inimici; consultando intrattanto Fois* con gli altri 
capitani se fusse da passare all'ora medesima il fiume per opporsi 
che non entrassino in Ravenna: il che o non arebbono deliberato 
di fare, o almeno era impossibile coll’ordine conveniente e con 
la prestezza necessaria; dove a loro fu facile l’entrare quel giorno 


1. Enrico VIII aveva aderito alla Santa Lega fin dal 17 novembre 1511. 
2.8 aprile 1512. 3.L’esercito della Santa Lega. 4. Marcantonio Co- 
lonna, comandante dei difensori di Ravenna. 5. Gastone di Foix, duca 
di Nemours, viceré di Milano, comandante dell'esercito francese. 
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in Ravenna, per il bosco della Pigneta che è tra ’l mare e la città: 
la qual cosa costrigneva i franzesi a partirsi, per la penuria delle 
vettovaglie, disonoratamente della Romagna. Ma essi, o non co- 
noscendo l’occasione e temendo di non essere sforzati, mentre 
camminavano, a combattere in campagna aperta, o giudicando per 
l'approssimarsi loro essere abbastanza soccorsa Ravenna, per- 
ché Fois non ardirebbe più di darvi la battaglia, si fermorno con- 
tro all’espettazione di tutti appresso a tre miglia a Ravenna, dove 
si dice il Mulinaccio, e fermati attesono, tutto il rimanente di 
quel dì e la notte seguente, a fare lavorare un fosso, tanto largo 
e tanto profondo quanto patì la brevità del tempo, innanzi alla 
fronte del loro alloggiamento. Nel qual tempo si consigliava, non 
senza diversità di pareri, tra’ capitani franzesi. Perché dare di 
nuovo l’assalto alla città era giudicato di molto pericolo, avendo 
innanzi a sé poca apertura del muro e alle spalle gli inimici; inu- 
tile il soprasedere, senza speranza di fare più effetto alcuno, anzi 
impossibile per la carestia delle vettovaglie; e il ritirarsi rendere agli 
spagnuoli maggiore riputazione di quella che essi col farsi innanzi 
avevano i dì precedenti guadagnata: pericolosissimo, e contro alle 
deliberazioni sempre fatte, l’assaltargli nel loro alloggiamento, il 
quale si pensava avessino fortificato; e tra tutti i pericoli doversi 
più fuggire quello dal quale ne potevano succedere maggiori mali, 
né potersi disordine o male alcuno pareggiare all’essere rotti. Nelle 
quali difficoltà fu alla fine deliberato, confortando massimamente 
Fois questa deliberazione come cosa più gloriosa e più sicura, 
andare, come prima apparisse il dì, ad assaltare gli inimici: se- 
condo la quale deliberazione, gittato la notte il ponte in sul Ronco 
e spianati, per facilitare il passare, gli argini delle ripe da ogni 
parte, la mattina all'aurora che fu l’undecimo dì d’aprile, dì so- 
lennissimo per la memoria della santissima Resurrezione, passorno 
per il ponte i fanti tedeschi, ma quasi tutti quegli della avan- 
guardia e della battaglia passorno a guazzo! il fiume; il retro- 
guardo guidato da Ivo di Allegri, nel quale erano quattrocento 
lancie, rimase in sulla riva del fiume verso Ravenna, perché se- 
condo il bisogno potesse soccorrere all’esercito e opporsi se 1 
soldati o il popolo uscissino di Ravenna; e alla guardia del ponte, 
gittato prima in sul Montone, fu lasciato Paris Scoto con mille 
fanti. 


I. guazzo: guado. 
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Preparoronsi con questo ordine i franzesi alla battaglia. L’avan- 
guardia con l’artiglierie innanzi, guidata dal duca di Ferrara, e 
ove era anche il [generale] di Normandia” con settecento lancie e 
co’ fanti tedeschi, fu collocata in sulla riva del fiume che era loro 
a mano destra, stando i fanti alla sinistra della cavalleria. Allato 
all’antiguardia, pure per fianco, furno posti i fanti della battaglia, 
ottomila, parte guasconi parte piccardi; e dipoi, allargandosi pure 
sempre tanto più dalla riva del fiume, fu posto l’ultimo squadrone 
de’ fanti italiani guidati da Federico da Bozzole*® e da... degli 
Scotti, nel quale non erano più che cinquemila fanti, perché con 
tutto che Fois, passando innanzi a Bologna, avesse raccolti quelli 
che vi erano a guardia, molti si erano fuggiti per la strettezza de’ 
pagamenti; e allato a questo squadrone, tutti gli arcieri e cavalli 
leggieri che passavano il numero di tremila. Dietro a tutti questi 
squadroni, i quali non distendendosi per linea retta ma piegandosi 
facevano quasi forma di mezza luna, dietro a tutti, in sulla riva 
del fiume erano collocate le secento lancie della battaglia, gui- 
dante dal la Palissa e insieme dal cardinale di San Severino legato 
del concilio, il quale grandissimo di corpo e di vasto animo, co- 
perto dal capo insino a’ piedi d’armi lucentissime, faceva molto 
più l’ufficio del capitano che di cardinale o di legato. Non si 
riservò Fois luogo o cura alcuna particolare, ma eletti di tutto 
l’esercito trenta valorosissimi gentiluomini volle essere libero a pro- 
vedere e soccorrere per tutto, facendolo manifestamente ricono- 
scere dagli altri lo splendore e la bellezza dell’armi e la sopra- 
vesta, e allegrissimo nel volto, con gli occhi pieni di vigore e quasi 
per la letizia sfavillanti. Come l’esercito fu ordinato, salito in su 
l’argine del fiume, con facondia (così divulgò la fama) più che 
militare, parlò accendendo gli animi dello esercito in questo modo: 

— Quello che, soldati miei, noi abbiamo tanto desiderato, di 
potere nel campo aperto combattere con gli inimici, ecco che, 
questo dì, la fortuna stataci in tante vittorie benigna madre ci ha 
largamente conceduto, dandoci l’occasione d’acquistare con in- 
finita gloria la più magnifica vittoria che mai alla memoria degli 
uomini acquistasse esercito alcuno: perché non solo Ravenna non 
solo tutte le terre di Romagna resteranno esposte alla vostra di- 
screzione ma saranno parte minima de’ premi del vostro valore; 


1. Tomaso Bohier, generale delle finanze di Normandia. 2. Federico, dei 
Gonzaga da Bozzolo. 
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conciossiaché, non rimanendo più in Italia chi possa opporsi al- 
l’armi vostre, scorrendo senza resistenza alcuna insino a Roma; 
ove le ricchezze smisurate di quella scelerata corte, estratte per 
tanti secoli dalle viscere de’ cristiani, saranno saccheggiate da voi: 
tanti ornamenti superbissimi tanti argenti tanto oro tante gioie 
tanti ricchissimi prigioni che tutto il mondo arà invidia alla sorte 
vostra. Da Roma, colla medesima facilità, correremo insino a Na- 
poli, vendicandoci di tante ingiurie ricevute. La quale felicità io 
non so immaginarmi cosa alcuna che sia per impedircela, quando 
io considero la vostra virtù la vostra fortuna l’onorate vittorie che 
avete avute in pochi dì, quando io riguardo i volti vostri, quando io 
mi ricordo che pochissimi sono di voi che innanzi agli occhi miei 
non abbino con qualche egregio fatto data testimonianza del suo 
valore. Sono gli inimici nostri quegli medesimi spagnuoli che 
per la giunta nostra si fuggirono vituperosamente di notte da Bolo- 
gna; sono quegli medesimi che, pochi dì sono, non altrimenti che 
col fuggirsi alle mura d’Imola e di Faenza o ne’ luoghi montuosi 
e difficili, si salvorono da noi. Non combatté mai questa na- 
zione nel regno di Napoli con gli eserciti nostri in luogo aperto 
ed eguale ma con vantaggio sempre o di ripari o di fiumi o di 
fossi, non confidatisi mai nella virtù ma nella fraude e nelle insi- 
die. Benché, questi non sono quegli spagnuoli inveterati nelle 
guerre napoletane ma gente nuova e inesperta, e che non com- 
batté mai contro ad altre armi che contro agli archi e le freccie e 
le lancie spuntate de’ mori; e nondimeno rotti con tanta infamia, 
da quella gente debole di corpo timida d’animo disarmata e ignara 
di tutte l’arti della guerra, l’anno passato, all’Isola delle Gerbe;' 
dove fuggendo questo medesimo Pietro Navarra, capitano ap- 
presso a loro di tanta fama, fu esempio memorabile a tutto il 
mondo che differenza sia a fare battere le mura con l’impeto della 
polvere e con le cave fatte nascosamente sotto terra a combattere 
con la vera animosità e fortezza. Stanno ora rinchiusi dietro a 
uno fosso fatto con grandissima paura questa notte, coperti i 
fanti dall’argine e confidatisi nelle carrette armate;* come se la 
battaglia si avesse a fare con questi instrumenti puerili e non 


1. Allusione alla battaglia di Djerba (1510) in cui i bèrberi inflissero una 
sanguinosa sconfitta agli spagnuoli. 2. Si trattava di una trincea, che po- 
tesse ostacolare i cavalli, costituita da una cinquantina di «carrette» a due 
ruote armate di una picca e di ferri ricurvi. 
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con la virtù dell’animo e con la forza de’ petti e delle braccia. 
Caverannogli, prestatemi fede, di queste loro caverne le nostre 
artiglierie, condurrannogli alla campagna scoperta e piana: dove 
apparirà quello che l’impeto franzese la ferocia tedesca e la gene- 
rosità degli italiani vaglia più che l’astuzia e gli inganni spagnuoli. 
Non può cosa alcuna diminuire la gloria nostra se non l’essere noi 
tanto superiori di numero, e quasi il doppio di loro; e nondimeno, 
l’usare questo vantaggio, poiché ce lo ha dato la fortuna, non 
sarà attribuito a viltà nostra ma a imprudenza e temerità loro: i 
quali non conduce a combattere il cuore o la virtù ma l’autorità 
di Fabrizio Colonna, per le promesse fatte inconsideratamente 
a Marcantonio; anzi la giustizia divina, per castigare con giustissi- 
me pene la superbia ed enormi vizi di Giulio falso pontefice, e 
tante fraudi e tradimenti usati alla bontà del nostro re dal perfido 
re di Aragona. Ma perché mi distendo io più in parole? perché con 
superflui conforti, appresso a soldati di tanta virtù, differisco io 
tanto la vittoria quanto di tempo si consuma a parlare con voi? 
Fatevi innanzi valorosamente secondo l’ordine dato, certi che que- 
sto dì darà al mio re la signoria a voi le ricchezze di tutta Italia. 
Io vostro capitano sarò sempre in ogni luogo con voi ed esporrò, 
come sono solito, la vita mia a ogni pericolo; felicissimo più che mai 
fusse alcuno capitano poi che ho a fare, con la vittoria di questo 
dì, più gloriosi e più ricchi i miei soldati che mai, da trecento anni 
in qua, fussino soldati o esercito alcuno. 

Da queste parole, risonando l’aria di suoni di trombe e di tam- 
buri e di allegrissimi gridi di tutto l’esercito, cominciorono a 
muoversi verso lo alloggiamento degli inimici, distante dal luogo 
dove avevano passato il fiume manco di due miglia: i quali, al- 
loggiati distesi in su la riva del fiume che era loro da mano sini- 
stra, e fatto innanzi a sé uno fosso tanto profondo quanto la bre- 
vità del tempo aveva permesso (che girando da mano destra ci- 
gneva tutto lo alloggiamento), lasciato aperto per potere uscire co’ 
cavalli a scaramucciare in su la fronte del fosso uno spazio di 
venti braccia, dentro al quale alloggiamento, come sentirno 1 fran- 
zesi cominciare a passare il fiume, si erano messi in battaglia con 
questo ordine: l'avanguardia di ottocento uomini d’arme, guidata 
da Fabrizio Colonna, collocata lungo la riva del fiume, e con- 
giunto a quella a mano destra uno squadrone di seimila fanti: 
dietro all'avanguardia, pure lungo il fiume, era la battaglia di se- 
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cento lancie, e allato uno squadrone di quattromila fanti, con- 
dotta dal viceré," e con lui il marchese della Palude; e in questa 
veniva il cardinale de’ Medici, privo per natura in gran parte del 
lume degli occhi, mansueto di costumi e in abito di pace, e nelle 
dimostrazioni e negli effetti molto dissimile al cardinale di San 
Severino. Seguitava dietro alla battaglia, pure in su la riva del 
fiume, il retroguardo di quattrocento uomini d’arme condotto da 
Carvagial” capitano spagnuolo, con lo squadrone allato di quattro- 
mila fanti; e i cavalli leggieri, de’ quali era capitano generale 
Fernando Davalo marchese di Pescara, ancora giovanetto ma di 
rarissima espettazione, erano posti a mano destra alle spalle de’ 
fanti per soccorrere quella parte che inclinasse: l’artiglierie erano 
poste alla testa delle genti d’arme; e Pietro Navarra, che con 
cinquecento fanti eletti non si era obligato a luogo alcuno, aveva 
in sul fosso alla fronte della fanteria collocato trenta carrette che 
avevano similitudine de’ carri falcati degli antichi, cariche di arti- 
glierie minute, con uno spiede lunghissimo sopra esse per soste- 
nere più facilmente l’assalto de’ franzesi. Col quale ordine sta- 
vano fermi dentro alla fortezza del fosso, aspettando che l’esercito 
inimico venisse ad assaltargli: la quale deliberazione come non 
riuscì utile nella fine apparì similmente molto nociva nel prin- 
cipio. Perché era stato consiglio di Fabrizio Colonna che si perco- 
tesse negli inimici quando cominciorno a passare il fiume, giudi- 
cando maggiore vantaggio il combattere con una parte sola che 
quello che dava loro l’avere fatto innanzi a sé uno piccolo fosso; 
ma contradicendo Pietro Navarra, i cui consigli erano accettati 
quasi come oracoli dal viceré, fu deliberato, poco prudentemente, 
lasciargli passare. 

Però, fattisi innanzi i franzesi e già vicini circa dugento braccia 
al fosso, come veddeno stare fermi gli inimici né volere uscire dello 
alloggiamento si fermorono, per non dare quello vantaggio che 
essi cercavano d’avere. Così stette immobile l’uno esercito e l’al- 
tro per spazio di più di due ore; tirando in questo tempo da ogni 
parte infiniti colpi d’artiglierie, dalle quali pativano non poco i 
fanti de’ franzesi per avere il Navarra piantato l’artiglieria in 
luogo che molto gli oftendeva. Ma il duca di Ferrara, tirata dietro 
all'esercito una parte dell’artiglierie, le condusse con celerità grande 


1. Ramon de Cardona, viceré di Napoli. 2. Alfonso Carvajal. 
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alla punta de’ franzesi, nel luogo proprio dove erano collocati gli 
arcieri: la quale punta, per avere l’esercito forma curva, era quasi 
alle spalle degli inimici: donde cominciò a battergli per fianco 
ferocemente, e con grandissimo danno, massime della cavalleria, 
perché i fanti spagnuoli, ritirati dal Navarra in luogo basso ac- 
canto all’argine del fiume e gittatisi per suo comandamento distesi 
in terra, non potevano essere percossi. Gridava con alta voce Fa- 
brizio, e con spessissime imbasciate importunava il viceré, che 
senza aspettare di essere consumati da’ colpi delle artiglierie si 
uscisse alla battaglia; ma ripugnava il Navarra, mosso da perversa 
ambizione, perché presupponendosi dovere per la virtù de’ fanti 
spagnuoli rimanere vittorioso, quando bene fussino periti tutti gli 
altri, riputava tanto augumentarsi la gloria sua quanto più cre- 
sceva il danno dell’esercito. Ma era già tale il danno che nella gente 
d’arme e ne’ cavalli leggieri faceva l'artiglieria che più non si 
poteva sostenere; e si vedevano, con miserabile spettacolo mesco- 
lato con gridi orribili, ora cadere per terra morti i soldati e i 
cavalli ora balzare per aria le teste e le braccia spiccate dal resto 
del corpo. Però Fabrizio, esclamando: — abbiamo noi tutti vitupe- 
rosamente a morire per la ostinazione e per la malignità di uno 
marrano? ha a essere distrutto tutto questo esercito senza che 
facciamo morire uno solo degli inimici? dove sono le nostre tante 
vittorie contro a’ franzesi? ha l’onore di Spagna e di Italia a per- 
dersi per uno Navarro? — spinse fuora del fosso la sua gente 
d’arme, senza aspettare o licenza o comandamento del viceré: 
dietro al quale seguitando tutta la cavalleria, fu costretto Pietro 
Navarra dare il segno a’ suoi fanti; i quali, rizzatisi con ferocia 
grande, si attaccorono co’ fanti tedeschi che già s'erano approssi- 
mati a loro. Così mescolate tutte le squadre cominciò una grandis- 
sima battaglia, e senza dubbio delle maggiori che per molti anni 
avesse veduto Italia: perché e la giornata del Taro era stata poco 
altro più che uno gagliardo scontro di lancie, e i fatti d'arme del 
regno di Napoli furono più presto disordini o temerità che batta- 
glie, e nella Ghiaradadda non aveva dell’esercito de’ viniziani 
combattuto altro che la minore parte; ma qui, mescolati tutti 
nella battaglia, che si faceva in campagna piana senza impedimento 
di acque o ripari, combattevano due eserciti d’animo ostinato 
alla vittoria o alla morte, infiammati non solo dal pericolo dalla 
gloria e dalla speranza ma ancora da odio di nazione contro a 
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nazione. E fu memorabile spettacolo che, nello scontrarsi i fanti 
tedeschi con gli spagnuoli, messisi innanzi agli squadroni due ca- 
pitani molto pregiati, Iacopo Empser® tedesco e Zamudio spagnuo- 
lo, combatterono quasi per provocazione; dove ammazzato lo ini- 
mico restò lo spagnuolo vincitore. Non era, per l’ordinario, pari 
la cavalleria dell’esercito della lega alla cavalleria de’ franzesi, e 
l'avevano il dì conquassata e lacerata in modo l’artiglierie che era 
diventata molto inferiore: però, poi che ebbe sostentato per al- 
quanto spazio di tempo più col valore del cuore che colle forze 
l’impeto degli inimici, e sopravenendo addosso a loro per fianco 
Ivo d’Allegri col retroguardo -e co’ mille fanti lasciati al Mon- 
tone, chiamato dal la Palissa, e preso già da’ soldati del duca di 
Ferrara Fabrizio Colonna mentre che valorosamente combat- 
teva, non potendo più resistere voltò le spalle; aiutata anche dal- 
l'esempio de’ capitani, perché il viceré e Carvagial, non fatta l’ul- 
tima esperienza della virtù de’ suoi, si messono in fuga condu- 
cendone quasi intero il terzo squadrone; e con loro fuggì An- 
tonio De Leva, uomo allora di piccola condizione ma che poi, 
esercitato per molti anni in tutti i gradi della milizia, diventò chia- 
rissimo capitano. Erano già stati rotti tutti i cavalli leggieri e preso 
il marchese di Pescara loro capitano, pieno di sangue e di ferite; 
preso il marchese della Palude, il quale per uno campo pieno di 
fosse e di pruni aveva condotto alla battaglia con disordine grande 
il secondo squadrone; coperto il terreno di cavalli e d’uomini 
morti; e nondimeno la fanteria spagnuola, abbandonata da’ ca- 
valli, combatteva con incredibile ferocia; e se bene nel primo 
scontro co’ fanti tedeschi era stata alquanto urtata dall’ordinanza 
ferma delle picche, accostatasi poi a loro alla lunghezza delle 
spade, e molti degli spagnuoli coperti dagli scudi entrati co’ pu- 
gnali tra le gambe de’ tedeschi, erano con grandissima uccisione 
pervenuti già quasi a mezzo lo squadrone. Presso a’ quali i fanti 
guasconi, occupata la via tra il fiume e l’argine, avevano assaltato 
i fanti italiani; i quali, benché avessino patito molto dall’artiglie- 
ria, nondimeno gli rimettevano con somma laude se con una 
compagnia di cavalli non fusse entrato tra loro Ivo d’Allegri: 
con maggiore virtù che fortuna, perché essendogli quasi subito 
ucciso innanzi agli occhi propri Viverroé, suo figliuolo, egli non 
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volendo sopravivere a tanto dolore, gittatosi col cavallo nella turba 
più stretta degli inimici, combattendo come si conveniva a for- 
tissimo capitano e avendone già morti di loro, fu ammazzato. 
Piegavano i fanti italiani non potendo resistere a tanta moltitu- 
dine, ma una parte de’ fanti spagnuoli, corsa al soccorso loro, 
gli fermò nella battaglia; e i fanti tedeschi, oppressi dall’altra 
parte degli spagnuoli, a fatica potevano più resistere: ma essendo 
già fuggita tutta la cavalleria, si voltò loro addosso Fois con grande 
moltitudine di cavalli; per il che gli spagnuoli, più tosto ritraendosi 
che scacciati dalla battaglia, non perturbati in parte alcuna gli 
ordini loro, entrati in su la via che è tra il fiume e l’argine, cammi- 
nando di passo e con la fronte stretta, e però per la fortezza di 
quella ributtando i franzesi, cominciorono a discostarsi. Nel qual 
tempo il Navarra, desideroso più di morire che di salvarsi e però 
non si partendo dalla battaglia, rimase prigione. Ma non potendo 
comportare Fois che quella fanteria spagnuola se ne andasse, quasi 
come vincitrice, salva nell’ordinanza sua, e conoscendo non essere 
perfetta la vittoria se questi come gli altri non si rompevano, 
andò furiosamente ad assaltargli con una squadra di cavalli, per- 
cotendo negli ultimi; da’ quali attorniato e gittato da cavallo, o 
come alcuni dicono, essendogli caduto mentre combatteva il ca- 
vallo addosso, ferito d’una lancia in uno fianco fu ammazzato: 
e se, come si crede, è desiderabile il morire a chi è nel colmo della 
maggiore prosperità, morte certo felicissima, morendo acquistata 
già sì gloriosa vittoria. Morì di età molto giovane, e con fama singo- 
lare per tutto il mondo, avendo in manco di tre mesi, e prima quasi 
capitano che soldato, con incredibile celerità e ferocia ottenuto 
tante vittorie. Rimase in terra appresso a lui con venti ferite 
Lautrech,' quasi per morto; che poi, condotto a Ferrara, per la 
diligente cura de’ medici salvò la vita. 

Per la morte di Fois furno lasciati andare senza molestia alcuna 
1 fanti spagnuoli: il rimanente dell’esercito era già dissipato e 
messo in fuga, presi i carriaggi, prese le bandiere e l’artiglierie, 
preso il legato del pontefice, il quale dalle mani degli stradiotti 
venuto in potestà di Federico da Bozzole fu da lui presentato al 
legato del concilio; presi Fabrizio Colonna Pietro Navarra il mar- 
chese della Palude quello di Bitonto® il marchese di Pescara e molti 


1. Odet de Foix, signore di Lautrec. 2. Dovrebbe essere l’Acquaviva, du- 
ca d’Atri. 
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altri signori e baroni e onorati gentiluomini spagnuoli e del regno 
di Napoli. Niuna cosa è più incerta che il numero de’ morti nelle 
battaglie; nondimeno, nella varietà di molti, si afferma più comune- 
mente che trall’uno esercito e l’altro morirno almeno diecimila 
uomini, il terzo de’ franzesi i due terzi degli inimici; altri dicono 
di molti più, ma senza dubbio quasi tutti i più valorosi e più 
eletti, tra’ quali, degli ecclesiastici, Raffaello de’ Pazzi condottiere 
di chiaro nome; e moltissimi feriti. Ma in questa parte fu senza 
comparazione molto maggiore il danno del vincitore per la morte 
di Fois, di Ivo d’Allegri e di molti uomini della nobiltà franzese; 
il capitano lacob, e più altri valorosi capitani della fanteria tede- 
sca, alla virtù della quale si riferiva, ma con prezzo grande del 
sangue loro, in non piccola parte la vittoria; molti capitani, in- 
sieme con Molard,! de’ guasconi e de’ piccardi: le quali nazioni 
perderono, quel dì, appresso a’ franzesi tutta la gloria loro. Ma 
tutto il danno trapassò la morte di Fois, col quale mancò del 
tutto il nervo e la ferocia di quello esercito. De’ vinti che si sal- 
vorno nella battaglia fuggì la maggiore parte verso Cesena, onde 
fuggivano ne’ luoghi più distanti; né il viceré si fermò prima che 
in Ancona, ove pervenne accompagnato da pochissimi cavalli. 
Furonne svaligiati e morti molti nella fuga, perché e i paesani 
correvano per tutto alle strade, e il duca di Urbino, il quale, man- 
dato molti dì prima Baldassare da Castiglione al re di Francia, 
e avendo uomini propri appresso a Fois, si credeva che occulta- 
mente avesse convenuto contro al zio, non solo suscitò contro a 
quegli che fuggivano gli uomini del paese ma mandò soldati a 
fare il medesimo nel territorio di Pesero: sole quelle che fuggi- 
rono per le terre de’ fiorentini, per comandamento degli ufficiali, 
e poi della republica, passorno illese. 

Ritornato l’esercito vincitore agli alloggiamenti, i ravennati man- 
dorno subito ad arrendersi: ma, o mentre che convengono o che 
già convenuto attendono a ordinare vettovaglie per mandarle nel 
campo, intermessa la diligenza del guardare le mura, i fanti tede- 
schi e guasconi, entrati per la rottura del muro battuto nella terra, 
crudelissimamente la saccheggiorno; accendendogli a maggiore cru- 
deltà, oltre all’odio naturale contro al nome italiano, lo sdegno del 
danno ricevuto nella giornata. Lasciò, il quarto dì poi, Marcanto- 
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nio Colonna la cittadella nella quale si era rifuggito, salve le 
persone e la roba; ma promettendo all’incontro, insieme con gli 
altri capitani, di non prendere più arme né contro al re di Francia 
né contro al concilio pisano insino alla festività prossima di Maria 
Maddalena: né molti dì poi, ’1 vescovo Vitello! preposto con cento 
cinquanta fanti alla rocca, concedutagli la medesima facoltà, con- 
sentì di darla. Seguitorno la fortuna della vittoria le città di Imola 
di Furlì di Cesena e di Rimini, e tutte le rocche della Romagna, 
eccetto quelle di Furlì e di Imola: le quali tutte furno ricevute 
dal legato in nome del concilio pisano. Ma l’esercito franzese, 
rimasto per la morte di Fois e per tanto danno ricevuto come atto- 
nito, dimorava oziosamente quattro miglia appresso a Ravenna; 
e incerti il legato e la Palissa (ne’ quali era pervenuto il governo, 
perché Alfonso da Esti se ne era già ritornato a Ferrara) quale fusse 
la volontà del re, aspettavano le sue commissioni, non essendo an- 
che appresso a’ soldati di tanta autorità che fusse bastante a fare 
muovere l’esercito, implicato nel dispensare o mandare in luoghi 
sicuri le robe saccheggiate, e indeboliti tanto di forza e di animo 
per la vittoria acquistata con tanto sangue che parevano più si- 
mili a vinti che vincitori; onde tutti i soldati con lamenti e con 
lacrime chiamavano il nome di Fois; il quale, non impediti né 
spaventati da cosa alcuna, arebbono seguitato per tutto. Né si 
dubitava che, tirato dallo impeto della sua ferocia e dalle pro- 
messe fattegli, secondo si diceva, dal re, che a lui si acquistasse 
il reame di Napoli, sarebbe, subito dopo la vittoria, con la con- 
sueta celerità corso a Roma, e che il pontefice e gli altri, non avendo 
alcuna altra speranza di salvarsi, si sarebbeno precipitosamente 
messi in fuga. 


XIV 


Pervenne la nuova della rotta a Roma il terzodecimo dì di aprile; 
portata da Ottaviano Fregoso che corse co’ cavalli delle poste da 
Fossombrone, e sentita con grandissima paura e tumulto da tutta 
la corte. Però i cardinali, concorsi subitamente al pontefice, lo 
strignevano con sommi prieghi che, accettando la pace la quale 
non diffidavano potersi ottenere assai onesta dal re di Francia, 
si disponesse a liberare oramai la sedia apostolica e la persona sua 
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da tanti pericoli: avere affaticato assai per la esaltazione della Chiesa 
e per la libertà d’Italia, e acquistato gloria grande della sua santa 
intenzione; essergli stata, in così pietosa impresa, avversa, come 
si era veduto per tanti segni, la volontà di Dio, alla quale vo- 
lersi opporre non essere altro che mettere tutta la Chiesa in ultima 
ruina: appartenere più a Dio che a lui la cura della sua sposa; 
però rimettessesene alla volontà sua e, abbracciando la pace se- 
condo il precetto dello evangelio, traesse di tanti affanni la sua 
vecchiezza, lo stato della Chiesa e tutta la sua corte, che non bra- 
mava né gridava altro che pace: essere da credere che già i vinci- 
tori si fussino mossi per venire a Roma, co’ quali sarebbe con- 
giunto il suo nipote; congiugnerebbonsi medesimamente Ruberto 
Orsino, Pompeio Colonna, Antimo Savello, Pietro Margano e Renzo 
Mancino (questi si sapeva che, ricevuti danari dal re di Francia, 
si preparavano, insino innanzi alla giornata, per molestare Roma): 
a” quali pericoli che altro rimedio essere che la pace? Da altra 
parte, gli imbasciadori del re d'Aragona e del senato viniziano 
facevano in contrario gravissima instanza, sforzandosi persua- 
dergli non essere le cose tanto afflitte né ridotte in tanto estermi- 
nio, né così dissipato l’esercito che non si potesse in brevissimo 
tempo né con grave spesa riordinare: sapersi pure, il viceré essersi 
salvato con la maggiore parte de’ cavalli; essersi partita dal fatto 
d’arme ristretta insieme in ordinanza la fanteria spagnuola, la 
quale se fusse salva, come era verisimile, ogni altra perdita essere 
di piccolo momento; né aversi da temere che i franzesi potessino 
venire verso Roma così presto che non avesse tempo a provedersi, 
perché era necessario che alla morte del capitano fussino accom- 
pagnati molti disordini e molti danni, ed essere per tenergli so- 
spesi il sospetto de’ svizzeri, i quali non essere più da dubitare 
che si dichiarerebbono per la lega e scenderebbono in Lombardia; 
né si potere sperare di ottenere la pace dal re di Francia se non 
con condizioni ingiustissime e piene di infamia, e aversi a rice- 
vere anche le leggi dalla superbia di Bernardino Carvagial e dalla 
insolenza di Federigo da San Severino: però, ogn’altra cosa essere 
migliore che con tanta indignità e con tanta infamia mettersi, 
sotto nome di pace, in acerbissima e infedelissima servitù, per- 
ché non cesserebbeno mai quegli scismatici di perseguitare la 
degnità e la vita sua; essere molto minore male, quando pure 
non si potesse fare altrimenti, abbandonare Roma e ridursi con 
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tutta la corte o nel reame di Napoli o a Vinegia, dove starebbe 
con la medesima sicurtà e onore e con la medesima grandezza; 
perché con la perdita di Roma non si perdeva il pontificato, annesso 
sempre in qualunque luogo alla persona del pontefice: ritenesse 
pure la solita costanza e magnanimità; perché Dio, scrutatore de’ 
cuori degli uomini, non mancherebbe d’aiutare il santissimo pro- 
posito suo né abbandonerebbe la navicella di Pietro, solita a essere 
vessata dalle onde del mare ma non giammai a sommergersi; e i 
prìncipi cristiani, concitati dal zelo della religione e dal timore 
della troppa grandezza del re di Francia, piglierebbeno con tutte 
le forze e con le persone proprie la sua difesa. Le quali cose udiva 
il pontefice con somma ambiguità e sospensione, e in modo che si 
potesse facilmente comprendere, combattere in lui da una parte 
l’odio lo sdegno e la pertinacia insolita a essere vinta o a piegarsi, 
dall’altra il pericolo e il timore;' e si comprendeva anche, per le 
risposte faceva agl’imbasciadori, non gli essere tanto molesto lo 
abbandonare Roma quanto il non potere ridursi in luogo alcuno 
dove non fusse in potestà d'altri: però rispondeva a’ cardinali 
volere la pace, consentendo si ricercassino i fiorentini che se ne 
interponessino col re di Francia, e nondimeno non ne rispondeva 
con tale risoluzione né con parole tanto aperte che facessino piena 
fede della sua intenzione; aveva fatto venire da Civitavecchia il 
Biascia genovese, capitano delle sue galee, onde si interpretava 
che e’ pensasse a partirsi da Roma, e poco di poi l’aveva licenziato; 
ragionava di soldare quegli baroni romani che non erano nella 
congiura con gli altri, udiva volentieri i conforti de’ due im- 
basciadori ma rispondendo il più delle volte parole contumeliose 
e piene di sdegno. Nel qual tempo sopravenne Giulio de’ Medici 
cavaliere di Rodi, che fu poi pontefice, il quale il cardinale Medici, 
ottenuta licenza dal cardinale Sanseverino, mandava dall’esercito, 
in nome per raccomandarsegli in tanta calamità ma in fatto per 
riferirgli lo stato delle cose: da cui avendo inteso pienamente 
1. L’analisi del Guicciardini dei sentimenti di Giulio II alla notizia della 
catastrofe di Ravenna è acutissima (essa è confermata da altre fonti e ac- 
cettata dagli storici moderni che talvolta hanno tradotta l’intera pagina): 
nella Storia d’Italia si può dire che non vi sia alcun «ritratto» compiuto 
nel giro di più pagine seguite, ma lo storico ha con estrema intelligenza 
decomposto i suoi protagonisti negli avvenimenti, col risultato che essi 
balzano fuori ancora più vivi, spogli di tutto quanto v’era di tradizionale e 


di scolasticamente manierato in quel genere di esercitazioni. Il caso di 
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quanto fussino indeboliti i franzesi, di quanti capitani fussino 
privati, quanto valorosa gente avessino perduta, quanti fussino 
quegli che per molti dì erano inutili per le ferite, guasti infiniti 
cavalli, dissipata parte dello esercito in vari luoghi per il sacco di 
Ravenna, i capitani sospesi e incerti della volontà del re, né molto 
concordi tra loro perché la Palissa recusava di comportare la inso- 
lenza di San Severino che voleva fare l’officio di legato e di capi- 
tano, sentirsi occulti mormorii della venuta de’ svizzeri né vedersi 
segno alcuno che quello esercito fusse per muoversi presto, dalla 
quale relazione confortato molto il pontefice, introdottolo nel con- 
cistorio gli fece riferire a’ cardinali le cose medesime. E si aggiunse 
che il duca d’Urbino, quel che lo movesse, mutato consiglio, gli 
mandò a offerire dugento uomini d’arme e quattromila fanti. Per- 
severavano nondimeno i cardinali a stimolarlo alla pace: dalla quale 
benché con le parole non si dimostrasse alieno, aveva nondimeno 
nell’[animo di non l’]accettare se non per ultimo e disperato ri- 
medio; anzi, quando bene al male presente non si dimostrasse 
medicina presente, aderiva più tosto al fuggire di Roma, pure che 
non rimanesse al tutto disperato che e dall’armi de’ prìncipi avesse 
a essere aiutata la causa sua e specialmente che i svizzeri si mo- 
vessino; i quali, dimostrandosi inclinati a’ suoi desideri, aveano 
molti dì innanzi vietato agli imbasciadori del re di Francia di 
andare al luogo nel quale, per determinare sopra le dimande del 
pontefice, convenivano i deputati da tutti i cantoni.' 

Lampeggiò in questo stato alcuna speranza della pace. Per- 
ché il re di Francia, innanzi si facesse la giornata, commosso da 
tanti pericoli che gli soprastavano da tante parti e sdegnato dalla 
varietà di Cesare e dalle dure leggi gli proponeva, e perciò final- 
mente deliberato di cedere più tosto in molte cose alla volontà del 
pontefice, aveva occultamente mandato Fabrizio Carretta, fratello 
del cardinale del Finale* a’ cardinali di Nantes e di Strigonia,* che 
mai del tutto avevano abbandonati i ragionamenti della concordia, 
proponendo essere contento che Bologna si rendesse al pontefice, 
che Alfonso da Esti gli desse Lugo e tutte l’altre terre teneva nella 


1. Di questa indomita volontà di vittoria di Giulio II e del suo rinnovato 
testardo ottimismo può esser prova la dichiarazione, di questo periodo, 
all'inviato mantovano: «Anchora spero in Dio in breve andar a Parise a 
incoronar il Re d’Angliterra del reame di Franza». 2. Carlo Domenico del 
Carretto, card. di Finale. 3. Thomas Bakocz, arcivescovo di Esztergom. 
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Romagna, obligassesi al censo antico e che più non si facessino 
sali nelle sue terre, e che si estinguesse il concilio pisano; non 
dimandando dal pontefice altro che la pace solamente con lui, 
che Alfonso da Esti fusse assoluto dalle censure e reintegrato 
nelle antiche ragioni e privilegi suoi, che a’ Bentivogli, i quali 
stessino in esilio, fussino riservati i beni propri, e restituiti alle 
degnità i cardinali e prelati che aveano aderito al concilio: le 
quali condizioni, benché i due cardinali temessino che essendo di 
poi succeduta la vittoria non fussino più consentite dal re, né 
ardirono proporle in altra maniera, né egli, essendo tanto onorate 
per lui, né volendo ancora manifestare quella occulta delibera- 
zione che aveva nell'animo, potette recusarle; anzi forse giudicò 
essere più utile ingegnarsi di fermare con questi ragionamenti 
l’armi del re, per avere maggiore spazio di tempo a vedere i pro- 
gressi di coloro ne’ quali si collocavano le reliquie delle speranze 
sue. Però, facendo del medesimo instanza tutti i cardinali, sotto- 
scrisse, il nono dì dalla giornata, questi capitoli, aggiugnendo a’ 
cardinali la fede di accettargli se il re gli confermava; e al cardinale 
del Finale, che dimorava in Francia, ma assente, per non offendere 
il pontefice, dalla corte, e al vescovo di Tivoli," il quale teneva in 
Avignone il luogo del legato, commesse per lettere si trasferis- 
sino al re per trattare queste cose; ma non espedì loro né mandato 
né possanza di conchiuderle.* 

Insino a questo termine procedettono i mali del pontefice, in- 
sino a questo dì fu il colmo delle sue calamità e de’ suoi pericoli: 
ma dopo quel dì cominciorno a dimostrarsi continuamente le 
speranze maggiori, e a volgersi alla grandezza sua, senza alcuno 
freno, la ruota della fortuna. Dette principio a tanta mutazione 
la partita subita del la Palissa di Romagna; il quale, richiamato 
dal generale di Normandia per il romore che cresceva della venuta 
de’ svizzeri, si mosse coll’esercito verso il ducato di Milano, la- 
sciati in Romagna, sotto il legato del concilio, trecento lancie tre- 
1. Camillo Leonini. 2. Di queste trattative parlò anche Luigi XII ad An- 
drea da Borgo: «me dit le Roy comme cest heure le Pape fait semblant de 
vouloir soy incliner à la paix, et que hier estoit venu ung homme du car- 
dinal de Nantes avec lettres de luy et du cardinal de Hongrie...»; ma 
sì trova testimonianza anche in una lettera dei Dieci a Roberto Acciaiuoli 
del 23 aprile 1512, che potrebbe esser la fonte di questo brano della Sto- 
ria d’Italia, ove si parla appunto del «ragionamento di pace» tanto stret- 
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cento cavalli leggieri e seimila fanti con otto pezzi grossi di arti- 
glieria: e rendeva maggiore il timore che s'aveva de’ svizzeri che 
il medesimo generale, pensando più a farsi grato al re che a fargli 
beneficio, aveva, contro a quel che ricercavano le cose presenti, 
licenziati imprudentemente, subito che fu acquistata la vittoria, 
i fanti italiani e una parte de’ franzesi. La partita del la Palissa 
assicurò il pontefice da quel timore che più gli premeva, confer- 
mollo nella pertinacia e gli dette facilità di fermare le cose di 
Roma; per le quali aveva soldati alcuni baroni di Roma con 
trecento uomini d’arme, e trattava di fare capitano generale Pro- 
spero Colonna: perché, indeboliti gli animi di chi tentava cose 
nuove, Pompeio Colonna che si preparava a Montefortino consenti, 
interponendosene Prospero, di diporre, per sicurtà del ponte- 
fice, in mano di Marcantonio Colonna Montefortino, ritenendosi 
bruttamente i danari avuti dal re di Francia; onde e Ruberto 
Orsino, che prima era venuto da Pitigliano nelle terre de’ Colon- 
nesi per muovere l’armi, ritenendosi medesimamente i danari avuti 
dal re, concordò poco poi per mezzo di Giulio Orsino, ricevuto 
dal pontefice in premio della sua perfidia l’arcivescovado di Reggio 
nella Calavria. Solo Pietro Margano si vergognò di ritenere i da- 
nari pervenuti a lui: con consiglio migliore e più fortunato, per- 
ché, non molto tempo di poi, preso nella guerra dal successore del 
presente re, arebbe col supplicio debito pagata la pena della fraude. 

Dalle quali cose confermato molto l’animo del pontefice, poi 
che cessava il timore presente degli inimici forestieri e de’ dome- 
stici, dette il terzo dì di maggio, con grandissima solennità, prin- 
cipio al concilio nella chiesa di San Giovanni in Laterano, già 
certo che non solo vi concorrerebbe la maggiore parte di Italia, 
ma la Spagna l'Inghilterra e l'Ungheria. Al quale principio in- 
tervenne egli personalmente in abito pontificale, accompagnato dal 
collegio de’ cardinali e da moltitudine grande di vescovi; ove cele- 
brata, oltre a molte altre preci, secondo il costume antico, la messa 
dello Spirito santo, ed esortati con una publica orazione i Padri 
a intendere con tutto il cuore al bene publico e alla degnità della 
cristiana religione, fu dichiarato, per fare fondamento all’altre cose 
che in futuro s’aveano a statuire, il concilio congregato essere vero, 
legittimo e santo concilio, e in quello risedere indubitatamente 
tutta l’autorità e potestà della Chiesa universale: cerimonie bel- 
lissime e santissime, e da penetrare insino nelle viscere de’ cuori 
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degli uomini, se tali si credesse che fussino i pensieri e i fini degli 
autori di queste cose quali suonano le parole. 


XV 


Così, dopo la battaglia di Ravenna, procedeva il pontefice. Ma il 
re di Francia, con tutto che la letizia della vittoria perturbasse 
alquanto la morte di Fois, amatissimo da lui, comandò subito che 
il legato e la Palissa conducessino l’esercito quanto più presto si 
poteva a Roma: nondimeno, raffreddato il primo ardore, inco- 
minciò a ritornare con tutto l’animo al desiderio della pace, paren- 
dogli che troppo grave tempesta e da troppe parti sopravenisse 
alle cose sue. Perché se bene Cesare continuasse nel promettere 
di volere stare congiunto con lui, affermando la tregua fatta co’ 
viniziani in suo nome essere stata fatta senza suo consentimento 
e che non la ratificherebbe, nondimeno al re, oltre al timore della 
sua incostanza e il non essere certo che queste cose non fussino 
dette simulatamente,' pareva avere, per le condizioni dimandava, 
compagno grave alla guerra e dannoso alla pace; perché credeva 
che la interposizione sua l’avesse a necessitare a consentire a più 
indegne condizioni: e altre a questo non dubitava più i svizzeri 
avere a essere congiunti con gli avversari;” e dal re di Inghilterra 
aspettava la guerra certa, perché quel re aveva mandato uno araldo 
a intimargli che pretendeva essere finite tutte le confederazioni e 
convenzioni che erano tra loro, perché in tutte si comprendeva 
l'eccezione: «pure che e’ non facesse guerra né con la Chiesa né 
col re cattolico suo suocero ».* Perciò il re intese con piacere grande 
essere stati ricercati i' fiorentini che si interponessino alla pace, 
mandò subitamente a Firenze con amplissimo mandato il presi- 
dente di Granopoli,* perché trattasse di luogo più propinquo, e 
acciò che, se così fusse espediente, potesse andare a Roma; e di- 
poi intesa per la sottoscrizione de’ capitoli la inclinazione, come 
pareva, più pronta del pontefice, si inclinò interamente alla pace: 


1. Infatti Massimiliano — dopo la tregua di dieci mesi fatta coi veneziani 
(aprile 1512) — aveva nello stesso aprile concesso agli svizzeri il passaggio 
attraverso le sue terre per una marcia verso l’Italia. 2. La Dieta — sotto 
fe pressioni dello Schinner — decise un attacco al milanese pel maggio. 
3. Enrico VIII aveva sposato, infatti, Caterina d'Aragona. 4. Charles 
Chaffrey, presidente del Parlamento di Grenoble e del Senato di Milano, 
fu inviato da Luigi XII a Firenze ai primi di maggio 1512. 
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benché temendo che per la partita dell'esercito non ritornasse 
alla pertinacia consueta, commesse al la Palissa, che già era per- 
venuto a Parma, che con parte delle genti ritornasse subito in 
Romagna e che spargesse voci d’avere a procedere più oltre. Pare- 
vagli grave il concedere Bologna, non tanto per la instanza che in 
nome di Cesare gli era fatta in contrario quanto perché temeva 
che, eziandio fatta la pace, non rimanesse il medesimo animo del 
pontefice contro a lui; e però essergli dannoso il privarsi di Bolo- 
gna, la quale difendeva come bastione e propugnacolo del ducato 
di Milano: e oltre a questo, essendo venuti il cardinale del Finale e 
il vescovo di Tivoli senza mandato a conchiudere, come circondato 
allora il papa da tante angustie e pericoli, pareva conveniente 
segno che simulatamente avesse consentito. Nondimeno, ultima- 
tamente, deliberò accettare i capitoli predetti, con alcune limi- 
tazioni ma non tali che turbassino le cose sostanziali: con la quale 
risposta andò a Roma il secretario del vescovo di Tivoli, ricercando 
in nome [del re] che ’1 pontefice o mandasse il mandato per conchiu- 
dere al vescovo predetto e al cardinale o che chiamasse da Firenze 
il presidente di Granopoli, il quale aveva l’autorità amplissima di 
fare il medesimo. 

Ma nel pontefice augumentavano ogni dì le speranze, e per 
conseguente diminuiva se inclinazione alcuna aveva avuta alla pace. 
Era arrivato il mandato del re di Inghilterra per il quale, spedito 
insino di novembre, dava facoltà al cardinale eboracense d’entrare 
nella lega; tardato tanto a venire per il lungo circuito marittimo, 
perché prima era stato in Spagna: e Cesare, di nuovo, dopo lunghe 
dubitazioni, aveva ratificato la tregua fatta co’ viniziani, accenden- 
dolo sopra tutto a questo le speranze dategli dal re cattolico e dal 
re di Inghilterra sopra il ducato di Milano e la Borgogna, e man- 
dato Alberto Pio a Vinegia. Confermorno medesimamente non 
mediocremente la speranza del pontefice le speranze grandissime 
dategli dal re di Aragona; il quale, avendo avuto la prima no- 
tizia della rotta per lettere del re di Francia scritte alla reina (per 
le quali gli significava, Gastone di Fois suo fratello essere morto 
con somma gloria in una vittoria avuta contro agli inimici), e 
dipoi più partitamente per gli avvisi de’ suoi medesimi, i quali 
per le difficoltà del mare pervenivano tardamente, e parendogli che 
il reame di Napoli ne rimanesse in grave pericolo, aveva deliberato 
di mandare in Italia con supplemento di nuove genti il gran capi- 
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tano: al quale rimedio ricorreva per la scarsità degli altri rimedi, 
perché, benché estrinsecamente l’onorasse, gli era per le cose pas- 
sate nel regno napoletano poco accetto, e per la grandezza e auto- 
rità sua sospetto. Adunque, quando al pontefice confermato da 
tante cose' pervenne il secretario del vescovo di Tivoli co’ capi- 
toli trattati, e dandogli speranze che anche le limitazioni aggiunte 
dal re per moderare l’infamia dell’abbandonare la protezione di 
Bologna si ridurrebbono alla sua volontà, deliberato al tutto non 
gli accettare, ma rispetto alla sottoscrizione sua e alla fede data 
al collegio simulando il contrario, come contro alla fama della 
sua veracità usava qualche volta di fare, gli fece leggere nel conci- 
storio, dimandando consiglio da’ cardinali. Dopo le quali parole 
il cardinale arborense* spagnuolo e il cardinale eboracense (aveano 
così prima occultamente convenuto con lui), parlando l’uno in 
nome del re d'Aragona l’altro in nome del re di Inghilterra, confor- 
torno il pontefice a perseverare nella costanza, né abbandonare la 
causa della Chiesa che con tanta degnità aveva abbracciata, es- 
sendo già cessate le necessità che l’aveano mosso a prestare l’orec- 
chie a questi ragionamenti, e vedendosi manifestamente che Dio, 
che per qualche fine incognito a noi aveva permesso che la navicella 
sua fusse travagliata dal mare, non voleva che la perisse; né es- 
sere conveniente né giusto fare pace per sé particolarmente e, 
avendo a essere comune, trattarla senza partecipazione degli altri 
confederati: ricordandogli in ultimo che diligentemente consideras- 
se quanto pregiudicio potesse essere alla sedia apostolica e a sé 
l’alienarsi dagli amici veri e fedeli per aderire agli inimici riconci- 
liati. Da’ quali consigli dimostrando il pontefice essere mosso re- 
cusò apertamente la concordia; e pochi dì poi, procedendo col- 
l’impeto suo, pronunziò nel concistorio uno monitorio al re di 
Francia che rilasciasse, sotto le pene ordinate da’ sacri canoni, il 
cardinale de’ Medici: benché consentì che si soprasedesse a pu- 
blicarlo, perché il collegio de’ cardinali, pregandolo differisse 
quanto poteva i rimedi severissimi, s’offerse scrivere al re in nome 


r. Illuminanti per lo stato d’animo di Giulio II le sue dichiarazioni ad 
Antonio Strozzi, inviato fiorentino (lett. alla Signoria, 2 giugno 1512): 
«Io non so, se el Re [di Francia] mi avessi in pregione, se mi mandassi 
altri capitoli...non passerà mezo questo mese che haremo Bologna et 
Ferrara, et poi delle altre cose»: sì che lo Strozzi avvedutamente conclu- 
deva: «non credo sia da sperare la pace, se le conditioni delle cose non si 
mutano». 2. Jaime Serra, vescovo di Arborea (Sardegna). 
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di tutti, confortandolo e supplicandolo che, come principe cri- 
stianissimo, lo liberasse. 

Era il cardinale de’ Medici stato menato a Milano, dove era 
onestamente custodito; e nondimeno, con tutto che fusse in po- 
testà di altri, riluceva nella persona sua l’autorità della sedia apo- 
stolica e la riverenza della religione, e nel tempo medesimo il 
dispregio del concilio pisano; la causa de’ quali abbandonavano, 
con la divozione e con la fede, non solo gli altri ma coloro ancora 
che l’avevano accompagnata e favorita con l’armi. Perché avendo il 
pontefice mandatogli facoltà di assolvere dalle censure i soldati 
che promettessino di non andare coll’armi più contro alla Chiesa, 
e di concedere a tutti i morti, per i quali fusse dimandata, la sepol- 
tura ecclesiastica, era incredibile il concorso e maravigliosa la divo- 
zione con la quale queste cose si dimandavano e promettevano; 
non contradicendo i ministri del re, ma con gravissima indegna- 
zione de’ cardinali, che innanzi agli occhi loro, nel luogo pro- 
prio ove era la sedia del concilio, i sudditi e i soldati del re, con- 
tro all’onore e utilità sua e nelle sue terre, vilipesa totalmente l’au- 
torità del concilio, aderissino alla Chiesa romana, riconoscendo 
con somma riverenza il cardinale prigione come apostolico legato. 

Per la tregua ratificata da Cesare, ancora che gli agenti suoi 
che erano in Verona la negassino, revocò il re di Francia parte 
delle genti che aveva alla guardia di quella città come se più non 
vi fussino necessarie, e perché, avendo richiamato di là da’ monti 
per le minaccie del re di Inghilterra i dugento gentiluomini, gli 
arcieri della sua guardia e dugento altre lancie, conosceva, per il 
sospetto che augumentava de’ svizzeri, avere bisogno di maggiore 
presidio nel ducato di Milano. E per la medesima cagione aveva 
astretti i fiorentini a mandargli in Lombardia trecento lancie, come 
per la difesa degli stati suoi di Italia erano tenuti per i patti della 
confederazione; la quale perché finiva fra due mesi, gli costrinse, 
essendo ancora fresca la riputazione della vittoria, a confederarsi 
di nuovo seco per cinque anni, obligandosi alla difesa dello stato 
loro con secento lancie, e i fiorentini promettendogli all’incontro 
quattrocento uomini d’arme per la difesa di tutto quello posse- 
deva in Italia: benché, per fuggire ogni occasione di implicarsi 
in guerra col papa, eccettuorno dall’obligazione generale della difesa 
la terra di Cotignuola, come se la Chiesa vi potesse pretendere 
ragione. 
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XVI 


Ma già sopragiugnevano apertamente alle cose del re gravissimi 
pericoli; perché i svizzeri aveano finalmente deliberato di conce- 
dere seimila fanti agli stipendi del pontefice, che gli aveva diman- 
dati sotto nome di usare l’opera loro contro a Ferrara, non avendo 
quegli che sostenevano le parti del re di Francia potuto ottenere 
altro che ritardare la deliberazione insino a quel dì.' Contro a’ 
quali con furore grande esclamava nelle diete la moltitudine, ac- 
cesa di odio maraviglioso contro al nome del re di Francia: non 
essere bastata a quel re la ingratitudine di avere negato di accre- 
scere piccola quantità alle pensioni di coloro con la virtù e col 
sangue de’ quali aveva acquistata tanta riputazione e tanto stato, 
che oltre a questo avesse con parole contumeliosissime dispregiata 
la loro ignobilità, come se al principio non avessino avuta tutti 
gli uomini una origine e uno nascimento medesimo, e come se 
alcuno fusse al presente nobile e grande che in qualche tempo 
i suoi progenitori non fussino stati poveri ignobili e umili; avere 
cominciato a soldare i fanti lanzchenech per dimostrare di non gli 
essere necessaria più nella guerra l’opera loro, persuadendosi che 
essi, privati del soldo suo, avessino oziosamente a tollerare di 
essere consumati dalla fame in quelle montagne: però doversi di- 
mostrare a tutto il mondo vani essere stati i suoi pensieri false le 
persuasioni nociva solamente a lui la ingratitudine, né potere alcuna 
difficoltà ritenere gli uomini militari che non dimostrassino il suo 
valore, e che finalmente l’oro e i danari servivano a chi aveva il 
ferro e l’armi; ed essere necessario fare intendere una volta a 
tutto ’I mondo quanto imprudentemente discorreva chi alla na- 
zione degli elvezi preponeva i fanti tedeschi. Traportavagli tanto 
questo ardore che, trattando la causa come propria, si partivano 
da casa ricevuto solamente uno fiorino di Reno per ciascuno; ove 
prima non movevano a’ soldi del re se a’ fanti non erano promesse 
molte paghe e a’ capitani fatti molti doni. Congregavansi a Coira 
terra principale de’ grigioni; i quali, confederati del re di Fran- 
cia da cui ricevevano ordinariamente pensioni, aveano mandato a 
scusarsi che per l’antiche leghe che aveano co’ cantoni più alti 


1. Cfr. n.1 ap. 743. 
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de’ svizzeri non potevano recusare di mandare con loro certo nu- 
mero di fanti. 

Perturbava molto gli animi de’ franzesi questo moto, le forze 
de’ quali erano molto diminuite: perché, poi che il generale di 
Normandia ebbe cassati i fanti italiani, non aveano oltre a dieci- 
mila fanti; ed essendo passate di là da’ monti le genti d’arme che 
aveva richiamate il re, non rimanevano loro in Italia più che mille 
trecento lancie, delle quali trecento erano a Parma. E nondimeno 
il generale di Normandia, facendo più l’ufficio di tesoriere che 
d'uomo di guerra, non consentiva si soldassino nuovi fanti senza 
la commissione del rej ma aveano fatto ritornare a Milano le genti 
che, per passare sotto la Palissa in Romagna, erano già pervenute 
al Finale, e ordinato che il cardinale di San Severino facesse il 
medesimo con quelle che erano in Romagna. Per la partita delle 
quali, Rimini e Cesena con le loro rocche e insieme Ravenna 
tornorono senza difficoltà all’ubbidienza del pontefice: né vo- 
lendo i franzesi sprovedere il ducato di Milano, Bologna, per 
sostentazione della quale si erano ricevute tante molestie, rimaneva 
come abbandonata in pericolo. 

Vennono i svizzeri, come furno congregati, da Coira a Trento; 
avendo conceduto loro Cesare che passassino per il suo stato: il 
quale, ingegnandosi di coprire al re di Francia quanto poteva quel 
che già avea deliberato, affermava non poteva per la confedera- 
zione che avea con loro vietare il passo. Da Trento vennono nel 
veronese dove gli aspettava l’esercito de’ viniziani," i quali con- 
correvano insieme col pontefice agli stipendi loro: e con tutto 
non vi fusse tanta quantità di danari che bastasse a pagargli tutti, 
perché erano, oltre al numero dimandato, più di seimila, era tanto 
ardente l’odio della moltitudine contro al re di Francia che con- 
tro alla loro consuetudine tolleravano pazientemente tutte le dif- 
ficoltà. Dall'altra parte, la Palissa era venuto prima coll’esercito 
a Pontoglio per impedire il passo, credendo volessino scendere 
in Italia da quella parte; dipoi, veduto altra essere la loro in- 
tenzione, si era fermato a Castiglione dello Striviere, terra vicina 
a sei miglia a Peschiera: incerti quali fussino i pensieri de’ sviz- 
zeri, o di andare come si divulgava verso Ferrara o di assaltare 
il ducato di Milano. La quale incertitudine accelerò forse i mali 


1. Gli svizzeri mossero da Coira a metà di maggio, furono a Trento il 20 
e a Verona il 26 maggio 1512, ove era a riceverli lo Schinner. 
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che sopravennero, perché non si dubita che arebbono seguitato 
il cammino verso il ferrarese se non gli avesse fatto mutare consi- 
glio una lettera intercetta, per mala sorte de’ franzesi, dagli stra- 
diotti de’ viniziani; per la quale la Palissa, significando lo stato delle 
cose al generale di Normandia rimasto a Milano, dimostrava es- 
sere molto difficile il resistere loro se si volgessino a quel [cam- 
mino]: sopra la quale lettera consultato insieme il cardinale sedu- 
nense, che era venuto da Vinegia, e i capitani deliberorono, con 
ragione che rare volte è fallace, volgersi a quella impresa la quale 
comprendevano essere più molesta agli inimici. Però andorono 
da Verona a Villafranca, dove si unirono con l’esercito viniziano; 
nel quale sotto il governo di Giampaolo Baglione erano quat- 
trocento uomini d’arme ottocento cavalli leggieri e seimila fanti, 
con molti pezzi di artiglieria atti all’espugnazione delle terre e 
alla campagna. Fu questo causa che la Palissa, abbandonata Va- 
leggio perché era luogo debole, si ritirò a Gambara con intenzione 
di fermarsi a Pontevico; non avendo nello esercito più che sei o 
settemila fanti, perché gli altri erano distribuiti tra Brescia, Pe- 
schiera e Lignago, né più che mille lancie; perché, se bene fusse 
stato inclinato a richiamare le trecento che erano a Parma, l’aveva 
il pericolo manifestissimo di Bologna costretto, dopo grandissima 
instanza de’ Bentivogli, a ordinare che entrassino in quella città, 
restata quasi senza presidio. Quivi accorgendosi tardi de’ pericoli 
loro e della vanità delle speranze dalle quali erano stati ingannati, 
e sopratutto lacerando l’avarizia e i cattivi consigli del generale 
di Normandia, lo costrinsono a consentire che Federigo da Boz- 
zole e certi altri capitani italiani soldassino con più prestezza po- 
tessino seimila fanti, rimedio che non si poteva mettere in atto se 
non dopo il corso almeno di dieci dì. E indeboliva l’esercito 
franzese oltre al piccolo numero de’ soldati la discordia tra i 
capitani, perché gli altri quasi si sdegnavano di ubbidire al la 
Palissa; e la gente d’arme, stracca da tante fatiche e così lunghi 
travagli, desiderava più presto che si perdesse il ducato di Milano, 
per ritornarsene in Francia, che difenderlo con tanto disagio e 
pericolo. Partito la Palissa da Valeggio, vi entrorno le genti de’ 
viniziani e i svizzeri, e passate dipoi il Mincio alloggiorono nel 
mantovano; ove il marchese, scusandosi per la impotenza sua, 


x. I movimenti degli svizzeri da Verona e i conseguenti spostamenti del- 
l’esercito francese ebbero luogo tra la fine di maggio e i primi di giugno. 
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concedeva il passo a ciascuno. In queste difficoltà, fu la delibera- 
zione de’ capitani, abbandonata del tutto la campagna, attendere 
alla guardia delle terre più importanti; sperando, e non senza ca- 
gione, che col temporeggiare s’avesse a risolvere tanto numero 
di svizzeri: perché il pontefice, non manco freddo allo spendere 
che caldo alla guerra, diffidandosi anche di potere supplire a’ pa- 
gamenti di numero tanto grande, mandava molto lentamente da- 
nari. Però messono in Brescia dumila fanti cento cinquanta lan- 
cie e cento uomini d’arme de’ fiorentini, in Crema cinquanta 
lancie e mille fanti, in Bergamo mille fanti e cento uomini d’arme 
de’ fiorentini; il resto dello esercito, nel quale erano settecento 
lancie dumila fanti franzesi e quattromila tedeschi, si ritirò a 
Pontevico, sito forte e opportuno a Milano, Cremona, Brescia e 
Bergamo, dove facilmente speravano potersi sostenere: ma il se- 
guente dì sopravennono lettere e comandamenti di Cesare a’ fanti 
tedeschi che subitamente partissino dagli stipendi del re di Fran- 
cia; i quali essendo quasi tutti del contado di Tiruolo, né volendo 
essere contumaci al signore proprio, partirono il di medesimo. 
Per la partita de’ quali perderono la Palissa e gli altri capitani ogni 
speranza di potere più difendere il ducato di Milano: però da 
Pontevico si ritirorono subito tumultuosamente a Pizzichitone. 
Per la qual cosa i cremonesi, del tutto abbandonati, si arrende- 
rono all’esercito de’ collegati che già s’approssimava, obligandosi 
a pagare a’ svizzeri quarantamila ducati: i quali avendo dispu- 
tato in cui nome s’avesse a ricevere, sforzandosi i viniziani che 
fusse loro restituita, fu finalmente ricevuta (ritenendosi perciò la 
fortezza per i franzesi) in nome della lega, e di Massimiliano fi- 
gliuolo di Lodovico Sforza; per il quale il pontefice e i svizzeri 
pretendevano che si acquistasse il ducato di Milano. Era venuta, 
ne’ dì medesimi, [in potestà de’ collegati] alienata da’ franzesi 
la città di Bergamo, perché avendo la Palissa richiamate le genti che 
vi erano per unirle all’esercito, entrativi, subito che quelle furno 
partite, alcuni fuorusciti, furno causa si ribellasse. Da Pizzichi- 
tone passò la Palissa il fiume dell’Adda, nel quale luogo si uni- 
rono seco le trecento lancie destinate alla difesa di Bologna, le 
quali crescendo il pericolo aveva richiamate; e sperava quivi po- 
tere vietare agli inimici il passo del fiume se fussino sopravenuti 
i fanti che si era deliberato di soldare: ma questo pensiero appa- 
riva, come gli altri, vano perché mancavano i danari da soldargli, 
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non avendo il generale di Normandia pecunia numerata, né modo 
(essendo in tanti pericoli perduto interamente il credito) a tro- 
varne, come soleva, obligando l’entrate regie in prestanza. Però, 
poi che vi fu dimorato quattro dì, subito che li inimici si acco- 
storno al fiume tre miglia sotto Pizzichitone, si ritirò a Santo 
Angelo per andarsene il dì seguente a Pavia. Per la qual cosa, es- 
sendo del tutto disperato il potersi difendere il ducato di Milano 
e già tutto il paese in grandissima sollevazione e tumulti, si par- 
tirno da Milano, per salvarsi nel Piemonte, Gianiacopo da Triulzi, 
il generale di Normandia, Antonio Maria Palavicino, Galeazzo 
Visconte e molti altri gentiluomini, e tutti gli officiali e ministri 
del re. E alquanti dì prima, temendo non meno de’ popoli che 
degli inimici, si erano fuggiti i cardinali;' con tutto che, più feroci 
ne’ decreti che nell’altre opere, avessino quasi nel tempo mede- 
simo, come preambolo alla privazione, sospeso il pontefice da 
tutta l’amministrazione spirituale e temporale della Chiesa. 

Giovorno questi tumulti alla salute del cardinale de’ Medici, 
riservato dal cielo a grandissima felicità; perché essendo menato 
in Francia, quando entrava la mattina nella barca al passo del 
Po che è di contro a Basignano, detto dagli antichi Augusta Bactia- 
norum, levato il romore da certi paesani della villa che si dice la 
Pieve dal Cairo, de’ quali fu capo Rinaldo Zallo, con cui alcuni 
familiari del cardinale, che vi era alloggiato la notte, si erano conve- 
nuti, fu tolto di mano a’ soldati franzesi che lo guardavano, che 
spaventati e timorosi di ogni accidente, sentito il romore, atte- 
sono più a fuggire che a resistere. 

Ma la Palissa entrato in Pavia deliberava di fermarvisi, e per- 
ciò ricercava il Triulzio e il generale di Normandia che v’andas- 
sino. Al quale mandato il Triulzio gli dimostrò (così gli aveano 
commesso il generale e gli altri principali) la vanità del suo consi- 
glio: non essere possibile fermare tanta ruina essendo l’esercito 
senza fanti, non comportare la brevità del tempo di soldarne di 
nuovo, non si potere più trarne se non di luoghi molto distanti 
e con somma difficoltà; e quando questi impedimenti non fussino, 
mancare i danari da pagargli, la riputazione essere perduta per 
tutto, gli amici pieni di spavento, i popoli pieni di odio per la 


1. Si ricorderà che il concilio erasi spostato da Pisa a Milano: il 4 giugno 
i cardinali scismatici si trasferirono ad Asti, ma praticamente il concilio 
si dissolse. 
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licenza usata già tanto tempo immoderatamente da’ soldati. Dette 
queste cose, il Triulzio andò, per dare comodità alle genti di 
passare il Po, a fare gittare il ponte dove il fiume lontano da Va- 
lenza verso Asti più si ristrigne. Ma già l’esercito de’ collegati, 
a cui si era arrenduta, quando i franzesi si ritirorno da Adda, 
la città di Lodi con la rocca, si era da Santo Angelo accostato 
a Pavia; dove subito che giunsono' cominciorno i capitani de’ 
viniziani a percuotere con l’artiglierie il castello, e una parte de’ 
svizzeri passò colle barche nel fiume che è congiunto alla città. 
Ma temendo i franzesi non impedissino il passare il ponte di pie- 
tra che è in sul fiume del Tesino, per il quale solo potevano sal- 
varsi, si mossono verso il ponte per uscirsi di Pavia; ma innanzi 
fusse uscito il retroguardo, nel quale per guardia de’ cavalli erano 
stati messi gli ultimi alcuni fanti tedeschi che non si erano partiti 
insieme cogli altri, i svizzeri uscendo di verso Portanuova e dal 
castello già abbandonato andorono combattendo con loro per tutta 
la lunghezza di Pavia e al ponte, resistendo egregiamente sopra tutti 
gli altri i fanti tedeschi; ma passando al ponte del Gravalone che 
era di legname, rotte l’assi per il peso de’ cavalli, restorono presi 
o morti tutti quegli de’ franzesi e de’ tedeschi che non erano 
ancora passati. Obligossi a pagare quantità grande di danari; il 
medesimo aveva già fatto Milano, componendosi in somma molto 
maggiore, e facevano, da Brescia e Crema in fuora, tutte l’altre 
città: gridavasi per tutto il paese il nome dello imperio, lo stato si 
riceveva e governava in nome della santa lega (così concordemente 
la chiamavano), disponendosi la somma delle cose con l’autorità 
del cardinale sedunense deputato legato dal pontefice; ma i danari 
e tutte le taglie si pagavano a' svizzeri, loro erano tutte l’utilità 
tutti i guadagni. Alla fama delle quali cose commossa tutta la 
nazione, subito che fu finita la dieta chiamata a Zurich per que- 
sto effetto, venne a unirsi cogli altri grandissima quantità. 

In tanta mutazione delle cose, le città di Piacenza e di Parma 
si dettono volontariamente al pontefice, il quale pretendeva appar- 
tenersegli come membri dell’esarcato di Ravenna. Occuporno i 
svizzeri Lucarna e i grigioni la Valvoltolina e Chiavenna, luoghi 
molto opportuni alle cose loro; e Ianus Fregoso® condottiere de’ 
viniziani, andato a Genova con cavalli e fanti ottenuti da loro, 


1. 24 giugno 1512. 2. Giovanni Fregoso. 
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fu causa che fuggendosene il governatore franzese quella città si 
ribellasse, ed egli fu creato doge, la quale degnità aveva già avuta... 
suo padre. Ritornorno, col medesimo impeto della fortuna, al 
pontefice tutte le terre e le fortezze della Romagna; e accostandosi 
a Bologna il duca d’ Urbino con le genti ecclesiastiche, 1 Bentivogli 
privi d’ogni speranza l’abbandonorno:" i quali il pontefice, asprissi- 
mamente perseguitando, interdisse tutti i luoghi che in futuro gli 
ricettassino.? Né dimostrava minore odio contro alla città, sde- 
gnato che dimenticata di tanti benefici si fusse così ingratamente 
ribellata, che alla sua statua fusse stato insultato con molti ob- 
brobri e schernito con infinite contumelie il suo nome; onde non 
creò loro di nuovo i magistrati né gli ammesse più in parte alcuna 
al governo, estorquendo, per mezzo di ministri aspri, danari assai 
da molti cittadini come aderenti de’ Bentivogli: per le quali cose 
(o vero o falso che fusse) si divulgò, che se 1 pensieri suoi non 
fussino stati interrotti dalla morte, avere avuto nell’animo, demo- 
lita quella città, trasferire a Cento gli abitatori. 


I. 13 giugno 1512. 2. Infatti Giulio II concedendo al cardinale Giovan- 
ni de’ Medici la facoltà di assolvere dalle censure la città di Bologna ne 
eccettuò i partigiani dei Bentivogli (15 giugno). 


LIBRO UNDECIMO 


I 


Vane trattative, a Roma, fra il pontefice e il duca di Ferrara. Il duca 
con l’aiuto dei Colonna abbandona Roma." Milizie fiorentini svali- 
giate da soldati veneziani. Scacco dei francesi alla villa di Paterna. 
Difficili condizioni del regno di Francia assalito dagli inglesi.* 


II 


Aspirazioni diverse dei collegati; favori del pontefice agli svizzeri. 
Avversione procuratasi dai fiorentini con la neutralità. Loro incer- 
tezza e timori di fronte ai collegati. I francesi consegnano Legnago al 
cardinale gurgense, ed i veneziani occupano Bergamo. Accordi fra i 
collegati contro Firenze. 


III 


Espedite le cose della dieta,* il viceré tornato nel bolognese mosse 
subito le genti contro a’ fiorentini; a’ quali il non avere prima saputo 
quel che a Mantova si fusse deliberato aveva lasciato brevissimo 
spazio di tempo a fare i provedimenti necessari. Congiunsesi con 
lui, già vicino a’ confini, il cardinale;4 il quale, non avendo gli 
spagnuoli artiglierie da battere le muraglie, aveva fatto muovere 
da Bologna [due] cannoni; e a lui erano venuti Franciotto Orsino e 
i Vitelli condottieri della Chiesa ma senza le compagnie loro, per- 
ché e a loro e agli altri soldati della Chiesa l’aveva vietato il duca 
di Urbino: il quale, con tutto che nella corte sua fusse state nu- 
trito qualche anno Giuliano de’ Medici e che sempre avesse fatto 
professione di desiderare la grandezza loro, aveva negato, quale 
si fusse la cagione, di accomodargli d’artiglierie e di aiuto alcuno 
de’ soldati e sudditi suoi, e non ostante che il pontefice a lui e a’ 
sudditi delle terre vicine della Chiesa avesse con ampli brevi co- 
mandato il contrario. 

AI viceré, subito che fu entrato nel dominio fiorentino," venne 


1. Alfonso d'Este venuto a Roma il 4 luglio ne fuggì il 19, rifiutandosi di 
piegare alla volontà del pontefice che voleva togliergli Ferrara dandogli in 
cambio Asti. 2. Luglio 1512. 3. Dieta di Mantova, dove fu deciso che 
Massimiliano Sforza, figlio del Moro avrebbe governato Milano, e che a 
Firenze era necessaria la restaurazione medicea (agosto 1512). 4. Gio- 
vanni de’ Medici. 5. Agosto 1512. 
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uno imbasciadore' della republica; il quale dimostrando l’osser- 
vanza avuta sempre al re d’Aragona, quali fussino state l’azioni 
loro nella prossima guerra, e quel che il suo re potesse sperare 
da quella città ricevendola nella sua amicizia, lo pregò che innanzi 
procedesse più oltre significasse quello che ricercava da’ fioren- 
tini, perché alle dimande convenienti e che fussino secondo le 
forze loro gli sarebbe liberalmente corrisposto. Rispose: non es- 
sere la sua venuta deliberata solamente dal re cattolico ma da tutti 
i confederati, per la sicurtà comune d’Italia; conciossiaché, men- 
tre che il gonfaloniere* stava in quella amministrazione, niuna si- 
curtà si poteva avere che in qualunque occasione non seguitassino 
il re di Francia. Perciò, in nome di tutti, dimandare che il gonfa- 
loniere fusse privato del magistrato, e si costituisse forma di 
governo che non fusse sospetta a’ confederati; il che non poteva es- 
sere se il cardinale e Giuliano de’ Medici non erano restituiti 
nella patria: le quali cose consentite sarebbono facilmente con- 
cordi nell’altre. Però andasse a referire o altrimenti significasse 
a Firenze la mente sua, ma non volere insino venisse la risposta 
soprasedere.? 

A Firenze, intesa la venuta degli spagnuoli e persuadendosi 
che da altra parte gli avessino ad assaltare le forze del pontefice, 
era in tutta la città grandissimo spavento, temendosi della divisione 
de’ cittadini e della inclinazione di molti a cose nuove: avevano 
poche genti d’arme, non fanterie se non o fatte tumultuosamente 
o raccolte delle loro ordinanze, la maggiore parti delle quali non 
era esperimentata alla guerra; non alcuno capitano eccellente nella 
virtù o autorità del quale potessino riposarsi; gli altri condottieri 
tali, che mai alla memoria degli uomini erano stati di minore espet- 
tazione agli stipendi loro.t Nondimeno, provedendo sollecitamente 
quanto in tanta brevità di tempo potevano, raccoglievano le genti 
d’arme divise in vari luoghi, soldavano fanti ma tali quali si po- 
tevano avere, e scegliendo le più utili bande di tutte l’ordinanze 
riducevano tutto lo sforzo a Firenze, per sicurtà della città e 


1. Baldassarre Carducci. 2. Il gonfaloniere era Pier Soderini. 3. Cfr. 
Iacopo Guicciardini a Francesco, allora oratore in Spagna (3-4 settembre 
1512): «tre cose s’avevono a fare sc noi volevamo non essere offesi, cioè 
rimettere e’ Medici, levare el Gonfaloniere, e dare alla Lega una somma 
di danari». 4. di minore espettazione agli stipendi loro: tanto inferiori alla 
paga che ricevevano. 
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per provedere di quivi i luoghi dove si voltassino gli inimici.* 
Né mancando di tentare, benché tardi, la via dell'accordo, ol- 
tre a quello che continuamente per l’oratore si trattava col vi- 
ceré, scrisseno al cardinale di Volterra, che era a Gradoli in terra 
di Roma, che trasferitosi al pontefice si ingegnasse, con offerte 
con prieghi con ogni arte, di placarlo. Il quale indurato (ma co’ 
fatti contrari alle parole) rispondeva questa non essere impresa 
sua a farsi senza sue genti, ma che per non si provocare contro 
tutta la lega era stato costretto a consentirla, e comportare che il 
cardinale de’ Medici facesse condurre l’artiglierie di Bologna: non 
avere potuto ovviare innanzi che la si cominciasse, molto meno 
poterla rimuovere poiché era già cominciata. 

Il viceré intratanto disceso delle montagne a Barberino, terra 
lontana quindici miglia a Firenze, mandò per uno uomo suo a 
significare non essere intenzione della lega alterare né il dominio 
né la libertà della città, pure che, per la sicurtà d’Italia, si rimo- 
vesse il gonfaloniere del magistrato; desiderare che i Medici po- 
tessino godere la patria, non come capi del governo ma come pri- 
vati e per vivere sotto le leggi e sotto i magistrati, simili in tutte le 
cose agli altri cittadini: la quale proposta essendo palese a tutta la 
città erano varie le opinioni degli uomini, come sono vari i giu- 
dìci, le passioni e il timore. Biasimavano alcuni che, per il rispetto 
di uno solo, si avesse a esporre tutta l’universalità de’ cittadini 
e tutto il dominio a tanto pericolo; atteso che per la deposizione 
sua dal magistrato non si perdeva o il consiglio popolare o la 
libertà publica, la quale non sarebbe difficile conservare da’ Me- 
dici, spogliati di riputazione e di facoltà, quando volessino ecce- 
dere il grado privato: doversi considerare in che modo potesse 
resistere la città all'autorità e alle forze di tanta lega; sola non 
essere bastante, Italia tutta inimica, perduta interamente la spe- 
ranza di essere soccorsi da’ franzesi; i quali, abbandonata vil- 
mente Italia, avevano che fare a difendere il reame loro, e consci 
della loro debolezza avevano alle dimande fatte da’ fiorentini ri- 
sposto essere contenti che si facesse accordo con la lega. Altri in 
contrario* dicevano essere cosa ridicola a credere che tanto moto 


1. In questa disperata opera di raccoglier truppe e di organizzare una 
difesa il ruolo del Machiavelli fu preminente: il grande scrittore politico 
dedicò tutto se stesso al vano tentativo. 2. Su questa divisione degli animi 
in Firenze scriveva Iacopo Guicciardini a Francesco, allora oratore in Spa- 
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si facesse per odio solamente del gonfaloniere, o perché i Medici 
potessino stare in Firenze come privati cittadini; altra essere la 
intenzione de’ collegati, i quali, per avere la città unita alle voglie 
loro e poterne trarre quantità grandissime di danari, non avevano 
altro fine che collocare i Medici nella tirannide, ma palliare la 
loro intenzione con dimande meno acerbe, le quali contenevano 
nondimeno l’effetto medesimo. Perché, che significare altro il ri- 
muovere in questo tempo, con le minaccie e con lo spavento delle 
armi, il gonfaloniere di palagio, che lasciare la gregge smarrita 
senza pastore? che altro, entrare in Firenze i Medici in tanto 
tumulto, che alzare uno vessillo il quale seguitassino coloro che 
non pensavano ad altro che a spegnere il nome la memoria le 
vestigie del consiglio grande? il quale annullato era annullata 
la libertà; e come si potrebbe ovviare che i Medici, accompagnati 
fuora dall’esercito spagnuolo e seguitati dentro dagli ambiziosi 
e sediziosi, non opprimessino, il dì medesimo che entrassino in 
Firenze, la libertà? Doversi considerare quel che potessino parto- 
rire i princìpi delle cose e il cominciare a cedere alle dimande in- 
giuste e perniciose; né si dovere tanto temere de’ pericoli che si 
dimenticassino della salute della città, e quanto fusse acerbo il 
vivere in servitù a chi era nato e allevato in libertà. Ricordassinsi 
con quanta generosità si fussino, per conservare la libertà, oppo- 
sti a Carlo re di Francia quando era in Firenze con esercito tanto 
potente; e considerassino quanto era più facile resistere a sì pic- 
cola gente, privata di danari, senza provisione di vettovaglie, con 
pochi pezzi d’artiglieria, e senza comodità alcuna di potere, se si 
difendessino dal primo impeto, sostentare la guerra; e la quale, 
necessitata a dimorare breve tempo in Toscana, e mossa dalle 
speranze date da’ fuorusciti d’avere con un semplice assalto a otte- 
nere la vittoria, come vedesse cominciarsi vigorosamente a resi- 
stere inclinerebbe alla concordia con onestissime condizioni. Que- 
ste cose si dicevano, ne’ circoli e per le piazze, tra’ cittadini; ma 
il gonfaloniere, volendo che dal popolo medesimo si deliberasse 


gna, già il 12 giugno: «qui si sta con gran timore, ed ècci un gran numero 
di malcontenti, e chi ha tenuto le parte del papa è tutto lieto ». E più tardi, 
il 3-4 settembre, scriveva ancora che il gonfaloniere «voleva governare le 
cose all’usato, e come pareva a lui» e che «molti uomini da bene ci erono 
malcontenti, ma non potevono fare altro, e massime vedendo l’universale 
averli scoperta gran fede». Non molto più tardi «l’universale» abbando- 
nerà tranquillamente il Soderini... 
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la risposta che dal magistrato s’aveva a dare all'uomo mandato dal 
viceré, convocato il consiglio maggiore, adunati che furno i citta- 
dini, parlò in questa sentenza: 

— Se io credessi che la dimanda del viceré non concernesse 
altro che l’interesse di me solo, arei da me medesimo fatto quella 
deliberazione che fusse conforme al proposito mio; il quale es- 
sendo stato sempre d’essere parato a esporre la vita per beneficio 
vostro, mi sarebbe molto più facile a risolvermi di rinunziare, 
per liberarvi da i danni e da i pericoli della guerra, il magistrato 
che da voi mi è stato dato: avendo massime, in tanti anni che 
sono seduto in questo grado, stracco il corpo e l’animo per tante 
molestie e fatiche. Ma perché in questa dimanda può essere che 
si tratti più oltre che dell’interesse mio, è paruto a questi miei 
onorevoli compagni e a me che senza il consentimento publico non 
si deliberi quello in che consiste tanto dello interesse di ognuno, 
e che cosa tanto grave e tanto universale non si consigli con quel 
numero ordinario di cittadini co’ quali sogliono trattarsi l’altre 
cose ma con voi, che siete il principe di questa città e a’ quali 
solo appartiene sì poderosa deliberazione. Non voglio io confor- 
tarvi più in una parte che in un’altra, vostro sia il consiglio, 
vostro sia il giudicio, quel che delibererete sarà accettato e lodato 
da me, che vi offerisco non solo il magistrato, che è vostro, ma 
la persona e la propria vita; e mi attribuirei a singolare felicità se 
io potessi credere che questo fusse il mezzo della salute vostra. 
Esaminate quel che possa importare la dimanda del viceré alla 
vostra libertà, e Dio vi presti grazia di alluminare e di fare risol- 
vere alla migliore parte le menti vostre. Se i Medici avessino 
disposizione d’abitare in questa città come privati cittadini, pa- 
zienti a’ giudìci de’ magistrati e delle leggi vostre, sarebbe lauda- 
bile la loro restituzione, acciò che la patria comune si unisse in 
un corpo comune; se altra è la mente loro avvertite al pericolo 
vostro, né vi paia grave sostenere spese e difficoltà per conser- 
vare la vostra libertà: la quale quanto sia preziosa conoscereste 
meglio, ma senza frutto, quando (io ho orrore di dirlo) ne fuste 
privati. Né sia alcuno che si persuada che il governo de’ Medici 
avesse a essere quel medesimo che era innanzi fussino cacciati, 
perché è mutata la forma e i fondamenti delle cose: allora, nutriti 
tra noi quasi a uso di privati cittadini, ricchissimi di facoltà se- 
condo il grado tenevano, né offesi da alcuno, facevano fondamento 
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nella benevolenza de’ cittadini, consigliavano co’ principali le cose 
publiche, e si ingegnavano col mantello della civiltà coprire più 
presto che scoprire la loro grandezza. Ma ora, abitati tanti anni 
fuora di Firenze, nutriti ne’ costumi stranieri, intelligenti, per 
questo, poco delle cose civili, ricordevoli dello esilio e delle acer- 
bità usate loro, poverissimi di facoltà e offesi da tante famiglie, 
consci che la maggiore parte anzi quasi tutta la città aborrisce la 
tirannide, non si confiderebbono di alcuno cittadino: e sforzati 
dalla povertà e dal sospetto arrogherebbeno tutte le cose a loro 
medesimi, riducendosi non in su la benivolenza e in su l’amore 
ma in su la forza e in su l’armi, in modo tale che in brevissimo 
tempo questa città diventerebbe simile a Bologna quale era al 
tempo de’ Bentivogli, a Siena e a Perugia. Ho voluto dire questo 
a quegli che predicano il tempo e il governo di Lorenzo de’ Me- 
dici, nel quale benché fussino dure condizioni e fusse una ti- 
rannide (benché più mansueta di molte altre) sarebbe stato a com- 
parazione di questo una età d’oro. Appartiene ora a voi il delibe- 
rare prudentemente e secondo la salute della vostra patria, a me 
o rinunziare con animo costante e lietissimo a questo magistrato, 
o francamente, quando voi delibererete altrimenti, attendere alla 
conservazione e alla difesa della vostra libertà. 

Non era dubbio quel che avesse a deliberare il consiglio, per la 
inclinazione che aveva quasi tutto il popolo di mantenere il go- 
verno popolare: però, con maraviglioso consenso fu deliberato 
che si consentisse alla ritornata de’ Medici come privati ma che si 
denegasse il rimuovere il gonfaloniere del magistrato; e che quando 
gli inimici stessino pertinaci in questa sentenza, che con le fa- 
coltà e con la vita si attendesse a difendere la libertà e la patria co- 
mune. Però, volti tutti i pensieri alla guerra e fatto provedimento 
di danari, mandavano gente alla terra di Prato, propinqua a dieci 
miglia a Firenze; la quale si credeva che prima avesse a essere 
assaltata dal viceré. 

Il quale, poiché a Barberino ebbe raccolto l’esercito e l’arti- 
glierie, condotte con difficoltà per l’asprezza dell’Apennino e per- 


1. Filippo de’ Nerli annota nei suoi Commentari che il discorso del 
Soderini fu trascritto «elegantemente» dal Guicciardini: in verità a noi 
sembra che lo storico fosse piuttosto sprezzante pel Soderini e tenesse per 
l'opinione del fratello Iacopo: «fece in consiglio più dicerie, parlando de’ 
Medici quel che se ne poteva parlare», dove la banalità delle parole del 
gonfaloniere è perfettamente giudicata. 


STORIA D’ITALIA 789 


ché, per mancamento di danari, non aveano il provedimento de- 
bito o di guastatori e di instrumenti per condurle, si accostò (come 
si era creduto) a Prato; dove pervenuto quando cominciava il 
giorno, batté il dì medesimo, per qualche ora, con falconetti la 
porta di Mercatale: alla quale, per essere dentro bene riparata, 
non fece frutto alcuno. Aveano i fiorentini messi in Prato circa 
dumila fanti, quasi tutti dell’ordinanze loro, gli altri raccolti in 
fretta d’ogni arte ed esercizi vili, pochissimi in tanto numero 
esperimentati alla guerra; e con cento uomini d’arme Luca Savello, 
condottiere vecchio ma che né per l’età né per l’esperienza era 
pervenuto a grado alcuno di scienza militare; e gli uomini d’arme, 
quegli medesimi che erano stati poco innanzi svaligiati in Lom- 
bardia. Aggiugnevasi che, per la brevità del tempo e per la impe- 
rizia di chi aveva avuto a provederlo, vi era piccola quantità di 
artiglierie, scarsità di munizioni e di tutte le cose necessarie alla 
difesa. Col viceré erano [dugento] uomini d’arme e [cinque] mila 
fanti spagnuoli e solamente [due] cannoni, esercito piccolo in 
quanto al numero e agli altri apparati ma grande in quanto al 
valore; perché i fanti erano tutti di quegli medesimi che con tanta 
laude si erano salvati della giornata di Ravenna, i quali come uo- 
mini militari, confidandosi molto nella loro virtù, dispregiavano 
sommamente la imperizia degli avversari: ma essendo venuti senza 
apparecchiamento di vettovaglie, né trovandone copioso il paese 
(perché, con tutto che a fatica fusse finita la ricolta, erano state 
condotte a’ luoghi muniti), cominciorno subito a sentirne il man- 
camento. Dalla qual cosa spaventato il viceré inclinava alla con- 
cordia, che continuamente si trattava: che i fiorentini, consentendo 
che i Medici ritornassino eguali agli altri cittadini, né si par- 
lando più della deposizione del gonfaloniere, pagassino al viceré 
perché partisse del dominio fiorentino certa quantità di danari; 
la quale si pensava non passasse trentamila ducati. Perciò il vi- 
ceré aveva consentito salvocondotto agli imbasciadori eletti per 
questa espedizione, e si sarebbe astenuto insino alla venuta loro 
di assaltare più Prato se di dentro gli avessino dato qualche como- 
dità di vettovaglie. 
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IV 


Niuna cosa vola più che l’occasione, niuna più pericolosa che il 
giudicare dell’altrui professioni, niuna più dannosa che il sospetto 
immoderato. Desideravano la concordia tutti i principali citta- 
dini, assuefatti dietro agli esempli de’ maggiori loro a difendere 
spesso la libertà dal ferro coll’oro; perciò facevano instanza che 
gli imbasciadori eletti subitamente andassino, a’ quali oltre al- 
l’altre cose si commetteva che di Prato si facesse porgere vettova- 
glia all'esercito spagnuolo, acciò che il viceré quietamente aspet- 
tasse se la concordia trattata aveva effetto: ma il gonfaloniere, o 
persuadendosi, contro alla sua naturale timidità, che gli inimici 
disperati della vittoria dovessino da se stessi partirsi o temendo de’ 
Medici in qualunque modo ritornassino in Firenze, o conducen- 
dolo il fato a essere cagione della ruina propria e delle calamità 
della sua patria, allungava artificiosamente la spedizione degli im- 
basciadori, talmente che non andorno il dì nel quale secondo la 
deliberazione fatta doveano andare. Dunque il viceré, astringen- 
dolo la penuria delle vettovaglie, e incerto se più verrebbono gli 
imbasciadori, mutato la notte seguente l’alloggiamento dalla porta 
del Mercatale alla porta che si dice del Serraglio, donde si va 
verso il monte, cominciò a battere co” due cannoni il muro a 
quella vicino: eletto questo luogo perché al muro era congiunto 
un terrato alto, dal quale si poteva facilmente salire alla rottura 
del muro di sopra che si batteva, la qual facilità dal lato di fuora 
diventava difficoltà dal lato di dentro, perché la rottura che si fa- 
ceva sopra il terreno rimaneva di dentro molto alta da terra. Rop- 
pesi a’ primi colpi uno de’ due cannoni, e l’altro, col quale solo 
continuavano di battere, per lo spesso tirare avea perduto tanto 
di vigore che alla muraglia pervenivano i colpi molto lenti e di 
piccolo effetto. Pure, poi che ebbono per spazio di molte ore fatta 
una apertura di poco più che di dodici braccia, cominciorno alcuni 
de’ fanti spagnuoli montati in sul terrato a salire alla rottura e 
da quella in sulla sommità del muro, dove ammazzorno due de’ 
fanti che lo guardavano. Per la morte de’ quali cominciando gli 
altri a ritirarsi, vi salivano già i fanti spagnuoli colle scale; e 
benché dentro appresso al muro fusse uno squadrone di fanti con 
gli scoppietti e con le picche, ordinato per non lasciare alcuno 
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degli inimici fermarsi in sul muro e per opprimere se alcuno 
temerariamente saltasse dentro o in altro modo discendesse, non- 
dimeno, come cominciorno a vedere gli inimici in sulla muraglia, 
messisi in fuga da loro medesimi abbandonorno la difesa; onde 
gli spagnuoli, stupiti che in uomini vili e inesperti potesse regnare 
tanta viltà e sì piccola esperienza, entrati senza opposizione den- 
tro da più parti, cominciorno a correre per la terra, dove non 
era più resistenza ma solamente grida, fuga, violenza, sacco, san- 
gue e uccisioni, gittando i fanti spaventati l’armi in terra e arren- 
dendosi a’ vincitori: dall’avarizia libidine e crudeltà de’ quali non 
sarebbe stata salva cosa alcuna se il cardinale de’ Medici, messe 
guardie alla chiesa maggiore, non avesse conservata l’onestà delle 
donne, le quali quasi tutte vi erano rifuggite. Morirno non combat- 
tendo, perché alcuno non combatté, ma o fuggendo o supplicando, 
più di duemila uomini; tutti gli altri insieme col commissario fio- 
rentino furno prigioni." Perduto Prato, i pistolesi, non si partendo 
nell’altre cose dal dominio de’ fiorentini, convennono di dare vetto- 
vaglia al viceré, ricevendo promessa da lui che non sarebbono 
molestati. 

Ma a Firenze, come si intese il caso succeduto (per il quale 
gli imbasciadori che andavano al viceré, essendo a mezzo il cam- 
mino, ritornorno indietro), fu negli animi degli uomini grandissi- 
ma alterazione. Il gonfaloniere, pentitosi della vanità del suo consi- 
glio, spaventato e perduta quasi del tutto la riputazione e l’autorità, 
retto più presto che rettore e irresoluto, si lasciava portare dalla 
volontà degli altri, non provedendo a cosa alcuna né per la conser- 
vazione di se medesimo né per la salute comune; altri desiderosi 
della mutazione del governo, preso ardire, biasimavano publica- 
mente le cose presenti: ma la maggiore parte de’ cittadini, non 
assueta all’armi e avendo innanzi agli occhi l'esempio miserabile 
di Prato, benché amatrice del reggimento popolare, stava per ti- 
more esposta a essere preda di chi volesse opprimerla. Dalle quali 
cose fatti più audaci Paolo Vettori e Antonio Francesco degli Al- 
bizi, giovani nobili, sediziosi e cupidi di cose nuove, i quali già 
molti mesi si erano occultamente congiurati con alcuni altri in 
favore de’ Medici, e per convenire con loro del modo di rimet- 
tergli erano stati secretamente a parlamento in una villa del terri- 


1. 29 agosto 1512. 
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torio fiorentino vicina al territorio de’ sanesi con Giulio de’ Me- 
dici, si risolverono di fare esperienza di cavare per forza il gonfa- 
loniere del palazzo publico; e comunicato il consiglio loro con 
Bartolomeo Valori, giovane di simili condizioni e implicato per 
il troppo spendere, come era anche Paolo, in molti debiti, la 
mattina del secondo dì dalla perdita di Prato, che fu l’ultimo dì di 
agosto, entrati con pochi compagni in palazzo, dove, per il gon- 
faloniere che si era rimesso ad arbitrio del caso e della fortuna, 
non era provisione né resistenza alcuna, e andati alla camera sua, 
lo minacciorono di torgli la vita se non si partiva del palazzo, dan- 
dogli in tal caso la fede di salvarlo. Alla qual cosa cedendo egli, 
ed essendo a questo tumulto sollevata la città, scoprendosi già 
molti contrari a lui e nessuno in suo favore, fatti per ordine loro 
congregare subito i magistrati che secondo le leggi avevano sopra i 
gonfalonieri amplissima autorità, dimandorno che lo privassino 
legittimamente del magistrato, minacciando che altrimenti lo pri- 
verebbeno della vita: per il quale timore avendolo contro alla 
propria volontà privato, lo menorno salvo alle case di Paolo, donde 
la notte seguente bene accompagnato fu condotto nel territorio 
de’ sanesi; e di quivi, simulando di andare a Roma con salvo- 
condotto ottenuto dal pontefice, preso occultamente il cammino 
d’Ancona, passò per mare a Raugia; perché per ordine del cardi- 
nale suo fratello era stato avvertito che il pontefice, o per sdegno 
o per cupidità di spogliarlo de’ suoi danari, che era fama essere 
molti, gli violerebbe la fede. Levato il gonfaloniere del magistrato, 
la città mandò subito imbasciadori al viceré, col quale per opera del 
cardinale de’ Medici facilmente si compose: perché il cardinale si 
contentò che degli interessi propri non si esprimesse altro che la 
restituzione de’ suoi, e di tutti quegli che l’avevano seguitato, alla 
patria, come privati cittadini, con facoltà di ricomperare infra 
certo tempo i beni alienati dal fisco ma rendendo il prezzo sbor- 
sato e i miglioramenti fatti da coloro ne’ quali erano stati trasfe- 
riti. Ma quanto alle cose comuni, entrorono i fiorentini nella lega; 
obligoronsi, seguitando quello che i Medici aveano promesso per 
mercede del ritorno loro a Mantova, a pagare al re de’ romani, 
secondo le dimande di Gurgense, quarantamila ducati; al viceré, 
per l’esercito, ottantamila, la metà di presente, il rimanente fra 
due mesi, e per sé proprio ventimila; e che ricevuto il primo 
pagamento partisse subito del dominio fiorentino, rilasciando quel 
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che aveva occupato. Feciono oltre a questo lega col re d'Aragona, 
con obligazione reciproca di certo numero di gente d’arme a difesa 
degli stati, e che i fiorentini conducessino agli stipendi loro du- 
gento uomini d’arme de’ sudditi di quel re: la qual condotta, ben- 
ché non si esprimesse, si disegnava per il marchese della Palude, 
a cui il cardinale aveva promesso o almeno dato speranza di farlo 
capitano generale delle armi de’ fiorentini. 

Cacciato il gonfaloniere e rimossi per l'accordo i pericoli della 
guerra, dettono i cittadini opera a ricorreggere il governo in quelle 
cose nelle quali si era giudicata inutile la forma; ma con inten- 
zione universale, eccettuatine pochissimi, e questi o giovani! o quasi 
tutti di piccola considerazione, di conservare la libertà e il consi- 
glio popolare.* Però determinorno con nuove leggi che il gonfalo- 
niere non si eleggesse più in perpetuo ma solamente per uno anno, 
e che al consiglio degli ottanta, che si variava di sei mesi in sei 
mesi, con l’autorità del quale si deliberavano le cose più gravi, 
acciocché sempre vi intervenissino i cittadini di maggiore qua- 
lità, fussino aggiunti in perpetuo tutti coloro che insino a quel 
dì avessino amministrati, o dentro o fuori, i primi onori: dentro, 
quegli che erano stati o gonfalonieri di giustizia o de’ dieci della 
balìa, magistrato in quella republica di grande autorità; fuori, 
tutti quegli che eletti nel consiglio degli ottanta, erano stati o 
imbasciadori a principi o commissari generali nella guerra; rima- 
nendo fermi in tutte l’altre cose gli ordinamenti del medesimo 
governo. Le quali cose stabilite, fu eletto per il primo anno gonfa- 
loniere Giovambatista Ridolfi,* cittadino nobile e riputato molto 
prudente, riguardando il popolo (come si fa ne’ tempi turbolenti) 
non tanto a quegli che per l’arti popolari gli erano più grati quanto 
a uno che, con l’autorità grande che aveva nella città, massima- 


1. Allusione, forse, a molti di quelli che fecero il colpo di stato contro il 
Soderini: infatti Iacopo scriveva al fratello nella lettera più volte ricordata: 
«E’ giovani sopradetti con molti altri armati, tutti di malaffare. ..». 2.11 
«generale parlamento» per la riforma del governo fu tenuto il 16 settem- 
bre: quando i Dieci di balia comunicarono al Guicciardini in Spagna la 
notizia del mutamento del governo (lett. 8 sett. 1512) scrissero semplice- 
mente: «Da che non potendo la Città sopportare tanti mali, è stata 
necessitata pigliar quel partito che lei ha potuto»: la tristezza della frase 
dei magistrati rende conto meglio di lunghi commenti dello stato d’animo 
dei cittadini fiorentini quando parteciparono al «parlamento» di riforma. 
3. ©... è infatti il primo uomo che ci sia, e ha scoperto un buono e civile 
animo », scriveva Iacopo Guicciardini di lui; il Ridolfi era imparentato coi 
Medici. 
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mente appresso alla nobiltà, e con la virtù propria, potesse fer- 
mare lo stato tremante della republica. Ma troppo erano trascorse 
le cose, troppo potenti inimici avea la publica libertà: nelle viscere 
del dominio l’esercito sospetto; dentro, i più audaci della gioventù 
cupidi d’opprimerla. La medesima era, benché colle parole dimo- 
strasse il contrario, la volontà del cardinale de’ Medici:* il quale, 
insino da principio, non arebbe riputato premio degno di tante 
fatiche la restituzione de’ suoi come privati cittadini; considerava 
al presente di più che né anche questo sarebbe cosa durabile, 
perché insieme col nome suo sarebbono in sommo odio di tutti 
per il sospetto che continuamente stimolerebbe gli altri cittadini 
che essi non insidiassino alla libertà, e molto più per lo sdegno 
che avessino condotto l’esercito spagnuolo contro alla patria, stati 
cagione del sacco crudelissimo di Prato, e che per il terrore dell’ar- 
mi la città fusse stata costretta a ricevere così indegne e inique 
condizioni. Stimolavanlo al medesimo coloro che prima erano 
congiurati seco, e alcuni altri che nella republica bene ordinata 
non aveano luogo onorato. Ma era necessario il consentimento del 
viceré; il quale, aspettando il primo pagamento, che per le condi- 
zioni della città si espediva difficilmente, soggiornava ancora in 
Prato, né aveva, quale si fusse la cagione, l’animo inclinato che 
nella città si facesse nuova alterazione. Nondimeno, dimostran- 
dogli il cardinale, e procurando che il marchese della Palude e 
Andrea Caraffa conte di Santa Severina, condottieri nell'esercito, 
[facessino il medesimo], alla città, che avea ricevuta tanta offesa, 
non potere più essere se non odiosissimo il nome spagnuolo, 
e che in qualunque occasione aderirebbe sempre agli inimici del 
re cattolico, anzi essere pericolo che, come si discostasse l’eser- 
cito, non richiamasse il gonfaloniere, il quale sforzata aveva cac- 
ciato, movendolo anche il provedersi con tanta difficoltà a’ da- 
nari promessi, i quali se fussino stati più pronti arebbe fatto 
maggiore fondamento nel governo libero, consentì al desiderio del 
cardinale: il quale, composte le cose con lui, venne subito in 
Firenze alle case sue; ove, parte con lui parte separatamente, en- 
trorno molti condottieri e soldati italiani, non avendo i magistrati, 
per la vicinità degli spagnuoli, ardire di proibire che non vi en- 
trassino. Dipoi il dì seguente, essendo congregato nel palagio pu- 


1. Pure ancora il 23 ottobre 1512 Luigi Guicciardini parlava di «libera- 
lità e umanità de’ Medici». 
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blico per le cose occorrenti un consiglio di molti cittadini, al 
quale era presente Giuliano de’ Medici, i soldati, assaltata al- 
l'improvviso la porta e poi salite le scale, occuporono il palagio, 
depredando gli argenti che vi si conservavano per uso della signo- 
ria. La quale, insieme col gonfaloniere, costretta a cedere alla 
volontà di chi poteva più coll’armi che non potevano i magistrati 
colla riverenza e autorità disarmata, convocò subito, così propo- 
nendo Giuliano de’ Medici, in sulla piazza del palagio, col suono 
della campana grossa, il popolo al parlamento; dove quegli che 
andorno, essendo circondati dall’armi de’ soldati e de’ giovani 
della città che aveano prese l’armi per i Medici, consentirono che 
a circa cinquanta cittadini, nominati secondo la volontà del cardi- 
nale, fusse data sopra le cose publiche la medesima autorità che 
aveva tutto il popolo (chiamano i fiorentini questa potestà, così 
ampia, balìa): per decreto de’ quali ridotto il governo a quella 
forma che soleva essere innanzi all’anno mille quattrocento novan- 
taquattro, e messa una guardia di soldati ferma al palagio, ripi- 
gliorono i Medici quella medesima grandezza, ma governandola 
più imperiosamente e con arbitrio più assoluto che soleva avere 
il padre loro." 

In tale modo fu oppressa con l’armi la libertà de’ fiorentini, 
condotta a questo grado principalmente per le discordie de’ suoi 
cittadini: al quale si crede non sarebbe pervenuta se (io passerò 
la neutralità imprudentemente tenuta, e l’avere il gonfaloniere la- 
sciato pigliare troppo animo agli inimici del governo popolare) 
non fusse stata, eziandio negli ultimi tempi, negligentemente pro- 
curata la causa publica.* Perché nel re d'Aragona non era da prin- 
cipio tanto desiderio di sovvertire la libertà quanto di rimuovere la 
città dall'aderenza del re di Francia e di trarne alcuna quantità di 
danari per pagare allo esercito; perciò, subito che i franzesi ab- 
bandonorno il ducato di Milano, commesse al viceré che, quando 
o le cose occorrenti lo tirassino ad altra impresa o che per altra 
cagione conoscesse difficile la restituzione de’ Medici, pigliando 
la deliberazione dalle condizioni de’ tempi, convenisse o no con 


1. Ottobre-novembre 1512. 2. Il Guicciardini non ha dimenticato la viva 
polemica che nelle giovanili Storie fiorentine aveva esercitato contro Pier 
Soderini. E tuttavia qui il tono è più distaccato, si direbbe quasi più 
elevato: e le complicazioni italiane ed europee entrano assai più nelle 
considerazioni dello storico. 
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la città, secondo che più gli paresse opportuno. Questo era stato 
da principio il comandamento suo; ma di poi sdegnato contro 
al pontefice per quel che aveva tentato a Roma contro ad Al- 
fonso da Esti, e insospettito per le minaccie che publicamente 
faceva contro al nome de’ barbari, dimostrò apertamente al me- 
desimo imbasciadore fiorentino (che al principio della guerra era 
andato a lui), e al viceré commesse che non tentasse di alterare il 
governo, o perché giudicasse essergli più sicuro conservare il gon- 
faloniere inimicato dal pontefice, o perché temesse che il cardinale 
de’ Medici, restituito, non avesse maggiore dependenza dal ponte- 
fice che da lui: ma non fu nota al viceré questa ultima delibera- 
zione se non il dì dappoi che era stata ridotta la republica in 
potestà del cardinale. Per il quale discorso apparisce che se i 
fiorentini avessino, dopo che furno cacciati i franzesi, procurato 
diligentemente di assicurare mediante la concordia le cose loro, 
o se si fussino fortificati di armi di soldati esperti, o non si sarebbe 
il viceré mosso contro a loro, o trovata difficoltà nello opprimer- 
gli arebbe facilmente composto con danari. Ma era destinato non 
lo facessino, ancora che, oltre a quello che si poteva comprendere 
per i discorsi umani, fussino stati ammuniti dal cielo degli immi- 
nenti pericoli: perché, non molto innanzi, uno folgore, caduto in sulla 
porta che da Firenze va a Prato, levò d’uno scudo antico di marmo 
1 gigli a oro, insegna del re di Francia; un altro, caduto in sulla 
sommità del palagio ed entrato nella camera del gonfaloniere, non 
avea percosso altro che un bossolo grande d’argento nel quale si 
raccoglievano i partiti del sommo magistrato, e dipoi sceso nella 
infima parte percosse di maniera una lapide grande, che a piè della 
scala sosteneva la macchina dell’edificio, che uscitane illesa pa- 
reva fusse stata cavata da’ periti con grandissima destrezza e ar- 
chitettura. 

In questi tempi medesimi o poco prima, battendo i genovesi 
il Castelletto di Genova con l’artiglierie che aveva prestate loro 
il pontefice, il castellano, ricevuti diecimila [ducati] lo dette a’ 
genovesi; non avendo speranza di essere soccorso, perché una 
armata spedita di Provenza innanzi che il re sapesse la ribellione 
di quella città per attendere a difenderla, non avendo avuto ardire 
di porre in terra,' era ritornata indietro: ma per il re si teneva an- 


I. porre in terra: sbarcare. 


STORIA D’ITALIA 797 


cora la Lanterna; nella quale, ne’ dì medesimi, aveano alcuni le- 
gni franzesi messe vettovaglie e altri bisogni. 


Vv 


Cessione, da parte dei francesi, di Brescia al viceré; cessione di Crema 
ai veneziani. Accoglienza al vescovo gurgense a Roma.' Trattative 
fra il vescovo e i veneziani e fra il pontefice e gli ambasciatori del re 
d'Aragona; la questione di Parma e di Piacenza. Confederazione 
fra Cesare e il pontefice ed esclusione dei veneziani dalla lega.* So- 
lenne ingresso in Milano di Massimiliano Sforza. Nuovi e vani sforzi 
del pontefice per la pace fra Venezia e Massimiliano Cesare. 


VI 


Parrà forse alieno dal mio proposito, stato di non toccare le cose 
succedute fuora d’Italia, fare menzione di quel che l’anno mede- 
simo si fece in Francia; ma la dependenza di quelle da queste, 
e perché a’ successi dell’una erano congiunti molte volte le deli- 
berazioni e i successi dell’altra, mi sforza a non le passare del 
tutto tacitamente. Erano, insino al principio di maggio,* passati con 
le navi inghilesi e spagnuole a Fonterabia, ultimo termine del 
reame di Spagna verso la Francia in sul mare Oceano, seimila 
fanti inghilesi per assaltare congiuntamente con le forze spagnuole, 
secondo le convenzioni fatte tra ’1 suocero e il genero,5 il ducato di 
Ghienna, parte, secondo gli antichi nomi e divisioni, della provin- 
cia della Aquitania; contro al quale movimento il re di Fran- 
cia, non sicuro ancora dalle parti di Piccardia, preparava l’ordi- 
nanza nuova di ottocento lancie che avea fatte, e soldava delle 
parti più basse della Alamagna non suddite a Cesare molti fanti: 
e conoscendo quanto importava alla difesa del ducato di Ghienna 
il reame di Navarra, il quale, dotale di Caterina di Fois, possedeva 
insieme con lei Giovanni figliuolo d’Alibret, suo marito, aveva 
chiamato alla corte Alibret suo padre e cercato con diligenza grande 
di congiugnerselo; alla qual cosa gli aveva dato grandissima op- 
portunità la morte di Gastone di Fois, per causa del quale, pre- 
1. Novembre 1512. 2. Il trattato di alleanza fu firmato il 19 novembre 
e reso pubblico il 25 novembre 1512. 3. Tutte le trattative fallirono per 
le esose richieste dell’imperatore, il quale esigeva dai veneziani Verona e 


Vicenza e in più somme ingentissime di danaro. 4. 1512. 5. Re di Spa- 
gna e re d’Inghilterra. 
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tendente quel regno non appartenere alle femmine ma a sé più 
prossimo maschio della famiglia di Fois, aveva il re di Francia 
perseguitato Giovanni. Da altra parte il re cattolico, il quale aveva 
voltato gli occhi a quel reame, dimandava al re di Navarra che 
stesse neutrale tra il re di Francia e lui, consentisse per il regno 
il passo alle sue genti che dovevano entrare in Francia, e che 
per sicurtà di osservargli queste promesse gli desse in mano al- 
cune fortezze, promettendo restituirgliene come prima fusse fi- 
nita la guerra: le quali dimande conoscendo il Navarro dove ten- 
dessino, perché era noto l’antico desiderio de’ re di Spagna di 
occupare la Navarra, eleggeva più tosto di esporsi al pericolo in- 
certo che accettare la perdita certa, sperando non dovergli man- 
care il soccorso promesso, di cavalli e [di fanti], del re di Francia, 
alle cose del quale era opportunissimo il ritenere la guerra in Na- 
varra; e nel medesimo tempo, o per dare maggiore spazio di venire 
alle genti destinate al suo soccorso o per liberarsi se poteva da 
queste dimande, trattava col re d’Aragona, il quale secondo il 
costume suo procedeva in queste cose con grande arte. Ma non 
nocette più al re di Navarra la industria e sollecitudine del re 
d'Aragona che la negligenza del re di Francia; il quale, avendo 
preso animo perché gli inghilesi passati a Fonterabia non aveano, 
già molti dì, mosso cosa alcuna, e confidandosi che il re di Na- 
varra potesse per alquanto di tempo con le forze proprie difen- 
dersi, procedette lentamente a mandargli il soccorso: donde aven- 
dovi il re d'Aragona, il quale aveva astutamente nutrito le speranze 
del Navarro, voltatevi con somma celerità le genti preparate per 
unirsi con gli inghilesi, il re di Navarra, non essendo preparato, 
disperato di potere resistere fuggì nella Bierna di là da’ monti 
Pirenei; e il reame di Navarra abbandonato, da alcune fortezze 
in fuori che si guardavano per il re fuggito, pervenne senza al- 
cuna spesa e senza difficoltà, e più per la riputazione della vicinità 
degli inghilesi che per le forze proprie, in potestà del re d’Ara- 
gona.* Il quale, non potendo affermare di possederlo legittima- 
mente con altro titolo, allegava l'occupazione essere stata giuridi- 
camente fatta per l’autorità della sedia apostolica: perché il pon- 
tefice, non saziato de’ prosperi successi d’Italia, aveva poco in- 
nanzi publicata una bolla contro al re di Francia nella quale, no- 


1. Il duca d’Alba, comandante dell’esercito di Ferdinando, entrò vittorio- 
samente nella Navarra nel giro di pochi giorni, alla fine del luglio 1512. 
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minandolo non più cristianissimo ma illustrissimo, sottoponeva 
lui e qualunque aderisse a lui a tutte le pene degli eretici e sci- 
smatici, concedendo a ciascuno facoltà di occupare lecitamente 
le sostanze gli stati e tutte le cose loro; e con la medesima acer- 
bità, sdegnato che nella città di Lione fussino stati ricettati i 
cardinali e gli altri prelati fuggiti da Milano, avea sotto gravissime 
censure comandato che la fiera solita a celebrarsi ogni anno quat- 
tro volte, con grandissimo concorso di mercatanti, a Lione, si 
celebrasse in futuro nella città di Ginevra, donde già il re Luigi 
undecimo, per beneficio del regno suo, l'aveva rimossa; e all’ul- 
timo sottoposto allo interdetto ecclesiastico tutto il reame di Fran- 
cia. Ma il re d'Aragona, poiché ebbe acquistato la Navarra, regno, 
benché piccolo e di piccole entrate, per il sito suo molto opportuno 
e di sicurtà grande alle cose di Spagna, avea fisso nell'animo di 
non procedere più oltre, non riputando a proposito suo la guerra 
col re di Francia di là da’ monti." Perciò, e nel principio della 
giunta degli inghilesi era stato tardo a preparare le forze sue, 
e dopo l'acquisto di Navarra, sollecitando gli inghilesi che unisse 
con loro le genti sue per andare insieme a campo a Baiona, città 
vicina a Fonterabia e posta quasi in sul mare Oceano, propo- 
neva altre imprese in luoghi distanti dal mare; allegando, Baiona 
essere talmente fortificata e talmente proveduta di soldati che 
niuna speranza si poteva avere di ottenerla: alle quali cose con- 
tradicendo gli inghilesi, che dispregiavano qualunque acquisto nel 
ducato di Ghienna senza Baiona, poiché in queste dispute fu 
consumato molto tempo, infastiditi gli inghilesi e riputandosi de- 
lusi, imbarcatisi senza commissione o licenza del suo principe, 
se ne tornorno in Inghilterra.® Donde il re di Francia, rimanendo 
sicuro da quella parte, né temendo più degli inghilesi che l’aveano 
assaltato per mare, perché, alla fine, diventò con l’armate maritti- 
me tanto potente che signoreggiava tutto il mare dalla costa di 
Spagna insino alle coste di Inghilterra, deliberò di tentare di ricu- 
perare la Navarra; dandogli animo a questo, oltre alla partita 
degli inghilesi, l'avere per i successi avversi di Italia ridotte tutte 
le sue genti nel regno di Francia. 

Aveva il re d'Aragona, nel tempo che agli inghilesi dava spe- 
ranza di fare la guerra, e per occupare tutto il reame di Navarra, 


1. «Il re di Spagna vol far la spesa a spese d'altri», scriveva un osservatore 
veneziano. 2. L'esercito inglese s’imbarcò per il ritorno nell’ottobre 1512. 
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mandato alcune genti a San Giovanni Piè di Porto, ultimo con- 
fine del reame di Navarra, e posto alle radici de’ monti Pirenei 
di verso la Francia; e dipoi cominciando ad augumentare le forze 
de’ franzesi ne’ luoghi vicini v’aveva mandato con tutto il suo 
esercito Federico duca d’Alva, capitano generale della guerra: 
ma divenuto ultimatamente molto superiore l’esercito franzese, 
nel quale era venuto il delfino, Carlo duca di Borbone e Longa- 
villa,” signori principali di tutta la Francia, il duca di Alva, ferma- 
tosi in alloggiamento forte tra ’1 piano e il monte aveva assai se 
proibisse che i franzesi non entrassino nella Navarra. I quali, non 
potendo urtarlo in quel luogo per la fortezza del sito, deliberorno 
che il re di Navarra con settemila fanti del suo paese, e con lui 
la Palissa con trecento lancie, movendosi da Salvatierra, vicina 
a San Giovanni Piè di Porto, dove alloggiava tutto l’esercito, 
passassino per la via di Valdironcales i monti Pirenei, e accostan- 
dosi a Pampalona metropoli della Navarra, nella quale i popoli, 
preso animo dalla vicinità de’ franzesi, già facevano per il desi- 
derio del suo re molte sollevazioni, occupassino il passo di Ron- 
cisvalle, per il quale solo si conducevano alle genti spagnuole le 
vettovaglie, delle quali nel luogo dove erano, per la sterilità del 
paese, non aveano copia alcuna. L'effetto fu che il re di Navarra 
e la Palissa, occupato prima il passo di...che è in sulla sommità 
de’ monti Pirenei, sforzorno il Borghetto terra posta a piè de’ 
monti Pirenei, difesa da Baldes capitano della guardia del re d’A- 
ragona con molti fanti; e se colla celerità debita fussino andati a 
occupare il passo di Roncisvalle, bastava la fame sola a espugnare 
l’esercito spagnuolo, circondato da ogni parte dagli inimici e da 
paesi oltre a modo difficili. Ma gli prevenne la celerità del duca 
d’Alva; il quale, lasciati in San Giovanni Piè di Porto mille fanti e 
tutta l’artiglieria, passò a Pampalona per il passo di Roncisvalle, 
innanzi che essi vi entrassino.? Onde frustrati di questa speranza il 
re di Navarra e la Palissa, a’ quali il delfino avea di nuovo mandato 
[quattrocento] lancie e settemila fanti tedeschi, si accostorno a 
Pampalona* con quattro pezzi d’artiglieria, la quale con difficoltà 
grande per l’asprezza de’ monti aveano condotta; e dipoi dato 
l’assalto,5 non l’avendo ottenuta, costretti dalla stagione del tempo, 
che era del mese di dicembre, e dal mancamento delle vettovaglie 


1. Francesco d’Angouléme. 2. Luigi d’Orléans, duca di Longueville. 
3. Ottobre-novembre 1512. 4.3 novembre 1512. 5.26 novembre. 
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per la sterilità del paese, ripassorno i Monti Pirenei; in su’ quali, 
per la difficoltà de’ passi e impedimenti de’ paesani, furno co- 
stretti lasciare l’artiglierie: e nel tempo medesimo Lautrech, che 
con trecento lancie e tremila fanti era entrato nella Biscaia pre- 
dando e abbruciando tutto il paese, assaltata invano la terra di 
San Sebastiano, ripassati i monti tornò all’esercito. Il quale, ces- 
sato il timore e la speranza da ogni parte, si dissolvé; rimanendo 
libero e pacifico tutto il regno di Navarra al re d'Aragona. 

Nel qual tempo essendo venuto a luce che Ferdinando, che si 
chiamava duca di Calavria, figliuolo già di Federico re di Napoli, 
convenuto secretamente col re di Francia, trattava di fuggire nel- 
l’esercito franzese, non molto lontano dalla terra di Logrogno 
nella quale era allora il re, fu mandato da lui nella fortezza di 
Sciativa, solita a usarsi da’ re aragonesi per carcere delle persone 
chiare o per nobiltà o per virtù; squartato per la medesima ca- 
gione Filippo Coppola napoletano, il quale era andato occulta- 
mente al re di Francia per queste cose; variando così la fortuna 
lo stato degli uomini che egli fusse squartato in servigio di colui 
dall’avolo paterno del quale il conte di Sarni! suo padre era stato 
fatto decapitare. E faceva alle cose di Italia qualche momento 
l’essersi scoperta questa congiura, la quale aveva avuto origine da 
un frate mandato occultamente a Ferdinando dal duca di Fer- 
rara: perché il re cattolico, avendo già inclinazione di sodisfare 
al pontefice, si accese molto più per questo sdegno; in modo che 
comandò al viceré e all’oratore suo appresso al pontefice che, 
quando a lui paresse, voltassino l’esercito suo contro a Ferrara, 
non lo ricercando di altri danari che di quegli che fussino ne- 
cessari a sostentarlo. Queste cose si feciono, quello anno, in Italia 
in Francia e in Ispagna. 


VII 


Seguita l’anno mille cinquecento tredici, non meno pieno di cose 
memorabili che l'anno precedente. Nel principio del quale, ces- 
sando l’armi da ogni parte, perché né i viniziani molestavano al- 
tri né alcuno si moveva contro a loro, il viceré andato con tremila 
fanti a campo alla rocca di Trezzo l’ottenne, con patto che con le 
cose loro partissino salvi quegli che vi erano dentro. Ma preme- 


1. Francesco Coppola. 
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vano gli animi di tutti i pensieri delle cose future, sapendosi che 
il re di Francia, essendo liberato dalle armi forestiere il regno suo, 
e preso animo dall’avere soldato molti fanti tedeschi e accresciuto 
non poco il numero dell’ordinanza delle lancie, niuna altra cosa 
più pensava che alla recuperazione del ducato di Milano: la quale 
disposizione benché nel re fusse ardentissima, e desiderasse som- 
mamente accelerare la guerra mentre che le castella di Milano e 
di Cremona si tenevano ancora per lui, nondimeno, considerando 
quanta difficoltà gli facesse l'opposizione di tanti inimici, né si- 
curo che la state prossima non l’assaltasse con apparati grandis- 
simi il re d’Inghilterra, deliberava non muovere cosa alcuna se 
o non separava dall’unione comune qualcuno de’ confederati o 
non si congiugnesse co’ viniziani. Delle quali cose che qualcuna 
potesse succedere se gli erano, insino l’anno precedente, presen- 
tate varie speranze. Perché il vescovo Gurgense, quando da Roma 
andava a Milano, udito benignamente nel cammino uno fami- 
liare del cardinale di San Severino, mandatogli in nome della reina 
di Francia, aveva dipoi mandato secretamente in Francia uno 
de’ suoi, proponendo che il re s’obligasse ad aiutare Cesare con- 
tro a’ viniziani, contraessesi il matrimonio tra la seconda figliuola 
del re con Carlo nipote di Cesare, alla quale si desse in dote 
il ducato di Milano; cedesse il re alla figliuola e al futuro ge- 
nero le ragioni le quali pretendeva avere al regno di Napoli, e 
perché la sicurtà di Cesare non fussino le semplici parole e pro- 
messe, che di presente venisse in potestà sua la sposa; e che ricu- 
perato che avesse il re il ducato di Milano fussino tenute da Ce- 
sare Cremona e la Ghiaradadda. Sperava medesimamente il re 
potersi congiugnere i viniziani, sdegnati sommamente quando il 
viceré occupò Brescia e molto più per le cose convenute poi a 
Roma tra ’| pontefice e Cesare: perciò, insino allora, aveva fatto 
venire occultissimamente alla corte Andrea Gritti, il quale, preso a 
Brescia, dimorava ancora prigione in Francia;' e operato che Gian- 
iacopo da Triulzi, in cui molto confidavano i viniziani, man- 
dasse a Vinegia, sotto simulazione d’altre faccende, un suo secre- 
tario. Offerivasigli similmente qualche speranza di convenire col 
re di Aragona; il quale, come era consueto trattare spesso le 
cose sue per mezzo di persone religiose, aveva occultamente man- 


1. Febbraio-marzo 1513. 
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dato in Francia due frati, acciocché, dimostrando avere zelo del 
bene publico, cominciassino a trattare con la reina qualcosa at- 
tenente alla pace, o universale o particolare, intra i due re; ma 
di questo era piccola speranza, sapendo il re di Francia che egli 
si vorrebbe ritenere la Navarra, e a lui essendo molto duro e 
pieno di somma indignità abbandonare quel re, che per ridursi 
alla amicizia sua e sotto la speranza de’ suoi aiuti era caduto in 
tanta calamità. 

Ma niuna cosa più premeva al re di Francia che il desiderio 
di riconciliarsi i svizzeri, conoscendo da questo dependere la vit- 
toria certissima, per l’autorità grandissima che aveva allora quella 
nazione per il terrore delle loro armi, e perché pareva che aves- 
sino cominciato a reggersi non più come soldati mercenari né 
come pastori ma vigilando, come in republica bene ordinata e 
come uomini nutriti nell'amministrazione degli stati, gli anda- 
menti delle cose, né permettendo si facesse movimento alcuno se 
non secondo l’arbitrio loro. Però concorrevano in Elvezia gli im- 
basciadori di tutti i principi cristiani; il pontefice e quasi tutti i 
potentati italiani pagavano annue pensioni per essere ricevuti nella 
loro confederazione, e avere facoltà di soldare per la difesa pro- 
pria, quando n’avessino di bisogno, soldati di quella nazione: dalle 
quali cose insuperbiti, e ricordandosi che coll’armi loro avea prima 
Carlo re di Francia conquassato lo stato felice d’Italia, e che col- 
l’armi loro Luigi suo successore aveva acquistato il ducato di 
Milano, recuperata Genova e vinti i viniziani, procedevano con 
ciascuno imperiosamente e insolentemente. E nondimeno al re di 
Francia, oltre a’ conforti di molti particolari della nazione e il 
persuadersi che gli avessino a muovere l’offerte grandissime di 
danari, dava speranza che avendo quegli che governavano Milano 
convenuto cogli oratori de’ svizzeri, in nome di Massimiliano Sfor- 
za, di dare loro, come prima egli avesse ricevuta la possessione 
del ducato di Milano e delle fortezze, ducati cento cinquantamila, 
e per spazio di venticinque anni quarantamila ducati ciascuno anno, 
ricevendolo essi sotto la sua protezione e obligandosi a concedere 
de’ loro fanti a’ suoi stipendi, nondimeno non avevano mai i can- 


1. Metti a fronte l’opinione del Machiavelli (Ritratto delle cose di Magna): 
«tendendo ciascuno di loro a uno medesimo segno di salvare la libertà e 
guardarsi da’ principi...godonsi, sanza distinzione alcuna di uomini, 
fuora di quelli che seggono nelli magistrati, una libera libertà». 
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toni ratificato. Perciò, nel principio dell’anno presente, con tutto 
che prima avesse tentato invano che gli imbasciadori, i quali in- 
tendeva mandare a trattare di queste cose, fussino uditi, consentì 
per poterlo fare di dare loro libere le fortezze di Valdilugana e di 
Lugarna, per ottenere con questo prezzo la udienza loro. Con 
tanta indignità cercavano i prìncipi grandi l’amicizia di quella na- 
zione. Venne adunque per commissione del re [monsignore] della 
Tramoglia a Lucerna, nel qual luogo era chiamata la dieta per 
udirlo; e benché raccolto con lieta fronte conobbe presto essere, 
in quanto al ducato di Milano, vane le sue fatiche; perché pochi dì 
innanzi sei de’ cantoni avevano ratificato e suggellato i capitoli 
fatti con Massimiliano Sforza, tre avevano deliberato di ratifi- 
care, gli altri tre mostravano di stare ancora ambigui. Però, non 
parlando più delle cose di Milano, proponeva che almeno aiutas- 
sino il re a recuperare Genova e Asti, che nella capitolazione fatta 
con Massimiliano non si includevano. Alle quali dimande il Triul- 
zio per dare favore fece instanza di potere andare alla dieta, sotto 
colore di trattare cose sue particolari; e gli fu concesso il sal- 
vocondotto, ma con condizione che non trattasse di cosa alcuna 
attenente al re di Francia: anzi, come fu giunto a Lucerna, gli 
fu fatto comandamento che non parlasse né in publico né in priva- 
to con la Tramoglia. Finalmente, con consentimento comune, fu- 
rono ratificati da tutti i cantoni i capitoli fatti col duca di Milano, 
denegate tutte le dimande del re di Francia, e aggiunto che non 
se gli concedesse soldare fanti di quella nazione per servirsene 
né in Italia né fuora d’Italia.! 

Perciò il re, escluso da’ svizzeri, conosceva essere necessario 
il riconciliarsi o con Cesare o co’ viniziani, i quali nel tempo 
medesimo trattavano ancora [con] Cesare: perché, crescendo negli 
animi de’ collegati il sospetto della riconciliazione loro col re di 
Francia, consentiva Gurgense che essi ritenessino Vicenza. Ma 
dando animo al senato quelle medesime ragioni che facevano ti- 
more agli inimici, negavano volere più fare la pace se non si resti- 
tuiva loro Verona, ricompensando Cesare con maggiore somma 
di danari: nella qual dimanda trovando difficoltà, inclinati tanto 
più all'amicizia franzese, convennono col secretario del Triulzio 


1. Nei primi mesi del 1513 gli svizzeri, che ancora assediavano in di- 
cembre Massimiliano Sforza, operarono un mutamento di politica radi- 
cale e cominciarono a considerarsi naturali protettori di Milano. 
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di confederarsi col re, riferendosi alle prime capitolazioni fatte 
tra loro, per le quali se gli dovevano Cremona e la Ghiaradadda; 
ma il secretario espresse nella capitolazione che niente fusse valido 
se infra certo tempo non si approvava dal re. Nel consiglio del 
quale erano varie dispute, quale fusse più da desiderare, o la ri- 
conciliazione con Cesare o la confederazione co’ viniziani. Questa 
più approvavano Rubertet,' secretario di grande autorità, il Triul- 
zio e quasi tutti i principali del consiglio, allegando quel che 
l’esperienza presente aveva, con tanto danno, dimostrato della 
incostanza di Cesare, l’odio che aveva contro al re e il desiderio 
di vendicarsi; penetrando massime, da autori non leggieri, es- 
sere state in questo tempo qualche volta parole sue, che aveva 
fissa nell'animo la memoria di diciassette ingiurie ricevute da’ fran- 
zesi, e che essendogli venuta la facoltà di vendicarle tutte non 
voleva perderne la occasione; né per altro effetto trattarsi que- 
ste cose da lui se non o per avere, per mezzo della riconciliazione 
fraudolenta, maggiore comodità di nuocere, o almeno per interrom- 
pere quel che si sapeva trattarsi co’ viniziani o per raffreddare le 
preparazioni della guerra; né si potere scusare né meritare com- 
passione chi una volta ingannato da uno tornava incautamente 
a confidarsi di lui. Replicava in contrario il cardinale di San Se- 
verino, mosso, come dicevano gli avversari, più per lo studio delle 
parti contro al Triulzio che per altre cagioni (perché in Milano 
aveva sempre, insieme co’ fratelli, seguitata la parte ghibellina): 
niuna cosa potere essere più utile al re che, col congiugnersi 
con Cesare, rompere l’unione degli inimici, massime facendosi la 
congiunzione per mezzo tale che si potesse sperare dovere essere 
durabile; essendo proprio de’ principi preporre nelle loro delibera- 
zioni sempre l’utilità alla benivolenza agli odii e all’altre cupidità. 
E quale cosa potere a Cesare fare beneficio maggiore che l’aiuto pre- 
sente contro a’ viniziani? la speranza d’avere a succedere il nipote 
nel ducato di Milano? Separato Cesare dagli altri, non potere, 
per l’interesse del nipote e per gli altri rispetti, opporsi alla auto- 
rità sua il re cattolico; né cosa alcuna potere più spaventare il 
pontefice che questa: e per contrario essere piena di indignità la 
confederazione co’ viniziani, avendo a concedere loro Cremona 
e la Ghiaradadda, membri tanto propri al ducato di Milano, per 


1. Florimond Robertet. 
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la recuperazione de’ quali aveva il re concitato tutto il mondo; 
e nondimeno, se non si divideva la unione degli altri, non bastare 
a conseguire la vittoria la congiunzione co’ viniziani. Prevaleva 
finalmente questa sentenza per l’autorità della reina desiderosa 
della grandezza della figliuola; pur che si potesse ottenere che 
insino alla consumazione del matrimonio si conservasse appresso 
alla madre, la quale obligasse la fede sua di tenerla in nome di 
Cesare come sposa destinata al nipote, e di consegnarla al ma- 
rito come prima l’età fusse abile al matrimonio: ma certificato poi 
il re, Cesare non essere per convenire con questa limitazione, più 
tosto queste cose essere state proposte da lui artificiosamente per 
dargli causa di procedere più lentamente negli altri pensieri, ri- 
mosso l’animo da questa pratica, rivocò Asparot' fratello di Lau- 
trech, partito già dalla corte per andare a Gurgense con questa 
commissione.” Da altra parte, crescendo il timore dell’unione tra 
il re e i viniziani, il re d’Aragona confortava Cesare alla restituzione 
di Verona, proponendogli il trasferire, co’ danari che arebbe 
da’ viniziani e con l’esercito spagnuolo, la guerra nella Borgo- 
gna. Il medesimo sentiva Gurgense, il quale, sperando potere colla 
presenza muovere Cesare, ritornò in Germania: seguitandolo non 
solo don Petro Durrea, venuto seco, ma ancora Giovambattista 
Spinello conte di Carriati, imbasciadore del medesimo re appresso 
a’ viniziani; avendo prima indotto il senato, acciocché nuove dif- 
ficoltà non interrompenssino le speranze che si trattavano, a fare 
tregua con Cesare per tutto il mese di marzo, data la fede dagli 
oratori predetti che Cesare restituirebbe Verona, pur che a lui 
fussino promessi in certi tempi dugento cinquantamila ducati e 
ciascuno anno ducati cinquantamila. 


VIII 


In questa agitazione di cose e in tempi tanto gravi sopravenne 
la infermità del pontefice, pieno (perché dall’avere ottenuto le 
cose desiderate non si diminuiscono ma si accrescono sempre i 
disegni) di maggiori voglie e concetti che forse fusse stato innanzi, 


1. André de Foix, signore di Resparre. 2. In verità, se la regina deside- 
rava il matrimonio di Claude de France con Carlo, Luigi XII - bisogna 
rendergli giustizia su questo punto — non desiderava affatto un parentado 
che avrebbe indebolito la Francia col creare pericolose questioni di suc- 
cessione. 
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per tempo alcuno. Perché aveva deliberato di fare, al principio 
della primavera, la impresa tanto desiderata di Ferrara; la quale 
città, essendo abbandonata da tutti gli aiuti, e dovendovi andare 
oltre alle genti sue l’esercito spagnuolo, si credeva avesse a fare 
piccola resistenza: aveva comperato secretamente, per prezzo di 
trentamila ducati, da Cesare la città di Siena per il duca d’Urbino; 
al quale, per conservarsi intera la gloria d’avere pensato schietta- 
mente alla esaltazione della Chiesa, non avea, da Pesero infuora, 
voluto mai concedere cosa alcuna dello stato ecclesiastico; conve- 
niva prestare a Cesare quarantamila ducati, ricevendone in pegno 
Modena: minacciava i lucchesi che ne’ travagli del duca di Fer- 
rara avessino occupato la Garfagnana, instando la dessino a lui; 
e sdegnato col cardinale de’ Medici per parergli che aderisse più 
al re cattolico che a sé, e per conoscere di non potere disporre 
come si aveva presupposto di quella città, già aveva nuovi disegni 
e nuove pratiche per alterare lo stato di Firenze: sdegnato col 
cardinale sedunense, perché di stati e di beni di diverse persone 
nello stato di Milano aveva attribuito a sé entrata di più di trenta- 
mila ducati l’anno, gli aveva tolto il nome del legato e chiamatolo 
a Roma: aveva, acciò che le cose del duca di Urbino in Siena, 
per la intelligenza de’ vicini, fussino più stabili, condotto di nuovo 
Carlo Baglione, per cacciare Giampaolo di Perugia congiuntissimo 
di affinità co’ figliuoli di Pandolfo Petrucci, successori della gran- 
dezza paterna: voleva costituire in Genova nuovo doge Ottaviano 
Fregoso, rimosso Janus di quella degnità; consentendo a questo 
gli altri Fregosi perché, per il grado il quale v’avevano tenuto 
i suoi maggiori, pareva che più a lui si appartenesse: pensava 
assiduamente come potesse o rimuovere di Italia o opprimere 
con l’aiuto de’ svizzeri, i quali soli magnificava e abbracciava, 
l’esercito spagnuolo, acciò che, occupato il regno napoletano, Ita- 
lia rimanesse (queste parole uscivano frequentemente della bocca 
sua) libera da’ barbari; e a questo fine aveva impedito che i sviz- 
zeri non si confederassino col re cattolico. E nondimeno, come se 
in potestà sua fusse percuotere in un tempo medesimo tutto il 
mondo, continuando nel solito ardore contro al re di Francia, 
con tutto che avesse udito uno messo della reina, concitava il re 
di Inghilterra alla guerra; al quale aveva ordinato che, per decreto 
del concilio lateranense, si trasferisse il nome del re cristianissimo; 
sopra la qual cosa era già scritta una bolla, contenendosi in essa 
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medesimamente la privazione dalla degnità e dal titolo di re di 
Francia, concedendo quel regno a qualunque lo occupasse. In 
questi tali e tanti pensieri, e forse ancora in altri più occulti e 
maggiori (perché nello animo tanto feroce non era incredibile con- 
cetto alcuno quantunque vasto e smisurato),' l’oppresse, dopo in- 
fermità di molti giorni, la morte.* Dalla quale sentendosi prevenire, 
fatto chiamare il concistorio, al quale per la infermità non poteva 
intervenire personalmente, fece confermare la bolla publicata pri- 
ma da lui contro a chi ascendesse al pontificato per simonia, e di- 
chiarare la elezione del successore appartenere al collegio de’ car- 
dinali e non al concilio, e che i cardinali scismatici non vi potessino 
intervenire: a’ quali disse che perdonava l’ingiurie fatte a sé, e 
che pregava Dio che perdonasse loro le ingiurie fatte alla sua 
Chiesa. Supplicò poi al collegio de’ cardinali che, per fare cosa 
grata a sé, concedessino la città di Pesero in vicariato al duca di 
Urbino; ricordando che per opera principalmente di quel duca 
era stata, alla morte di Giovanni Sforza,} ricuperata alla Chiesa. 
In niuna altra cosa dimostrò affetti privati o propri; anzi, suppli- 
cando instantemente madonna Felice sua figliuola, e per sua in- 
tercessione molti altri, che creasse cardinale [Guido] da Montefalco 
perché erano nati di una medesima madre, rispose apertamente 
non essere persona degna di quel grado: e ritenendo in tutte le 
cose la solita costanza e severità, e il medesimo giudicio e vigore 
d’animo che aveva innanzi alla infermità, ricevuti divotamente i 
sacramenti ecclesiastici, finì, la notte innanzi al vigesimo primo 
dì di febbraio essendo già propinquo il giorno, il corso delle 
fatiche presenti. Principe d’animo e di costanza inestimabile ma 
impetuoso e di concetti smisurati, per i quali che non precipitasse 
lo sostenne più la riverenza della Chiesa, la discordia de’ prin- 
cipi e la condizione de’ tempi, che la moderazione e la prudenza. 
Degno certamente di somma gloria se fusse stato principe secolare, 
o se quella cura e intenzione che ebbe a esaltare con l’arti della 
guerra la chiesa nella grandezza temporale avesse avuta a esal- 
tarla con l’arti della pace nelle cose spirituali: e nondimeno, so- 
pra tutti i suoi antecessori, di chiarissima e onoratissima memoria; 


1. L’animo dello storico è come smarrito innanzi all’ardita e gigantesca 
figura del pontefice, la cui politica egli tuttavia disapprova. 2. Nella not- 


_ dal zo al 21 febbraio 1513. 3. Tutto questo par sia accaduto il 20 feb- 
raio. 
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massimamente appresso a coloro i quali, essendo perduti i veri 
vocaboli delle cose, e confusa la distinzione del pesarle rettamente, 
giudicano che sia più officio de’ pontefici aggiugnere, con l’armi 
e col sangue de’ cristiani, imperio alla sedia apostolica che l’affa- 
ticarsi, con lo esempio buono della vita e col correggere e medicare 
i costumi trascorsi, per la salute di quelle anime, per la quale si 
magnificano che Cristo gli abbia costituiti in terra suoi vicari. 

Morto il pontefice, il viceré di Napoli, andato co’ soldati spa- 
gnuoli verso Piacenza, costrinse quella città a ritornare, come già 
soleva, sotto l’imperio de’ duchi di Milano: l’esempio de’ pia- 
centini seguitorno, per il medesimo terrore, i parmigiani. Da altra 
parte, il duca di Ferrara, ricuperate subito le terre di Romagna, 
si accostò a Reggio; ma non si movendo dentro cosa alcuna non 
ebbe ardire di fermarvisi, perché l’esercito spagnuolo si era di- 
steso ad alloggiare tra Piacenza e Reggio. Niuno altro movimento 
fu nello stato della Chiesa, né sentì Roma o il collegio de’ cardi- 
nali alcuna di quelle difficoltà che avea sentite nella morte de’ 
due prossimi pontefici: però, finite secondo l’uso l’esequie, entro- 
rono pacificamente nel conclave ventiquattro cardinali; avendo 
prima conceduto che il figliuolo del marchese di Mantova, che 
era appresso a Giulio per statico, libero dalla fede data, potesse 
ritornarsene al padre. 

Nel conclave fu la prima cura moderare con capitoli molto 
stretti l’autorità del futuro pontefice, esercitata, come dicevano, 
dal morto troppo impotentemente: benché non molto poi (come 
degli uomini alcuni non hanno ardire di opporsi al principe, 
altri appetiscono di farselo benevolo) gli annullorno da loro me- 
desimi quasi tutti. Elessono il settimo dì," non discrepando alcuno, 
il pontefice Giovanni cardinale de’ Medici, il quale assunse il 
nome di Leone decimo, di età d’anni trentasette; cosa, secondo la 
consuetudine passata, maravigliosa, e della quale fu principale ca- 
gione la industria de’ cardinali giovani, convenutisi molto prima 
tacitamente insieme di creare il primo pontefice del numero loro. 
Sentì di questa elezione quasi tutta la cristianità grandissimo pia- 


1. Giova ricordare che la polemica contro Giulio II papa guerriero fu 
assai diffusa, in special modo in certi ambienti umanistici (si pensi allo 
Julius exclusus e coelis, di cui si discute l’attribuzione ad Erasmo). Anche 
l'apprezzamento del Guicciardini va inteso in tale atmosfera, segno pure 
esso della venatura riformista che era in lui. 2,11 marzo 1513. 
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cere, persuadendosi universalmente gli uomini che avesse a essere 
rarissimo pontefice, per la chiara memoria del valore paterno e 
per la fama, che risonava per tutto, della sua liberalità e benignità; 
stimato casto e di integerrimi costumi; e sperandosi che a esem- 
pio del padre avesse a essere amatore de’ letterati e di tutti gl’inge- 
gni illustri: la quale espettazione accresceva l’essere stata fatta 
l'elezione candidamente, senza simonia o sospetto di macula al- 
cuna. E pareva già che Iddio cominciasse ad approvare questo 
pontificato, perché il quarto dì dalla elezione vennono in sua 
potestà i cardinali privati di Santa Croce e di San Severino. I 
quali, intesa la morte di Giulio, andavano per mare a Roma, ac- 
compagnati da . . . Solier' imbasciadori del re di Francia; ma intesa 
nel porto di Livorno, ove erano sorti, essere eletto il cardinale 
de’ Medici in nuovo pontefice, confidatisi nella sua benignità, e 
specialmente Sanseverino nella amicizia stretta che aveva avuto 
seco e col fratello, impetrato salvocondotto dal capitano di Li- 
vorno, il quale non si stendeva oltre a’ limiti della sua giurisdizione, 
discesono in terra, e dipoi, non ricercata altra sicurezza, spontanea- 
mente andorno a Pisa: nella quale città raccolti onoratamente, e 
dipoi condotti a Firenze, erano onestamente custoditi, di maniera 
che non aveano facoltà di partirsi: così desiderando il pontefice. 
Il quale, mandato il vescovo d’Orvieto,* gli confortò con parole 
molto benigne che, per sicurtà loro e per pace della Chiesa, so- 
prasedessino in Firenze insino a tanto si determinasse in che 
modo avessino a andare a Roma; e che, essendo stati privati 
giuridicamente e confermata la privazione nel concilio lateranen- 
se, non andassino più in abito di cardinali, perché facendo segni 
d’umiliarsi, faciliterebbono a lui il ridurre, secondo che aveva in 
animo di fare, in porto le cose loro. 

Fu la prima azione del nuovo pontificato la incoronazione sua,? 
fatta secondo l’uso degli antecessori nella chiesa di San Giovanni 
Laterano, con tanta pompa, così dalla famiglia e corte sua come 
da tutti i prelati e da molti signori che vi erano concorsi e dal 
popolo romano, che ciascuno confessò non avere mai veduto Ro- 
ma, dopo le inondazioni de’ barbari, dì più magnifico e più su- 
perbo che questo. Nella quale solennità portò il gonfalone della 
Chiesa Alfonso da Esti; il quale, ottenuta la sospensione dalle 


1. Luigi Forbin, signore di Solier. 2. Ercole Baglione. 3. 11 aprile 1513. 
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censure, era andato a Roma, con speranza grande di comporre, 
per la mansuetudine del pontefice, le cose sue: portò quello della 
religione di Rodi Giulio de’ Medici, armato, in su uno grosso 
corsiere; inclinato dalla volontà sua alla professione dell’armi ma 
tirato da’ fati alla vita sacerdotale, nella quale avesse a essere 
esempio maraviglioso della varietà della fortuna. E fece questo 
dì più memorabile e di maggiore ammirazione il considerare che 
colui che ora pigliava, con sì rara pompa e splendore, le insegne 
di tanta degnità era stato nel dì medesimo, l’anno dinanzi, fatto 
miserabilmente prigione. Confermò questa magnificenza appresso 
al volgo la espettazione che si aveva di lui, promettendosi cia- 
scuno che Roma avesse a essere felice sotto uno pontefice ornato 
di tanta liberalità e di tanto splendore; perché era certo essere 
stati spesi da lui in questo dì centomila ducati: ma gli uomini 
prudenti desiderorno maggiore gravità e moderazione, giudicando 
né convenire tanta pompa a’ pontefici, né essere secondo la condi- 
zione de’ tempi presenti il dissipare inutilmente i danari accumu- 
lati dal precessore. 
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ebbe luogo a Novara il 6 giugno. 2. Agosto 1513. 3. Ottobre 1513. 


LIBRO DUODECIMO 


I 


SuccEDETTENO nell’anno medesimo nelle regioni oltramontane 
pericolosissime guerre, le quali saranno raccontate da me per la 
medesima cagione e con la medesima brevità con la quale le 
toccai nella narrazione dell’anno precedente. Origini di quei mo- 
vimenti fu la deliberazione del re di Inghilterra d’assaltare, quella 
state, con grandissime forze per terra e per mare, il reame di 
Francia: della quale impresa per farsi più facile la vittoria, avea 
convenuto con Cesare! di dargli cento ventimila ducati, acciò che 
entrasse nel tempo medesimo nella Borgogna con tremila cavalli 
e ottomila fanti, parte svizzeri parte tedeschi; promesso ancora 
a’ svizzeri certa quantità di danari perché facessino il medesimo, 
congiunti con Cesare, il quale consentiva ritenessino in pegno 
una parte della Borgogna insino a tanto fussino pagati interamente 
da lui degli stipendi loro. Persuadevasi oltre a questo il re di 
Inghilterra che il re cattolico suo suocero, aderendo alla confedera- 
zione di Cesare e sua, come sempre aveva asserito di volere fare, 
rompesse nel tempo medesimo la guerra da’ suoi confini. Perciò 
la novella della tregua fatta da quel re col re di Francia, con 
tutto che l’ardore alla guerra non raffreddasse, fu ricevuta con 
tanta indegnazione, non solamente da lui ma da tutti i popoli 
di Inghilterra, che è manifesto che, se la autorità sua non avesse 
repugnato, sarebbe stato lo imbasciadore spagnuolo impetuosa- 
mente dalla moltitudine ammazzato.* Aggiugnevasi a queste cose 
l'opportunità dello stato dell’arciduca,* non tanto perché non proi- 
biva che i sudditi ricevessino lo stipendio contro a’ franzesi quanto 
perché prometteva di concedere che del dominio suo si conduces- 
sino vettovaglie all’esercito inghilese. Contro a tanti apparati e 
pericolosissime minaccie non ometteva il re di Francia provedi- 
mento alcuno: perché per mare preparava una potente armata per 
opporla a quella che si ordinava in Inghilterra, e per terra congre- 
gava esercito da ogni parte, sforzandosi sopratutto di condurre 
quanti più poteva fanti tedeschi. Aveva anche fatto, prima, in- 


1. Trattato di Malines, 5 aprile 1513. 2. Gli inglesi premettero sull’am- 
basciatore spagnuolo che finì con l’aderire alla lega anglo-imperiale, ma fu 
prontamente sconfessato da Ferdinando. 3. L'arciduca Carlo, il futuro 
Carlo V. 
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stanza co’ svizzeri che, poi che non volevano aiutarlo per le guerre 
di Italia, gli consentissino almeno fanti per la difesa di Francia: 
i quali, intenti totalmente alla stabilità del ducato di Milano, 
rispondevano non volergliene concedere se non tornava all’unità 
della Chiesa, lasciava il castello di Milano che ancora non era 
arrenduto, e, facendo cessione delle ragioni di quello stato, pro- 
mettesse di non molestare più né Milano né Genova. Aveva 
similmente il re, per insospettire delle cose proprie il re di In- 
ghilterra, chiamato in Francia il duca di Suffolch' come com- 
petitore a quel regno; per il quale sdegno il re anglo fece decapi- 
tare il fratello,” custodito insino allora in carcere in Inghilterra, 
poi che da Filippo re di Castiglia, nella navigazione sua in Spa- 
gna, era stato dato al suo padre. Né mancava al re di Francia 
speranza di pace col re cattolico: perché quel re, come ebbe in- 
teso la lega fatta tra lui e i viniziani, diffidando potersi difendere 
il ducato di Milano, aveva mandato uno de’ suoi secretari in 
Francia a proporre nuovi partiti; e si credeva che, considerando 
che la grandezza di Cesare e dello arciduca potessino alterargli 
il governo di Castiglia, non gli piacesse totalmente la depressione 
del regno di Francia. Suscitò oltre a questo Iacopo re di Scozia,3 
suo antico collegato, perché rompesse guerra nel regno di Inghil- 
terra; il quale, mosso molto più dallo interesse proprio, perché 
le avversità di Francia erano pericolose al regno suo, si preparava 
con grande prontezza, non avendo dimandato dal re altro che 
cinquantamila franchi per comperare vettovaglie e munizioni. 
Nondimeno, a fare queste provisioni era il re di Francia proceduto 
con tardità; perché aveva volto i pensieri alla impresa di Milano, 
e per la negligenza solita, e per l’ardire che vanamente aveva 
preso per la tregua fatta col re cattolico. 

Consumoronsi per il re di Inghilterra, in questi apparati, molti 
mesi: perché essendo i sudditi suoi stati molti anni senza guerra, 
ed essendo molto variati i modi di guerreggiare, e inutili gli archi 
e l’armadure che usavano ne’ tempi precedenti, era necessitato 
il re fare grandissima provisione di armi di artiglierie e di muni- 
zioni, condurre come soldati esperti molti fanti tedeschi, e per 


1. Richard de la Pole. 2. Edmund de la Pole, earl of Suffolk; l'esecuzione 
avvenne nel giugno 1513. 3. Giacomo IV trattò con Enrico VIII ab- 
bastanza a lungo durante i primi mesi del 1513: la rottura tra Scozia e 
Inghilterra sopravvenne nell’agosto. 
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necessità molti cavalli, perché il costume antico degli inghilesi era 
di combattere a piede. Però, non prima che del mese di luglio 
passorono gli inghilesi il mare;' e stati più dì in campagna presso 
a Bologna, andorono a campo a Terroana, terra posta in su’ con- 
fini di Piccardia, e in quegli popoli che da’ latini sono chiamati 
morini. Passò poco dipoi la persona del re, che aveva in tutto il 
suo esercito cinquemila cavalli da combattere e più di quaranta- 
mila fanti; con la quale moltitudine postosi intorno luogo piccolo, 
e circondato, secondo l’antico costume degli inghilesi, l’alloggia- 
mento loro con fossi con carra e con ripari di legname, e munito 
intorno intorno d’artiglierie, e in modo pareva fussino in una 
terra murata, attendevano a battere con l’artiglierie la terra da 
più parti e a travagliarla con le mine; ma non corrispondendo 
con la virtù a tanti apparati né alla fama della ferocia loro, non 
gli davano l’assalto. Erano in T'erroana, bene munita di artiglie- 
rie, dugento cinquanta lancie e dumila fanti, presidio piccolo ma 
non senza speranza di soccorso, perché il re di Francia, attendendo 
a raccorre sollecitamente l’esercito destinato, di dumila cinquecento 
lancie diecimila fanti tedeschi, guidati dal duca di Ghelleri, e 
diecimila fanti del regno, era venuto ad Amiens per dare di luogo 
vicino favore agli assediati: i quali, non temendo di altro che del 
mancamento delle vettovaglie, perché di queste non era stata pro- 
veduta, eccetto che di pane, Terroana a bastanza, molestavano dì e 
notte con l’artiglierie l’esercito inimico; dalle quali fu ammazzato 
il gran ciamberlano regio,” e levata una gamba a Talboth? capi- 
tano di Calès. Premeva il re*il pericolo di Terroana; ma per avere 
tardi e con la negligenza franzese cominciato a provedersi, e 
per la difficoltà di avere i fanti tedeschi, non aveva ancora messo 
insieme tutto l’esercito: determinato anche in qualunque caso di 
non venire a giornata con gli inimici, perché se fusse stato vinto sa- 
rebbe stato in manifestissimo pericolo tutto il reame di Francia, 
e perché sperava nella vernata, la quale in quegli paesi freddi era 
già quasi vicina. Ma come ebbe congregato l’esercito, restando 
egli ad Amiens, lo mandò a [Vere] propinquo a Terroana, sotto 
Longavilla altrimenti il marchese del Rotellino, principe del san- 


1. L'esercito inglese giunse a Calais il 30 giugno, il 1 agosto a Thérou- 
anne; il 9 agosto giunse al campo inglese —- come semplice soldato - l’im- 
peratore Massimiliano. 2. Edmund Carew. 3. George Talbot, earl of 
Shrewsbury. 4. il re: il re di Francia. 
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gue reale e capo de’ gentiluomini del re," e la Palissa; con commis- 
sione che, fuggendo qualunque occasione di fatto d’arme, atten- 
dessino a provedere le terre circostanti, insino ad allora per la 
medesima negligenza male provedute, e a mettere se potevano 
soccorso di gente e di vettovaglia in Terroana: cosa in sé difficile, 
ma diventata più difficile per la piccola concordia de’ capitani; 
de’ quali ciascuno, l’uno per la nobiltà l’altro per la lunga espe- 
rienza della milizia, arrogava a sé la somma del governo. Nondi- 
meno, dimandando quegli che erano in Terroana soccorso di 
genti, vi si accostorono, da una parte più rimossa dagli inghilesi, 
mille cinquecento lancie; e avendo l’artiglierie di dentro battuto 
in modo tremila inghilesi, posti a certi passi per impedirgli, che 
non potettono vietargli, né potendo proibirlo loro il resto dell’eser- 
cito per lo impedimento di certe traverse di ripari e di fosse fatte 
da quegli di dentro, il capitano Frontaglia, condottosi alla porta, 
messe in Terroana ottanta uomini d’arme senza cavalli, come essi 
avevano dimandato, e si ritirò salvo con tutto il resto delle genti: 
e arebbono nel medesimo modo messovi vettovaglie se ne avessino 
condotte seco. Dalla quale esperienza preso animo i capitani fran- 
zesi, si accostorono un altro dì con quantità grande di vetto- 
vaglie per mettervele per la via medesima; ma gl’inghilesi presen- 
tendolo, e avendo fatto nuova fortificazione da quella parte, non 
gli lasciorono accostare, e da altra parte mandorono i loro cavalli 
e quindicimila fanti tedeschi per tagliare loro il ritorno: i quali 
tornando senza sospetto, e già montati per più comodità in su 
piccoli cavalli, come furono assaltati si messono subito in fuga 
senza resistere; nel qual disordine perderono i franzesi trecento 
uomini d'arme,” co’ quali fu preso il marchese del Rotellino, 
Baiardo,3 La Foietta* e molti altri uomini nominati; ed cra stato 
fatto anche prigione la Palissa ma fortuitamente si salvò. E si 
crede che se avessino saputo seguitare la vittoria si aprivano quel 
giorno la strada a pigliare il reame di Francia; perché indietro era 
restata una grossa banda di lanzchenech che aveva seguitato le genti 
d’arme, la quale disfatta, era di tanto danno all’esercito franzese 
che è certo che il re, quando ebbe la prima novella, credendo 
che questi medesimamente fussino rotti, disperato delle cose 


1. Cfr. più sopra, n. 2 a p. 800. 2. Battaglia di Guinégatte (16 agosto 
1513). 3. Pierre Terrail, signore di Bayard. 4. Il signore di La Fayette, 
vice ammiraglio di Francia. 
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sue, e con lamenti e pianti miserabili, già pensava fuggirsene 
in Brettagna: ma gli inghilesi, come ebbono messo in fuga i 
cavalli, pensando all’acquisto di Terroana, condusseno le in- 
segne e i prigioni innanzi alle mura. Però, disperati i soldati 
che erano in Terroana essere soccorsi, né volendo i fanti te- 
deschi partire senza speranza insino all’ultima estremità delle vet- 
tovaglie, convennono, salvi i cavalli e le persone de’ soldati, di 
uscirsi, se fra due dì non erano soccorsi, di Terroana. Né si du- 
bita che l'avere tollerato l'assedio circa cinquanta dì fusse cosa 
molto salutifera al re di Francia.' 

Era, pochi dì innanzi, venuto personalmente nello esercito in- 
ghilese Massimiliano, riconoscendo quegli luoghi ne’ quali, ora 
dissimile a se medesimo, aveva, giovanetto, rotto con tanta glo- 
ria l’esercito di Luigi undecimo re di Francia. Nel quale mentre 
stette si governava ad arbitrio suo. 


II 


Ma non travagliavano le cose del re di Francia da questa parte 
sola, anzi erano con pericolo maggiore molestate da’ svizzeri; la 
plebe de’ quali infiammatissima? che il re di Francia cedesse alle 
ragioni le quali pretendeva al ducato di Milano, e però ardente, 
insino non lo faceva, di odio incredibile contro a lui, aveva fatto 
abbruciare molte case d’uomini privati di Lucerna, sospetti di 
favorire immoderatamente le cose del re di Francia; e proce- 
dendo continuamente contro agli uomini notati di simile suspi- 
zione, aveva fatto giurare a tutti i principali di mettere le pensioni 
in comune; e dipoi prese l’armi, per publico decreto, erano in 
numero di ventimila fanti entrati quasi popolarmente nella Bor- 
gogna:? ricevuta da Cesare, il quale, o seondo le sue variazioni 
o per sospetto che avesse di loro, recusò, benché l’avesse promesso 
e al re di Inghilterra e a loro, di andarvi personalmente, artiglieria 
e mille cavalli. Andorono a campo a Digiuno* metropoli della 
Borgogna, dove era la Tramoglia con mille lancie e seimila fanti; 
e avendo la plebe, per paura delle fraudi de’ capitani che già 
cominciavano a trattare co’ franzesi, tolto l’artiglierie in mano, 


I. 22 agosto 1513. 2. infiammatissima: ardentemente desiderosa. 3. Fine 
agosto 1513. 4. Nei primi giorni del settembre 1513 gli svizzeri giunsero 
nella valle di Dijon. 
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cominciorno a percuotere la terra: della difesa della quale dubi- 
tando non poco la Tramoglia, ricorrendo agli ultimi rimedi, ac- 
cordò subitamente con loro, senza aspettare commissione alcuna 
dal re, di pagare loro in più tempi quattrocentomila ducati, la- 
sciare le fortezze di Milano e di Cremona che ancora non erano 
arrendute, cedere a Massimiliano Sforza le ragioni del ducato 
di Milano e la contea di Asti; per l'osservanza delle quali cose 
dette quattro statichi, persone onorate e di più che mediocre con- 
dizione; né i svizzeri si obligorno ad altro che di ritornarsi alle 
case proprie, onde non erano tenuti a essere in futuro amici del 
re di Francia, anzi potevano quando voleano ritornare a offendere 
il suo reame.' Ricevuti gli statichi partirno subitamente, allegando, 
per scusazione d’avere convenuto .senza il re di Inghilterra, non 
avere ricevuti al tempo debito i danari promessi da lui. Fu giudi- 
cato questa concordia” avere salvato il reame di Francia, perché 
preso che avessino Digiuno, era in potestà de’ svizzeri correre 
senza alcuna resistenza insino alle porte di Parigi; ed era verisi- 
mile che il re di Inghilterra, passato il fiume della Somma, ve- 
nisse nella Campagna per unirsi con loro, cosa che non poteva 
essere impedita da’ franzesi, perché non avendo a quel tempo più 
di seimila fanti tedeschi, né essendo ancora arrivato il duca di 
Ghelleri, erano necessitati a stare rinchiusi per le terre: e nondi- 
meno al re fu molestissima, e si lamentò sommamente del la 
Tramoglia per la quantità de’ danari promessi, e molto più per 
l’averlo obligato alla cessione delle ragioni, come cosa di troppo 
pregiudicio e troppo indegna della grandezza e della gloria di 
quella corona. Però, ancora che il pericolo fusse gravissimo se i 
svizzeri sdegnati ritornassino di nuovo ad assaltarlo, nondimeno, 
confidandosi nella propinquità del verno e nel non essere facile 
che tanto presto si rimettessino insieme, deliberato ancora di cor- 
rere più presto gli ultimi pericoli che privarsi delle ragioni di 
quel ducato, il quale amava eccessivamente, deliberò di non rati- 
ficare, ma cominciò a fare proporre loro nuovi partiti; da’ quali 
essi alienissimi minacciavano, se la ratificazione non venisse fra 
certo termine, tagliare il capo agli statichi. 


1.13 settembre. 2. concordia: la pace con gli svizzeri. 
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III 


Presa Terroana, alla quale lo arciduca pretendeva per antiche 
ragioni, e il re di Inghilterra diceva essere sua per averla guadagnata 
con giusta guerra, parve a Cesare e a lui, per spegnere i semi della 
discordia, di gittare in terra le mura; non ostante che ne’ capi- 
toli fatti con quegli di Terroana fusse stato proibito loro. Partì 
poi Cesare immediate dallo esercito, affermando che gli inghilesi, 
per la esperienza veduta di loro, erano poco periti della guerra e 
temerari. Da 'lerroana andò il re di Inghilterra a campo a Tor- 
nai, città fortissima e molto ricca, e affezionatissima per antica 
inclinazione alla corona di Francia;' ma circondata dal paese dello 
arciduca, e però impossibile a essere soccorsa da’ franzesi mentre 
non erano superiori alla campagna. La quale deliberazione fu 
molto grata al re di Francia, perché temeva non andassino a percuo- 
tere nelle parti più importanti del suo reame, cosa che lo metteva 
in molte difficoltà: perché, se bene avesse già congregato esercito 
potente, trovandosi oltre a cinquecento lancie che aveva messe 
a guardia di San Quintino, dumila lancie ottocento cavalli leg- 
gieri albanesi diecimila fanti tedeschi mille svizzeri ottomila fanti 
del regno suo, era molto più potente l’esercito inghilese; nel quale, 
concorrendovi ogni dì nuovi soldati, era publica fama trovarsi 
ottantamila combattenti. Però il re, non sperando molto di po- 
tere difendere Bologna e il resto del paese posto di là dalla riviera 
di Somma, dove temeva che gli inghilesi non si volgessino, pen- 
sava alla difesa di Abbavilla e Amiens e [del]l’altre terre che sono 
in sulla Somma, e a resistere che non passassino quella riviera; 
e così andarsi temporeggiando, insino che la stagione fredda so- 
pravenisse o che la diversione del re di Scozia, nella quale molto 
sperava, facesse qualche effetto: camminando in questo tempo 
l’esercito suo lungo la Somma, per non lasciare guadagnare il 
passo agli inimici. Credettesi che della deliberazione degli inghi- 
lesi, indegna certamente d’uomini militari e di sì grande esercito, 
fusse stata cagione o i conforti di Cesare, che sperasse che, piglian- 
dosi, potesse o allora o con tempo pervenire in potestà del nipote, 
al quale si pretendeva che appartenesse, o perché temessino, an- 


1. L’esercito inglese, partito da Thérouanne il 5 settembre 1513, giunse 
nella valle di Tournai il 10 settembre: la città fu investita il 15 settembre. 
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dando ad altro luogo, della difficoltà delle vettovaglie, o che l’al- 
tre terre alle quali andassino non fussino soccorse dagli inimici. 
Fece la città di Tornai, non essendo provista di genti forestiere e 
disperandosi del soccorso, essendo battuta con le artiglierie da 
più parti, breve difesa; e si arrendé,! salve tutte le robe e persone 
loro, ma pagando, sotto nome di ricomperarsi dal sacco, cento- 
mila ducati. Né si mostrava altrove più benigna la fortuna de’ 
franzesi; perché il re di Scozia, venuto in sul fiume Tuedo alle 
mani con l’esercito inghilese, nel quale era in persona Caterina 
reina d’Inghilterra, fu vinto con grandissima uccisione; perché 
vi furono ammazzati più di dodicimila scozzesi, insieme con lui 
e con uno suo figliuolo naturale, arcivescovo di [Santo Andrea], 
e molti altri prelati e nobili di quel regno.* 

Dopo le quali vittorie, essendo già alla fine del mese di otto- 
bre, il re anglico, lasciata guardia grande in Tornai e licenziati i 
cavalli e fanti tedeschi, se ne ritornò in Inghilterra,? non avendo 
della guerra fatta con tanti apparati e con spesa inestimabile ripor- 
tato altro frutto che la città di Tornai, perché Terroana, sfasciata di 
mura, restava in potere del re di Francia. Mosselo a passare il 
mare perché, non si potendo più in quelli freddissimi paesi eserci- 
tare la guerra, era inutile il dimorarvi con tanta spesa; e pensava 
oltre a questo a ordinare il governo del nuovo re di Scozia, pu- 
pillo e figliuolo di una sorella sua,* dove era anco andato il duca di 
Albania” che era del sangue medesimo di quel re. Per la partita del 
quale il re, ritenuti in Francia i fanti tedeschi, licenziò tutto il 
resto dello esercito, liberato dalla cura de’ pericoli presenti ma 
non già dal timore di non ritornare l’anno seguente in maggiore 
difficoltà. Perché il re di Inghilterra, partito di Francia con molte 
minaccie, affermava volervi ritornare la state prossima; anzi, per 
non differire più tanto il muovere la guerra, cominciava già a 
fare nuove preparazioni. Sapeva essere in Cesare la medesima 
disposizione di offenderlo; e temeva che il re cattolico, il quale 
con vari sotterfugi aveva scusato la tregua fatta per non se gli 
alienare totalmente, non pigliasse l’armi insieme con loro. Anzi 
n’aveva potenti indizi, perché era stata intercetta una lettera nella 


I. 23 settembre 1513. 2. Battaglia di Flodden (9 settembre 1513). 3.24 
settembre 1513. 4. Alla morte del padre, Giacomo IV, il piccolo Giaco- 
mo era stato incoronato re e la madre, Margherita, sorella di Enrico VIII, 
fu investita della reggenza. 5. John Stewart, duca di Albany. 
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quale quel re, scrivendo allo imbasciadore residente appresso a 
Cesare, dimostrando l’animo molto alieno dalle parole, con le 
quali sempre dimostrava ardente desiderio di muovere guerra con- 
tro agli infedeli e di passare personalmente alla recuperazione di 
Ierusalem, proponeva che comunemente si attendesse a fare perve- 
nire il ducato di Milano in Ferdinando' nipote comune, fratello 
minore dello arciduca; dimostrando che, fatto questo, il resto d’Ita- 
lie era necessitato di ricevere le leggi da loro, e che a Cesare sa- 
rebbe facile, congiunti massime gli aiuti suoi, pervenire, come 
dopo la morte della moglie era stato sempre suo desiderio, al 
pontificato, il quale ottenuto rinunzierebbe allo arciduca la corona 
imperiale: conchiudendo però che cose sì grandi non si potevano 
condurre a perfezione se non col tempo e con le occasioni. Era 
anche manifesto al re di Francia l’animo de’ svizzeri, a’ quali 
offeriva grandissime condizioni, non placarsi in parte alcuna verso 
lui; anzi essersi nuovamente irritati perché gli statichi dati loro 
dal la Tramoglia, temendo per inosservanza del re di non essere 
decapitati, si erano occultamente fuggiti in Germania: donde meri- 
tamente aveva paura che, o di presente o almanco l’anno prossimo, 
per la occasione di tanti altri suoi travagli, non assaltassino o la 
Borgogna o il Dalfinato. 

Queste difficoltà furono in qualche parte cagione di farlo con- 
sentire alla concordia delle cose spirituali col pontefice, della quale 
l'articolo principale era la estirpazione totale del concilio pisano; 
la quale, trattata molti mesi, aveva varie difficoltà e specialmente 
per le cose fatte o con l’autorità di quello concilio o contro alla 
autorità del pontefice, le quali approvare pareva indegnissimo della 
sedia apostolica, il ritrattarle non era dubbio che partorirebbe gra- 
vissima confusione: però erano stati deputati tre cardinali a pen- 
sare i modi di provedere a questo disordine; e faceva qualche 
difficoltà il non parere conveniente concedere al re l’assoluzione 
dalle censure se non la dimandasse, e da altro canto il re negava 
volerla dimandare per non notare per scismatici la persona sua 
e la corona di Francia. Finalmente il re, stracco da questa mole- 
stia e tormentato dalla volontà di tutti i popoli del suo regno, 
i quali ardentemente desideravano il riunirsi con la Chiesa ro- 
mana, mosso ancora molto dalla instanza della reina, la quale 


1. Ferdinando sarà imperatore dopo l’abdicazione di Carlo V. 
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sempre era stata alienissima da queste controversie, deliberò ce- 
dere alla volontà del pontefice; neanche senza qualche speranza 
che, levato via questa differenza, il pontefice avesse, secondo la 
intenzione che artificiosamente gli aveva data, a non si mostrare 
alieno dalle cose sue: benché alle querele antiche fusse aggiunta 
nuova querela, perché il pontefice aveva per uno breve comandato 
al re di Scozia che non molestasse il re d’Inghilterra. Però, nel- 
l'ottava sessione del concilio lateranense, che fu celebrato negli 
ultimi dì dell’anno, gli agenti del re di Francia, in nome suo e 
prodotto il suo mandato, rinunziorono al conciliabolo pisano e 
aderirono al concilio lateranense;' con promissione che sei pre- 
lati di quegli che erano intervenuti al pisano andrebbeno a Roma 
a fare il medesimo in nome di tutta la Chiesa gallicana, e che 
anche verrebbeno altri prelati a disputare sopra la pragmatica, 
con intenzione di rimettersene alla dichiarazione del concilio: dal 
quale, nella medesima sessione, ottennono assoluzione pienissi- 
ma di tutte le cose commesse contro alla Chiesa romana. Queste 
cose si feciono l’anno mille cinquecento tredici in Italia in Fran- 
cia e in Inghilterra. 

Nel principio dell’anno seguente, non avendo a fatica gustata 
la letizia della unione tanto desiderata della Chiesa, morì Anna 
reina di Francia, reina molto prestante e molto cattolica, con 
grandissimo dispiacere di tutto il regno e de’ popoli suoi della 
Brettagna. 


IV 


Consigli del pontefice agli svizzeri di maggior benevolenza verso il re 
di Francia, ed al re di attenersi agli accordi con loro conchiusi. 
Difficoltà di conciliazione fra gli svizzeri ed il re. Proroga della tregua 
fra il re di Francia ed il re d’ Aragona* 


Vv 


I veneziani e Massimiliano Cesare si rimettono di nuovo al pontefice 
per un compromesso. Nuove fazioni di guerra fra veneziani e tedeschi. 
Condizioni ed insuccesso del lodo del pontefice. Fortunata azione di 
Renzo da Ceri a Crema. Vicende di guerra nel Friuli.* 


1. I negoziati furono conclusi nell’ottobre; l'annuncio solenne fu dato il 19 
dicembre 1513. 2.13marzo 1514. 3. Letrattative e le interviste col Lang 
durarono il novembre e il dicembre 1513. 4. Febbraio-marzo 1514. 
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VI 


Persistenza dell’avversione degli svizzeri al re di Francia e sospetti del 
re verso il pontefice. Sdegno del re d'Inghilterra contro il re d’ Aragona 
per la convenzione conclusa col re di Francia. Pace fra il re d’In- 
ghilterra e il re di Francia. Convenzione del pontefice con Massi- 
miliano Cesare e col re d° Aragona; altra convenzione col re di 
Francia.* 


VII 


Pensieri dei prìncipi e degli svizzeri intorno alla pace conchiusa dai 
re di Francia e di Inghilterra. Sollecitazioni del pontefice al re di 
Francia perché tenti l'impresa del ducato di Milano; resa della Lan- 
terna di Genova. La politica del pontefice e nuove preoccupazioni del 
re di Francia. 


VIII 


Attentato degli spagnuoli contro l’ Alviano; nuove fazioni di guerra 
fra veneziani e spagnuoli nel Veneto. Nuove vicende della lotta a 
Crema e nel bergamasco. Attività dell’ Alviano nel Veneto. Quiete 
nel Friuli. Tentativi dei Fieschi e degli Adorni in Genova. Dono del 
re del Portogallo al pontefice. 


IX 


Sollecitazioni del re di Francia al pontefice per averne l’adesione e 
l'appoggio; risposta del pontefice al re. Morte del re di Francia;* 
considerazioni dell’autore. 


x 


A Luigi duodecimo succedette Francesco monsignore di An- 
guelem, più prossimo a lui de’ maschi del sangue reale e della 
linea medesima de’ duchi di Orliens, preferito nella successione 
del regno alle figliuole del morto re per la disposizione della legge 
salica, legge antichissima del reame di Francia; per la quale, men- 
tre che della medesima linea vi sono maschi, si escludono dalla 


1. Trattato di Londra, 7 agosto 1514. In pari tempo veniva stabilito il 
matrimonio di Luigi XII con Mary Tudor, celebrato per procura a 
Greenwich il 13 agosto. 2. I negoziati vari e intricatissimi durarono fino 
all'estate 1514. 3.31 dicembre 1514 - 1 gennaio 1515. 
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degnità reale le femmine. Delle virtù, della magnanimità, dello 
ingegno e spirito generoso di costui s’aveva universalmente tanta 
speranza che ciascuno confessava non essere, già per moltissimi 
anni, pervenuto alcuno con maggiore espettazione alla corona; 
perché gli conciliava somma grazia il fiore della età, che era di 
ventidue anni, la bellezza egregia del corpo, liberalità grandissima, 
umanità somma con tutti e notizia piena di molte cose; e so- 
pratutto grato alla nobiltà, alla quale dimostrava sommo favore. 
Assunse, insieme col titolo di re di Francia, il titolo di duca di 
Milano, come appartenente a sé non solo per le antiche ragioni 
de’ duchi di Orliens ma ancora come compreso nella investitura 
fatta da Cesare per la lega di Cambrai: avendo a recuperarlo la 
medesima inclinazione che aveva avuto l’antecessore. Alla qual 
cosa stimolava non solamente lui ma eziandio tutti i giovani della 
nobiltà franzese la gloria di Gastone di Fois, e la memoria di tante 
vittorie ottenute da’ prossimi re in Italia; benché, per non invitare 
innanzi al tempo gli altri a prepararsi per resistergli, la dissimu- 
lasse per consiglio de’ suoi, attendendo in questo mezzo a trat- 
tare, come si fa ne’ regni nuovi, amicizia con gli altri principi: 
di molti de’ quali concorsono a lui subito imbasciadori, ricevuti 
tutti con lieta fronte, ma più che tutti gli altri quegli del re d’In- 
ghilterra; il quale, essendo ancora fresca la ingiuria ricevuta dal 
re cattolico, desiderava continuare seco l’amicizia cominciata col 
re Luigi." Venne e nel tempo medesimo onorata imbasceria dello 
arciduca, della quale fu il principale monsignore di Nassau,” e 
con dimostrazione di grande sommissione come a signore suo 
soprano, per essere possessore della contea di Fiandra, la quale rico- 
nosceva la superiorità della corona di Francia. 

L’una e l’altra legazione ebbe presta e felice espedizione; per- 
ché col re d’Inghilterra fu riconfermata la confederazione fatta 
tra lui e il re morto, co’ medesimi capitoli e durante la vita di 
ciascuno di loro, riservato tempo di tre anni al re di Scozia di 
entrarvi;* e con l’arciduca cessorono molte difficoltà che si giudi- 
cava per molti dovessino impedire la concordia. Perché l’arciduca, 
il quale, finita l’età pupillare, aveva assunto nuovamente il governo 
degli stati suoi, movevano a questo molte cagioni: la instanza de’ 


1. Capo dell’ambasceria inglese era Charles Brandon, da poco creato duca 
di Suffolk, il quale sposò la giovanissima vedova di Luigi XII. 2. Enrico, 
conte di Nassau. 3.5 aprile 1515. 
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popoli di Fiandra desiderosi di non avere guerra col reame di 
Francia, il desiderio di assicurarsi degli impedimenti che nella 
morte dell’avolo gli potessino essere dati da’ franzesi alla succes- 
sione del regno di Spagna, e il parergli pericoloso rimanere senza 
legame di amicizia in mezzo del re di Francia e del re d’Inghil- 
terra congiunti insieme; e da altra parte nel re era desiderio 
grande di rimuovere tutte l’occasioni che lo potessino costri- 
gnere a reggersi con l’autorità e consiglio dell’avolo paterno o 
materno. Fu adunque, nella città di Parigi, fatta tra loro pace e 
confederazione perpetua," riservando facoltà a Cesare e al re catto- 
lico, senza l’autorità de’ quali conveniva l'arciduca, di entrarvi 
fra tre mesi; promesso di fare lo sposalizio, trattato tante volte, 
tra l’arciduca e Renea? figliuola del re Luigi, con dote di seicento- 
mila scudi e del ducato di Berrì perpetuo per lei e per i figliuoli, 
la quale essendo allora di età tenerissima gli avesse a essere conse- 
gnata subito pervenisse alla età di nove anni, ma con patto rinun- 
ziasse a tutte le ragioni della eredità paterna e materna, e nomina- 
tamente a quelle gli appartenessino in su il ducato di Milano e 
di Brettagna; obligato a dargli il re aiuto di genti e di navi per 
andare al regno di Spagna, dopo la morte del re cattolico. Fu 
nominato a richiesta del re il duca di Ghelleri; e affermano al- 
cuni che, oltre alle cose predette, fu convenuto che in nome 
dell’uno e dell’altro di loro andassino, fra tre mesi, imbascia- 
dori al re d’Aragona a ricercarlo che facesse giurare a’ popoli 
l'arciduca per principe di quegli reami (è questo il titolo di quello 
al quale aspetta la successione) restituisse il regno di Navarra e 
astenessesi da difendere il ducato di Milano. Né si dubita che 
ciascuno di questi due prìncipi pensò più, nel confederarsi, alla 
comodità che si dimostrava di presente che alla osservanza del 
tempo futuro: perché, quale fondamento si poteva fare nello spo- 
salizio che si prometteva, non essendo ancora la sposa pervenuta 
alla età di [quattro] anni? e come poteva piacere al re di Francia 
che Renea divenisse moglie dello arciduca, alla quale, essendo la 
sorella maggiore moglie del re, era parata l’azione sopra il ducato 
di Brettagna? perché i brettoni, desiderosi d’avere qualche volta 
uno duca particolare, quando Anna duchessa loro passò al se- 


1.24 marzo I5I5; l'arciduca Carlo era stato dichiarato emancipato in- 
nanzi agli Stati Generali dei Paesi Bassi fin dal 5 gennaio. 2. Renée de 
France era sorella cadetta di Claude. 


826 FRANCESCO GUICCIARDINI 


condo matrimonio, convennono che al secondogenito de’ figliuoli 
e discendenti di lei, pervenendo il primogenito alla corona di 
Francia, pervenisse quel ducato. 

Trattava medesimamente il re di Francia col prefato re di 
prorogare la tregua fatta col re morto, ma rimossa la condizione 
di non molestare durante la tregua il ducato di Milano; sperando 
dovergli poi essere facile il convenire con Cesare; per la quale 
cagione teneva sospesi i viniziani che offerivano di rinnovare la 
lega fatta con l’antecessore, volendo essere libero a obligarsi a 
Cesare contro a loro. Ma il re cattolico, con tutto che in lui potesse 
come sempre il desiderio di non avere guerra propinqua a’ con- 
fini di Spagna, pure considerando quanto sospetto darebbe la 
prorogazione della tregua a’ svizzeri, e che questo, non essendo 
più né credute le sue parole né uditi i consigli suoi, sarebbe ca- 
gione che il pontefice, ambiguo insino a quel dì, si rivolgerebbe 
alla amicizia franzese, ricusò finalmente di prolungare la tregua 
se non con le medesime condizioni con le quali l'aveva rinnovata 
col re passato. Onde il re Francesco, escluso da questa speranza, 
e meno sperando che Cesare contro alla volontà e consigli di 
quel re avesse a convenire seco, riconfermò col senato viniziano 
la lega nella forma medesima che era stata fatta coll’antecessore. 
Rimanevano il pontefice e i svizzeri. A questi dimandò che am- 
mettessino i suoi imbasciadori; ma essi, perseverando nella me- 
desima durezza, ricusorno concedere il salvocondotto: col ponte- 
fice, dalla volontà del quale dipendevano interamente i fiorentini, 
non procedette per allora più oltre che a confortarlo a conservarsi 
libero da qualunque obligazione, acciocché, quando i progressi 
delle cose lo consigliassino a risolversi, fusse in sua potestà l’eleg- 
gere la parte migliore: ricordandogli che mai da niuno più che 
da sé arebbe, per sé e per la causa sua, né più sincera benivolenza 
né più intera fede né maggiori condizioni. 

Gittati il re questi fondamenti alle cose sue, cominciò a fare 
studiosamente provedimenti grandissimi di danari, e ad accre- 
scere insino al numero di quattromila l’ordinanza delle sue lan- 
cie; divulgando fare queste cose non perché avesse pensieri di 
molestare, per questo anno, altri ma per opporsi a’ svizzeri, i 
quali minacciavano, in caso che egli non adempiesse le conven- 
zioni fatte, in nome del re morto, a Digiuno, di assaltare o la 
Borgogna o il Dalfinato: la quale simulazione aveva appresso a 
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molti fede di verità, per l'esempio de’ prossimi re i quali aveano 
sempre fuggito lo implicarsi in nuove guerre nel primo anno del 
regno loro. Nondimeno, non si imprimeva il medesimo negli ani- 
mi di Cesare e del re d'Aragona; a’ quali era sospetta la gioventù 
del re, la facilità che aveva, sopra il consueto degli altri re, di 
valersi di tutte le forze del regno di Francia, nel quale aveva 
tanta grazia con tanta estimazione: ed erano note le preparazioni 
grandi che aveva lasciate il re Luigi, per le quali, poi che era 
assicurato del re di Inghilterra, non pareva che di nuovo deliberasse 
la guerra ma più tosto che continuasse la deliberazione già fatta: 
perciò, per non essere oppressi allo improviso, facevano instanza 
di confederarsi col pontefice e co’ svizzeri. Ma il pontefice, usando 
con ciascuna delle parti benigne parole e ingegnandosi di nu- 
trire tutti con varie speranze, differiva per ancora il fare alcuna 
certa dichiarazione. Ne’ svizzeri non solo continuava ma accre- 
sceva continuamente l’ardore di prima; essendosi le cagioni co- 
minciate da’ dolori publici, per lo augumento delle pensioni ne- 
gato, per l’avere il re Luigi chiamato agli stipendi suoi i fanti 
tedeschi, per le parole ingiuriose e piene di dispregio usate con- 
tro alla nazione, augumentate da’ dolori dispiaceri e cupidità pri- 
vate, per l’invidia che aveva la moltitudine a molti privati, i quali 
ricevevano doni e pensioni dal re di Francia, e perché quegli 
che più ardentemente si erano opposti a’ principali di coloro che 
seguitavano l’amicizia franzese, chiamati allora volgarmente 1 gal- 
lizzanti, saliti per questo col favore della plebe in riputazione e 
grandezza, temevano si diminuisse la loro autorità se di nuovo 
la republica si ricongiugnesse co’ franzesi: di maniera che, non 
si consultando e disputando col zelo publico ma con l’ambizione 
e dissensioni civili, questi, prevalendo di credito a’ gallizzanti, 
ottenevano che si recusassino l’offerte grandissime, anzi smisu- 
rate, del re di Francia. In questa disposizione adunque degli 
animi e delle cose, gli imbasciadori di Cesare del re d'Aragona 
e del Duca di Milano, congregati appresso a’ svizzeri, contras- 
sono con loro, in nome de’ suoi prìncipi, confederazione per la 
difesa d’Italia, riservato al pontefice luogo di entrarvi insino alla 


1. Occorre dire, però, che fin dal febbraio 1515 Ferdinando il Cattolico, 
l’imperatore e gli svizzeri avevan fatta una lega contro i turchi; ma 
quante cose copriva in quel tempo la «crociata» contro i turchil 
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domenica che si dice letare, della prossima quadragesima:’ nella 
quale fu convenuto che, per costrignere il re di Francia a cedere 
le ragioni del ducato di Milano, i svizzeri, ricevendo ciascuno 
mese dagli altri confederati trentamila ducati, assaltassino o la 
Borgogna o il Dalfinato; e che il re cattolico movesse con potente 
esercito la guerra dalla parte o di Perpignano o di Fonterabia 
nel reame di Francia, acciò che il re, costretto a difendere il reame 
proprio, non potesse, se pure avesse nell’animo altrimenti, mo- 
lestare il ducato di Milano. 


XI 


Stette occulta insino al mese di giugno la deliberazione del re; 
ma finalmente, per la grandezza e sollecitudine degli apparecchi, 
non era più possibile tanto movimento dissimulare. Perché erano 
immoderati i provvedimenti de’ danari, soldava numero grandis- 
simo di fanti tedeschi, faceva condurre molte artiglierie verso 
Lione, e ultimamente aveva mandato in Ghienna, per soldare ne’ 
confini di Navarra diecimila fanti, Pietro Navarra, condotto nuova- 
mente agli stipendi suoi: perché non avendo il re d’Aragona, 
sdegnato contro a lui perché in gran parte se gli attribuiva l’infe- 
lice successo del fatto d’arme,? voluto mai pagare per la sua libe- 
razione la taglia postagli di ventimila ducati, la quale il re morto 
avea donato al marchese del Rotellino per ricompensarlo in qual- 
che parte della taglia de’ centomila ducati pagati in Inghilterra, 
il nuovo re, deliberando usare l’opera sua, aveva, quando pervenne 
alla corona, pagato la taglia per lui, e dipoi condottolo agli sti- 
pendi suoi; avendo prima il Navarra, per scarico dell’onore suo, 
mandato al re d'Aragona a scusarsi se abbandonato da lui cedeva 
alla necessità, e a rinunziare uno stato il quale possedeva per 
sua donazione nel regno di Napoli. 

Essendo adunque manifesto a ciascuno che la guerra si prepa- 
rava contro a Milano e che il re deliberava d’andarvi personalmente, 
cominciò il re a ricercare apertamente il pontefice che si unisse 
seco; usando a questo, oltre a molte persuasioni e instrumenti, 


1. Il pontefice aderì nel luglio alla lega di cui abbiam detto, che il Guic- 
ciardini narra dopo avvenimenti successivi: alla platonica dizione di «lega 
contro il turco » fu aggiunta l’altra «per la libertà d’Italia»! 2. Cioè della 
disfatta subita dai collegati a Ravenna; cfr. più sopra, p. 762. 
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il mezzo di Giuliano suo fratello, il quale nuovamente aveva presa 
per moglie [Filiberta] sorella di Carlo duca di Savoia e zia materna 
del re, dotandola co’ danari del pontefice in centomila ducati: 
la qual cosa gli avea data speranza che il pontefice fusse inclinato 
alla amicizia sua, avendo contratto seco sì stretto parentado; e 
tanto più che, avendo prima trattato col re cattolico di congiugnere 
Giuliano con una parente sua della famiglia di Cardona, pareva 
che più per rispetto suo che per altra cagione avesse preposto 
questo matrimonio a quello. Né dubitava, Giuliano dovere cu- 
pidamente favorire questa inclinazione per desiderio di acqui- 
stare col mezzo suo qualche stato, col quale potesse sostentare 
le spese convenienti a tanto matrimonio e per stabilire meglio 
il governo perpetuo, datogli dal pontefice nuovamente, delle città 
di Modona, Reggio, Parma e Piacenza;* il quale, non sostenuto 
da favore di principi potenti, era di poca speranza che avesse 
a durare dopo la morte del fratello. Ma era cominciata presto a 
turbarsi la speranza del re: perché il pontefice aveva conceduto 
al re d’Aragona le crociate? del regno di Spagna per due anni, 
delle quali si credeva che avesse a trarre più di uno milione di 
ducati; e perché udiva con tanta inclinazione Alberto da Carpi e 
Ieronimo Vich, oratori di Cesare e del re cattolico, che erano 
molto assidui appresso a lui, che parevano partecipi di tutti i 
consigli suoi. Nutriva questa ambiguità il pontefice, dando pa- 
role grate e dimostrando ottima intenzione a quegli che intercede- 
vano per il re, ma senza effetto di alcuna conclusione, come quello 
nel quale prevaleva a tutti gli altri rispetti il desiderio che il 
ducato di Milano non fusse più posseduto da principi forestieri. 
Però il re, desiderando di certificarsi della sua mente, mandò a 
lui nuovi imbasciadori; tra’ quali fu Guglielmo Budeo* parigino, 
uomo nelle lettere umane, così greche come latine, di somma e 
forse unica erudizione tra tutti gli uomini de’ tempi nostri. Dopo 
i quali mandò Antonio Maria Palavicino, uomo grato al pontefice. 
Ma erano vane queste fatiche, perché già innanzi alla venuta sua 


1. Il matrimonio fu celebrato il 25 gennaio 1515. 2. L'assegnazione a 
Giuliano delle città indicate dallo storico e del grado di capitano gene- 
rale della Chiesa è del 10 gennaio 1515. 3. crociate: con tal nome veniva 
designata una sorta di tassa che venne stabilita dalla Chiesa pel finanzia- 
mento delle Crociate. 4. Il Budé aveva allora pubblicato il De asse, la sua 
prima grande opera che lo qualificava umanista di fama internazionale. 
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aveva occultissimamente, insino del mese di luglio, convenuto co- 
gli altri alla difesa dello stato di Milano: ma volendo che questa 
deliberazione stesse secretissima insino a tanto che la necessità 
delle cose lo costrignesse a dichiararsi, e desiderando oltre a que- 
sto publicarla con qualche scusa, ora dimandava che il re consen- 
tisse che la Chiesa si ritenesse Parma e Piacenza, ora faceva altre 
petizioni acciò che, essendogli negata qualcuna delle cose diman- 
date, paresse che la necessità più che la volontà lo inducesse a 
unirsi con gli inimici del re, ora, diffidandosi che il re gli negasse 
cosa alcuna di quelle che non al tutto senza colore d’onestà po- 
teva proporre, faceva risposte varie, ambigue e irresolute. 

Ma erano usate seco da altri delle medesime arti e astuzie. Per- 
ché Ottaviano Fregoso doge di Genova, temendo degli apparati 
potentissimi del re di Francia e avendo da altra parte sospetta la 
vittoria de' confederati per l’inclinazione del duca di Milano e 
de’ svizzeri agli avversari suoi, si era per mezzo del duca di Bor- 
bone convenuto secretissimamente col re di Francia, avendo, e 
mentre trattava e poi che convenne, affermato sempre costantissi- 
mamente il contrario al pontefice; il quale, per essere Ottaviano 
congiuntissimo di antica benivolenza a lui e a Giuliano suo fra- 
tello, e stato favorito da loro nel farsi doge di Genova, gliene 
prestò tale fede che, avendo il duca di Milano insospettito da 
questa fama disposto di assaltarlo con quattromila svizzeri, che 
già erano condotti a Novara, e con gli Adorni e Fieschi, il ponte- 
fice fu operatore che non si procedesse più oltre. Convenne il 
Fregoso in questa forma: che al re si restituisse il dominio di 
Genova insieme col Castelletto; Ottaviano, deposto il nome del 
doge, fusse governatore perpetuo del re, con potestà di concedere 
gli offici di Genova; avesse dal re la condotta di cento lancie, 
l'ordine di San Michele, provisione annua durante la sua vita; 
non rifacesse il re la fortezza di Codifà molto odiosa a’ genovesi, 
e concedesse a quella città tutti i capitoli e privilegi che erano 
stati annullati e abbruciati dal re Luigi; desse certa quantità di 
entrate ecclesiastiche a Federico arcivescovo di Salerno fratello 
di Ottaviano, e a lui, se mai accadesse fusse cacciato di Genova, 
alcune castella nella Provenza. Le quali cose quando poi furno 
publicate non fu difficile a Ottaviano, perché ciascuno sapeva che 
meritamente temeva del duca di Milano e de’ svizzeri, giustifi- 
care la sua deliberazione. Solamente gli dava qualche noia lo 
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avere negato la verità tante volte al pontefice da cui avea ricevuti 
tanti benefici, né osservata la promessa fatta di non convenire 
senza suo consentimento; e nondimeno, in una lunga lettera che 
dipoi gli scrisse in sua giustificazione, riandate accuratamente tutte 
le cagioni che lo avevano mosso e tutte le scuse con le quali ap- 
presso a lui poteva difendere l’onore e il procedere suo, e il non 
avere disprezzato la divozione che, come a pontefice e come a 
suo benefattore, gli aveva, conchiuse che gli sarebbe più diffi- 
cile la giustificazione se scrivesse a uomini privati o a principe 
che misurasse le cose degli stati secondo i rispetti privati, ma 
che scrivendo a uno principe savio quanto in quella età fusse 
alcuno altro, e che per la sapienza sua conosceva che e’ non po- 
teva salvare lo stato suo in altro modo, era superfluo lo scusarsi 
con chi conosceva e sapeva quel che fusse lecito, o almanco con- 
sueto, a’ prìncipi di fare, non solo quando erano ridotti in caso 
tale ma eziandio per migliorare o accrescere le condizioni dello 
stato loro. 

Ma già le cose dalle parole e da’ consigli procedevano a’ fatti 
e alle esecuzioni: il re venuto a Lione,' accompagnato da tutta la 
nobiltà di Francia e da’ duchi del Loreno e di Ghelleri, moveva 
verso i monti l’esercito maggiore e più fiorito che già grandissi- 
mo tempo fusse passato di Francia in Italia; sicuro di tutte le 
perturbazioni di là da’ monti, perché il re d'Aragona (il quale, 
temendo prima che tanti provedimenti non si volgessino contro 
a sé, aveva armato i suoi confini, e acciò che i popoli fussino 
più pronti alla difesa della Navarra l’aveva unita in perpetuo 
al reame di Castiglia), subito come intese la guerra procedere ma- 
nifestamente in Italia, licenziò tutte le genti che aveva raccolte, 
non tenendo più conto della promessa fatta quell’anno a’ confede- 
rati di muovere la guerra nella Francia che avesse tenuto delle 
promesse fatte a’ medesimi negli anni precedenti. 


XII 
Gli svizzeri alla difesa del ducato di Milano. Preoccupazione dei fran- 
cest di evitare 1 passi alpini custoditi dagli svizzeri. Passi alpini da 


Lione in Italia. Consigli al re d’Inghiltera contrari all'impresa d’ Ita- 


1. Luglio 1515. 
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lia. I francesi, passate le Alpi, entrano nel marchesato di Saluzzo.* 
Prospero Colonna prigione dei francesi. 


XIII 


Migliore disposizione del pontefice verso il re di Francia, dopo il 
passaggio in Italia. Opposizione di Giulio de Medici ai propositi di 
rinuncia del pontefice a città dell'Emilia. Atteggiamento d'attesa del 
viceré. Inclinazione degli svizzeri a trattare col re di Francia. 


XIV 


Il re di Francia apprende d'aver nemico il pontefice; incertezze fra gli 
svizzeri; resa di Novara.3 I francesi sotto Milano; contegno della 
popolazione.* Pace, subito turbata, fra il re di Francia e gli svizzeri. 
Il viceré muove da Verona a Parma e l° Alviano dal Polesine di Ro- 
vigo a Cremona. Il re di Francia a Marignano;* le posizioni dei di- 
versi eserciti. 

Xv 


Sospetti del viceré riguardo all’esercito pontificio. Vana deliberazione 
degli spagnuoli e dei pontifici di passare il Po. Parole d’incitamento 
agli svizzeri del cardinale sedunense. Il primo giorno della battaglia fra 
svizzeri e francesi. Il secondo giorno ed il sopraggiungere dell’ Alvia- 
no: importanza ed esito della battaglia;® sue conseguenze. 


XVI 


Accordi fra il pontefice ed il re di Francia.” I francesi contro il ca- 
stello di Milano. Accordi fra il re di Francia e Massimiliano Sforza® 
Massimiliano Sforza in Francia. 


XVII 


Richieste d’aiuti dei veneziani al re di Francia. Morte dell’ Alviano? 
e onori resigli dai soldati; giudizio dell’autore. Successi dei veneziani. 
Veneziani e francesi contro Brescia; insuccesso dell’impresa.'° 


1. L'esercito francese mosse ai primi di agosto 1515 da Embrun e traversò 
le Alpi per un nuovo valico (Col di Varo e Argentera). 2. Il Colonna 
fu sorpreso il 14 agosto e fatto prigioniero a Villafranca. 3. Fine agosto. 
4. Primi di settembre 1515. 5.10 settembre 1515. 6. 13-14 settembre 
1515. 7.I negoziati cbbero luogo durante la seconda metà di settembre: 
Leone X ratificò gli accordi a Viterbo il 13 ottobre. 8. 4 ottobre 1515. 
9. Ottobre 1515. 10. Le operazioni sotto Brescia duravano ancora nel 1516. 
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XVIII 


Aveano in questo mezzo stabilito il pontefice e il re di convenire 
insieme a Bologna; avendo il re accettato questo luogo, più che 
Firenze, per non si allontanare tanto dal ducato di Milano, trat- 
tandosi massimamente del continuo per il duca di Savoia la concor- 
dia tra i svizzeri e lui; e perché, secondo diceva, sarebbe necessi- 
tato, passando in Toscana, menare seco molti soldati; e perché 
conveniva all’onore suo non entrare con minore pompa in Firenze 
che già vi fusse entrato il re Carlo, la quale per ordinare si inter- 
porrebbe dilazione di qualche dì, la quale al re era grave, e per 
altri rispetti; e perché tanto più sarebbe stato necessitato a ritenere 
tutto l’esercito, del quale, ancora che la spesa fusse gravissima, 
non aveva insino a quel dì né intendeva, mentre era in Italia, 
licenziare parte alcuna. Entrò adunque, l’ottavo dì di dicembre, 
il pontefice in Bologna; e due dì appresso vi entrò il re, il quale 
erano andati a ricevere a’ confini del reggiano due legati aposto- 
lici, il cardinale dal Fiesco e quello de’ Medici.' Entrò senza gente 
d’arme né con la corte molto piena; e introdotto, secondo l’uso, 
nel concistorio publico innanzi al pontefice, egli medesimo, par- 
lando in nome suo il gran cancelliere,” offerse la ubbidienza la 
quale prima non aveva prestata. Stettero dipoi tre dì insieme, 
alloggiati nel palagio medesimo, facendo l’uno verso l’altro segni 
grandissimi di benivolenza e di amore. Nel qual tempo, oltre al 
riconfermare con le parole e con le promesse le già fatte obliga- 
zioni, trattorono insieme molte cose del regno di Napoli; il quale 
non essendo allora il re ordinato ad assaltare, si contentò della 
speranza datagli molto efficacemente dal pontefice di essergli 
favorevole a quella impresa, qualunque volta sopravenisse la morte 
del re d’Aragona, la quale per giudicio comune era propinqua, 
o veramente fusse finita la confederazione che aveva seco, che 
durava ancora sedici mesi. Intercedette ancora il re per la restitu- 
zione di Modona e di Reggio al duca di Ferrara, e il pontefice 
promesse di restituirle pagandogli il duca i quarantamila ducati 
i quali il papa aveva pagati per Modena a Cesare, e oltre a questi 
certa quantità di danari per spese fatte nell’una e l’altra città. 
Intercedette ancora il re per Francesco Maria duca di Urbino; 


1. Niccolò Fieschi e Giulio de’ Medici. 2. Antoine Duprat. 
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il quale, essendo soldato della Chiesa con dugento uomini d’arme 
e dovendo andare con Giuliano de’ Medici all’esercito, quando 
poi per la infermità sua vi fu proposto Lorenzo, non solamente 
aveva ricusato di andarvi, allegando che quel che contro alla 
sua degnità avea consentito alla lunga amicizia tenuta con Giu- 
liano, di andare come semplice condottiere e sottoposto alla 
autorità di altri nell’esercito della Chiesa, nel quale era stato 
tante volte capitano generale superiore a tutti, non voleva con- 
cedere a Lorenzo; ma oltre a questo, avendo promesso di man- 
dare le genti della sua condotta le rivocò mentre erano nel cam- 
mino, perché già secretamente avea convenuto o trattava di con- 
venire col re di Francia, e dopo la vittoria del re non aveva cessato 
per mezzo d’uomini propri concitarlo quanto potette contro al 
pontefice. Il quale, ricordevole di queste ingiurie, e già pensando 
di attribuire alla famiglia propria quel ducato, dinegò al re la 
sua domanda; dimostrandogli con dolcissime parole quanta dif- 
ficoltà farebbe alle cose della Chiesa il dare, con esempio così 
pernicioso, ardire a’ sudditi di ribellarsi: alle quali ragioni e alla 
volontà del papa cedette pazientemente il re; con tutto che per 
l'onore proprio avesse desiderato di salvare chi per essersi ade- 
rito a lui era caduto in pericolo, e che al medesimo lo confortas- 
sino molti del suo consiglio e della corte, ricordando quanto fusse 
stata imprudente la deliberazione del re passato d’avere permesso 
al Valentino opprimere i signori piccoli di Italia, per il che era 
salito in tanta grandezza che se più lungamente fusse vivuto 
il padre Alessandro arebbe senza dubbio nociuto molto alle cose 
sue. Promesse il pontefice al re dargli facoltà di riscuotere per uno 
anno la decima parte delle entrate delle chiese del reame di Fran- 
cia. Convennero ancora che il re avesse la nominazione de’ beni- 
fici che prima apparteneva a’ collegi e a’ capitoli delle chiese, 
cosa molto a proposito di quegli re, avendo facoltà di distribuire 
ad arbitrio suo tanti ricchissimi benefici; e da altra parte, che 
le annate delle chiese di Francia si pagassino in futuro al ponte- 
fice secondo il vero valore e non secondo le tasse antiche, le 
quali erano molto minori: e in questo rimase decetto il ponte- 
fice; perché avendosi, contro a coloro che occultavano il vero 
valore, a fare l’esecuzione e deputare i commissari nel regno di 
Francia, niuno voleva provare niuno eseguire contro agli impe- 
tratori, di maniera che ciascuno continuò di spedire secondo le 
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tasse vecchie. Promesse ancora il re di non pigliare in protezione 
alcuna delle città di Toscana; benché non molto poi, facendo 
instanza che gli consentisse di accettare la protezione de’ lucchesi 
i quali gli offerivano venticinquemila ducati, e allegando esserne 
tenuto per le obligazioni dello antecessore, il pontefice, recu- 
sando di concedergliene, gli promesse di non dare loro molestia 
alcuna. Deliberorno oltre a queste cose mandare Egidio! generale 
de’ frati di Santo Agostino, ed eccellentissimo nelle predicazioni, 
a Cesare, in nome del pontefice, per disporlo a consentire a’ 
viniziani, con ricompenso di danari, Brescia e Verona. Le quali 
cose espedite, ma non per scrittura (eccetto quello che apparte- 
neva alla nominazione de’ benefici e al pagamento delle annate 
secondo il vero valore), il pontefice, in grazia del re e per onorare 
tanto convento, pronunziò cardinale Adriano di Boisì* fratello del 
gran maestro di Francia, che nelle cose del governo teneva il 
primo luogo appresso al re. Da questo colloquio partì il re molto 
contento nell’animo, e con grande speranza della benivolenza del 
pontefice: il quale dimostrava copiosamente il medesimo ma den- 
tro sentiva altrimenti; perché gli era molesto come prima che 
°l ducato di Milano fusse posseduto da lui, molestissimo avere 
rilasciato Piacenza e Parma, parimente molesto il restituire al duca 
di Ferrara Modona e Reggio. Benché questo, non molto poi, 
tornò vano: perché avendo il pontefice in Firenze, ove dopo la 
partita da Bologna stette circa uno mese, ricevute dal duca le 
promesse de’ danari che s’aveano a pagare subito che fusse entrato 
in possessione, ed essendo di comune consentimento ordinate le 
scritture degli instrumenti che tra loro s’aveano a fare, il ponte- 
fice, non negando ma interponendo varie scuse e dilazioni, e sem- 
pre promettendo, ricusò di dargli perfezione. 

Ritornato il re a Milano*4 licenziò subito l’esercito, riservate 
alla guardia di quello stato [settecento] lancie e seimila fanti tede- 
schi e quattromila franzesi, di quella sorte che da loro sono chia- 
mati venturieri; egli con grandissima celerità, ne’ primi dì del- 
l’anno mille cinquecento sedici, ritornò in Francia, lasciato luogo- 
tenente suo Carlo duca di Borbone: parendogli avere stabilite in 
Italia le cose sue, per la confederazione contratta col pontefice, 
e perché in quegli dì medesimi avea convenuto co’ svizzeri. I 


1. Egidio da Viterbo. 2. Adriano Gouffier de Boissy, vescovo di Coutan- 
ces. 3. Arthur Gouffier de Boissy. 4. Fine del dicembre 1515. 
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quali, benché il re di Inghilterra [gli] stimolasse a muovere di 
nuovo l’armi contro al re, rinnovorno seco la confederazione, obli- 
gandosi a dare sempre in Italia e fuori, per difesa e per offesa 
contro a ciascuno, col nome e con le bandiere publiche, a’ suoi 
stipendi qualunque numero di fanti dimandasse; eccettuando so- 
lamente dall’offesa il pontefice, l’imperio e Cesare: e da altra 
parte il re riconfermò loro le pensioni antiche, promesse pagare 
in certi tempi i quattrocentomila ducati convenuti a Digiuno, e 
trecentomila se gli restituivano le terre e le valli appartenenti al 
ducato di Milano. Il che ricusando di fare e di ratificare la concor- 
dia i cinque cantoni che le possedevano, cominciò il re a pagare 
agli altri otto la rata de’ danari appartenente a loro; i quali l’ac- 
cettorno, ma con espressa condizione di non essere tenuti di andare 
a gli stipendi suoi contro a’ fanti de’ cinque cantoni.' 

Nel principio dell’anno medesimo il vescovo de’ Petrucci,* an- 
tico familiare del pontefice, coll’aiuto suo e de’ fiorentini cacciato 
di Siena Borghese figliuolo di Pandolfo Petrucci cugino suo, in 
mano del quale era il governo, arrogò a sé la medesima autorità: 
movendosi il pontefice perché quella città, posta tra lo stato della 
Chiesa e de’ fiorentini, fusse governata da uomo confidente a 
sé; e forse molto più perché sperasse, quando fusse propizia la 
opportunità de’ tempi, potere con volontà del vescovo medesimo 
sottoporla o al fratello o al nipote. 


XIX 


Rimasono in Italia accese le cose tra Cesare e i viniziani, desi- 
derosi di ricuperare, coll’aiuto del re di Francia, Brescia e Vero- 
na: l’altre cose parevano assai quiete. Ma presto cominciorno ad 
apparire princìpi di nuovi movimenti, che si suscitavano per opera 
del re di Aragona; il quale, temendo al regno di Napoli per la 
grandezza del re di Francia, trattava con Cesare e col re di In- 
ghilterra che di nuovo si movessino l’armi contro a lui: il che 
non solamente non era stato difficile persuadere a Cesare, desi- 
deroso sempre di cose nuove, e il quale da se stesso difficilmente 
poteva conservare le terre tolte a’ viniziani; ma ancora il re di 


1. La cosiddetta «pace perpetua» coi Cantoni è del 29 novembre 1515. 
2. Raffaello Petrucci, vescovo di Grosseto: il colpo di mano fu fatto nel 
merzo ISI6. 
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Inghilterra, potendo meno in lui la memoria dell’avere il suocero 
violatogli le promesse che la emulazione e l’odio presente con- 
tro al re di Francia, vi assentiva. Stimolavalo oltre a questo il 
desiderio che il re di Scozia pupillo fusse governato per uomini 
o proposti o dependenti da lui. Le quali cose si sarebbono ten- 
tate con maggiore consiglio e con maggiori forze se, mentre si 
trattavano, non fusse succeduta la morte del re d’Aragona; il 
quale, afflitto da lunga indisposizione, morì del mese di [gennaio], 
mentre andava colla corte di Sibilia, in Madrigalegio, villa igno- 
bilissima.! Re di eccellentissimo consiglio e virtù, e nel quale, se 
fusse stato costante nelle promesse, non potresti facilmente ripren- 
dere cosa alcuna; perché la tenacità dello spendere, della quale era 
calunniato, dimostrò facilmente falsa la morte sua, conciossiaché 
avendo regnato [quarantadue] anni non lasciò danari accumulati. 
Ma accade quasi sempre, per il giudicio corrotto degli uomini, 
che ne’ re è più lodata la prodigalità, benché a quella sia annessa 
la rapacità, che la parsimonia congiunta con la astinenza della 
roba di altri. Alla virtù rara di questo re si aggiunse la felicità 
rarissima, perpetua, se tu levi la morte dell’unico figliuolo ma- 
schio, per tutta la vita sua: perché i casi delle femmine e del ge- 
nero furno cagione che insino alla morte si conservasse la gran- 
dezza; e la necessità di partirsi, dopo la morte della moglie, di 
Castiglia fu più tosto giuoco che percossa della fortuna. Tutte 
l’altre cose furno felicissime. Di secondogenito del re di Aragona, 
morto il fratello maggiore [ottenne quel reame]; pervenne, per 
mezzo del matrimonio contratto con Isabella, al regno di Casti- 
glia; scacciò vittoriosamente gli avversari che competevano al me- 
desimo reame; recuperò poi il regno di Granata, posseduto dagli 
inimici della nostra fede poco meno di ottocento anni; aggiunse 
allo imperio suo il regno di Napoli, quello di Navarra, Orano e 
molti luoghi importanti de’ liti di Africa: superiore sempre e quasi 
domatore di tutti gli inimici suoi. E, ove manifestamente apparì 
congiunta la fortuna con la industria coprì quasi tutte le sue 
cupidità sotto colore di onesto zelo della religione e di santa in- 
tenzione al bene comune.” 

1.23 gennaio 1516. 2. Il giudizio del Guicciardini su Ferdinando il Cat- 
tolico nella Storia d’Italia non è molto mutato da quello che egli dava 
subito dopo il suo ritorno dall’ambasceria in Spagna: la penetrazione degli 


avvenimenti posteriori ha reso però più duttile e più ricca di compren- 
sione la giovanile impressione: si è matùrato il giudizio storico. 


838 FRANCESCO GUICCIARDINI 


Morì, circa a uno mese innanzi alla morte sua, il gran capi- 
tano, assente dalla corte e male sodisfatto di lui: e nondimeno il 
re, per la memoria della sua virtù, aveva voluto che da sé e da 
tutto il regno gli fussino fatti onori insoliti a farsi in Spagna ad 
alcuno, eccetto che nella morte de’ re; con grandissima approba- 
zione di tutti i popoli, a’ quali il nome del gran capitano per la 
sua grandissima liberalità era gratissimo e, per l’opinione della 
prudenza e che nella scienza militare trapassasse il valore di tutti 
i capitani de’ tempi suoi, era in somma venerazione. 

Accese la morte del re cattolico l’animo del re di Francia alla 
impresa di Napoli, alla quale pensava mandare subito il duca di 
Borbone con ottocento lancie e diecimila fanti; persuadendosi, 
per essere il regno sollevato per la morte del re e male ordinato 
alla difesa, né potendo l'arciduca essere a tempo a soccorrerlo, 
averne facilmente a ottenere la vittoria. Né dubitava che il ponte- 
fice, per le speranze avute da lui quando furno insieme a Bologna 
e per la benivolenza contratta seco nello abboccamento, gli avesse 
a essere favorevole; né meno per lo interesse proprio, come se 
gli avesse a essere molesta la troppa grandezza dello arciduca, 
successore di tanti regni del re cattolico e successore futuro di 
Cesare. Sperava oltre a questo che l’arciduca, conoscendo potergli 
molto nuocere l’inimicizia sua nello stabilirsi i regni di Spagna 
e specialmente quello di Aragona (al quale, se alle ragioni fusse 
stata congiunta la potenza, arebbono aspirato alcuni maschi della 
medesima famiglia), sarebbe proceduto moderatamente a oppor- 
segli. Perché se bene, vivente il re morto e Isabella sua moglie, 
era stato nelle congregazioni di tutto il regno interpretato che le 
costituzioni antiche di quel reame escludenti dalla successione della 
corona lefemmine non pregiudicavano a’ maschi nati di quelle, 
quando nella linea mascolina non si trovavano fratelli zii o nipoti 
del re morto o chi gli fusse più prossimo del nato delle femmine 
o almeno in grado pari, e che per questo fusse stato dichiarato 
appartenersi a Carlo arciduca, dopo la morte di Ferdinando, la 
successione, adducendo in esempio che per la morte di Martino 
re d'Aragona morto senza figliuoli maschi era stato, per sentenza 
de’ giudici deputati a questo da tutto il regno, preferito Ferdinando 
avolo di questo Ferdinando, benché congiunto per linea fem- 
minina, al conte d’Urgelli e agli altri congiunti a Martino per 
linea mascolina ma in grado più remoto di Ferdinando: non- 
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dimeno era stata insino ad allora tacita querela ne’ popoli che in 
questa interpretazione e dichiarazione avesse più potuto la po- 
tenza di Ferdinando e di Isabella che la giustizia; non parendo 
a molti debita interpretazione, che escluse le femmine possa essere 
ammesso chi nasce di quelle, e che nella sentenza data per Ferdi- 
nando vecchio avesse più potuto il timore dell’armi sue che la 
ragione. Le quali cose essendo note al re, e noto ancora che i 
popoli della provincia d'Aragona di Valenza e della contea di 
Catalogna (includendosi tutti questi sotto il regno d'Aragona) areb- 
beno desiderato un re proprio, sperava che l'arciduca, per non 
mettere in pericolo tanta successione e tanti stati, non avesse 
finalmente a essere alieno dal concedergli con qualche condecevole 
composizione il regno di Napoli. Nel qual tempo, per aiutarsi 
oltre alle forze co’ benefici, volle che Prospero Colonna, il quale 
consentiva di pagare per la liberazione sua trentacinquemila du- 
cati, fusse liberato pagandone solamente la metà; onde molti cre- 
dettono che Prospero gli avesse secretamente [promesso] di non 
prendere arme contro a lui, o forse di essergli favorevole nella 
guerra napoletana, ma con qualche limitazione o riserbo del- 
l’onore suo. 


XX 


Si ravviva la lotta fra tedeschi e franco-veneziani. Discesa di Cesare 
con nuove milizie in Italia; suoi successi; intimazione ai milanesi. 
I francesi si restringono in Milano. Arrivo degli svizzeri.* Timori 
di Cesare e sua ritirata dal milanese. Ritorno di svizzeri în patria. 
Sacco di Lodi e di Sant’ Angelo. Condotta ambigua del pontefice du- 
rante l’impresa di Cesare. Presa di Brescia. 


XXI 


Monitorio del pontefice contro il duca di Urbino. Occupazione del 
ducato da parte di Lorenzo de’ Medici; resa delle fortezze. Investitura 
di Lorenzo. Ragioni di sospetti e di malcontento del re di Francia 
riguardo al pontefice. 


1. Massimiliano giunse nei pressi di Milano il 25 marzo 1516. 2. Svizzeri 
ve ne erano — al soldo del re d’Inghilterra — nell’esercito imperiale; ne giun- 
sero, poi, in notevole numero, a rinforzare l’esercito francese. 3.26 mag- 
gio 1516. 4. Il ducato fu occupato nel giugno; l’investitura solenne ebbe 
luogo il 18 agosto 1516. 
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XXII 


In questo stato delle cose facendo il senato veneto instanza per 
la ricuperazione di Verona, Lautrech, avendo nell’esercito seimila 
fanti tedeschi i quali a questa impresa erano convenuti pagare i 
viniziani, venne in sull’Adice per passare il fiume a Usolingo e 
accamparsi insieme coll’esercito veneto a Verona; ma dipoi, cre- 
scendo la fama della venuta de’ svizzeri e per il sospetto della 
stanza di Prospero Colonna in Modena, cresciuto per essersi fer- 
mato nella medesima città il cardinale di Santa Maria in Portico, 
si ritirò non senza querela de’ viniziani a Peschiera, distribuite 
le genti di qua e di là dal fiume del Mincio: nel quale luogo, con 
tutto che fussino cessati i sospetti già detti e che di Verona fussino 
passati agli stipendi veneti più di dumila fanti tra spagnuoli e tede- 
schi e continuamente ne passassino, soprastette più d’un mese, 
aspettando, secondo diceva, danari di Francia e che i viniziani 
facessino provedimenti maggiori di danari di artiglierie e muni- 
zioni. Ma la cagione più vera era che aspettava quel che succedesse 
delle cose che si trattavano tra ’1 suo re e il re cattolico. Perché 
il re di Francia, conoscendo quanto a quell’altro re fusse neces- 
saria la sua amicizia per rimuoversi le ditficoltà del passare in 
Ispagna e dello stabilimento di quegli regni, non contento a quel 
che prima si era concordato a Parigi, cercava di imporgli più dure 
condizioni, e di pacificarsi per mezzo suo con Cesare, il che non 
si poteva fare senza la restituzione di Verona a’ viniziani; e il 
re di Spagna per consiglio di [monsignore] di Ceures” con l’autorità 
del quale, essendo nell’età di quindici anni, totalmente si reggeva, 
non recusava di accomodare a’ tempi e alle necessità le sue delibe- 
razioni. Però erano congregati a Noion, per la parte del re di 
Francia, il vescovo di Parigi il gran maestro della sua casa e il 
presidente del parlamento di Parigi,* e per la parte del re cattolico 
il medesimo di Ceures e il gran cancelliere di Cesare.* 


1. L’assedio a Verona fu posto il 20 agosto e fu tolto a metà di ottobre 1516. 
2. Guillaume de Croy, signore di Chièvres. 3. Rispettivamente É. Pon- 
cher, Art. Gouffier de Boissy, Jean de Selve. 4. Qui non si comprende 
bene perché il Guicciardini dica «gran cancelliere di Cesare »: il gran can- 
celliere presente era Jean Le Sauvage, dei Paesi Bassi e quindi di Carlo; ma 
Carlo non era ancora Cesare, cioè imperatore. Probabilmente il Guicciar- 
dini dettando avrà detto Cesare perché Carlo V al momento della compo- 
sizione della Storia d’Italia era imperatore. 
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L'esito delle quali cose mentre che Lautrech aspetta, si esercita- 
vano continuamente, come è il costume della milizia del nostro 
secolo, le armi contro agli infelici paesani: perché e Lautrech, 
gittato il ponte alla villa di Monzambaino, attendeva a tagliare le 
biade del contado di Verona e a fare correre per tutto i cavalli 
leggieri, e avendo mandato una parte delle genti ad alloggiare 
nel mantovano, distruggeva con gravissimi danni quel paese, dalla 
quale molestia per liberarsi il marchese di Mantova fu contento 
di pagargli dodicimila scudi; e i soldati di Verona, correndo ogni 
dì nel vicentino e nel padovano, saccheggiorono la misera città 
di Vicenza. Passò pur poi Lautrech, stimolato con gravissime que- 
rele da’ viniziani, l’Adice per il ponte gittato a Usolingo, e fatta 
per il paese grandissima preda, perché non si era mai creduto che 
l’esercito passasse da quella parte, si accostò a Verona per porvi 
il campo; avendo in questo mezzo, con l’aiuto degli uomini del 
paese, occupata la Chiusa, per fare più difficile il passare al soc- 
corso che venisse di Germania. Ma il medesimo dì che si accostò a 
Verona, i fanti tedeschi, o spontaneamente o subornati da lui ta- 
citamente, ancora che sostentati già tre mesi colle pecunie de’ 
viniziani, protestorno non volere, ove non era l’interesse princi- 
pale del re di Francia, andare all’espugnazione di una terra pos- 
seduta da Cesare. Però Lautrech, ripassato l’Adice, si allontanò 
uno miglio dalle mura di Verona; e l’esercito veneto, nel quale 
erano cinquecento uomini d’arme cinquecento cavalli leggieri e 
quattromila fanti, non gli parendo stare sicuro di là dal fiume, 
andò a unirsi con lui. 

Nel qual tempo i deputati de’ due re convennero, il quin- 
todecimo dì di agosto, a Noion, in questa sentenza:' che tra il 
re di Francia e il re di Spagna fusse pace perpetua e confederazione, 
per difensione degli stati loro contro a ciascuno: che il re di 
Francia desse la figliuola, che era di età di uno anno, in matrimo- 
nio al re cattolico, dandogli per dote le ragioni che pretendeva 
appartenersegli al regno di Napoli, secondo la partigione già fatta 
da’ loro antecessori, ma con patto che insino che la figliuola non 
fusse di età abile al matrimonio pagasse il re cattolico, per sostenta- 
zione delle spese di lei, al re di Francia, ciascuno anno, centomila 
scudi; la quale se moriva innanzi al matrimonio e al re ne nascesse 


1. Il Guicciardini sbaglia di due giorni: il Trattato di Noyon è del 13 ago- 
sto 1516. 


842 FRANCESCO GUICCIARDINI 


alcuna altra, quella con le medesime condizioni si desse al re 
cattolico; e in caso non ve ne fusse alcuna, Renea, quella che era 
stata promessa nella capitolazione fatta a Parigi; e morendo qua- 
lunque di esse nel matrimonio senza figliuoli, ritornasse quella 
parte del regno di Napoli al re di Francia: che il re cattolico re- 
stituisse al re antico il reame di Navarra fra certo tempo, e non 
lo restituendo fusse lecito al re di Francia aiutargliene recupe- 
rare, ma, secondo che poi affermavano gli spagnuoli, se prima 
quel re gli faceva constare delle sue ragioni: avesse Cesare facoltà 
di entrare in termine di due mesi nella pace, ma quando bene vi 
entrasse fusse lecito al re di Francia di aiutare i viniziani alla 
recuperazione di Verona; la quale città se Cesare metteva in mano 
del re cattolico, con facoltà di darla infra sei settimane libera al 
re di Francia che ne potesse disporre ad arbitrio suo, gli avessino 
a essere pagati da lui centomila scudi, e centomila altri, parte 
nell’atto della consegnazione, parte fra sei mesi, da’ viniziani, e 
liberato di circa trecentomila avuti dal re Luigi quando erano 
confederati; e che in tal caso fusse tregua per diciotto mesi tra 
Cesare e i viniziani, e che a Cesare rimanesse Riva di Trento e 
Rovereto con tutto quello che allora nel Friuli possedeva, e i 
viniziani continuassero di tenere le castella che allora tenevano 
di Cesare insino a tanto che il re di Francia e il re di Spagna ter- 
minassero tra loro le differenze de’ confini. Nominò l’una parte 
e l’altra il pontefice.’ 

Per la concordia fatta a Noion non cessorno i viniziani di sti- 
molare Lautrech che si ponesse il campo a Verona, perché erano 
incerti se Cesare accetterebbe la pace e perché, per la quantità 
de’ danari che gli arebbono a pagare, desideravano il recuperarla 
più presto con l’armi. Da altra parte al re di Francia, per lo stabi- 
limento della pace con Cesare, era più grata la concordia che la 
forza; e nondimeno Lautrech, non gli rimanendo più scusa alcuna, 
perché 1 viniziani aveano copiosamente soldati fanti e fatto tutti 
1 provedimenti dimandati da lui, né i lanzchenech ricusavano più 
di andarvi insieme con gli altri, consentì alla volontà loro. Però 
gli eserciti passorono separatamente il fiume dello Adice, l’uno 


1. L’onerosità del trattato per Carlo fu immediatamente intravista da 
Massimiliano che in una lettera al Bart (9 settembre 1516) si chiedeva 
chi mai avrebbe impedito ai veneziani di invadere il Tirolo e ai francesi 
il Napoletano. 
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per uno ponte gittato di sopra alla città, l’altro per uno ponte 
gittato di sotto." Dell’artiglierie dell'esercito franzese, posto alla 
Tomba, una parte si pose alla porta di Santa Lucia l’altra co’ 
fanti tedeschi alla porta di San Massimo, per battere poi tutti 
ove il muro tra la cittadella e la città si viene a congiugnere col 
muro della terra; acciò che, potendo in uno tempo medesimo 
entrare nella cittadella e nella città, quegli di dentro avessino 
necessità di dividersi, per rispetto del muro di mezzo, in due 
parti. Passò l’esercito viniziano di sotto a Verona in Campo Mar- 
zio, e si pose a Santo Michele tra ’l fiume e il canale, per levare 
quivi le offese e battere alla porta del Vescovo, parte più debole e 
manco munita. Levoronsi ne’ primi due dì con l’artiglierie l’of- 
fese, che erano assai forti e per fianco; ma con maggiore difficoltà 
si levorono, dal canto de’ viniziani, l’offese de’ tre bastioni: le 
quali levate, cominciò ciascuna delle parti a battere la muraglia 
con diciotto pezzi grossi di artiglieria e quindici pezzi mezzani 
per batteria, e il terzo dì erano da ciascuno degli eserciti gittate in 
terra settanta braccia di muraglia e si continuava di battere per 
farsi molto più larga la strada; e nondimeno i viniziani, dalla parte 
de’ quali era la muraglia più debole, ancora che avessino abbat- 
tuti quasi tutti i bastioni e ripari, non avevano mai levato intera- 
mente le offese di dentro per fianco, perché erano tanto basse, e 
quasi nel fosso, che l’artiglierie o passavano di sopra o innanzi 
vi arrivassino battevano in terra. Tagliavasi anche nel tempo me- 
desimo il muro co’ picconi; il quale, con tutto che puntellato, 
anticipò di cadere innanzi al tempo disegnato da’ capitani. In 
Verona erano ottocento cavalli cinquemila fanti tedeschi e [mille 
cinquecento] spagnuoli sotto il governo di Marcantonio Colonna, 
non più soldato del pontefice ma di Cesare; i quali, attendendo 
a riparare sollecitamente e provedendo e difendendo valorosamente 
per tutto dove fusse necessario, dimostravano ferocia grande: con 
somma laude di Marcontonio, il quale, ferito benché leggiermente 
da uno scoppietto nella spalla, non cessava di rappresentarsi,” a qua- 
lunque ora del dì e della notte, a tutte le fatiche e pericoli. Già 
l’artiglierie piantate da’ franzesi in quattro luoghi dove erano le 
torri, tralla porta della cittadella e la porta di Santa Lucia, aveano 
fatta ruina tale che ciascuna delle rotture era capace a ricevere i 
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soldati in ordinanza; né molto minore progresso avevano fatto 
quelle de’ viniziani: e nondimeno Lautrech dimandava nuove arti- 
glierie per fare la batteria maggiore, abbracciando prontamente, 
benché reclamando invano i viniziani i quali stimolavano si desse 
la battaglia, qualunque occasione che si offeriva di differire. Per- 
ché era accaduto che, venendo per il piano di Verona allo esercito 
ottocento bariglioni di polvere in sulle carra e molte munizioni, 
il volere i conduttori de’ buoi entrare l’uno innanzi all’altro gli 
fece in modo accelerare che, per la collisione delle ruote suscitato 
il fuoco, abbruciò la polvere insieme con le carra e co’ buoi che 
la conducevano. Ma agli assediati si aggiugneva un’altra diffi- 
coltà, perché nella città, stata vessata dalla propinquità degli ini- 
mici già tanti mesi, cominciavano a mancare le vettovaglie; non 
ve ne entrando se non piccola quantità e occultamente per la 
via de’ monti. 

Stando le cose di Verona [in questo termine], sopravennono 
[nove] mila fanti tedeschi mandati da Cesare per soccorrere quella 
città; i quali pervenuti alla Chiusa l’ottennero per concordia, e 
occuporno il castello della Corvara, passo in sul monte propinquo 
all’Adice verso Trento, stato nella guerra tra Cesare e i viniziani 
occupato dall’una parte e dall’altra più volte. Per l’approssimarsi 
di questi fanti, Lautrech, o temendo o simulando di temere, le- 
vato il campo contro alla volontà de’ viniziani, si ritirò a Villafranca! 
e con lui una parte delle genti viniziane, l’altre sotto Giampaolo 
Manfrone si ritirorno al Boseto di là dall’Adice, col ponte prepa- 
rato: né si dubitando più che aspettava se Cesare accettava la 
concordia di Noion, come gli dava speranza uno mandato a lui 
dal re cattolico, i viniziani, disperati dell’espugnare Verona, man- 
dorno tutte l’artiglierie grosse parte a Padova parte a Brescia. 
Dunque, non avendo ostacolo, i fanti tedeschi si fermorono 
alla Tomba dove prima alloggiava l’esercito franzese, donde una 
parte di loro entrò nella città, l’altra, restata fuora, attendeva a 
mettervi vettovaglie, le quali messe dentro si partirono; rimasti 
a guardia di Verona sette in ottomila fanti tedeschi, perché la 
maggiore parte degli spagnuoli, non potendo convenire co’ tede- 
schi, era sotto il colonnello Maldonato passata nel campo vini- 
ziano: soccorso, a giudicio di ognuno, di piccolo momento, per- 
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ché non condussono seco altri danari che ventimila fiorini di 
Reno mandati dal re di Inghilterra, e consumorono, mentre vi 
stettono, tante vettovaglie che pareggiorono quasi la quantità di 
quelle vi condussono. Ridotte le genti a Villafranca, dove consuma- 
vano il veronese e il mantovano, furno necessitati i viniziani, 
(acciocché i soldati franzesi, i quali il comandamento del re non 
bastava a ritenere, non se ne andassino alle stanze) a provedere 
che la città di Brescia donasse loro tutta la vettovaglia necessaria: 
spesa, ciascuno dì, di più di mille scudi. 

Finalmente le cose cominciorono a riguardare manifestamente 
alla pace, perché si intese che Cesare, con tutto che prima avesse 
instantemente procurato col nipote che non convenisse col re di 
Francia, anteposta ultimatamente la cupidità de’ danari all’odio 
naturale contro al nome franzese e agli antichi pensieri di dominare 
Italia, aveva accettata e ratificata la pace;' e deliberato di restituire, 
secondo la forma di quelle convenzioni, Verona. Donde seguitò 
un’altra cosa in beneficio del re di Francia: che tutti i cantoni 
de’ svizzeri, vedendo deporsi l’armi tra Cesare e lui, si inclinorno 
a convenire seco, come prima avevano fatto i grigioni; adoperandosi 
molto in questa cosa Galeazzo Visconte, il quale, essendo esule 
e in contumacia del re, ottenne da lui per questo la restituzione 
alla patria e in progresso di tempo molte grazie e onori. La con- 
venzione fu: che il re pagasse a’ svizzeri, in termine di tre mesi, 
trecento cinquantamila ducati, e dipoi in perpetuo annua pen- 
sione: fussino obligati i svizzeri concedere, per publico decreto, 
agli stipendi suoi, qualunque volta gli ricercasse, certo numero di 
fanti; ma in questo procederono diversamente, perché gli otto 
cantoni si obligorono a concedergli eziandio quando facesse im- 
presa per offendere gli stati di altri, i cinque cantoni non altrimenti 
che per difesa degli stati propri: fusse in potestà de’ svizzeri di 
restituire al re di Francia le rocche di Lugano e di Lucerna, passi 
forti e importanti alla sicurtà del ducato di Milano; ed eleggendo 
il restituirle, dovesse il re pagare loro trecentomila ducati. Le 
quali rocche, subito fatta la convenzione, gittorono in terra. 

Queste cose si feciono in Italia l’anno mille cinquecento sedici. 
Ma ne’ primi dì dell’anno seguente, il vescovo di Trento venuto a 
Verona offerse a Lautrech, col quale parlò tra Villafranca e Verona, 
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di consegnare al re di Francia, infra il termine di sei mesi statuito 
nella capitolazione, quella città, la quale diceva tenere in nome 
del re di Spagna: ma rimanendo la differenza se il termine comin- 
ciava dal dì della ratificazione di Cesare o dal dì si era riconosciuto 
Verona tenersi per il re cattolico, si disputò sopra questo alquanti 
dì; ma il dimandare i fanti di Verona tumultuosamente [denari] 
costrinse il vescovo di Trento ad accelerare. Però, pigliando il 
principio del dì che Cesare gli avea fatto il mandato, convenne 
consegnare Verona il quintodecimo dì di gennaio: nel qual dì, 
ricevuti da’ viniziani i primi cinquantamila ducati, e quindicimila 
che secondo la convenzione doveano pagare a’ fanti di Verona, 
e da Lautrech promessa di fare condurre a Trento l’artiglierie che 
erano in Verona, consegnò a Lautrech quella città, riceventela in 
nome del re di Francia; e Lautrech, immediate in nome del me- 
desimo re, la consegnò al senato veneto, e per lui a Andrea Gritti 
proveditore; rallegrandosi sommamente la nobiltà e il popolo vini- 
ziano che di guerra sì lunga e sì pericolosa avessino, benché dopo 
infinite spese e travagli, avuto felice fine. Perché, secondo che 
affermano alcuni scrittori delle cose loro, spesono in tutta la guerra 
fatta dopo la lega di Cambrai cinque milioni di ducati; de’ quali 
ne estrassono, della vendita degli offici, cinquecentomila. Ma non 
meno si rallegravano i veronesi e tutte l’altre città e popoli sotto- 
posti alla loro republica; perché speravano, riposandosi per bene- 
ficio della pace, aversi a liberare da tante vessazioni e tanti mali, 
che così miserabilmente avevano, ora da una parte ora dall’altra, 
tanto tempo sopportati. 


1. I veneziani entrarono in Verona il 24 gennaio 1517; così dopo un de- 
cennio di lotte l’Europa riconosceva a Venezia il diritto al dominio della 
terraferma. 


LIBRO TERZODECIMO 


I 


Vane speranze di pace e di quiete per l’Italia. Francesco Maria della 
Rovere assolda milizie straniere per la riconquista del ducato d° Ur- 
bino. Timori e sospetti del pontefice. Il pontefice e Lorenzo de’ Medici 
inviano soldati in Romagna. Liete accoglienze delle popolazioni a 
Francesco Maria entrato nel ducato; riconquista di Urbino.! Ten- 
tativi contro Fano. Posizione di Pesaro. 


Il 


Lamentele del pontefice coi prìncipi e richieste di aiuti. Risposte di- 
verse dei prìncipi al pontefice, e nuova convenzione di questo col re di 
Francia.* Patti stabiliti nella convenzione. 


III 


Scorrerie dell'esercito di Lorenzo nel territorio del ducato. Ambascia- 
tore di Francesco Maria trattenuto prigione da Lorenzo. Efficienza 
dell’esercito di Lorenzo. Fossombrone e il Vicariato. Prima occasione 
di buon successo perduta dall’esercito di Lorenzo. 


IV 


Ritirata dell’esercito di Lorenzo verso Monte Baroccio; scaramucce 
coi nemici, che lî prevengono nell’occupazione del luogo. Posizione dei 
due eserciti. Nuovo spostarsi dell’esercito di Lorenzo. Presa di San 
Gostanzo. L'esercito di Lorenzo sotto Mondolfo; ferita di Lorenzo. 
Resa del castello. 


Vv 


Il cardinale di Santa Maria in Portico legato pontificio all'esercito; 
tumulti per questioni fra soldati tedeschi e italiani; conseguente so- 
spensione delle operazioni. Defezione di soldati spagnuoli dall’eser- 
cito pontificio. Strage di soldati tedeschi. Defezione di guasconi e di 
tedeschi dall’esercito pontificio. Consiglio dei capi dell'esercito di ri- 
mettere i Bentivoglio in Bologna e sdegno del pontefice per tale pro- 
posta. 

1. La guerra di Urbino durò otto interi mesi, il pontefice vi profuse — se- 
condo il Guicciardini - una somma enorme, e vi furon momenti in cui 


temé che le truppe nemiche entrassero in Roma. 2. Settembre 1517. 
3. 26 marzo 1517. 
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VI 


Francesco Maria si volge verso Perugia. Esecuzione di capi di milizie 
spagnuole colpevoli di accordi coi nemici. Provvedimenti dei ponti- 
fici per far fallire l'impresa del duca di Urbino. Accordi di Giampaolo 
Baglioni con Francesco Maria. I progressi dei nemici costringono 
Francesco Maria a ritornare nel ducato. 


VII 


Congiura del cardinale Alfonso Petrucci contro il pontefice. Esami 
e pene dei congiurati.' Nomine numerose di nuovi cardinali, di cui 
alcuni appartenenti a famiglie nobili romane. 


VIII 


Francesco Maria nella Marca. Offerte d'aiuto del re di Francia al 
pontefice; sospetti reciproci e sospetti anche del re di Spagna. Batta- 
glia ai borghi di Rimini; Francesco Maria passa in Toscana; diffi- 
coltà di Francesco Maria e del pontefice. Concordia fra il pontefice e 
Francesco Maria. Considerazioni dell'autore sulla guerra e sul modo 
con cui è stata condotta. Il re di Spagna prende possesso dei suoi stati; 
i veneziani riconfermano la lega difensiva col re di Francia. 


IX 


Séguita l’anno mille cinquecento diciotto, nel quale Italia (cosa 
non accaduta già molti anni) non sentì movimento alcuno, ben- 
ché minimo, di guerra. Anzi appariva la medesima disposizione 
in tutti i principi cristiani; tra’ quali, essendone autore il ponte- 
fice, si trattava, ma più presto con ragionamenti apparenti che 
con consigli sostanziali, la espedizione universale di tutta la cri- 
stianità contro a Selim principe de’ turchi: il quale aveva l’anno 
precedente ampliata tanto la sua grandezza che, considerando la 
sua potenza e non meno la cupidità del dominare, la virtù e la 
ferocia, si poteva meritamente dubitare che, non prevenendo i 
cristiani di assaltarlo, avesse, innanzi passasse molto tempo, a 
voltare le armi vittoriose contro a loro. 


1. La congiura fu scoperta nell’aprile 1517: il principale responsabile 
soltanto, card. Alfonso Petrucci, fu condannato a morte. Gli altri vennero 
graziati. 
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Perché Selim, avendo innanzi compreso che Baiset suo padre, 
già molto vecchio, pensava di stabilire la successione dello impe- 
rio in Acomath suo primogenito, ribellatosi da lui, lo costrinse 
con l’armi, e con l’avere corrotto i soldati pretoriani, a rinunziar- 
gli la signoria;' e si credette anche universalmente che, per assicu- 
rarsi totalmente di lui, lo facesse morire sceleratamente di veleno. 
Vincitore dipoi in uno fatto d’arme contro al fratello, lo privò 
apertamente della vita; il medesimo fece a Corcù” fratello minore 
di tutti: né contento d’avere fatto ammazzare, secondo il costume 
degli ottomanni, i nipoti e qualunque viveva di quella stirpe, si 
credé, tanto fu di ingegno acerbo e implacabile, che qualche volta 
pensasse di privare della vita Solimanno suo unico figliuolo. Da 
questi principi continuando di guerra in guerra, vinti gli aduliti, 
popoli montani e feroci, trapassato in Persia contro al sofì, e venuto 
con lui a giornata lo ruppe, occupò la città di Tauris, sedia di 
quello imperio, con la maggiore parte della Persia: la quale 
fu costretto ad abbandonare, non per virtù degli inimici (che 
diffidandosi di potere sostenere l’esercito suo si erano ritirati a 
luoghi montuosi e salvatichi), ma perché, essendo stato quello 
anno sterilissimo, gli mancavano le vettovaglie. Da questa espe- 
dizione poiché ritornato in Costantinopoli, e puniti molti soldati 
autori di sedizione, ebbe restaurato per qualche mese l’esercito, 
simulando di volere ritornare a debellare la Persia, voltò le armi 
contro al soldano re della Soria e dello Egitto,? principe non solo 
di antichissima riverenza e degnità appresso a quella religione ma 
potentissimo, per la amplitudine del dominio per le entrate grandi 
c per la milizia de’ mammalucchi, dalle armi de’ quali era stato 
posseduto quello imperio con grandissima riputazione [trecento] 
anni. Perché essendo retto da soldani, i quali non per successione 
ma per elezione ascendevano al supremo grado, e dove non erano 
esaltati se non uomini di manifesta virtù, e provetti per tutti i 
gradi militari, al governo delle provincie e degli eserciti, e con- 
stando il nervo delle armi loro non di soldati mercenari e forestieri 
ma di uomini eletti, i quali, rapiti da fanciulli delle provincie 
vicine, e nutriti per molti anni con parcità di vitto, tolleranza delle 
fatiche e con esercitarsi continuamente nelle armi nel cavalcare 
e in tutte le esercitazioni appartenenti alla disciplina militare, 
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erano ascritti nello ordine de’' mammalucchi (succedendo di mano 
in mano in quello ordine non i figliuoli de’ mammalucchi morti 
ma altri, che presi da fanciulli per schiavi vi pervenivano con la 
medesima disciplina e con le medesime arti che erano di mano in 
mano pervenuti gli antecessori), questi, in numero non più di 
sedici o diciottomila, tenevano soggiogati con acerbissimo imperio 
tutti i popoli dello Egitto e della Soria, spogliati di tutte l’armi 
e proibiti di non cavalcare cavalli. Ed essendo uomini di tanta 
virtù e ferocia e che facevano la guerra per sé propri, perché 
del numero loro e da loro si eleggevano i soldani, loro gli onori le 
utilità e l'’amministrazione di tutto quello opulentissimo e ricchis- 
simo imperio, non solo avevano domate molte nazioni vicine, 
battuti gli arabi, ma, fatte molte guerre co’ turchi, erano rimasti 
molte volte vittoriosi ma rare volte o non mai vinti da loro. Con- 
tro a questi adunque mossosi con l’esercito suo Selim e rottogli 
in più battaglie in campagna, nelle quali fu ammazzato il soldano, 
e dipoi preso in una battaglia l’altro soldano suo successore, il 
quale fece morire publicamente con ignominioso supplicio, e fatta 
uccisione grandissima anzi quasi spento il nome de’ mammalucchi, 
debellato il Cairo, città popolosissima nella quale risedevano i 
soldani, occupò in brevissimo tempo tutta la Soria e tutto lo 
Egitto; in modo che, avendo così presto accresciuto tanto lo im- 
perio, duplicate quasi le entrate, levatosi lo ostacolo di emuli tanto 
potenti e di tanta riputazione, era non senza cagione formidabile 
a’ cristiani. E accresceva meritamente il timore l’essere congiunta 
a tanta potenza e valore una ardente cupidità di dominare e di 
fare gloriosissimo a’ posteri con le vittorie il suo nome; per la 
quale, leggendo spesso, come era la fama, le cose fatte da Ales- 
sandro magno e da Giulio Cesare, si cruciava nello animo mirabil- 
mente che le cose fatte da sé non fussino in parte alcuna compara- 
bili a tante vittorie e trionfi loro. E riordinando continuamente 
i suol eserciti e la sua milizia, fabricando di nuovo numero gran- 
dissimo di legni e facendo molte provisioni necessarie alla guerra, 
si temeva pensasse di assaltare, quando fusse preparato, chi di- 
ceva Rodi, propugnacolo de’ cristiani nelle parti dell'Oriente, chi 
diceva il regno d’Ungheria, già per la ferocia degli abitatori te- 
muto da’ turchi ma in questo tempo indebolito per essere in 
mano d’uno re pupillo, governato da’ prelati e da’ baroni del 
regno discordanti tra loro medesimi. Altri affermavano essere i 
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suoi pensieri volti tutti a Italia; come se ad assaltarla gli desse 
audacia la discordia de’ principi e il sapere quanto fusse lacerata 
da lunghe guerre, e lo incitasse la memoria di Maumeth suo avolo 
che, con potenza molto minore e con piccola armata mandata 
nel regno di Napoli, aveva con assalto improviso espugnata la 
città d’Otranto,! e apertasi, se non gli fusse sopravenuta la morte, 
una porta e stabilita una sedia da vessare continuamente gli 
italiani. 

Però il pontefice insieme con tutta la corte romana spaventato 
da tanto successo, e dimostrando, per provedere a sì grave pericolo, 
volere prima ricorrere agli aiuti divini, fece celebrare per Roma 
devotissime supplicazioni, alle quali andò egli co’ piedi nudi; e 
dipoi voltatosi a pensare e a trattare degli aiuti umani scrisse 
brevi a tutti i prìncipi cristiani, ammonendogli di tanto pericolo e 
confortandogli che, deposte le discordie e contenzioni, volessino 
prontamente attendere alla difesa della religione e della salute co- 
mune, la quale stava continuamente sottoposta a gravissimi peri- 
coli se con gli animi e con le forze unite di tutti non si trasferisse 
la guerra nello imperio del turco e assaltassesi lo inimico nella 
casa propria. Sopra la quale cosa essendo stati esaminati molti 
pareri d’uomini militari e di persone perite de’ paesi, della disposi- 
zione delle provincie e delle forze e armi di quello imperio, si 
risolveva essere necessario che, fatta grossissima provisione di da- 
nari con la contribuzione volontaria de’ principi e con imposizione 
universale a tutti i popoli cristiani, Cesare accompagnato dalla 
cavalleria degli ungheri e de’ polloni, nazioni bellicose ed eserci- 
tate in continue guerre contro a’ turchi, e con uno esercito, quale 
si convenisse a tanta impresa, di cavalli e di fanti tedeschi, navi- 
gasse per il Danubio nella Bossina (dicevasi anticamente Misia) 
per andare di quivi in Tracia e accostarsi a Costantinopoli sedia 
dello imperio degli ottomanni; che il re di Francia, con tutte le 
forze del regno suo, de’ viniziani e degli altri d’Italia, accompagnato 
dal peditato de’ svizzeri, passasse dal porto di Brindisi in Albania, 
passaggio facile e brevissimo, per assaltare la Grecia piena di 
abitatori cristiani, e per questo e per la acerbità dello imperio de’ 
turchi dispostissima a ribellarsi; che i re di Spagna di Portogallo 
e d’Inghilterra, congiunte l’armate loro a Cartagenia e ne’ porti 
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vicini, si dirizzassino con dugento navi piene di fanti spagnuoli 
e d’altri soldati allo stretto di Galipoli, per assaltare, espugnati 
che fussino i Dardanuli (altrimenti le castella poste in su la bocca 
dello stretto), Costantinopoli: al quale cammino navigasse mede- 
simamente il pontefice, movendosi da Ancona, con cento navi 
rostrate. Co’ quali apparati essendo coperta la terra e il mare, e 
assaltato da tante parti lo stato de’ turchi, i quali fanno principal- 
mente il fondamento di difendersi alla campagna, pareva, aggiunto 
massimamente l’aiutorio divino, potersi sperare di guerra tanto 
pietosa felicissimo fine. Queste cose per trattare, o almanco per 
non potere essere imputato di mancare allo officio pontificale, 
Lione, tentati prima gli animi de’ prìncipi, publicò in concistorio 
tregue universali per cinque anni tra tutti i potentati cristiani, 
sotto pena di gravissime censure a chi contravenisse; e perché 
fussino accettate, e trattate le cose appartenenti a tanta impresa, 
le quali ancora consultava continuamente con gli oratori de’ prìin- 
cipi, destinò legati il cardinale di Santo Sisto! a Cesare, quello di 
Santa Maria in Portico? al re di Francia, il cardinale Egidio al 
re di Spagna e Lorenzo cardinale Campeggio al re d’Inghilterra; 
cardinali tutti di autorità, o per esperienza di faccende o per 
opinione di dottrina o per essere intrinsechi al pontefice. Le quali 
cose benché cominciate con grande espettazione, e ancora che la 
tregua universale fusse stata accettata da tutti, c che tutti contro 
a’ turchi, con ostentazione e magnificenza di parole, si dimostras- 
sino, se gli altri concorrevano, di essere pronti con tutte le forze 
loro a causa tanto giusta, nondimeno, essendo reputato da tutti il 
pericolo incerto e molto lontano, e appartenente più agli stati 
dell’uno che dell’altro, ed essendo molto difficile e che ricercava 
tempo lungo l’introdurre uno ardore e una unione tanto univer- 
sale, prevalevano i privati interessi e comodità: in modo che que- 
ste pratiche non solo non si condusseno a speranza alcuna ma 
non si trattorono se non leggiermente e quasi per cerimonia: 
essendo anche naturale degli uomini che le cose che ne’ princìpi 
sì rappresentano molto spaventose si vadino di giorno in giorno 
in modo diminuendo e cancellando che, non sopravenendo nuovi 
accidenti che rinfreschino il terrore, se ne rendino in progresso 
di non molto tempo gli uomini quasi sicuri. La quale negligenza 


1. Alessandro Farnese. 2. Bernardo Dovizi da Bibbiena. 3. Marzo 1518. 
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alle cose publiche, e affezione immoderata alle particolari, confer- 
mò più la morte che succedette, non molto poi, di Selim: il quale, 
avendo per lunga infermità sospesi gli apparati della guerra, con- 
sumato finalmente da quella, passò all’altra vita, lasciato tanto 
imperio a Solimanno suo figliuolo; giovane di età ma riputato di 
ingegno più mansueto e di animo, benché gli effetti dimostro- 
rono poi altrimenti, non acceso alla guerra. 


X 


Nel quale tempo tra il pontefice e il re di Francia si dimostrava 
grandissima congiunzione. Perché il re dette per moglie a Lorenzo 
suo nipote la damigella di Bologna," nata di sangue molto nobile, 
e con entrata di scudi diecimila, parte donatagli dal re parte 
appartenentegli del patrimonio suo; ed essendo nato al re uno 
figliuolo maschio, richiese il pontefice che lo facesse tenere al 
battesimo in nome suo. Per la quale cagione Lorenzo, che si ordi- 
nava per andare a sposare la nuova moglie, accelerando l’andata,? 
si condusse in poste; dove fu molto carezzato e onorato dal re; 
al quale egli dimostrando di darsi tutto, e promettendo di segui- 
tare in ogni caso la sua fortuna, acquistò molto della sua grazia. 
Portò al re uno breve del pontefice per il quale gli concedeva 
che, insino a tanto che i danari riscossi della decima e della cro- 
ciata non si avessino a spendere contro a’ turchi, potesse spender- 
gli ad arbitrio suo, promettendo restituirgli ogni volta che allo 
effetto per che era stata posta ne fusse di bisogno; convertendone 
però in uso di Lorenzo scudi cinquantamila: e il re, che insino a 
quel dì aveva dissimulato il non eseguire il pontefice la promessa, 
fattagli per breve, della restituzione di Modena e di Reggio, an- 
cora che fusse passato il termine de’ sette mesi, conoscendo non 
potere fare al pontefice cosa più molesta che fargli instanza di 
questa restituzione, e tenendo, come spesso accade, più conto de’ 
maggiori che de’ minori, rimesse in mano di Lorenzo il breve 
della promessa. 

Prorogorono anche, quasi nel tempo medesimo, i viniziani per 
mezzo del re di Francia, la tregua loro con Cesare per cinque 


1. Madeleine de la Tour d’Auvergne, figlia di Giovanni conte di Boulo- 
gne; le trattative pel matrimonio furono concluse nel gennaio 1518. 
2. Marzo 1518. 
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anni," con condizione gli pagassino, ciascuno de’ cinque anni, scudi 
ventimila; e nella quale era espresso che ciascuno anno pagassino 
a’ fuorusciti delle terre loro, i quali avevano seguitato Cesare, 
il quarto delle entrate de’ beni che prima possedevano; tassando 
pagassino per questa causa ducati cinquemila. E si sarebbe Ce- 
sare indotto per avventura, se gli avessino dato maggiore somma 
di danari, a fare la pace; ma al re era più grata la tregua perché 
i viniziani, non assicurati del tutto, avessino maggiore cagione di 
tenere cara la sua amicizia, e perché a Cesare non fusse data fa- 
coltà di fare co’ danari che avesse da loro qualche innovazione. 

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concordia, si com- 
posono anche le differenze tra il re di Francia e d’Inghilterra,* 
confermandole, acciocché la convenzione fusse più stabile, con 
nuovo parentado; perché il re d'Inghilterra promesse dare la fi- 
gliuola sua unica (alla quale, non avendo altri figliuoli, si sperava 
doversi appartenere la successione del regno) al delfino figliuolo 
primogenito del re di Francia, con ducati quattrocentomila di 
dota; l’uno e l’altra di età sì tenera che infiniti accidenti potevano 
nascere innanzi che, per l’abilità della età, si potesse stabilire il 
matrimonio. Fu fatta lega difensiva tra loro, nominandovi per 
contraenti principali Cesare e il re di Spagna in caso ratificassino 
infra certo tempo: e il re d’Inghilterra si obligò a restituire Tornai, 
la guardia del quale gli era di spesa molto grave, ricevendo da 
lui di presente per le spese fatte ducati dugento sessantamila; 
trecentomila ne confessasse d’avere ricevuti per la dota della nuora, 
e pagandone trecentomila altri in tempo di dodici anni; pro- 
mettendo eziandio di rendergli indietro Tornai se la pace e il 
parentado non seguitasse. Per la quale lega e parentado essendo 
andati da l’una parte e l’altra imbasciadori a ricevere le ratifica- 
zioni e i giuramenti, furono espediti questi atti nell’una e nell’al- 
tra corte con grandissima solennità e cerimonia, e stabilito che i 
due re si abboccassino insieme tra Calès e Bologna, né molto poi 
fatta la restituzione di Tornai. 

Nel medesimo tempo, essendo morta la figliuola del re di 
Francia destinata a essere sposa del re di Spagna, fu riconfer- 
mata tra loro la pace e prima capitolazione, con la promessa del 
matrimonio della seconda figliuola; celebrando l’uno e l’altro prin- 


1. 31 luglio 1518. 2. Londra, 2 ottobre 1518. 3. Carlo accedé al Trattato 
di Londra il 14 gennaio 1519. 
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cipe questa congiunzione con grandissime dimostrazioni estrin- 
seche di benivolenza: il re di Spagna, che aveva già fattogli pa- 
gare in Lione i centomila ducati, portò publicamente l’ordine di 
San Michele il dì della sua festività; e il re di Francia, il dì dedi- 
cato a santo Andrea, portò publicamente l’ordine del tosone. 
Così stando quiete le cose d’Italia e d’oltre a’ monti, solo Giania- 
copo da Triulzi travagliava, non gli giovando né la età ridotta 
quasi a ultima vecchiezza né la virtù esperimentata tante volte 
in servigio della casa di Francia. Perché, dandone forse cagione 
in qualche parte l'ambizione e la inquietudine sua, essendo com- 
battuto da’ sottili umori degli emoli suoi e perseguitato in molte 
cose da Lautrech, era stato fatto sospetto al re che egli e la casa 
sua, per l'interesse della fazione guelfa e per antichi intratteni- 
menti, fusse troppo accetto a’ viniziani, delle genti de’ quali era 
governatore Teodoro da Triulzi, e che avevano nuovamente sol- 
dato Renato della medesima famiglia: però il re, essendo dopo 
la morte di Francesco Bernardino Visconte rimasto capo della 
fazione ghibellina Galeazzo Visconte, per opporlo al Triulzio con 
maggiore autorità gli aveva dato l’ordine di San Michele, costi- 
tuito pensione, ed egli e Lautrech in ogni occasione gli davano 
riputazione; le quali cose non passando senza depressione del 
Triulzio, male paziente a dissimulare e che si lamentava frequente- 
mente, diventava ogni dì più esoso e più sospetto. Ma dette oc- 
casione a Lautrech e agli altri, che lo calunniavano appresso al 
re, l’essersi fatto borghese de’ svizzeri, come se e’ volesse per 
mezzo loro avere patrocinio contro al re e forse aspirasse a mag- 
giori pensieri: delle quali calunnie essendo, così vecchio come 
era, andato in Francia a giustificarsi, non solo Lautrech, come 
egli fu partito, per ordinazione avuta dal re, ritenne a Vigevano 
con onesta custodia la moglie e il nipote nato del conte di Mu- 
socco suo unico figliuolo già morto, ma eziandio dal re non fu 
raccolto né con benignità né con l’onore solito; anzi riprendendolo 
di essersi fatto svizzero, gli disse che da punirlo, secondo sarebbe 
stato conveniente, non lo riteneva altro che la fama divulgata per 
tutto, ma sopra la verità, de’ meriti suoi verso la corona di Fran- 
cia. Fu necessitato ritrattare quello che aveva fatto; e pochi dì 
poi, seguitando la corte, ammalato a Ciartres, passò all’altro se- 
colo.' Uomo a giudizio di tutti (come avevano confermato molte 


1. 4 dicembre 1518. 
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esperienze) di valore grande nella disciplina militare, e sottoposto 
per tutta la vita alla incostanza della fortuna, che ora lo abbrac- 
ciava con prosperìi successi ora lo esagitava con avversi; e a chi 
meritamente si convenisse quello che, per ordine suo, fu inscritto 
nel suo sepolcro: riposarsi in quello sepolcro Gianiacopo da Triulzi, 
che innanzi non si era mai riposato. 


XI 


In questo anno medesimo Cesare, desideroso di stabilire la suc- 
cessione dello imperio romano, dopo la morte, in uno de’ nipoti, 
trattava con gli elettori! di farne eleggere uno in re de’ romani; 
la quale degnità chi ha conseguito succede immediatamente senza 
altra elezione o confermazione, morto lo imperadore, allo impe- 
rio: e perché a questa elezione non si può pervenire insino a 
tanto che chi è stato eletto allo imperio non ha ottenuto la corona 
imperiale, faceva instanza col pontefice che con esempio nuovo 
lo facesse, per mano di alcuni cardinali deputati legati apostolici 
a questo atto, incoronare in Germania. E benché Cesare avesse 
prima desiderato che questa degnità fusse conferita a Ferdinando 
suo nipote, parendogli conveniente che, poiché al fratello mag- 
giore erano concorsi tanti stati e tanta grandezza, egli si sostentasse 
con questo grado, e giudicando, che per mantenere più illustre 
la casa sua e per tutti i casi sinistri che nella persona del mag- 
giore potessino succedere, essere meglio avervi due persone grandi 
che una sola; nondimeno, stimolato in contrario da molti de’ 
suoi e dal cardinale sedunense, e da tutti quegli i quali temevano 
e odiavano la potenza de’ franzesi, rifiutato il primo consiglio 
voltò l’animo a fare opera che a questa degnità fusse assunto il 
re di Spagna:* dimostrandogli questi tali essere molto più utile 
alla esaltazione della casa di Austria accumulare tutta la potenza 


1. L'imperatore e re dei Romani era eletto dai sette Grandi Elettori, 
che nella presente circostanza erano: Alberto arcivescovo di Magonza, 
l'arcivescovo di Treviri, Ermanno di Wied arcivescovo di Colonia, Gioac- 
chino margravio di Brandeburgo, Luigi V di Baviera conte palatino, Gio- 
van Federico duca di Sassonia, e Ludovico Jagellone re d’ Ungheria e di Boe- 
mia. 2. È innanzitutto una impostazione politica che domina nella designa- 
zione di Carlo: la politica anti-francese che mirava all’accerchiamento della 
Francia per spezzarne la potenza e impedirne ogni velleità di supremazia. 
E v’è anche -lo storico lo aveva intuito con straordinario acume — come 
un sogno, un vagheggiamento di restaurazione imperiale. 
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in uno solo che, dividendola in più parti, fargli manco potenti 
a conseguitare i disegni loro. Essere tanti e tali i fondamenti 
della grandezza di Carlo che, aggiugnendosegli la degnità impe- 
riale, si potesse sperare che avesse a ridurre Italia tutta e grande 
parte della cristianità in una monarchia; cosa non solo apparte- 
nente alla grandezza de’ suoi discendenti ma ancora alla quiete 
de’ sudditi e, per rispetto delle cose degli infedeli, a beneficio 
di tutta la republica cristiana. Ed essere ufficio e debito suo pen- 
sare allo augumento e alla esaltazione della degnità imperiale, 
stata tanti anni nella persona sua e nella famiglia di Austria; 
la quale, insino a quello dì, stata per la impotenza sua e de’ suoi 
antecessori maggiore in titolo e in nome che in sostanza e in 
effetti, non si poteva sperare aversi a sollevare né ritornare al 
pristino splendore se non trasferendosi nella persona di Carlo e 
congiugnendosi alla sua potenza: la quale occasione, portatagli 
dall’ordine della natura e della fortuna, non essere ufficio suo di 
impedire anzi di augumentare. Vedersi per gli esempli degli an- 
tichi imperadori, Giulio Cesare, Augusto e molti de’ suoi suc- 
cessori, che mancando di figliuoli e di persone della medesima 
stirpe, gelosi che non [si] spegnesse o diminuisse la degnità rise- 
duta nella persona loro, avere cercato successori, remoti di con- 
giunzione o non attenenti eziandio in parte alcuna, per mezzo delle 
adozioni; ed essere fresco l’esempio del re cattolico, che amando 
come figliuolo Ferdinando, allevato continuamente appresso a lui, 
né avendo non che altro mai veduto Carlo, anzi provatolo nella 
sua ultima età poco ubbidiente a’ precetti suoi, nondimeno, non 
avuta compassione della povertà di quello che amava come figliuolo, 
non gli aveva fatto parte alcuna di tanti stati suoi, né di quegli 
eziandio che per essere acquistati da lui proprio era in facoltà 
sua di disporre, anzi avere lasciato tutto a quello che quasi non 
conosceva se non per strano. Ricordarsi Cesare il medesimo re 
averlo sempre confortato ad acquistare a Ferdinando stati nuovi 
ma a lasciare la degnità imperiale a Carlo; ed essersi veduto che 
per fare maggiore la grandezza del successore aveva, forse con 
consiglio dannato da molti e per avventura ingiusto ma non mosso 
da altra cagione che da questo, spogliato del regno d'Aragona il 
casato suo proprio tanto nobile e tanto illustre, e consentito, con- 
tro al desiderio comune della maggiore parte degli uomini, che 
il nome della casa sua si spegnesse e si annichilasse. 
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A questa instanza di Cesare si opponeva con ogni arte e indu- 
stria il re di Francia, essendogli molestissimo che a tanti regni 
e stati del re di Spagna si aggiugnesse ancora l’autorità imperiale, 
che ripigliando vigore da tanta potenza diventerebbe formidabile 
a ciascuno: però cercando di disturbarla occultamente appresso agli 
elettori, faceva instanza col pontefice che non consentisse di man- 
dare, con esempio nuovo, a Cesare la corona; e a’ viniziani aveva 
mandato imbasciadori perché si unissino seco a fare opposizione: 
ammonendo e il pontefice e loro del pericolo porterebbono di 
tanta grandezza. Nondimeno, e già gli elettori erano in grande 
parte tirati nella sentenza di Cesare, e già quasi assicurati de’ 
danari che per questa elezione si promettevano loro dal re di Spa- 
gna, il quale avea mandato per questo dugentomila ducati nella 
Alamagna, non potendo anche con onestà, né forse senza peri- 
colo di scandolo, avuto rispetto agli esempli passati, denegare 
questa petizione; né si credeva che il pontefice, ancora che gli 
fusse molestissimo, recusasse di concedere che per mano di legati 
apostolici Cesare ricevesse iu Germania in suo nome la corona 
dello imperio, con ciò sia che lo andare a incoronarsi a Roma, 
se bene con maggiore autorità della sedia apostolica, fusse per 
ogn’altro rispetto più presto cerimonia che sostanzialità. 

Con questi pensieri e con queste azioni si consumò l’anno mille 
cinquecento diciotto, non essendo ancora fatta la deliberazione 
dagli elettori; la quale, per nuovo accidente, diventò più dubbia e 
più difficile: per la morte di Cesare, succeduta ne’ primi dì del- 
l’anno mille cinquecento diciannove.” Morì a Linz, terra posta ne” 
confini dell’Austria, intento come sempre alle caccie delle fiere; 
e con la medesima fortuna con la quale era vivuto quasi sempre; 
e la quale, statagli benignissima in offerirgli grandissime occa- 
sioni, non so se gli fusse parimente avversa in non gliene lasciare 
conseguire, o se pure quello che insino alla casa propria gli era 
portato dalla fortuna ne lo privasse la incostanza sua, e i concetti 
male moderati e differenti spesso dai giudìci degli altri uomini, 
congiunti ancora con smisurata prodigalità e dissipazione di danari; 
le quali cose gli interroppono tutti i successi e l’occasioni. Prin- 


1. La politica francese sarà quind’innanzi come obbligata: spezzare l’ac- 
cerchiamento, rompere la potenza mostruosa che minacciava di stritolare 
lo stato francese: questo è uno dei temi principali che dominano la politica 
estera francese per un secolo e mezzo. 2. 1i1 gennaio. 


STORIA D’ITALIA 859 


cipe, altrimenti, peritissimo della guerra, diligente secreto la- 
boriosissimo, clemente benigno e pieno di molte egregie doti e 
ornamenti.! 


XII 


Morto Massimiliano, cominciorno ad aspirare allo imperio aper- 
tamente il re di Francia e il re di Spagna: la quale controversia, 
benché fusse di cosa sì importante e tra prìncipi di tanta grandezza, 
nondimeno fu esercitata tra loro modestamente” non procedendo 
né a contumelie di parole né a minaccie d’armi ma ingegnandosi 
ciascuno, con l'autorità e mezzi suoi, tirare a sé gli animi degli 
elettori. Anzi il re di Francia, molto laudabilmente, parlando so- 
pra questa elezione con gli imbasciadori del re di Spagna, disse 
essere commendabile che ciascuno di loro cercasse onestamente 
di ornarsi dello splendore di tanta degnità, la quale in diversi 
tempi era stata nelle case delle persone e degli antecessori loro; 
ma non per questo doverselo l’uno di loro ripigliare dall’altro 
per ingiuria, né diminuirsi per questo la benivolenza e congiun- 
zione, anzi dovere seguitare lo esempio che qualche volta si vede 
di due giovani amanti che, benché amino una dama medesima 
e si sforzi ciascuno di loro, con ogni arte e industria possibile, 
di ottenerla, non per questo vengono tra loro a contenzione?. 
Pareva al re di Spagna appartenersegli lo imperio debita- 
mente per essere continuato molti anni nella casa di Austria, 
né essere stato costume degli elettori privarne i discendenti del 


1. Quanto più fine — pur se più cattivo — il Machiavelli: «È vario, per- 
ché oggi vuole una cosa e domani no; non si consiglia con persona, e 
crede ad ognuno; vuole le cose che non può avere, e da quelle che può 
avere si discosta, e per questo piglia sempre i partiti al contrario; sta 
sempre in continua agitazione d’animo e di corpo, ma sempre disfà la 
sera quello conclude la mattina.» 2. modestamente: con moderazione. 
3. Per verità Francesco I e Carlo gareggiavano tra loro a colpi di centi- 
naia di migliaia di fiorini d'oro. Scriveva infatti Massimiliano di Berghes a 
Margherita d'Austria: « Les Franchois n'y vont point seulement de parolles, 
mais d’effect et à main plaine, qui fait avoir le precheur bon credit.» E 
Margherita non s’esprimeva diversamente sulle intenzioni di Carlo: «Le 
seigneur roi mon nepveu nous a escript que le cheval sur lequel il nous 
vouldroit bien venir veoir est bien chier. Nous savons bien qu'il est chier, 
mais toutefois il est tel que, se il ne veult avoir, il y a marchant prest pour 
le prendre, et puisqu’il l’a fait dompter à sa main, semble qu'il ne le 
doit laisser, quoy qu’il luy couste. » 


860 FRANCESCO GUICCIARDINI 


morto senza evidente cagione della inabilità loro. Non era alcuno 
in Germania di tanta autorità e potenza che avesse a competere 
seco in questa elezione, né gli pareva giusto o verisimile che gli 
elettori avessino a trasferire in uno principe forestiero tanta de- 
gnità continuata già molti secoli nella nazione germanica; e quando 
alcuno, corrotto con danari o per altra cagione, fusse di intenzione 
diversa, sperava e di spaventargli con le armi preparate in tempo 
opportuno e che gli altri elettori se gli opporrebbono, e almanco 
che tutti gli altri principi e l’altre terre franche di Germania non 
tollererebbono tanta infamia e ignominia di tutti, e massime trat- 
tandosi di trasferirla nella persona d’uno re di Francia, con accre- 
scere la potenza d’uno re inimico alla loro nazione e donde si 
poteva tenere per certo che quella degnità non ritornerebbe mai 
in Germania. Stimava facile ottenere la perfezione di quello che 
era già stato trattato collo avolo, essendo già convenuto de’ premi 
e de’ donativi con ciascuno degli elettori. Da altra parte non era 
minore né la cupidità né la speranza del re di Francia, fondata 
principalmente in sulla credenza dello acquistare con grandissima 
somma di danari i voti degli elettori; de’ quali alcuni, congiunti 
seco per antica amicizia e intrattenimento, mostrandogli la faci- 
lità della cosa, lo incitavano a farne impresa: la quale speranza 
(come sono pronti gli uomini a persuadersi quello che desiderano) 
nutriva con ragioni più presto apparenti che vere. Perché sapeva 
che ordinariamente a’ principi di Germania era molesto che gl’im- 
peradori fussino molto potenti, per il sospetto che non volessino 
in tutto o in qualche parte riconoscere le giurisdizioni e autorità 
imperiali occupate da molti; e però si persuadeva che in modo 
alcuno non fussino per consentire alla elezione del re di Spagna 
sottomettendosi da se medesimi a uno imperadore più potente 
che dalla memoria degli antichi in qua fusse stato imperadore 
alcuno, cosa che non pareva al tutto simile in lui, perché non 
avendo stati né aderenze antiche in Germania non potevano avere 
tanto sospetta la sua grandezza: per la quale ragione, comune 
similmente alle terre franche, stimava non solo contrapesarsi ma 
opprimersi il rispetto della gloria della nazione, come sogliono 
comunemente potere più negli uomini senza comparazione gli 
stimoli dello interesse proprio che il rispetto del beneficio comune. 
Eragli noto essere molestissimo a molte case illustri in Germania, 
che pretendevano essere capaci di quella degnità, che lo impe- 
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rio fusse continuato tanti anni in una casa medesima, e che quello 
che oggi a l’una domani a l’altra dovevano dare per elezione fusse 
cominciato, quasi per successione, a perpetuarsi in una stirpe me- 
desima; e potersi chiamare successione quella elezione che non 
ardiva discostarsi da’ più prossimi della stirpe degli imperadori: 
così da Alberto d’Austria essere passato lo imperio in Federigo 
suo fratello, da Federigo in Massimiliano suo figliuolo, e ora trat- 
tarsi di trasferirlo da Massimiliano nella persona di Carlo suo 
nipote. I quali umori e indegnazioni de’ principi di Germania 
gli davano speranza che le discordie ed emulazioni tra loro me- 
desimi potessino aiutare la causa sua, accadendo spesso nelle con- 
tenzioni che chi vede escluso sé, o chi è favorito da sé, si precipiti, 
posposti tutti i rispetti, più presto a qualunque terzo che cedere 
a chi è stato opposito alla sua intenzione. Sperò oltre a questo il 
re di Francia nel favore del pontefice, così per la congiunzione e 
benivolenza che gli pareva avere contratta seco come perché non 
credeva che a lui potesse piacere che Carlo, principe di tanta 
potenza e che, contiguo col regno di Napoli allo stato della Chiesa, 
aveva per l’aderenza de’ baroni ghibellini aperto il passo insino 
alle porte di Roma, conseguisse anche la corona dello imperio; 
non considerando che questa ragione, verissima contro a Carlo, 
militava ancora contro a lui: perché e al pontefice e a ciascuno 
altro non aveva a essere manco formidoloso lo imperio congiunto 
in lui che in Carlo; con ciò sia che se l’uno di loro possedeva 
forse più regni e più stati, l’altro non era da stimare manco, 
perché non aveva sparsa e divulsa in vari luoghi la sua potenza ma 
il regno tutto raccolto e unito insieme, con ubbidienza maravi- 
gliosa de’ popoli suoi e pieno di grandissime ricchezze. Nondi- 
meno, non conoscendo in sé quello che facilmente considerava 
in altri, ricorse al pontefice supplicandolo volesse dargli favore, 
perché di sé e de’ regni suoi si potrebbe valere come di proprio 
figliuolo. 

Premeva grandissimamente il pontefice la causa di questa ele- 
zione, essendogli molestissimo, per la sicurtà della sedia aposto- 
lica e del resto di Italia, qualunque de’ due re fusse assunto allo 
imperio;' né essendo tale l’autorità sua appresso agli elettori che 


1. Infatti nel gennaio 1519 Leone X mandò istruzioni al suo legato in 
Germania che agisse contro Carlo e contro Francesco a favore di un qual. 
siasi terzo candidato. 
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sperasse con quella potere giovare molto, giudicò essere necessa- 
rio adoperare in cosa di tanto momento la prudenza e le arti. 
Persuadevasi che il re di Francia, ingannato da qualcuno degli 
elettori, non avesse parte alcuna in questa elezione; né avere, 
benché in uomini venali, a potere tanto le corruttele che avessino 
sì disonestamente a trasferire lo imperio dalla nazione germanica 
nel re di Francia. Parevagli che al re di Spagna, per essere della 
medesima nazione, per le pratiche cominciate da Massimiliano 
e per molti altri rispetti, fusse molto facile conseguire lo intento 
suo, se non se gli faceva opposizione molto potente; la quale giudi- 
cava non potere farsi in altro modo se non che il re di Francia 
si disponesse a voltare in uno degli elettori quelli medesimi fa- 
vori e danari che usava per eleggere sé. Parevagli impossibile 
indurre il re a questo mentre che era nel fervore delle speranze 
vane; però sperava che quanto più ardentemente e con più spe- 
ranza si ingolfasse in questa pratica tanto più facilmente, quando 
cominciasse ad accorgersi riuscirgli vani i pensieri suoi, trovandosi 
già scoperto e irritato, e in su la gara, aversi a precipitare a favo- 
rire la elezione d’uno terzo con non minore ardore che avesse fa- 
vorito quella di se medesimo; e potere in questo tempo, acquistata 
che avesse fede col re di essergli favorevole e d’avere desiderato 
quel medesimo che lui, essere udita l’autorità e il consiglio suo; 
e potere similmente accadere, favorendosi gagliardamente ne’ prin- 
cipi le cose del re di Francia, che l’altro re, veduto difficultarsi il 
desiderio suo e dubitando che il re avversario non vi avesse qual- 
che parte, si precipitasse medesimamente a uno terzo. Però non 
solo dimostrò al re di Francia di avere sommo desiderio che in 
lui pervenisse lo imperio, ma lo confortò con molte ragioni a 
procedere vivamente in questa impresa, promettendogli amplissi- 
mamente di favorirlo con tutta l'autorità del pontificato. Né 
parendogli potere fare maggiore impressione, che questa fusse 
la sua intenzione, che usare in questa azione uno instrumento 
il quale il re di Francia giudicasse dependere più da sé che da 
altri, destinò subitamente nunzio suo in Germania Ruberto Or- 
sino arcivescovo di Reggio, persona confidente al re:' con commis- 
sione che, e da per sé e insieme con gli agenti che vi erano per 
il re, favorisse quanto poteva appresso agli elettori la sua inten- 
zione: avvertendolo perciò a procedere o con maggiore o con 


1. Marzo 1519. 
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minore moderazione secondo che in Germania trovasse la disposi- 
zione degli elettori e lo stato delle cose. Le quali azioni, discorse 
dal pontefice prudentemente e coperte con somma simulazione, 
arebbono avuto bisogno che nel re di Francia e ne’ ministri suoi 
che erano in Germania fusse stata maggiore prudenza, e ne’ mi- 
nistri del pontefice maggiore gravità e maggiore fede. 

Ma mentre che queste cose si trattano con le pratiche e non 
con le armi, il re di Francia ordinò che Pietro Navarra uscisse 
in mare con una armata di venti galee e di altri legni e con quat- 
tromila fanti pagati, sotto nome di reprimere le fuste de’ mori 
(le quali avendo già molti anni scorso senza ostacolo i nostri mari 
scorrevano in questo anno medesimo più che mai) e di assaltare, 
se così paresse al pontefice, i mori di Africa; ma principalmente 
perché il pontefice, scopertosi totalmente per lui nella causa dello 
imperio, non avesse causa di temere delle forze del re cattolico; 
il quale, più per timore che aveva di essere offeso che per deside- 
rio che avesse di offendere altri, preparava sollecitamente una 
armata per mandarla alla custodia del reame di Napoli. E nondi- 
meno, in queste diffidenze e sospetti, continuandosi tra l'uno e 
l’altro re nella simulazione di amicizia, si convennono in nome 
loro a Mompolieri il gran maestro di Francia e monsignore di 
Ceures, in ciascuno de’ quali consisteva quasi tutto il consiglio 
e l'animo del suo re, per trattare sopra lo stabilimento del matri- 
monio della seconda figliuola del re di Francia col re di Spagna;* 
e molto più per risolvere le cose del reame di Navarra, la re- 
stituzione del quale all'antico re, promessa nella concordia fatta 
a Noion, benché molto sollecitata dal re di Francia, era stata in- 
sino a quel dì differita dal re di Spagna con varie escusazioni: 
ma la morte del gran maestro, succeduta innanzi parlassino in- 
sieme, interroppe la speranza di questa andata.* 


I 


1. L’analisi del Guicciardini è acutissima e fondamentalmente esatta: 
Leone X si scopre favorevole a Francesco I- sicuro che un imperatore 
francese non sarà mai eletto — poiché calcola che solo una forte pressione 
a favore di un potente candidato possa far naufragare la candidatura di 
Carlo - che era la cosa ch'egli più paventava. Era evidente che su un 
impasse simile, in cui scivolavano le candidature francese e absburgica, 
si creava la situazione più adatta a far riuscire un qualsiasi terzo: che era 
appunto la soluzione desiderata e meno pericolosa in quanto evitava un 
cumulo di potenza dall'una e dall’altra parte. 2. 1 maggio 1519. 3. Il gran 
maestro di Francia, Gouffier, morì il 10 maggio, e Carlo colse il pretesto di 
questa morte per interrompere le trattative. 
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Morì in questo tempo Lorenzo de’ Medici,' oppressato da in- 
fermità quasi continua da poi che, consumato con infelici au- 
spici il matrimonio, era ritornato di Francia; perché, e pochissi- 
mi dì innanzi alla morte sua, la moglie, avendo partorito,” gli 
aveva morendo preparata la strada. Per la morte di Lorenzo, il 
pontefice, desideroso di tenere congiunta, mentre viveva, la po- 
tenza de’ fiorentini a quella della Chiesa, disprezzati i consigli di 
alcuni che lo consigliavano che, non restando più, eccetto lui, 
alcuno de’ discendenti legittimi per linea mascolina di Cosimo 
de’ Medici fondatore di quella grandezza, restituisse alla sua pa- 
tria la libertà, propose il cardinale de’ Medici alla amministrazione 
di quello stato; o per desiderio di perpetuare il nome della sua 
casa o per odio, causato per l'esilio, contro al nome della republica. 
E pensando che il ducato di Urbino si potesse difficilmente, per 
l’amore de’ popoli all'antico duca, tenere sotto nome della fi- 
gliuola restata unica di Lorenzo compresa nella investitura paterna, 
lo restituì insieme con Pesero e Sinigaglia alla sedia apostolica: 
né parendogli che questo bastasse a raffrenare l’ardore de’ popoli, 
fece gittare in terra le mura della città di Urbino e degli altri 
luoghi principali del ducato, eccetto di Agobbio, alla quale città, 
per non essere, per la emulazione che aveva con la città di Urbino, 
tanto inclinata con l'animo a Francesco Maria, voltò favore e ripu- 
tazione, costituendola come capo di quello ducato. Il quale per 
indebolire tanto più, dette a' fiorentini, in pagamento de’ danari 
spesi per lui nella guerra d’Urbino, de’ quali gli aveva fatti prima 
creditori in camera apostolica, la fortezza di Santo Leo con tutto 
il Montefeltro e il pivieri di Sestina, che soleva essere territorio 
di Cesena: contentandosi poco i fiorentini di questa sodisfazione 
ma non potendo opporsi alla sua volontà. 


XIII 


Restava la controversia dello imperio, con grandissima sospensione 
di tutta la cristianità, proseguita da l’uno e l’altro re con mag- 
giore caldezza che mai: nella quale il re di Francia si ingannava 
ogni dì più, indotto dalle promesse grandi del marchese di Bran- 
diborg, uno degli elettori; il quale, avendo ricevuto da lui offerte 
grandissime di danari, e forse qualche somma di presente, si era 


1.28 aprile 1519. 2.25 aprile 1519:la figlia, Caterina, sarà regina di Francia. 
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non solo obligato, con occulte capitolazioni, a dargli il voto suo 
ma promesso che l’arcivescovo di Magunza suo fratello, uno de’ 
tre prelati elettori, farebbe il medesimo. Promettevasi eziandio il 
re molto di un’altra parte degli elettori, e sperava, in caso che i 
voti fussino pari, nel voto del re di Boemia; per il voto del quale, 
discordando i sei elettori (che tre ne sono prelati, tre principi) 
si decide la controversia: però mandò allo ammiraglio," il quale 
era andato prima per queste cose in Germania, quantità grandissi- 
ma di danari per dare agli elettori. E intendendo che molte delle 
terre franche insieme col duca di Vertimbergh, minacciando chi 
volesse trasferire lo imperio in forestieri, congregavano molte genti, 
faceva provisione di altri danari per opporsi con le armi a chi 
volesse impedire che gli elettori non lo eleggessino. Ma era grande 
la inclinazione de’ popoli di Germania perché la degnità imperiale 
non si rimovesse di quella nazione, anzi, insino a’ svizzeri, mossi 
dallo amore della patria comune germanica, avevano supplicato 
il pontefice che non favorisse a questa elezione alcuno che non 
fusse di lingua tedesca. Il quale, perseverando nondimeno nel 
favorire il re di Francia, aveva, sotto pretesto della bolla delle 
tregue quinquennali, publicata l'anno precedente, ammonito per 
brevi il duca di Vertimbergh e molte delle terre franche che desistes- 
sino dall’armi; sperando pure che, dimostrandosi così ardente 
per lui, il re avesse a udire con maggiore fede i consigli suoi, 
co’ quali alla fine si sforzò di persuadergli che, deposta la spe- 
ranza d’avere a essere eletto lui, procurasse con quella instanza 
medesima la elezione di qualunque altro de’ principi di Germania: 
consiglio dato senza alcuno frutto, perché l’ammiraglio e Ruberto 
Orsino, ingannati dalle promesse di quegli che per trarre danari 
di mano de’ franzesi davano certissime intenzioni, e occupati dalla 
passione, l’uno per essere di ingegno franzese e ministro del re, 
l’altro di natura leggiero e desideroso di acquistare la grazia sua, 
lo confermavano con avvisi vani, ogni dì più, nella speranza di 
ottenere. Con le quali pratiche essendosi condotti, secondo l’uso 
antico a Franchefort, terra della Germania inferiore," quegli a’ 
quali, non per più antica consuetudine o fondata ragione ma per 
concessione di Gregorio [quinto] pontefice romano di nazione te- 
desco, appartiene la facoltà di eleggere lo imperadore romano, 


1. Il signore di Bonnivet, già altre volte ricordato. 2. La Dieta si aprì a 
Francoforte sul Meno il 18 giugno 1519. 
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mentre che stanno in varie dispute per venire, al tempo debito, 
secondo gli ordini loro, alla elezione, uno esercito messo in cam- 
pagna per ordine del re di Spagna, il quale fu più pronto a spen- 
dere i danari in raccorre gente che a dargli agli elettori, avvici- 
natosi a Francofort sotto nome di proibire chi procurasse di vio- 
lentare la elezione, accrebbe l’animo agli elettori che favorivano 
la causa sua, tirò nella sentenza degli altri quegli che erano dubbi, 
e spaventò il brandiburgense, inclinato al re di Francia, talmente, 
che disperato che a questo concorressino gli altri elettori, e vo- 
lendo fuggire l’odio e la infamia appresso di tutta la nazione, non 
ebbe ardire di scoprire la sua intenzione: in modo che, venendosi 
allo atto della elezione, fu eletto, il dì vigesimo ottavo di giugno, 
imperadore Carlo d’Austria re di Spagna da’ voti concordi di 
quattro elettori, l'arcivescovo di Magunza e quello di Cologna, 
dal conte palatino e dal duca di Sassonia. Ma l’arcivescovo di 
Treveri elesse il marchese di Brandiborg, il quale concorse anche 
egli alla elezione di se stesso. Né si dubita che se, per la egualità 
de’ voti, la elezione fusse pervenuta alla gratificazione del settimo 
elettore, che sarebbe succeduto il medesimo; perché Lodovico re 
di Boemia, il quale era anche re di Ungheria, aveva promesso a 
Carlo il voto suo. 

Depresse questa elezione molto l’animo del re di Francia e di 
quegli che in Italia dependevano da lui, e per contrario inanimì 
molto chi aveva speranze o pensieri contrari, vedendo congiunta 
tanta potenza in uno principe solo, giovane, e al quale si sentiva 
per molti vaticini essere promesso grandissimo imperio e stupenda 
felicità; e se bene non fusse copioso di danari quanto era il re di 
Francia, nondimeno era tenuto di grandissima importanza il po- 
tere empiere gli eserciti suoi di fanteria tedesca e spagnuola, fan- 
teria di molta estimazione e valore: cosa che per il contrario acca- 
deva al re di Francia, perché non avendo nel regno suo fanti da 
opporre a questi non poteva implicarsi in guerre potenti, se non 
cavando, con grandissima spesa e qualche volta con grandissima 
difficoltà, fanteria di paesi forestieri; la quale cosa lo necessitava 
a intrattenere con grande spesa e diligenza i svizzeri, tollerare da 
loro molte ingiurie, e nondimeno non essere mai totalmente sicuro 
né della loro costanza né della loro fede. Né si dubitava che tra’ 
due principi, giovani, e tra’ quali erano molte cause di emulazione 
e di contenzione, avesse finalmente a nascere gravissima guerra. 
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Perché nel re di Francia risedeva il desiderio di recuperare il 
regno di Napoli, pretendendo avervi giusto titolo: eragli a cuore la 
reintegrazione del re don Giovanni al regno di Navarra, della 
quale comprendeva oramai essergli state date vane speranze: mo- 
lesto era a Cesare il pagamento de’ centomila ducati promessi nello 
accordo di Noion; e gli pareva che il re, sprezzato l'accordo prima 
fatto a Parigi, usando immoderatamente la occasione dello es- 
sere egli necessitato a passare in Spagna, l’avesse quasi per forza 
costretto a fare concordia nuova: era sempre fresca tra loro la 
causa del duca di Ghelleri, la quale sola, per averne il re di Fran- 
cia la protezione, e lo stato di Fiandra riputarlo inimicissimo, 
poteva essere bastante a eccitargli all’armi. Ma sopratutto gene- 
rava nell'animo del nuovo Cesare stimoli ardentissimi il ducato di 
Borgogna, il quale occupato da Luigi undecimo per l'occasione 
della morte di Carlo duca di Borgogna, avolo materno del padre 
di Cesare, aveva sempre tormentato l’animo de’ successori." Né 
mancavano stimoli o cause di controversie per cagione del ducato 
di Milano, del quale non avendo il presente re, dopo la morte di 
Luigi duodecimo, ottenuta né dimandata la investitura, e preten- 
dendosi molte eccezioni alle ragioni che gli nascevano della inve- 
stitura fatta allo antecessore e di invalidità e di perdita di ragioni, 
era bastante questo a suscitare guerra tra loro. Nondimeno, né 
i tempi né l’opportunità consentivano che per allora facessino 
movimento: perché, oltre che a Cesare era necessario ripassare 
prima in Germania, per pigliare in Aquisgrana, secondo l’uso degli 
altri eletti, la corona dello imperio, si aggiugneva che, essendo 
ciascuno di loro di tanta potenza, la difficoltà dello oftendersi 
l'uno l’altro gli riteneva dallo assaltarsi se prima non intendevano 
perfettamente la mente e la disposizione degli altri principi, e 
specialmente (se si avesse a fare guerra in Italia) quella del ponte- 
fice. La quale, recondita dalle simulazioni e arti sue, non era 
nota ad alcuno e forse talvolta non resoluta in se medesimo: ben- 
ché, più presto per non avere occasione di negargliene senza offen- 
dere gravemente l’animo suo che per libera volontà, avesse dispen- 
sato Carlo ad accettare la elezione fattagli dello imperio, contro 


1. Lo storico nota con grandissima finezza il peso dell’eredità borgo- 
gnona nella politica di Carlo V; l’osservazione — naturalmente arricchita 
di intelligenza storiografica — si incontra nella più scaltrita storiografia 
contemporanea sull’imperatore. 
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al tenore della investitura del regno di Napoli;' nella quale, fatta 
secondo la forma delle antiche investiture, gli era proibito espres- 
samente.* 


XIV 


Aspirazione del pontefice all'acquisto di Ferrara. Il vescovo di Venti- 
miglia? muove con milizie con îl disegno occulto di dar l'assalto alla 
città. Ragione del fallimento dell'impresa. Scioglimento dell’esercito. 


XV 


Séguita l’anno mille cinquecento venti: nel quale, continuandosi 
per le medesime cagioni per le quali era stata conservata l’anno 
precedente la pace di Italia, cominciorono molto ad ampliarsi 
dottrine nate di nuovo, prima contro l’autorità della Chiesa ro- 
mana, dipoi contro alla autorità della cristiana religione. Il quale 
pestifero veleno ebbe origine nella Alamagna, nella provincia di 
Sassonia, per le predicazioni di Martino Lutero, frate professo 
dell’ordine di Santo Augustino, suscitatore per la maggiore parte, 
ne’ principi suoi, degli antichi errori de’ boemi; i quali, reprobati 
per il concilio universale della Chiesa celebrato a Costanza, e 
abbruciati con l’autorità di quello Giovanni Hus e Ieronimo da 
Praga, due de’ capi principali di questa eresia, erano stati lunga- 
mente ristretti ne' confini di Boemia. Ma a suscitargli nuovamente 
in Germania aveva dato occasione l’autorità della sedia apostolica, 
usata troppo licenziosamente da Lione; il quale, seguitando, nelle 
grazie che sopra le cose spirituali e beneficiali concede la corte, 
il consiglio di Lorenzo de’ Pucci cardinale di Santi Quattro, 
aveva sparso per tutto il mondo, senza distinzioni di tempi e di 
luoghi, indulgenze amplissime, non solo per potere giovare con 
esse a quegli che ancora sono nella vita presente ma con facoltà 
di potere oltre a questo liberare l'anime de’ defunti dalle pene 
del purgatorio: le quali cose non avendo in sé né verisimilitudine 
né autorità alcuna, perché era notorio che si concedevano solamente 


1. Il breve di congratulazione pontificio fu spedito il 16 agosto 1519. 2.A 
rischio di ripetere il già detto si vuol qui sottolineare ancora una volta 
l'originalità dell’impostazione della storia guicciardiniana: l’insistenza sulle 
dimensioni europee della storia italiana. 3. Alessandro Fregoso. 4. Fine 
del 1519. 5. Il concilio di Costanza si aprì il 1414; lo Huss fu giustiziato 
il 1415 e Gerolamo da Praga il 1416. 
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per estorquere danari dagli uomini che abbondano più di sempli- 
cità che di prudenza, ed essendo esercitate impudentemente da’ 
commissari deputati a questa esazione, la più parte de’ quali com- 
perava dalla corte la facoltà di esercitarle, avevano concitato in 
molti luoghi indegnazione e scandolo assai; e specialmente nella 
Germania, dove molti de’ ministri erano veduti vendere per poco 
prezzo, o giuocarsi in su le taverne, la facoltà del liberare le anime 
de’ morti dal purgatorio. E accrebbe [l’indegnazione] che il pon- 
tefice, il quale per la facilità della natura sua esercitava in molte 
cose con poca maestà l’officio pontificale, donò a Maddalena sua 
sorella! lo emolumento e l’esazione delle indulgenze di molte parti 
di Germania; la quale, avendo fatto deputare commissario il ve- 
scovo Arcimboldo,* ministro degno di questa commissione, che 
l’esercitava con grande avarizia ed estorsione, e sapendosi per tutta 
la Germania che i danari che se ne cavavano non andavano al 
pontefice o alla camera apostolica (donde pure sarebbe forse stato 
possibile che qualche parte se ne fusse spesa in usi buoni), ma 
era destinata a sodisfare all’avarizia d'una donna, aveva fatto dete- 
stabile non solo la esazione e i ministri di quella ma il nome an- 
cora e l’autorità di chi tanto inconsultamente le concedeva. La 
quale occasione avendo presa il Lutero, e avendo cominciato a 
disprezzare queste concessioni e a tassare in queste l'autorità del 
pontefice, moltiplicandogli in causa favorevole agli orecchi de’ po- 
poli numero grande di uditori, cominciò ogni dì più scopertamente 
a negare l’autorità del pontefice. 

Da questi principi forse onesti o almanco, per la giusta occa- 
sione che gli era data, in qualche parte scusabili,* traportandolo 
l'ambizione e l’aura popolare, e il favore del duca di Sassonia, 
non solo fu troppo immoderato contro alla potestà de’ pontefici 
e autorità della Chiesa romana; ma trascorrendo ancora negli er- 
rori de’ boemi, cominciò in progresso di tempo a levare le imma- 
gini delle chiese, a spogliare i luoghi ecclesiastichi de’ beni, per- 
mettere a” monachi e alle monache professe il matrimonio, conva- 
lidando questa opinione non solo con l’autorità e con gli argo- 
menti ma eziandio con l’esempio di se medesimo; negare la po- 


1. Maddalena de’ Medici, moglie di Franceschetto Cibo, conte dell'Anguil- 
lara. 2. Giovanni Angelo Arcimboldi, commissario per le indulgenze, giun- 
se in Germania sulla fine del 1516. 3. Sul piano della polemica sulle 
indulgenze il Guicciardini è perfettamente d’accordo con Lutero. 
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testà del papa distendersi fuora dello episcopato di Roma, e ogn’al- 
tro episcopo avere nella diocesi sua quella medesima autorità che 
aveva il papa nella romana; disprezzare tutte le cose determinate 
ne’ concili, tutte le cose scritte da quegli che si chiamano i dottori 
della Chiesa, tutte le leggi canoniche e i decreti de’ pontefici, ridu- 
cendosi solo al Testamento Vecchio al libro degli Evangeli agli 
Atti degli apostoli e a tutto quello che si comprende sotto il nome 
del Testamento Nuovo e alle epistole di san Paolo, ma dando 
a tutte queste nuovi e sospetti sensi e inaudite interpretazioni. 
Né stette in questi termini la insania di costui e de’ seguaci suoi, 
ma seguitata si può dire da quasi tutta la Germania, trascorrendo 
ogni dì in più detestabili e perniciosi errori, penetrò a ferire i 
sagramenti della Chiesa, disprezzare i digiuni le penitenze e le 
confessioni; scorrendo poi alcuni de’ suoi settatori, ma diventati 
già in qualche parte discrepanti dalla autorità sua, a fare pestifere e 
diaboliche invenzioni sopra la eucarestia. Le quali cose, avendo 
tutte per fondamento la reprobazione della autorità de’ concili e 
de’ sacri dottori, hanno dato adito a ogni nuova e perversa inven- 
zione o interpretazione; e ampliatosi in molti luoghi, eziandio fuora 
della Germania, per contenere dottrina di sorte che, liberando gli 
uomini da molti precetti, trovati per la salute universale dai con- 
cili universali della Chiesa dai decreti de’ pontefici dalla autorità 
de’ canoni e dalle sane interpretazioni de’ sacri dottori, gli ridu- 
cono a modo di vita quasi libero e arbitrario.” 


1. Questo lungo brano del Guicciardini presta occasione per delle rifles- 
sioni di notevole importanza. L'autore di questo commento ha, primo 
tra tutti i critici del Guicciardini, richiamato l’attenzione sulla religiosità 
guicciardiniana, sul riformismo avanti lettera che gli veniva dalla frequen- 
tazione di certi ambienti culturali fiorentini, sui toni a volte acerbamente 
medievali di quella sua religiosità, sul suo savonarolismo — non si dimen- 
tichi che tra le carte di Francesco Guicciardini v'è un quadernetto di 
estratti dalle prediche savonaroliane. Ma noi abbiamo altresì segnato i li- 
miti di una tale religiosità mostrando come il Guicciardini non andava al 
di là di una critica degli abusi e dei cattivi costumi della corte romana e di 
molti ambienti cattolici, non andava al di là di un generico riformismo. 
Gli interessi politici erano troppo prevalenti in lui, ed egli era d'accordo con 
Bernardo del Nero rievocante nel Dialogo la frase di Gino Capponi che 
bisogna amar la città a rischio di dannarsi l’anima. E se il suo diverso at- 
teggiamento lo porta in sede storica a maggiore intelligenza del Machia- 
velli nella comprensione di certi fatti (si ricordi il diverso atteggiamento 
dei due sul Savonarola: il sorriso di scherno del Machiavelli sul profeta 
disarmato, e la più riposata e penetrante impostazione del Guicciardini 
desta a cogliere il peso politico di fatti che superano la politica), la preva- 
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Sforzavasi ne’ principi suoi di spegnere questa pestifera dot- 
trina il pontefice, non usando per ciò i rimedi e le medicine con- 
venienti a sanare tanta infermità. Perché citò a Roma Martino 
Luther, sospeselo dallo officio del predicare, e dipoi per la inobbe- 
dienza sua lo sottopose alle censure ecclesiastiche; ma non si 
astenne da molte cose di pessimo esempio, e che dannate ragio- 
nevolmente da lui erano molestissime a tutti: donde il procedergli 
contro con l’armi ecclesiastiche non diminuì appresso a’ popoli, 
anzi augumentò, la riputazione di Martino, come se le persecu- 
zioni nascessino più dalla innocenza della sua vita e dalla santità 
della dottrina che da altra cagione. Mandò il pontefice molti reli- 
giosi a predicare in Germania contro a lui, scrisse molti brevi 
a prìncipi e a prelati; ma non giovando né questo né molti altri 
modi usati per reprimerlo (per la inclinazione de’ popoli, e per 
il favore grande che nelle terre sue aveva dal duca di Sassonia), 
cominciava a parere in corte di Roma, ogni dì più, questa causa 
più grave, e a crescere la dubitazione che alla grandezza de’ pon- 
tefici alla utilità della corte romana e alla unità della religione 
cristiana non ne nascesse grandissimo detrimento. Per questo si 
facevano quello anno a Roma spessi concistori, spesse consulte 
di cardinali e teologi deputati nella camera del pontefice, per tro- 
vare i rimedi a questo male che continuamente cresceva: e ancora 
che non mancasse chi riducesse in memoria che la persecuzione 
fattagli insino a quello dì, poi che non era accompagnata col 
correggere in loro medesimi le cose dannabili, gli aveva cresciuto 
la riputazione e la benivolenza de’ popoli, e che minore male sa- 


lenza del contenuto tradizionale della sua religiosità lo induce a condan- 
nare la riforma luterana, meglio la carica di rivoluzione religiosa delle dot- 
trine ricevute, nel modo aspro che si può vedere in queste pagine. Un sa- 
vonaroliano come il Cerretani non esiterà a porre in relazione il frate di 
San Marco con Lutero (« questo anno del 1520 doveva essere le cose prono- 
sticate da lui»), sì che il contraddittore del dialogo potrà dire al protago- 
nista innanzi all’elogio di Lutero («costui debbe essere per costumi, 
doctrina e religione prestantissimo e parci, che le sua conclusioni sieno 
molto proprie e conforme all’opinione et vita della primitiva chiesa mili- 
tante »): «adunque siete voi ancora nella medesima superstitione, come già 
eri di fra Girolamo da Ferrara . . .» Non v'è nulla di più lontano da queste 
linee del Cerretani dello spirito delle pagine su Lutero nella Storia d’Italia. 
E tali pagine - per intenderle — bisogna riportarle a quella peculiare re- 
ligiosità del Guicciardini che si è tentata di chiarire: senza mai perdere il 
senso delle distinzioni, ché altrimenti si rischia di prestare allo storico un 
mondo di pensieri e di sentimenti che non era il suo. 
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rebbe stato dissimulare di non sentire questa insania, che forse 
per se medesima si dissolverebbe, che soffiando nel fuoco accen- 
derlo e farlo maggiore; nondimeno, come è natura degli uomini 
di procedere volentieri a’ rimedi caldi, non solo furono accresciute 
le persecuzioni contro a lui e contro agli altri suoi settatori, chia- 
mati volgarmente i luterani, ma ancora deliberato uno monitorio 
gravissimo contro al duca di Sassonia, dal quale esacerbato di- 
ventò fautore più veemente della causa sua. La quale, in spazio 
di più anni, andò in modo moltiplicando che sia stato molto pe- 
ricoloso che da questa contagione non resti infetta quasi tutta la 
cristianità. Né ha tanto raffrenato il corso suo cosa alcuna quanto 
lo essersi conosciuto, i settatori di questa dottrina non essere manco 
infesti alla potestà de’ principi temporali che alla autorità de’ pon- 
tefici romani; il che ha fatto che molti principi hanno, per lo 
interesse proprio, con vigilanza e con severità proibito che ne’ 
regni suoi non entri questa contagione: e per contrario, nessuna 
cosa ha sostenuto tanto la pertinacia di questi errori (i quali qual- 
che volta, per la troppa trasgressione de’ capi di queste eresie 
e per la varietà ed eziandio contrarietà dell’opinioni tra loro mede- 
simi, sono stati vicini a confondersi e a cadere) quanto la licen- 
ziosa libertà che nel modo del vivere ne hanno acquistato i popoli, 
e l’avarizia de’ potenti per non restare spogliati de’ beni che hanno 
occupati delle chiese. 


XVI 


Non accadde questo anno in Italia cosa degna di memoria: salvo 
che, essendo in Perugia Giampaolo e Gentile della medesima 
famiglia de’ Baglioni, o perché nascesse tra loro contenzione o 
perché Giampaolo, non gli bastando avere più parte e più auto- 
rità nel governo, volesse arrogarsi il tutto, cacciò Gentile di Pe- 
rugia: il che essendo molesto al pontefice, lo fece citare che per- 
sonalmente comparisse a Roma. Il quale, temendo a andarvi, 


1. Diamo le principali date degli avvenimenti dei primi anni della Riforma, 
ricordati rapidamente dal Guicciardini: 31 ottobre 1517: affissione delle 
95 tesi; 1517: sermone sulle indulgenze e sulla grazia; gennaio 1518, di- 
sputa col Tetzel; maggio 1518: comparsa ad Heidelberg; 1518: processo 
a Roma e intimazione a comparirvi; ottobre 1518: colloqui col Cajetano; 
1519: disputa di Lipsia; e 1520: Lutero pubblica i primi violenti libelli 
contro l’autorità del pontefice e la Chiesa di Roma. 
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mandò Malatesta suo figliuolo a giustificarsi, e a offerire a essere 
presto a obbedire a tutti i suoi comandamenti: ma instando pure 
il pontefice della venuta sua, poiché fu stato molti dì perplesso, 
si risolvé a andare, confidatosi parte nella antica servitù che in ogni 
tempo aveva avuto con la sua casa, parte persuaso da Cammillo 
Orsino suo genero e da altri amici suoi; i quali, usando l’autorità 
loro e valendosi di mezzi potenti appresso al pontefice, o otten- 
nono fede espressa da lui (benché non per scrittura) o almanco 
furono dal pontefice usate tali parole con somma astuzia e fatte 
tali dimostrazioni che quegli che si confidavano potere ritrarre 
da lui la mente sua gli dettono animo a comparire, dandosi a 
intendere che egli potesse farlo sicuramente. Ma arrivato a Roma," 
trovò che il pontefice, sotto specie di sue ricreazioni come altre 
volte era solito di fare, era andato pochi dì innanzi in Castello 
Santo Angelo. Dove andando la mattina seguente Giampaolo per 
presentarsegli fu, innanzi arrivasse al cospetto suo, incarcerato dal 
castellano, e dipoi per giudici diputati esaminato rigorosamente 
confessò molti gravissimi delitti, sì per cose attenenti alla conser- 
vazione della tirannide come per piaceri nefandi e altri suoi in- 
teressi particolari; per i quali, poi che fu stato in carcere più 
di due mesi, fu decapitato secondo l’ordine della giustizia :* mo- 
vendosi, secondo si credette, il pontefice a questo per avere, nella 
guerra d’Urbino, compreso per molti segni Giampaolo essere d’a- 
nimo alieno da lui, avere tenuto pratiche con Francesco Maria, 
né potere in qualunque accidente gli sopravenisse fare fondamento 
fermo in lui, e conseguentemente, mentre che egli era in quello 
stato, nelle cose di Perugia. Le quali per riordinare a suo propo- 
sito, essendosi i figliuoli di Giampaolo fuggiti come ebbono nuove 
della sua retenzione, dette quella legazione a Silvio cardinale di 
Cortona,? antico servidore e allievo suo; restituì Gentile in Pe- 
rugia, al quale donò i beni che erano stati posseduti da Giampaolo, 
e appoggiandosi a uno subietto molto debole voltò la riputazione 
e grandezza a lui. 

Continuò medesimamente questo anno il pontefice (attribuendo 
più al caso o alla poca prudenza che ad altro l'occasione perduta 
del vescovo di Ventimiglia) di tentare nuove insidie contro al 
duca di Ferrara, per mezzo di Uberto da Gambara protonotario 


1.16 marzo 1520. 2. Il Baglioni fu giustiziato nella notte tra il 2 e 3 
giugno 1520. 3. Silvio Passerini. 
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apostolico, con Ridolfel tedesco," capitano di alcuni fanti tedeschi 
che Alfonso teneva alla sua guardia; il quale gli aveva promesso 
dargli a suo piacere la entrata della porta di Castello Tialto. 
Dove potendo pervenire le genti che si mandassino da Bologna 
e da Modena, senza avere a passare il Po se non per il ponte di 
legname che è innanzi a quella porta, fu dato ordine a Guido 
Rangone e al governatore di Modena che, raccolte certe genti 
sotto altri colori, andassino allo improviso a occupare quella porta, 
per difenderla tanto che giugnessino gli aiuti da Modena e da 
Bologna; dove era posto ordine che la gente si movesse quasi 
popolarmente. Ma già statuito il dì dello assaltarla, si scoperse 
che Ridolfel, a chi per ordine del pontefice erano stati dati da 
Uberto da Gambara circa dumila ducati, aveva da principio co- 
municato ogni cosa con Alfonso; il quale, poi che ebbe scoperto 
assai della mente del pontefice e de’ suoi disegni, non volendo 
che la cosa procedesse più innanzi, tenne modo che la fraude di 
Ridolfel si publicasse. 

In questo anno medesimo passò Cesare, per mare, di Spagna 
in Fiandra; avendo nel passare, non per necessità come aveva 
fatto il padre, ma volontariamente, toccato in Inghilterra, per par- 
lare con quel re, col quale restò in buona concordia.” Di Fiandra 
andato in Germania ricevé, del mese d’ottobre, in Aquisgrana, 
città nobile per l’antica residenza e per il sepolcro di Carlo Ma- 
gno, con grandissimo concorso, la prima corona, quella medesima, 
secondo che è la fama, con la quale fu incoronato Carlo Magno; 
datagli, secondo il costume antico, con l’autorità de’ principi di 
Germania.? Ma questa sua felicità era turbata dagli accidenti nati 
di nuovo in Spagna. Perché a’ popoli di quei regni era stata mo- 
lesta la promozione sua allo imperio, perché conoscevano che, 
con grandissima incomodità e detrimento di tutti, sarebbe per varie 
cagioni necessitato a stare non piccola parte del tempo fuora di 
Spagna; ma molto più gli aveva mossi l’odio grande che avevano 
conceputo contro alla avarizia di quegli che lo governavano, mas- 
sime contro a Ceures, il quale dimostratosi insaziabile aveva per 
tutte le vie accumulato somma grandissima di danari; il mede- 
simo avevano fatto gli altri fiamminghi, vendendo per prezzo a’ 
forestieri ‘gli uffici soliti darsi agli spagnuoli, e facendo venali 


1. Potrebbe trattarsi di Rodolfo Marmora, capitano degli svizzeri. 2. L’in- 
contro avvenne a Dover e durò dal 26 al 31 maggio 1520. 3.22 ottobre 1520. 
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tutte le grazie privilegi ed espedizioni che si dimandavano alla 
corte: in modo che, concitati tutti i popoli contro al nome de’ 
fiamminghi, avevano, alla partita di Cesare, tumultuato quegli 
di Vagliadulit;" e appena uscito di Spagna, sollevati tutti, non, 
secondo dicevano, contro al re ma contro a’ cattivi governatori, 
e comunicati insieme i consigli, non prestando più ubbidienza 
agli offiziali regi, avevano fatta congregazione della maggiore parte 
de’ popoli: i quali, data forma al governo, si reggevano in nome 
della santa giunta (così chiamavano il consiglio universale de’ po- 
poli). Contro a’ quali essendosi levati in arme i capitani e mini- 
stri regi, ridotte le cose in manifesta guerra, erano tanto moltiplicati 
i disordini che Cesare piccolissima autorità vi riteneva: donde 
in Italia e fuora cresceva la speranza di coloro che arebbono 
desiderato diminuire tanta grandezza. Aveva nondimeno l’armata 
sua acquistato contro a’ mori l’isola delle Gerbe, e in Germania 
era stata repressa in qualche parte la riputazione del re di Fran- 
cia. Perché dando egli, per notrire discordie in quella provincia, 
favore al duca di Vertimberg discordante con la lega di Svevia, 
quegli popoli risentitisi potentemente lo cacciorono del suo stato 
e acquistato che lo ebbono lo venderono a Cesare, desideroso di 
abbassare i seguaci del re di Francia, obligandosi alla difesa con- 
tro a qualunque lo molestasse. Per il che quello duca, trovandosi 
distrutto sotto la speranza degli aiuti franzesi, fu necessitato ri- 
correre alla clemenza di Cesare, e da lui accettare quelle leggi, 
che gli furono date: non rimesso però per questo nella possessione 
del suo ducato. 

Nella fine di questo anno medesimo, circa tremila fanti spa- 
gnuoli stati più mesi in Sicilia, non volendo ritornare in Spagna 
secondo il comandamento avuto da Cesare, disprezzata l’autorità 
de’ capitani, passorono a Reggio di Calavria; e procedendo con 
fare per tutto gravissimi danni verso lo stato della Chiesa, mes- 
sono in grave terrore il pontefice (nell'animo del quale era fissa 
la memoria degli accidenti di Urbino) che, o sollevati da altri 
principi o accompagnandosi con il duca Francesco Maria, co’ fi- 
gliuoli di Giampaolo Baglione e con gli altri inimici della Chiesa, 
non suscitassino qualche incendio: massime recusando le offerte 
fatte dal viceré di Napoli e da lui di soldarne una parte, e agli 


1. Aprile 1520. 2. La Giunta di Avila si riunì nel luglio 1520. 
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altri fare donativo di danari. Dalle quali offerte preso maggiore 
animo, si movevano verso il fiume del Tronto, non per il paese 
stretto del Capitanato ma per il cammino largo di Puglia; e aggiu- 
gnendosi continuamente altri fanti e qualche cavallo, diventa- 
vano sempre più formidabili. Nondimeno, si risolvé più facilmente 
e più presto che gli uomini non credevano questo movimento; 
perché passato il Tronto per entrare nella Marca anconitana, nella 
quale il pontefice aveva mandate molte genti, e andati a campo 
a Ripatransona, avendovi dato uno assalto gagliardo, perduti molti 
di loro, furno costretti a ritirarsi: per il che, diminuiti molto di 
animo e di riputazione, accettorono cupidamente da’ ministri di 
Cesare condizioni molto minori di quelle le quali prima avevano 
disprezzate. 


LIBRO QUARTODECIMO 


I 


SEDATO nel principio dell’anno mille cinquecento ventuno questo 
piccolo movimento, temuto più per la memoria fresca de’ fanti 
spagnuoli che assaltorono lo stato d’ Urbino che perché apparissino 
cagioni probabili di timore, cominciorono, pochi mesi poi, a per- 
turbarsi le cose d’Italia, con guerre molto più lunghe maggiori e 
più pericolose che le passate; stimolando l’ambizione di due po- 
tentissimi re, pieni tra loro di emulazione di odio e di sospetto, 
a esercitare tutta la sua potenza e tutti gli sdegni in Italia: la quale, 
stata circa tre anni in pace, benché dubbia e piena di sospizione, 
pareva che avesse il cielo il fato proprio e la fortuna o invidiosi 
della sua quiete o timidi che, riposandosi più lungamente, non 
ritornasse nella antica felicità. Principio a nuovi movimenti det- 
tono quegli i quali, obligati più che gli altri a procurare la conser- 
vazione della pace, più spesso che gli altri la perturbano, e accen- 
dono con tutta la industria e autorità loro il fuoco; il quale, quando 
altro rimedio non bastasse, doverebbono col proprio sangue pro- 
curare di spegnere. Perché, se bene tra Cesare e il re di Fran- 
cia crescessino continuamente le male inclinazioni, nondimeno né 
avevano cagioni molto urgenti alla guerra presente né eccedevano 
tanto l’uno l’altro di potenza in Italia né di alcuna opportunità 
che, senza compagnia di qualcun altro de’ principi italiani, fus- 
sino bastanti a offendersi. Perché il re di Francia, avendo con- 
giunti seco i viniziani alla difesa dello stato di Milano, ed essendo 
i svizzeri non pronti più a fare le guerre in nome proprio ma 
disposti solamente a servire come soldati chi gli pagasse, non 
aveva cagione di temere movimento alcuno di Cesare, né per via del 
reame di Napoli né per via di Germania; né da altra parte aveva 
facilità di offendere Cesare nel reame di Napoli, non concorrendo 
seco a quella impresa il pontefice; il quale ciascuno di loro, con 
varie offerte e arti, si cercava di conciliare: in modo che si cre- 
deva che se il pontefice, perseverando a stare di mezzo tra tutti 
due, stesse vigilante e sollecito a temperare, con l’autorità ponti- 
ficale e con la fede che gli darebbe la neutralità, gli sdegni, e repri- 
mere l’origine de’ consigli inquieti, si avesse a conservare la pace. 
Né si vedeva cagione che lo necessitasse a desiderare o a susci- 
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tare la guerra, perché e prima aveva tentato l’armi infelicemente 
e, amendue questi principi tanto grandi, aveva da temere parimente 
della vittoria di ciascuno di loro; conoscendosi chiaramente che 
quello che rimanesse superiore non arebbe né ostacolo né freno 
a sottoporsi tutta Italia. Possedeva tranquillamente e con grandis- 
sima ubbidienza lo stato amplissimo della Chiesa, e Roma e tutta 
la corte era eollocata in sommo fiore e felicità, piena autorità so- 
pra lo stato di Firenze, stato potente in quegli tempi e molto 
ricco; ed egli per natura dedito all’ozio e a’ piaceri, c ora per 
la troppa licenza e grandezza alieno sopramodo dalle faccende, 
immerso a udire tutto dì musiche facezie e buffoni, inclinato an- 
cora troppo più che l’onesto a’ piaceri che si godevano con grande 
infamia, pareva dovesse essere totalmente alieno dalle guerre. Ag- 
giugnevasi che, avendo l’animo pieno di tanta magnificenza e splen- 
dore che sarebbe stato maraviglioso se per lunghissima successione 
fusse disceso di re grandissimi, né avendo nello spendere o nel 
donare misura o distinzione, non solo aveva in breve tempo dissi- 
pato con inestimabile prodigalità il tesoro accumulato da Giulio, 
ma avendo, delle espedizioni della corte e di molte sorte di offici 
nuovi, escogitati per fare danari, tratto quantità infinita di pecunia, 
aveva speso tanto eccessivamente che era necessitato continua- 
mente a pensare modi nuovi da sostenere le profuse spese sue; 
nelle quali non solamente perseverava ma più presto augumentava. 
Non aveva stimoli di fare grandi alcuni de’ suoi; e se bene lo tor- 
mentasse il desiderio di recuperare Parma e Piacenza e di acqui- 
stare Ferrara, nondimeno non parevano cagioni bastanti a indurlo 
a rivolgere sottosopra lo stato quieto del mondo, ma più presto 
a temporeggiare e ad aspettare l’opportunità e le occasioni. Ma 
è vero quello che si dice: non hanno gli uomini maggiore inimico 
che la troppa prosperità, perché gli fa impotenti di se medesimi, 
licenziosi e arditi al male e cupidi di turbare il bene proprio 
con cose nuove. Lione, costituito in tale stato, o riputandosi a 
grande infamia lo avere perduto Parma e Piacenza, acquistate con 
tanta gloria da Giulio, o non potendo contenere lo appetito ar- 
dente allo acquisto di Ferrara o parendogli, se moriva senza avere 
fatto qualche cosa grande, lasciare infame la memoria del suo pon- 
tificato, o dubitando, come diceva egli, che i due re, esclusi cia- 
scuno dalla speranza di averlo congiunto seco e per questo poco 
abili a offendersi insieme, condiscendessino finalmente tra loro 
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a qualche congiunzione che fusse a depressione della Chiesa e 
di tutto il resto d’Italia, o sperando, come io udi’ poi dire al cardi- 
nale de’ Medici conscio di tutti i suoi secreti, cacciati i franzesi 
di Genova e del ducato di Milano, potere poi facilmente cacciare 
Cesare del reame napoletano, vendicandosi quella gloria della li- 
bertà d’Italia alla quale prima aveva manifestamente aspirato l’an- 
tecessore (cosa che non potendo succedere a Leone con le pro- 
prie forze, sperava, mitigato prima in qualche parte l’animo del 
re di Francia con eleggere qualche cardinale desiderato da lui 
e col dimostrarsi pronto a concedergli delle altre grazie, indurlo 
a dargli aiuto contro a Cesare, come se fusse per pigliare in luogo 
di ristoro il sollazzo che a Cesare accadesse il medesimo che era 
accaduto a lui); qualunque lo movesse di queste cagioni, o una 
O più o tutte insieme, voltò tutti i pensieri alla guerra e a unirsi 
con uno di questi due principi, e, congiunto con lui, muovere in 
Italia l’armi contro a l’altro. A’ quali pensieri per trovarsi prepa- 
rato, né potere intratanto essere oppresso da alcuno, mentre trat- 
tava con ciascuno ma più strettamente col re di Francia, mandò 
in Elvezia Antonio Pucci' vescovo di Pistoia (il quale ottenne 
poi in altro tempo da lui la degnità del cardinalato) a soldare 
e condurre nello stato della Chiesa seimila svizzeri; i quali essen- 
dogli senza difficoltà conceduti da’ cantoni, per la confederazione 
che dopo la guerra di Urbino aveva rinnovata con loro, ottenuto 
il passo per lo stato di Milano, gli condusse nel dominio della 
Chiesa, intrattenendogli più mesi in Romagna e nelle Marche. 
Essendo incerto ciascuno a che proposito, non essendo movimento 
alcuno in Italia, sostenesse oziosamente tanta spesa, egli affermava 
avergli chiamati per potere vivere sicuramente, sapendo che ogni 
dì erano da i ribelli della Chiesa macchinate cose nuove: la quale 
cagione non parendo verisimile, cadevano ne’ discorsi degli uo- 
mini vari concetti: chi, che egli si fusse armato per timore che 
egli avesse del re di Francia, chi per qualche disegno di occupare 
Ferrara, chi che avesse inclinazione di cacciare Cesare del reame 
di Napoli. Ma tra lui e il re si trattava secretamente di assaltare 
con l’armi congiunte insieme il regno napoletano, con condizione 
che Gaeta e tutto quello che si contiene tra il fiume del Ga- 
rigliano e i confini dello stato ecclesiastico si acquistasse per la 


1. Ottobre 1520: il Pucci era nunzio in Svizzera dall'agosto 1517. 


880 FRANCESCO GUICCIARDINI 


Chiesa, il resto del regno fusse del secondogenito del re di Fran- 
cia; il quale, per essere di età minore, avesse a essere insino che 
e' fusse di età maggiore governato insieme col reame da uno le- 
gato apostolico, che risedesse a Napoli. Conteneva oltre a questo 
la capitolazione che il re dovesse aiutarlo contro a’ sudditi e i 
feudatari della sedia apostolica, condizione appartenente allo sta- 
bilimento delle cose possedute dalla Chiesa ma non meno alla 
cupidità che aveva il pontefice di acquistare Ferrara.' 

Nel quale tempo, molto opportunamente a questi disegni, il re 
di Francia, invitato dalla occasione de’ tumulti di Spagna e con- 
fortatone (secondo che poi querelandosi affermava) dal pontefi- 
ce, mandò uno esercito sotto Asparoth* fratello di Lautrech in 
Navarra, per recuperare quel regno al re antico; e nel tempo me- 
desimo {operò che] Ruberto della Marcia? e il duca di Ghelleri 
cominciassino a molestare i confini della Fiandra. Le discordie 
di Spagna feceno facile ad Asparoth acquistare il regno di Na- 
varra,* destituito da ogni aiuto e nel quale non era spenta la me- 
moria del primo re: ma avendo con le artiglierie espugnata la 
rocca di Pampalona, entrato ne’ confini del regno di Castiglia, 
occupò Fonterabia e corse insino a Logrogno; donde, come spesso 
avviene nelle cose umane, giovò a Cesare quel che gli uomini 
avevano creduto dovergli nuocere. Perché le cose di Spagna, tra- 
vagliate insino a quel dì con vari progressi, erano ridotte in gran- 
dissime turbolenze: essendo da una parte congiunti i popolari e 
plebei, dall'altra avendo prese l’armi in beneficio di Cesare molti 
signori, i quali per lo interesse degli stati temevano la licenza 
popolare: la quale proceduta a manifesta ribellione, desiderosa 
di avere capo di autorità, aveva tratto della rocca di Sciativa 
1] duca di Calavria; il quale, ricusando di pigliare l’armi contro 
a Cesare, non volle discostarsi dalla carcere. Ma l’essere assaltato 
il regno proprio di Castiglia dal re di Francia commosse in modo 
gli animi de’ popoli, i quali senza dispiacere avevano tollerata la 
perdita del regno di Navarra, benché diventato per la unione fatta 
dal re cattolico membro de’ regni loro, che, parte per questa ca- 
gione parte per qualche prospero successo che aveva avuto l’eser- 
cito cesareo, tutto il reame di Spagna, deposte più facilmente le 


1. Fine di gennaio 1512. 2. André de Foix, signore di Asparros. 3. Ro- 
bert de la Marck, signore di Sedan. 4. La Navarra fu conquistata in 
breve tempo dalle truppe francesi nel maggio 1521. 
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contenzioni tra loro medesimi, ritornò all’obbedienza del suo re.' 

Alla prosperità del re di Francia, per la vittoria così facile 
del reame di Navarra, si aggiunse, se avesse saputo usare la oc- 
casione, maggiore successo; perché i svizzeri, appresso a’ quali 
erano gli imbasciadori suoi e di Cesare, sforzandosi ciascuno di 
essi di congiugnersi con loro, rifiutata, contro la opinione di molti 
e contro la intenzione che avevano data, l’amicizia di Cesare, 
abbracciorono la congiunzione col re di Francia, obligandosi a 
concedere agli stipendi suoi quanti fanti volesse, a qualunque im- 
presa, e di non ne concedere ad alcuno altro per usargli a offesa 
di quello re. 

Restava la esecuzione della capitolazione fatta a Roma tra 
il pontefice e lui: della quale essendogli ricercata la ratificazione, 
cominciò a stare sospeso, essendogli messo sospetto da molti che, 
atteso la duplicità del pontefice e l’odio che, assunto al pontifi- 
cato, gli aveva continuamente dimostrato, era da dubitare di qual- 
che fraude. Non essere verisimile che il pontefice desiderasse che 
in lui o ne’ figliuoli pervenisse il reame di Napoli, perché avendo 
quello regno e il ducato di Milano temerebbe troppo la sua po- 
tenza: per certo, tanta benivolenza scopertasi così di subito non 
essere senza misterio. Avvertisse bene alle cose sue dagli inganni, 
e che credendo acquistare il regno di Napoli non perdesse lo 
stato di Milano; perché mandando lo esercito a Napoli, sarebbe in 
potestà del pontefice che aveva seimila svizzeri, intendendosi co’ 
capitani di Cesare, disfarlo, e disfatto quello, che difesa rimanere a 
Milano? Né essere da maravigliarsi che il pontefice, avendo ten- 
tato che con le forze gli fusse tolto quel ducato, disperato di po- 
terlo ottenere altrimenti, cercasse privarnelo con gli inganni. Que- 
ste ragioni commossono il re in modo che, stando dubbio del 
ratificare e forse aspettando risposta di altre pratiche, non avvi- 
sava a Roma cosa alcuna, lasciando sospesi il pontefice e gli im- 
basciadori suoi. Ma il pontefice, o perché veramente, governandosi 
con le simulazioni consuete, avesse l'animo alieno dal re o per- 
ché, come vidde passati tutti i termini del rispondere, sospettasse 
di quel che era, e temesse che il re non scoprisse a Cesare le sue 
pratiche e che tra loro per questo potesse nascere congiunzione 
in pregiudicio suo, concitato ancora dal desiderio ardente che 


1. Il Foix fu, infatti, sconfitto e fatto prigioniero nella battaglia di Ezquiros 
(30 giugno 1521). 
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aveva di ricuperare Parma e Piacenza e di fare qualche cosa me- 
morabile, sdegnato oltre a questo dalla insolenza di Lautrech e 
del vescovo di Tarba' suo ministro, i quali non ammettendo nello 
stato di Milano alcuno comandamento o provisioni ecclesiastiche 
le dispregiavano con superbissime e insolentissime parole, deli- 
berò di congiugnersi, contro al re di Francia, con Cesare. Il quale, 
irritato dalla guerra di Navarra, stimolato da molti fuorusciti di 
Milano, commosso ancora da alcuni del consiglio suo desiderosi 
di abbassare la grandezza di Ceures, che aveva sempre dissuaso il 
separarsi dal re di Francia, si risolvé a confederarsi col pontefice 
contro al re; alla qual cosa si crede lo facesse accelerare la speranza 
di potere facilmente, con l'autorità del pontefice e con la sua, 
indebolire la lega fatta co’ svizzeri, innanzi che con doni e con 
gratificarsegli la consolidasse. Indusse anche a maggiore confi- 
denza l’animo del pontefice che Cesare, avendo udito nella dieta 
di Vourmazia Martino Luther, chiamato da lui sotto salvocondotto, 
e fatto esaminare le cose sue da molti teologi, 1 quali avevano re- 
ferito essere dottrina erronea e perniciosa alla religione cristiana, 
gli dette per gratificare al pontefice il bando imperiale. La qual 
cosa spaventò tanto Martino che, se le parole ingiuriose e piene 
di minacci che gli disse il cardinale di San Sisto? legato apostolico 
non lo avessino condotto a ultima disperazione, si crede sarebbe 
stato facile, dandogli qualche degnità o qualche modo onesto di 
vivere, farlo partire dagli errori suoi. Ma quello che si sia di que- 
sto, fu fatta tra il pontefice e Cesare, senza saputa di Ceures il 
quale insino a quel tempo aveva avuto in lui somma autorità, e 
il quale opportunamente morì quasi ne’ medesimi dì, confedera- 
zione a difesa comune, eziandio della casa de’ Medici e de’ fio- 
rentini:* con aggiunta [di] rompere la guerra nello stato di Milano, 
in quegli tempi e modi che insieme convenissino: il quale acqui- 
standosi, restasse alla Chiesa Parma e Piacenza, che le tenesse con 
quelle ragioni con le quali le aveva tenute innanzi, e che, atteso 
che Francesco Sforza, che era esule a Trento, pretendeva ra- 
gione nello stato di Milano per la investitura paterna e per la 
rinunzia del fratello, che acquistandosi fusse messo alla possessione, 
obligati i collegati a mantenervelo e difendervelo; che il ducato 


1. Gabriel de Gramont, vescovo di Tarbes. 2. La Dieta di Worms fu 
aperta nel gennaio 1521; la dichiarazione di Lutero eretico è del 19 apri- 
le, l’Editto del 26 maggio. 3. Il cardinale Cajetano. 4.8 maggio 1521. 
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di Milano non consumasse altri sali che quegli di Cervia: permesso 
al papa non solo di procedere contro a’ sudditi e feudatari suoi, 
ma obligato eziandio Cesare, acquistato che fusse lo stato di Mi- 
lano, ad aiutarlo contro a loro; e nominatamente allo acquisto 
di Ferrara. Fu accresciuto il censo del reame di Napoli; promessa 
al cardinale de’ Medici una pensione di diecimila ducati in su 
l’arcivescovado di Tolleto vacato nuovamente,' e uno stato nel 
reame di Napoli di entrata di diecimila ducati per Alessandro 
figliuolo naturale di Lorenzo già duca d’Urbino. 

Per declarazione delle quali cose pare necessario brevemente 
raccontare quali Cesare pretendeva che fussino in questo tempo 
le ragioni dello imperio sopra il ducato di Milano. Affermavasi 
per la parte di Cesare che a quello stato non erano di momento 
alcuno le ragioni antiche de’ duchi di Orliens, per non essere stato 
confermato con l'autorità imperiale il patto della successione di 
madama Valentina; e che al presente apparteneva immediatamente 
allo imperio, perché la investitura fatta a Lodovico Sforza per 
sé e per i figliuoli era stata revocata dall’avolo, con amplitudine di 
tante clausole che la revocazione aveva avuto giuridicamente ef- 
fetto, in pregiudicio massime de’ figliuoli, i quali non l’avendo 
mai posseduto avevano ragione in speranza e non in atto; e per- 
ciò essere stata valida la investitura fatta al re Luigi, per sé e 
per Claudia sua figliuola, in caso si maritasse a Carlo, e con patto 
che non seguendo il matrimonio senza colpa di Carlo fusse nulla, 
e che Milano per la via retta passasse a Carlo; il quale ne fu, 
in caso tale, presente il padre Filippo, investito. Da questo infe- 
rirsi che di niuno valore era stata la seconda investitura fatta al 
medesimo re Luigi per sé, per la medesima Claudia e per Angue- 
lem, in pregiudicio di Carlo pupillo, e costituito sotto la tutela di 
Massimiliano. Nella quale non potendo fare fondamento alcuno 
il re presente, meno poteva allegare appartenersegli quel ducato 
per nuove ragioni: perché da Cesare non aveva mai né ottenuta 
né dimandata la investitura; ed essere manifesto non gli potere 
giovare la cessione fatta da Massimiliano Sforza quando gli dette 
il castello di Milano, perché il feudo alienato di propria autorità 
ricade incontinente al signore soprano, e perché Massimiliano, 
benché ammesso di consentimento di Cesare, morto in quello 


1. Per la morte di Chièvres, cui Carlo V l’aveva dato alla morte di Xime- 
nes de Cisneros. 
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stato non n’avendo mai ricevuta la investitura, non poteva trasfe- 
rire in altri quelle ragioni che a sé non appartenevano. 


Il 


Progetti e tentativi contro Genova e contro il ducato di Milano da 
parte degli spagnuoli, del pontefice, dello Sforza e dei fuorusciti.* 
Le milizie francesi sotto Reggio; incidenti coi fuorusciti raccolti a 
Reggio; abboccamento dello Scudo col Guicciardini* Scoppio di pol- 
vere e rovina di mura del castello di Milano. 


III 


Lamentele del pontefice per i fatti di Reggio ed aperti suoi accordi con 
Cesare. Fallito tentativo contro Como.* Preparativi e piani di guerra 
contro il ducato di Milano. Preparativi di difesa del re di Francia. 


IV 


Le milizie pontificie e spagnuole vicino a Parma; Francesco Guic- 
ciardini commissario generale dell’esercito pontificio.*+ Arrivo delle 
milizie tedesche. Diversità di pareri fra i comandanti. Lentezza nel- 
l’azione ripresa dal commissario; deliberazione di porre il campo a 
Parma. 


Vv 


Assedio di Parma;5 opera di preparazione per l’assalto. Gli assedianti 
occupano il Codiponte abbandonato dai francesi. Il Lautrec con le 
sue milizie a sette miglia da Parma. Imprese fortunate del duca di 
Ferrara nel modenese e milizie mandate contro di lui. Dubbi dei co- 
mandanti dell’esercito ispano-pontificio; discussione del commissario 
generale con loro. Si leva il campo da Parma 


VI 


Rammarico del pontefice e meraviglia generale per la decisione presa 
dai comandanti dell'esercito ispano-pontificio; posizione degli eserciti 
nemici. Sfortuna dell'esercito di Cesare in Fiandra.” Nuovi piani di 


1. Il tentativo a Genova del giugno-luglio 1521 fallì miseramente. 2.24 giu- 
gno 1521. 3. Giugno 1521: i conti Pallavicino e Binzi furono giustiziati. 
4. Luglio 1521. 5. Primi di settembre 1521. 6. Metà settembre 1521. 
7. Disfatta degli imperiali a Valenciennesj occupazione dai francesi di 
Bouchain e Hesdin. 
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guerra degli ispano-pontifici. Cattiva fortuna e temerità dei fuorusciti 
milanesi. Vano tentativo di Giovanni de’ Medici contro il ponte di 
barche sul Po.! L’esercito pronto a passare al di là del fiume. Gli sviz- 
zeri lasciati nelle terre della Chiesa e contro il duca di Ferrara. 


VII 


I pontifici e gli spagnuoli a Casalmaggiore. Il cardinale de’ Medici 
legato presso l’esercito. L'esercito sull'Oglio. Questioni fra fanti ita- 
liani e spagnuoli; fazione fra Giovanni de’ Medici e gli stradiotti. 
Spostamenti degli eserciti nemici. Rotta delle genti del duca di Fer- 
rara al Finale. 


VIII 


Discesa degli svizzeri: loro riluttanza ad assaltare il ducato di Mi- 
lano; concordato con l’esercito ispano-pontificio. Partenza degli sviz- 
zeri dall’esercito francese e causa che l’ha determinata. Il Lautrec 
spera di far resistenza at nemici sull’ Adda. Prime milizie mandate 
da Prospero Colonna a passare il fiume. Gli ispano-pontifici pas- 
sano l’Adda; il Lautrec si ritira a Milano? 


IX 


Gloria derivata a Prospero Colonna dal successo ottenuto. L'esercito 
ispano-pontificto alloggia a Marignano; di qui marcia verso Mi- 
lano. Entrata in Milano;3 anche le altre città del ducato passano agli 
ispano-pontifici. Sdegno degli svizzeri perché i loro fanti hanno com- 
battuto contro i francesi. 


X 


Erano le cose della guerra ridotte in questi termini, e con spe- 
ranza grande del pontefice e di Cesare di stabilire la vittoria; 
perché il re di Francia non poteva se non con lunghezza di tempo 
mandare nuove genti in Italia, e la potenza di quegli i quali con- 
tro a lui avevano acquistato Milano, con la maggiore parte di 
quello ducato, pareva bastante non solo a conservarlo, ma ad 
acquistare quello che ancora restava in mano degli inimici: anzi, 
già il senato viniziano, spaventato di tanto successo e temendo che 
la guerra cominciata contro ad altri non si trasferisse nella casa 


1. Ottobre 1521. 2. Novembre 1521. 3.19 novembre 1521. 
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propria, dava speranza al pontefice di fare partire del suo dominio 
le genti franzesi. Ma da accidente inopinato ebbono subitamente 
origine inopinati pensieri. Morì di morte inaspettata, il primo dì 
di dicembre,' il pontefice Leone: il quale, avendo avuto alla villa 
della Magliana, dove spesso si riduceva per sua ricreazione, la 
nuova dello acquisto di Milano e ricevutone incredibile piacere, 
soprapreso la notte medesima da piccola febbre e fattosi il dì 
seguente portare a Roma, ancora che da’ medici fusse riputato 
di piccolo momento il principio della sua infermità, morì fra 
pochissimi dì: non senza sospetto grande di veleno, datogli, se- 
condo si dubitava, da Bernabò Malaspina suo cameriere depu- 
tato a dargli da bere. Il quale se bene fusse incarcerato per questa 
suspecione, non fu ricercata più oltre la cosa, perché il cardinale 
de’ Medici, come fu giunto a Roma, lo fece liberare, per non 
avere occasione di contrarre maggiore inimicizia col re di Fran- 
cia, per opera di chi si mormorava, ma con autore e congetture 
incerte, Bernabò avergli dato il veleno. Morì, se tu risguardi 
l'opinione degli uomini,” in grandissima gloria e felicità, non solo 
per essere liberato per la vittoria di Milano da pericoli e spese 
inestimabili, per le quali, esaustissimo di danari, era costretto 
provederne in qualunque modo, ma perché, pochi dì innanzi alla 
sua morte, aveva inteso l’acquisto di Piacenza, e, il dì medesimo 
che morì, inteso quello di Parma: cosa tanto desiderata da lui 
che certo è, quando deliberò di pigliare la guerra contro a° 
franzesi, aveva detto al cardinale de’ Medici che ne lo dissuadeva, 
muoverlo principalmente il desiderio di recuperare alla Chiesa 
quelle due città, la quale grazia quando conseguisse non gli sa- 
rebbe molesta la morte. Principe nel quale erano degne di laude 
e di vituperio molte cose, e che ingannò assai la espettazione che 
quando fu assunto al pontificato si aveva di lui, conciossiaché e’ 
riuscisse di maggiore prudenza ma di molto minore bontà di 
quello che era giudicato da tutti. 

Per la morte del pontefice indebolirono molto le cose di Cesare 
in Lombardia. Perché non era da dubitare che il re di Francia, 
ripreso animo per essergli mancato quello inimico co’ danari del 
quale si era cominciata e sostenuta tutta la guerra, non mandasse 
esercito nuovo in Italia; e che i viniziani per le medesime cagioni 
non continuassino nella confederazione con lui: donde si interrom- 


1. 1521. 2. Che nonè quella dell’autore. 
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pevano i disegni fatti di assaltare Cremona e Genova; e i mini- 
stri di Cesare, i quali avevano con difficoltà pagato insino a quel 
dì le genti spagnuole, erano necessitati a diminuire non senza 
pericolo le forze, possedendosi in nome del re di Francia Cremona 
e Genova, Alessandria, il castello di Milano, le fortezze di Novara 
e di Trezzo, Pizzichitone, Domussola, Arona e tutto il Lago 
Maggiore. Era anche ritornata alla sua divozione la rocca di Pon- 
triemoli; la quale, occupata da Palavicino, fu ricuperata da Sini- 
baldo dal Fiesco e dal conte di Noceto.® Né passorono anche feli- 
cemente le cose del re di Francia di là da’ monti; perché Cesare, 
mosse le armi contro a lui, prese la città di Tornai e poco dipoi 
la fortezza, nella quale era molta artiglieria e munizione.? 

Per la morte del pontefice si introdussono nuovi governi nuovi 
consigli e nuovi ordini nel ducato di Milano. I cardinali sedunense e 
Medici andorono subito a Roma, per ritrovarsi alla elezione del 
nuovo pontefice. Riservoronsi i cesarei mille cinquecento fanti 
svizzeri, tutti gli altri e i fanti tedeschi licenziati si partirono. 
Ritornoronsi le genti de’ fiorentini verso Toscana; di quelle della 
Chiesa ne menò Guido Rangone una parte a Modena, un’altra 
parte rimase col marchese di Mantova nello stato di Milano, più 
per deliberazione propria che per consentimento del collegio de’ 
cardinali, il quale, diviso in se medesimo, non poteva fare determi- 
nazione di cosa alcuna: in modo che, querelandosi Lautrech con 
loro che i soldati della Chiesa stessino fermi nel ducato di Milano 
in pregiudicio del re di Francia (il quale, per le opere de’ suoi 
predecessori tanto pietose verso la Chiesa, otteneva il titolo di 
protettore e di figliuolo primogenito di quella), non furono con- 
cordi a fare altra risposta o deliberazione se non che se ne rimette- 
vano alla determinazione del pontefice futuro. De’ svizzeri che 
erano a Piacenza n’andorono una parte col vescovo di Pistoia a 
Modena, per difesa di quella terra e di Reggio contro al duca di 
Ferrara: il quale, uscito dopo la morte di Lione in campagna, 
con cento uomini d’arme dumila fanti e trecento cavalli leggieri, 
e ricuperato per volontà degli uomini il Bondino e il Finale e la 
montagna di Modena e la Garfagnana e, con piccola difficoltà, 
Lugo, Bagnacavallo e l’altre terre di Romagna, era andato a cam- 
po a Cento. 


1. Pietro Francesco, conte di Noceto: fu fatto gran conestabile da Fran- 
cesco I. 2.2 dicembre 1521. 
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A Piacenza restorono i svizzeri del cantone di Zurigo; da’ 
quali, per non si volere separare, non si potette impetrare che 
mille di loro andassino alla guardia di Parma: la quale città es- 
sendo restata quasi sprovista, dette animo a Lautrech, che con 
seicento lancie e dumila cinquecento fanti era in Cremona, di 
tentare di ripigliarla; stimolando massime a questo Federigo da 
Bozzole, il quale per avere notizia particolare di quelle cose aveva 
credito grande in questa materia. Però fu disegnato che Buona- 
valle con trecento lancie, e Federigo e Marcantonio Colonna, 
l’uno con fanti soldati da’ franzesi l’altro con fanti de’ viniziani, 
in numero in tutto cinquemila, assaltassino allo improvviso quella 
città; dove erano settecento fanti italiani e cinquanta uomini d’ar- 
me del marchese di Mantova, il popolo bene disposto alla divozione 
della Chiesa ma male armato, e invilito per la memoria de’ fran- 
zesi e delle acerbità usate da Federigo, e quella parte della città 
che era stata battuta dal campo della Chiesa, con le mura ancora 
per terra senza esservi stata fatta restaurazione alcuna. Aggiugne- 
vasi la vacazione della sedia apostolica, per la quale gli animi 
de’ popoli sogliono vacillare e i governatori attendere più alla 
propria salute che alla difesa delle terre, non sapendo per chi 
aversi a mettere in pericolo. Con questi fondamenti adunque, man- 
date di notte le fanterie de’ franzesi giù per il fiume del Po insino 
a Torricella, dove si unirono con loro le genti d’arme venute da 
Cremona per terra, ed essendo state condotte da Cremona molte 
barche, passorono la notte il Po a Torricella propinqua a Parma 
a dodici miglia; con ordine che Marcantonio Colonna, con le 
fanterie viniziane le quali erano alloggiate in su Oglio, le seguitasse: 
il che avendo presentito la notte medesima Francesco Guicciardini, 
il quale era andato da Milano per commissione del cardinale de’ 
Medici alla custodia di Parma, convocato la notte il popolo e 
confortatolo alla difensione di loro medesimi, e distribuite in loro 
mille picche, che due dì innanzi, sospettando de’ casi che potessino 
accadere, aveva fatto condurre da Reggio, attendeva solleci- 
tamente a fare le provisioni necessarie per difendersi. Conoscendo 
molte difficoltà, per i pochi soldati che vi erano, non bastanti a 
sostenerla senza l’aiuto del popolo, nel quale, ne’ casi inopinati e 
pericolosi, non si può per la natura della moltitudine fare saldo 
fondamento, e considerando non potere proibirsi agli inimici l’en- 
trata nel Codiponte, ritirò i soldati e tutti quegli della terra nel- 
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l’altra parte della città, ma non senza grandissima difficoltà; per- 
ché, persuadendosi molti del popolo vanamente che la si potesse 
difendere, e parendo duro agli abitatori di quella parte abbando- 
nare le case proprie, non si poteva, né con ragioni né con autorità, 
disporgli se non quando si approssimorono gli inimici; i quali, 
per avere i parmigiani tardato troppo a volersi ritirare, mancò poco 
che insieme alla mescolata con la loro non entrassino nell’altra parte 
della terra: dove erano molte difficoltà, e principalmente il man- 
camento de’ danari, in tempo molto importuno, perché era appunto 
il dì del pagare i fanti, i quali protestavano, se fra uno dì non 
erano pagati, di uscirsi della terra. Entrò il primo dì Federigo da 
Bozzole con tremila fanti e alcuni cavalli leggieri nel Codiponte 
abbandonato, sopragiunse il dì seguente Buonavalle con le lan- 
cie franzesi, e Marcantonio Colonna con dumila fanti de’ vini- 
ziani; non con altre artiglierie che con due sagri, perché le strade 
pessime che sono di quella stagione ne’ luoghi bassi e pieni di 
acque vicini al Po facevano impossibile, o almanco molto diffi- 
cile, il condurre l’artiglierie grosse da battere la muraglia; e que- 
sto non senza perdita di tempo contraria alle speranze loro fondate 
in su la celerità, perché tardando molto dubitavano, benché vana- 
mente, che a Parma non fusse mandato soccorso o da Modena 
o da Piacenza. Nondimeno era entrato nel popolo opinione, per 
avvisi avuti da’ contadini fuggiti del paese, venire artiglierie grosse: 
donde impauriti maravigliosamente, e molto più perché, avendo 
Federigo preso nel contado alcuni cittadini e fattigli destramente, 
da certi rebelli parmigiani che erano seco, empiere di opinione 
che con Marcantonio e co’ franzesi veniva gente molto grossa 
e con artiglierie, gli aveva lasciati andare in Parma; dove, avendo 
riferito cose assai sopra al vero delle forze degli inimici, empierono 
il popolo tutto di tanto spavento che non solo nella moltitudine 
per tutte le contrade, ma nel consiglio loro e in quegli magistrati 
che avevano la cura delle cose della comunità, si cominciò aperta- 
mente a pregare il governatore che, per liberare sé e i soldati suoi 
dal pericolo di restare prigione e la città dal pericolo di essere sac- 
cheggiata, consentisse che si accordassino: a che resistendo il 
governatore con le ragioni e co’ prieghi, e consumandosi il tempo 
in dispute, si accrebbe nuova difficoltà, perché essendo il tempo 
di dare la paga, i fanti, sollevati, facendo segno di volere uscirsi 
della città, tumultuavano. Ottenne nondimeno il commissario, con 
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molte persuasioni, dalla città che provedessino a una parte de’ 
danari, i quali avendo prima promessi si erano raffreddati; dimo- 
strando che questo farebbe, in ogni partito che e’ pigliassino, 
giustificazione non piccola per ogni tempo co’ pontefici futuri: 
co’ quali danari quietò, il meglio si potette, il tumulto. Donde e 
nel popolo si augumentava il timore, e i soldati, vedendo che per 
essere pochi restavano a discrezione loro e intendendo vacillare 
gli animi di tutta la città, ridotti in gravissimo sospetto di non 
essere in uno tempo medesimo assaltati di dentro e di fuora, areb- 
bono desiderato più presto che di accordo si arrendesse la terra, 
capitolando la salvazione loro, che stare in questo pericolo. 

Nel quale stato delle cose ridotte a non piccola strettezza fu 
molto necessaria la costanza del governatore;' il quale, ora assi- 
curando i soldati dal pericolo comune a lui con loro ora confortando 
i principali della terra congregati tutti in consiglio e disputando 
con loro, dimostrava essere vano il timore, per avere egli certezza 
che gli inimici non conducevano artiglierie grosse, senza le quali 
essere ridicolo il temere che con le scale avessino a entrare per 
forza nella terra; la gioventù della quale congiunta co’ soldati 
era bastante a resistere a imperio molto maggiore. Avere mandato 
a Modena, dove erano i svizzeri, Vitello e Guido Rangone con le 
genti loro, a dimandare soccorso; né dubitare che al più lungo 
per tutto il dì seguente lo arebbono tale che gli inimici sarebbono 
costretti a partirsi: perché il rispetto dello onore loro, e il timore 
che perdendosi Parma non seguitasse maggiore disordine, gli co- 
strigneva, avendo tanta gente quanta avevano, a farsi innanzi. 
Avere mandato per il medesimo effetto a Piacenza, donde essergli 
data grandissima speranza per le medesime cagioni. Dovere con- 
siderare, che essendo morto il pontefice dal quale era stato onorato 
ed esaltato, non gli restare obligazione o stimolo alcuno per il 
quale, se le cose fussino in quello grado che essi si immaginavano, 
avesse a sottoporsi volontariamente a sì manifesto pericolo; per- 
ché non potevano, come sempre aveva dimostrato la esperienza, 
1 ministri del pontefice morto aspettare dal futuro pontefice grado 
o remunerazione alcuna, anzi potere facilmente accadere che il 


1. Il qual governatore — è necessario ricordarlo — non era altri che Fran- 
cesco Guicciardini; più ampiamente sull’episodio cfr. del Guicciardini 
la Relazione della difesa di Parma, più sopra, pp. 47-57. 
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nuovo pontefice fusse inimico di Firenze patria sua: però, né 
per rispetti publici né per rispetti privati avere cagione di desi- 
derare la grandezza della Chiesa, ma potere bene nascere molti 
casi per i quali gli sarebbe gratissima la bassezza. Non avere egli 
in Parma moglie figliuoli o facoltà alcuna, che avesse a dubitare che, 
avendo a ritornare sotto il dominio de’ franzesi, avessino a restare 
sottoposti alla libidine insolenza e rapine loro: però, non toccando 
a lui né sperare utilità se Parma si difendesse né temere, se la si 
arrendesse, de’ mali che avevano provati sotto il giogo acerbo de’ 
franzesi, e avendo, se la si perdeva per forza, sottoposta la persona 
a’ medesimi pericoli che l’avevano sottoposta gli altri, potevano 
essere certi che lo stare suo costante non procedeva da altro che 
da conoscere manifestamente, quegli di fuora, non avendo arti- 
glierie grosse, come era certo non avevano, non essere bastanti 
a sforzarla; di che se dubitasse, non contradirebbe, per il deside- 
rio che, come tutti gli altri uomini, aveva della salute propria, 
allo accordo, massime che essendo la sedia vacante, egli non si 
trovando in Parma con tanta gente che potesse opporsi alla vo- 
lontà del popolo, non gli potrebbe di questa loro deliberazione 
resultare imputazione o carico alcuno. Colle quali ragioni, parte 
parlando separatamente con molti di loro, parte disputando con 
tutti insieme, parte togliendo loro tempo con lo andare intorno 
alla muraglia e fare altre provisioni, gli aveva intratenuti tutta 
la notte; perché aveva compreso che, benché desiderassino ar- 
dentemente di accordarsi non per altra cagione che per timore 
estremo che avevano di non essere sforzati e saccheggiati, nondi- 
meno gli raffrenava il conoscere che, accordandosi senza il consen- 
timento suo, non potevano fuggire nota di essere ribelli. Ma es- 
sendo apparita l’alba del dì, dì dedicato a san Tommaso apostolo, 
e già cominciatosi a conoscere, per le palle che tiravano i due 
sagri stati piantati quella notte, che non vi era artiglieria da battere 
la muraglia, credette il governatore, ritornando in consiglio, tro- 
vare variati e assicurati gli animi di tutti; ma trovò totalmente 
contraria disposizione, e il timore tanto più augumentato quanto 
per essere già il principio del dì pareva loro approssimarsi più 
al pericolo: in modo che, non udendo più le ragioni, cominciavano 
non solo con apertissima instanza ma eziandio con protesti e 
quasi con tacite minaccie, a strignerlo che consentisse allo accordo. 
A’ quali avendo risposto risolutamente che, poi che non era 
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in potestà sua proibire loro questi ragionamenti e questi pen- 
sieri, come farebbe se avesse in Parma maggiori forze, non gli 
restava altra sodisfazione della ingiuria che trattavano di fare alla 
sedia apostolica e a sé, ministro di quella, che vedere che se si 
risolvevano ad accordarsi non potevano fuggire la infamia di es- 
sere rebelli e mancatori di fede al loro signore; esprobrando con 
caldissime parole il giuramento della fedeltà che, pochi dì innanzi, 
avevano nella chiesa maggiore prestato solennemente in sua mano 
alla sedia apostolica; e che, quando bene vedesse innanzi agli 
occhi la morte manifestissima da loro, tenessino per certo che da 
lui mai arebbono altra conclusione se non quando, per sopravenire 
nuove genti o artiglierie grosse nel campo degli inimici o per 
altro accidente, conoscesse essere maggiore il pericolo del per- 
dersi che la speranza del difendersi. Dopo le quali parole essendosi 
uscito del consiglio, parte perché le restassino negli orecchi e ne’ 
petti loro con maggiore autorità, parte per dare ordine a molte 
cose che erano necessarie se gli inimici volessino dare, come si 
credeva, quel dì la battaglia, stettono sospesi e quasi attoniti per 
lungo spazio. Finalmente, prevalendo il timore a tutti gli altri 
rispetti, e risoluti in ogni caso di mandare fuora a praticare d’arren- 
dersi, mandorono alcuni del numero loro a protestare al commissa- 
rio che, se egli perseverava nella ostinazione di non consentire 
che si salvassino, erano disposti farlo per loro medesimi, per 
fuggire il pericolo evidentissimo del sacco. Ma in quel tempo 
medesimo che volevano esporre la imbasciata cominciorono a sen- 
tirsi i gridi di quegli che erano a guardia delle porte e delle mura, 
e le campane della torre più alta della città che davano segno che 
gli inimici, usciti di Codiponte in ordinanza, si accostavano alle 
mura per dare lo assalto; donde il commissario, rivoltosi a coloro 
che ancora non avevano parlato, disse: — Quando bene volessi- 
mo tutti, non siamo più a tempo ad accordarci; bisogna o difen- 
derci onorevolmente o andare vituperosamente a sacco o restare 
prigioni; se non volete fare come Ravenna e Capua, saccheggiate 
quando con gli inimici alle mura si trattavano gli accordi. Io 
insino a qui ho fatto quello che poteva fare uno uomo solo, e 
condottivi per beneficio vostro in grado che è necessario o vincere 
o morire; se ora bastassi solo a difendere la città non mancherei 
di difenderla, ma non si può senza l’aiuto vostro: però, non siate 
manco gagliardi e manco caldi a difendere, come potete fare fa- 
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cilmente, la vita e la roba vostra e l’onore delle vostre moglie e 
figliuoli, che siate stati importuni a volere, senza necessità, met- 
tervi sotto la servitù de’ franzesi, che, come sapete, tutti sono 
capitalissimi inimici vostri. 

Dopo le quali parole avendo voltato il cavallo in altra parte, 
restando ciascuno confuso per il timore, e per parere loro non 
essere più a tempo a tentare altri rimedi, si lasciorono da parte i 
ragionamenti dello accordarsi, e fu necessario attendere alla di- 
fesa: perché una parte degli inimici, avendo quantità grandissima 
di scale, raccolta il dì dinanzi del paese, si erano accostati a uno 
bastione che, dalla parte di verso il Po, aveva fatto fare Federigo, 
quando, partito il campo degli ecclesiastici, rimase alla custodia 
di Parma; e lo combattevano virilmente; e nel tempo medesimo 
un’altra parte dava l’assalto molto feroce alla porta che va a 
Reggio, e medesimamente si combatteva in due altri luoghi: con 
tanta più difficoltà del difendersi, quegli di dentro, quanto gli 
inimici erano più freschi e stimolati con le parole da’ capitani, 
massime da Federigo; e gli uomini della terra pieni di spavento 
non si accostavano, da pochissimi in fuora, alla muraglia, anzi 
la più parte rinchiusi per le case, come se aspettassino di punto in 
punto l'estremo caso della città. Durorono questi assalti, rinfre- 
scati più volte, per spazio di quattro ore; diminuendosi sempre 
il pericolo di quegli di dentro, non solo per la stracchezza degli 
inimici, che battuti e feriti da più bande diminuivano di animo, 
ma eziandio perché vedendo quegli della terra succedere la di- 
fesa felicemente, preso ardire, concorrevano di mano in mano 
prontamente alla muraglia, non mancando il commissario di fare 
sollecitamente per tutto le necessarie provisioni: talmente che, 
innanzi cessasse la battaglia, non solo era concorso tutto il po- 
polo e i religiosi ancora a combattere alla muraglia, ma eziandio 
moltissime donne attendendo a portare vino e altri rinfrescamenti 
agli uomini suoi. In modo che quegli di fuora, disperati della 
vittoria, e ritiratisi con perdita e ferite di molti di loro nel Codi- 
ponte, la mattina seguente si levorono; e stati uno dì o due vicini 
a Parma se ne ritornorono di là dal Po; asserendo Federigo, 
nessuna cosa in questa espedizione, della quale era stato autore, 
averlo ingannato se non il non avere creduto che uno governatore, 
non uomo di guerra e venuto nuovamente in quella città, avesse, 
essendo morto il pontefice, voluto più presto, senza alcuna spe- 
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ranza di profitto, esporsi al pericolo che cercare di salvarsi, po- 
tendo farlo senza suo disonore o infamia alcuna. 


XI 


Conseguenza della fallita impresa contro Parma; il duca di Urbino 
riconquista lo stato. Le milizie del duca e dei Baglioni sotto Perugia. 
Scorrerie delle milizie nemiche nel ducato di Milano. Il conclave 
per l'elezione del nuovo pontefice rimandato per la prigionia del car- 
dinale d’ Ivrea. 


XII 


Mutamento politico in Perugia. Difficoltà nella nomina del pontefice 
ed ambizione del cardinale de' Medici. Elezione di Adriano sesto.3 
Il duca d’Urbino e i Baglioni marciano verso Siena. Apprensioni e 
provvedimenti dei fiorentini; il fallimento dell’impresa. Tacita tre- 
gua d’armi in Umbria in Toscana e nel ducato di Milano. 


XIII 


Perdita di Alessandria e di Asti da parte dei francesi. Svizzeri al soldo 
del re di Francia în marcia per il ducato di Milano.* Fanti tedeschi 
soldati da Cesare e dai milanesi. Prediche di frate Andrea Barbato 
contro i francesi. Provvedimenti di guerra di Prospero Colonna a 
Milano. Movimenti dei franco-veneziani; Giovanni de’ Medici pas- 
sato at francesi. Tenacia dei milanesi nel sopportare le strettezze a cui 
son costretti dai provvedimenti del Lautrec. 


XIV 


Il duca di Milano da Trento a Pavia; posizioni degli eserciti nemici e 
fazioni di guerra; il duca a Milano;5 calorose accoglienze della popo- 
lazione. Il Lautrec sotto Pavia; quindi a Monza; malcontento e 
proteste degli svizzeri. Assalti sfortunati delle milizie francesi alla 
Bicocca.® Conseguenze della sconfitta. Nuovi insuccessi dei francesi 
nel ducato di Milano. Caduta di Genova nelle mani degli imperiali.” 


1. Gennaio 1522. 2.1 funerali di Leone terminarono il 17 dicembre; le 
operazioni pel conclave ebbero inizio il 27 dicembre 1521. 3. Adriano 
di Utrecht, arcivescovo di Tortosa, fu eletto il 9 gennaio 1522: erano no- 
ti i suoi legami con l’imperatore. 4. Il Lautrec passò l’Adda per con- 
giungersi coi svizzeri il 1 marzo 1522. 5. Aprile 1522. 6. 27 aprile 1522. 
#7. 30 maggio 1522. 
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Xv 


Fallito tentativo del Bentivoglio contro Bologna. Vani tentativi di 
mutamenti di governo in Siena ed in Firenze. Pericoloso accidente 
in Lucca. Sigismondo Malatesta occupa Rimini. 


LIBRO QUINTODECIMO 


I 


Timori che il re di Francia ritenti l’impresa del ducato di Milano; gli 
spagnuoli impongono contribuzioni agli stati italiani. Adriano VI a 
Roma." Cesare mira ad accordi coi veneziani; intimazione di tregua 
con Cesare del re d'Inghilterra al re di Francia.” Cedola di privilegi 
di stato di Cesare ai fiorentini. Provvedimenti di Cesare contro i col- 
pevoli della tentata sedizione in Ispagna. Caduta di Rodi in potere 
di Solimano.3 Rimini restituita al pontefice;* assoluzione dalle censure 
del duca d’Urbino.8 Rinvestitura di Ferrara al duca d'Este. Resa 
del castello di Milano. 


II 


Trattative di pace fra t veneziani e Cesare; promesse del re di Francia 
ai veneziani per mantenerli legati a sé. Varietà di pareri nel senato ve- 
neziano; discorso di Andrea Gritti in favore del mantenimento della 
confederazione col re di Francia; discorso di Giorgio Cornaro a fa- 
vore della confederazione con Cesare. Deliberazione dei veneziani e 
patti con Cesare, con l'arciduca Ferdinando e con Francesco Sforza. 


Ill 


Fu giudicio quasi comune degli uomini per tutta Italia che il re 
di Francia, vedendo dovergli essere contrari quegli aiuti i quali 
primi gli doveano essere propizi, avesse a desistere d’assaltare 
per quello anno il ducato di Milano; nondimeno, intendendosi 
che non solamente continuava di prepararsi ma che già cominciava 
a muoversi l’esercito, quegli che temevano della vittoria sua fe- 
ciono insieme per resistergli nuova confederazione, inducendo il 
pontefice a esserne capo e principale. Aveva il pontefice, desi- 
deroso della pace comune, ricercato, quando venne in Italia, Ce- 
sare, il re di Francia e il re di Inghilterra che, atteso i successi pro- 
speri de’ turchi, deponessino l’armi tanto perniciose alla republica 
cristiana, e che ciascuno spedisse a Roma agli oratori suoi sopra 


1. Fine agosto 1522. 2. Maggio 1522. 3. L’assedio di Rodi cominciato 
nel giugno 1522 terminò il 21 dicembre. 4. Dicembre 1522. 5. 11 mag- 
gio 1522; ma la pace definitiva è del 18 marzo 1523. 6. Ottobre 1522. 
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queste cose pienissima autorità; la qual cosa da tutti fu nell’appa- 
renza eseguita prontamente, ma cominciato poi a trattarsi le cose 
particolarmente fu conosciuto presto che erano fatiche vane, per- 
ché nel fare la pace si trovavano infinite difficoltà: la tregua per 
tempo breve non piaceva a Cesare, senza che pareva quasi di 
niuna utilità; e il re di Francia la rifiutava per tempo lungo. Onde 
il pontefice, o ridestandosi in lui l’antica benivolenza verso Ce- 
sare o parendogli che i pensieri del re di Francia fussino alieni 
dalla concordia, cominciò più che il solito a inclinare l’orecchie 
a coloro che lo confortavano a non permettere che da quel re 
fusse di nuovo posseduto il ducato di Milano. Da queste cagioni 
preso animo il cardinale de’ Medici, il quale prima, temendo le 
persecuzioni degli emuli suoi e specialmente del cardinale di Vol- 
terra a cui pareva che il pontefice credesse molto, dimorava a 
Firenze, venne a Roma, ricevuto con grandissimo onore quasi 
da tutta la corte: ove, congiuntamente col duca di Sessa! imbascia- 
dore di Cesare e con gli oratori del re di Inghilterra, favoriva que- 
sta medesima causa appresso al pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del cardinale di Volterra, che 
quasi sempre perturbava la prudenza l’astuzia e gli artifici suoi, 
partorì a lui danno e pericolo, e al cardinale de’ Medici facoltà di 
acquistare maggiore grazia e autorità appresso al pontefice, in- 
clinato prima molto al volterrano, perché con la sua sagacità e 
con parole non meno nervose che ornate gli avea impresso nel- 
l'animo di essere molto desideroso della pace universale della 
cristianità. Conciossiaché, essendo stato, per opera del duca di 
Sessa, ritenuto a Castelnuovo appresso a Roma Francesco Im- 
periale, sbandito di Sicilia che andava in Francia, gli furno tro- 
vate lettere scritte dal cardinale predetto al vescovo di Santes? suo 
nipote, per le quali confortava il re di Francia ad assaltare con 
armata marittima l’isola di Sicilia, perché volgendosi l’armi di 
Cesare a difenderla gli sarebbe più facile a ricuperare il ducato di 
Milano: della qual cosa maravigliandosi molto il pontefice e ripu- 
tandosi ingannato dalle sue simulazioni, incitandolo ancora arden- 
temente il duca di Sessa e il cardinale de’ Medici, chiamatolo a 
sé lo fece custodire in Castel Sant'Angelo;* e dipoi deputò giudici 
a esaminarlo come reo d’avere violato la maestà pontificale, con- 


1. Luigi de Cordoba. 2. Marzo 1523. 3. Giuliano Soderini, vescovo di 
Saintes. 4.27 aprile 1523. 
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citando il re di Francia ad assaltare coll’armi la Sicilia feudo della 
sedia apostolica. Nella quale cognizione benché si procedesse len- 
tamente, e finiti gli esamini gli fusse data facoltà di difendersi 
per avvocati e procuratori, non si procedé però con la medesima 
moderazione alla roba; perché, il dì stesso che il cardinale fu 
ritenuto, il pontefice occupò tutte le ricchezze che erano nella 
sua casa. Venne ancora a luce, per la incarcerazione del medesimo 
Imperiale, un trattato che per il re di Francia si teneva in Sicilia; 
per il quale furno squartati il conte di Camerata il maestro portu- 
lano e il tesoriere di quella isola. 

Per le quali cose il pontefice commosso tanto più contro al 
re di Francia, e cominciando quotidianamente a consultare col 
cardinale de’ Medici, finalmente, risonando ogni dì più la fama 
della venuta de’ franzesi, deliberando di opporsi loro, narrò nel 
collegio de’ cardinali, fatta prima la solita prefazione de’ pericoli 
imminenti dal principe de’ turchi, il re di Francia solo essere 
cagione che dalla cristianità non si rimovesse tanto pericolo, per- 
ché pertinacemente ricusava di consentire alla tregua che si trat- 
tava; e che appartenendo a lui, come a vicario di Cristo e successore 
del principe degli apostoli, provedere quanto per lui si poteva 
alla conservazione della pace, il zelo della salute comune lo co- 
strigneva a unirsi con coloro che s’affaticavano acciò che Italia non 
si turbasse, perché dalla quiete o dalla turbazione di quella na- 
sceva la quiete o la turbazione di tutto il mondo. In conformità 
del quale ragionamento, ed essendo per tale effetto venuto il vi- 
ceré di Napoli a Roma," fu stipulata, il terzo dì d’agosto,” lega e 
confederazione tra il pontefice, Cesare, il re d’Inghilterra, l’arci- 
duca d’Austria, il duca di Milano, il cardinale de’ Medici e lo 
stato di Firenze congiunti insieme, e i genovesi, per la difesa 
d’Italia, da durare durante la vita de’ confederati e uno anno dopo 
la morte di qualunque di loro; riservato luogo a ciascuno di en- 
trarvi, pure che fusse accettato dal pontefice, Cesare, il re d’In- 
ghiltera e lo arciduca, e desse cauzione di usare nelle querele 
sue la via della ragione e non dell’armi. Congregassesi per opporsi 
contro a chi volesse assaltare in Italia alcuno de’ collegati, uno 
esercito, nel quale il pontefice mandasse dugento uomini d'arme, 
Cesare ottocento, i fiorentini dugento, il duca di Milano dugento 


1. Carlo di Lannoy. 2. 1523. 
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e dugento cavalli leggieri; provedessino il pontefice, Cesare e il 
duca di Milano l’artiglierie e le munizioni con tutte le spese 
appartenenti: che, per soldare i fanti necessari all’esercito e per 
fare l’altre spese che bisognano nelle guerre, pagasse il papa cia- 
scuno mese ducati ventimila, altrettanti il duca di Milano e la 
medesima somma i fiorentini, pagassene Cesare trentamila, tra 
Genova Siena e Lucca diecimila, restando però i genovesi obli- 
gati all’armata e all’altre spese necessarie per la difesa loro; alla 
quale contribuzione fussino tutti obligati per tre mesi, e per 
quello tempo più che dichiarassino il pontefice, Cesare e il re 
d’Inghilterra: fusse in facoltà del pontefice e di Cesare dichia- 
rare chi avesse a essere capitano generale di tutta la guerra; il 
quale si trattava che fusse il vicerè di Napoli, sforzandosene mas- 
sime il cardinale de’ Medici, l'autorità del quale appresso a’ ce- 
sarei era grandissima, per l'odio che aveva contro a Prospero Co- 
lonna. A questa confederazione fu congiunto per modo indiretto 
il marchese di Mantova,® perché il pontefice e i fiorentini lo con- 
dussono per loro capitano generale a spese comuni. 

Ma non raffreddorno già, né la lega fatta da’ viniziani con Ce- 
sare né l’unione di tanti prìncipi fatta con tanti provedimenti, 
l’ardore del re di Francia; il quale, venuto a Lione, si preparava 
per passare con grandissimo esercito personalmente in Italia: ove 
già, per la fama della venuta sua, cominciavano ad apparire nuovi 
tumulti. Lionello fratello di Alberto Pio ricuperò furtivamente 
la terra di Carpi, custodita negligentemente da Giovanni Coscia 
prepostovi da Prospero Colonna; a cui Cesare, spogliatone Al- 
berto come rebelle dello imperio, l'aveva donata. Ma maggiore 
accidente fu per succedere nel ducato di Milano, perché cavalcando 
in su una muletta Francesco Sforza da Moncia a Milano,” ed 
essendosi, come facevano per l’ordinario, allontanati da lui i ca- 
valli della sua guardia perché il principe fusse meno noiato dalla 
polvere, la quale per i tempi estivi si solleva grandissima da’ 
cavalli nelle pianure di Lombardia, Bonifazio Visconte, giovane 
noto più per la nobiltà della famiglia che per ricchezze onori o 
altre condizioni, mosso per lo sdegno conceputo perché pochi mesi 
innanzi era stato ammazzato per opera di Ieronimo Morone, 
non senza volontà (così si credeva) del duca, Monsignorino Vi- 


1. Federigo Gonzaga. 2. 25 agosto 1523. 


gQ00 FRANCESCO GUICCIARDINI 


sconte in Milano; essendo propinquo a lui in su uno cavallo 
turco, come furono pervenuti a uno quadrivio, mosso con im- 
peto il cavallo, l’assaltò con uno pugnale per percuoterlo in sulla 
testa; ma movendosi per paura la muletta né stando anche fermo 
per la ferocia sua il cavallo, e Bonifazio per essere di maggiore 
statura e per l’altezza del cavallo sopraffacendolo molto, il colpo 
destinato alla testa lo percosse in sulla spalla. Trasse dipoi la 
spada fuora per dargli un altro colpo. Ma la ferita fu piccolissima 
e di taglio; ed essendo già concorsi molti si messe in fuga, segui- 
tato dai cavalli della guardia, ma avanzandogli per la velocità del 
suo cavallo si salvò nel Piemonte. Cosa, se allo ardire e alla indu- 
stria fusse stata corrispondente la fortuna, certamente accaduta 
rarissime volte e forse non mai, che uno uomo solo avesse, a 
mezzodì, in sulla strada publica, ammazzato uno principe sì gran- 
de, accompagnato da tante armi e da tanti soldati, in mezzo dello 
stato suo, e si fusse fuggito a salvamento. Ritirossi il duca così 
ferito a Moncia, non potendo credere che in Milano non fusse 
congiurazione: dove Prospero e il Morone, per il medesimo so- 
spetto, avevano subito fatto ritenere il vescovo di Alessandria! 
fratello di Monsignorino, il quale, messosi volontariamente in 
mano di Prospero sotto la fede sua, ed essendo esaminato, fu poi 
mandato prigione nella fortezza di Cremona; essendo vari i giu- 
dizi degli uomini se e’ fusse stato conscio o no di questa cosa. 
Succedette, quasi ne’ medesimi dì, che Galeazzo da Birago se- 
guitato da altri fuorusciti dello stato di Milano, con l’aiuto di 
alcuni soldati franzesi che già erano nel paese del Piemonte, fu 
dal castellano della fortezza di Valenza, di nazione savoino, in- 
trodotto nella terra: il che inteso da Antonio de Leva, il quale con 
una parte de’ cavalli leggieri e de’ fanti spagnuoli era in Asti, 
vi andò subito a campo; ed essendo la terra debole, la quale gli 
inimici non avevano avuto tempo a riparare, piantate le artiglierie 
la espugnò il secondo dì, e dipoi battuta la fortezza ebbe il mede- 
simo successo: restando nell’una e l’altra espugnazione morti circa 
quatrocento uomini e molti prigioni, tra’ quali Galeazzo capo 
di questo moto. 

Passava del continuo i monti l’esercito franzese, dietro al quale 
avea destinato passare il re; ma turbò il suo consiglio la congiura- 
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zione che venne a luce del duca di Borbone. Il quale, per la no- 
biltà del sangue regio per la grandezza dello stato e per la degnità 
dell'ufficio del gran conestabile e per la fama molto prospera del 
suo valore essendo il maggiore e più stimato signore di tutto il 
regno di Francia, non era già, più innanzi, in grazia del re, e 
però non promosso a quegli gradi né introdotto a quegli segreti 
che meritava tanta grandezza; ma si era aggiunto che la madre del 
re,” suscitate certe ragioni antiche, gli dimandava nel parlamento 
di Parigi il suo stato: donde egli, poiché vedde non essere posto 
dal re a questa cosa alcuno rimedio, pieno di indegnazione, si 
era, per mezzo di Beuren® gran cameriere e molto confidato di 
Cesare, confederato pochi mesi innanzi occultissimamente con 
Cesare e col re d’Inghilterra;* con patto che, per stabilire le cose 
con vincolo più fedele, Cesare gli congiugnesse Elionora sua so- 
rella, rimasta per la morte di Emanuello re di Portogallo senza 
marito. La esecuzione de’ consigli loro era fondata in sull’avere 
destinato il re Francesco di andare personalmente alla guerra, 
nella quale deliberazione perché perseverasse gli avea il re di In- 
ghilterra artificiosamente data speranza di non molestare la Fran- 
cia per quello anno. Doveva Borbone, subito che il re avesse pas- 
sati i monti, entrare nella Borgogna con dodicimila fanti, che 
occultissimamente co’ danari di Cesare e del re di Inghilterra si 
preparavano; né dubitava, per l'occasione della assenza del re e 
per la grazia universale che aveva per tutto il reame di Francia, 
dovere fare grandissimi progressi. Di quello che s’acquistava avea 
a ritenere per sé la Provenza, permutando il titolo di conte in 
titolo di re di Provenza; la quale contea appartenersegli per ragioni 
dependenti dagli Angioini pretendeva: l’altre cose tutte doveano 
pervenire nel re di Inghilterra. Però, per escusarsi dal segui- 
tare in Italia il re, fermatosi a Molins terra principale del ducato 
di Borbone, fingeva di essere ammalato. Donde passando il re, 
quando andava a Lione, al quale era già pervenuto qualche leg- 
giero indizio di questo trattato, non dissimulò seco di essere stato 
procurato da altri di mettergli questo sospetto, ma potere in lui 
sopra ogn’altra cosa l’opinione tante volte esperimentata della sua 


1. Carlo duca di Borbone, conestabile di Francia. 2. Luisa di Savoia. 
3. Adriano di Croy, signore di Beaurain. 4. Giugno 1523; il patto fu fir- 
mato dal Borbone il 18 luglio 1523; il settembre fu stipulato dal Borbo- 
ne analogo patto con Enrico VIII. 
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virtù e della sua fede; donde il duca, ringraziandolo efficacissi- 
mamente che con tanta libertà e sincerità di animo avesse parlato 
seco, e ringraziando Dio che gli avesse conceduto uno tale re, 
la gravità del quale non avessino forza di sollevare le accusazioni 
e le calunnie false, gli aveva promesso che, come prima fusse li- 
bero (il che per la leggierezza della infermità sperava dovere essere 
fra pochissimi dì), andrebbe a Lione per accompagnarlo dovun- 
que andasse. Ma come il re fu venuto a Lione, inteso che a’ 
confini della Borgogna si accumulavano fanti tedeschi, e aggiunto 
questo sospetto agli indizi avuti prima e allo essersi intercette 
certe lettere che davano lume più chiaro, fece incarcerare San 
Valerì," Boisì fratello della Palissa,* il maestro delle poste,? il ve- 
scovo d’Autun,* consci della congiurazione, e mandò subito il gran 
maestro5 con cinquecento cavalli e quattromila fanti a Molins a 
prendere Borbone; ma tardi, perché egli, già insospettito e du- 
bitando non fussino guardati i passi, era in abito incognito pas- 
sato occultissimamente nella Francia Contea. Per il qual caso tanto 
importante deliberò il re non proseguire l’andata sua; e nondimeno, 
ritenute appresso a sé parte delle genti preparate alla nuova guerra, 
mandò in Italia [monsignore] di Bonivet ammiraglio di Francia, 
con mille ottocento lancie seimila svizzeri dumila grigioni dumila 
vallesi seimila fanti tedeschi dodicimila franzesi e tremila italiani: 
col quale esercito passato i monti, e accostatosi a’ confini dello 
stato di Milano, fece dimostrazione di volere dirizzarsi a No- 
vara. Per il che quella città, non munita né di soldati né di ripari 
a sufficienza, si arrendé con licenza del duca di Milano, ritenendosi 
per lui la fortezza; il medesimo, e per la medesima cagione, 
fece Vigevano: donde tutta la regione che è di là dal fiume del 
Tesino pervenne in potestà de’ franzesi.® 

Non aveva creduto Prospero Colonna, già implicato in lunga 
infermità, che il re di Francia, essendosi confederati contro a lui 
i viniziani e dipoi venuta a luce la congiurazione del duca di 
Borbone, perseverasse nella deliberazione di assaltare per quello 


1. Jean de Poitiers, signore. di Saint-Vallier. 2. Antoine de Chabannes, 
vescovo di Puy. 3. Deve trattarsi qui di Étienne du Mas, che non ci risul- 
ta, però, essere stato gran maestro delle poste: il Guicciardini confonde 
probabilmente con Jehan du Mas che aveva quella carica negli anni della 
composizione della Storia d’Italia. 4.Jacques Hurault. 5. Renato, detto 
il Bastardo di Savoia. 6. L'esercito francese era sull'Adda il 14 settembre 
1523 e alla fine del mese era intorno a Milano. 
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anno il ducato di Milano; perciò non avea con la diligenza e cele- 
rità conveniente raccolti i soldati alloggiati in vari luoghi, né fatto 
i provedimenti necessari a tanto movimento. Ora, approssimandosi 
gli inimici, chiamava con sollecitudine genti, intento tutto a proi- 
bire il passo del Tesino; il che, non si riducendo alla memoria 
quel che al fiume dell’Adda era succeduto a lui contro a Lautrech, 
si prometteva con tanta confidenza. Di riordinare i bastioni e i 
ripari de’ borghi di Milano, de’ quali la maggiore parte non es- 
sendo stati attesi erano quasi per terra, [non] poneva alcuna solle- 
citudine. Congregava l’esercito in sul fiume, tra Biagrassa, Bu- 
faloro e Turbico, sito comodo a quello effetto e opportuno ancora 
a Pavia e a Milano. Ma i Franzesi che erano venuti a Vigevano, 
avendo trovato l’acque del fiume più basse che non era stata 
l'opinione di Prospero, cominciorono a passare, parte a guazzo 
parte per barche, quattro miglia lontano dal campo imperiale; 
gittato anche uno ponte per l’artiglierie, in luogo dove non trovo- 
rono né guardia né ostacolo alcuno. Però Prospero, mutati per 
questo inopinato accidente necessariamente tutti i consigli della 
guerra, mandò subito Antonio da Leva con cento uomini d’arme 
e tremila fanti alla guardia di Pavia; egli col resto dello esercito 
si ritirò in Milano, dove fatto consiglio co’ capitani, tutti vennono 
concordemente in questa sentenza: non essere possibile, se i fran- 
zesi si accostavano senza indugio, difendere Milano, perché i ba- 
stioni e ripari de’ borghi, strascurati dopo l’ultima guerra, erano 
la maggiore parte caduti per terra, e la troppa confidenza che 
aveva avuto Prospero di difendere il passo del Tesino era stata 
cagione che non si fusse data opera a rassettargli; né era possibile 
condurgli, se non in ispazio di tre dì, in grado da potergli difen- 
dere; doversi fare deliberazione aspettante all’uno caso e all’al- 
tro; fare lavorare con somma sollecitudine a’ ripari, e nondimeno 
stare preparati a partirsi (se i franzesi venissino il primo il se- 
condo o il terzo dì) per ritirarsi in Como, se i franzesi venivano 
per la via di Pavia; se per il cammino di Como, andare a Pavia. 
Ma il fato avverso a’ franzesi, ottenebrando come altre volte aveva 
fatto lo intelletto loro, non permesse che usassino così fortunata 
occasione. Perché, o per negligenza o per raccorre tutto l’esercito, 
del quale non piccola parte era rimasta indietro, soprastettono 
tre dì in su il fiume del Tesino; donde dipoi, unitisi tutti insieme 
tra Milano, Pavia e Binasco, vennono (credo) a Santo Cristo- 
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foro a uno miglio presso a Milano, tra porta Ticinese e porta 
Romana; e avendo fatte le spianate, e passata l’artiglieria nella 
vanguardia, feciono dimostrazione di volere combattere la terra; 
e nondimeno, non tentato altro, fermorono in quel luogo l’allog- 
giamento; dal quale levatisi pochi dì poi alloggiorono alla badia di 
Chiaravalle, donde guastorono le mulina e tolseno l’acqua a Mi- 
lano, pensando più ad assediarlo che ad assaltarlo: perché, oltre 
alla moltitudine abbondantissima d’armi (nella quale si dicevano 
essere mille cavalli utili) e con la consueta disposizione contro al 
nome del re di Francia, erano allora in Milano circa ottocento 
uomini d’arme ottocento cavalli leggieri quattromila fanti spagnuoli 
seimila cinquecento tedeschi e tremila italiani. 

In questo stato delle cose passò all’altra vita, il quartodecimo 
dì di settembre,' il pontefice Adriano, non senza incomodo de’ 
collegati, al favore de’ quali mancava oltre alla autorità pontifi- 
cale la contribuzione pecuniaria alla quale, per i capitoli della 
confederazione, era tenuto. Morì, lasciato di sé, o per la brevità 
del tempo che regnò o per essere inesperto delle cose, piccolo 
concetto; e con piacere inestimabile di tutta la corte, desiderosa 
vedere uno italiano, o almanco nutrito in Italia, in quella sedia. 


IV 


Disordini e fazioni di guerra nel modenese e nel reggiano. Il presidio di 
Modena rafforzato con fanti spagnuoli contro il duca di Ferrara. 
Pronti provvedimenti del commissario Guicciardini® per difendere 
la città. Reggio e Rubiera occupate dal duca di Ferrara. 


V 


I francesi occupano Lodi; vani tentativi contro Cremona. Fatti di 
guerra in Lombardia; fazioni sfavorevoli ai francesi. Accordi fra 
Prospero Colonna ed il duca di Ferrara per la cessione di Modena 
venuti a conoscenza del commissario Guicciardini. Monza ricuperata 
dagli imperiali; disposizione delle forze avversarie. Vano tentativo di 
tregua; ritirata dei francesi.* 


1. 1523. 2.Il Guicciardini era stato confermato governatore di Parma 
con breve del 13 novembre 1522, ma poco dopo fu sostituito dal Cam- 
peggio. 3. Settembre-ottobre 1523. 4. Novembre 1523. 
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VI 


Ma pochissimi dì poi che l'ammiraglio si era levato di quello 
alloggiamento, nel quale era stato circa..., succedette la crea- 
zione del nuovo pontefice, essendo già stati nel conclave cinquanta 
dì: nel quale entrati da principio trentasei cardinali e sopravenuti 
poi tre cardinali, consumorno tanto tempo con varie contenzioni; 
dividendo gli animi loro non solamente le volontà diverse di Ce- 
sare e del re di Francia ma eziandio la grandezza del cardinale 
de’ Medici. Il quale, oppugnato da tutti quegli che seguitavano 
l'autorità del re, da alcuni di coloro ancora che dipendevano da 
Cesare, aveva in arbitrio suo le voci concordi di sedici cardinali, 
disposti assolutamente a eleggere lui e a non eleggere alcuno al- 
tro senza il suo consentimento, e promesse occulte da cinque altri 
di dare il voto alla elezione che si facesse di lui proprio; e lo 
favorivano oltre a questo lo imbasciadore di Cesare e tutti gli 
altri che l’autorità d’esso seguitavano: i quali fondamenti benché 
avesse avuti quasi tutti alla morte del pontefice Lione, nondimeno, 
era ora entrato nel conclave con la deliberazione più costante 
di non abbandonare, né per lunghezza di tempo né per qualun- 
que accidente, le sue speranze, fondate principalmente perché alla 
elezione del pontefice è necessario concorrino i due terzi delle 
voci! de’ cardinali presenti. Né gli ritraeva da queste divisioni 
o il pericolo comune d'Italia o il proprio dello stato della Chiesa; 
anzi, secondo che variavano i progressi della guerra, andava cia- 
scuna delle parti differendo la elezione, sperando favore dalla 
vittoria di quegli che gli erano propizij; e si sarebbe differita 
molto più tempo se ne’ cardinali avversi al cardinale de’ Medici, 
i quali erano quasi tutti dei più vecchi del collegio, fusse stata 
la medesima unione a eleggere qualunque di loro che era in non 
eleggere lui, e deposte le cupidità particolari si fussino con- 
tentati di questo fine che il cardinale de’ Medici non ascendesse 
al pontificato. Ma è molto difficile che mediante la concordia 
nella quale è mescolata discordia e ambizione si pervenga al 
fine che comunemente si cerca. Il cardinale Colonna,” inimico 
acerbissimo del cardinale de’ Medici, ma per natura impetuoso 
e superbissimo, sdegnato co’ cardinali congiunti seco perché recu- 
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savano di eleggere pontefice il cardinale Iacobaccio romano," uomo 
della medesima fazione e molto dependente da lui, andò spontanea- 
mente a offerire al cardinale de’ Medici di aiutarlo al pontificato :* 
il quale, per una cedola di mano propria, secretissimamente gli 
promesse l’officio della vicecancelleria che risedeva in persona sua, 
e il palazzo suntuosissimo, il quale, edificato già dal cardinale 
di San Giorgio, era stato conceduto a lui dal pontefice Lione: 
donde acceso tanto più il cardinale della Colonna indusse nella 
sentenza sua il cardinale Cornaro? e due altri. La inclinazione de’ 
quali come fu nota cominciorono molti degli altri, tirati, come 
spesso interviene ne’ conclavi, da viltà o ambizione, a fare a gara 
di non essere degli ultimi a favorirlo; in modo che la notte mede- 
sima fu adorato per pontefice, di concordia comune di tutti, e 
la mattina seguente, che fu il giorno decimonono di novembre, 
fatta secondo la consuetudine la elezione per solenne scrutinio; 
il dì medesimo precisamente che due anni innanzi era vittorioso 
entrato in Milano. Credettesi che trall’altre cagioni gli avesse 
giovato l’entrata grande di benefici e uffici ecclesiastici, perché i 
cardinali quando entrorno nel conclave feciono concordemente 
una costituzione che l’entrate di quel che fusse eletto pontefice 
si distribuissino con eguale divisione negli altri. Voleva continuare 
nel nome di Giulio; ma ammonito da alcuni cardinali essersi osser- 
vato che quegli che, eletti pontefici, non aveano mutato il nome 
avevano tutti finita la vita loro infra uno anno, assunse il nome 
di Clemente settimo, o per essere vicina la festività di quel santo 
o perché alludesse allo avere, subito che fu eletto, perdonato e 
ricevuto in grazia il cardinale di Volterra con tutti i suoi: il quale 
cardinale benché Adriano avesse, negli ultimi dì della vita, dichia- 
rato inabile a intervenire nel conclave, vi era entrato per conces- 
sione del collegio, e stato insino all'estremo pertinace perché Giu- 
lio non fusse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era l’estimazione 
del nuovo pontefice; però la tardità* della elezione, maggiore che 
già fusse accaduto lunghissimo tempo, pareva ricompensata con 
l’avere posto in quella sedia una persona di somma autorità e va- 
lore; perché aveva congiunta ad arbitrio suo la potenza dello stato 
di Firenze alla potenza grandissima della Chiesa, perché aveva 


1. Domenico Iacobazzi. 2. Metà novembre 1523. 3. Francesco Cornaro. 
4. tardità: lentezza. 
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tanti anni a tempo di Lione governato quasi tutto il pontificato, 
perché era riputato persona grave e costante nelle sue delibera- 
zioni, e perché, essendo state attribuite a lui molte cose che erano 
procedute da Lione, ciascuno affermava esso essere uomo pieno 
di ambizione, di animo grande e inquieto e desiderosissimo di 
cose nuove; alle quali parti aggiugnendosi lo essere alieno dai 
piaceri e assiduo alle faccende, non era alcuno che non aspettasse 
da lui fatti estraordinari e grandissimi. La elezione sua ridusse 
subito in somma sicurtà lo stato della Chiesa. Perché il duca 
di Ferrara, spaventato che in quella sedia fusse asceso un tale 
pontefice, né sperando più di ottenere Modena per la venuta del 
viceré di Napoli, meno sperando ne’ franzesi, i quali prima per 
mezzo di Teodoro da Triulzi venuto nel campo suo gli facevano, 
perché aderisse a loro, grandissime offerte, lasciata sufficiente cu- 
stodia in Reggio e in Rubiera, ritornò a Ferrara. Quietoronsi si- 
milmente le cose nella Romagna; ove, sotto nome di opprimere 
la fazione inimica ma in verità stimolato da’ franzesi, era col 
seguito de’ guelfi entrato Giovanni da Sassatello, scacciatone nel 
pontificato di Adriano per la potenza de’ ghibellini. 

Ma diviso che fu l’esercito franzese tra Biagrassa e Rosa, l’am- 
miraglio, appresso al quale non erano rimasti più che quattromila 
svizzeri, licenziò come inutili i fanti del Delfinato e di Linguadoca 
e mandò l’artiglierie grosse di là dal Tesino, con intenzione di 
aspettare in quello alloggiamento le genti che il re preparava per 
soccorrerlo, perché non temeva potervi essere sforzato e vi aveva 
abbondanza di vettovaglie: e nondimeno, per non perdere del 
tutto il tempo, mandò Renzo da Ceri con settemila fanti italiani 
a pigliare Arona, terra fortissima ne’ confini del Lago Maggiore, 
posseduta da Anchise Visconte; in soccorso del quale Prospero 
Colonna mandò da Milano mille dugento fanti. La rocca di Arona 
soprafà tanto la terra che è inutile il possedere questa a chi non 
possiede quella: però Renzo attendeva a battere la rocca, e aven- 
dovi dati più assalti ove furno morti molti de’ suoi, finalmente, 
poiché invano v’ebbe consumato circa a un mese, si partì;! con- 
fermata l’opinione, che già molti anni era ampliata per tutta Ita- 
lia, che più, in niuna parte, le azioni sue corrispondessino alla 
fama acquistata nella difesa di Crema. 


1. Novembre-dicembre 1523. 
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Camminava in questo tempo alla morte Prospero Colonna, stato 
già ammalato otto mesi, non senza sospetto di veleno o di medica- 
mento amatorio: però, dove prima gli era molestissima la venuta 
del viceré, non potendo poi più reggere le cure della guerra, l’aveva 
continuamente sollecitata. Venne adunque il viceré; ma accosta- 
tosi a Milano, per mostrare reverenza alla virtù e fama di tale 
capitano, soprastette qualche dì a entrarvi: pure, intendendo es- 
sere ridotto allo estremo e già alienato dello intelletto, entrò, per 
desiderio di vederlo, in tempo che sopravisse poche ore poi; ben- 
ché altri dichino che ritardò a entrarvi dopo la morte, che succe- 
dette il penultimo dì di quello anno. Capitano certamente, in 
tutta la sua età, di chiaro nome, ma salito negli ultimi anni della 
vita in grandissima riputazione e autorità; perito dell’arte mili- 
tare e in quella di grandissima esperienza; ma non pronto a pi- 
gliare con celerità l’occasioni che gli potessino porgere i disordini 
o la debolezza degli inimici, come anche per il suo procedere cauta- 
mente non lasciava facile a loro l’occasione di opprimere lui; 
lentissimo per natura nelle sue azioni e a cui tu dia meritamente 
il titolo di cuntatore :* ma se gli debbe la laude d’avere amministra- 
to le guerre più co’ consigli che con la spada, e insegnato a difen- 
dere gli stati senza esporsi, se non per necessità, alla fortuna de’ 
fatti d’arme. Perché all’età nostra ha avute molte varietà il go- 
verno della guerra: conciossiaché, innanzi che Carlo re di Fran- 
cia passasse in Italia,” sostenendosi la guerra molto più co’ ca- 
valli di armadura grave che co’ fanti, ed essendo le macchine che 
si usavano contro alle terre incomodissime a condurre e a maneg- 
giare, se bene tra gli eserciti si commettevano spesso le battaglie, 
piccolissime erano le uccisioni, rarissimo il sangue che vi si spar- 
geva, e le terre assaltate tanto facilmente si difendevano (non 
per la perizia della difesa ma per la imperizia dell’offesa) che 
non era alcuna terra così piccola o così debole che non sostenesse 
per molti dì gli eserciti grandi degli inimici: di maniera che con 
grandissima difficoltà si occupavano con l’armi gli stati posseduti 
da altri. Ma sopravenendo il re Carlo in Italia, il terrore di nuove 
nazioni, la ferocia de’ fanti ordinati a guerreggiare in altro modo, 


1. 30 dicembre 1523: il comando fu preso dal Lannoy. 2. cuntatore: cun- 
ctator, temporeggiatore. 3. Il Guicciardini insiste di nuovo, cfr. n.1 a 
p. III, sulle modificazioni che la spedizione di Carlo VIII aveva prodotto 
nei modi delle guerre. 
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ma sopra tutto il furore delle artiglierie, empié di tanto spavento 
tutta Italia che a chi non era potente a resistere alla campagna 
niuna speranza di difendersi rimaneva; perché gli uomini, impe- 
riti a difendere le terre, subito che s’approssimavano gli inimici 
s’arrendevano, e se alcuna pure si metteva a resistere era in bre- 
vissimi dì spugnata. Così il reame di Napoli e il ducato di Milano 
furno quasi in un dì medesimo vinti e assaltati; così i viniziani, 
vinti in una battaglia sola, abbandonorno subitamente tutto lo im- 
perio che aveano in terra ferma; così i franzesi, non veduti non 
che altro gli inimici, lasciorno il ducato di Milano. Cominciorno 
poi gli ingegni degli uomini, spaventati dalla ferocia delle offese, 
ad aguzzarsi a’ modi delle difese, rendendo le terre munite con 
argini con fossi con fianchi con ripari con bastioni; onde, aiutando 
anche molto questo effetto la moltitudine delle artiglierie, nocive 
più nelle difensioni che nelle oppugnazioni, sono ridotte a gran- 
dissima sicurtà, le terre che sono difese, di non potere essere 
spugnate. A queste invenzioni dette, a tempo de’ padri nostri, 
forse in Italia principio la recuperazione di Otranto; dove Alfonso 
duca di Calavria entrato trovò, fatti da’ turchi, molti ripari inco- 
gniti agli italiani; ma rimasono più nella memoria degli uomini 
che nell'esempio. Prospero con queste arti difese due volte più 
chiaramente il ducato di Milano, esso medesimo, o solo o primo 
di alcuno altro, e offendendo e difendendo, coll’impedire agli 
inimici le vettovaglie, con l’allungare la guerra, tanto che ’1 tedio 
la lunghezza la povertà i disordini gli consumavano; e vinse e 
difese senza tentare giornate, senza combattere, non traendo non 
che altro fuori la spada, non rompendo una sola lancia: onde aperta 
la via da lui a quegli che seguitorno, molte guerre, continuate molti 
mesi, si sono vinte più con la industria con l’arti con la elezione 
provida de’ vantaggi, che con l’armi. 

Queste cose si feciono in Italia l'anno mille cinquecento venti- 
tré. Preparoronsi per l’anno medesimo con grande espettazione 
molte cose di là da’ monti, le quali non partorirno effetti degni di 
tanti prìncipi. Perché Cesare e il re di Inghilterra aveano conve- 
nuto insieme! e promesso al duca di Borbone di rompere con 
armi potenti la guerra,” l'uno in Piccardia l’altro nella Ghienna; 


1, Carlo V era ritornato in Inghilterra nel maggio-giugno 1522, e a 
Windsor aveva confermato i vecchi patti con Enrico VIII. 2. Cfr. più 
sopra, n. 4 a p. 901. 
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ma i movimenti del re di Inghilterra furno nella Piccardia quasi 
di niuno momento," e quel che tentò il duca di Borbone nella Bor- 
gogna si dimostrò subito vano, perché, mancandogli i danari per 
pagare i fanti tedeschi, alcuni de’ capitani convenuti col re di 
Francia ne ritrassero una parte, onde egli andò a Milano:* ove 
Cesare, non gli piacendo che passasse in Ispagna forse per non 
dare perfezione al matrimonio, come era il suo desiderio, man- 
datogli per Beuren il titolo di luogotenente suo generale in Ita- 
lia, lo confortò che si fermasse. Né dalla parte di Spagna procede- 
rono a Cesare le cose felicemente. Il quale, benché ardente alla 
guerra fusse venuto a Pampalona per entrare in Francia personal- 
mente, e di già avesse mandato l’esercito di là da’ monti Pirenei, 
il quale avea occupato Salvatierra non molto distante da San 
Gianni di Pié di Porto, nondimeno, essendo stata maggiore la 
prontezza che non era la potenza (perché, per mancamento di 
danari, né poteva sostentare tante forze quanto sarebbe stato ne- 
cessario a tanta impresa né aveva, per la medesima cagione, po- 
tuto raccorre l’esercito se non quasi alla fine dell'anno, donde 
ne’ luoghi freddi la stagione dell’anno gli moltiplicava le diffi- 
coltà, impedivalo la strettezza delle vettovaglie difficili a condursi 
per tanto cammino), fu costretto a dissolvere l’esercito, ragunato 
contro al consiglio quasi di tutti:* tanto che Federigo di Tolleto 
duca di Alva, principe vecchio e di autorità, diceva, nel fervore 
della guerra, Cesare, in molte cose simili al re Ferdinando avolo 
materno, rappresentare più in questa deliberazione Massimiliano 
avolo paterno. 


VII 


Accordi fra i collegati per condurre a fine la guerra. Contegno del 
pontefice. Fortunate azioni del marchese di Pescara e di Giovanni 
de’ Medici. Movimenti degli eserciti avversari. Azione dei veneziani 
a Garlasco e di Giovanni d’ Urbino a Sartirana. Altri fatti di guerra 
nel ducato di Milano. 


1. Riuscite senza successo le operazioni sulla fine del 1522, la grande 
invasione inglese della Francia fu rinviata all'anno successivo. Ma neppure 
nel 1523 le operazioni militari inglesi ebbero molto successo, perché le 
truppe inglesi, giunte a poca distanza da Parigi, furono abbandonate dai 
mercenari tedeschi e dovettero ritirarsi nel novembre. 2. Fine del 1523. 
3. Le operazioni terminarono dopo che l’assedio di Bayonne andò a 
vuoto per l’intrepida difesa del Lautrec. 
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VIII 


I grigioni assoldati dai francesi giunti a Cravina ritornano in patria. I 
francesi perdono Biagrassa; la peste a Milano. Bonnivet a Novara," 
quindi a Romagnano, ed al di là della Sesia inseguito dai nemici; 
assalti e scaramuccie; ferita e morte di Baiardo.*® Ritorno di Bonnivet 
in Francia. L'Italia liberata pel momento dalle molestie della guerra, 
ma non dal sospetto che si rinnovino. 


IX 


Aveva Cesare, nel principio dell’anno presente, mandato il campo 
a Fonterabia, terra di brevissimo spazio, posta in sull’estuario che 
divide il regno di Francia dalla Spagna; e ancora che quel luogo 
fusse munitissimo d’uomini di artiglierie e di vettovaglie, né man- 
casse tempo a coloro che lo difendevano di ripararlo, nondimeno, 
per la imperizia de’ franzesi, i ripari furno fatti tanto inavverten- 
temente che, rimanendo esposti alle offese degli inimici, la neces- 
sità gli costrinse a convenire di uscirsene salvi. Recuperata Fon- 
terabia* si distendevano più oltre i suoi pensieri, rifiutati i con- 
forti e l’autorità del pontefice; il quale, avendo mandato nel prin- 
cipio dell’anno, per trattare o pace o sospensione dell’armi, a 
Cesare al re di Francia e al re di Inghilterra, aveva trovato gli 
animi mal disposti: perché il re, acconsentendo alla tregua per 
due anni, ricusava la pace, non sperando potere ottenere in quella 
condizioni che gli soddisfacessino; Cesare, dannando la tregua 
per la quale si dava tempo al re di Francia a riordinarsi a nuova 
guerra, desiderava la pace; e al re d'Inghilterra era molesta qua- 
lunque convenzione si facesse per mezzo del pontefice, per il desi- 
derio che avea che il trattamento della concordia finalmente del 
tutto si referisse a lui, inducendolo a questo gli ambiziosi consi- 
gli del cardinale eboracense.* Il quale veramente esempio a’ no- 
stri dì di immoderata superbia, benché nato di infima condizione 
e di sangue sordidissimo, era salito appresso a quel re in tanta 
autorità che era manifestissimo a ciascuno che la volontà del re 
senza la approvazione di Eboracense fusse di niuno momento, 
e per contrario fusse validissimo tutto quello che Eboracense solo 


1. Aprile 1524. 2. 30 aprile 1524. 3.27 febbraio 1524. 4. Thomas Wol- 
sey, arcivescovo di York. 
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deliberasse. Ma dissimulavano il re e il cardinale con Cesare que- 
sto pensiero, dimostrandosi ardenti a muovere la guerra contro 
al reame di Francia; il quale il re di Inghilterra pretendeva legit- 
timamente appartenersegli per varie ragioni, pigliandone la pri- 
ma origine da Adovardo cognominato ..., re d’Inghilterra.! Il 
quale essendo, insino nell’anno della salute nostra mille [trecento 
ventotto], morto senza figliuoli maschi Carlo quarto, cognomi- 
nato bello, re di Francia, della sorella del quale era nato Adovardo, 
aveva fatto instanza, come più prossimo de’ parenti maschi al 
re morto, essere dichiarato re di quel reame; ma escluso dal par- 
lamento universale di tutto il regno, nel quale fu determinato 
che per virtù della legge salica, legge antichissima di quel reame, 
fussino inabili a succedere non solo le femmine ma ciascuno nato 
per linea femminina, assunto non molto dipoi il titolo di re di 
Francia, assaltò il regno con esercito potente; dove ottenute molte 
vittorie, e contro a Filippo di Valois, il quale con consentimento 
comune era stato dichiarato successore di Carlo bello, e contro 
a Giovanni suo figliuolo il quale condusse prigione in Inghilterra, 
contrasse finalmente pace con lui; per la quale, rimanendogli 
molte provincie e stati del reame di Francia, rinunziò al titolo 
regio. Ma essendo a questa pace, che non fu lungamente osser- 
vata, succedute ora lunghe guerre ora lunghe tregue, ultimata- 
mente Enrico quinto re d’Inghilterra, confederatosi con Filippo 
duca di Borgogna,* alienato dalla corona di Francia per la ucci- 
sione del duca Giovanni suo padre, ebbe successi tanto prosperi 
contra a Carlo sesto, re alienato dallo intelletto, che insieme con 
la città di Parigi occupò quasi tutto il reame di Francia; nella 
quale città avendo trovato il re insieme con la moglie e con Cate- 
rina sua figliuola, si congiunse in matrimonio con quella, fa- 
cendo al re demente consentire che, nonostante vivesse Carlo suo 
figliuolo, il regno, morto il padre, si trasferisse in lei e ne’ suoi 
figliuoli: per virtù del quale titolo, benché invalido e inetto, fu, 
dopo la morte di Enrico, coronato solennemente in Parigi En- 
rico sesto suo figliuolo re di Francia e di Inghilterra." Ma ancora- 
ché poi Carlo, dopo la morte del padre nominato Carlo settimo, 
per l’occasione dell’essere suscitate in Inghilterra tra quegli del 
sangue regio gravissime guerre, cacciasse gli Inghilesi, eccettuata 


1. Eduardo III. 2. Filippo VI. 3.La tregua del 1347. 4. L'alleanza di 
Enrico V con Filippo il Buono è del 1419. 5. 1422. 
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la terra di Calès, di là dal mare Oceano, nondimeno non omessono 
per questo i re di Inghilterra di usare il titolo di re di Francia. 
Queste cagioni potevano muovere Enrico ottavo alla guerra, si- 
curo più che fusse stato alcuno degli antecessori nel suo reame: 
perché essendo stati depressi dai re della famiglia di Iorch (era 
questo il nome d’una fazione) i re della famiglia di Lancastro, 
nome dell’altra, i seguaci della casa di Lancastro, non vi essendo 
superstite più alcuno di quel sangue, sollevorono al regno En- 
rico di Richemont, come più prossimo a loro; il quale, superati ed 
estinti i re avversari, per regnare con maggiore fermezza e auto- 
rità si copulò legittimamente con una figliuola di Adovardo pe- 
nultimo re della casa di Iorch, donde pareva che in Enrico ottavo, 
nato di questo matrimonio, fussino trasferite tutte le ragioni del- 
l’una e dell'altra famiglia; le quali, per le insegne portavano, si 
chiamavano volgarmente la rosa rossa e la rosa bianca." Nondimeno, 
non incitava principalmente il re di Inghilterra la speranza di 
conseguire con l’armi il reame di Francia, perché in questo co- 
nosceva innumerabili difficoltà, quanto la cupidità di Eboracense 
che la lunghezza de’ travagli e la necessità delle guerre avesse 
finalmente a partorire che nel suo re avesse a essere rimesso 
l’arbitrio della pace, quale sapendo dovere dependere dalla sua 
autorità, pensava, in uno tempo medesimo, e fare risonare glo- 
riosamente per tutto il mondo il nome suo e stabilirsi la benivo- 
lenza del re di Francia, al quale occultamente inclinava. Però non 
proponeva di obligarsi a quelle condizioni alle quali, se avesse 
[avuto] l'animo ardente a tanta guerra, era conveniente si obli- 
gasse. 

Questa occasione incitava Cesare alla guerra, e molto più la 
speranza che la grazia l’autorità e il seguito grande che il duca 
di Borbone soleva avere in quel reame avesse a sollevare molto 
il paese. Perciò, con tutto che molti de’ suoi lo consigliassino 
che, mancandogli danari e avendo compagni di fede incerta, de- 
posti i pensieri di cominciare una guerra tanto difficile, consentisse 
che il pontefice trattasse la sospensione dell’armi, convenne col 
re di Inghilterra e col duca di Borbone:? che il duca passasse nel 
reame di Francia con parte dello esercito che era in Italia; al 
quale, come avesse passato i monti, pagasse il re di Inghilterra 


1. La guerra delle «due rose» terminò nel 1484. 2.25 maggio 1524. 
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ducati centomila per le spese della guerra del primo mese, re- 
stando in arbitrio suo o continuare di mese in mese questa con- 
tribuzione o di passare in Francia con esercito potente, per fare 
guerra dal primo dì di luglio per tutto il mese di dicembre, rice- 
vendo dallo stato di Fiandra tremila cavalli e mille fanti con suffi- 
ciente artiglieria e munizione: che ottenendosi la vittoria, si re- 
stituisse al duca di Borbone lo stato toltogli dal re di Francia; 
acquistassesi per lui la Provenza, alla quale pretendeva per la 
cessione fatta dopo la morte di Carlo ottavo dal duca dell’Oreno 
ad Anna duchessa di Borbone, la quale tenesse con titolo di re; 
giurasse, innanzi al pagamento de’ centomila ducati, il re di In- 
ghilterra in re di Francia e prestassegli omaggio, il che non fa- 
cendo, questa capitolazione fusse nulla; né potesse Borbone trat- 
tare, senza consenso di tutti due, col re di Francia: rompesse Ce- 
sare la guerra nel tempo medesimo da’ confini di Spagna, e che 
gli oratori di Cesare e del re di Inghilterra procurassino che i 
potentati di Italia, per assicurarsi in perpetuo dalla guerra de’ 
franzesi, concorressino con denari a questa impresa; cosa che riu- 
scì vana, perché il pontefice non solo recusò di contribuire ma 
dannò espressamente questa impresa, predicendo che non solo 
non arebbe in Francia prospero successo ma che eziandio sa- 
rebbe cagione che la guerra tornasse in Italia più potente e più 
pericolosa che prima. 

La quale confederazione come fu fatta, benché il duca di Bor- 
bone, il quale costantemente recusò di riconoscere il re di Inghil- 
terra in re di Francia, confortasse che più presto si andasse con 
l'esercito verso Lione per accostarsi al suo stato, nondimeno fu 
deliberato si passasse in Provenza, per la facilità che arebbe Ce- 
sare di mandargli soccorso di Spagna e per servirsi dell’armata 
che, per comandamento e co’ danari di Cesare, si preparava a 
Genova. I progressi di questa spedizione furno che Borbone e 
con lui il marchese di Pescara, dichiarato a quella guerra (per- 
ché di ubbidire a Borbone si sdegnava) capitano generale di Ce- 
sare, passorno a Nizza;' ma con forze molto minori di quelle che 
erano destinate: perché a cinquecento uomini d’arme ottocento 
cavalli leggieri quattromila fanti spagnuoli tremila fanti italiani 


1. Primi di luglio 1524; le operazioni in Provenza ebbero successi fe- 
licissimi per l’esercito imperiale: in meno di cinque settimane gli im- 
periali erano a Tolone. 
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e cinquemila tedeschi si doveano aggiugnere trecento uomini d’arme 
dell'esercito di Italia e cinquemila altri fanti tedeschi, ma questi 
per mancamento di danari non vennono; e il viceré, impotente 
a soldare nuovi fanti, come era stato deliberato ne’ primi con- 
sigli, per opporsi a Michelagnolo marchese di Saluzzo (il quale, 
cacciato del suo stato, era con mille fanti in sulla montagna), 
riteneva gli uomini d’arme per la guardia del paese. Aggiugnevasi 
che l’armata di Cesare, una delle principali speranze, guidata da 
don Ugo di Moncada allievo del Valentino, uomo di pravo in- 
gegno e di pessimi costumi, appariva inferiore alla armata del re 
di Francia; la quale partita da Marsilia si era fermata nel porto 
di Villafranca. Entrorno nondimeno nella Provenza; la Palissa la 
Foglietta Renzo da Ceri e Federigo da Bozzole, capitani del re, 
perché non'aveano forze sufficienti a opporsi si andavano continua- 
mente ritirando. Una parte, camminando allato al mare, spugnò 
la torre imminente al porto di Tolone, dalla quale furno condotti 
all'esercito due cannoni. Arrendessi Asais," città, per la sua degnità 
e perché vi risiede il parlamento, principale della Provenza, e 
molte altre terre del paese. Desiderava il duca di Borbone che 
da Asais, discostandosi dal mare, si cercasse di passare il fiume 
del Rodano, per entrare più nelle viscere dello stato del re di 
Francia, mentre che erano deboli le sue provisioni; perché le 
genti d’arme sue, avendo patito molto e maltrattate ne’ pagamenti 
dal re, molto esausto di danari e che non aspettava che gli ini- 
mici di Lombardia passassino in Francia, erano ridotte in tale 
disordine che non si potevano così presto riordinare: e diffidando, 
come sempre, della virtù de’ fanti del suo reame era necessitato 
aspettare, innanzi uscisse in campagna, la venuta di fanti svizzeri 
e tedeschi: nel quale spazio di tempo pensava Borbone di potere, 
passando il Rodano, fare qualche progresso importante. Ma al- 
tra fu la sentenza del marchese di Pescara e degli altri capitani 
spagnuoli; i quali per l’opportunità del mare desideravano, come 
sapevano essere la intenzione di Cesare, che si acquistasse Mar- 
silia, porto opportunissimo a molestare con l’armate marittime la 
Francia e a passare di Spagna in Italia. Alla volontà de’ quali non 
potendo repugnare il Duca di Borbone, posero il campo a Marsi- 
lia;* nella quale città era entrato Renzo da Ceri con quegli fanti 


1. Aix capitolò il 9 agosto. 2. Primi di settembre 1524. 
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italiani che da Alessandria e da Lodi erano stati menati in Fran- 
cia. Intorno a Marsilia dimororno vanamente quaranta dì, per- 
ché, benché battessino da più parti le mura con l’artiglierie e 
tentassino di fare le mine, nondimeno si opponevano alla spugna- 
zione molte difficoltà: la muraglia assai forte di antica struttura, 
la virtù de’ soldati, la disposizione del popolo, divotissimo a’ re 
di Francia e inimicissimo al nome spagnuolo, per la memoria che 
Alfonso vecchio d'Aragona, ritornando da Napoli con armata ma- 
rittima in Ispagna, avea all'improvviso saccheggiata quella città, 
la speranza del soccorso così dalla parte del mare come perché 
il re di Francia, venuto in Avignone città del pontefice posta in 
sul Rodano, raccoglieva continuamente grande esercito. Aggiu- 
gnevasi che all’esercito mancavano danari. Mancavano similmente 
le speranze che il re di Francia, assaltato da altre parti, fusse im- 
pedito a volgere a una parte sola tutti i suoi provedimenti: per- 
ché il re di Inghilterra, con tutto che appresso a Borbone avesse 
mandato Riccardo Pacceo,' ricusava di pagare i centomila ducati 
per il secondo mese; meno faceva segni di muovere la guerra 
nella Piccardia, anzi, avendo ricevuto nell’isola Giovan Giovac- 
chino dalla Spezie mandatogli dal re di Francia, e rispondendo 
il cardinale sinistramente agli oratori di Cesare, dava dell'animo 
suo non mediocre sospetto. Né dalla parte di Spagna corrisponde- 
va la potenza alla volontà: perché, avendo le corti di Castiglia 
(così chiamano la congregazione de’ deputati in nome di tutto 
il regno) negato a Cesare di sovvenirlo di quattrocentomila du- 
cati,” come sogliono fare ne’ casi gravi del re, non avea potuto 
mandare danari all'esercito che era in Provenza, né fare da’ con- 
fini suoi contro al re di Francia se non deboli movimenti e di 
pochissima riputazione. Onde i capitani cesarei, disperati di ot- 
tenere Marsiglia e temendo, come il re si accostava, non in- 
correre in gravissimo pericolo, levorno il campo da Mazrsilia, il 
medesimo dì nel quale il re, raccolti seimila svizzeri (la venuta 
de’ quali aspettando avea tardato), si mosse d’Avignone con tutto 
l’esercito. 

Levato il campo da Marsilia,* i capitani di Cesare voltorono 
subito la fronte a Italia, procedendo con grandissima celerità, per- 
ché conoscevano in quanto pericolo si ridurrebbono se nel paese 


1. Richard Pace, inviato di Enrico VIII. 2. Agosto 1524. 3. Ottobre 1524. 
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inimico si fusse accostato loro o tutto o parte dell’esercito del 
re di Francia; e da altra parte il re, giudicando d’avere occasione 
molto opportuna di ricuperare il ducato di Milano per l’esercito 
potente che avea, perché sapeva essere deboli le cose degli ini- 
mici, e perché sperava andando per il cammino diritto dovere 
essere in Italia innanzi all’esercito che si partiva da Marsilia, de- 
liberò seguitare quel beneficio che la fortuna gli porgeva; la qual 
cosa manifestò agli uomini suoi con queste parole: — Io ho sta- 
bilito di volere, senza indugio, passare in Italia personalmente; 
qualunque mi conforterà al contrario non solo non sarà udito da 
me ma mi farà cosa molto molesta. Attenda ciascuno a eseguire 
sollecitamente quel che gli sarà commesso, o che appartiene al- 
l'ufficio suo. Iddio, amatore della giustizia, e la insolenza e teme- 
rità degli inimici ci ha finalmente aperta la via di ricuperare quel 
che indebitamente ci era stato rapito. 

A queste parole corrispose e la costanza nella determinazione 
e la celerità dell’esecuzione. Mosse subito l’esercito, nel quale erano 
dumila lancie e ventimila fanti; fuggito il congresso della madre, 
che da Avignone veniva per confortarlo che non passando i monti 
amministrasse la guerra per capitani. Commesse a Renzo da Ceri 
che co’ fanti che erano stati seco a Marsilia salisse in sull’armata e, 
O per non prestare l’orecchie a’ ragionamenti della concordia o 
diffidando del pontefice, vietò che l’arcivescovo di Capua, man- 
dato a lui per passare poi a Cesare, procedesse più oltre, ma che 
o trattasse seco per lettere, aspettando in Avignone appresso alla 
madre, o ritornasse al pontefice. E se (come scrisse iattabondo 
in Italia, presupponendo forse, secondo l’uso di molti, le cose 
ragionate e disegnate per già fatte o eseguite) avesse col me- 
desimo ardore fatto seguitare gli inimici che si partivano, sarebbe 
per avventura, con poco sangue e senza pericolo, rimasto vinci- 
tore di tutta la guerra. Ma essi disprezzando le molestie date da’ 
paesani e seguitati ‘da piccole forze del re, procedendo con gran- 
dissimo ordine per la riviera del mare si condussono a Monaco; 
ove rotte in molti pezzi l’artiglierie e caricatele in su’ muli, per 
condurle più facilmente, pervennero al Finale: nel qual luogo 
intesa la mossa del re, raddoppiorno, per essere a tempo a difen- 
dere il ducato di Milano, nel quale non erano rimaste forze suffi- 
cienti a resistere, quella celerità che prima aveano usata per salvarsi. 
Così, procedendo l'uno e l’altro esercito verso Italia, pervennono, 
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in un dì medesimo, il re di Francia a Vercelli, il marchese di 
Pescara co’ cavalli e co’ fanti spagnuoli ad Alva; seguitando il 
duca di Borbone co’ fanti tedeschi per intervallo di una giornata; 
il quale, non dando spazio di respirare a se stesso, andò il dì 
seguente da Alva a Voghiera, cammino di quaranta miglia, per 
andare al prossimo dì a Pavia; ove si congiunse col viceré, venuto 
da Alessandria, ove avea lasciato alla custodia dumila fanti, con 
grandissima prestezza, in tempo che già l’esercito del re comin- 
ciava a toccare le ripe del Tesino. Quivi consultando tra loro e 
con Ieronimo Morone delle cose comuni, ebbono il primo pen- 
siero, lasciata sufficiente guardia in Pavia, di fermarsi come l’al- 
tre volte aveano fatto in Milano: però ordinorno che subito vi 
andasse il Morone per provedere alle cose necessarie, e che il 
duca di Milano, il quale aveano mandato a chiamare, lo seguitasse; 
essi, lasciato Antonio de Leva a Pavia con trecento uomini d’arme 
e circa cinquemila fanti, da pochi spagnuoli in fuori, tutti tede- 
schi, si mossono verso Milano. 


x 


Ma la città di Milano, afflitta dalla peste grandissima che l’avea 
vessata quella state, non pareva più simile a se medesima: per- 
ché del popolo era morto numero grandissimo, di quegli che 
aveano fuggito tanto infortunio molti erano assenti, non ridotta 
dentro la copia delle vettovaglie consueta, difficili i modi del fare 
provedimenti di danari; de’ ripari, non avendo alcuni atteso a 
conservargli, la maggiore parte per terra: e nondimeno, in tante 
difficoltà, sarebbe stata la antica prontezza degli uomini alle me- 
desime fatiche e pericoli. Ma il Morone, conoscendo che il met- 
tere l’esercito in Milano più tosto partorirebbe la ruina di quello 
che la difesa della città, fatta altra deliberazione, fermatosi in 
mezzo della moltitudine, parlò così: — Noi possiamo oggi dire, 
né con minore molestia di animo, le parole medesime che nelle 
angustie sue disse il Salvatore: «lo spirito certamente è pronto, 
la carne inferma». Voi avete il medesimo ardore che avete avuto 
sempre di conservarvi per signore Francesco Sforza; a lui tra- 
figgono, come sempre, il cuore i pericoli e le calamità del suo 
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diletto popolo; egli è parato a mettere la vita propria per salvarvi, 
voi con non minore prontezza l’esporreste al presente che molte 
volte l’avete esposta per il passato. Ma alla volontà non corrispon- 
dono da parte alcuna le forze; perché per l’essere la città quasi 
vota d’abitatori, esserci strettezza di vettovaglie, mancamento di 
danari e i bastioni quasi per terra, non ci è modo di proibire che 
i franzesi non ci entrino. Duole al duca quanto la morte l’essere 
necessitato ad abbandonarvi, ma molto più che la morte gli dor- 
rebbe che il volervi difendere fusse cagione dell’ultimo eccidio 
vostro, come senza dubbio alcuno sarebbe. Ne’ mali tanto gravi 
è tenuto prudente chi elegge il male minore, chi non si dispera 
tanto che abbandoni con una sola deliberazione tutte le sue spe- 
ranze. Però il duca vi conforta a cedere alla necessità, che ubbi- 
diate al re di Francia per riserbarvi a tempi migliori; i quali ab- 
biamo grandissime cagioni di sperare che presto ritorneranno. Non 
abbandonerà il duca al presente se medesimo, non abbandonerà in 
futuro voi. La potenza di Cesare è grandissima, la fortuna inesti- 
mabile; la causa è giustissima, gli inimici sono quegli medesimi 
che tante volte sono stati vinti da noi. Risguarderà Iddio la pietà 
vostra verso il duca, la pietà del duca verso la patria; e dobbiamo 
tenere per certo che, permettendo ora a qualche buon fine quello 
a che ci costrigne la necessità presente, ci darà presto contro 
all’inimico superbissimo vittoria tale che felicemente con lunga 
pace ci ristoreremo da tante molestie. — Dopo le quali parole, 
avendo fatto mettere vettovaglie in castello, si uscì della città. 
Andava e il duca a Milano, non sapendo quel che avesse fatto 
il Morone; ma a fatica uscito di Pavia, scontrò Ferrando Castriota 
che guidava l’artiglieria, dal quale avvertito che una grande parte 
degli inimici avea passato il Tesino, e che avendo scontrato in 
sul fiume Zucchero borgognone co’ suoi cavalli leggieri l’aveano 
rotto, temendo non trovare il cammino impedito, ritornò a Pa- 
via. Nelle quali cose benché il duca e il Morone fussino proceduti 
sinceramente, nondimeno i capitani di Cesare, che erano coll’eser- 
cito a Binasco, insospettiti che occultamente non fussero conve- 
nuti col re di Francia, mandorno Alarcone' con dugento lancie a 
Milano, per seguitarlo o no secondo gli avvisi ricevessino da lui. 
Alla giunta del quale, il popolo, che già concordava con alcuni 


1. Arnaud Alarcon, che dopo la battaglia di Pavia fu benevolo e attento 
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fuorusciti che convenivano in nome del re, ripreso animo chiamò 
il nome di Cesare e di Francesco Sforza. Ma Alarcone, conoscendo 
essere vana la speranza del difendersi e presentito approssimarsi 
già l’avanguardia franzese, uscì per la porta Romana alla via di 
Lodi; ove eziandio si era voltato tutto l’esercito imperiale, nel 
tempo medesimo che gli inimici cominciavano a entrare per le 
porte Ticinese e Vercellina: i quali, se non si volgendo a Milano 
avessino atteso a seguitare l’esercito di Cesare, stracco per la lun- 
ghezza del cammino nel quale aveano perdute molte armi e ca- 
valli, si crede per certo che con somma facilità l’arebbono dissi- 
pato; e se pure, poi che erano accostati a Milano, fussino andati 
subito verso Lodi, non arebbono avuto i capitani di Cesare ardire 
di fermarvisi; e forse, passando con celerità il fiume dell’Adda, 
arebbono con la medesima facilità messo in disordine grande le 
reliquie degli inimici. Ma il re, o parendogli forse di molta impor- 
tanza lo stabilire alla sua divozione Milano, nella quale città gli 
era sempre stata fatta la resistenza principale, o non conoscendo 
l'occasione e movendolo altra cagione, non solamente si accostò 
a Milano, dove né entrò egli né volle che l’esercito entrasse, ma 
si fermò per mettervi il presidio necessario e ordinare l’assedio 
del castello, nel quale erano settecento fanti spagnuoli; avendo, 
con laude grande di modestia e benignità, proibito che a’ mila- 
nesi non fusse fatta molestia alcuna.’ 

Ordinate che ebbe le cose di Milano voltò l’esercito a Pavia, 
giudicando essere inutile alle cose sue lasciarsi dopo le spalle una 
città nella quale erano tanti soldati: e avea il re, secondo che era 
la fama, computati quegli che rimanevano a Milano, dumila lan- 
cie ottomila fanti tedeschi seimila svizzeri seimila venturieri quat- 
tromila italiani, 1 quali italiani dipoi molto si augumentorono. 
Nel qual tempo, de’ capitani di Cesare, si era fermato il marchese 
di Pescara in Lodi con duemila fanti; e il viceré, lasciate guardate 
Alessandria, Como e Trezzo, si era ridotto a Sonzino, insieme 
con Francesco Sforza e con Carlo di Borbone; i quali, intra tante 
difficoltà e angustie ripreso alquanto d’animo per la andata del 
re a Pavia, e pensando al riordinarsi se la difesa di quella città 
dava loro tempo (perché altrimenti niuno rimedio conoscevano), 
mandorno in Alamagna a soldare seimila fanti; allo stipendio de’ 
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quali, e a altre spese necessarie, si provedeva con cinquantamila 
ducati che Cesare, perché nella guerra di Provenza si spendessino, 
a Genova mandati avea. Ma sopra tutte le cose disturbava i con- 
sigli loro la penuria di danari, non avendo facoltà di trarne del 
ducato di Milano, né sperando d’avere, per la impotenza sua, da 
Cesare altro provedimento che commissione che a Napoli si ven- 
desse il più si poteva dell’entrate del regno. Piccolo o forse niuno 
sussidio, o di soldati o di danari, speravano dagli antichi confede- 
rati; perché dal pontefice e dai fiorentini, richiesti di porgere da- 
nari, ottenevano parole generali: perché il papa, dopo la partita 
dell'ammiraglio di Italia deliberato al tutto di non si mescolare 
nelle guerre tra Cesare e il re di Francia, non aveva mai voluto 
rinnovare la confederazione fatta coll’antecessore né fare lega nuova 
con alcun principe; anzi, benché si dimostrasse inclinato a Ce- 
sare e al re di Inghilterra, aveva occultamente prima promesso al 
re di Francia di non se gli opporre quando assaltasse il ducato di 
Milano; e i viniziani, ricercati dal viceré che ordinassino le genti 
alle quali erano tenuti per i capitoli della lega, benché non negas- 
sino rispondevano freddamente, come quegli che aveano nell’ani- 
mo di accomodare i consigli a’ progressi delle cose, o perché ap- 
presso a molti di loro risorgesse la memoria della congiunzione 
antica col re di Francia, o perché credessino egli passato in Ita- 
lia con tante forze contro a inimici imparatissimi dovere essere 
vittorioso, o perché più che il solito avessino a sospetto la ambi- 
zione di Cesare, conciossiaché, con ammirazione e quasi querela 
di tutta Italia, non avesse investito Francesco Sforza del ducato di 
Milano. Movevagli oltre a questo l’autorità del pontefice, i cui 
consigli ed esempio in questo tempo non mediocremente ri- 
sguardavano. 

Ma il re di Francia, accostatosi a Pavia! dalla parte di sopra, 
tra il fiume del Tesino e la strada per la quale si va a Milano, fer- 
mata la vanguardia nel borgo di Santo Antonio di là dal Tesino, 
in sulla strada che conduce a Genova, egli alloggiato alla abba- 
zia di San Lanfranco lontana un miglio dalle mura, batté con 
l’artiglierie da due parti due dì le mura, e dipoi con l’esercito 
ordinato cominciò a dare la battaglia; ma apparendo la terra den- 
tro essere bene riparata e dimostrandosi gli inimici molto valo- 
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rosi a difendersi, e per contrario vedendosi ne’ suoi manifesti 
segni di temenza e già essendone stati ammazzati molti, dette il 
segno di ritirarsi; e comprendendo quanto fusse difficile l’espu- 
gnare una città, difesa da tanti uomini di guerra, coll’impeto delle 
battaglie, si voltò a opere di trincee e di cavalieri con grandissimo 
numero di guastatori, intento a tagliare i fianchi perché i soldati 
più sicuramente vi si accostassino. A questa opera che si dimo- 
strava lunga e difficile aggiunse il fare le mine, per pigliarla, se 
altrimenti non gli riuscisse, a palmo a palmo; e ultimatamente, 
facendolo molto diffidare la virtù e il numero de’ difensori, avuto 
il consiglio di molti ingegnieri e periti del corso del fiume, il 
quale due miglia sopra a Pavia si divide in due corni, e poi un 
miglio di sotto, innanzi che entri nel Po, si ricongiugne, deliberò 
di divertire il ramo che passa allato a Pavia nel ramo minore detto 
il Gravalone, sperando dovergli poi essere facile spugnarla da 
quella parte donde il muro, per la sicurtà che dava la profondità 
dell’acque, niuno riparo aveva. Nella quale opera, tentata con 
moltitudine quasi innumerabile d’uomini e con grandissima spesa, 
né senza timore di quegli di dentro, consumò molti dì; ora ro- 
vinando l’impeto dell’acqua, la quale per le pioggie immoderate 
grossissima era divenuta, gli argini, che nel letto dove il fiume si 
divide si lavoravano per sforzarlo a volgersi nel ramo minore, ora 
sperando il re di superare con la possanza degli uomini e de’ 
danari la violenza del fiume. Finalmente l’esperienza dimostrò quel 
che quasi sempre apparisce che più può la rapidità del fiume che 
la fatica degli uomini o la industria de’ periti. Però il re, privato 
della speranza, della forza e delle opere, determinò di perseve- 
rare nell’assedio, colla lunghezza del quale sperava ridurre quegli 
di dentro in necessità di arrendersi. 


XI 


Ma mentre che queste cose si fanno e si preparano, il pontefice, 
poi che ebbe inteso il re avere occupato Milano, commosso dal 
principio tanto prospero e perciò desideroso di assicurare le cose 
proprie, mandò a lui Gianmatteo Giberto vescovo di Verona suo 
datario, uomo a sé confidentissimo ma né anche ingrato al re.' 


1. Il Giberti lasciò Roma il 30 ottobre 1524. 
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Commessegli che prima andasse a Sonzino a confortare il viceré 
e gli altri capitani alla concordia, dimostrando dovere andare al 
re di Francia per la medesima cagione;' i quali, già cresciuti di 
speranza per la resistenza di Pavia, gli risposono ferocemente non 
volere prestare orecchie ad alcuna composizione per la quale il 
re avesse a ritenere un palmo di terra nel ducato di Milano. Simile 
e forse più dura disposizione trovò nel re di Francia,” enfiato? per 
la grandezza dell’esercito e per la facoltà non solamente di sosten- 
tarlo ma di accrescerlo; col quale fondamento principalmente af- 
fermava essere passato in Italia e non per la speranza sola d’avere 
a prevenire gli inimici, benché dicesse e questo essergli in buona 
parte succeduto. Sperare al certo di ottenere Pavia, la quale 
tuttavia continuava di battere aspramente, per l’opere faceva in- 
torno alle mura; alle quali confidava che gli inimici, avendo, come 
si comprendeva per la infrequenza del tirare, mancamento di 
munizioni, non potrebbono resistere, e per la derivazione che 
ancora non era disperata del Tesino e per la carestia del pane che 
era dentro: né stimare premio degno di tante fatiche e di spesa 
così immoderata la ricuperazione sola del ducato di Milano e di 
Genova, ma pensare non meno ad assaltare il regno di Napoli. 

Trattossi dipoi tra loro, e con piccola difficoltà se gli dette 
la perfezione, la cagione principale per la quale il datario era 
stato mandato;* perché il pontefice s’obligò a non dare aiuto ma- 
nifesto o occulto contro al re e che il medesimo farebbono i fio- 
rentini, e che il re ricevette in protezione il pontefice e i fiorentini, 
inserendovi specialmente l’autorità che avea in Firenze la fami- 
glia de’ Medici: la quale concordia convennono non si publicasse 
se non quando paresse al pontefice; e nondimeno, ancora che 
pervenisse allora alla notizia de’ capitani di Cesare, cresceva in 
essi continuamente il sospetto conceputo di lui. Però, per cer- 
tificarsi al tutto della sua mente, mandorno a lui Marino abate 
di Nagera commissario del campo, a proporgli insieme speranza 
e timore: perché da una parte gli offerivano cose grandissime, 
dall’altra gli dimostravano che, essendo Cesare e il re venuti al- 
l'ultima contenzione, non poteva Cesare altro che riputare che 


1. L’armistizio fu proposto agli imperiali il 5 novembre 1524. 2. Il Gi- 
berti incontrò Francesco I il 9 novembre. 3. enfiato: inorgoglito. 4. Il 
trattato tra Clemente VII e Francesco I, concluso tramite il Giberti, è 
del 12 dicembre 1524. 
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fusse stato contro a sé chiunque non fusse stato con lui. Ma il 
pontefice rispondeva, niuna cosa meno convenire a sé che il par- 
tire dalla neutralità nelle guerre tra’ principi cristiani, perché così 
richiedeva lo ufficio pastorale e perché potrebbe con maggiore 
autorità trattare la pace: per la quale, nel tempo medesimo, pro- 
curava con Cesare; a cui, avuta licenza dalla madre del re di 
passare da Lione in Spagna, dopo l’acquisto di Milano, pervenne 
l'arcivescovo di Capua, e scusato che ebbe con le medesime ra- 
gioni il pontefice del non avere voluto rinnovare la lega, come 
Cesare, intesa la andata del re verso Italia avea instantemente di- 
mandato, lo confortò efficacemente in suo nome che o con la 
tregua o la pace si deponessino l’armi. Inclinavano l’animo suo 
alla concordia le difficoltà nelle quali vedeva essere ridotto: non 
avere modo di fare in Ispagna provedimento alcuno di danari 
per le cose di Italia, la prosperità che si dimostrava del re di 
Francia, il sospetto che il re di Inghilterra non fusse occulta- 
mente convenuto con l’inimico; perché quel re non solamente 
ricusava che cinquantamila ducati, i quali finalmente aveva pro- 
veduti a Roma per la guerra di Provenza, si mandassino all’eser- 
cito di Lombardia, ma (quel che causava sospetto maggiore) di- 
mandava a Cesare, costituito in tante necessità, che gli restituisse 
i danari prestati e che gli pagasse tutti quegli a’ quali era tenuto: 
perché Cesare, insino quando passò in Ispagna, cupidissimo della 
sua congiunzione, per rimuovere tutte le difficoltà che lo pote- 
vano tenere sospeso, si obligò a pagargli la pensione che ciascuno 
anno gli dava il re di Francia e ventimila ducati per le pensioni 
che il medesimo re pagava al cardinale eboracense e ad alcuni 
altri, e trentamila ducati che per il doario si pagavano alla reina 
Bianca, stata moglie del re Luigi; delle quali promesse non avea 
insino a quel dì pagata cosa alcuna. E nondimeno Cesare, con 
tutto che alla afflizione dell'animo si aggiugnesse la infermità del 
corpo, perché il dolore conceputo quando cominciorno ad appa- 
rire le difficoltà della spugnazione di Marsilia gli avea generata 
la quartana, o perché la mente sua indisposta a cedere all’inimico 
non si piegasse naturalmente per alcune difficoltà o perché con- 
fidasse nella virtù del suo esercito, se si conducessino mai a fare 
giornata con gli inimici, o promettendosi dovere essere per l’avve- 
nire favorito non meno immoderatamente dalla fortuna che per 
il passato stato fusse, rispondeva non essere secondo la degnità 
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sua fare alcuna convenzione mentre che il re di Francia vessava 
coll’armi il ducato di Milano. 


XII 


Disegni e preparativi del re di Francia per la spedizione contro il 
reame di Napoli: obiezioni del pontefice. I preparativi sospesi e ri- 
presi; proposte del pontefice al viceré. Discussione nel consiglio del- 
l’esercito di Cesare. Risposta del viceré al pontefice. Breve del ponte- 
fice a Cesare; risposta dell’oratore pontificio alle querele di Cesare. 


XIII 


Invio di munizioni del duca di Ferrara al re di Francia; il duca di 
Albany' capo della spedizione contro il reame di Napoli, presso Lucca. 
Fazione di Varagine. Il duca di Albany a Siena; riordinamento del 
governo della città. Fanti assoldati in Roma e dal duca e dai Colon- 
nesi suoi avversari. 


XIV 


Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestia de’ danari, 
aveano strettezza di munizioni per l’artiglierie, cominciava a man- 
care il vino e, dal pane in fuori, tutte l’altre vettovaglie; onde i 
fanti tedeschi già quasi tumultuosamente dimandavano danari, 
concitati dal capitano loro, oltre a quello che per se stessi faceano: 
del quale si temeva che secretamente non fusse convenuto col 
re di Francia. Da altra parte il viceré, avvicinandosi il duca di 
Borbone, il quale conduceva dell’Alamagna cinquecento cavalli 
borgognoni e seimila fanti tedeschi, soldati co’ danari del re de’ 
romani, era andato a Lodi," ove pensavano raccorre tutto l’eser- 
cito; riputando dovere avere esercito non inferiore agli inimici. 
Ma per muovere i soldati e per sostentargli non aveano né danari 
né facoltà alcuna di provederne, degli aiuti del pontefice e de’ 
fiorentini erano del tutto disperati, medesimamente di quegli de’ 
viniziani. I quali, dopo avere interposto varie scuse e dilazioni, 
aveano finalmente risposto al protonotario Caracciolo,? oratore di 
Cesare appresso a loro, volere procedere secondo che procedesse 
il pontefice, per mezzo del quale si credeva che secretamente aves- 


1. Giovanni Stuart, duca di Albany. 2. Il congiungimento avvenne, in- 
fatti, a Lodi a metà gennaio 1525. 3. Marino Caracciolo. 
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sino convenuto col re di Francia di stare neutrali; anzi conforta- 
vano occultamente il pontefice a fare scendere in Italia agli sti- 
pendi comuni diecimila svizzeri, per non avere a temere della 
vittoria di ciascuno de’ due eserciti: cosa approvata da lui, ma per 
carestia di danari, e per sua natura, eseguita tanto lentamente che 
molto tardi mandò in Elvezia il vescovo di Veroli" a preparare gli 
animi loro. 

Sollevò alquanto le difficoltà di Pavia la industria del viceré 
e degli altri capitani: perché mandati nel campo franzese alcuni 
a vendere vino, Antonio de Leva, avuto il segno, mandò a scara- 
mucciare da quella parte; donde levato il romore, i venditori, 
rotto il vaso grande, corsono in Pavia con uno piccolo vasetto 
messo in quello, nel quale erano rinchiusi tremila ducati: per 
la quale piccola somma fatti capaci i tedeschi della difficoltà del 
mandargli, stettono in futuro più pazienti. E levò anche il fo- 
mento de’ tumulti la morte del capitano, proceduta in tempo tanto 
opportuno che si credette fusse stato, per opera di Antonio de 
Leva, morto di veleno. Nel qual tempo, o poco prima, il marchese 
di Pescara, andato a campo a Casciano, alla custodia della qual 
terra erano cinquanta cavalli e quattrocento fanti italiani, gli co- 
strinse ad arrendersi senza alcuna condizione. Ma essendo venuto 
co’ soldati tedeschi il duca di Borbone, niuna altra cosa ritardava 
i capitani, ansii del pericolo di Pavia, che il mancamento tanto 
grande di danari che non solamente non potevano pensare agli 
stipendi dell’esercito ma aveano difficoltà de’ danari necessari a 
condurre le munizioni e l’artiglierie: nella quale necessità, propo- 
nendo a’ fanti la gloria e le ricchezze che perverrebbono loro 
della vittoria, riducendo in memoria quel che vincitori aveano 
conseguito per il passato, accendendogli con gli stimoli dell'odio 
contro a’ franzesi, indussono i fanti spagnuoli a promettere di 
seguitare un mese intero l’esercito senza ricevere danari, e i te- 
deschi a contentarsi di tanti che bastassino a comperare le vettova- 
glie necessarie. Maggiore difficoltà era negli uomini d’arme e ne’ 
cavalli leggieri alloggiati per le terre del cremonese e della Ghiara- 
dadda; perché non avendo, già molto tempo, ricevuti danari alle- 
gavano non potere, seguitando l’esercito ove sarebbe necessario 
comperare tutte le vettovaglie, sostentare sé e i cavalli. Lamenta- 
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vansi essere meno grata e meno stimata l’opera loro che quella 
de’ fanti, ne’ quali era stata, pur qualche volta, distribuita alcuna 
quantità di danari, in essi, già tanto tempo, niuna; e nondimeno 
non essere inferiori né di virtù né di fede, ma molto superiori 
di nobiltà e di meriti passati. Mitigò gli animi di costoro il mar- 
chese di Pescara, andato a’ loro alloggiamenti; ora scusando ora 
consolandogli ora riprendendogli: che quanto erano di virtù più 
chiari, quanto più era manifesto il loro valore, tanto più si do- 
veano sforzare di non essere superati da’ fanti né di fede né di 
affezione verso Cesare, di cui si trattava non solamente l’onore e 
la gloria ma di tutti gli stati che aveva in Italia: la cui grandezza 
quanto amassino, a cui quanto desiderassino servire, non dovere 
mai avere maggiore occasione di dimostrarlo; e se tante volte 
aveano per Cesare esposta la vita propria, che vergogna essere, 
che cosa nuova, che ora recusassino mettere per lui vile quantità 
di pecunia? Dalle quali persuasioni e dalla autorità del marchese 
mossi, consentirono di ricevere per un mese quasi minima quan- 
tità di danari. Così raccolto tutto l’esercito, nel quale si diceano 
essere settecento uomini d’arme, pari numero di cavalli leggieri, 
mille fanti italiani e più di sedicimila tra spagnuoli e tedeschi, 
partiti da Lodi il vigesimo quinto dì di gennaio andorno il dì 
medesimo a Marignano; dimostrando volere andare verso Mi- 
lano, o perché il re mosso dal pericolo di quella città si levasse da 
Pavia o per dare causa di partirsi da Milano a’ soldati che vi erano 
alla custodia: nondimeno, passato poi appresso a Vidigolfo il fiume 
del Lambro, si dirizzorno manifestamente verso Pavia. 

Pagava il re nell’esercito [mille trecento] lancie diecimila sviz- 
zeri quattromila tedeschi cinquemila franzesi e settemila italiani, 
benché, per le fraudi de’ capitani e per la negligenza de’ suoi 
ministri, il numero de’ fanti era molto minore. Alla guardia di 
Milano era Teodoro da Triulzi con [trecento] lancie semila fanti 
tra grigioni e vallesi e tremila franzesi; ma quando gli imperiali 
si voltorno verso Pavia richiamò, da duemila in fuori, tutti i 
fanti all’esercito. All’uscita degli imperiali alla campagna, si di- 
sputava nel consiglio del re quello che fusse da fare; e... della 
Tramoglia, . .. della Palissa, Tommaso di Fois' e molti altri ca- 
pitani confortavano che il re si levasse coll’esercito dall’assedio 
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di Pavia, e si fermasse o al monasterio della Certosa o a Binasco, 
alloggiamenti forti (come ne sono spessi nel paese) per i canali 
dell’acque derivate per annaffiare i prati. Dimostravano che in 
questo modo si otterrebbe presto, e senza sangue e senza pericolo, 
la vittoria; perché l’esercito inimico, non avendo danari, non po- 
teva sostentarsi insieme molti dì ma era necessitato o a dis- 
solversi o a ridursi ad alloggiare sparso per le terre: che i tede- 
schi che erano in Pavia, i quali, per non essere imputati di coprire 
la timidità con la scusa del non essere pagati, sopportavano pa- 
zientemente, creditori già nello stipendio di molti mesi, subito 
che e’ fusse levato l'assedio dimanderebbono il pagamento; al 
quale non avendo i capitani modo di provedere né speranza appa- 
rente colla quale gli potessino, benché vanamente, nutrire, conci- 
terebbono qualche pericoloso tumulto: non conservarsi insieme 
gli inimici con altro che colla speranza di fare presto la giornata; 
i quali, come vedessino allungarsi la guerra e discostarsi l’opportu- 
nità del combattere, si empierebbono di difficoltà e di confusione. 
Dimostravano quanto fusse pericoloso stare con l’esercito in mezzo 
di una città, nella quale erano cinquemila fanti di nazione belli- 
cosissima, e di uno esercito che veniva per soccorrerla, potente 
e di numero d’uomini e di virtù e di esperienza di capitani e 
di soldati, e feroce per le vittorie ottenute per il passato, e il 
quale avea collocato tutte le speranze sue nel combattere. Non 
essere infamia alcuna il ritirarsi quando si fa per prudenza non 
per timidità, quando si fa per ricusare di non mettere in dubbio 
le cose certe, quando il fine propinquo della guerra ha a dimo- 
strare a tutto il mondo la maturità del consiglio; e niuna vitto- 
ria essere più utile più preclara più gloriosa che quella che s’acqui- 
sta senza danno e senza sangue de’ suoi soldati; e la prima laude 
nella disciplina militare consistere più nel non si opporre senza 
necessità a’ pericoli, nel rendere, con la industria con la pazienza 
e con l’arti, vani i conati degli avversari, che nel combattere fero- 
cemente. Il medesimo era consigliato al re dal pontefice, a cui il 
marchese di Pescara, temendo di tanta povertà, aveva prima si- 
gnificato, le difficoltà dell'esercito di Cesare essere tali che gli 
troncavano quasi tutta la speranza di prosperi successi. Nondi- 
meno il re, le cui deliberazioni si reggevano solamente co’ consi- 
gli dell'ammiraglio, avendo più innanzi agli occhi i romori vani, e 
per ogni leggiero accidente variabili, che la sostanza salda degli 
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effetti, si riputava ignominia grande che l’esercito, nel quale egli 
si trovava personalmente, dimostrando timore cedesse alla ve- 
nuta degli inimici; e lo stimolava (quello di che quasi niuna 
cosa fanno più imprudentemente i capitani) che si era quasi 
obligato a seguitare co’ fatti le parole dette vanamente: perché 
e palesemente aveva affermato, e molte volte in Francia e per 
tutta Italia significato, che prima eleggerebbe la morte che muo- 
versi senza la vittoria da Pavia. Sperava nella facilità di fortificare 
il suo alloggiamento di maniera che non potria essere disordinato 
allo improviso da assalto alcuno; sperava che, per l’inopia de’ 
danari, ogni piccola dilazione disordinerebbe gli inimici, i quali, 
non avendo facoltà di comperare le vettovaglie e necessitati di 
andare predando i cibi per il paese, non potrebbono stare fermi 
agli alloggiamenti; sperava similmente dare impedimento alle vet- 
tovaglie che s’arebbono a condurre al campo, delle quali sapeva 
la maggiore parte essere destinata da Cremona, perché di nuovo 
avea soldato Giovanlodovico Palavicino, acciò che o occupasse 
Cremona, dove era piccolo presidio, o almeno interrompesse la 
sicurtà che da quella città si movessino le vettovaglie. Queste ra- 
giorni confermorno il re nella pertinacia di perseverare nell’assedio 
di Pavia, e per impedire agli inimici l’entrarvi ridusse in altra forma 
l'alloggiamento dell’esercito. Alloggiava prima il re, dalla parte di 
Borgoratto, alla badia di San Lanfranco, posta circa un mezzo 
miglio di là da Pavia e oltre alla strada per la quale da Pavia si 
va a Milano e in sul fiume del Tesino, vicino al luogo dove fu 
tentata la diversione dell’acque; la Palissa, e con l'avanguardia e 
co’ svizzeri, alle Ronche, nel borgo appresso alla porta di Santa 
Iustina, fortificatosi alle chiese di San Piero di Sant'Appollonia 
e di San Ieronimo; alloggiava Giovanni de’ Medici, co’ cavalli e 
fanti suoi, alla chiesa di San Salvadore. Ma intesa la partita degli 
inimici da Lodi, andò ad alloggiare nel barco, al palagio di Mi- 
rabello situato di qua da Pavia; lasciati a San Lanfranco i fanti 
grigioni, ma non mutato l’alloggiamento della avanguardia. Ulti- 
matamente, passò il re ad alloggiare a' monasteri di San Paolo e 
di San Iacopo, luoghi comodi ed eminenti e cavalieri alla campa- 
gna, vicinissimi a Pavia ma alquanto fuori del barco; trasferito 
ad alloggiare a Mirabello [monsignore] d’Alansone' col retroguardo. 
E per potere soccorrere l’un l’altro roppono il muro del barco da 
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quella parte, occupando lo spazio del campo insino al Tesino, 
dalla parte di sotto, e dalla parte di sopra insino alla strada mila- 
nese; di maniera che, tenendo circondata intorno intorno Pa- 
via, e il Gravelone e il Tesino e la Torretta, che è dirimpetto alla 
darsina, in mano del re, non potevano gli imperiali entrare in 
Pavia se o non passavano il Tesino o non entravano per il barco. 

Risedeva il peso del governo dell’esercito nell’ammiraglio: il 
re, consumando la maggiore parte del tempo in ozio e in piaceri 
vani, né ammettendo faccende o pensieri gravi, dispregiati tutti 
gli altri capitani, si consigliava con lui; udendo ancora Anna di 
Memoransì, Filippo Ciaboto di Brione* e . . . di San Marsau,? per- 
sone al re grate ma di piccola esperienza nella guerra. Né corri- 
spondeva il numero dell’esercito del re a quello che ne divulgava 
la fama, ma eziandio a quello che ne credeva esso medesimo: 
perché, essendo della cavalleria una parte andata col duca di 
Albania un’altra parte rimasta con Teodoro da Triulzi alla guardia 
di Milano, molti alloggiando sparsi per le ville e terre circostanti, 
non alloggiavano fermamente nel campo oltre ottocento lancie, 
e de’ fanti, de’ quali si pagava, per le fraudi de’ capitani e per la 
negligenza de’ ministri del re, numero immoderato, era diversis- 
sima la verità dall'opinione, ingannando sopra tutti gli altri i ca- 
pitani italiani, i quali lo stipendio per moltissimi fanti ricevevano 
ma pochissimi ne tenevano: il medesimo accadeva ne’ fanti fran- 
zesi. Duemila valligiani, che alloggiavano a San Salvadore tra 
San Lanfranco e Pavia, assaltati all'improvviso da quegli di dentro, 
erano stati dissipati. 

In questo stato delle cose i capitani imperiali, passato che eb- 
bero il Lambro, si accostorno al castello di Santangelo; il quale, 
situato tra Lodi e Pavia, arebbe dato, se non fusse stato in pote- 
stà loro, impedimento grandissimo al condurre delle vettovaglie 
da Lodi allo esercito. Guardavalo Pirro fratello di Federico da 
Bozzole con [du]cento cavalli e [otto]cento fanti; e il re, pochi dì 
prima, per non mettere i suoi temerariamente in pericolo, aveva 
mandato a considerare il luogo il medesimo Federico e Iacopo 
Cabaneo,4 i quali riferirono quel presidio essere bastante a difen- 
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derlo. Ma l’esperienza dimostrò la fallacia de’ discorsi loro: per- 
ché essendovisi accostato Ferdinando Davalo co’ fanti spagnuoli 
e avendo con l’artiglierie levate alcune difese, quegli di dentro 
impauriti si ritirorno il dì medesimo nella rocca, e poche ore 
dappoi pattuirono che, rimanendo prigioni Pirro, Emilio Cavriana 
e tre figliuoli di Febus da Gonzaga, gli altri tutti, lasciate l’armi 
e i cavalli e promesso non militare per un mese contro a Cesare, 
si partissero. 

Chiamò ancora il re dumila fanti italiani di quegli di Mar- 
siglia, che erano a Savona; i quali (secondo scrive il Capella)" 
essendo arrivati nello alessandrino presso al fiume di Urbe, Gaspar 
Maino, che con mille settecento fanti era a guardia di Alessandria, 
uscito fuora con poca gente, gli assaltò; e avendogli trovati stracchi 
per il cammino e senza guardie, perché non avevano sospetto 
di essere assaltati, gli ruppe con poca fatica; e fuggendo nel Ca- 
stellaccio, entrò dentro alla mescolata con loro: i quali si arrende- 
rono con diciassette insegne. Né ebbe migliore successo la cura 
data a Gian Lodovico Palavicino; il quale, entrato con quattro- 
cento cavalli e dumila fanti in Casalmaggiore, dove non erano 
mura, e fattivi ripari e occupato dipoi San Giovanni in Croce, 
cominciò di quel luogo a correre il paese, attendendo quanto po- 
teva a rompere le vettovaglie. Però Francesco Sforza, che era a 
Cremona, fatto con difficoltà mille quattrocento fanti, gli mandò 
con pochi cavalli di Ridolfo da Camerino e co’ cavalli della sua 
guardia verso Casalmaggiore, sotto Alessandro Bentivoglio; i quali 
accostatisi, il Palavicino col quale era Niccolò Varolo soldato de’ 
franzesi, il decimo ottavo dì di febbraio, confidando nello avere 
più gente, non aspettato Francesco Rangone che doveva venire 
con altri fanti e cavalli, uscito fuora si attaccò con loro; e volendo 
sostenere i suoi che già si ritiravano, fatto cadere da cavallo, fu 
fatto prigione e tutti i suoi rotti e dissipati. 

Aggiunsesi alle cose del re di Francia un’altra difficoltà: per- 
ché Gian Iacopo de’ Medici da Milano, castellano di Mus, dove 
era stato mandato dal duca di Milano per l’omicidio fatto di 
Monsignorino Ettor Visconte, posto di notte uno agguato a canto 
alla rocca di Chiavenna, situata in su uno colle a capo del lago e 
distante dalle case del castello, prese il castellano, uscito fuora a 
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passeggiare, e condotto subito alla porta della rocca minacciando 
di ammazzarlo, indusse la moglie a dargli la rocca; il che fatto, 
egli, immediate, scopertosi di un altro agguato con trecento fanti 
ed entrato per la rocca nella terra, la prese: donde le leghe de’ 
grigioni, pochi dì innanzi al conflitto, revocorno i seimila grigioni 
che erano nello esercito del re. 

Arrivò in questo tempo nello esercito imperiale il cavaliere da 
Casale, mandato dal re d’Inghilterra con promesse grandi, e con 
ordine di levare i cinquantamila ducati di Viterbo: perché quel 
re, cominciando ad avere invidia alla prosperità del re di Francia, 
e mosso ancora che nel mare di verso Scozia erano state prese dai 
franzesi certe navi inghilesi, minacciava rompere la guerra in Fran- 
cia, e desiderava sostenere l’esercito imperiale. Però commesse al 
Pacceo, che era a Trento, che andasse a Vinegia a protestare in 
nome suo la osservanza della lega; alla quale si sperava gli avesse 
a indurre più facilmente, che Cesare aveva mandato la investi- 
tura di Francesco Sforza in mano del viceré, con ordine ne dispo- 
nesse secondo le occorrenze delle cose. Fece ancora il re d’In- 
ghilterra pregare dall’oratore suo il pontefice che aiutasse le cose 
di Cesare; a che il pontefice si scusò per la capitolazione fatta col 
re di Francia, per sua sicurtà, senza offesa di Cesare; dolendosi 
ancora che, dopo il ritorno dello esercito di Provenza, era stato 
venti dì innanzi avesse potuto intendere i loro disegni, e se ave- 
vano animo di difendere o di abbandonare lo stato di Milano. 


XV 


Ma erano già di piccolo momento i trattamenti e le pratiche de’ 
prìncipi e le diligenze e sollecitudini degli imbasciadori, perché 
approssimandosi gli eserciti si riduceva la somma di tutta la guerra, 
e delle difficoltà e pericoli sostenuti molti mesi, alla fortuna di 
poche ore. Conciossiaché l’esercito imperiale, dopo l’acquisto di 
Santo Angelo, spingendosi innanzi andò ad alloggiare, il primo 
dì di febbraio, a Vistarino e il secondo dì a Lardirago, Santo Alesso 
e le due porte del barco, passato la Lolona piccolo fiumicello; 
il quale alloggiamento era propinquo quattro miglia a Pavia e a 
tre miglia del campo franzese: e il terzo o quarto dì di febbraio 
venne ad alloggiare in Prati, credo verso porta Santa Iustina, 
distendendosi tra Prati, Trelevero e la Motta, e in uno bosco a 
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canto a San Lazzero; alloggiamenti vicini a due miglia e mezzo di 
Pavia, a uno miglio della vanguardia franzese e a mezzo miglio 
de’ ripari e fosse del campo loro, e tanto vicini che molto si dan- 
neggiavano con l’artiglierie. Avevano gli imperiali occupato Bel- 
gioioso e tutte le terre e il paese che avevano alle spalle eccetto 
San Colombano, nel quale perseverava la guardia franzese, ma 
assediata, che niuno poteva uscirne: avevano in Santo Angelo e in 
Belgioioso trovata quantità grande di vettovaglie; e si sforzavano, 
per esserne più copiosi, acquistare il Tesino come avevono acqui- 
stato il Po, donde le impedivano a’ franzesi: tenevano Santa Croce; 
e avendo il re, quando andò ad alloggiare a Mirabello, abbandonata 
la Certosa, non vi andavano gli imperiali perché non fussino im- 
pedite loro le vettovaglie. Tenevano San Lazzero i franzesi, ma 
per l’artiglierie degli inimici non ardivano di starvi. Correva in 
mezzo tra l’uno e l’altro alloggiamento una roza, cioè uno rivolo 
di acqua corrente detto la Vernacula, che ha origine nel barco; 
il quale passando in mezzo tra San Lazzero a San Piero in Verge 
entra nel Tesino: il quale, come molto importante, sforzandosi 
gli imperiali di passare per potere con minore difficoltà procedere 
più innanzi, i franzesi valorosamente lo difendevano; e ciascuno 
sollecitamente il proprio alloggiamento fortificava. Il canale della 
Vernacula era alquanto profondo, con le ripe alte in modo non 
sì poteva passare senza ponte; e passava tra Santa Croce e San 
Lazzero. Aveva lo alloggiamento del re grossi ripari a fronte alle 
spalle e al fianco sinistro, circondati da fossi e fortificati con ba- 
stioni, e al fianco destro il muro del barco di Pavia; in modo era 
riputato fortissimo. Simigliante fortificazione aveva l’alloggiamento 
degli imperiali, i quali tenevano tutto il paese da San Lazzero 
verso Belgioioso insino al Po; in modo che l’esercito abbondava 
di vettovaglie. Vicini i ripari dell’uno alloggiamento all’altro a 
quaranta passi, e i bastioni sì propinqui che si tiravano con gli 
archibusi. In questo modo stavano alloggiati gli eserciti l’ottavo 
dì di febbraio, e scaramucciavano a ogn’ora; ma ciascuno teneva 
il campo nel forte suo, non volendo fare giornata a disavvantaggio; 
e pareva a’ capitani imperiali avere insino a quel dì guadagnato 
assai, poiché si erano accostati tanto a Pavia che facendosi gior= 
nata potevano essere aiutati dalle genti che vi erano dentro. Pa- 
tivasi in Pavia di munizioni; però gli imperiali mandorno cinquanta 
cavalli, ciascuno con uno valigiotto in groppa pieno di polvere; 
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i quali entrati di notte per la via di Milano, aspettando che per 
ordine di quegli del campo si facesse dare all’arme a’ franzesi, 
si condussono salvi in Pavia: donde spesso uscendo Antonio de 
Leva, e infestando quegli di fuora, assaltati i grigioni che erano 
alla guardia di Borgoratto e di San Lanfranco, tolse loro tre 
pezzi di artiglieria e parecchie carra cariche di munizioni. I quali, 
pochi dì poi, revocati da’ loro superiori si partirno dall’esercito. 

In questo stato delle cose era incredibile la vigilanza la indu- 
stria e le fatiche del corpo e dell'animo del marchese di Pescara, 
il quale dì e notte non cessava, con scaramuccie col dare all’arme 
con fare nuovi lavori, di infestare gli inimici; spingendosi sempre 
innanzi, con cavamenti con fossi e con bastioni. Lavoravano uno 
cavaliere sopra il canale, e danneggiandogli molto i franzesi con 
due pezzi piantati a San Lazzero, voltatavi l’artiglieria lo rovinorno, 
e gli costrinsono ad abbandonarlo. Però pativano i franzesi molto 
da uno cavaliere fatto nel campo, e il simigliante da un altro 
che era fatto a Pavia. Ed eransi fortificati in modo con bastioni 
e con ripari, e fatti tali cavalieri, che offendevano assai il campo 
franzese ed erano poco offesi: però i franzesi mutavano artiglierie, 
per battergli per fianco, facendo continuamente ogni opera gli 
spagnuoli per andare innanzi a palmo a palmo. Erano anche, 
in tanta vicinità, frequenti le scaramuccie, nelle quali quasi sem- 
pre i franzesi restavano inferiori; non si intermettendo in parte 
alcuna le fazioni per la pratica della tregua, la quale continua- 
mente si trattava per i nunzi del pontefice che erano nell’uno eser- 
cito e nell’altro; né mancando anche, assiduamente, molti de’ 
più intimi del re, e il pontefice molte volte, di confortarlo che per 
fuggire tanto pericolo si discostasse con l’esercito da Pavia, per 
essere necessario che, per la penuria che avevano gli inimici di 
danari, ottenesse in brevissimo tempo e senza sangue la vittoria. 
Il decimo settimo dì di febbraio, quegli di Pavia usciti fuora scara- 
mucciorno con la compagnia di Giovanni de’ Medici, il quale ono- 
revolmente gli rimesse dentro; e ritornando poi a mostrare al- 
l'ammiraglio il luogo e le cose accadute nella fazione, essendo asco- 
sti alcuni scoppiettieri in una casa, fu ferito con uno scoppio sopra 
°1 tallone e rottogli l’osso, con dispiacere grande del re; per la 
quale ferita fu necessitato farsi portare a Piacenza. Per la ferita 
del quale si rimesse, nelle scaramuccie e negli assalti subiti, tutta 
la ferocia del campo franzese; e quegli di Pavia, uscendo ogni 
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dì fuora con maggiore ardire, e avendo abbruciata la badia di 
San Lanfranco, sempre battevano i franzesi, i quali parevano 
molto inviliti; e la notte de’ diciannove venendo i venti, il mar- 
chese di Pescara con tremila fanti spagnuoli assaltò i bastioni 
de’ franzesi, e salito (secondo scrive il Numaio) su per i ripari, 
ammazzò più di cinquecento fanti e inchiodò tre pezzi di arti- 
glieria. 

Finalmente, non essendo possibile a’ capitani imperiali so- 
stenere più, per mancamento di danari, l’esercito loro in quello 
alloggiamento, e considerando che ritirandosi non solo si per- 
deva Pavia ma restavano senza speranza di difendere l’altre cose 
che possedevano del ducato di Milano, avendo anche grandissima 
confidenza di ottenere la vittoria per la virtù de’ soldati loro e 
perché nell’esercito franzese erano moltissimi disordini, e oltre 
a esserne partiti molti fanti non corrispondendo il numero, di 
lunghissimo intervallo, a quegli che erano pagati: la notte avanti 
il vigesimoquinto dì di febbraio, giorno dedicato secondo il rito 
de’ cristiani all'apostolo Matteo e il medesimo dì natale di Ce- 
sare, deliberati, secondo dicono alcuni, di assaltare l’esercito del 
re, altri dicono, di andare a Mirabello dove alloggiavano alcune 
compagnie di cavalli e di fanti, con intenzione, non si movendo i 
franzesi, di avere liberato lo assedio di Pavia, e movendosi, ten- 
tare la fortuna della giornata, — però avendo (secondo scrivono 
alcuni) fatto dare nelle prime parti della notte più volte all’armi 
per straccare i franzesi, fingendo volergli assaltare verso il Po, 
Tesino e San Lazzero, dipoi, a mezza notte, essendosi per comanda- 
mento de’ capitani tutti i soldati messi una camicia bianca sopra 
l’armi per segno di riconoscersi da’ franzesi, fatto (secondo scrive 
il Capella) due squadre di cavalli e quattro di fanti, nella prima 
seimila fanti divisi in parti eguali di tedeschi spagnuoli e italiani 
sotto il marchese del Guasto, la seconda solo di fanti spagnuoli, 
la terza e quarta di tedeschi; — e arrivati al muro del barco, con 
muratori ed eziandio con aiuto di soldati, essendo qualche ora 
innanzi giorno, gittorno in terra sessanta braccia di muro, secondo 
il Capella: il Numaio, che andorno alle due porte del barco, 
presonle ed etiam gittorno a terra più braccia di mura; secondo 
il Barba, roppeno in più luoghi il muro del barco per fare in uno 


1. Bernardo della Barba, cronista. 


936 FRANCESCO GUICCIARDINI 


tempo tre assalti: uno con tremila fanti tra lanzi e spagnuoli alla 
volta di Mirabello, dove (secondo lui) alloggiava il re con parte 
dello esercito; l’altro nel resto delle genti d’arme che erano più a 
basso co’ svizzeri, nel bosco grande del barco, e questi due as- 
salti non con grande sforzo ma tanto che intratenesse; e col resto 
del campo assaltare al traverso del campo franzese. E scrive il 
Capella che il muro fu gittato in terra con tanto silenzio che i 
franzesi non sentirno, ma di questo il re poi disse il contrario; 
e che entrati nel barco, la prima squadra andò alla volta di Mira- 
bello, il resto dello esercito alla volta del campo; ma che il re, 
intesa la entrata nel barco, pensando andassino a Mirabello, uscì 
degli alloggiamenti e venne a combattere in su la campagna, la 
quale credo fusse aperta e spianata dal re, desideroso si combattesse 
più presto quivi che altrove, per la superiorità di cavalli. E se- 
condo il Numaio, presono il cammino verso Mirabello e castel 
di Pavia; e che i franzesi, credendo volessino andare a Milano, vol- 
torno subito l’artiglierie e feciono grande danno al retroguardo; 
e che gli imperiali avevano nella vanguardia quattrocento cavalli 
leggieri e quattromila tra archibusieri e scoppiettieri, che si at- 
taccorno con lo squadrone del re, che ordinariamente era la batta- 
glia ma, secondo camminavano gli spagnuoli, fu la vanguardia. 
Scrive il Capella che, scontrato il re nella prima squadra degli 
spagnuoli, 1 suoi furno costretti dagli scoppi a piegare, insino a 
tanto che, sopravenendo i svizzeri, gli spagnuoli furno ributtati 
da’ svizzeri e dalla cavalleria che gli assaltò per fianco; e che so- 
pragiunseno i tedeschi e ruppeno con molta uccisione i svizzeri: 
ed essendo il re con grande numero di gente d’arme entrato nella 
battaglia, e sforzandosi fermare i suoi, dopo avere combattuto 
alquanto, ferito il cavallo ed egli caduto in terra, fu preso da cin- 
que soldati che non lo conoscevano; ma sopravenendo il viceré, 
dandosi a conoscere, venne in sua mano. Nel quale tempo, il 
Guasto! con la prima squadra aveva rotto i cavalli che erano a 
Mirabello; e il Leva, il quale (secondo dicono alcuni) aveva a que- 
sto effetto gittato in terra tanto spazio di muro che potevano uscirne 
in uno tempo medesimo cento e cinquanta cavalli, uscito di Pa- 
via aveva assaltato i franzesi alle spalle, in modo che tutti si 
messono in fuga, e quasi tutti svaligiati eccetto il retroguardo de’ 
cavalli, il quale, sotto Alanson, nel principio della battaglia si 
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ritirò intero. Scrive il Barba che quella terza parte più grossa, che 
assaltò al traverso del campo franzese, fu piegata dalle artiglie- 
rie di sorte che se il viceré, per avviso di Pescara, non soccorreva 
erano rotti, ma la sua giunta gli ricompose e seguitò lo assalto 
gagliardo; che la scoppietteria spagnuola dette ne’ svizzeri, e gli 
voltò di sorte che fece fare il medesimo alla gente d’arme; che 
quegli di Pavia con sei bandiere assaltorono i fanti franzesi che 
alloggiavano quasi al diritto del castello, e con l’aiuto dell’arti- 
glierie gli ruppeno subito; che al re fu morto il cavallo sotto, 
e ferito leggiermente in una mano e più leggiermente nel volto. 
Il Numaio: che lo squadrone del re, assaltato da detti scoppiet- 
tieri, si messe in rotta, e nel ritirarsi disordinò gli altri fanti e il 
resto dello esercito; che al re fu morto il cavallo sotto, ed essendo 
in mezzo di molti che lo volevano prigione vi corse il viceré, e 
con molte riverenze gli baciò la mano, e [lo] ricevé prigione in 
nome dello imperadore, ferito leggiermente in una mano e più 
leggiermente nel volto; e che di Pavia uscirno tutti i cavalli e 
tremila fanti. Il Capella: che in questa giornata morirno, tra di 
ferro e di essere affogati, fuggendo, nel Tesino, più di ottomila 
nel campo franzese e circa venti de’ primi signori di Francia, 
tra’ quali l'ammiraglio, Iacopo Cabanneo,' il marisciallo di Francia 
(credo sia la Palissa), la Tramoglia, il grande scudiere,” Obignì, 
Boisì* e lo Scudo;* il quale, pervenuto ferito in potestà degli ini- 
mici, espirò presto. Furono fatti prigioni il re di Navarra,5 il ba- 
stardo di Savoia, Memoransì, San Polo,5 Brione, La Valle,7 Ciandé,* 
Ambricort, Galeazzo Visconte, Federigo da Bozzole, Bernabò Vi- 
sconte, Guidanes” e infiniti gentiluomini, e quasi tutti i capitani 
che non furono ammazzati; fu preso anche Ieronimo Leandro 
vescovo di Brindisi, nunzio del pontefice, ma per comandamento 
del viceré fu liberato: de’ quali prigioni San Polo e Federigo da 
Bozzole, condotti nel castello di Pavia, non molto dipoi, corrotti 
gli spagnuoli che gli guardavano, si liberorno con la fuga. Che 
degli imperiali morirno circa settecento, ma nessuno capitano ec- 
cetto Ferrando Castriota marchese di Santo Angelo; e che la 


1. Cfr. più sopra, n. 4 a p. 930. 2. Galeazzo di San Severino. 3. Bussy 
d’Amboise. 4. Thomas de Foix, signore di Lescon. 5. Henri d’Albret. 
6. Frangsois de Bourbon, conte di Saint-Pol. 7. Jean de la Val, signore di 
Chateaubriant. 8. È forse lo stesso Chandiou, capitano di giustizia a Mi- 
lano. 9. Non mi è riuscito di accertarne l’identità. 
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preda fu sì grande che mai furno in Italia soldati più ricchi. Il 
marchese di Pescara ebbe due ferite di picca e una di scoppio, 
e Antonio da Leva fu ferito leggiermente in una gamba. E de’ 
franzesi annegorno molti nel Tesino; e Pavia si poteva poco più 
tenere, mancandovi massime il vino. E i genovesi avevano poco 
innanzi fatto tregua co’ franzesi per tempo di uno mese. E il 
Numaio: che nella giornata morirno in tutto seimila uomini. 

Salvossi di tanto esercito il retroguardo guidato da Alanson, 
di [quattrocento] lancie; il quale, senza combattere o essere assal- 
tato o seguitato, intero, ma lasciati i carriaggi, si ritirò con gran- 
dissima celerità nel Piamonte. Della quale vittoria subito che fu 
pervenuto il rumore a Milano, Teodoro da Triulzi restatovi in 
presidio con quattrocento lancie, se ne partì verso Musocco, se- 
guitandolo tutti i soldati alla sfilata: in modo che, il dì medesimo 
che fu fatta la giornata, restò liberò dai franzesi tutto il ducato di 
Milano. Fu il re condotto, il dì seguente dopo la vittoria, nella 
rocca di Pizzichitone; perché il duca di Milano per sicurtà pro- 
pria malvolentieri consentiva che e’ fusse condotto nel castello 
di Milano: dove, dalla libertà [in fuori], che era guardato con 
somma diligenza, era in tutte l’altre cose trattato e onorato come re. 

E fu di questo successo attribuita per tutto colpa grande o alla 
avarizia o alla pusillanimità del pontefice: il quale, se al desiderio 
che ebbe di sospendere l’armi tra gli eserciti, insino a tanto che 
tra i principi si fusse convenuto delle differenze principali, avesse 
accompagnato l’armarsi potentemente e spignere le genti a Parma 
e Piacenza, non solo arebbe conservato sé in maggiore riputazione, 
e con più sicurtà per tutti i casi che potessino succedere, ma ezian- 
dio arebbe maneggiato con più autorità la concordia: trattandola 
in modo che ciascuna delle parti avesse causa di dubitare che 
egli pigliasse l’arme in favore di coloro che fussino manco alieni 
dalla concordia. Ma mentre che, rinvolto nelle sue irresoluzioni" 
e nella cupidità di non spendere, differisce di dì in dì l’armarsi, 
e però con piccola autorità si interpone alla concordia, avendo 
la giornata posto fine alla guerra, e in tempo che stimolato dai 
viniziani e confortato da molti altri e ammonito dal pericolo che 
gli era imminente da chi restasse vincitore si risolveva a soldare in 
compagnia de’ viniziani diecimila svizzeri... 


1. L’irresoluzione è l'aspetto del carattere di Clemente VII più criticato 
dal Guicciardini. 
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e più presto con animo di prigione che con animo di re, andò su- 
bito alla chiesa a rendere grazie a Dio, con molte solennità, di 
tanto successo, e con segni di somma devozione prese la mattina 
seguente il sagramento della eucarestia e andò in processione alla 
chiesa di Nostra Donna fuora di Madril, dove allora si trovava 
con la corte; né consentì che, secondo l’uso degli altri, si faces- 
sino, con campane o con fuochi o in altro modo, dimostrazioni 
di allegrezza, dicendo essere conveniente fare feste delle vittorie 
avute contro agl’infedeli non di quelle che si avevano contro a’ 
cristiani. E non mostrando ne’ gesti o nelle parole segno alcuno 
di troppa letizia o di animo gonfiato, rispose alle congratulazioni 
degli imbasciadori e uomini grandi che erano appresso a lui, 
che ne aveva preso piacere perché lo aiutarlo Dio sì manifesta- 
mente gli pareva pure indizio di essere, benché immeritamente, 
nella sua grazia; e perché sperava che ora sarebbe l’occasione di 
mettere la cristianità in pace, e di apparecchiare la guerra con- 
tro agli infedeli; e perché arebbe facoltà maggiore di fare bene- 
ficio agli amici e di perdonare agli inimici. Soggiugnendo che 
benché questa vittoria gli potesse parere giustamente tutta sua, 
per non essere stato seco ad acquistarla alcuno degli amici, vo- 
leva nondimeno che la fusse comune a tutti; anzi, avendo udito 
l'oratore viniziano che gli giustificava le cose fatte dalla sua re- 
publica, disse poi a’ circostanti, le scuse sue non essere vere ma 
che voleva accettarle e riputarle per vere. Nelle quali parole e 
dimostrazioni, significatrici di somma sapienza e bontà, poiché si 
fu continuato qualche dì, egli per procedere maturamente come 
era consueto, chiamato uno giorno il consiglio, propose lo consi- 
gliassino in che modo fusse da governarsi col re di Francia e a 
che fine dovesse indirizzarsi questa vittoria; comandando che per 
ciascuno si consigliasse liberamente alla presenza sua. Dopo il 
quale comandamento il vescovo di Osma,' che teneva la cura del 
confessarlo, parlò così: 

— Se bene, gloriosissimo principe, tutte le cose che accag- 
giono in questo mondo inferiore procedono dalla providenza del 
sommo Dio e da quella hanno giornalmente il moto suo, pure 
questo talvolta in qualcuna si scorge più chiaramente: ma se si 
vedde mai manifestamente in alcuna, si è veduto nella presente 
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vittoria; perché, per la grandezza sua e per la facilità con la quale 
è stata acquistata, e per essersi vinti inimici potentissimi e molto 
più abbondanti di noi delle provisioni necessarie alla guerra, non 
può negare alcuno che non sia stata espressa volontà di Dio e 
quasi miracolo. Però, quanto il beneficio suo è stato più manifesto 
e maggiore tanto più è obligata la Maestà vostra a riconoscerlo e 
a dimostrarne la debita gratitudine; il che principalmente consi- 
ste nello indirizzare la vittoria secondo che più sia il servigio di 
Dio, e a quel fine per il quale si può credere che egli ve la abbia 
conceduta. E certamente, quando io considero in che grado sia 
ridotto lo stato della cristianità, non veggo che cosa alcuna sia né 
più santa né più necessaria né più grata a Dio che la pace universale 
tra i principi cristiani: conciossiaché si tocchi con mano che senza 
questa la religione, la fede sua, il bene vivere degli uomini ne 
vanno in manifestissima ruina. Abbiamo da una parte i turchi, 
che per le nostre discordie hanno fatto contro a’ cristiani tanto 
progresso, e ora minacciano l'Ungheria, regno del marito della 
sorella vostra;' e se pigliano l’ Ungheria (come, se i principi cristiani 
non si uniscono, senza dubbio piglieranno) aranno aperta la strada 
alla Germania e alla Italia. Dall'altra parte, questa eresia luteriana, 
tanto inimica a Dio, tanto vituperosa a chi la può opprimere, tanto 
pericolosa a tutti i principi, ha già preso tale piede che se non 
si provede si empie il mondo di eretici, né si può provedere se 
non con l’autorità e potenza vostra; le quali mentre che voi siate 
impegnato in altre guerre non possono adoperarsi a estirpare que- 
sto perniciosissimo veleno. Dipoi, quando bene al presente né di 
turchi né di eretici si temesse, che cosa più brutta più scelerata 
più pestifera, che tanto sangue de’ cristiani, che si potrebbe spendere 
gloriosamente per augumentare la fede di Cristo o almanco riser- 
bare a tempi più necessari, si spanda per le passioni nostre inutil- 
mente, accompagnato da tanti stupri da tanti sacrilegi e opere ne- 
fande: mali che chi ne è cagione per volontà non può sperarne 
da Dio perdono alcuno, chi gli fa per necessità non merita di 
essere escusato, se almanco non ha determinata intenzione di 
rimediare come prima ne arà la facoltà. Debbe adunque essere 
il fine e la mira vostra la pace universale de’ cristiani, come cosa 
sopra tutte l’altre onorevole santa e necessaria. La quale vediamo 
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ora in che modo si possa conseguire. Tre sono le deliberazioni 
che può prendere la Maestà vostra del re di Francia: l’una, di 
tenerlo perpetuamente prigione; l’altra, di liberarlo amorevol- 
mente e fraternalmente, senza altre convenzioni che quelle che 
appartenghino a fermare tra voi perpetua pace e amicizia e a 
sanare i mali della cristianità; la terza, liberarlo ma cercando di 
trarne più profitto che sia possibile: delle quali, se io non mi in- 
ganno, l’altre due prolungano e accrescono le guerre, la libe- 
razione amorevole e fraterna è solo quella che le estirpa in eterno. 
Perché chi può dubitare che il re di Francia, usandosegli tanta 
generosità, sì singolare liberalità, non rimanga per tanto bene- 
ficio più legato coll’animo e più in potestà vostra che non è al 
presente col corpo? e se tra voi e lui sarà vera unione e concordia 
tutto il resto de’ cristiani andrà a quello cammino che da voi due 
sarà mostrato. Ma il risolversi a tenerlo sempre prigione, ol- 
tre che sarebbe pure con infamia troppo grande di crudeltà e 
segno di animo che non conoscesse la potestà della fortuna, non 
fa egli nascere guerre di guerre? perché presuppone volere acqui- 
stare o tutta o parte della Francia, che senza nuove e grandissime 
guerre non si può fare. Se si piglia il partito di mezzo, cioè libe- 
rarlo ma con più vantaggiosi patti che si possa, credo che sia il 
più implicato, il più pericoloso partito di tutti gli altri; perché, 
faccisi che parentado che capitoli che obligazioni si voglia, re- 
sterà sempre inimico, né gli mancherà mai la compagnia di tutti 
quegli che temano della grandezza vostra; in modo che ecco nuove 
guerre, e più sanguinose e più pericolose che le passate. Cono- 
sco quanto questa opinione sia diversa dal gusto degli uomini, 
quanto sia nuova e senza esempli; ma si convengono bene a Ce- 
sare deliberazioni estraordinarie e singolari. Né è da maravigliarsi 
che l’animo cesareo sia capacissimo di quello a che i concetti degli 
altri uomini non arrivano, i quali quanto avanza di degnità tanto 
debbe avanzare di magnanimità; e però conoscere, sopra tutti gli 
altri, quanto sia piena di vera gloria una tanta generosità, quanto 
sia più officio di Cesare il perdonare e il beneficiare che l’acqui- 
stare, che non invano Dio gli ha dato quasi miracolosamente la 
potestà di mettere la pace nel mondo; che a lui si appartiene, 
dopo tante vittorie, dopo tante grazie che Dio gli ha fatte, dopo 
il vedere inginocchiato a’ piedi suoi ognuno, procedere non più 
come inimico di persona ma provedere come padre comune alla 
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salute di tutti. Più fece glorioso il nome di Alessandro magno, 
il nome di Giulio Cesare, la magnanimità di perdonare agli ini- 
mici, di restituire i regni a’ vinti, che tante vittorie e tanti trionfi; 
lo esempio de’ quali debbe molto più seguitare chi, non avendo 
per fine unico la gloria, ancora che sia premio grandissimo, desi- 
dera principalmente di fare quel che è il proprio il vero ufficio di 
ciascuno principe cristiano. Ma consideriamo più innanzi, per 
convincere coloro che misurano le cose umane solamente con fini 
umani, quale deliberazione sia più conforme ancora a questi. Io 
certamente giudico che in tutta la grandezza della Maestà vo- 
stra non sia la più maravigliosa la più degna parte che questa glo- 
ria di essere stato insino a oggi invitto, di avere condotto a feli- 
cissimo fine, con tanta riputazione con tanta prosperità, tutte le 
imprese vostre. Questa è senza dubbio la più preziosa gioia, il 
più singolare tesoro che sia tra tutti i vostri tesori; adunque, come 
meglio si stabilisce come meglio si assicura come più certamente 
si conserva che col posare le guerre con fine sì generoso e sì 
magnanimo, col levare la gloria acquistata dalla potestà della 
fortuna, e di mezzo il mare ridurre in sicuro porto questo navilio 
carico di mercie di inestimabile valore? Ma diciamo più oltre: 
non è più desiderabile quella grandezza che si conserva volontaria- 
mente che quella che si mantiene con violenza? Niuno ne dubita, 
perché è più stabile più facile più piacevole più onorevole. Se 
Cesare si obliga il re di Francia con tanta liberalità, con tanto 
beneficio, non sarà egli sempre padrone di lui e del regno suo? 
se e’ dà sì manifesta certezza al papa e agli altri principi di con- 
tentarsi dello stato che ha, né avere altro pensiero che della salute 
universale, non resteranno eglino senza sospetto? e non avendo 
più né da temere né da contendere con lui, non solo ameranno ma 
adoreranno tanta bontà. Così con volontà di tutti darà le leggi a 
tutti, e senza comparazione disporrà più de’ cristiani con la beni- 
volenza e con l'autorità che non farebbe con le forze e con l’im- 
perio. Arà facoltà, aiutato e seguitato da tutti, voltare le armi 
contro a’ luterani e contro agl’infedeli, con più gloria e con più 
occasione di maggiori acquisti; i quali non so perché non si 
debbino anche desiderare nella Affrica o nella Grecia o nel levante, 
quando bene lo ampliare il dominio fra i cristiani avesse quella 
facilità che molti, a giudizio mio, vanamente si immaginano. Per- 
ché la potenza della Maestà vostra è augumentata tanto che è 
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troppo formidabile a ciascuno; e come si vegga che si disegni 
maggiore progresso tutti di necessità si uniranno contro a voi.' 
Ne teme il papa, ne temono i viniziani, ne teme Italia tutta; 
e, per i segni che spesso si sono veduti, è da credere che abbia a 
essere molesta al re d'Inghilterra. Potrannosi intrattenere qual- 
che mese, con speranze e pratiche vane, i franzesi, ma bisognerà 
in ultimo che il re si liberi o che si disperino; disperati, si uni- 
ranno con tutti questi altri. Se il re si libera con condizioni per la 
Maestà vostra di poca utilità, e che guadagno si sarà fatto a perdere 
l'occasione di usare tanta magnanimità? la quale se non si mo- 
stra in questo principio, ancora che si mostrasse poi, non arà 
seco più né laude né gloria né grazia pari; se con condizioni che 
vi sieno utili, non le osserverà, perché nessuna sicurtà che vi abbia 
data gli potrà importare tanto che non gli importi molto più che 
lo inimico suo non diventi sì grande che poi lo possi opprimere: 
così aremo 0 una inutile pace o una pericolosa guerra, i fini delle 
quali sono incerti; ed [è] da temere più da chi ha avuto sì lunga 
felicità la mutazione della fortuna, e da dispiacere più quando le 
cose succedono male a chi ha avuto potestà di stabilirle tutte 
bene. Penso, Cesare, avere sodisfatto al comandamento vostro, 
se non con la prudenza almanco con l’affezione e con la fede; 
né mi resta altro che pregare Dio che vi dia mente e facoltà di 
fare quella deliberazione che sia più secondo la sua volontà, sia 
più secondo la vostra gloria, più, finalmente, secondo il bene della 
republica cristiana: della quale, e per la degnità suprema che 
voi avete e perché si vede essere così la volontà divina, a voi con- 
viene esserne padre e protettore. . 

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande attenzione, 
e senza fare segno alcuno di dispiacergli o di approvarlo; ma, 
poi che stato alquanto tacito ebbe accennato che gli altri se- 
guitassino di parlare, [Federico duca d’Alva, uomo] e appresso 
a Cesare di grande autorità, disse così: 

— Io sarò scusato, invittissimo imperadore, se io confesserò 
che in me non sia giudizio diverso dal giudizio comune, né capa- 
cità di aggiugnere con lo intelletto a quello a che gl’intelletti de- 


% 


1. In questo giudizio vi è tutta l’esperienza personale del Guicciardini, 
l’uomo della Lega di Cognac: ma v'è assai di più. Perché se al momento 
in cui dettava queste linee i giochi parevan fatti per sempre, il giudizio 
acquistava, tuttavia, valore di predizione per il futuro. 
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gli altri uomini non arrivano; anzi sarò forse più lodato se consi- 
glierò che si proceda per quelle vie medesime che sono proceduti 
sempre i padri e gli avoli vostri, perché i consigli nuovi e inu- 
sitati possono al primo aspetto parere forse -più gloriosi e più 
magnanimi, ma riescono poi senza dubbio più pericolosi e più 
fallaci di quegli che in ogni tempo ha, appresso a tutti gli uomini, 
approvato la ragione e l’esperienza. La volontà di Dio principal- 
mente, e dipoi la virtù de’ vostri capitani e del vostro esercito, 
vi ha data la maggiore vittoria che avesse, già sono molte età, 
alcuno principe cristiano; ma tutto il frutto dello avere vinto 
consiste nello usare la vittoria bene, e il non fare questo è tanto 
maggiore infamia che il non vincere, quanto è più colpa lo essere 
ingannato da quelle cose che sono in potestà di chi si inganna che 
da quelle che dependono dalla fortuna: dunque, tanto più è da 
avvertire di non fare deliberazione che vi abbia alla fine a dare 
appresso agli altri vergogna, appresso a voi medesimo penitenza; 
e quanto più grave è la importanza di quello che si tratta tanto 
si debbe procedere più circospetto, e fare maturamente quelle 
deliberazioni che, errate una volta, non si possano più ricorreggere: 
e ricordarsi che se il re si libera non si può più ritenere, ma men- 
tre che è in prigione è sempre in potestà vostra il liberarlo: né 
doverrebbe la tardità dargli ammirazione, perché, se io non mi 
inganno, è conscio a sé medesimo quel che farebbe se Cesare fusse 
suo prigione. È stata certo cosa grandissima a pigliare il re di Fran- 
cia, ma chi considererà bene la troverà senza comparazione mag- 
giore a lasciarlo; né sarà mai tenuto prudenza il fare una delibera- 
zione di tanto momento senza lunghissime consulte e senza ri- 
voltarsela infinite volte per la mente. Né sarei forse in questa 
sentenza se io mi persuadessi che il re, liberato al presente, ri- 
conoscesse tanto benefizio con la debita gratitudine; e che il 
papa e gli altri d’Italia deponessino insieme col sospetto la cupi- 
dità e l'ambizione: ma chi non conosce quanto sia pericoloso 
fondare una risoluzione tanto importante in su uno presupposito 
tanto fallace e tanto incerto? anzi, chi considera bene la condizione 
e costumi degli uomini ha più presto a giudicare il contrario, 
perché di sua natura niuna cosa è più breve, niuna ha vita mi- 
nore che la memoria de’ benefici; e quanto sono maggiori tanto 
più, come è in proverbio, si pagano con la ingratitudine: per- 
ché chi non può o non vuole scancellargli con la remunerazione, 
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cerca spesso di scancellargli o col dimenticarsegli o col persuadere 
a se medesimo che e’ non sieno stati sì grandi; e quegli che si 
vergognano di essere ridotti in luogo che abbino avuto bisogno 
del benefizio si sdegnano ancora di averlo ricevuto, in modo che 
può più in loro l’odio, per la memoria della necessità nella quale 
sono caduti, che l’obligazione per la considerazione della beni- 
gnità che a loro è stata usata. Dipoi, di chi è più naturale la inso- 
lenza, più propria la leggerezza, che de’ franzesi? dove è la in- 
solenza è la cecità; dove è la leggerezza non è cognizione di virtù, 
non giudizio di discernere le azioni d’altri, non gravità da mi- 
surare quello che convenga a se stesso. Che adunque si può spe- 
rare di uno re di Francia, enfiato di tanto fasto quanto ne può 
capere in uno re de’ franzesi, se non che arda di sdegno e di rab- 
bia di essere prigione di Cesare, nel tempo che e’ pensava di 
avere a trionfare di lui? sempre gli sarà innanzi agli occhi la me- 
moria di questa infamia né, liberato, crederà mai che il mezzo di 
spegnerla sia la gratitudine, anzi il cercare sempre di esservi su- 
periore: persuaderà a se medesimo che voi lo abbiate lasciato per 
le difficoltà del ritenerlo, non per bontà o per magnanimità. Così 
è quasi sempre la natura di tutti gli uomini, così sempre quella 
de’ franzesi, da’ quali chi aspetta gravità o magnanimità aspetta 
ordine e regola nuova nelle cose umane. In luogo adunque di 
pace e di riordinare il mondo sorgeranno guerre maggiori e più 
pericolose che le passate, perché la vostra riputazione sarà mi- 
nore e lo esercito vostro che aspetta il frutto debito di tanta vitto- 
ria, ingannato delle speranze sue, non arà più la medesima virtù 
e vigore, né le cose vostre la medesima fortuna, la quale diffi- 
cilmente sta con chi la ritiene non che con chi la scaccia. Né 
sarà di altra sorte la bontà del papa e de’ viniziani; anzi, pentiti 
di avervi lasciato conseguire la passata vittoria, cercheranno di 
impedirvi le future, e la paura che hanno ora di voi gli sforzerà 
a fare ogni opera di non avere a ritornare in nuova paura; e, dove 
‘è in potestà vostra di tenere legato e attonito ognuno, voi mede- 
simo con una dissoluta bontà sarete quello che gli farete sciolti 
e arditi. Non so quale sia la volontà di Dio, né credo la sappiano 
gli altri; perché e’ si suole pure dire che i giudìci suoi sono occulti 
e profondi. Ma, se si può congetturare da quello che tanto chia- 
ramente si dimostra, credo che sia favorevole alla vostra gran- 
dezza; non credo già che abbondino tante sue grazie a fine che 
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voi le dissipiate da voi medesimo ma per farvi superiore agli al- 
tri, così in effetto come siete in titolo e in ragione: però, perdere 
sì rara occasione che Dio vi manda non è altro che tentarlo, 
e farvi indegno della sua grazia. Ha sempre dimostrato l’espe- 
rienza, e lo dimostra la ragione, che mai succedino bene le cose 
che dependano da molti; però, chi crede con l’unione di molti 
principi spegnere gli eretici o domare gl’infedeli non so se mi- 
sura bene la natura del mondo. Sono imprese che hanno biso- 
gno di uno principe sì grande che dia la regola agli altri; senza que- 
sto, se ne tratterà e farà per l’innanzi con quello successo che se 
ne è trattato e fatto per l’addietro. Per questo credo che Dio vi 
mandi tante vittorie, per questo credo che Dio vi apra la via alla 
monarchia, con la quale sola si possono fare sì santi effetti; e 
meglio è che si tardi a dare loro principio per fargli con migliori 
e più certi fondamenti. Né vi alieni da questa deliberazione il 
timore di tante unioni che si minacciano, perché troppo grande 
è l’occasione che avete in mano; né mai, se le cose saranno bene 
negoziate, la madre del re, per la pietà materna e per la necessità 
di ricuperare il figliuolo, si spiccherà dalle speranze di riaverlo 
da voi per accordo; né mai i principi d’Italia si uniranno col 
governo di Francia, conoscendo che sempre sia in potestà vo- 
stra, col liberare il re, separarlo anzi voltarlo contro a loro. Biso- 
gna stieno attoniti e sospesi, e alla fine faccino a gara di ricevere 
le leggi da voi: a’ quali sarà glorioso usare la clemenza e la magna- 
nimità quando le cose restino in grado che e’ non possino mancare 
di riconoscervi per superiore. Così la usorono Alessandro e Ce- 
sare, che furno liberali a perdonare le ingiurie, non inconsiderati a 
rimettersi da se stessi in quelle difficoltà e pericoli che avevano 
già superati. È laudabile chi fa così perché fa cosa che ha pochi 
esempli, ma per avventura imprudente chi fa quello che non ha 
alcuno esempio. Però, Cesare, il parere mio è che di questa vitto- 
ria sì tragga più frutto che si può; e che perciò il re, trattandolo 
sempre con onori convenienti a re, sia condotto, se non si può 
in Spagna, almeno a Napoli. In risposta della lettera sua si mandi 
a lui uno uomo con benignissime parole, per il quale si propon- 
ghino le condizioni della sua liberazione; tali che, come particolar- 
mente si potrà consultare, sieno premi degni di tanta vittoria. 
Così, fermati questi fondamenti e questi fini del vostro procedere, 
la giornata e gli accidenti che si scopriranno, farà più presta o 
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più tarda la liberazione del re lo stare in guerra o in pace con 
gl’italiani; a’ quali si diano per ora buone speranze: e si augumenti 
quanto si può il favore e la riputazione dell’armi con l’arte e 
con la industria, per non avere a tentare ogni dì di nuovo la for- 
tuna; e stiamo parati ad accordare con questo o con quello o 
con tutti insieme o con nessuno, secondo che le occasioni consi- 
glieranno. Queste sono le vie per le quali sempre sono camminati 
i savi prìncipi, e particolarmente quelli che vi hanno fondato tanta 
grandezza; i quali non hanno mai gittato via gli instrumenti del 
crescere né allentato, quando l’hanno avuto propizio, il favore 
della fortuna. Così dovete fare voi, al quale appartiene per giusti- 
zia quello che in qualcuno di loro poteva parere ambizione. Ri- 
cordatevi, Cesare, che voi siete principe e che è ufficio vostro 
di procedere per la via de’ prìncipi; e che nessuna ragione, o 
divina o umana, vi conforta a omettere l’opportunità di fare risor- 
gere l’autorità usurpata e oppressa dello imperio, ma vi obliga 
solamente ad avere animo e intenzione di usarla rettamente. E 
ricordatevi sopra tutto quanto sia facile a perdere l’occasioni grandi 
e quanto sia difficile ad acquistarle; e però, mentre che si hanno, 
essere necessario di fare ogni opera per ritenerle né fondarsi in 
su la bontà o in su la prudenza de’ vinti, poi che il mondo è pieno 
di imprudenza e di malignità, e giudicando che o dalla grandezza 
vostra o da nessuno altro mezzo si ha a difendere la religione cri- 
stiana, accrescerla quanto si può, non più per interesse della auto- 
rità e gloria vostra che per servigio di Dio e per zelo del bene uni- 
versale.' 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di tutto il 
consiglio fusse udito [il duca d’Alva], avendosi già ciascuno propo- 
sto nell’animo lo imperio di quasi tutti i cristiani: però, non fu 
alcuno degli altri che senza replica non confermasse la medesima 
sentenza; approvandola ancora Cesare, più presto sotto specie di 
non volere discostarsi dal consiglio de’ suoi che con dichiarare 
quale fusse per se stessa la sua inclinazione. Espedì adunque 
Beuren, cameriere intimo e molto accetto, a notificare a’ capitani 
la sua deliberazione e a visitare in suo nome il re di Francia, e a 


1. Pur se mescolata coi sogni della «monarchia universale», quella del 
duca d’Alba è una lezione di rea/politik: che non si rivelerà alla prova dei 
fatti né più acuta né meglio «realistica» delle considerazioni del vescovo 
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proporre le condizioni con le quali poteva ottenere la liberazione. 
Il quale, fatto il cammino per terra (perché la madre del re, acciò 
che più comodamente si potessino trattare le cose del figliuolo, 
non impediva più il transito agli uomini e a’ corrieri che andassino 
e venissino da Cesare), andò insieme col Borbone e col viceré 
a Pizzichitone, dove era ancora il re, [e] gli offerse la liberazione; 
ma con condizioni tanto gravi che dal re furono udite con grandis- 
sima molestia: perché, oltre alla cessione delle ragioni quali preten- 
deva avere in Italia, gli dimandava la restituzione del ducato di 
Borgogna come cosa propria, che al duca di Borbone desse la 
Provenza, e per il re di Inghilterra e per sé altre condizioni di 
grandissimo momento. Alle quali dimande rispose il re, costante- 
mente, avere deliberato più presto morire prigione che di privare i 
figliuoli di parte alcuna del reame di Francia; ma, che quando bene 
avesse deliberato altrimenti, che in potestà sua non sarebbe di 
eseguirlo, non comportando l’antiche costituzioni di Francia che si 
alienasse cosa alcuna appartenente alla corona senza il consenti- 
mento de’ parlamenti, e degli altri appresso a’ quali risedeva l’auto- 
rità di tutto il reame; i quali erano consueti, in casi simiglianti, 
anteporre la salute universale allo interesse particolare delle per- 
sone de’ re. Dimandassingli condizioni che gli fussino possibili, 
perché non potrebbono trovare in lui maggiore prontezza e a 
congiugnersi con Cesare e a favorire la sua grandezza: né cessò 
di proporre condizioni diverse, non facendo difficoltà di concedere 
larghissimamente degli stati di altri pure che ottenesse la libera- 
zione, senza promettere de’ suoi. La somma fu: offerirsi a pi- 
gliare per moglie la sorella di Cesare che era restata vedova del 
re di Portogallo, confessando di avere la Borgogna in nome di sua 
dote, nella quale succedessino i figliuoli che nascerebbono di que- 
sto matrimonio; restituire al duca di Borbone il ducato che gli 
era stato confiscato e aggiugnergli qualche altro stato, e in ricom- 
penso della sorella di Cesare che gli era stata promessa dargli la 
sorella sua,' restata nuovamente vedova per la morte di Alanson: 
sodisfare al re d’Inghilterra con danari, e a Cesare pagarne per 
la taglia sua grandissima quantità; cedergli le ragioni del regno di 
Napoli e del ducato di Milano; promettere di farlo accompagnare 
con armata di mare e con esercito per terra quando andasse a 
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Roma a pigliare la corona dello imperio, che era come promettere 
di dargli in preda tutta Italia. Con la quale forma di capitoli 
Beuren ritornò a Cesare; e vi andò con lui monsignore di Memo- 
ransì, persona insino allora accettissima al re, e il quale fu dipoi 
promosso da lui prima all’ufficio del gran maestro e poi alla de- 
gnità del gran conestabile di Francia. 


VI 


Ma venuta in Francia la nuova della rotta dello esercito e della 
cattura del re, sarebbe quasi impossibile immaginare quanta fusse 
la confusione e la disperazione di tutti; perché al dolore smisurato 
che dava il caso miserabile del suo re a quella nazione, affezionatis- 
sima naturalmente e devotissima al nome reale, si aggiugnevano 
infiniti dispiaceri privati e publici: privati, perché nella corte e 
nella nobiltà pochissimi erano quegli che non avessino perduto, 
nella giornata, figliuoli fratelli o altri congiunti o amici non vol- 
gari; publichi, per tanta diminuzione dell’autorità e dello splen- 
dore di sì glorioso regno (cosa tanto più loro molesta quanto 
più per natura si arrogano e presumono di sé medesimi), e per- 
ché temevano che tanta calamità non fusse principio di rovina 
maggiore, trovandosi prigione il re, e con lui o presi o morti nella 
giornata i capi del governo e quasi tutti i capitani principali della 
guerra, disordinato il regno di danari e circondato da potentis- 
simi inimici. Perché il re di Inghilterra, ancora che avesse tenuto 
diverse pratiche e dimostrato in molte cose variazione di animo, 
nondimeno, pochi dì innanzi alla giornata,! esclusi tutti i maneggi 
che aveva avuti col re, aveva publicato di volere passare in Fran- 
cia se in Italia succedesse qualche prosperità: però era grande 
il timore che, in tanta opportunità, Cesare ed egli non rompessino 
la guerra in Francia; dove, per non essere altro capo che una 
donna?” e i piccoli figlioli del re, del quale il primogenito non 
aveva ancora finito otto anni, e per avere loro seco il duca di Bor- 
bone, signore di tanta potenza e autorità nel regno di Francia, 
era pericolosissimo ogni movimento che e’ facessino. Né alla 
madre, in tanti affanni che aveva per l’amore del figliuolo e per 
i pericoli del regno, mancavano le passioni sue proprie, perché, 
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ambiziosa e tenacissima del governo, dubitava che, allungandosi 
la liberazione del re e sopravenendo in Francia qualche nuova 
difficoltà, non fusse costretta cedere l’amministrazione a quegli 
che fussino deputati dal regno. Nondimeno, in tanta pertur- 
bazione raccolto l’animo da lei e da quegli che gli erano più 
appresso, oltre al provedere, più presto potettono, le frontiere 
di Francia e ordinare gagliarde provisioni di danari, scrisse ma- 
dama la reggente, per ordine e in nome della quale si spedivano 
tutte le faccende, a Cesare lettere supplichevoli e piene di compas- 
sione, con introdurre e poi sollecitare, di mano in mano, quanto 
potette le pratiche dello accordo. Per le quali anche, poco dipoi 
liberato don Ugo di Moncada, lo mandò a Cesare a offerire: 
che il figliuolo rinunzierebbe alle ragioni del regno di Napoli e 
dello stato di Milano; sarebbe contento che si vedesse di ragione 
a chi apparteneva la Borgogna, e in caso che appartenesse a 
Cesare, riconoscerla in nome di dota della sorella; restituire a 
Borbone lo stato suo, co’ mobili di grandissimo valore e i frutti 
stati occupati dalla camera reale; dargli per donna la sorella, e 
consentire che avesse la Provenza se fusse giudicato avervi mi- 
gliore ragione. Le quali pratiche perché fussino più facili, più 
che per avere volto l'animo a’ pensieri della guerra, spedì ma- 
dama subito in Italia a raccomandare al papa e a’ viniziani la sa- 
lute del figliuolo; offerendo, se per la sicurtà propria volevano 
ristrignersi seco e pigliare l’armi contro a Cesare, cinquecento 
lancie e grossa contribuzione di danari. Ma il principale suo desi- 
derio e di tutto il regno di Francia sarebbe stato di mitigare 
l'animo del re d’Inghilterra; giudicando, come era vero, che non 
avendo inimico lui il regno di Francia non avesse a essere mole- 
stato, ma che se egli da uno canto dall’altro Cesare movessino 
l’armi, avendo con loro Borbone e tante occasioni, che ogni cosa 
si empierebbe di difficoltà e di pericoli. 

Ma di questo cominciò presto a dimostrarsi a madama qual- 
che speranza. Perché, se bene il re di Inghilterra avesse, subito 
che intese la nuova della vittoria, fatti segni grandissimi di al- 
legrezza e publicato di volere passare in Francia personalmente, 
mandati anche a Cesare oratori per trattare e sollecitare di muo- 
vere comunemente la guerra," nondimeno, procedendo in questo 


1. L’ambasciata vi fu realmente: i messi inglesi (C. Tunstall, arcivescovo 
di Londra, e L. Wingfield) partirono dall’Inghilterra in aprile e giunsero 
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tempo col medesimo stile che altre volte aveva proceduto, ricercò 
anche madama che gli mandasse uno uomo proprio; la quale lo 
spedì subito con amplissime commissioni, usando tutte le som- 
missioni e arti possibili a mitigare l'animo di quel re: il quale, 
non partendo dal consiglio del cardinale eboracense, pareva che 
avesse per fine principale di diventare talmente cognitore delle 
differenze tra gli altri principi che tutto il mondo potesse cono- 
scere dependere da lui il momento della somma delle cose. Però, 
e nel tempo medesimo offeriva a Cesare di passare in Francia con 
esercito potente, offeriva di dare perfezione al parentado conchiuso 
altre volte tra loro e, per levarne ogni scrupolo, consegnare di 
presente a Cesare la figlia, che non era ancora negli anni nubili. 
Ma avevano queste cose non piccole difficoltà, parte dependenti 
da lui medesimo parte dependenti da Cesare, non pronto a con- 
venire con lui come era stato per il passato; perché quel re di- 
mandava per sé quasi tutti i premi della vittoria, la Piccardia la 
Normandia la Ghienna e la Guascogna, con titolo di re di Fran- 
cia; e che Cesare, ancora che i premi fussino ineguali, passasse 
personalmente in Francia, partecipe egualmente delle spese e de’ 
pericoli. Turbava la inegualità di queste condizioni l’animo di 
Cesare, e molto più che, ricordandosi che negli anni prossimi 
aveva ne’ maggiori pericoli del re di Francia allentato sempre 
l’armi contro a lui, si persuadeva non potere fare fondamento 
in questa congiunzione; ed essendo esaustissimo di danari e stracco 
da tanti travagli e da tanti pericoli, sperava potere conseguire 
più dal re di Francia col mezzo della pace che col mezzo delle 
armi, movendole in compagnia del re di Inghilterra. Né era più 
appresso a lui in tanta estimazione in quanta soleva essere il 
matrimonio della figliuola, collocata ancora negli anni minori, 
e nella dota cella quale s’aveva a computare quel che Cesare 
aveva ricevuto in prestanza dal re di Inghilterra: anzi, mosso 


presso Carlo in maggio. Enrico VIII chiedeva una vera e propria sparti- 
zione della Francia e la corona francese per sé, o almeno la Normandia e la 
Picardia. Tali proposte sembrano enormi: non par ragionevole che Wolsey 
pensasse seriamente alla possibilità di realizzazione di un tal progetto: 
dopo tutto l’Inghilterra avrebbe avuto tanta potenza e ricchezza da essere 
temibile pel medesimo Carlo V. È forse probabile — come sembra insi- 
nuare il Guicciardini - che l’ambasceria dovesse coprire le trattative con 
la Francia che già si aveva in animo di avviare. 1. L’inviato fu Jean Brinon, 
primo presidente al Parlamento di Rouen, che si recò in Inghilterra nel 
giugno con Giovan Gioacchino di Passano, signore di Vaux. 
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dal desiderio d’avere figliuoli, dalla cupidità de’ danari, aveva 
inclinazione a congiugnersi con la sorella di [Giovanni] re di Por- 
togallo, di età nubile e dalla quale sperava ricevere in dote gran- 
dissima quantità di danari; e molti ancora, in caso facesse questo 
matrimonio, gliene offerivano i popoli suoi, desiderosi di avere 
una regina della medesima lingua e nazione, e che presto procreasse 
figliuoli. Per le quali cose difficultandosi ogni dì più la pratica 
tra l’uno e l’altro principe, e aggiugnendosi la inclinazione che 
ordinariamente aveva al re di Francia il cardinale eboracense, 
le querele che già ancora palesemente faceva di Cesare, sì per gli 
interessi del suo re come perché gli pareva cominciare a essere 
disprezzato da Cesare, il quale, solendo innanzi alla giornata di 
Pavia non mandargli mai se non lettere scritte tutte di sua mano 
sottoscrivendosi: «il vostro figliuolo e cugino Ciarles»," avuta quella 
vittoria, cominciò a fargli scrivere lettere nelle quali non vi era 
più scritto di mano propria altro che la sottoscrizione, non più 
piena di titoli di tanta riverenza e sommissione ma solamente 
con il proprio suo nome: «Ciarles»; tutte queste cose furono 
cagione che il re d’Inghilterra, raccolto con umanissime parole 
e dimostrazioni l’uomo mandatogli da madama la reggente, e 
confortatola a sperare bene delle cose future, non molto poi, 
alienato totalmente l’animo dalle cose di Cesare, contrasse confe- 
derazione con madama contraente in nome del figliuolo, nella 
quale volle si inserisse espressa condizione che non si potesse 
concedere a Cesare, eziandio per la liberazione del re, cosa alcuna 
posseduta allora dal reame di Francia.*® Questa fu la prima spe- 
ranza di salute che cominciasse ad avere il regno di Francia, que- 
sto il principio di respirare da tante avversità, augumentato poi 
continuamente per i progressi de’ capitani cesarei in Italia: i 
quali, diventati insolentissimi per tanta vittoria, e persuadendosi 
che alla volontà loro avessino a cedere tutti gli uomini e tutte le 
difficoltà, perderono l’occasione di concordare i viniziani, contra- 
vennono al pontefice nelle cose gli avevano promesse, ed empiendo 
lui il duca di Milano e tutta Italia di sospetto sparsono i semi di 
nuove turbazioni; le quali messono finalmente Cesare in necessità 
di fare deliberazione precipitosa, con pericolo grandissimo dello 


1. Ciarles: pronuncia inglese italianizzata del nome dell’imperatore. 2. Il 
trattato, stipulato il 30 agosto, fu reso pubblico in Inghilterra 1°8 settem- 
bre 1525. 
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stato suo d'Italia, se non avesse potuto più la sua antica felicità 
o il fato malignissimo del pontefice: cose certamente degnissime 
di particolare notizia, perché di accidenti tanto memorabili si 
intendino i consigli e i fondamenti; i quali spesso sono occulti, 
e divulgati il più delle volte in modo molto lontano da quel che 
è vero. 


VII 


Il pontefice pubblica l'accordo concluso col viceré;" sue ragioni di mal- 
contento verso il viceré. Cesare ratifica solo în parte l’accordo col 
pontefice, il quale ricusa perciò la lettera di ratifica.*® Atteggiamento 
di attesa dei veneziani. Il re di Francia condotto in Ispagna;* con- 
tegno di Cesare verso di lui. Tregua fra Cesare ed il governo di Fran- 
cia; disposizioni riguardanti le cose d’Italia e le milizie cesaree. 


VIII 


Diverse ragioni di malcontento, pel trasferimento del re di Francia în 
Ispagna, dei veneziani, del pontefice, del Borbone e del marchese di 
Pescara. Condizione di soggezione a Cesare del duca di Milano; 
malcontento dei sudditi; occulte proposte del Morone* contro Cesare 
al marchese di Pescara, al pontefice ed ai veneziani. Contegno del 
marchese di Pescara: sua rivelazione della congiura a Cesare. Pro- 
messa della reggente di Francia. Cesare invia la patente di capitano 
al marchese di Pescara. Investitura del ducato a Francesco Sforza. 
Infermità del duca; raccolta di nuove milizie da parte del marchese 
di Pescara.5 


IX 


Infermità del re di Francia; visita e promessa di Cesare. Difficoltà 
di trattative fra Cesare e madama d° Alanson. Trattative fra il ponte- 
fice e Cesare. 


X 


Il Morone fatto prigione dal marchese di Pescara.® Il Pescara, occu- 
pato il ducato, costringe i milanesi a giurare fedeltà a Cesare, e cinge 
con trincee il castello di Milano ove trovasi il duca; timori d’Italia 


1. Il trattato fu pubblicato da Clemente VII il 1° maggio 1525. 2. La resti- 
tuzione di Reggio e Rubiera e alcune clausole riguardanti Napoli vennero 
respinte da Carlo V. 3. 1ogiugno 1525. 4. Girolamo Morone era cancel- 
liere di Francesco Sforza. 5. Luglio-settembre 1525. 6. 15 ottobre 1525. 
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tutta per la potenza di Cesare; come fu giudicato l’operato del mar- 
chese di Pescara. Risposta dei veneziani all’inviato di Cesare. 


XI 


Il Borbone in Ispagna; disprezzo dei nobili spagnuoli per lui; morte 
del marchese di Pescara;' giudizio dell'autore. Incertezza del ponte- 
fice sull'opportunità della confederazione contro Cesare. 


XII 


Lione, che portò primo grandezza ecclesiastica nella casa de’ 
Medici, e con l’autorità del cardinalato sostenne tanto sé e quella 
famiglia, caduta di luogo eccelso in somma declinazione, che e’ 
potetteno aspettare il ritorno della prospera fortuna, fu uomo 
di somma liberalità; se però si conviene questo nome a quello 
spendere eccessivo che passa ogni misura. In costui, assunto al 
pontificato, apparì tanta magnificenza e splendore e animo vera- 
mente regale che e’ sarebbe stato maraviglioso eziandio in uno 
che fusse per lunga successione disceso di re o di imperadori:” 
né solo profusissimo di danari ma di tutte le grazie che sono 
in potestà di uno pontefice; le quali concedeva sì smisuratamente 
che faceva vile l’autorità spirituale, disordinava lo stile della corte, 
e per lo spendere troppo si metteva in necessità di avere sempre a 
cercare danari per vie estraordinarie. A questa tanta facilità era 
aggiunta una profondissima simulazione, con la quale aggirava 
ognuno nel principio del suo pontificato, e lo fece parere prin- 
cipe ottimo; non dico di bontà apostolica, perché ne’ nostri cor- 
rotti costumi è laudata la bontà del pontefice quando non tra- 
passa la malignità degli altri uomini; ma era riputato clemente, 
cupido di beneficare ognuno e alienissimo da tutte le cose che 
potessino offendere alcuno. Il medesimo fu deditissimo alla mu- 
sica alle facezie e a’ buffoni; ne’ quali sollazzi teneva il più del 
tempo immerso l’animo, che altrimenti sarebbe stato volto a fini 
e faccende grandi, delle quali aveva lo intelletto capacissimo. 
Credettesi per molti, nel primo tempo del pontificato, che e’ fusse 
castissimo; ma si scoperse poi dedito eccessivamente, e ogni dì 
più senza vergogna, in quegli piaceri che con onestà non si pos- 


1. 3 dicembre 1525. 2. Il tono medesimo è già prima: cfr., ad esempio, 
p. 886. 
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sono nominare. Ebbe costui, tra le altre sue felicità, che furono 
grandissime, non piccola ventura di avere appresso di sé Giulio 
de’ Medici suo cugino; quale, di cavaliere di Rodi, benché non 
fusse di natali legittimi, esaltò al cardinalato. Perché essendo Giu- 
lio di natura grave, diligente, assiduo alle faccende, alieno da’ 
piaceri, ordinato e assegnato in ogni cosa, e avendo in mano per 
volontà di Lione tutti i negozi importanti del pontificato, soste- 
neva e moderava molti disordini che procedevano dalla sua lar- 
ghezza e facilità; e quel che è più, non seguendo il costume degli 
altri nipoti e fratelli de’ pontefici, preponendo l’onore e la gran- 
dezza di Lione agli appoggi potesse farsi per dopo la sua morte, 
gli era in modo fedelissimo e ubbidientissimo che pareva che ve- 
ramente fusse un altro lui; per il che fu sempre più esaltato dal 
pontefice, e rimesse a lui ogni dì più le faccende: le quali, in 
mano di due nature tanto diverse, mostravano quanto qualche 
volta convenga bene insieme la misura di due contrari. L’assiduità 
la diligenza l’ordine la gravità di costumi [di questo], la facilità la 
prodigalità i piaceri e la ilarità di quell’altro, facevano credere a 
molti che Lione fusse governato da Giulio, e che egli per se stesso 
non fusse uomo da reggere tanto peso, non da nuocere ad alcuno 
e desiderosissimo di godersi i comodi del pontificato; e allo in- 
contro, che in Giulio fusse animo ambizione cupidità di cose 
«nuove, in modo che tutte le severità tutti i movimenti tutte le 
imprese che si feceno a tempo di Lione si credeva procedessino 
per istigazione di Giulio, riputato uomo maligno ma di ingegno 
e di animo grande. La quale opinione del valore suo si confer- 
mò e accrebbe dopo la morte di Lione; perché, in tante contra- 
dizioni e difficoltà che ebbe, sostenne con tanta dignità le cose 
sue che pareva quasi pontefice, e si conservò in modo l’autorità 
appresso a molti cardinali, che entrato in due conclavi assoluto 
padrone di sedici voti, aggiunse finalmente, nonostante infinite 
contradizioni della maggiore parte e de’ più vecchi del collegio, 
dopo la morte di Adriano, al pontificato, non finiti ancora due 
anni dalla morte di Lione: dove entrò con tanta espettazione che 
fu fatto giudizio universale che avesse a essere maggiore ponte- 
fice e a fare cose maggiori che mai avesse fatte alcuni di coloro 
che avevano insino a quel dì seduto in quella sedia. Ma si co- 
nobbe presto quanto erano stati vani i giudizi fatti di Lione e di 
lui. Perché in Lione fu di grande lunga più sufficienza che bontà, 
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ma Giulio ebbe molte condizioni diverse da quello che prima era 
stato creduto di lui: con ciò sia che e’ non vi fusse né quella cupi- 
dità di cose nuove né quella grandezza e inclinazione di animo a 
fini generosi e magnanimi che prima era stata l’opinione, e fusse 
stato più presto appresso a Lione esecutore e ministro de’ suoi 
disegni che indirizzatore e introduttore de’ suoi consigli e delle 
sue volontà. E ancora che avesse lo intelletto capacissimo e no- 
tizia maravigliosa di tutte le cose del mondo, nondimeno non 
corrispondeva nella risoluzione ed esecuzione; perché, impedito 
non solamente dalla timidità dell’animo, che in lui non era pic- 
cola, e dalla cupidità di non spendere ma eziandio da una certa 
irresoluzione e perplessità che gli era naturale, stesse quasi sem- 
pre sospeso e ambiguo quando era condotto alla determinazione 
di quelle cose le quali aveva da lontano molte volte previste, con- 
siderate e quasi risolute. Donde, e nel deliberarsi e nello ese- 
guire quel che pure avesse deliberato, ogni piccolo rispetto che 
di nuovo se gli scoprisse, ogni leggiero impedimento che se gli 
attraversasse, pareva bastante a farlo ritornare in quella confu- 
sione nella quale era stato innanzi deliberasse; parendogli sempre, 
poi che aveva deliberato, che il consiglio stato rifiutato da lui 
fusse il migliore: perché, rappresentandosegli allora innanzi sola- 
mente quelle ragioni che erano state neglette da lui, non rivocava 
nel suo discorso le ragioni che l’avevano mosso a eleggere, per 
la contenzione e comparazione delle quali si sarebbe indebolito 
il peso delle ragioni contrarie; né avendo, per la memoria di 
avere temuto molte volte vanamente, presa esperienza di non 
si lasciare soprafare al timore. Nella quale natura implicata e modo 
confuso di procedere, lasciandosi spesso traportare da’ ministri, 
pareva più presto menato da loro che consigliato.’ 

Di questi furono appresso a lui in somma potenza Niccolò 
Scombergh germano e Giammatteo Giberto da Genova: quello 
reverito e quasi temuto dal pontefice, questo gratissimo e molto 
amato da lui. Quello, seguitando l'autorità di Ieronimo Savona- 


1. Clemente, insomma, manca di fantasia politica: la prontezza nel- 
l’escogitare risoluzioni e nuovi piani era tutta di Leone, sì che Clemente 
era soltanto buon esecutore. Ma quando l’esecutore deve essere egli me- 
desimo l’ideatore e il tenace ordinatore delle faccende, allora si rivelano 
le sue qualità deteriori, ché il peso delle responsabilità, la mancanza di 
pronto adattamento a nuove situazioni fan sì che l’uomo si mostri pa- 
vido e irresoluto, ondeggiante e pronto a confondersi. 
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rola, dedicatosi, mentre studiava nelle leggi, nell’ordine de’ frati 
predicatori, ma di poi partitosi dalla religione benché ritenendo 
l’abito e il nome, [aveva] seguitate le faccende secolari; questo, 
nella età puerile dedicatosi alla religione ma dipoi partitosene per 
la autorità paterna, benché non fusse di legittimi natali, aveva 
abdicato in tutto, o con l’abito e col nome, quella professione. 
Questi, concordi nel suo cardinalato e poi nel principio del ponti- 
ficato, guidorono ad arbitrio loro il pontefice; ma cominciando poi 
a discordare, e per ambizione o per la diversità delle nature, lo 
distrassono e lo confusono. Perché fra’ Niccolò, affezionatissimo, 
per il vincolo della nazione o per qualunque altro rispetto, al 
nome di Cesare, e per natura fisso nelle opinioni proprie; le 
quali spesso discordavano dalle opinioni degli altri uomini, favo- 
riva tanto immoderatamente le cose di Cesare che spesso venne 
in sospetto al pontefice come più amatore degli interessi di altri 
che de’ suoi; l’altro, non conoscendo in verità né altro amore né 
altro padrone, ma per natura ardente nelle cose sue, se in qual- 
che cosa errava, procedeva più presto da volontà che da giudicio; 
e se bene nel tempo di Lione fusse stato inimico acerrimo de’ 
franzesi e fautore delle cose di Cesare, morto Leone, era diven- 
tato tutto l’opposito: donde, essendo questi due ministri potentis- 
simi tra loro in manifesta dissenzione né procedendo con maturità 
o con rispetto dell’onore del pontefice, e facendo notorio a tutta 
la corte la sua freddezza e irresoluzione, lo rendevano appresso alla 
maggiore parte degli uomini disprezzabile e quasi ridicolo. 
Essendo egli dunque di natura irresoluto, e in una deliberazione 
sì perplessa e sì difficile aiutato confondere da coloro che dovevano 
aiutarlo risolvere, non sapeva egli medesimo dove si volgere: fi- 
nalmente, più perché era necessario deliberare qualche cosa che 
per risoluzione e giudicio fermo, trovandosi massime in termine 
che anche il non deliberare era specie di deliberare, si inclinò a 
fare la lega, e a rompere in compagnia degli altri la guerra a 
Cesare. Concordoronsi e distesonsi i capitoli, né mancava altro 
che lo stipulargli, quando ebbe nuove che a Genova era arrivato 
il comandatore Errera' mandato a lui da Cesare; quale avvisava 
che veniva subito in diligenza, e con grata e buona espedizione: 
deliberò adunque di aspettarlo, con gravissima querela degli imba- 


1. Miguel de Herrera giunse a Roma nel dicembre 1525. 
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sciadori, a’ quali aveva dato ferma intenzione di stipulare il dì 
medesimo la confederazione. 


XIII 


Ragtont dell’invio dell’ambasciatore di Cesare al pontefice. Obiezioni 
del pontefice alle proposte di Cesare e promesse dell’ambasciatore. 
Accordo provvisorio fra il pontefice e Cesare. 


XIV 


Consumato con queste azioni, disposte più alla guerra che 
alla pace, l’anno della natività del Figliuolo del sommo Dio mille 
cinquecento venticinque, cominciò l’anno mille cinquecento ven- 
tisei, pieno di grandi accidenti e di maravigliose perturbazioni. 
Nel principio del quale anno ritornando Errera a Cesare, il pon- 
tefice gli scrisse una lunga lettera di propria mano, nella quale, 
non negando totalmente né confessando le cose trattate contro 
a lui ma trasferendone la colpa nel marchese di Pescara, si sforzò 
di escusare Francesco Sforza, sedotto, se aveva fatto errore al- 
cuno, dai consigli di Ieronimo Morone; e supplicandolo efficacis- 
simamente che, per quiete e beneficio di tutta la cristianità, fusse 
contento di perdonargli. Nel quale tempo Cesare, aspettando la 
risposta del pontefice, teneva sospese tutte le pratiche degli al- 
tri; e ancora che Borbone, che era carezzato assai e confermatagli 
la speranza del parentado, instesse di consumare il matrimonio, 
gli era interposta dilazione, allegando che Cesare voleva prima 
consumare il matrimonio suo con la sposa di Portogallo, la quale 
di giorno in giorno aspettava: ma si faceva per lasciarsi libera 
la facoltà di fare l'accordo col re di Francia, nel quale si trattava 
dargli per moglie la medesima promessa a Borbone; prevalendo, 
come è l’uso di tutti i prìncipi, l’utilità alla onestà. Sopravenne 
dipoi, avendo già Cesare consumato il matrimonio in Sibilia, 
Errera da Roma, con la minuta del capitolo amplissimo disteso 
dal pontefice in benefizio di Francesco Sforza: in modo che Ce- 
sare, certificato anche che il legato non aveva commissione da 
parte, diversa da quel capitolo, e concorrendo tutto il consiglio 
in questa sentenza, che e’ fusse necessario interrompere la lega 
che si trattava e pericoloso l’avere a sostenere in uno tempo mede- 
simo tanti inimici, si ridusse in necessità o di sodisfare al ponte- 
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fice e a’ viniziani della restituzione di Francesco Sforza o di con- 
cordarsi col re di Francia. Il quale finalmente, dopo molte conten- 
zioni avute sopra la Borgogna, non potendo altrimenti sperare 
da Cesare la liberazione, offeriva di restituirla con i contadi e 
pertinenze sue, e cedere alle ragioni che aveva sopra il regno di 
Napoli e sopra il ducato di Milano; e dare statichi, per l'osservanza 
delle promesse, due suoi figliuoli. 

Grandissime dispute erano in su la elezione dell’una o del- 
l’altra deliberazione. Il viceré, che aveva condotto in Spagna 
il re cristianissimo, e dategli tante speranze e procurato sì arden- 
temente la sua liberazione, faceva più efficace instanza che mai; 
e l’autorità sua, almanco per fede e per benivolenza, era grande 
appresso a Cesare. Ma in contrario più presto esclamava che 
disputava Mercurio da Gattinara, gran cancelliere; uomo, ben- 
ché nato di vile condizione nel Piamonte, di molto credito ed espe- 
rienza, e il quale già più anni sosteneva tutte le faccende impor- 
tanti di quella corte. I quali essendo uno giorno ridotti in consi- 
glio, presente Cesare, per determinare finalmente tutte le cose che 
si erano trattate tanti mesi, il gran cancelliere parlò così: 

— Io ho bene sempre dubitato, invittissimo Cesare, che la no- 
stra troppa cupidità, e lo averci proposto noi fini male misurati, 
non fusse causa che di vittoria tanto preclara e tanto grande noi 
non riportassimo alla fine né gloria né utilità; ma non credetti 
perciò già mai che l’avere vinto avesse a condurre in pericolo 
la reputazione e lo stato vostro, come io veggo che manifesta- 
mente si conduce: poi che si tratta di fare uno accordo per il 
quale Italia tutta si disperi e il re di Francia si liberi, ma con sì 
gravi condizioni che, se non per volontà almanco per necessità, 
ci resti maggiore inimico che prima. Desidererei e io, con ardore 
pari a quello degli altri, che in uno tempo medesimo si recuperasse 
la Borgogna e si stabilissino i fondamenti di dominare Italia, ma 
conosco che chi così presto vuole tanto abbracciare va a pericolo 
di non stringere cosa alcuna, e che nessuna ragione comporta 
che il re di Francia, liberato, vi attenda tanto importanti capitoli. 
Non sa egli, che se e’ vi restituisce la Borgogna, che vi apre 
una porta di Francia? e che in potestà vostra sarà sempre di 
correre insino a Parigi? e, che avendo voi facoltà di travagliare 
la Francia da tante parti, che sarà impossibile che e’ vi resista? 
Non sa egli, e ognuno, che il consentirvi che voi andiate armato 
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a Roma, che voi mettiate il freno a Italia, che voi riduciate in 
arbitrio vostro lo stato spirituale e temporale della Chiesa, è ca- 
gione di raddoppiare la vostra potenza, che mai più vi possino 
mancare né danari né armi da offenderlo, e che egli sia necessitato 
ad accettare tutte le leggi che a voi parrà d’imporgli? Adunque, 
ci è chi crede che vi abbia a osservare uno accordo per il quale egli 
diventi vostro schiavo e voi diventiate suo signore? Gli manche- 
ranno i lamenti e le esclamazioni di tutto il reame di Francia, 
le persuasioni del re d’Inghilterra, gli stimoli di tutta Italia? l’a- 
more forse che è tra voi due sarà cagione che e’ si fidi di voi, o 
vegga volentieri la vostra potenza? O dove furono mai due prìn- 
cipi tra i quali fussino più cause di odio e di contenzione? Ci è 
non sola la emulazione della grandezza, che suole mettere l’armi 
in mano a’ fratelli, ma antiche e gravissime inimicizie comin- 
ciate insino dai padri e dagli avoli degli avoli vostri, tante guerre 
state lungamente tra queste due case, tante paci e accordi non 
osservati, tante ingiurie e offese fatte e ricevute. Non crediamo 
noi che gli arda di sdegno quando e’ si ricorda di essere stato 
tanti mesì vostro prigione? tenuto sempre con guardie sì strette, 
non avere mai avuto grazia di essere stato condotto al cospetto 
vostro? che in questa carcere, per i dispiaceri e incomodità, è 
stato vicino alla morte? e che ora non si libera per magnanimità 
O per amore ma per paura di tanta unione che si tratta contro a 
voi? Crediamo noi che sia più potente di tanti stimoli il parentado 
fatto per necessità? E chi non sa quanto i prìncipi stimano questi 
legami? e chi è migliore testimonio del conto che si tiene de’ 
parentadi che noi? Parrà forse a qualcuno che assai ci assicuri 
la fede che e’ darà di ritornare in prigione! e che fondamenti 
inconsiderati, che speranze imprudenti sarebbero queste? Così 
mi sforza, Cesare, a parlare il dolore estremo che io ho che e’ 
si pensi di prendere uno partito tanto dannoso e pericoloso. 
Sappiamo pure tutti quanto sia stimata la fede negli interessi degli 
stati, che vagliano le promesse de’ franzesi, i quali, aperti in 
tutto il resto, sono maestri perfettissimi di ingannare; che questo 
re è per natura tanto più scarso di fatti quanto è più abbon- 
dante di parole. Però conchiudiamo pure che, non benivolenza 
tra due principi che hanno per antichissima eredità le ingiurie 
e le inimicizie, non memoria de’ benefizi de’ quali non ci è nis- 
suno, non fede o promesse (che nelle importanze dello stato sono 
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appresso di molti di poco peso, appresso a’ franzesi di niuno) 
lo indurranno a eseguire un accordo che metta in cielo lo inimico 
suo, e sé e il suo reame in manifesta suggezione. Risponderassi, 
sento, che per timore di queste cose se gli dimanda la sicurtà di 
due figliuoli e tra loro il primogenito, l’amore de’ quali bisognerà 
che gli stimi più che la Borgogna; e io temo che l’amore de’ fi- 
gliuoli opererà più presto il contrario, quando se gli presenterà 
nell'animo la memoria loro e la considerazione che l'osservare lo 
accordo sarebbe il principio di fargli vostri schiavi. Non so se 
questo pegno bastasse quando e’ fusse al tutto disperato di recu- 
perargli in altro modo, perché troppo importa il mettere in pe- 
ricolo il regno suo, il quale perduto una volta è difficillimo il 
recuperare; ma si può bene sperare di recuperare col tempo 
i figliuoli o con accordo o con altra occasione, e per l’età loro 
tenera sarà manco molesta la dilazione. Ma potendo egli avere 
uniti seco contro a voi quasi tutti i prìncipi cristiani, chi dubita 
che si ristrignerà con loro e cercherà di moderare questo accordo 
con la via dell’armi? e che il guadagno che noi aremo conseguito 
di questa vittoria sarà una guerra gagliardissima e pericolosis- 
sima? concitata dall’odio, dalla necessità e dalla disperazione del 
re d'Inghilterra, del re di Francia e di tutta Italia. Da’ quali tutti 
ci difenderemo, se Dio non si straccherà di fare ogni dì per noi 
di quegli miracoli che tante volte ha fatti insino al presente, se 
la fortuna muterà natura per noi, e la sua incostanza e mutazione 
diventeranno in noi, contro a tutti gli esempli delle cose pas- 
sate, uno esempio di costanza e di stabilità. Abbiamo conchiuso, 
già tanti mesi, in tutti i consigli nostri, che si faccia ogni opera 
perché gl’italiani non si unischino col governo di Francia, e ora 
cl precipitiamo a una deliberazione che leva tutte le difficoltà che 
insino a ora gli hanno tenuti sospesi, che moltiplica i pericoli 
nostri, che moltiplica le forze degli inimici. Perché chi non sa 
quanto più potente sarà la lega che abbia per capo il re di Fran- 
cia, libero e nel regno suo, che quella che si facesse col governo 
di Francia restando il re vostro prigione? Chi non sa che nissuna 
ragione ha tenuto insino a ora il papa ambiguo a confederarsi 
contro a voi se non il timore che voi non separiate i franzesi da 
loro con offerirgli il suo re? di che temeranno manco quando are- 
mo i figliuoli e non lui. Così la medicina che noi prepariamo usare 
per fuggire il pericolo sarà quella che senza comparazione lo ac- 
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crescerà, e in cambio di interrompere questa unione saremo il 
mezzo noi che la si faccia, e più stabile e più potente. Sarammi 
detto: che parere è adunque il tuo? consigli tu che di tanta vitto- 
ria non si tragga alcuno profitto? abbiamo noi a stare continua- 
mente in questa perplessità? Io confermo quel che ho detto 
molte volte: che è troppo nocivo il prendere in una volta tanto 
cibo che lo stomaco non sia potente a comportarlo, e che è ne- 
cessario 0, reintegrandosi con Italia (che non dimanda altro da 
noi che di essere assicurata), cercare di avere dal re di Francia la 
Borgogna e quel più che noi possiamo, o fare uno accordo con 
lui per il quale ci resti Italia a discrezione, ma sì dolce, in quanto 
agli interessi suoi, che gli abbi causa di osservarlo; e nella elezione 
tra queste due vie bisogna, Cesare, che la prudenza e la bontà 
vostra preponga quello che è stabile e più giusto a quello che 
al primo aspetto paresse forse più utile e maggiore. Confesso 
che più ricco stato e più opportuno a molte cose è quel di Mi- 
lano che la Borgogna, e che non si può fare amicizia con Italia 
che non si lasci Milano o a Francesco Sforza o a uno altro del 
quale il papa si contenti; e nondimeno lodo molto più il fare que- 
sto che lo accordare co’ franzesi: perché di giustizia più è vostra 
la Borgogna che non è Milano, più facile a mantenere che quella, 
dove non è alcuno che vi voglia. Cercare la Borgogna, vostra 
antica eredità, è somma laude; volere Milano, o per voi o per uno 
che dependa in tutto da voi, non è senza nota di ambizione: 
il primo ricerca da voi la memoria di tanti gloriosi vostri progeni- 
tori, l’ossa de’ quali sepolte in cattività non gridano altro che essere 
da voi liberate e ricuperate: e sì giusti sì pietosi sì santi prieghi 
sono forse cagione di farvi Dio più propizio. Più prudente e 
più facile consiglio è cercare di stabilire una amicizia con chi 
malvolentieri vi diventa inimico che con chi in tempo alcuno non 
vi può essere amico. Perché nel re di Francia non sarà mai se 
non odio e desiderio di opporsi a’ disegni vostri; ma il papa e 
gli altri d’Italia, come si leva l’esercito di Lombardia, assicurati 
dal sospetto, non aranno da contendere con voi né per emulazione 
né per timore, e restandovi amici ne arete, ora e sempre, como- 
dità e profitto. Vi inclina dunque più a questa amicizia l’onore 
l'utilità la sicurtà, ma, se io non mi inganno, non meno la neces- 
sità: perché, quando bene voi facciate accordo col re senza obli- 
garlo ad altro che ad aiutarvi alle imprese d’Italia, a me non è 
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verisimile che e’ ve lo abbia a osservare; perché gli parrà che il 
lasciarvi Italia in preda metta in troppo pericolo il suo reame, 
e da altro canto grandissime saranno le opportunità e le speranze 
che, per mezzo di sì potente unione, gli parrà avere di travagliarvi 
e ridurvi a uno accordo di manco gravi condizioni. Così di uno 
re prigione! lo faremo libero e inimico nostro, e daremo capo 
al regno di Francia acciò che, congiunto a tanti altri, vi faccia 
con più forze e con maggiore autorità la guerra. Quanto è meglio 
accordare con gl’Italiani! fare una buona e vera congiunzione col 
pontefice, che l’ha continuamente desiderata, e levare a’ franzesi 
ogni speranza della compagnia degli italiani! perché allora non 
la necessità o il timore di nuove leghe, ma la volontà vostra e la 
qualità delle condizioni, vi arà a tirare ad accordo co’ franzesi; 
allora vedrete che il bisogno e la disperazione gli sforzerà non 
solo a rendervi la Borgogna e farvi patti maggiori ma ancora a 
mettervi in mano tale sicurtà che non abbiate a temere dell’osser- 
vanza. Perché non bastano i figliuoli mentre che e’ possono spe- 
rare tanta congiunzione, né basterebbe, appena, se vi mettessino 
in mano Baiona, Nerbona e l’armata. A questo modo caverete 
frutto grande, onorevole, giusto e sicuro, di questa vittoria; altri- 
menti, o io non ho intelligenza di cosa alcuna o questo accordo 
metterà lo stato vostro in sì grave pericolo che io non so conoscere 
che cosa ve ne possa liberare, se già la imprudenza del re di Fran- 
cia non sarà maggiore che la nostra. 

Aveva il gran cancelliere, con questo parlare accurato e vee- 
mente e con la riputazione della prudenza sua, commosso gli 
animi di una grande parte del consiglio, quando il viceré, autore 
della contraria opinione, parlò, secondo si dice, così: 

— Non è già da lodare, gloriosissimo Cesare, chi, per appetito 
di avere troppo, abbraccia più che non può tenere, ma non merita 
di essere manco biasimato chi, per superchio sospetto e diffidenza, 
si priva da se stesso delle occasioni grandi acquistate con tante 
difficoltà e pericoli; anzi, essendo l’uno e l’altro errore gravissimo, 
è più dannabile, in uno tanto principe, quello che procede da 


1. Sulla necessità di tener prigioniero Francesco I, il Machiavelli scri- 
veva con uno stile che non sarà mai di altri che suo: «io non mi posso spic- 
care da quella fissa opinione che io ho sempre hauta, che il re non habbia 
a essere libero, perché ognuno conosce che quando il re facesse quello che 
potrebbe fare e’ si taglierebbono tutte le vie all'imperatore di potere andare 
a quel grado che si ha disegnato ». 
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timidità e abiezione di animo che quello che nasce da generosità 
e grandezza, e più laudabile è cercare, con pericolo, di acquistare 
troppo che, per fuggire pericolo, annichilare le occasioni raris- 
sime che l'uomo ha: e questo è proprio il consiglio del cancelliere, 
che dubitando non si possa conseguire con questo accordo la 
Borgogna e Milano (perché di lui non è già da sospettare che 
lo muova o l’amore di Italia sua patria o la benivolenza che ha al 
duca di Milano) si risolve a una via che, secondo lui, si guadagna 
la Borgogna e si perde Milano, stato senza comparazione di 
maggiore importanza, ma, secondo me, si perde Milano e non 
si guadagna la Borgogna; e dove questa vittoria vi ha aperta 
gloriosissimamente la strada al principato de’ cristiani, non ci 
resterà, se seguiteremo il consiglio suo, altro che danno e infa- 
mia. E certo io non veggo nel consiglio suo sicurtà alcuna, anzi 
pericolo grandissimo, piccolissima utilità, e quella facile a uscirci 
di mano, veggola piena di indegnità e di vergogna; e, per contra- 
rio, nell’accordo col re di Francia mi pare che sia grandissima glo- 
ria, grandissima utilità, e sicurtà bastante. Perché io vi dimando, 
cancelliere: che ragione avete voi, che sicurtà che fede, che gl’ita- 
liani, poi che aremo lasciata la ducea di Milano, abbino a osservare 
l'accordo nostro né si intromettere tra il re di Francia e noi? 
non più presto, poiché aranno abbassato la nostra riputazione, 
poiché aranno dissoluto quello esercito che è il freno della loro 
malignità, poiché saranno sicuri che in Italia non possino venire 
nuovi tedeschi (perché non sarà in Lombardia luogo che gli ri- 
ceva, né dove si possino raccorre), che sicurtà, dico, avete voi 
che gl’italiani, allora, continuando le sue pratiche, non abbino, 
col minacciarci il regno di Napoli, che resterà quasi alla loro 
discrezione, a sforzarci a liberare il re di Francia? Fidatevi voi, 
cancelliere, nella gratitudine di Francesco Sforza? che dopo tanti 
benefici vi ha rimeritato, Cesare, con sì scelerato tradimento! che 
farà ora che vi ha conosciuto desideroso di punire con la giusti- 
zia tanta iniquità, ora che da voi teme la pena, dagli inimici vo- 
stri aspetta la salute? Fidatevi voi, cancelliere, della amicizia de’ 
viniziani, che nascono inimici dello imperio e della casa d'Austria; 
e tremano ricordandosi che, quasi ieri, Massimiliano vostro avolo 
tolse loro tante terre di quelle che ora posseggono? Fidatevi voi 
della bontà di Clemente o della inclinazione sua allo imperadore, 
col quale il principio della congiunzione di Lione fu, dopo avere 
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tentato contro a noi molte cose, per desiderio di vendicarsi e di 
assicurarsi de’ franzesi, e per ambizione di occupare Ferrara? 
Morto Lione, costui, cardinale, inimicato da mezzo il mondo, 
continuò per necessità la nostra amicizia; ma fatto papa, ritornato 
subito al naturale de’ pontefici, che è di temere e di odiare gli 
imperadori, non ha cosa alcuna più in orrore che il nome di 
Cesare. Scusansi tutti questi che le macchinazioni loro non sono 
procedute da odio o da altra cupidità ma solamente dal sospetto 
della vostra grandezza, e che cessato questo, cesseranno tutte le 
pratiche: il che o non è vero o, se pure da principio fu vero, è 
necessario che abbia fatto poi altre radici e sia diventato altro 
umore; perché è naturale che dietro al sospetto viene l’odio, die- 
tro all’odio l’offese, con l’offese la congiunzione e intrinsichezza 
con gli inimici di chi si offende, i disegni non solo di assicurarsi 
ma ancora di guadagnare della ruina dello offeso, la memoria 
delle ingiurie, maggiore senza dubbio e più implacabile in chi ie 
fa che in chi le riceve. Però, quando bene da principio si fussino 
mossi solo dal sospetto, sarebbe questo stato causa diventassino 
inimici vostri, volgessino gli animi e le speranze alle cose fran- 
zesi, cominciassino poi, in tutte le convenzioni che hanno trattate, 
a dividersi il reame di Napoli. Ora, séguiti quale si voglia sicurtà 
e accordo con noi, resterà sempre acceso ne’ petti loro l’odio e 
il timore; né confidando di quello che parrà loro fatto per neces- 
sità, e parendogli avere maggiore facilità di strignerci alle voglie 
loro, timidi che alla fine non si faccia tra il re di Francia e noi 
uno nuovo appuntamento simile a quello che fu fatto a Cambrai, 
cupidi di liberare (per usare i loro vocaboli) Italia da’ barbari, 
ardiranno di volere porvi le leggi, di dimandare la liberazione del 
re di Francia: se la negherete, Cesare, come difenderete da loro 
il regno di Napoli? se la concederete, perduti tutti i frutti della 
vittoria, resterete il più disonorato il più sbattuto principe che 
fusse mai. Ma pogniamo che Italia fusse per osservarvi l'accordo 
e che voi strignesse la necessità o di lasciare Milano o di non 
riavere la Borgogna, che comparazione è tra l’uno partito-e l’al- 
tro? La Borgogna è piccola provincia, di poca entrata, né anche 
tanto opportuna quanto molti si persuadono; il ducato di Milano, 
per la ricchezza e bellezza di tante città, per il numero e nobiltà 
de’ sudditi, per l’entrate grandi, per la capacità di notrire tutti 
gli eserciti del mondo, è superiore a molti reami: ma, ancora che 
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e’ sia sì ampio e sì potente, sono da stimare più le opportunità 
che nascono da acquistarlo che quello che e’ vale per se medesimo; 
perché, essendo a vostra divozione Milano e Napoli, bisognerà 
che i pontefici dependino, come già solevano, dagli imperadori, 
la Toscana tutta il duca di Ferrara e il marchese di Mantova 
vi sieno sudditi; i viniziani, circondati dalla Lombardia e dalla 
Germania, saranno necessitati ad accettare le leggi vostre. Così, 
non dico con l’armi o con gli eserciti ma con la riputazione del 
vostro nome, con uno araldo solo, con le insegne imperiali co- 
manderete Italia tutta. E chi non sa che cosa sia Italia? provincia 
regina di tutte l’altre, per l'opportunità del sito per la temperie 
dell’aria per la moltitudine e ingegni degli uomini, attissimi a 
tutte le imprese onorevoli, per la fertilità di tutte le cose convenienti 
al vivere umano, per la grandezza e bellezza di tante nobilissime 
città, per le ricchezze per la sedia della religione per l’antica glo- 
ria dello imperio, per infiniti altri rispetti; la quale se voi domi- 
nerete tremeranno sempre di voi tutti gli altri principi. Cercare 
questo si appartiene più alla grandezza, più alla gloria vostra, 
più è grato all’ossa degli avoli vostri: poi che questi anche hanno 
a venire in consiglio: i quali, e per la bontà e per la pietà loro, 
non è da credere desiderino altro che quello che è più comodo a 
voi e più glorioso al vostro nome. Seguitando adunque il consi- 
glio del cancelliere perderemmo uno acquisto grandissimo per 
uno acquisto piccolo, e questo piccolo è incertissimo: di che ci 
doverebbe pure ammonire quel che fu per accadere a’ mesi pas- 
sati. Non ci ricorda egli, quando il re di Francia fu in tanto pe- 
ricolo di morte, in quanto dispiacere noi stemmo? per conoscere 
che con la morte sua si perdeva tutto il frutto sperato per la vitto- 
ria: chi ci assicura che ora non possa intervenire il medesimo? 
e più facilmente, perché gli restano le reliquie del male di allora, 
perché, mancandogli la speranza che insino al presente l’ha so- 
stentato, gli torneranno maggiori i dispiaceri da’ quali la infer- 
mità sua ebbe cagione; e massime che, avendosi a trattare di 
condizioni e di sicurtà inestricabili, le pratiche nuove bisognerà 
che abbino lunghezza, che sarà sottoposta a questo accidente e 
forse ad altri non minori né manco facili. Non sappiamo noi 
che nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il governo di Francia 
quanto l’opinione della sua presta liberazione ? per la quale i grandi 
di quel regno sono stati quieti e ubbidienti alla madre: come que- 
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sta speranza mancasse, sarebbe facile cosa che il regno si risenta, 
e alteri il governo; e quando i grandi ne avessino la briglia in 
mano non sarà in loro cura alcuna di liberare il re, anzi, per mante- 
nersi sciolti e padroni, aranno piacere della sua cattività. Così, 
in cambio della Borgogna e di tanti acquisti, non potremmo più 
sperare né della sua prigione né della sua liberazione. Ma io 
dimando più oltre, cancelliere: ha Cesare, in questa deliberazione, 
a tenere conto alcuno della dignità e maestà sua? e che maggiore 
infamia può egli avere, che più diminuzione di onore, che essere 
costretto a perdonare a Francesco Sforza? che uno uomo mezzo 
morto, rebelle vostro, esempio singolare di ingratitudine, non con 
l’umiliarsi e fuggire alla vostra misericordia ma col gettarsi in 
braccio agli inimici vostri, vi sforzi a cedergli a restituirgli lo 
stato, sì giustamente toltogli, a pigliare le leggi da lui? Meglio è, 
Cesare, e più conviene alla dignità dello imperio, alla vostra 
grandezza, sottoporsi di nuovo alla fortuna, mettere di nuovo 
ogni cosa in pericolo, che, dimenticatovi il grado vostro, l’autorità 
di principe supremo di tutti i principi e il nome cesareo, e vinci- 
tore tante volte d’un potentissimo re, accettare da preti e da mer- 
catanti quelle condizioni che, se voi fussi stato vinto, né più gravi 
né più indegne vi sarebbono state poste. Però, considerando io 
tutte queste ragioni, e quanto sia piccola l’utilità che ci può risul- 
tare dello accordo con gl’italiani e per quanti accidenti ci possa 
facilmente uscire di mano, e quanto sia poco sicuro il fidarsi di 
loro, e di quanta indignità sia pieno il lasciare lo stato di Milano, 
e che a noi è necessario risolversi e avere una volta considerazione 
del fine, e che la carcere del re non ci dà utilità se non per i frutti 
che si possono trarre della liberazione, ho confortato e conforto 
l’accordare prima con lui che con gli italiani; che nessuno può 
negare non essere più glorioso più ragionevole più utile: pure 
che ci assicuriamo della osservanza (in che io fo qualche fonda- 
mento) e della gratitudine sua, per il beneficio che egli riceverà 
da voi, e del vincolo del parentado e della virtù della sorella vo- 
stra, instrumento abile a mantenere questa amicizia, ma molto 
più del pegno de’ due figliuoli, e tra questi il primogenito; del 
quale non so che maggiore pegno, né più importante a lui, si 
possa ricevere. E, poi che la necessità ci strigne a deliberarci, si 
debbe pure fidarsi più di uno re di Francia con tanto pegno che 
degli italiani senza alcuno pegno, più della fede e parola di uno 
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tanto re che della cupidità immoderata de’ preti e della sospettosa 
viltà de’ mercatanti; e più facilmente possiamo avere, come molte 
volte hanno avuto i passati nostri, congiunzione per qualche tempo 
co’ franzesi che con gli italiani, inimici nostri naturali ed eterni. 
Né solo in questa via veggo maggiore speranza che ci abbia a 
essere atteso, ma ancora minore pericolo in caso vi fusse man- 
cato. Perché quando bene il re non vi desse la Borgogna non 
ardirà, restando per ostaggio i suoi figliuoli, di farvi nuove of- 
fese, ma cercherà, con pratiche e con prieghi, di moderare l’ac- 
cordo: senza che, vinto da voi ieri, e oggi uscito di prigione, 
temerà ancora dell’armi vostre né arà più ardire di tentare la vo- 
stra fortuna; e se egli non piglia l’armi contro a voi, Cesare, certo 
è che tutti gli altri staranno fermi, tanto che acquisterete il ca- 
stello di Milano e vi confermerete in modo in quello stato che 
non arete più da temere di malignità di alcuno. Ma agl’italiani, 
se accordate ora seco e vi voglino mancare, non resta freno al- 
cuno che gli ritenga; e cresciuta la facoltà dello offendervi, sarà 
libera e crescerà la volontà. Però, a giudicio mio, sarebbe somma 
e timidità e imprudenza perdere, per troppo sospetto, uno accordo 
pieno di tanta gloria di tanta grandezza e con sicurtà bastante, 
pigliando in cambio di quello una deliberazione pericolosissima, 
se io non mi inganno, e dannosissima.! 


XV 


Varie furono l’opinioni degli altri del consiglio, parlato che ebbe 
il viceré; parendo a tutti quelli che erano di sincero giudizio che 
lo accordare col re di Francia, nel modo proposto, fusse delibera- 
zione molto pericolosa. Nondimeno, poteva ne’ fiamminghi tanto 


1. Qui il Guicciardini dà due discorsi in contrasto l’un con l’altro — 
del Gattinara e del Lannoy - che riflettono ciascuno una soluzione poli- 
tica: ma per l’intelligenza delle pagine che precedono occorre dire che lo 
storico — al di là dello schema retorico dei discorsi in contrasto — ha colto 
| con estrema finezza due motivi che erano tra loro in opposizione nella po- 
litica di Carlo V, come due anime che riflettevano due impostazioni poli- 
tiche che furono presenti nella corte dell’imperatore: la politica dell’impe- 
gno italiano e la politica borgognona. Già prima, e ancora più tardi, la 
politica dell'impegno italiano contrasterà con una politica spagnuola; pure 
sempre in Carlo sarà il ricordo della Borgogna, della terra dove erano se- 
polti i suoi avi, e come un sentimento struggente oltre che come un piano 
politico. Al Guicciardini va il merito di aver compreso tutto ciò con rara 
penetrazione. 
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il desiderio di recuperare la Borgogna, come antico patrimonio 
e titolo de’ prìncipi suoi, che non gli lasciava discernere la verità; 
e fu anche fama che in molti potessino assai i donativi e le promesse 
larghe fatte da’ franzesi. E sopra tutto Cesare, o perché così fusse 
la prima sua inclinazione o perché appresso a lui l’autorità del 
viceré, congiunta massime con quella di Nassau' che sentiva il 
medesimo, fusse di grandissimo momento, o perché gli paresse 
troppa indegnità essere costretto di perdonare a Francesco Sforza, 
udiva volentieri chi consigliava l'accordo col re di Francia: in 
modo che, poi che di nuovo ebbe fatto tentare il legato Salviato* 
se e’ voleva consentire che lo stato di Milano si desse al duca di 
Borbone e si certificò che non aveva commissione di accettare 
questo partito (nel quale caso arebbe preposta l’amicizia del pon- 
tefice), deliberò di concordarsi col re di Francia. Col quale, es- 
sendo già innanzi le cose discusse e quasi resolute, si venne in 
pochissimi dì alla conclusione;* non intervenendo a cosa alcuna 
il legato del pontefice: avendo prima Cesare ottenuto dal duca 
di Borbone il consentimento che la sorella promessa a lui si ma- 
ritasse al re di Francia. Il quale, pregato assai, consentì, non tanto 
per la cupidità di avere il ducato di Milano, come, contro alla 
autorità del gran cancelliere e del viceré, benché con obligazione 
di gravi pagamenti, gli fu promesso, quanto per essere le cose 
sue ridotte in termine che, non avendo né potendo avere dependen- 
za da altri che da Cesare, era necessitato accomodarsi alla sua 
volontà: e consentito che ebbe, perché in tempo tanto incomodo 
non si trovasse alla corte, partì subito, per ordine di Cesare, alla 
volta di Barzalona, per aspettare le provisioni necessarie a passare 
in Italia; le quali, per mancamento di navili (non essendo al- 
lora in Spagna altre galee sottili che tre) e di danari, erano per 
procedere lentamente. 

Contenne la capitolazione, stipulata il quartodecimo dì di [gen- 
naio] dell’anno mille cinquecento ventisei: che tra Cesare e il 
re di Francia fusse pace perpetua, nella quale fussino compresi 
tutti quegli i quali di consentimento comune si nominassino: che 
il re di Francia, a dieci dì di marzo prossimo, fusse posto libero 
ne’ suoi confini, nella costa di Fonterabia e, in termine di sei 


1. Enrico, conte di Nassau, gran ciambellano di Carlo V. 2. Il cardinale 
Giovanni Salviati, legato pontificio. 3. Trattato di Madrid: 14 gennaio 
1526. 
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settimane seguenti, consegnasse a Cesare la ducea di Borgogna, 
la contea di Cairolois, la signoria di Neiers e Castello Chimu, 
dependenti della detta ducea, la viscontea di Ausomia, il Resort 
di San Lorenzo, dependenti della Francia Contea, tutte le perti- 
nenze solite della detta ducea e viscontea; quali tutte fussino 
in futuro separate ed esenti dalla sovranità del regno di Francia: 
che, nell’ora e nel punto medesimo che il re si liberasse, si mettes- 
sino in mano di Cesare il Delfino e, oltre a lui, o il duca di Orliens 
secondogenito del re o dodici de’ principali signori di Francia, 
i quali furono nominati da Cesare, rimettendo in elezione di 
madama la reggente [di] dare o il secondogenito o i dodici ba- 
roni; i quali avessino a stare per statichi insino a tanto fusse fatta 
la restituzione delle terre predette, e ratificata e giurata la pace 
con tutti i suoi capitoli dagli stati generali di Francia, e registrata 
(il che essi dicono interinata) in tutti i parlamenti di quel reame, 
con le solennità necessarie, alle quali era prefisso termine di quattro 
mesi; al quale tempo, facendosi la restituzione degli staggi, si 
consegnasse a Cesare Angolem, il terzo figliuolo del re, acciò che 
per maggiore intrattenimento della pace si nutrisse appresso a 
lui: rinunziasse il re cristianissimo e cedere a Cesare tutte le 
ragioni del regno di Napoli, eziandio quelle che gli fussino perve- 
nute per le investiture della Chiesa; e il medesimo facesse delle 
ragioni dello stato di Milano, di Genova, di Asti, di Arazo e di 
Tornai, di Lilla e di Douai: restituisse ancora la terra e castello 
di Esdin, come membro della contea di Artois, con tutte le muni- 
zioni, artiglierie e mobili che vi erano quando ultimamente era 
stato preso; rinunziasse alla sovranità di Fiandra e di Artois e 
di ogni altro luogo posseduto da Cesare: e da altra parte, cedesse 
Cesare a tutte le ragioni di qualunque luogo posseduto da’ fran- 
zesi, e specialmente di Perona, Mondiviere e Roia, e della contea 
di Bologna e di Pontieuri, e le terre di qua e di là della riviera di 
Somma: fusse tra loro lega e confederazione perpetua a difesa 
degli stati, con obligazione di aiutare l’uno l’altro, quando fusse 
di bisogno, con cinquecento uomini d’arme e diecimila fanti: che 
Cesare promettesse madama Elionora sua sorella per moglie al 
re cristianissimo, della quale, subito che fusse ottenuta dal ponte- 
fice la dispensa, si facesse lo sposalizio con parole obligatorie di 
presente, e si conducesse in Francia per consumare il matrimonio, 
nel tempo medesimo che, secondo i capitoli, si avevano a liberare 
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gli ostaggi; e la sua dote fusse scudi dugentomila con i donamenti 
convenienti, da pagarsi la metà tra sedici mesi l’altra metà di 
poi infra uno anno prossimo: che tra il Delfino e la figliuola del 
re di Portogallo, nata di madama Elionora, si facesse sposalizio 
come fussino in età abile: facesse il re di Francia il possibile che 
il re antico di Navarra cedesse a Cesare le ragioni di quel reame, 
e non volendo cedere non potesse il re dargli aiuto alcuno: che 
il duca di Ghelleri e conte di Zulf e le terre principali di quegli 
stati promettessino, con sicurtà sufficiente, che dopo la morte sua 
si dessino a Cesare: che il re non desse aiuto al duca di Vertim- 
berg né eziandio a Ruberto della Marcia; desse a Cesare, quando 
vorrà passare in Italia e infra due mesi che ne sarà ricercato da 
lui, dodici galee quattro navi e quattro galeoni, proviste di tutto 
a spese sue eccetto che di uomini di guerra, che gli avessino a es- 
sere restituite infra tre mesi dal dì che s’imbarcasse: che in luogo 
delle genti di terra offertegli per Italia gli desse scudi dugentomila, 
la metà infra sedici mesi l’altra infra uno anno prossimo; e al 
tempo della liberazione degli ostaggi fusse tenuto a dargli cedole 
di banchi della paga di seimila fanti per sei mesi, subito che arri- 
vasse in Italia; servandolo eziandio a spese sue di cinquecento 
iance con una banda di artiglierie: cavasselo di danno della pro- 
messa fatta al re d’Inghilterra per le pensioni gli pagava il re di 
Francia, che importavano cinquecentomila scudi, o vero gli desse 
a Cesare in denari contanti: supplicasse l’uno e l’altro di loro 
il pontefice a intimare, più presto si potesse, uno concilio uni- 
versale, per trattare la pace de’ cristiani e la impresa contro agli 
infedeli ed eretici, a tutti concedere la crociata per tre anni: 
restituisse il re, fra sei settimane, il duca di Borbone, in ampla 
forma, eziandio in tutti gli stati, beni mobili e immobili e frutti 
presi, né potesse molestarlo per le cose passate né astrignerlo ad 
abitare o a andare nel reame di Francia, lasciandogli la facoltà 
di potere procedere per giustizia sopra la contea di Provenza; e 
restituisse' tutti quegli che lo avevano seguitato, e nominatamente 
il vescovo di Autun e San Valerio: liberassinsi da ogni parte, 
fra quindici dì, i prigioni presi per conto di guerra; e a madama 
Margherita fusse restituito tutto quello possedeva innanzi alla 
guerra: fusse libero il principe di Oranges,” e gli fusse restituito 
il principato di Oranges e quanto possedeva alla morte del pa- 


1. Cioè: mettesse in libertà. 2. Filiberto di Chfilons, principe di Oranges. 
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dre, statogli tolto per avere seguitato le parti di Cesare; e mede- 
simamente, alcuni altri baroni: che al marchese di Saluzzo fusse 
restituito il suo stato: che il re, come arrivasse nella prima terra 
del regno suo, ratificasse questa capitolazione, e fusse obligato 
farla ratificare al Dalfino come pervenisse alla età di quattordici 
anni. Nominoronsi molti di comune consentimento, eziandio i 
svizzeri, ma nessuno de’ potentati italiani, eccetto il pontefice, 
quale chiamorono per conservatore di questa concordia; cosa più 
presto di cerimonia che di sostanzialità. Aggiunsesi la fede data dal 
re di ritornare spontaneamente in carcere quando, per qualunque 
cagione, non adempiesse le cose promesse. 

Grandissima fu l'ammirazione che ebbe di questo accordo tutta 
la cristianità: perché, come si intese che la prima esecuzione aveva 
a essere la liberazione del cristianissimo, fu giudizio universale di 
ciascuno che, liberato, non avesse a dare la Borgogna, per essere 
membro di troppa importanza al reame di Francia;' e, da quegli 
pochi in fuora che ne avevano confortato Cesare, la corte sua 
tutta ebbe la medesima opinione. E il gran cancelliere, sopra gli 
altri, riprendeva e detestava, e con tale veemenza che ancora che 
avesse comandamento di sottoscrivere la capitolazione, come è 
uffizio de’ gran cancellieri, ricusò di farlo, allegando che l'autorità 
che gli era stata data non doveva essere usata da lui nelle cose 
pericolose e perniciose come questa; né si potette rimuoverlo 
dal suo proposito con tutta la indegnazione di Cesare: il quale, 
poi che lo vidde stare in questa pertinacia, egli proprio la sotto- 
scrisse; e pochi dì poi andò a Madril per stabilire il parentado, 
e con famigliari e dimestichi parlamenti fondare col re amicizia e 
benivolenza. Grandi furono le cerimonie e le dimostrazioni di 
amore tra loro: stetteno molte volte insieme in publico, ebbono 
soli in segreto più volte lunghissimi ragionamenti; andorono, por- 
tati da una medesima carretta, a uno castello vicino a mezza gior- 
nata, dove era la regina Elionora, con la quale contrasse, credo, 
lo sposalizio. Ma non però, in tanti segni di pace e di amicizia, 
gli furono allentate le guardie, non allargata la libertà ma, in uno 
tempo medesimo, carezzato da cognato e guardato da prigione; 
in modo che si potesse facilmente giudicare che questa fusse una 


1. Niccolò Machiavelli aveva scritto al Guicciardini: «tutte le ragioni che 
si potessino allegare, non guariscono l’imperatore dello sciocco, quando 
voglia essere savio il re». 
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concordia piena di discordia, uno parentado senza amore, e che, 
in ogni occasione, potrebbeno più le antiche emulazioni e passioni 
tra loro che il rispetto delle cose fatte più per violenza che per 
altra cagione. Ma avendo consumato più dì in questi andamenti, 
ed essendo già venuta la ratificazione di madama la reggente, 
con la dichiarazione che in compagnia del Delfino di Francia da- 
rebbeno più presto il secondogenito che i dodici signori, il re 
partì da Madril, per trovarsi a’ confini dove si aveva a fare il ba- 
ratto della persona sua co’ piccoli figlivoli, e in compagnia sua 
il viceré autore della sua liberazione; al quale Cesare aveva donato 
la città di Asti e altri stati in Fiandra e nel reame di Napoli. 


XVI 


Nel quale tempo Cesare scrisse al pontefice una lettera cerimo- 
niale, significandogli che, per il desiderio della pace e del bene 
comune della cristianità, dimenticate tante ingiurie e inimicizie, 
aveva restituita la libertà al re di Francia e datagli la sorella sua 
per moglie, e che aveva eletto lui per conservadore della pace, 
di chi sempre voleva essere obedientissimo figliuolo. E gli scrisse, 
pochi dì poi, un’altra lettera di mano propria, la quale gli mandò 
per il medesimo Errera che aveva portato la lettera scritta a lui 
di mano propria del pontefice; rispondendogli parte con parole 
dolci, parte mescolate di qualche acerbità: conchiudendo che re- 
stituirebbe il ducato a Francesco Sforza in caso non avesse fatto 
il delitto di che era imputato, e che voleva che questo si vedesse 
per giustizia dai giudici deputati da sé come da suo superiore; 
ma constando che avesse fallito non poteva mancare di investirne 
il duca di Borbone, a chi egli medesimo era stato cagione che 
e' lo avesse promesso, avendogliene nel tempo della infermità 
di Francesco Sforza proposto; e che per sodisfare a lui, e per 
assicurare dello animo [suo] Italia, non aveva voluto né rite- 
nerlo per sé né darlo al fratello proprio; affermando, sopra la 
fede sua, questa essere veramente la sua intenzione; la quale pre- 
gava efficacemente che approvasse, offerendogli sempre l’autorità 
e le forze sue, come obbediente figliuolo della sedia apostolica. 
Portò ancora il medesimo Errera la risposta alla minuta del capi- 
tolo stato disteso dal pontefice in favore di Francesco Sforza, 
il quale Cesare, perseverando nella sua prima deliberazione, non 


STORIA D’ITALIA 975 


aveva voluto approvare; anzi indirizzò per lui al duca di Sessa' la 
forma dello accordo al quale per ultimo si risolveva, con autorità 
di stipularlo in caso che da lui fusse accettato. Contenevasi in 
essa che Francesco Sforza fusse compreso nella loro confedera- 
zione in caso non avesse lesa la maestà di Cesare, ma in caso 
della sua morte o privazione succedesse nella confederazione il 
duca di Borbone, investito da lui del ducato di Milano: conferma- 
vasi la obligazione fatta dal viceré della restituzione delle terre che 
teneva il duca di Ferrara, ma con condizione che il pontefice 
fusse tenuto a concedergli la investitura di Ferrara e rimettergli 
la pena della contravenzione; cosa contraria ai pensieri del pon- 
tefice, che aveva disegnato di esigere la pena de’ centomila ducati, 
per pagare con questa i centomila promessi a Cesare in caso di 
quella restituzione: non ammetteva che lo stato di Milano avesse 
a levare i sali della Chiesa, né di riferirsi, in quanto alle collazioni 
benefiziali del reame di Napoli, al tenore delle investiture ma 
allo uso de’ re passati, i quali in molti casi avevano disprezzato 
le ragioni e l'autorità della sedia apostolica. E perché col legato 
era stato trattato che, per levare di Lombardia lo esercito, grave 
a tutta Italia, si pagassino dal papa e da lui, come re di Napoli, 
e dagli altri d’Italia, ducati cento cinquantamila, e si conducesse 
a Napoli o dove, fuora d’Italia, paresse a Cesare, che diceva vo- 
lerlo fare passare in Barberia, fu aggiunto che, essendo lo esercito 
creditore di maggiore quantità che non era allora, fussino ducati 
dugentomila. 

Presentorono il duca di Sessa ed Errera al pontefice la copia 
di questi capitoli, con protestazione che in potestà loro non era 
di variarne pure una sillaba; e nondimeno arebbeno facilmente 
preso forma tutte l’altre difficoltà pure che del ducato di Milano 
fusse stato disposto in modo che il pontefice e gli altri non avessino 
causa d'avere sospetto. Ma si considerava che il duca di Borbone 
era inimico così implacabile del re di Francia che, o pèr sicurtà 
sua o per cupidità di entrare in Francia, starebbe sempre sogget- 
tissimo a Cesare, né si potrebbe mai sperare che la troppa gran- 
dezza sua gli fusse molesta; e che il capitolo di levare lo esercito 
di Lombardia, che tanto era stato desiderato da tutti, e per il 
quale effetto non sarebbe paruto grave pagare ogni quantità di 
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denari, riusciva di nissuna utilità, poiché a Milano restava uno 
duca che non solo a ogni cenno di Cesare ve lo arebbe accet- 
tato, anzi forse, per interesse proprio, desiderato e stimolatolo. 
Però il pontefice, il quale, perché nella concordia fatta col re di 
Francia non si faceva menzione sostanziale di lui, né della sicurtà 
degli stati di Italia memoria alcuna, si era confermato nella per- 
suasione fattasi prima che la grandezza di Cesare avesse a essere 
la servitù sua, deliberò di non accettare lo accordo nel modo che 
gli era proposto, ma di conservarsi libero insino a tanto che avesse 
certezza quello che facesse il re di Francia circa alla osservazione 
del suo appuntamento: nella quale sentenza si determinò con 
maggiore animo perché, oltre a quello che pareva verisimile, gli 
penetrò agli orecchi, per parole dette dal re innanzi fusse liberato, 
e da altri a’ quali erano noti i consigli suoi, egli avere l’animo 
alieno dalla osservanza delle cose promesse a Cesare. Nella quale 
deliberazione per confermarlo, come cosa dalla quale avesse a 
dependere la sicurtà propria, espedì in Francia in poste Paolo 
Vettori fiorentino, capitano delle sue galee, acciò che nel tempo 
medesimo che arriverebbe il re fusse alla corte: usando questa 
celerità non solo per sapere, il più presto si poteva, la mente 
sua ma perché il re, avuta subito speranza di potersi congiugnere 
il pontefice e i viniziani contro a Cesare, avesse causa di deliberare 
più prontamente." Fu adunque commesso a Paolo che in nome 
del pontefice si rallegrasse seco della sua liberazione, facessegli 
intendere l’opere fatte da lui perché seguisse questo effetto, e 
quanto le pratiche tenute di collegarsi con la madre avessino fatto 
inclinare Cesare a liberarlo; mostrassegli poi, il pontefice essere 
desiderosissimo della pace universale de’ cristiani, e che Cesare 
ed egli facessino unitamente la impresa contro al turco; quale si 
intendeva prepararsi molto potentemente per assaltare l’anno me- 
desimo il reame di Ungheria. Queste furono le commissioni appa- 
renti, ma la sostanziale e segreta fu che, tentato prima destra- 
mente di sapere bene la inclinazione del cristianissimo, in caso 
lo trovasse volto a osservare lo accordo fatto non passasse più 
innanzi, per non fare vanamente più perdita con Cesare che si 
fusse fatta per il passato; ma trovandolo inclinato altrimenti, o 
vero ambiguo, si sforzasse confermarvelo e con ogni occasione 


1. Il Vettori morì in viaggio alla fine del febbraio 1526 e fu sostituito 
dal mantovano Capino da Capo. 
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lo confortasse a questo cammino; mostrando il desiderio che il 
pontefice aveva, per benefizio comune, di congiugnersi seco. Spedì 
ancora in Inghilterra il protonotario da Gambara,' per fare uffizio 
con quel re al medesimo fine; e per ricordo suo i viniziani man- 
dorono in Francia, con le medesime commissioni, Andrea Rosso 
suo segretario.° E perché Paolo, subito che fu arrivato in Firenze, 
si ammalò e morì, il pontefice, benché pigliasse in malo augurio 
che già due volte i ministri mandati da lui in Francia per questa 
pratica fussino periti nel cammino, vi mandò in luogo suo Ca- 
pino da Mantova. Né mancavano intratanto, i viniziani e lui, 
di usare ogni diligenza per tenere confortato e in più speranza 
che e’ si potesse il duca di Milano, acciò che la paura della pace 
di Madril non lo facesse precipitare a qualche accordo con Cesare. 


XVII 


Era arrivato in questo tempo il re di Francia a Fonterabia, terra 
di Cesare che è posta in sul mare Oceano in su i confini tra la 
Biscaia e il ducato di Ghienna; e da altro canto la madre co’ due 
figliuoli era venuta a Baiona presso a Fonterabia a poche leghe, 
soggiornata qualche dì più che il dì determinato a fare la permu- 
tazione, perché era stata in cammino oppressata dalla podagra. 
Adunque, il decimo ottavo dì di marzo, il re, accompagnato dal 
viceré e dal capitano Alarcone e da circa cinquanta cavalli, si 
condusse in su la riva del fiume che divide il reame di Francia dal 
reame di Spagna; e al medesimo tempo, si presentò in su l’al- 
tra riva Lautrech con gli due figliuoletti e con numero pari di 
cavalli: in mezzo al fiume era una barca grande, fermata con le 
ancore, in su la quale non era persona alcuna. Accostossi a que- 
sta barca il re in su uno battello, dove era egli, il viceré e Alar- 
cone e otto altri, armati tutti di armi corte, e dall’altra banda 
della barca si accostò in su un altro battello Lautrech, gli stati- 
chi e altri otto compagni, armati nel modo medesimo. Montò 
dipoi in su la barca il viceré con tutti i suoi e con loro il re, e im- 
mediate poi Lautrech con gli otto compagni; in modo che in 
su la barca si trovò il numero pari da ogni parte, essendo col 
viceré Alarcone e otto altri, e col re Lautrech e altri otto. I quali 
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come furono saliti tutti nella barca, Lautrech tirò del battello 
in barca il Delfino; quale, consegnato al viceré e da lui ad Alar- 
cone, fu posto subito nel loro battello; e nel medesimo istante 
era tirato in barca il piccolo duca d’Orliens. Il quale non vi fu 
prima che il cristianissimo saltò di barca in su il suo battello, 
con tanta prestezza che questa permutazione venne a essere fatta 
in uno momento medesimo; e tiratosi a riva, montò subito, come 
se temesse di aguato, in su uno cavallo turco di maravigliosa 
velocità, preparato per questo effetto, e senza fermarsi corse a 
San Giovanni del Lus, terra sua, vicina a quattro leghe; dove 
rinfrescatosi prestamente, si condusse con la medesima velocità 
a Baiona, raccolto con incredibile letizia di tutta la corte. Donde 
subito espedì in diligenza uno uomo al re di Inghilterra, signifi- 
candogli con lettere di mano propria la sua liberazione, e con 
umanissime commissioni di riconoscerla totalmente dalle opere che 
aveva fatte; offerendo di volere essere seco una cosa medesima 
e di procedere in tutte le occorrenze co’ suoi consigli: e poco di- 
poi gli espedì altri imbasciadori per ratificare solennemente la 
pace fatta dalla madre con lui, perché nella amicizia di quel re 
faceva grandissimo fondamento. 


LIBRO DECIMOSETTIMO 


I 


La liberazione del re di Francia," ancora che alla solennità dei 
capitoli fatti e alla religione de’ giuramenti e delle fedi date tra 
loro, e al vincolo del nuovo parentado, fusse aggiunto il pegno 
di due figliuoli, e in quegli il primogenito destinato a tanta suc- 
cessione, sollevò i principi cristiani in grandissima espettazione, 
e fece volgere inverso di lui gli occhi di tutti gli uomini, i quali 
prima erano solamente volti verso Cesare; dependendo diversis- 
simi né manco importanti effetti dalla deliberazione sua dello os- 
servare o no la capitolazione fatta a Madril. Perché, osservandola, 
si vedeva che Italia impotente a difendersi per se medesima se 
ne andava senza rimedio in servitù, e si accresceva maravigliosa- 
mente l’autorità e la grandezza di Cesare: non osservando, era 
necessitato Cesare o dimenticare, per la inosservanza del re di 
Francia, le macchinazioni fattegli contro dal duca di Milano, 
restituirgli quel ducato perché il pontefice e i viniziani non aves- 
sino causa di congiugnersi col re, e perdere tanti guadagni spe- 
rati dalla vittoria; o pure, potendo più in lui la indegnazione 
conceputa col duca di Milano e il desiderio di non avere in Ita- 
lia l'ostacolo de’ franzesi, stabilire la concordia col re, conver- 
tendo in pagamento di danari l’obligazione della restituzione della 
Borgogna; o veramente, non volendo cedere né all’una cosa né 
all'altra, ricevere contro a tanti inimici una guerra, eziandio quasi 
per confessione sua molto difficile, poiché per fuggirla si era ri- 
dotto a lasciare con tanto pericolo il re di Francia. 

Ma non si stette lungamente in ambiguità quale fusse la mente? 
del re. Perché essendo, subito che arrivò a Baiona, ricercato da 
uno uomo del viceré di ratificare lo appuntamento, come aveva 
promesso di fare subito che e’ fusse in luogo libero, differiva 
di giorno in giorno con varie escusazioni: con le quali per nu- 
trire la speranza di Cesare, mandò uno uomo proprio a signifi- 


1. Lo storico aveva ampiamente discussi i problemi politici e militari 
che si presentavano dopo la battaglia di Pavia e soprattutto dopo la libe- 
razione di Francesco I, specialmente dal punto di vista di Clemente VII; 
cfr. gli Scritti inediti sopra la politica di Clemente VII dopo la battaglia 
di Pavia, a cura di Paolo Guicciardini, Firenze, 1940. 2. /a mente: l’in- 
tenzione. 
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cargli non avere fatta subito la ratificazione, perché era necessario, 
innanzi procedesse a questo atto, mollificare gli animi [de'] suoi, 
malcontenti delle obligazioni che tendevano alla diminuzione della 
corona di Francia; ma che non ostante tutte le difficoltà osserve- 
rebbe indubitatamente quanto aveva promesso. Da che potendosi 
assai comprendere quello che avesse nello animo, sopravenneno 
pochi dì poi gli uomini mandati dal pontefice e da’ viniziani; 
a’ quali non fu necessario usare molta diligenza per chiarirsi della 
sua inclinazione. Perché il re, avendogli ricevuti benignamente, 
ne’ primi ragionamenti che poi ebbe con l’uno e con l’altro di 
loro separatamente, si querelò molto della inumanità che, nel 
tempo che era stato prigione, lo imperadore gli aveva usata, non 
trattandolo come principe tale quale era, né con quello animo 
che doverebbe fare uno principe che avesse commiserazione delle 
calamità di uno altro principe, o considerazione che quello che era 
accaduto a lui potesse anche accadere a se medesimo. Allegava 
lo esempio di Adovardo,' re d’Inghilterra, quello che fu chiamato 
Adovardo Gambiglione: che, essendogli presentato Giovanni re 
di Francia,” preso nella giornata di Pottieri,* dal principe di Gales 
suo figliuolo, non solo lo aveva ricevuto benignamente ma eziandio 
lasciatolo in libera custodia in tutto il tempo che stette prigione 
nella isola, aveva sempre familiarmente conversato seco, ammessolo 
alle sue caccie e a’ suoi conviti; né però per questo avere perduto 
il prigione, o conseguito accordo manco favorevole per lui: da 
che essere nato tra loro tanta dimestichezza e confidenza che 
Giovanni, eziandio poi che, liberato, era stato più anni in Fran- 
cia, ritornasse volontariamente in Inghilterra per desiderio di ri- 
vedere l’ospite suo. Aversi memoria solo di due re di Francia che 
fussino stati fatti prigioni in battaglia, Giovanni e lui; ma essere 
non manco notabile la diversità degli esempli, poiché l’uno poteva 
essere allegato per esempio della benignità, l’altro per esempio 
della acerbità del vincitore. Ma non avere trovato animo più pla- 
cato o mansueto verso gli altri; anzi essersi, per i parlamenti 
avuti seco a Madril, certificato che egli, occupato da somma am- 
bizione, non pensava ad altro che a mettere in servitù la Chiesa, 
Italia tutta e gli altri principi. Desiderare che il papa e i viniziani 
avessino animo di pensare alla salute propria, perché dimostre- 
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rebbe loro quanto fusse desideroso di concorrere alla salute co- 
mune, e di restrignersi con loro a pigliare l’armi contro a Cesare; 
non per ricuperare per sé lo stato di Milano o accrescere altrimenti 
la sua potenza, ma solo perché, col mezzo della guerra, potesse 
conseguire i figliuoli e Italia la libertà: poi che la troppa cupidità 
non aveva lasciato lume a Cesare di obligarlo in modo che e’ 
fusse tenuto a stare nella capitolazione. Conciossiaché, e prima 
quando era nella rocca di Pizzichitone e poi in Spagna nella 
fortezza di Madril, avesse molte volte protestato a Cesare, poi- 
ché vedeva la iniquità delle dimande sue, che, se stretto dalla 
necessità cedesse a inique condizioni o quali non fusse in po- 
testà sua di osservare, che non solo non le osserverebbe, anzi, 
reputandosi ingiuriato da lui per averlo astretto a promesse ino- 
neste e impossibili, se ne vendicherebbe se mai ne avesse l’occa- 
sione. Né avere mancato di dire molte volte quello che per loro 
stessi potevano sapere, e che credeva anche essere comune a gli 
altri regni: che in potestà del re di Francia non era obligarsi, 
senza consentimento degli stati generali del reame, ad alienare 
cosa alcuna appartenente alla corona: non permettere le leggi 
cristiane che uno prigione di guerra stesse in carcere perpetua, 
per essere pena conveniente agli uomini di male affare, non tro- 
vata per supplizio di chi fusse battuto dalla acerbità della fortuna; 
sapersi per ciascuno essere di nessuno valore le obligazioni fatte 
violentemente in prigione, ed essendo invalida la capitolazione 
non restare anche obligata la sua fede, accessoria e confermatrice 
di quella; precedere i giuramenti fatti a Remes, quando con 
tanta cerimonia e con l’olio celeste si consacrano i re di Fran- 
cia, per i quali si obligano di non alienare il patrimonio della 
corona: però non essere manco libero che pronto a moderare la 
insolenza di Cesare. E il medesimo desiderio mostrò di avere la 
madre, e la sorella di Alanson, che per essere stata vanamente in 
Spagna si lamentava assai della asprezza di Cesare, e tutti i prin- 
cipali della corte che intervenivano nelle faccende segrete; con- 
chiudendo che, se e’ venivano i mandati del pontefice e de’ vini- 
ziani, si verrebbe subito alla conclusione della lega: la quale di- 
cevano essere bene si maneggiasse in Francia, per avere più fa- 
cilità di tirarvi il re d’Inghilterra, come mostravano speranza 
grande dovesse succedere. Queste cose si dicevano con grande 
asseverazione dal re di Francia e da’ suoi, ma in secreto erano 
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molto diversi i suoi pensieri: perché, disposto totalmente a non 
dare a Cesare la Borgogna, aveva anche l'animo alieno di non 
muovere, se non costretto da necessità, le armi contro a lui; ma 
trattando di confederarsi con gli italiani, sperava che Cesare, per 
non cadere in tante difficoltà si indurrebbe a convertire in obliga- 
zione di danari l’articolo della restituzione della Borgogna; nel 
quale caso nessuno rispetto delle cose d’Italia l’arebbe ritenuto, 
per desiderio di riavere [i figlivoli], a convenire seco. 

Ma i messi del pontefice e i viniziani, ricevuta tanta speranza 
da lui, significorono subito la risposta avuta, in tempo che in 
Italia crescevano la necessità e l’occasione del congiugnersi con- 
tro a Cesare. La necessità, perché il duca di Milano, il quale da 
principio, parte per colpa de’ ministri suoi parte per il breve tem- 
po che ebbe a provedersi, aveva messo poca vettovaglia in ca- 
stello, né quella poca era stata dispensata con quella moderazione 
che si suole usare per gli uomini collocati in tale stato, faceva 
tutto dì intendere (come ebbe sempre mezzo di scrivere, ancora 
che e’ fusse assediato nel castello) non avere da mangiare per 
tutto il mese di giugno prossimo, e che non si facendo altra provi- 
sione sarebbe necessitato rimettersi alla discrezione di Cesare: 
e se bene si credeva che, come è costume degli assediati, propo- 
nesse maggiore strettezza che in fatto non aveva, nondimeno si 
avevano molti riscontri che gli avanzava poco da vivere; e il 
lasciare andare il castello in mano di Cesare, oltre alla riputazione 
che si accresceva, faceva molto più difficile la recuperazione di 
quello stato. Ma non meno pareva che crescesse l’occasione, per 
essere ridotti i popoli tutti in estrema disperazione. Conciossia- 
ché, non mandando Cesare denari per pagare la sua gente, alla 
quale si dovevano già molte paghe, né vi essendo modo di pro- 
vederne di altro luogo, avevano i capitani distribuito gli alloggia- 
menti della gente d’arme e de’ cavalli per tutto il paese, gravandolo 
a contribuire, qual terra a questa compagnia, quale a quell’al- 
tra; le quali erano necessitate ad accordare co’ capitani e co’ sol- 
dati questo peso con denari: il che si esercitava sì intollerabil- 
mente che allora fusse costante fama, affermata da molti che 
avevano notizia delle cose di quello stato, che il ducato di Mi- 
lano pagasse ciascuno dì a’ soldati di Cesare ducati cinquemila, 
e si diceva che Antonio de Leva riscoteva per sé solo trenta ducati 
ciascuno giorno. La fanteria ancora, alloggiata in Milano e per 
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l’altre terre, non solo voleva essere provista da’ padroni delle case 
dove abitavano di tutto il vitto loro ma, riducendosi spesso molti 
fanti in una casa medesima, era il padrone di quella necessitato 
di provedere al vivere di tutti; e l’altre case, non avendo da dare 
loro gli alimenti, bisognava si componessino con denari: e tocca- 
vano talvolta a uno fante solo più alloggiamenti, che, da uno 
in fuora che gli provedeva del vitto, gravava gli altri a pagar- 
gli denari. 

Questa condizione miserabile, ed esercitata con tanta cru- 
deltà, aveva disperato gli animi di tutto il ducato e specialmente 
quegli del popolo di Milano, non assuefatto, innanzi alla en- 
trata del marchese di Pescara in Milano, a essere gravato di ali- 
menti o di contribuzione per gli alloggiamenti de’ soldati; e il 
quale, essendo potente di numero e di armi, ancoraché non in 
quella frequenza che soleva essere innanzi alla peste, non poteva 
tollerare tanta insolenza e acerbissime esazioni: dalle quali per 
liberarsi, o almeno per moderarle in qualche parte, benché i mi- 
lanesi avevano mandati a Cesare imbasciadori, erano stati espe- 
diti con parole generali ma senza alcuna provisione. Né mancava 
anche Milano, non gravato secondo la sua proporzione di quel 
numero di soldati che l’altre terre, avere a pagare denari per le 
spese publiche, cioè di quelle che accadesse fare per ordine de’ 
capitani per conservazione delle cose di Cesare: i quali denari 
esigendosi difficilmente, si usavano per i ministri proposti alle 
esazioni molte acerbità. Per le quali cose essendo condotto il po- 
polo in estrema disperazione si convenneno popolarmente tra loro 
medesimi di resistere con l’armi in mano alle esazioni, e che 
ciascuno che fusse gravato dagli esattori chiamasse i vicini a di- 
fenderlo; i quali tutti, e dietro a loro gli altri che fussino chia- 
mati, concorressino, al comandamento de’ capitani deputati per 
molte parti della città, per resistere a quegli che facessino le esazio- 
ni e a’ soldati che volessino favorirgli. Il quale ordine poi che fu 
dato, accadde che uno fabbro della città, essendo andati gli esat- 
tori a gravarlo, concitò per sua difesa i vicini; dietro a’ quali con- 
correndo gli altri del popolo si fece per la città grandissima solle- 
vazione: per la quale sedare essendo concorsi Antonio de Leva 
e il marchese del Guasto, e in compagnia loro alcuni de’ princi- 
pali gentiluomini di Milano, si quietò finalmente il tumulto, ma 
ricevuta promessa da’ capitani che, contenti delle entrate publi- 
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che, non graverebbeno alcuno per altre imposizioni né mettereb- 
beno in Milano altri soldati. Non durò questa concordia se non 
insino a l’altro giorno, perché essendo venuto avviso che alla 
città si accostavano nuovi soldati il popolo di nuovo prese l’armi, 
ma con maggiore tumulto e molto più ordinato e con maggiore 
concorso che non si era fatto il dì precedente. Al quale impeto 
cominciando i capitani a temere di non potere resistere, ebbeno 
(così affermano molti) inclinazione di partirsi con la gente da 
Milano; e si crede che così arebbeno messo in esecuzione se il 
popolo avesse unitamente dimostrato di volere procedere alla of- 
fensione loro e de’ soldati. Ma cominciorno imperitamente a sac- 
cheggiare la corte vecchia, dove risedeva il capitano della giusti- 
zia criminale con certo numero di fanti; cominciando a volere 
fare il principio da quello che doveva essere l’ultimo della loro 
esecuzione: dal quale disordine i capitani imperiali avendo ri- 
preso animo, fortificate le loro strade e chiamata la maggiore 
parte de’ fanti che stavano allo assedio del castello, si congrego- 
rono insieme per resistere se il popolo volesse assaltargli. Que- 
sto dette occasione a quegli che erano assediati di uscire fuora 
del castello ad assaltare i ripari fatti dalla parte di dentro, ma si 
ritirorono presto non vedendo avere soccorso dal popolo; il quale, 
parte per essere inesperto all’armi parte per portare alle case 
loro le robe guadagnate nel sacco di corte vecchia, non solo non 
faceva l’operazioni convenienti ma si andava più presto risolvendo: 
con la quale occasione i capitani, interponendosi alcuni de’ genti- 
luomini, sedorono anche questo tumulto, ma con promissione 
di cavare tutti i soldati della città e del contado di Milano, eccetto 
i fanti tedeschi che erano allo assedio del castello. Così facilmente 
dalla astuzia degli uomini militari si era fuggito uno gravissimo 
pericolo, elusa la imperizia dell’armi de’ popolari, e i disordini 
ne’ quali facilmente la moltitudine tumultuosa, e che non ha capi 
prudenti e valorosi, si confonde. Ma non essendo per queste 
concordie né dissolute le intelligenze né deposte l’armi del po- 
polo, anzi dimostrandosi ogni dì disposizione di maggiore solle- 
vazione, pareva a chi pensava di travagliare le cose di Cesare 
occasione di grandissimo momento; considerando massime le po- 
che forze e l’altre difficoltà che avevano gli imperiali, e ricor- 
dandosi che, nelle guerre prossime, l’ardore maraviglioso che 
il popolo di Milano e dell’altre terre avevano avuto in favo- 
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re loro era stato grandissimo fondamento alla difensione di quel- 
lo stato.! 


II 


Erano in questi termini le cose d'Italia quando sopravenneno 
gli avvisi di Francia della pronta disposizione e offerte del re, 
e della richiesta fatta da iui che e’ si mandassino i mandati; e 
nel tempo medesimo gli imbasciadori del re d’Inghilterra che 
erano appresso al pontefice lo confortorono assai a pensare che si 
moderasse la grandezza di Cesare, e a dare animo al re di Fran- 
cia di non osservare la capitolazione. Per le quali cose non solo 
i viniziani, che in ogni tempo e in occasioni molto minori ave- 
vano confortato a pigliare l’armi, ma il pontefice ancora, che 
molto difficilmente si disponeva a entrare in questo travaglio, 
gli parve essere necessitato a raccorre la somma de’ discorsi suoi 
e non differire più di fare qualche deliberazione. Le ragioni, che 
a’ mesi passati l’avevano inclinato alla guerra, non solo erano le 
medesime ma ancora più considerabili e più potenti: perché e 
quanto tempo più si erano allungate le pratiche Cesare aveva 
potuto scoprire meglio l’animo del pontefice essere alieno dalla 
grandezza sua; e il pontefice, per lo accordo che egli aveva fatto 
col re di Francia, era entrato in giusto sospetto di non potere 
ottenere condizioni eque da lui, e che gli avesse in animo di 
opprimere il resto d’Italia; e il pericolo ogni dì più era presente, 
approssimandosi il castello di Milano alla dedizione. Incitavano 
l'animo suo le ingiurie che si rinnovavano dai capitani imperiali; 
i quali, dopo la capitolazione fatta a Madril, avevano mandato 
ad alloggiare nel piacentino e nel parmigiano uno colonnello di 
fanti italiani, dove facevano infiniti danni; e querelandosene il 
pontefice, rispondevano che per non essere pagati vi erano venuti 
di propria autorità. Commovevanlo eziandio le cose forse più leg- 
giere ma interpretate, come si fa nelle sospizioni e nelle querele, 
nella parte peggiore: perché Cesare aveva publicato in Spagna certi 
editti pragmatici contro alla autorità della sedia apostolica, per 
virtù de’ quali essendo proibito a’ sudditi suoi trattare cause bene- 
ficiali di quegli regni nella corte romana, ebbe ardire uno notaio 
spagnuolo, entrato nella ruota di Roma il dì deputato alla udienza, 
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intimare in nome di Cesare ad alcuni che desistessino di litigare 
in quello auditorio. Né solo pareva che per la liberazione del 
cristianissimo fussc sciolto quel nodo che aveva tenuto implicati 
gli animi di ciascuno, che i franzesi per riavere il suo re fussino 
per abbandonare la lega, e la compagnia del re di Francia si 
conosceva di molto più importanza alla impresa che non sarebbe 
stata quella della madre e del governo, ma ancora si vedevano 
maggiori l’altre occasioni. Perché la sollevazione del popolo di 
Milano pareva di non piccolo momento, e per la carestia che era 
di vettovaglie in quello stato, si giudicava fusse vantaggio grande 
assaltare gl’imperiali innanzi che per la ricolta avessino comodità 
di vettovagliare le terre forti, innanzi si perdesse il castello di 
Milano e che Cesare avesse più tempo di mandare in Italia nuove 
genti o provisione di danari. E veniva in considerazione che il re 
di Francia, il quale per la memoria delle cose passate verisimil- 
mente si diffidava del pontefice, non vedendo in lui ardore alla 
guerra, non si risolvesse a osservare la concordia fatta a Madril o 
a rifermarla di nuovo; né si dubitava che, congiunte insieme tante 
forze terrestri e marittime e la facoltà di continuare nelle spese, 
benché gravi, lungamente, che le condizioni di Cesare, abbando- 
nato da tutti gli altri ed esausto di danari, sarebbeno molto in- 
feriori nella guerra. Solamente faceva scrupolo in contrario il ti- 
more che il re, per il rispetto de’ figliuoli non abbandonasse gli 
altri collegati, come si era dubitato non facesse il governo di 
Francia quando il re era prigione. Pure il caso si riputava diverso: 
perché, pigliando l’armi contro a Cesare con tante occasioni, pa- 
reva che sì grande fusse la speranza di ricuperargli con le forze, 
e con questo avesse a succedere con tanta sua riputazione, che 
e’ non avesse causa di prestare orecchi a concordia particolare, 
la quale succederebbe non solo con ignominia sua ma eziandio 
con pregiudicio proprio, se non presente almeno futuro; perché 
il permettere che Cesare riducesse Italia ad arbitrio suo non po- 
teva, alla fine, essere se non molto pericoloso al reame di Fran- 
cia. Dalla quale ragione si inferiva similmente che avesse a eserci- 
tare ardentissimamente la guerra: perché pareva inutilissimo consi- 
glio, confederandosi contro a Cesare, privarsi della recuperazione 
de’ figliuoli con l'osservanza della concordia; e nondimeno, da 
altra parte, pretermettere quelle cose per le quali poteva sperare 
di conseguirgli gloriosamente con l’armi. 
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Considerorno forse, quegli che discorsono in questo modo,’ più 
quello che ragionevolmente si doveva fare che non considerorno 
quale sia la natura e la prudenza de’ franzesi: errore nel quale 
certamente spesso si cade nelle consulte e ne’ giudizi che si fanno 
della disposizione e volontà di altri. Anzi forse non considero- 
rono perfettamente quanto i principi, consci il più delle volte della 
inclinazione propria ad anteporre l’utilità alla fede, siano facili 
a persuadersi il medesimo degli altri principi; e che però il re 
di Francia, sospettando che il pontefice e i viniziani, come per 
l'acquisto del ducato di Milano fussino assicurati della potenza 
di Cesare, diventassino negligenti o alieni dagli interessi suoi, 
giudicasse essergli più utile la lunghezza della guerra che la vitto- 
ria, come mezzo più facile a indurre Cesare, stracco dai travagli 
e dalle spese, a restituirgli con nuova concordia i figliuoli. Ma 
movendo il pontefice le ragioni precedenti, e molto più la peni- 
tenza di avere aspettato oziosamente il successo della giornata di 
Pavia, e lo essere statone morso e ripreso di timidità da ciascuno, 
le voci di tutti i suoi ministri, di tutta la sua corte, di tutta Italia, 
che lo increpavano che la sedia apostolica e Italia tutta fussino 
ridotte in tanti pericoli per la colpa sua, deliberò finalmente non 
solo di confederarsi col re di Francia e con gli altri contro a Ce- 
sare ma di accelerarne la conclusione, e per gli altri rispetti e 
per questo massime, che la provisione potessino essere a tempo 
a soccorrere il castello di Milano innanzi che per la fame si arren- 
desse agli inimici. La quale necessità fu cagione di tutti i mali 
che seguitorono: perché altrimenti, procedendo più lentamente, 
il pontefice, dalla autorità del quale dependevano in questa agi- 
tazione non poco i viniziani, arebbe aspettato se Cesare, commosso 
dalla inosservanza del re di Francia, proponesse per sicurtà co- 
mune quelle condizioni che prima aveva denegate. E quando pure 
fusse stato necessitato a pigliare le armi, non essendo costretto 
a dimostrarne al re di Francia tanta necessità, arebbe facilmente 
ottenute da lui per sé e per i viniziani migliori condizioni; ma 
senza dubbio sarebbono stati meglio distinti gli articoli della con- 
federazione, stabilita maggiore sicurtà della osservanza, e ultima- 
tamente non cominciata la guerra se prima non si fussino mossi 
i svizzeri e ridotte in essere tutte le provisioni necessarie, e forse 
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entrato nella confederazione il re di Inghilterra: col quale, per 
la distanza del cammino, non s’ebbe tempo a trattare. Ma parendo 
al pontefice e al senato viniziano, per il pericolo del castello, 
di somma importanza la celerità, espedirono subito ma secretissi- 
mamente i mandati di fare la confederazione agli uomini loro; 
con condizione che, per minore dilazione, si riferissino quasi a 
quegli medesimi capitoli che prima erano stati trattati con ma- 
dama la reggente. 

Ma sopravenendo pure tuttavia avvisi nuovi della necessità del 
castello, entrò il pontefice in considerazione che, essendo necessa- 
rio che, per essere impedito il cammino diritto da Roma alla corte 
di Francia, gli spacci andassino con lungo circuito per il cammino 
de’ svizzeri, e che essendo facil cosa che nel capitolare nascesse 
qualche difficoltà per la quale di necessità si interponesse tempo, 
che potrebbe accadere che e’ si tardasse tanto a conchiudere la 
confederazione che, se si differisse a cominciare dopo la conclu- 
sione a fare le provisioni per soccorrere il castello, era da dubitare 
non fussino fuora di tempo: e però, consultato questo pericolo 
co’ viniziani, stimolati ancora dagli agenti del duca di Milano 
che erano a Roma e a Vinegia e da molti partigiani suoi che pro- 
ponevano vari partiti, si risolverono preparare tante forze che 
paressino bastanti a soccorrere il castello, per usarle subito che 
di Francia si fusse avuta la conclusione della lega; e intratanto 
dare speranza al popolo di Milano, e fomentare varie pratiche 
proposte loro nelle terre di quello stato. Però unitamente con- 
chiuseno' che i viniziani spignessino a’ confini loro, verso il fiume 
dell’Adda, il duca d’Urbino con le loro genti d’arme e seimila 
fanti italiani; e il pontefice mandasse a Piacenza il conte Guido 
Rangone con seimila fanti. E perché e’ pareva necessario avere 
uno grosso numero di svizzeri (anzi il duca di Urbino faceva 
intendere a’ vìniziani essere necessario a conseguire totalmente 
la vittoria avere dodicimila svizzeri), e il pontefice e i viniziani, 
per non si scoprire tanto contro a Cesare insino non avessino 
certezza che la lega fusse fatta, non volevano mandare in Elve- 
zia uomini loro a levargli, fu udito Gianiacopo de’ Medici mila- 
nese; il quale, mandato dal duca di Milano (per essere interve- 
nuto allo omicidio di Monsignorino Visconte) castellano della rocca 
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di Mus, conosciuta l'occasione de’ tempi e la fortezza del luogo, 
se ne era fatto padrone. Il quale, facendo intendere che molti 
mesi innanzi aveva tenute pratiche con vari capitani svizzeri per 
questo effetto, offerse di fare muovere, subito che gli fussino 
mandati seimila ducati, seimila svizzeri, non soldati per decreto 
de’ cantoni ma particolarmente; a’ quali come fussino scesi nel 
ducato di Milano s'avesse a dare il compimento della paga. E, 
come accade nelle imprese che da uno canto sono reputate fa- 
cili dall’altro sono sollecitate dalla strettezza del tempo, non solo 
l'offerta di costui, essendo massime approvata dai ministri del 
duca di Milano e da Ennio vescovo di Veroli, al quale il ponte- 
fice prestava fede nelle cose de’ svizzeri per averle in nome della 
Chiesa trattate lungamente, e però stato per suo ordine molti 
mesi a Brescia, e allora stava appresso al proveditore viniziano, 
donde ‘continuamente trattava con molti di quella nazione, fu 
senza pensare più innanzi accettata dal papa e da’ viniziani; ma 
ancora fu udito in Vinegia Ottaviano Sforza vescovo di Lodi che 
offeriva di levarne facilmente numero grande, e da loro, subito, 
senza consultarne altrimenti col pontefice, spedito in Elvezia per 
soldarne altri seimila, nel modo medesimo e co’ medesimi pa- 
gamenti. Dalle quali cose male intese nacque, come di sotto si 
dirà, principio grande di mettere in disordine la impresa che con 
tanta speranza si cominciava. 


III 


Ma mentre che queste cose si preparano in Italia, cominciando 
Cesare a sospettare delle dilazioni interposte alla ratificazione, 
il viceré di Napoli, il quale insieme con gli statichi e con la regina 
Elionora si era fermato nella terra di Vittoria per condurgli al 
re subito che avesse adempiuto le cose contenute nella capitola- 
zione, andò e con lui Alarcone, per commissione di Cesare, al 
re di Francia, il quale da Baiona si era trasferito a Cugnach, 
per certificarsi interamente della sua intenzione. Dal quale ben- 
ché e’ fusse ricevuto con grandissimo onore e carezze, e come mi- 
nistro di Cesare e come quello da chi il re cristianissimo ricono- 
sceva in grande parte la sua liberazione, lo trovò in tutto alieno 
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da volere rilasciare la Borgogna; scusandosi ora che non potrebbe 
mai avere il consentimento del regno, ora che non arebbe mai 
volontariamente consentito a una promessa che per essere di tanto 
pregiudizio alla corona di Francia era impossibile a lui l’osservarla: 
ma che, desiderando quanto poteva di mantenersi l'amicizia co- 
minciata con Cesare e dare perfezione al parentado, sarebbe 
contento, tenendo fermo tutte le altre cose convenute tra loro, 
pagare a Cesare in luogo del dargli la Borgogna due milioni di 
scudi; dimostrando che non altro lo indurrebbe a confermare 
con questa moderazione la confederazione fatta a Madril che la 
inclinazione grande che aveva di essere in bona intelligenza con 
Cesare, perché non gli mancavano né offerte né stimoli del ponte- 
fice, del re d'Inghilterra e de’ viniziani per incitarlo a rinnovare 
la guerra. La quale risposta e ultima sua deliberazione e il vi- 
ceré significò a Cesare, e il re vi mandò uno de’ suoi segretari 
a esporgli il medesimo. Donde procedette che, benché i mandati 
del pontefice e de’ viniziani, prima molto desiderati, fussino arri- 
vati nel tempo medesimo, il re, inclinato più alla concordia con 
Cesare, e però deliberato di aspettare la risposta sopra questo 
partito nuovo del quale il viceré gli aveva dato speranza, comin- 
ciò apertamente a differire la conclusione della confederazione: 
non dissimulando totalmente, perché era impossibile tenerlo oc- 
culto, di trattare nuova concordia con Cesare, la quale essendogli 
stata proposta dal viceré non poteva fare nocumento alcuno l’u- 
dirla; e affermando efficacemente, benché altrimenti avesse in 
animo, che non farebbe mai conclusione alcuna se con la resti- 
tuzione de’ figliuoli non fusse anche congiunta la relassazione 
del ducato di Milano e la sicurtà di tutta Italia. La quale cosa 
sarebbe stata bastante a intepidire l'animo del pontefice se, per 
il sospetto fisso nell'animo, non avesse giudicato che il confede- 
rarsi col re di Francia fusse unico rimedio alle cose sue. 

Ma è cosa maravigliosa quanto l’animo di Cesare si pertur- 
basse ricevuto che ebbe l’avviso del viceré, e intesa la esposizione 
del segretario franzese; perché gli era molestissimo cadere della 
speranza della recuperazione della Borgogna desiderata somma- 
mente da lui, per la amplificazione della sua gloria e per la opportu- 
nità di quella provincia a cose maggiori. Indegnavasi grandemente 
che il re di Francia, partendosi dalle promesse e dalla fede data, 
facesse dimostrazione manifesta a tutto il mondo di disprezzarlo; 
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e gli pungeva anche l’animo non mediocremente una certa vergo- 
gna che, avendo contro al consiglio di quasi tutti i suoi, contro 
al giudicio universale di tutta la corte, contro a quello che, poi 
che si era inteso l'accordo fatto, gli era stato predetto di Fiandra 
da madama Margherita sorella del padre suo e da tutti i ministri 
suoi di Italia, misurata male la importanza e la condizione delle 
cose, si fusse persuaso che il re di Francia avesse a osservare. 
Ne’ quali pensieri, calcolato diligentemente quel che convenisse 
alla degnità propria e in quali pericoli e difficoltà rimanessino 
in qualunque caso le cose sue, deliberò di non alterare il capitolo 
che parlava della restituzione di Borgogna: più presto, concordando- 
si col pontefice, consentire alla reintegrazione di Francesco Sforza, 
come se più fusse secondo il decoro suo perdonare a uno prin- 
cipe minore che, cedendo alla volontà di uno principe potente 
ed emulo della grandezza sua, fare quasi confessione di timore; 
più presto avere la guerra pericolosissima con tutti che rimet- 
tere la ingiuria ricevuta dal re di Francia. Perché dubitava che 
il pontefice, vedendo essere stata sprezzata l'amicizia sua, non 
avesse alienato totalmente l’animo da lui; e gli accresceva il so- 
spetto lo intendere che oltre allo avere mandato uno uomo in 
Francia a congratularsi, vi mandava publicamente uno imbascia- 
dore; e molto più che nuovamente aveva condotto a’ soldi suoi, 
sotto colore di assicurare le marine dello stato della Chiesa dai 
mori, Andrea Doria con otto galee e con trentacinquemila ducati 
di provisione l’anno: la quale condotta, per la qualità della per- 
sona e per non avere mai prima il pontefice pensato a potenza 
marittima, e per essere egli stato più anni agli stipendi del re di 
Francia, gli dava sospizione non fusse fatta con intenzione di 
turbare le cose di Genova. Però, preparandosi a qualunque caso, 
fece in uno tempo medesimo molte provisioni: sollecitò la pas- 
sata in Italia del duca di Borbone, la quale prima procedeva 
lentamente, ordinando che di Italia venissino a Barzalona sette 
galee sue che erano a Monaco per aggiugnerle alle tre galee di 
Portondo, e sollecitando che in Italia portasse provisione di cento- 
mila ducati, perché l'andata sua senza denari sarebbe stata vana; 
destind don Ugo di Moncada al pontefice, con commissione, se- 
condo publicava, da sodisfargli: ma questo limitatamente, per- 
ché volle andasse prima alla corte del re di Francia, acciò che, 
inteso dal viceré se vi era speranza alcuna che il re volesse osser- 
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vare, o non passasse più innanzi 0, passando, variasse le commissio- 
ni secondo lo stato e la necessità delle cose. 

Ma a ogni consiglio salutifero del pontefice si opponeva il pe- 
ricolo dello arrendersi il castello di Milano, già vicino alla consun- 
zione; il timore che tra il re di Francia e Cesare non si stabilisse, 
con qualche mezzo, la congiunzione; la incertitudine di quel che 
avesse a partorire la venuta di don Ugo di Moncada, nella quale 
era sospetto l’avere prima a passare per la corte di Francia; so- 
spette di poi, quando bene passasse in Italia, le simulazioni e le 
arti loro. Però, sollecitando insino co’ viniziani la conclusione 
della confederazione, il re finalmente, poiché per la venuta di don 
Ugo ebbe compreso Cesare essere alieno da alterare gli articoli 
della capitolazione, temendo che il differire più a confederarsi non 
inducesse il pontefice a nuove deliberazioni, e giudicando che 
per questa confederazione sarebbeno appresso a Cesare in mag- 
giore esistimazione le cose sue, e che forse il timore piegherebbe 
in qualche parte l'animo suo, stimolato ancora a questo medesimo 
dal re d'Inghilterra, il quale più con le persuasioni che con gli 
effetti favoriva questa conclusione, ristrinse le pratiche della le- 
ga. La quale il decimosettimo dì di maggio dell’anno millecinque- 
centoventisei si conchiuse, in Cugnach, tra gli uomini del consi- 
glio procuratori del re da una parte, e gli agenti del pontefice 
e de’ viniziani dall'altra, in questa sentenza: che tra il pontefice 
il re di Francia i viniziani e il duca di Milano (per il quale il 
pontefice e i viniziani promesseno la ratificazione) fusse perpetua 
lega e confederazione, a effetto di fare lasciare libero il ducato 
di Milano a Francesco Sforza e di ridurre in libertà i figliuoli 
del re: che a Cesare si intimasse la lega fatta, e fusse in facoltà 
sua di entrarvi in termine di tre mesi, restituendo i figliuoli al 
re, ricevuta per la liberazione loro una taglia onesta che avesse 
a essere dichiarata dal re di Inghilterra, e rilasciando anche il 
ducato di Milano interamente a Francesco Sforza, e gli altri stati 
di Italia nel grado che erano innanzi si cominciasse l’ultima guerra: 
che di presente, per la liberazione di Francesco Sforza assediato 
nel castello di Milano e per la ricuperazione di quello stato, si 
movesse la guerra con ottocento uomini d’arme settecento ca- 
valli leggieri e ottomila fanti per la parte del pontefice, e per la 
parte de’ viniziani con ottocento uomini d’arme mille cavalli leg- 
gieri e ottomila fanti, e del duca di Milano con quattrocento uo- 
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mini d’arme trecento cavalli leggieri e quattromila fanti, come 
prima ne avesse la possibilità; e intratanto mettessino per lui i 
quattromila fanti il pontefice e i viniziani: il re di Francia man- 
dasse subito in Italia cinquecento lance, e durante la guerra pa- 
gasse ogni mese al pontefice e a’ viniziani quarantamila scudi, 
co’ quali si conducessino fanti svizzeri: che il re rompesse subito 
la guerra a Cesare di là da i monti, da quella banda che più gli 
paresse opportuno, con esercito almanco di dumila lance e di 
diecimila fanti e numero sufficiente d’artiglierie: armasse dodici 
galee sottili e i viniziani tredici a spese proprie; unisse il ponte- 
fice a queste le galee con le quali aveva condotto Andrea Doria; 
e che la spesa delle navi necessarie per detta armata fusse comune; 
con la quale armata si navigasse contre a Genova; e dipoi vinto o 
indebolito in Lombardia l’esercito cesareo si assaltasse potente- 
mente per terra e per mare il reame di Napoli; del quale, quando 
si acquistasse, avesse a essere investito re chi paresse al pontefice, 
benché in uno capitolo separato si aggiugnesse che non potesse 
disporne senza consenso de’ collegati, riservatogli nondimeno i 
censi antichi che soleva avere la sedia apostolica e uno stato per 
chi paresse a lui, di entrata di quarantamila ducati: che, acciò 
che il re di Francia avesse certezza che la vittoria che si ottenesse 
in Italia e l'acquisto del reame di Napoli faciliterebbe la libera- 
zione de’ figliuoli, che in tale caso, volendo Cesare infra quattro 
mesi dopo la perdita di quel reame entrare nella confederazione 
con le condizioni soprascritte, gli fusse restituito, ma non accet- 
tando questa facoltà, avesse il re di Francia in perpetuo sopra il 
reame di Napoli uno censo di ducati settantacinquemila l’anno: 
non potesse il re di Francia, in tempo alcuno né per qualunque 
cagione, molestare Francesco Sforza nel ducato di Milano, anzi 
fusse obligato insieme con gli altri a difenderlo contro a ciascuno 
e a procurare quanto potesse che tra i svizzeri e lui si facesse nuova 
confederazione, ma avesse da lui censo annuo di quella quantità 
che paresse al pontefice e a’ viniziani, non potendo però arbitrare 
manco di cinquantamila ducati l’anno: avesse Francesco Sforza 
a ricevere ad arbitrio del re moglie nobile di sangue franzese, 
e fusse obligato ad alimentare condecentemente Massimiliano 
Sforza suo fratello in luogo della pensione annua la quale rice- 
veva dal re: fusse restituita al re la contea di Asti, e ricuperandosi 
Genova vi avesse quella superiorità che vi soleva avere per il 
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passato; e che volendo Antoniotto Adorno, che allora ne era doge, 
accordarsi con la lega, fusse accettato, ma riconoscendo il re di 
Francia per superiore, nel modo che pochi anni innanzi aveva 
fatto Ottaviano Fregoso: che da tutti i collegati fusse richiesta 
a Cesare la restituzione de’ figliuoli regi, e ricusando farlo gli 
fusse dinunziato, in nome di tutti, che i confederati non preter- 
metterebbeno cosa alcuna per conseguirla; e che finita la guerra 
di Italia, o almanco preso il regno di Napoli, e indebolito tal- 
mente lo esercito cesareo che e’ non fusse da temerne, fussino obli- 
gati aiutare il re di Francia di là da’ monti contro a Cesare, con 
mille uomini d’arme mille cinquecento cavalli leggieri e diecimila 
fanti, o di danari in luogo delle genti, a elezione del re: non 
potesse alcuno de’ confederati senza consentimento degli altri con- 
venire con Cesare; al quale fusse permesso, in caso entrasse nella 
confederazione, andare a Roma per la corona imperiale, con nu- 
mero di gente non formidabile, da dichiararsi dal pontefice e da’ 
viniziani: che morendo eziandio alcuno de’ collegati la lega re- 
stasse ferma, e che il re di Inghilterra ne fusse protettore e conser- 
vatore, con facoltà di entrarvi; ed entrandovi si desse a lui nel 
regno di Napoli uno stato di entrata annua di ducati trentacinque- 
mila, e uno di diecimila, o nel regno medesimo o in altra parte 
d’Italia, al cardinale eboracense. Recusò il pontefice che in que- 
sta confederazione fusse compreso il duca di Ferrara, ancora che 
desiderato dal re di Francia e da’ viniziani; anzi ottenne che nella 
confederazione si esprimesse, benché sotto parole generali, che 
1 confederati fussino obligati ad aiutarlo alla recuperazione di quelle 
terre delle quali era in disputa con la Chiesa. De’ fiorentini non 
fu dubbio che effettualmente non fussino compresi nella confede- 
razione, disegnando il pontefice non solo valersi delle genti d’arme 
e di tutte le forze loro ma ancora di fargli concorrere seco, anzi 
sostentare per la maggiore parte le spese della guerra: ma per 
non turbare a quella nazione i commerci che avevano nelle terre 
suddite a Cesare, né mettere in pericolo i mercatanti loro, non 
furono nominati come principalmente collegati ma detto sola- 
mente che, per rispetto del pontefice, godessino tutte le esenzioni 
privilegi e benefici della confederazione come espressamente com- 
presi, promettendo il pontefice per loro che per modo alcuno non 
sarebbeno contro alla lega. Né si providde chi avesse a essere 
capitano generale dello esercito e della guerra, perché la brevità 
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del tempo non patì che si disputasse in sulle spalle di chi, per 
l'autorità e qualità sua, e per essere confidente di tutti, fusse bene 
collocato tanto peso, non essendo massime facile trovare persona 
in chi concorressino tante condizioni. 

Stipulata la lega, il re, il quale non aveva ancora in fatto ri- 
mosso l’animo dalle pratiche col viceré di Napoli, differì di ratifi- 
carla e di dare principio alla espedizione delle genti d’arme e de’ 
quarantamila ducati per il primo mese, insino a tanto venisse la 
ratificazione del pontefice e de’ viniziani; la quale dilazione ben- 
ché turbasse la mente loro, nondimeno, strignendoli a andare in- 
nanzi le medesime necessità, fatta la ratificazione, deliberorno di 
cominciare subitamente, sotto titolo di volere soccorrere il ca- 
stello di Milano, la rottura della guerra. E però il pontefice, il 
quale prima aveva mandato a Piacenza con le sue genti d’arme 
e con cinquemila fanti il conte Guido Rangone governatore ge- 
nerale dello esercito della Chiesa, vi mandò di nuovo con altri 
fanti e con le genti d’arme de’ fiorentini Vitello Vitelli, che ne era 
governatore, e Giovanni de’ Medici, quale fece capitano gene- 
rale della fanteria italiana; e per luogotenente suo generale nello 
esercito e in tutto lo stato della Chiesa, con pienissima e quasi asso- 
luta potestà, Francesco Guicciardini, allora presidente della Ro- 
magna. E i viniziani da altra parte augumentorno l’esercito loro, 
del quale era capitano generale il duca d'Urbino e proveditore Pie- 
tro da Pesero; fermandolo a Chiari in bresciano, con commissione 
che l’uno e l’altro esercito procedesse al danno de’ cesarei senza 
rispetto o dilazione alcuna. 


IV 


Tentativi di accordi di Ugo di Moncada a nome di Cesare col duca di 
Milano. Tentativi di accordi dî Ugo di Moncada a nome di Cesare col 
pontefice* Lettere di Antonio de Leva intercette dal luogotenente del 
pontefice. Attesa in Italia di soldati svizzeri e ragioni del loro ri- 
tardo. Tumulti provocati a Milano daî capitani cesarei.* 


1°) 


Acquisto di Lodi da parte dei collegati.* Importanza di tale acquisto; 
attesa degli svizzeri e spostamenti dell’esercito veneto-pontificio; di- 


1. Primi di giugno 1526. 2. Seconda metà di giugno 1526. 3. Fine giu- 
gno 1526. 4. 24 giugno 1526. 
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spareri fra i capi dell'esercito. Arrivo di soldati svizzeri all'esercito dei 
collegati; deliberazione di accostarsi a Milano per gli aiuti al castello. 


VI 


Arrivo del duca di Borbone con milizie spagnuole in Milano. L’eser- 
cito veneto-pontificio sotto Milano;! scaramuccie coî nemici. Improv- 
visa deliberazione del duca d'Urbino di scostarsi da Milano. Me- 
raviglia generale per la ritirata dei collegati. 


VII 


Preoccupazione del pontefice per le vicende della guerra e per il per- 
colo di tumulti in Roma. Vani tentativi del pontefice di mutare il go- 
verno in Siena; milizie pontificie, fiorentine e di fuorusciti sotto le 
mura della città. 


VIII 


Difficoltà del re di Francia di ottenere soldati svizzeri. Tristi condi- 
zioni dei milanesi alla mercé delle soldatesche cesaree; speranze nel 
duca di Borbone e parole d’un milanese a lui. Vane promesse del duca 
di Borbone ai milanesi. Licenza riprovevole delle milizie de’ collegati. 


IX 


L'esercito de’ collegati, per le condizioni difficili della guarnigione del 
castello, si accosta di nuovo a Milano.* Meraviglia dei capitani sviz- 
zeri per la lentezza e l’indecisione dell’esercito. Resa del castello di 
Milano;* patti della resa. Ritirata dell'esercito pontificio da Siena.* 
L’ Ungheria assalita dai turchi.5 


X 


Richiesta del duca d’Urbino che venga nominato un capitano gene- 
rale di tutta la lega; deliberazione di attendere gli svizzeri assoldati 
dal re di Francia, e di assalire Cremona. Ragioni di timori e di appren- 
sione del pontefice. Sollecitazioni e incitamenti del pontefice al re di 
Francia. Trattative del pontefice anche col re d'Inghilterra. Tratta- 
tive col duca di Ferrara. 


1. 6-7 luglio 1526. 2. Metà luglio 1526. 3.24luglio. 4.25 luglio. 5. Del 
29 agosto è la terribile battaglia di Mohacs. 
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XI 


Provvedimenti di Cesare per la guerra. Vani assalti di milizie dei 
collegati a Cremona. Deliberazione del duca d° Urbino di recarvisi con 
nuove milizie. Giudizi sfavorevoli intorno al modo con cui è stata con- 
dotta l’impresa contro Milano. Le armate veneziana, pontificia e fran- 
cese dominano il mare intorno a Genova. Resa di Cremona." 


XII 


Risultato delle pratiche del pontefice coi re di Francia e d’ Inghilterra. 
Grigioni al servizio dei collegati. Tiepide azioni di guerra fra gli av- 
versari in Lombardia. Gravezze dei fiorentini e molestie dei senesi. 


XIII 


Capitolazione fra il pontefice ed î Colonna. Notizia della vittoria dei 
turchi sugli ungheresi; effetti sul pontefice. Perfidia dei colonnesi con- 
tro il pontefice; tumulto provocato in Roma;* tregua fra il pontefice, 
gli imperiali ed i Colonnesi. Conseguenze di essa in Lombardia; par- 
tenza dei soldati tedeschi e spagnuoli da Cremona. 


XIV 


Intimazione a Cesare della lega conclusa fra il pontefice, il re di Fran- 
cia ed i veneziani. Spostamenti delle milizie dei collegati in Lombardia. 
Il Frundsberg® raccoglie in Germania milizie per scendere in Italia; 
nuove deliberazioni del duca d’ Urbino. 


XV 


Nuovi inviati del pontefice al re di Francia; trattative con lut e col 
re d'Inghilterra. Milizie pontificie contro le terre dei Colonna. Vani 
tentativi di trattative del pontefice col duca di Ferrara. L'esercito 
del Frundsberg nel mantovano;* deliberazioni del duca d° Urbino. 


XVI 


Fazione di Borgoforte; ferita e morte di Giovanni de’ Medici.® Scon- 
tro delle flotte nemiche vicino a Codemonte; la flotta di Cesare a 


1. 23 settembre 1526. 2.20 settembre. 3. Giorgio di Frundsberg. 4. No- 
vembre 1526. 5.30 novembre. 
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Gaeta. Marcia dell’esercito tedesco; truppe imperiali inviate da Mi- 


lano a Pavia. Provvedimenti difensivi dei collegati; î tedeschi alla 
Trebbia. 


XVII 


Brevi del pontefice a Cesare e risposte di questo; offerte del generale di 
San Francesco al pontefice di trattare la tregua a nome di Cesare; 
trattative di tregua e provvedimenti di guerra del pontefice; muta- 
mento di contegno del viceré verso il pontefice. Maggiori esigenze di 


Cesare per la pace coi collegati. Capitolazione del duca di Ferrara 
con Cesare. 


LIBRO DECIMOTTAVO 


I 


SARÀ l’anno mille cinquecento ventisette pieno di atrocissimi e 
già per più secoli non uditi accidenti: mutazioni di stati, cattività 
di principi, sacchi spaventosissimi di città, carestia grande di vetto- 
vaglie, peste quasi per tutta Italia grandissima; pieno ogni cosa 
di morte di fuga e di rapine. Alle quali calamità nessuna difficoltà 
ritardava a dare il principio che le difficoltà che aveva il duca di 
Borbone di potere muovere di Milano i fanti spagnuoli. Perché 
avendo convenuto insieme che Antonio de Leva rimanesse alla 
difesa del ducato di Milano, con tutti i fanti tedeschi che prima 
vi erano (nella sostentazione de’ quali si erano consumati tutti i 
danari raccolti da’ milanesi, e quegli riscossi per virtù delle lettere 
che aveva portate di Spagna) e con mille dugento fanti spagnuoli 
e con qualche numero di fanti italiani sotto Lodovico di Belgioioso 
e altri capi, e forse con qualche parte dei fanti tedeschi, restavano 
i fanti spagnuoli; i quali, non avendo ricevuti danari in nome di 
Cesare, ma sostentati con le taglie e con le contribuzioni, e avendo 
in preda le case e le donne de’ milanesi, continuavano volentieri 
nel vivere con tanta licenza; ma non potendo negarlo direttamente, 
dimandavano di essere prima sodisfatti degli stipendi corsi insino 
a quello dì. Promessono finalmente di seguitare la volontà del 
duca, ricevute prima da lui cinque paghe: ma era molto difficile 
il farne provisione, non bastando né i minacci né il votare delle 
case né le carceri a riscuotere danari da’ milanesi: dove anche, 
per nutrire l’esercito, erano citati gli assenti, e i beni di quelli 
che non comparivano erano donati a’ soldati. Finalmente, superate 
tutte le difficoltà, passorno le genti imperiali, il penultimo dì di 
gennaio, il fiume del Po, e il seguente dì una parte de’ tedeschi, 
1 quali prima avevano passata la Trebbia, ripassatala, andorono 
ad alloggiare a Pontenuro; il resto dell'esercito si fermò di là da 
Piacenza: essendo allo incontro il marchese di Saluzzo a Parma, 
e con tutte le genti distese per il paese. E il duca di Urbino, ve- 
nuto a Casalmaggiore (avendo i viniziani rimesso in arbitrio suo 
il passare Po), cominciava a fare passare le genti; affermando, 
in caso che gli imperiali andassino, come da Milano si aveva av- 
visi, alla volta di Toscana, di volere passare in persona con sei- 
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cento uomini d’arme novemila fanti e cinquecento cavalli leggieri, 
ed essere prima di loro a Bologna; e che il simile facesse, con 
la sua gente e con quella della Chiesa, il marchese di Saluzzo. 
Soprastette l’esercito imperiale circa venti dì, parte di qua parte 
di là da Piacenza, sopratenendolo in parte la difficoltà de’ denari 
(de’ quali insino a quel dì non avevano i tedeschi avuto alcuno 
dal duca di Borbone), parte l’avere egli inclinazione di porsi a 
campo a Piacenza, forse più per le difficoltà del procedere innanzi 
che per altra cagione. Però instava col duca di Ferrara che lo 
accomodasse di polvere per l’artiglierie e che venisse a congiugnersi 
seco, offerendo mandargli incontro cinquecento uomini d’arme e 
il capitano Giorgio con seimila fanti. Alla quale dimanda rispose 
il duca essere impossibile mandargli la polvere per il paese ini- 
mico, né potere senza pericolo tentare di unirsi seco per essere 
tutte le genti della lega in luogo vicino; ma quando tutte queste 
cose fussino facili, dovere considerare, Borbone, non potere fare 
cosa più comoda agli inimici e più desiderata da loro che attendere 
a perdere tempo intorno a quelle terre a una a una; e conside- 
rare, quando non pigliasse Piacenza, o se pure la pigliasse ma 
con lunghezza di tempo, dove resterebbe la sua riputazione, dove 
il modo di proseguire la guerra, avendo tanto mancamento di 
denari e di tutte le provisioni: il benefizio di Cesare, la via unica 
della vittoria essere camminare verso il capo, condursi, lasciato 
ogni altra impresa indietro, una volta, a Bologna; donde po- 
trebbe deliberare o di cercare di sforzare quella terra, a che non 
gli mancherebbeno gli aiuti suoi, o di passare più innanzi alla 
volta di Firenze o di Roma. 

Le quali cose mentre si trattano, e che Borbone provede a’ 
denari non solo per finire il pagamento degli spagnuoli ma eziandio 
per dare qualche cosa a’ fanti tedeschi, a' quali credo che al par- 
tire da Piacenza desse due scudi per uno, era accesa gagliarda- 
mente la guerra nello stato della Chiesa; essendo nel campo ecclesia- 
stico andato nuovamente Renzo da Ceri che era venuto di Fran- 
cia, e il campo del papa era vicino al viceré che era a’ confini di 
Cepperano; dove alcuni fanti italiani roppono trecento fanti spa- 
gnuoli. Ma nel modo della difesa dello stato ecclesiastico era va- 
rietà di opinioni. Perché Vitello, innanzi alla venuta di Renzo, 
aveva consigliato il pontefice che, abbandonata la provincia della 
Campagna, si mettessino in Tivoli dumila fanti, in Pelistrina du- 
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mila altri, e che il resto dello esercito si fermasse a Velletri per 
impedire l’andata del viceré a Roma. La qual cosa essendo già 
deliberata, Renzo, sopravenendo, dannò il riserrarsi in Velletri, 
per essere terra grande e male reparabile, e per non lasciare pro- 
cedere gli inimici tanto innanzi; ma che l’esercito si fermasse a 
Fiorentino, che non avendo a guardare tanti luoghi sarebbe più 
grosso, ed era luogo per proibire che gli inimici non venissimo 
più innanzi: il quale consiglio approvato, si messeno in Frusolone, 
residenza principale della Campagna, lontano da Fiorentino cin- 
que miglia, mille ottocento fanti, di quegli di Giovanni de’ Me- 
dici la più parte, che avevano preso il cognome delle bande nere, 
con Alessandro Vitello, Giovambatista Savello e Pietro da Birago 
condottieri di cavalli leggieri. Ma in questo mezzo i Colonnesi 
avevano occultamente indotto Napolione Orsino, abbate di Farfa, a 
pigliare l’armi in terra di Roma, come soldato di Cesare; la quale 
cosa dissimulando il pontefice, al quale ne era penetrata occulta- 
mente la notizia, e da chi prima aveva ricevuto danari, tiratolo 
con arte a andare a incontrare Valdemonte," quando veniva di 
Francia, lo fece prendere appresso a Bracciano e metterlo prigione 
in Castello Santangelo.” 

Attendeva il pontefice a provedere danari, né gli bastando i 
modi ordinari vendeva i beni di molte chiese e luoghi pii; e sup- 
plicando a’ prìncipi, ottenne di nuovo dal re di Inghilterra trenta- 
mila ducati, i quali gli portò maestro Rossello? suo cameriere: col 
quale venne Robadanges,* con diecimila scudi mandati dal re di 
Francia per conto della decima; la quale il papa stretto dalla ne- 
cessità gli aveva concesso, con promissione di dargli, oltre a’ pa- 
gamenti de’ quarantamila scudi alla lega e de’ ventimila al papa 
ciascuno mese, trentamila ducati di presente e trentamila altri 
fra uno mese. Commesse anche il re di Inghilterra a maestro 
Rossello che intimasse al viceré e al duca di Borbone una sospensio- 
ne d’armi, per dare tempo al trattato della pace che secondo la 
volontà di Cesare si teneva in Inghilterra, altrimenti protestar- 
gli la guerra: e pareva allora che quel re, cupido del matrimonio 
della figliuola col re di Francia, inclinasse al favore de’ collegati; 
il quale matrimonio subito che fusse succeduto, prometteva di 
entrare nella lega e rompere la guerra in Fiandra. Pareva anche 


1. Louis de Lorraine, conte di Vaudémont. 2. 1° febbraio 1527. 3. John 
Russell, più tardi earl of Bedford. 4. Louis de Rabodanges. 
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molto inclinato particolarmente al beneficio del pontefice; ma 
non sì potevano sperare i rimedi pronti da uno principe che non 
misurava bene le forze sue e le condizioni presenti d’Italia, e 
che anche non si era fermato in una determinata volontà; ritirando- 
lo sempre in parte la speranza datagli da Cesare di mettere in 
sua mano la pratica della pace, benché non corrispondessino gli 
effetti: perché essendo andato a lui per questo effetto l’auditore 
della camera, ancora che Cesare si sforzasse di persuadergli con 
molte arti questa essere la sua intenzione, nondimeno, aspettando 
di intendere prima quel che per la passata de’ tedeschi e dell’ar- 
mata fusse succeduto in Italia, non dava risposta certa, mettendo 
eccezione ne’ mandati de’ collegati come se non fussino sufficienti. 
Mandò anche il re a Roma, per favorire la impresa del regno 
di Napoli, Valdemonte fratello del duca del Loreno, che per 
l’antiche ragioni del re Renato pretendeva alla successione di quello 
reame. Ma al pontefice noceva appresso a’ confederati il trattare 
continuamente la concordia col viceré, dubitando che a ogn’ora 
non convenisse seco, e però parendo quasi inutile al re di Fran- 
cia e a’ viniziani tutto quello che spendessino per sostenerlo: la 
quale suspizione accresceva il timore estremo che appariva in 
lui e i protesti cotidiani di non potere più sostenere la guerra, 
aggiunto all’ostinazione di non volere creare cardinali per denari, 
né aiutarsi, in tanta necessità e in tanto pericolo della Chiesa, 
co’ modi consueti, eziandio nelle imprese ambiziose e ingiuste, 
agli altri pontefici. Donde il re e i viniziani, per essere preparati 
a qualunque caso, si erano particolarmente riobligati di non fare 
concordia con Cesare l’uno senza l’altro; per la quale cagione il 
re, e per la speranza grande datagli dal re di Inghilterra di fare 
con lui, se convenivano del parentado, movimenti grandi alla pros- 
sima primavera, diventava più negligente a’ pericoli d’Italia. 


II 


Inutili tentativi del viceré contro Frosinone. Tregua fra il pontefice e il 
viceré, e offerte di Cesare al Pontefice.* Ritirata dell’esercito del viceré 
da Frosinone® 


1. Clemente VII non ha inteso —- sembra suggerire il Guicciardini — che 
la sua grandezza e le fortune della Chiesa sono strettamente legate alle vi- 
cende italiane: col suo agire tra simulato ed incerto egli si aliena gli alleati, 
già per loro conto disposti a tralasciar le cose italiane, una volta assicurata 
la propria fortuna. 2. Gennaio 1527. 3. Primi di febbraio 1527. 
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III 


Deliberazione dei collegati di assalire il regno di Napoli. Princìpi del- 
l'impresa; irresoluzione del pontefice; azioni dell’armata dei veneziani 
contro la Campania e dell’esercito negli Abruzzi. Ragioni per cui 
non procede l'impresa contro il regno di Napoli. 


IV 


Piano d’azione propostosi dal duca d' Urbino. Fazioni militari in Emi- 
lia e defezione del conte di Gaiazzo. Gli imperiali muovono il campo 
dalla Trebbia;* meravigliosa costanza dei soldati. Movimenti degli 
eserciti avversari. Occupazione di Monza da parte del duca di Mi- 
lano, e subito abbandono della città da parte dei suoi. Difficoltà del- 
l’esercito tedesco in Emilia; inattività delle milizie dei collegati e 
del duca d’ Urbino. Malattia del Frundsberg.? 


Vv 


Sfiducia del pontefice per l'esito della guerra e per gli scarsi aiuti del re 
di Francia e degli altri collegati; suoi timori per Firenze e per lo stato 
della Chiesa; suoi accordi con i rappresentanti di Cesare. Incauti 
provvedimenti del pontefice, troppo fiducioso negli accordi conchiusi; 
ostinazione dell'esercito imperiale nel volere seguitare la guerra. Inos- 
servanza della tregua da parte dell'esercito imperiale. Il viceré, rassi- 
curato il pontefice, tratta a Firenze con inviati del Borbone. 


VI 


Vanità delle speranze del pontefice per la conclusione della tregua; 
opera del suo luogotenente perché non sia abbandonato dai collegati; 
incertezza di questi. Terre di Romagna prese dal Borbone; comunica- 
zione del viceré al Borbone della conferma della capitolazione con- 
chiusa a Roma. Il Borbone passa l’ Apennino;5 il luogotenente del 
pontefice convince î collegati a passare in Toscana; maggior sicu- 
rezza di Firenze e maggior pericolo per Roma. Il pontefice fiducioso 
nella tregua licenzia le milizie. 


VII 


Il Borbone presso ad Arezzo;S deliberazioni dei collegati. Tumulto 
in Firenze; pericolosa condizione della città;” come il tumulto viene 


1. Febbraio 1527. 2. Primi di marzo. 3. Seconda metà di marzo. 4. 15- 
16 marzo. 5. Metà aprile. 6.25 aprile. 7.26 aprile. 
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sedato; calunnie contro il luogotenente del pontefice. Gravi conse- 
guenze del tumulto per le operazioni dei collegati. Nuova confedera- 
zione del pontefice col re di Francia e coi veneziani. 


VIII 


Ma in questo tempo il pontefice, al quale era molesto essersi 
trasferita la guerra in Toscana ma pure manco molesto che se si 
fusse trasferita in terra di Roma, soldava fanti e provedeva a’ 
denari, ma lentamente; disegnando di mandare Renzo da Ceri 
con gente contro a’ sanesi a anche assaltargli per mare, acciò 
che Borbone, implicato in Toscana, fusse impedito a pigliare il 
cammino di Roma: benché di questo gli diminuisse ogni dì il 
timore, sperando che, per le difficoltà che aveva Borbone di con- 
durre inverso Roma le genti senza vettovaglie e senza denari, e 
per l'opportunità che aveva dello stato di Siena, dove almanco 
si nutrirebbono i soldati, fusse per fermarsi alla impresa contro 
a’ fiorentini. Ma, o fusse stato altro il suo primo consiglio, sta- 
bilito, come molti hanno detto, segretissimamente, insino al Fi- 
nale, con l’autorità del duca di Ferrara e di Ieronimo Morone, 
o diffidando, poiché alla difesa di Firenze erano condotte le forze 
di tutta la lega, di potere fare frutto in quella impresa, né potendo 
anche sostentare più l’esercito senza denari, condotto insino a 
quel dì per tante difficoltà con vane promesse e vane speranze, 
e però necessitato o a perire o a tentare la fortuna, deliberò* di 
andare improvisamente e con somma prestezza ad assaltare la 
città di Roma; dove e i premi della vittoria e per Cesare e per i 
soldati sarebbono inestimabili, e la speranza del conseguirgli non 
era piccola, poi che [il papa], con cattivo consiglio, aveva licenziato 
prima i svizzeri e poi i fanti delle bande nere, e ricominciato sì 
lentamente (disperato che fu l'accordo) a provedersi che giudicava 
non sarebbe a tempo a raccorre presidio sufficiente. 

Partì dunque il duca di Borbone con tutto l’esercito, il dì vige- 
simo [sesto] di aprile, spedito, senza artiglierie senza carriaggi; 
e camminando con incredibile prestezza, non lo ritardando né 
le pioggie, le quali in quegli dì furono smisurate, né il mancamento 
delle vettovaglie, si appropinquò a Roma in tempo che appena 
il pontefice avesse certa la sua venuta, non trovato ostacolo al- 


1.25 aprile 1527. 2. Il soggetto è: il Borbone. 
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cuno né in Viterbo, dove il papa non era stato a tempo a mandare 
gente, né in altro luogo. Però il pontefice, ricorrendo (come prima 
gli era stato predetto avere a essere da uomini prudentissimi) 
nelle ultime necessità, e quando non gli potevano più giovare, 
a quegli rimedi i quali, fatti in tempo opportuno, sarebbono stati 
alla salute sua di grandissimo momento, creò per danari tre cardi- 
nali; i quali per l’angustia delle cose non gli potettono essere nu- 
merati, né, gli fussino stati numerati, potevano, per la vicinità del 
pericolo, partorire più frutto alcuno. Convocò anche i romani, 
ricercandogli che in tanto pericolo della patria pigliassino pron- 
tamente l’armi per difenderla, e i più ricchi prestassino danari 
per soldare fanti, alla quale cosa non trovò corrispondenza al- 
cuna. Anzi è restato alla memoria che Domenico di Massimo, 
ricchissimo sopra a tutti i romani, offerse di prestare cento du- 
cati: della quale avarizia patì le pene, perché le figliuole ando- 
rono in preda de’ soldati, egli co’ figliuoli fatti prigioni ebbono 
a pagare grandissime taglie. 

Ma in Firenze, avuta la nuova della partita di Borbone, la 
quale, scritta da Vitello che era in Arezzo, ritardò uno dì più che 
non era conveniente a venire, si deliberò da’ capitani che il conte 
Guido Rangone, con i cavalli suoi e con quelli del conte di Gaiazzo 
e con cinquemila fanti de’ fiorentini e della Chiesa, andasse su- 
bito, spedito, alla volta di Roma, seguitasse l’altro esercito appresso: 
sperando che, se Borbone andava con artiglierie, sarebbe questo 
soccorso a Roma innanzi a lui; se andava spedito, sarebbe sì 
presto dopo lui che, non avendo artiglierie ed essendo mediocre 
difesa in Roma, dove il papa aveva scritto avere seimila fanti, 
sarebbe sopratenuto tanto che arrivasse questo primo soccorso; 
il quale arrivato, non era pericolo alcuno che Roma si perdesse. 
Ma la celerità di Borbone e le piccole provisioni di Roma per- 
vertirono tutti i disegni. Perché Renzo da Ceri, al quale il ponte- 
fice aveva dato il carico principale della difesa di Roma, avendo 
per la brevità del tempo condotto pochi fanti utili ma molta turba 
imbelle e imperita, raccolta tumultuariamente dalle stalle de’ car- 
dinali e de’ prelati e dalle botteghe degli artefici e dalle osterie, 
e avendo fatto ripari al Borgo deboli, a giudizio di tutti, ma a giudi- 
zio suo sufficienti, confidava tanto nella difesa che né permettesse 
che si tagliassino i ponti del 'Tevere per salvare Roma, se pure 
il Borgo e Trastevere non si potessino difendere; anzi, giudicando 
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essere superfluo il soccorso, presentita la venuta del conte Guido, 
gli fece il quarto dì di maggio scrivere dal vescovo di Verona' in 
nome del pontefice che, per essere Roma provista e fortificata a 
bastanza, vi mandasse solamente seicento o ottocento archibu- 
sieri, egli col resto delle genti andasse a unirsi con l’esercito della 
lega, col quale unito farebbe più frutto che rinchiuso in Roma: 
la quale lettera se bene non fece nocumento alcuno, perché il 
conte non era tanto innanzi che potesse essere a tempo, certificò 
pure quanto male si calcolassino da lui i pericoli presenti. Ma 
non fu manco maraviglioso, se è maraviglia che gli uomini non 
sappino o non possino resistere al fato, che il pontefice, che so- 
leva disprezzare Renzo da Ceri sopra tutti gli altri capitani, si 
rimettesse ora totalmente nelle sue braccia e nel suo giudizio; 
e molto più che, solito a temere ne’ minori pericoli, era stato più 
volte inclinato ad abbandonare Roma quando il viceré andò col 
campo a Frusolone, ora, in tanto pericolo, spogliatosi della natura 
sua, si fermasse costantemente in Roma, e con tanta speranza di 
difendersi che, diventato quasi come procuratore degli inimici, 
proibisse non solo agli uomini di partirsene ma eziandio ordinasse 
non fussino lasciate uscirne le robe, delle quali molti mercatanti 
e altri cercavano per la via del fiume di alleggierirsi. 

Alloggiò Borbone con l’esercito, il quinto dì di maggio, ne’ 
Prati presso a Roma, con insolenza militare mandò uno trom- 
betto a dimandare il passo al pontefice (ma per la città di Roma) 
per andare con l’esercito nel reame di Napoli, e la mattina se- 
guente in su il fare del dì, deliberato o di morire o di vincere 
(perché certamente poca altra speranza restava alle cose sue), acco- 
statosi al Borgo della banda del monte di Santo Spirito, comin- 
ciò una aspra battaglia; avendogli favoriti la fortuna nel fargli 
appresentare più sicuramente, per beneficio di una folta nebbia 
che, levatasi innanzi al giorno, gli coperse insino a tanto si acco- 
storno al luogo dove fu cominciata la battaglia. Nel principio 
della quale Borbone, spintosi innanzi a tutta la gente per ultima 
disperazione, non solo perché non ottenendo la vittoria non gli 
restava più refugio alcuno ma perché vedeva i fanti tedeschi pro- 
cedere con freddezza grande a dare l’assalto, ferito, nel princi- 
pio dello assalto, di uno archibuso, cadde in terra morto. E non- 
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dimeno la morte sua non raffreddò l’ardore de’ soldati, anzi com- 
battendo con grandissimo vigore, per spazio di due ore, entrorno 
finalmente nel Borgo; giovando loro non solamente la debo- 
lezza grandissima de’ ripari ma eziandio la mala resistenza che 
fu fatta dalla gente. Per la quale, come molte altre volte, si dimo- 
strò a quegli che per gli esempli antichi non hanno ancora impa- 
rato le cose presenti quanto sia differente la virtù degli uomini 
esercitati alla guerra agli eserciti nuovi congregati di turba collet- 
tizia,' e alla moltitudine popolare: perché era alla difesa una parte 
della gioventù romana sotto i loro caporioni e bandiere del po- 
polo; benché molti ghibellini e della fazione colonnese deliberas- 
sino o almanco con temessino la vittoria degli imperiali, sperando 
per il rispetto della fazione di non avere a essere offesi da loro; 
cosa che anche fece procedere la difesa più freddamente. E non- 
dimeno, perché è pure difficile espugnare le terre senza artiglie- 
ria, restorno morti circa mille fanti di quegli di fuora. I quali 
come si ebbeno aperta la via di entrare dentro, mettendosi cia- 
scuno in manifestissima fuga, e molti concorrendo al Castello, 
restorono i borghi totalmente abbandonati in preda de’ vincitori; 
e il pontefice, che aspettava il successo nel palazzo di Vaticano, 
inteso gli inimici essere dentro, fuggì subito con molti cardinali 
nel Castello. Dove consultando se era da fermarsi quivi, o pure, 
per la via di Roma, accompagnati da’ cavalli leggieri della sua 
guardia, ridursi in luogo sicuro, destinato a essere esempio delle 
calamità che possono sopravenire a’ pontefici e anco quanto sia 
difficile a estinguere l’autorità e maestà loro, avuto nuove per 
Berardo da Padova, che fuggì dello esercito imperiale, della morte 
di Borbone e che tutta la gente, costernata per la morte del capi- 
tano, desiderava di fare accordo seco, mandato fuora a parlare 
co’ capi loro, lasciò indietro infelicemente il consiglio di partirsi; 
non stando egli e i suoi capitani manco irresoluti nelle provisioni 
del difendersi che fussino nelle espedizioni. Però il giorno mede- 
simo gli spagnuoli, non avendo trovato né ordine né consiglio 
di difendere il Trastevere, non avuta resistenza alcuna, v’entro- 
rono dentro; donde non trovando più difficoltà, la sera mede- 
sima a ore ventitré, entrorono per ponte Sisto nella città di Roma: 
dove, da quegli in fuora che si confidavano nel nome della fa- 
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zione, e da alcuni cardinali che per avere nome di avere segui- 
tato le parti di Cesare credevano essere più sicuri che gli altri, 
tutto il resto della corte e della città, come si fa ne’ casi tanto 
spaventosi, era in fuga e in confusione. Entrati dentro, cominciò 
ciascuno a discorrere tumultuosamente alla preda, non avendo 
rispetto non solo al nome degli amici né all’autorità e degnità 
de’ prelati, ma eziandio a’ templi a’ monasteri alle reliquie ono- 
rate dal concorso di tutto il mondo, e alle cose sagre. Però sa- 
rebbe impossibile non solo narrare ma quasi immaginarsi le ca- 
lamità di quella città, destinata per ordine de’ cieli a somma gran- 
dezza ma eziandio a spesse direzioni; perché era l’anno'...che 
era stata saccheggiata da’ goti. Impossibile a narrare la grandezza 
della preda, essendovi accumulate tante ricchezze e tante cose 
preziose e rare, di cortigiani e di mercatanti; ma la fece ancora 
maggiore la qualità e il numero grande de’ prigioni che si eb- 
beno a ricomperare con grossissime taglie: accumulando ancora 
la miseria e la infamia, che molti prelati presi da’ soldati, massime 
da’ fanti tedeschi, che per odio del nome della Chiesa romana erano 
crudeli e insolenti, erano in su bestie vili, con gli abiti e con le 
insegne della loro dignità, menati a torno con grandissimo vili- 
pendio per tutta Roma; molti, tormentati crudelissimamente, o 
morirono ne’ tormenti o trattati di sorte che, pagata che ebbono 
la taglia, finirono fra pochi dì la vita. Morirono, tra nella batta- 
glia e nello impeto del sacco, circa quattromila uomini. Furono 
saccheggiati i palazzi di tutti i cardinali (eziandio del cardinale 
Colonna che non era con l’esercito), eccetto quegli palazzi che, 
per salvare i mercatanti che vi erano rifuggiti con le robe loro 
e così le persone e le robe di molti altri, feciono grossissima impo- 
sizione in denari: e alcuni di quegli che composeno con gli spa- 
gnuoli furono poi o saccheggiati dai tedeschi o si ebbeno a ricom- 
porre con loro. Compose la marchesana di Mantova? il suo pa- 
lazzo in cinquantaduemila ducati, che furono pagati da’ mer- 
catanti e da altri che vi erano rifuggiti: de’ quali fu fama che 
don Ferrando suo figliuolo ne partecipasse di diecimila. Il cardi- 
nale di Siena, dedicato per antica eredità de’ suoi maggiori al 
nome imperiale, poiché ebbe composto sé e il suo palazzo con 
gli spagnuoli, fu fatto prigione da’ tedeschi; e si ebbe, poi che gli 


1. L’anno del saccheggio è il 410 d. C. 2. Isabella d’Este. 3. Giovanni 
Piccolomini. 
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fu saccheggiato da loro il palazzo, e condotto in Borgo col capo 
nudo con molte pugna, a riscuotere da loro con cinquemila du- 
cati. Quasi simile calamità patirono il cardinale della Minerva! 
e il Ponzetta,” che fatti prigioni da’ tedeschi pagorono la taglia, 
menati prima l’uno e l’altro di loro a processione per tutta Roma. 
I prelati e cortigiani spagnuoli e tedeschi, riputandosi sicuri dalla 
ingiuria delle loro nazioni, furono presi e trattati non manco acer- 
bamente che gli altri. Sentivansi i gridi e urla miserabili delle 
donne romane e delle monache, condotte a torme da’ soldati 
per saziare la loro libidine: non potendo se non dirsi essere oscuri 
a’ mortali i giudizi di Dio, che comportasse che la castità fa- 
mosa delle donne romane cadesse per forza in tanta bruttezza 
e miseria. Udivansi per tutto infiniti lamenti di quegli che erano 
miserabilmente tormentati, parte per astrignerli a fare la taglia 
parte per manifestare le robe ascoste. Tutte le cose sacre, i sa- 
cramenti e le reliquie de’ santi, delle quali erano piene tutte le 
chiese, spogliate de’ loro ornamenti, erano gittate per terra; ag- 
giugnendovi la barbarie tedesca infiniti vilipendi. E quello che 
avanzò alla preda de’ soldati (che furno le cose più vili) tolseno 
poi i villani de’ Colonnesi, che venneno dentro. Pure il cardinale 
Colonna, che arrivò (credo) il dì seguente, salvò molte donne 
fuggite in casa sua. Ed era fama che, tra denari oro argento e 
gioie, fusse asceso il sacco a più di uno milione di ducati, ma che 
di taglie avessino cavata ancora quantità molto maggiore. 
Arrivò, il dì medesimo che gli imperiali preseno Roma, il conte 
Guido co’ cavalli leggieri e ottocento archibusieri al ponte di 
Salara, per entrare in Roma la sera medesima; ma inteso il suc- 
cesso si ritirò a Otricoli, dove si congiunse seco il resto della sua 
gente; perché, non ostante le lettere avute di Roma che disprezza- 
vano il suo soccorso, egli, non volendo disprezzare la fama di 
essere quello che avesse soccorso Roma, aveva continuato il suo 
cammino. Né mancò (come è natura degli uomini, benigni e 
mansueti estimatori delle azioni proprie ma severi censori delle 
azioni d'altri) chi riprendesse il conte Guido di non avere saputo 
conoscere una preclarissima occasione, perché gli imperiali, in- 
tentissimi tutti a sì ricca preda, a votare le case, a ritrovare le cose 
occultate, a fare prigioni e a ridurre in luogo salvo i fatti, erano 
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dispersi per tutta la città, senza ordine di alloggiamenti senza 
riconoscere le loro bandiere senza ubbidire i segni de’ capitani; 
in modo che molti credetteno che se la gente che era col conte 
Guido si fusse condotta con prestezza in Roma non solo arebbeno 
conseguito, presentandosi al Castello non assediato né custodito 
di fuora da alcuno, la liberazione del pontefice ma ancora sa- 
rebbe succeduta loro più gloriosa fazione, occupati tanto gli ini- 
mici alla preda che con difficoltà, per qualunque accidente, se 
ne sarebbe messo insieme numero notabile: essendo massime certo 
che, ancora poi per qualche dì, quando per comandamento de’ 
capitani o per qualche accidente si dava alle armi, non si rappresen- 
tava alle bandiere alcuno soldato. Ma gli uomini si persuadono 
spesso che se si fusse fatta o non fatta una cosa tale sarebbe succe- 
duto certo effetto, che se si potesse vederne la esperienza si tro- 
verebbero molte volte fallaci simili giudizi. 


IX 


Avanzata dell'esercito dei collegati verso Roma;' fallimento del tenta- 
tivo di liberare il pontefice* Lentezza dell'esercito dei collegati; in- 
dugi nella conclusione degli accordi per la resa fra il pontefice e gli 
imperiali. Inattività dell'esercito dei collegati; inutili istanze del luo- 
gotenente del pontefice. 


Xx 


Accordi fra il pontefice e gli imperiali ;* stretta sorveglianza del pon- 
tefice in Castel Sant’ Angelo. Città che malgrado l'accordo rimangono 
alla devozione del pontefice; il duca di Ferrara occupa Modena, î 
veneziani Ravenna e Cervia, e Sigismondo Malatesta Rimini. Re- 
staurazione del governo popolare in Firenze. Ragioni di odio dei 
fiorentini contro i Medici, e persecuzione ai loro fautori. 


XI 
Disordine e pestilenza fra le milizie imperiali in Roma; invio di mi- 
lizie francesi in Italia. Confederazione tra i re di Francia e d' Inghil- 
terra; accordi fra î collegati contro Cesare. Pestilenza in molte 
parti d’Italia. Partenza dell'esercito francese per l’Italia Fazioni 
di guerra in Lombardia. 


1. Primi di maggio 1527. 2.12 maggio. 3.5 giugno. 4.17 maggio. 
5. Trattato di Westminster, 30 aprile 1527. 6. Fine del luglio 1527. 
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XII 


Azione di prìncipi presso Cesare per la liberazione del pontefice. Il car- 
dinale eboracense in Francia e suoi accordi col re.' Condizioni ed inat- 
tività degli eserciti avversari in Italia. Atto degno d'infamia com- 
piuto a Perugia dai capitani dei confederati. Azioni dei collegati nel 
Lazio e nell’ Umbria. 


XIII 


Scarsa attività degli eserciti in Lombardia. Azioni del Lautrec in 
Piemonte. Resa di Genova al re di Francia* Resa di Alessandria ai 
francesi? L'acquisto di Alessandria causa di discordia fra i collegati. 
Presa e sacco di Pavia;* deliberazione del Lautrec di marciare verso 
Roma e verso il reame di Napoli. Condizioni poste da Cesare per la 
concordia e sue speranze di lieti successi. 


XIV 


Indugi di Lautrec per ordini del re di Francia. Condizioni con cui il 
duca di Ferrara si allea ai confederati; entrata del marchese di Man- 
tova nella confederazione.® Posizioni degli eserciti nemici nell'Italia 
centrale; ancora della lentezza del Lautrec. Accordi per la libera- 
zione del pontefice dalla prigionia.S Il pontefice a Orvieto.? 


XV 


Fazioni di guerra in Lombardia. Sfortunata impresa delle navi dei 
collegati contro la Sardegna; il Lautrec a Bologna e sue trattative 
col pontefice® Condotta contradditoria del pontefice verso gli alleati. 
Vane pratiche di pace fra gli ambasciatori dei collegati e Cesare; 
intimazione di guerra. 


XVI 


Il Lautrec muove con l’esercito da Bologna per il regno di Napoli. 
Ragioni di diffidenza fra il pontefice e i collegati. Il Lautrec sul 
Tronto; accordi fra il re di Francia e quello d'Inghilterra restio a 
portare la guerra in Fiandra. Sfida dei re di Francia e d’Inghilterra 
1. Trattato di Amiens: 18 agosto 1527. 2. Agosto 1527. 3. 12 settembre. 


4. 4 ottobre. 5. Novembre 1527. 6. 26 novembre. 7. 6 dicembre. 
8. Dicembre 1527. 9. Gennaio 1528. 
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a Cesare. Desiderio del re d'Inghilterra che sia annullato il matrimo- 
nio suo con Caterina d’ Aragona e sue richieste al pontefice. Atteggia- 
mento del pontefice. 


XVII 


Difficoltà delle armate alleate; cause di malcontento del Doria e dei 
genovesi verso il re di Francia. Progressi delle milizie di terra; de- 
ficienza di danari; occupazione degli Abruzzi.* Partenza delle mili- 
zie imperiali da Roma; condizioni della città. L’esercito dei collegati 
in Puglia > Azioni di guerra; presa di Melfi. Il papa a Viterbo,* 
occupazione dei castelli già appartenenti a Vespasiano Colonna. 


XVIII 


Resa di Monopoli ai veneziani. Il duca di Ferrara invia il figliuolo in 
Francia per la perfezione del matrimonio. Raccolta di nuove milizie 
imperiali da inviarsi in Italia; provvedimenti dei collegati per far 
fronte ad esse. Miserrime condizioni e sofferenze dei milanesi; defe- 
zione del castellano di Mus. Il Lautrec nella Campania;* la flotta 
dei Doria davanti al porto di Napoli;° l’esercito dei collegati sotto le 
mura della città. 


1.22 gennaio 1528. 2. Febbraio 1528. 3. Fine febbraio-inizio marzo 1528. 
4. 1° giugno 1528. 5. Fine aprile-primi di maggio 1528. 6. Maggio 1528. 


LIBRO DECIMONONO 


I 


Il Lautrec decide non l’espugnazione ma l’assedio a Napoli. Vittoria 
navale di Filippo Doria sugli imperiali. Condizioni degli assediati; 
inopportuna ostinazione del Lautrec nel non ascoltare i consigli altrui. 
Nuove azioni di guerra; progressi dei francesi in Calabria. Difficoltà 
per un più stretto assedio di Napoli. Considerazioni dell’autore sul- 
l’ostinazione del Lautrec. Alcune azioni di guerra sotto Napoli. 
Mutamento di fortuna per i francesi. Vicende della guerra in Calabria 
ed in Puglia. Successi di Antonio de Leva in Lombardia.* 


II 


Arrivo di milizie tedesche în Italia. Assalti ed assedio di Lodi. Ri- 
torno di quasi tutti i tedeschi in Germania; lentezza delle operazioni 
dei veneziani e dei francesi. Vane istanze dei collegati presso il ponte- 
fice perché si dichiari per loro. Brama del pontefice che sia restituito 
alla sua famiglia il potere in Firenze. 


III 


Vicende della guerra în Calabria e negli Abruzzi. Bolla secreta del 
pontefice per l’annullamento del matrimonio del re d’Inghilterra. Con- 
dizioni degli imperiali in Napoli; condizioni degli assedianti. Fa- 
zioni di guerra sotto Napoli. 


IV 


Defezione di Andrea Doria dal re di Francia.* Accordi del Doria con 
Cesare; l’armata del Doria lascia il porto di Napoli. Insuccessi dei 
collegati sotto Napoli. Tardi provvedimenti presi dal Lautrec. Cat- 
tive condizioni dell'esercito dei collegati; morte del Lautrec. Rotta 
dei collegati. Cause dell’infelice fine dell'impresa. 


V 


Accordi fra i comandanti dei francesi e dei veneziani in Lombardia. 
Forze e movimenti degli eserciti avversari. Perdita di Genova da parte 
dei francesi.” Presa e sacco di Pavia da parte dei collegati.* 


1. 29 maggio 1528. 2. Giugno trs528. 3.Luglio 1528. 4. Luglio 1528. 
5. 16 agosto 1528. 6.29agosto. 7.12 settembre 1528. 8. Fine settembre. 
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VI 


-Propostto di San Polo di provvedere alle sorti di Genova. Provvedi- 
menti del de Leva ritornato in Milano. Fallimento dell’impresa di San 
Polo; resa di Savona e del Castelletto di Genova." Mutamento del 
governo in Genova; azione per togliere le fazioni nella cittadinanza. 
Scontri fra le navi del Doria e quelle francesi; dispareri fra i collegati. 
Mutamento di dominio nel marchesato di Saluzzo. Vani tentativi 
dei francesi contro Andrea Doria. Fazioni di guerra in Lombardia. 
Manifestazioni dell’inclinazione del pontefice per Cesare. 


VII 


Provvedimenti dei collegati per continuare la guerra nel regno di Na- 
poli; atti di terrore ed esazioni del principe d’Oranges; fazioni di 
guerra. Indizi di disposizione alla pace; riconquiste del principe d’O- 
ranges negli Abruzzi. Promesse del pontefice ai collegati e sue tratta- 
tive con Cesare. Posizione degli eserciti in Puglia. Vani tentativi degli 
imperiali contro Monopoli. Nuove fazioni di guerra. 


VIII 


Fazioni di guerra in Lombardia; accordi fra i collegati; arrivo di fanti 
spagnuoli dal genovese ad Antonio de Leva. Aspirazioni del pontefice 
su Perugia; timori di Malatesta Baglione e suoi accordi coi fiorentini 
e coî francesi. Intrighi del pontefice contro il duca di Ferrara. Il pon- 
tefice fa bruciare la bolla con cui accordava il divorzio al re d’ Inghil- 
terra; disgrazia e morte del cardinale eboracense.* 


IX 


Saggi indirizzi di politica del gonfaloniere fiorentino Niccolò Cap- 
poni; opposizione di cittadini ambiziosi, che diffondono sospetti fra la 
moltitudine; sostituzione del gonfaloniere. 


Xx 


A ventisette di aprile, passò Po a Valenza San Polo:? per la pas- 
sata del quale gli imperiali abbandonorono il Borgo a Basignano 
e la Pieve al Cairo. Di quivi mandò Guido Rangone, con parte 


1. Ottobre 1528. 2.29 novembre 1529. 3. Francesco di San Paolo, 
comandante dei collegati. 
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dello esercito, a Mortara, che era forte per fossi doppi, fianchi 
e acqua: i quali, avendo la notte piantato l’artiglieria senza pro- 
visione di gabbioni trincee e simili preparazioni, furono in su 
il dì assaltati da quegli dì dentro, che feciono loro danno assai 
e inchiodorno due pezzi d’artiglierie, con pericolo di non le pi- 
gliare tutte; non senza infamia di Guido, benché, indisposto del 
corpo, non si fusse trovato presente quando si piantorono. Era 
allora in Milano mala provisione; ma non erano migliori quelle 
de’ franzesi e de’ viniziani, che ricercando e dolendosi l’uno del- 
l’altro non facevano alcuna provisione (pure San Polo diceva aspet- 
tare dumila alamanni): donde, tra l’altre difficoltà, nasceva ne’ 
collegati qualche dubbio che il duca di Milano, veduta la poca 
speranza che gli restava di avere con le forze e aiuti loro a ricupe- 
rare quello stato, non facesse per mezzo del Morone qualche 
concordia con gli imperiali. 

Ma erano i pensieri del re di Francia indiritti! tutti alla pace, 
diffidandosi di potere altrimenti recuperare i figliuoli. Alla quale 
essendo anche inclinato Cesare, erano tornati di Spagna due uo- 
mini di madama Margherita, con mandato amplissimo in lei per. 
fare la pace; di che essendo certificato il re da Lelu Baiard* suo 
segretario, quale per questa cagione aveva spedito in Fiandra, 
dimandò a’ collegati che mandassino anche loro i mandati. Ed 
essendosi spiccato con l’animo effettualmente da tutte le provi- 
sioni della guerra, cercando pure tirare a sé qualche giustifica- 
zione, si lamentava che i viniziani ricusavano contribuire a’ de- 
nari per la passata sua: i quali, se bene da principio l’avessino 
stimolato caldamente, passando Cesare, a passare, e il re avesse 
offerto di farlo con dumila quattrocento lancie mille cavalli leg- 
gieri e ventimila fanti, in caso che da’ confederati gli [si] dessino 
danari per pagare, oltre a questi, mille cavalli leggieri e venti- 
mila fanti, e concorressino alla metà della spesa delle artiglierie, 
nondimeno poi, qual fusse la cagione, si ritiravano. 

San Polo in questo tempo sforzò con quattro cannoni Santo 
Angelo,? dove erano quattrocento fanti; poi si volse a San Co- 
lombano, per aprirsi le vettovaglie di Piacenza, che si accordò: 
e inteso Pavia essere di nuovo provista insino a mille fanti e 
in Milano quattromila, ma molti ammalati, volse il pensiero a 


1. indiritti: indirizzati. 2. Si tratta di Gilbert Bayard, segretario di Fran- 
cesco I. 3. Fine aprile 1529. 
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Milano; e il Leva messe fanti in Moncia. Arrendessi, a’ due di 
maggio, Mortara a San Polo a discrezione, battuta in modo che 
non poteva più difendersi; e il Torniello, lasciata la terra di 
Novara ma non la rocca, dove messe pochissimi fanti, si ritirò 
a Milano: in modo che gli imperiali non tenevano, di là dal Te- 
sino, altro che Gaia e la rocca di Bià, avendo San Polo anche 
presa la rocca di Vigevano. Andò, a’ dieci, al Ponte a Loca con 
più di seimila fanti vivi, per unirsi, al borgo a San Martino, co’ 
viniziani, che ne avevano manco di quattro. Arrivò dipoi il duca 
di Urbino allo esercito; e venuti insieme a parlamento, a Bel- 
gioioso, determinorono nel consiglio comune di accamparsi a Mi- 
lano con due eserciti da due parti, e che perciò San Polo, passato 
il Tesino, girasse a Biagrassa per sforzarla, e il dì medesimo i 
viniziani al borgo di San Martino, lontano da Milano cinque 
miglia; affermando i viniziani avere dodicimila fanti e San Polo 
otto, col quale dovevano unirsi i fanti del duca di Milano. Però 
San Polo passò il Tesino, e avendo trovato la terra di Biagrassa 
abbandonata ottenne per accordo la rocca; ed essendo, il dì da- 
vanti, alloggiato San Polo a Gazano, in su il navilio grande, a 
otto miglia di Milano, parlorono di nuovo, il terzo dì di giugno, 
a Binasco. Nel quale luogo, essendo certificati che i viniziani 
non aveano la metà de’ dodicimila fanti a’ quali erano tenuti 
per i capitoli della confederazione, e querelandosene gravemente 
San Polo, fu deliberato di accostarsi con uno campo solo a Mi- 
lano dalla banda del lazaretto; non ostante che il conte Guido di- 
cesse che Antonio de Leva, il quale non teneva altro che Milano 
e Como, usava dire che Milano non si poteva sforzare se non 
con due campi. Ma pochi dì poi, congregati i capi dell’uno e del- 
l’altro esercito in Lodi, per consultare di nuovo, il duca di Mi- 
lano e il duca di Urbino, benché prima avessino fatto instanza 
che si andasse a campo a Milano e dissuaso lo andare a Genova, 
consigliorono il contrario; allegando il duca di Urbino, per que- 
sta nuova deliberazione, molte ragioni, ma principalmente che, 
poiché Cesare si preparava a passare in Italia (per il quale con- 
durre era partito con le galee il Doria, agli otto di giugno, da 
Genova), e che si intendeva che in Germania si faceva prepara- 
zione di mandare nuovi tedeschi sotto il capitano Felix," non sa- 
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peva quello che fusse meglio, o pigliare Milano o non lo pigliare. 
Allegavansi da lui queste ragioni, ma si credeva che veramente 
lo movesse l’antica sua consuetudine di non fare né dell’animo 
né della virtù esperienza alcuna, o che forse, persuadendosi do- 
vere succedere la pace che si trattava in Fiandra, avesse dimo- 
strato al senato viniziano, il quale fortificava Bergamo, essere inu- 
tile, o ammesso o escluso che ne fussi, spendere per la recupera- 
zione di Milano. La somma del suo consiglio fu che le genti 
de' viniziani si fermassino a Casciano, quelle del duca di Mi- 
lano a Pavia, San Polo a Biagrassa, attendendo a vietare co’ ca- 
valli che vettovaglie non entrassino a Milano, dove si stimava 
fussino per mancare presto, perché era seminata piccolissima 
parte di quello contado. Non potette San Polo rimuovergli da 
questa sentenza, ma non approvò già il fermarsi co] suo esercito 
a Biagrassa, allegando che ad affamare Milano bastava che le genti 
viniziane si fermassino a Moncia, le sforzesche a Pavia e a Vige- 
vano, e che il re lo stimolava, in caso non si andasse a campo a 
Milano, di fare la impresa di Genova: la quale aveva in animo 
di tentare con celerità grande, sperando che, in assenza del Do- 
ria, Cesare Fregoso, che era accordato col re di Francia di esserne 
governatore lui e non il padre, la volterebbe con pochi fanti. 
I quali progressi, e il sapere quanto fussino diminuiti di fanti 
aveva assicurato in modo Antonio de Leva del pericolo di Mi- 
lano che e’ mandò Filippo Torniello, con pochi cavalli e trecento 
fanti, a ricuperare Novara e i luoghi circostanti, mentre che i 
franzesi e i viniziani erano tra il Tesino e Milano: il quale, en- 
trato per la rocca che si teneva per loro, ricuperò Novara, e dipoi 
uscì fuora con le genti a predare e raccorre vettovaglie. Ma accad- 
de che essendo uscito della rocca e andando per la terra il ca- 
stellano di Novara, due soldati sforzeschi e tre di Novara che 
erano nella rocca prigioni, ammazzati, con aiuto di alcuni che 
lavoravano nella rocca, e presi certi fanti spagnuoli, l’occupo- 
rono, sperando essere soccorsi da’ suoi; perché il duca di Mi- 
lano, come aveva inteso la partita del Torniello da Milano, du- 
bitando di Novara, aveva mandato a quella volta Giampaolo suo 
fratello con non piccolo numero di cavalli e di fanti, che già era 
arrivato a Vigevano. Ma il Torniello, come seppe il caso della 
rocca, tornò subito a Novara, e con minacci e con preparazione 
di dare lo assalto spaventò in modo quegli soldati sforzeschi che, 
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pattuita sola la sua salute senza curarsi di quella de’ novaresi 
che erano con loro, arrenderono la rocca. Deliberossi adunque 
di infestare Milano con le genti de’ viniziani e del duca di Mi- 
lano: benché il duca di Urbino disse che, per essere più vicino 
allo stato de’ viniziani, non si fermerebbe a Moncia ma a Ca- 
sciano; e San Polo, il quale era alloggiato alla badia di Vibol- 
done, deliberò di tornare di là dal Po per andare verso Genova. 
Con questo consiglio andò ad alloggiare a Landriano, lontano do- 
dici miglia da Milano tra le strade di Lodi e di Pavia. E volendo 
andare il dì seguente, che era ventiuno di giugno, ad alloggiare 
a Lardirago alla volta di Pavia, scrive il Capella che mandò 
innanzi l’artiglierie e i carriaggi e la vanguardia, e lui partì più 
tardi con la battaglia e col retroguardo; e che il Leva, avvisato 
dalle spie del ritardare suo e della partita dell’antiguardia, uscì 
di notte di Milano con la gente incamiciata (egli, perché aveva 
già lungamente il corpo impedito da dolori, armato in su una 
sedia, portato da quattro uomini); e giunto a due miglia di Lan- 
driano, andando senza suoni, avuto” dalle spie San Polo non 
essere ancora partito da Landriano, accelerato il passo gli assaltò 
innanzi sapessino la sua venuta:* essendo già il primo squadrone, 
sotto Gian Tommaso da Gallerà, camminando tanto innanzi che 
non era a tempo al soccorso de’ suoi. E benché San Polo sperasse 
ne’ tedeschi, che ne aveva dumila cinquecento, loro cominciorno 
a ritirarsi; ma furono sostenuti da Gianieronimo da Castiglione 
e da Claudio Rangone capi di dumila italiani, che combatterno 
egregiamente; ma al fine, voltando le spalle i cavalli e i tedeschi, 
gli italiani feciono il medesimo. E San Polo, volendo passare col 
cavallo una grande fossa restò prigione; e furno presi i cavalli 
e i carriaggi quasi di tutto l’esercito, e l’artiglieria; e quegli che 
fuggirono furono svaligiati, presso a Pavia, da’ fanti del Piccinardo* 
che vi erano a guardia. Ma il Martello scrive: che, essendo San 
Polo a mezzo il cammino tra Landriano e Lardirago, gl’impe- 
riali assaltorno il retroguardo che gli fece piegare, ma scoprendosi 
una grossa imboscata di archibusieri incamiciati, assaltò la batta- 
glia per fianco e la roppe; che San Polo, smontato a piè, combatté 
con la picca gagliardamente e restò prigione egli, Gianieronimo 
da Castiglione, Claudio Rangone, Carbone,* Lignach e altri, e la 
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vanguardia menata dal conte Guido, che era già alloggiata, si 
salvò in Pavia; che i franzesi si portorono vilmente e i tedeschi 
il medesimo, e anche gli italiani eccetto Stefano Colonna e Clau- 
dio, che restò ferito in una spalla; che le lancie si salvorono quasi 
tutte, e si ridusseno a Pavia circa dumila fanti di varie nazioni 
col conte Guido e, al principio della notte de’ ventitré, se ne 
andorno a Lodi, sì impauriti che furono per rompersi da loro 
medesimi, e ne restorno assai in cammino; € i capitani si scusavano 
per non essere pagate le genti, delle quali le franzesi se ne ritor- 
norono tutte in Francia. 


XI 


Così posate l’armi quasi per tutta Italia, per due rotte ricevute, 
nella estremità di quella, da’ franzesi, i pensieri de’ principi mag- 
giori erano volti agli accordi. De’ quali il primo che successe 
fu quello del pontefice con Cesare, che si fece in Barzalona,* molto 
favorevole per il pontefice; o perché Cesare desiderosissimo di 
passare in Italia, cercasse di rimuoversi gli ostacoli, parendogli 
avere per questo rispetto bisogno dell'amicizia del pontefice, o 
volendo, con capitoli molto larghi, dargli maggiore cagione di 
dimenticare l’offese avute da’ suoi ministri e dal suo esercito. Che 
tra il pontefice e Cesare fusse pace e confederazione perpetua, 
a mutua difensione; concedesse il pontefice il passo, per le terre 
della Chiesa, all’esercito cesareo se volesse partire del regno di 
Napoli: Cesare, per rispetto del matrimonio nuovo e per la quiete 
di Italia rimetterà in Firenze i nipoti di Lorenzo de’ Medici 
nella medesima grandezza che erano innanzi fussino cacciati; avuto 
nondimeno rispetto delle spese farà per la detta restituzione, come 
tra il papa e lui sarà dichiarato: curerà, il più presto si potrà, o 
con le armi o in altro modo più conveniente, che il pontefice sia 
reintegrato nella possessione di Cervia e di Ravenna, di Modena di 
Reggio e di Rubiera, senza pregiudicio delle ragioni dello impe- 
rio e della sedia apostolica: concederà il pontefice, riavute le terre 
predette, a Cesare, per rimunerazione del beneficio ricevuto, la 
investitura del regno napoletano, riducendo il censo dell’ultima 
investitura a uno cavallo bianco per ricognizione del feudo; e 
gli conceda la nominazione di ventiquattro chiese cattedrali, delle 
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quali erano in controversia, restando al papa la disposizione delle 
chiese che non fussino di padronato, e degli altri benefici: il 
pontefice e Cesare, quando passerà in Italia, si abbocchino in- 
sieme per trattare la quiete di Italia e la pace universale de’ cristiani, 
ricevendosi l’uno l’altro con le debite e consuete cerimonie e 
onore: Cesare, se il pontefice gli domanderà il braccio secolare 
per acquistare Ferrara, come avvocato, protettore e figliuolo pri- 
mogenito della sedia apostolica, gli assisterà insino alla fine con 
tutto quello che sarà allora in sua facoltà, e converranno insieme 
delle spese, modi e forme da tenersi, secondo la qualità de’ tempi 
e del caso: il pontefice e Cesare, di comune consiglio, penseranno 
qualche mezzo che la causa di Francesco Sforza si vegga di giu- 
stizia, legittimamente e per giudici non sospetti, acciò che trova- 
tolo innocente sia restituito; altrimenti Cesare offerisce che, ben- 
ché la disposizione del ducato di Milano appartenga a lui, ne 
disporrà con consiglio e consentimento del pontefice e ne inve- 
stirà persona che gli sia accetta, o ne disporrà in altro modo come 
parrà più espediente alla quiete di Italia: promette Cesare che 
Ferdinando re di Ungheria, suo fratello, consentirà che, vivente 
il pontefice e due anni poi, il ducato di Milano piglierà i sali 
di Cervia, secondo la confederazione fatta tra Cesare e Lione, 
confermata nell’ultima investitura del regno di Napoli; non ap- 
provando perciò la convenzione fattane col re di Francia, e senza 
pregiudizio delle ragioni dello imperio e del re di Ungheria: non 
possi alcuno di loro, in pregiudicio di questa confederazione, 
quanto alle cose di Italia, fare leghe nuove né osservare le fatte 
contrarie a questa; possino nondimeno entrarvi i viniziani, la- 
sciando quello posseggono nel regno di Napoli, e adempiendo 
quello a che sono obligati a Cesare e a Ferdinando per l’ultima 
confederazione fatta tra loro, e rendendo Ravenna e Cervia, ri- 
servate eziandio le ragioni de’ danni e interessi patiti per conto 
di queste cose: faranno Cesare e Ferdinando ogni opera possi- 
bile perché gli eretici si riduchino alla vera via, e il pontefice userà 
i rimedi spirituali; e stando contumaci, Cesare e Ferdinando gli 
sforzeranno con le armi, e il pontefice curerà che gli altri prìncipi 
cristiani vi assistino secondo le forze loro: non riceveranno il 
pontefice e Cesare protezione di sudditi, vassalli e feudatari l’uno 
dell’altro, se non per conto del diretto dominio che avessino so- 
pra alcuno, né si estendendo oltre a quello; e le protezioni altri- 


STORIA D’ITALIA 102I 


menti prese si intendino derogate infra uno mese. La quale amici- 
zia e congiunzione, perché fusse più stabile, la confermorno con 
stretto parentado; promettendo di dare per moglie Margherita 
figliuola naturale di Cesare, con dote di entrata di ventimila du- 
cati l’anno, ad Alessandro de’ Medici figliuolo di Lorenzo già 
duca di Urbino, al quale il pontefice disegnava di volgere la 
grandezza secolare di casa sua; perché, nel tempo che era stato 
in pericolo di morte, aveva creato cardinale Ippolito figliuolo di 
Giuliano. Convennono, nel tempo medesimo, in articoli separati: 
concederà il pontefice a Cesare e al fratello, per difendersi contro 
a’ turchi, il quarto delle entrate de’ benefici ecclesiastichi, nel 
modo conceduto da Adriano suo predecessore; assolverà tutti que- 
gli che, in Roma o in altri luoghi, hanno peccato contro alla sedia 
apostolica, e quegli che hanno dato aiuto consiglio e favore, o 
che sono stati partecipi o hanno avuto rate le cose fatte, appro- 
vatele tacitamente o espressamente o prestato il consenso; non 
avendo Cesare publicato la crociata, concessagli dal pontefice meno 
ampia che le altre concesse innanzi, il pontefice, estinta quella, 
ne concederà un’altra in forma piena e ampia, come furono le 
concedute da Giulio e da Leone pontefici. Il quale accordo, es- 
sendo già risolute tutte le difficoltà, innanzi si stipulasse sopra- 
venne a Cesare l’avviso della rotta di San Polo; e, ancora si du- 
bitasse che per vantaggiare le sue condizioni non volesse variare 
delle cose ragionate, nondimeno prontamente confermò tutto quel- 
lo che si era trattato; ratificando il medesimo di, che fu il vigesimo 
nono di giugno, innanzi all’altare grande della chiesa cattedrale 
di Barzalona piena di innumerabile moltitudine, e promettendo 
l'osservanza con solenne giuramento. 

Ma con non minore caldezza procedevano le pratiche della con- 
cordia tra Cesare e il re di Francia. Per le quali, poi che furono 
venuti i mandati, fu destinato Cambrai, luogo fatale a grandissime 
conclusioni; nel quale si abboccassino madama Margherita e ma- 
dama la reggente madre del re di Francia; studiandosi il re, con 
ogni diligenza e arte, e con promettere (ancora quello che aveva 
in animo di non osservare) agli imbasciadori de’ collegati di Ita- 
lia (perché il re di Inghilterra consentiva a questi maneggi) di non 
fare concordia con Cesare senza consenso e sodisfazione loro; 
perché temeva che, insospettiti della sua volontà, non prevenis- 
sino ad accordare seco, e così di non restare escluso dalla amicizia 
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di tutti. Però si sforzava persuadere loro di non sperare nella 
pace, anzi avere volto i pensieri alle provisioni della guerra. So- 
pra le quali trattando continuamente aveva mandato il vescovo di 
Tarba' in Italia, con commissione di trasferirsi a Vinegia al duca 
di Milano a Ferrara e a Firenze, per praticare le cose apparte- 
nenti alla guerra, e promettere che passando Cesare in Italia pas- 
serebbe anche nel tempo medesimo con esercito potentissimo il 
re di Francia; concorrendo per la loro parte alle provisioni neces- 
sarie agli altri collegati. E nondimeno si strigneva continuamente 
la pratica dello accordo, per la quale, a’ sette dì di luglio, entro- 
rono, per diverse porte, con grande pompa tutte due le madame 
in Cambrai; e alloggiate in due case contigue, che avevano l’adito 
dell'una nell’altra, parlorono il dì medesimo insieme, e si co- 
minciorno per gli agenti loro a trattare gli articoli; essendo il re 
di Francia (a chi i viniziani, impauriti di questa congiunzione, 
facevano grandissime offerte) andato a Compiagni, per essere più 
presto a risolvere le difficoltà che occorressino. Convenneno in 
quel luogo non solamente le due madame ma eziandio, per il re 
di Inghilterra, il vescovo di Londra e il duca di Soffolt, perché 
senza consenso e partecipazione di quel re non si tenevano que- 
ste pratiche; e il pontefice vi mandò anche l’arcivescovo di Ca- 
pua,” e vi erano gli imbasciadori di tutti i collegati. Ma a questi 
riferivano i franzesi cose diverse alla verità di quello che si trat- 
tava, essendo nel re o tanta empietà o sì solo il pensiero dello 
interesse proprio (che consisteva tutto nella ricuperazione de’ suoi 
figliuoli) che facendogli instanza grande i fiorentini che, seguitando 
l'esempio di quel che il re Luigi suo suocero e antecessore aveva 
fatto l’anno mille cinquecento dodici, consentisse che per sal- 
varsi accordassino con Cesare, aveva ricusato; promettendo che 
mai non conchiuderebbe l’accordo senza includervegli, e che si 
trovava preparatissimo a fare la guerra; come, anche nella mag- 
giore strettezza del praticare, prometteva continuamente a tutti 
gli altri. Sopravenne a’ venitré di luglio l’avviso della capitola- 
zione fatta tra il pontefice e Cesare, ed essendo molto stretta la 
pratica, si turbò in modo, per certe difficoltà che nacqueno so- 
pra alcune terre della Francia Contea, che madama la reggente 
si messe in ordine per partirsi; ma per opera del legato del pon- 
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tefice, ma più principalmente dello arcivescovo di Capua, si fece 
la conclusione; ancora che, essendo già conchiusa, il re di Fran- 
cia promettesse le cose medesime che aveva prima promesse a’ 
collegati. Finalmente, il quinto dì di agosto, si publicò nella chiesa 
maggiore di Cambrai solennemente la pace. Della quale il primo 
articolo fu: che i figliuoli del re fussino liberati, pagando il re a 
Cesare per la taglia loro, credo, uno milione e dugento migliaia 
di ducati; e per lui al re d’Inghilterra, credo, dugentomila: resti- 
tuire a Cesare, tra sei settimane dopo la ratificazione, tutto quello 
possedeva nel ducato di Milano; lasciargli Asti e cederne le ra- 
gioni; lasciare, più presto potesse, Barletta e quel teneva nel regno 
di Napoli; protestare a’ viniziani che, secondo la forma de’ capi- 
toli di Cugnach, restituissino le terre di Puglia; e in caso non 
lo facessino dichiararsi loro inimico e aiutare Cesare, per la ricu- 
perazione, con trentamila scudi il mese e con dodici galee quat- 
tro navi e quattro galeoni pagati per sei mesi: pagare quello che 
era in sua possanza delle galee prese a Portofino, o la valuta, de- 
falcato quello che poi avessino preso Andrea Doria o altri mini- 
stri di Cesare; abolire, come prima erano convenuti a Madril, 
la superiorità di Fiandra e di Artois, e cedere le ragioni di Tornai 
e di Arazzo, il possesso di Nivers, per disobligare Cesare dello 
stato sopra Brabante: annullare il processo di Borbone, e restituire 
l’onore al morto e i beni a’ successori (benché Cesare si querelasse 
poi che il re, subito che ebbe recuperati i figliuoli, di nuovo gli 
tolse loro): restituissinsi i beni occupati ad alcuno per conto della 
guerra o a’ suoi successori (il che anche dette a Cesare causa di 
querela, perché il re non restituì i beni occupati al principe di 
Oranges): intendessinsi estinti tutti i cartelli, ed eziandio quello 
di Ruberto della Marcia. Fu compreso in questa pace per princi- 
pale il pontefice, e vi fu incluso il duca di Savoia, sì generalmente 
come suddito dello imperio sì specialmente come nominato da 
Cesare; e che il re non si avesse a travagliare più in cose di Ita- 
lia né di Germania, in favore di alcuno potentato, in pregiudicio 
di Cesare; benché il re di Francia affermasse, ne’ tempi seguenti, 
non essergli proibito per questa concordia di recuperare quello 
che il duca di Savoia occupava del regno di Francia, e quel che 
pretendeva appartenersegli per le ragioni di madama la reggente 
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sua madre. Vi fu ancora uno capitolo che nella pace si intendessino 
inclusi i viniziani e i fiorentini in caso che, fra quattro mesi, 
fussino delle differenze loro d’accordo con Cesare (che fu come 
una tacita esclusione); e credo il simile del duca di Ferrara. Né 
de’ baroni e fuorusciti del regno di Napoli fu fatto menzione al- 
cuna. Di che il re, che, fatto l’accordo, andò subito a Cambrai 
a visitare madama Margherita, non essendo però al tutto di atto 
tanto brutto senza vergogna, fuggì per qualche dì, con vari sot- 
terfugi, il cospetto e l'udienza degli imbasciadori de’ collegati. 
A’ quali poi finalmente, uditi in disparte, fece escusazione che, 
per ricuperare i figliuoli, non aveva potuto fare altro; ma che 
mandava l'ammiraglio a Cesare per benefizio loro, e altre vane 
speranze: promettendo a’ fiorentini di prestare loro, perché si aiu- 
tassino dagli imminenti pericoli, quarantamila ducati; che riusci- 
vano come l’altre promesse. E dimostrando farlo per loro sodisfa- 
zione, dette licenza a Stefano Colonna, del quale non intendeva 
più servirsi, che andasse agli stipendi loro. 


XII 


Le quali cose mentre che si trattavano, Antonio de Leva aveva 
ricuperato Biagrassa; e il duca di Urbino, standosi nello alloggia- 
mento di Casciano e attendendo con numero incredibile di gua- 
statori a fortificarlo, consigliava si tenesse Pavia e Santo Angelo, 
allegando l'alloggiamento di Casciano essere opportuno a soccor- 
rere Lodi e Pavia. Andò dipoi Antonio de Leva a Enzago, a tre 
miglia di Casciano, donde continuamente scaramucciava con le 
genti viniziane; e ultimatamente, da Enzago a Vauri, o per correre 
nel bergamasco o per essergli state rotte l’acque da’ viniziani. En- 
trò il Vistarino! in questo tempo in Valenza, per il castello, e 
roppe dugento fanti che vi erano; il marchese di Mantova era 
ritornato alla devozione imperiale; e già erano arrivati, di luglio, 
per mare, a Genova dumila fanti spagnuoli per aspettare la ve- 
nuta di Cesare. 

Ma Cesare, subito che ebbe fatto l’accordo col pontefice, com- 
messe al principe di Oranges che, a requisizione del pontefice, 
assaltasse con l’esercito lo stato de' fiorentini: il quale, venuto 
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all'Aquila, raccoglieva a’ confini del regno le genti sue. Ricer- 
collo instantemente il pontefice che passasse innanzi; perciò il 
principe, senza le genti, l’ultimo dì di luglio," andò a Roma per 
stabilire seco le provisioni. A Roma, dopo varie pratiche, le quali 
talvolta furno vicine alla rottura per le difficoltà che faceva il 
papa allo spendere, composeno finalmente che il pontefice gli 
desse di presente trentamila ducati, e in breve tempo quaranta- 
mila altri; perché egli, a sue spese, riducesse prima Perugia, cac- 
ciatone Malatesta Baglione, a ubbidienza della Chiesa, dipoi as- 
saltasse i fiorentini per restituire in quella città la famiglia de’ 
Medici; cosa che il pontefice reputava facilissima, persuadendosi 
che, abbandonati da ciascuno, avessino, secondo la consuetudine 
de’ suoi maggiori, più presto a cedere che a mettere la patria in 
sommo e manifestissimo pericolo. Però raccolse il principe le 
sue genti, le quali erano tremila fanti tedeschi, ultime reliquie di 
quegli che erano, e di Spagna col viceré e di Germania con Gior- 
gio Fronspergh, passati in Italia, e [quattro] mila fanti italiani 
non pagati, sotto diversi colonnelli, Pieroluigi da Farnese il conte 
di San Secondo e il colonnello di Marzio e Sciarra Colonna; e il 
pontefice cavò di Castel Santo Angelo, per accomodarlo, tre can- 
noni e alcuni pezzi di artiglierie; e dietro a Oranges aveva a ve-. 
nire il marchese del Guasto, co’ fanti spagnuoli che erano in Pu- 
glia. Ma in Firenze era deliberazione molto diversa, e gli animi 
ostinatissimi a difendersi. La quale perché fu cagione di cose 
molto notabili, pare molto conveniente descrivere particolar- 
mente la causa di queste cose [e] il sito della città. 

Le quali cose mentre da ogni parte si preparano, Cesare, par- 
tito di Barzalona* con grossa armata di navi e di galee (in sulla 
quale erano mille cavalli e novemila fanti), poi che non senza tra- 
vaglio e pericolo fu stato in mare quindici dì, arrivò il duodecimo 
dì di agosto a Genova; nella quale città ebbe notizia della concor- 
dia fatta a Cambrai: e nel tempo medesimo passò in Lombardia 
agli stipendi suoi il capitano Felix con ottomila tedeschi. Spa- 
ventò la venuta sua con tanto apparato gli animi di tutta Italia, 
già certa di essergli stata lasciata in preda dal re di Francia. Però 
i fiorentini, sbigottiti in su’ primi avvisi, gli elesseno quattro 
imbasciadori de’ principali della città, per congratularsi seco e 
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cercare di comporre le cose loro: ma dipoi, ripigliando continua- 
mente animo, moderorono le commissioni, ristringendosi solo a 
trattare seco degli interessi suoi e non delle differenze col ponte- 
fice: sperando che a Cesare, per la memoria delle cose passate 
e per la piccola confidenza che soleva essere tra i pontefici e 
gl’'imperadori, fusse molesta la sua grandezza, e però avesse a 
desiderare che e’ non aggiugnesse alla potenza della Chiesa l’auto- 
rità e le forze dello stato di Firenze. Dispiacque molto a’ viniziani 
che, essendo i fiorentini collegati con loro, avessino eletto al co- 
mune inimico, senza loro partecipazione, imbasciadori; e se ne 
lamentò anche il duca di Ferrara, benché seguitando l’esempio 
loro ve ne mandò anche egli subitamente; e i viniziani consen- 
tirono al duca di Milano che facesse 11 medesimo: il quale, molto 
innanzi, aveva tenuto occultamente pratica col pontefice perché 
lo accordasse con Cesare, conoscendo, eziandio innanzi alla rotta 
di San Polo, potere sperare poco nel re di Francia e de’ viniziani. 

Fece Cesare sbarcare i fanti spagnuoli che aveva condotti seco 
a Savona, e gli voltò in Lombardia, perché Antonio de Leva 
uscisse potente in campagna; e aveva offerto di sbarcargli alla 
Spezie per mandargli in Toscana. Ma al pontefice, per la impres- 
sione che si aveva fatto, non parveno necessarie tante forze, de- 
siderando massime, per conservazione del paese, non volgere senza 
bisogno tanto impeto contro a quella città. Contro alla quale e 
contro a Malatesta Baglione già procedendo scopertamente, fece 
ritenere nelle terre della Chiesa il cavaliere Sperello; il quale, 
spedito con danari, innanzi alla capitolazione fatta a Cambrai, 
dal re di Francia (il quale aveva ratificata la sua condotta), ritor- 
nava a Perugia. Fece anche ritenere, appresso a Bracciano, i da- 
nari mandati da’ fiorentini allo abate di Farfa, condotto da loro 
con dugento cavalli, perché soldasse mille fanti; ma fu neces- 
sitato presto a restituirgli, perché avendo il pontefice deputati le- 
gati a Cesare i cardinali Farnese, Santa Croce e Medici," e passando 
quello di Santa Croce, l’abate avendolo fatto ritenere, non lo 
volle liberare se prima non riaveva i danari. Ma i fiorentini con- 
tinuavano nelle loro preparazioni, avendo invano tentato con Ce- 
sare che, insino a che avesse udito gli imbasciadori loro, si fer- 


1. Alessandro Farnese, Francesco Quifiones, Ippolito de’ Medici furon 
mandati a Carlo V ai primi di agosto 1529. 
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massino l’armi. Ricercorono don Ercole da Esti, primogeito del 
duca di Ferrara, condotto da loro sei mesi innanzi per capitano 
generale, che venisse con le sue genti, come era obligato loro. 
Il quale, benché avesse accettato i danari mandatigli per soldare 
mille fanti, deputati, quando cavalcava, per guardia sua, nondi- 
meno, anteponendo il padre le considerazioni dello stato alla fede, 
recusò di andare, non restituiti anche i danari, benché mandò i 
suoi cavalli: donde i fiorentini gli disdissono il beneplacito del 
secondo anno. 

Ma già il principe di Oranges, il decimonono dì di agosto, 
era a Terni e i tedeschi a Fuligno, dove si faceva la massa: es- 
sendo cosa ridicola che, essendo fatta e publicata la pace tra 
Cesare e il re di Francia, il vescovo di Tarba, come imbasciadore 
del re a Vinegia a Ferrara a Firenze e a Perugia, magnificasse le 
provisioni potentissime del re alla guerra, e confortasse loro a 
fare il medesimo. Venne di poi il principe, con seimila fanti tra 
tedeschi e italiani, a campo a Spelle: dove, appresentandosi con 
molti cavalli alla terra per riconoscere il sito, fu ferito in una 
coscia da quegli di dentro Giovanni d’Urbina, che, esercitato in 
lunga milizia di Italia, teneva il principato tra tutti i capitani 
di fanti spagnuoli; della quale ferita morì in pochi dì, con grave 
danno dello esercito, perché per consiglio suo si reggeva quasi 
tutta la guerra. Piantoronsi poi l’artiglierie a Spelle, dove, sotto 
Lione Baglione, fratello naturale di Malatesta, erano più di cin- 
quecento fanti e venti cavalli: ma essendosi battuto pochi colpi 
a una torre che era fuora della terra a canto alle mura, quegli di 
dentro, ancora che Lione avesse dato a Malatesta speranza grande 
della difesa, si arrenderono subito, con patto che la terra e gli 
uomini suoi restassino a discrezione del principe, i soldati, salve 
le persone e le robbe che potessino portare addosso, uscissino con 
le spade solo, né potessino per tre mesi servire contro al pontefice 
o contro a Cesare; ma nell’uscire furono quasi tutti svaligiati. 
Fu imputato di questo accordo non mediocremente Giovamba- 
tista Borghesi fuoruscito sanese, che avendo cominciato a trat- 
tare con Fabio Petrucci, il quale era nello esercito, gli dette la 
perfezione con aiuto degli altri capitani: il che Malatesta attri- 
buiva a infedeltà, molti altri a viltà di animo. 
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XIII 


Risposta di Cesare agli ambasciatori dei fiorentini mandati a trattare 
con lui.' Contegno del re di Francia verso Cesare e verso i collegati 
italiani. Trattative fra Cesare e il duca di Milano. Azione del ponte- 
fice per la concordia fra i veneziani e Cesare. Accordi del duca di Mi- 
lano coîì veneziani;* resa di Pavia a Antonio de Leva? 


XIV 


Nel quale tempo era già accesa molta la guerra di Toscana: per- 
ché il principe di Oranges, preso che ebbe Spelle, e che il mar- 
chese del Guasto, il quale lo seguitava con fanti spagnuoli, di 
quegli che erano stati a Monopoli, cominciò ad appropinquarsi 
allo esercito suo, venne al ponte di San Ianni presso a Perugia 
in su il Tevere, dove si unirono seco i fanti spagnuoli; nella quale 
città erano tremila fanti de’ fiorentini. Aveva il principe, innanzi 
si accampasse a Spelle, mandato uno uomo a Perugia a persuadere 
Malatesta che cedesse alle voglie del pontefice; il quale, per riti- 
rare a sé in qualunque modo la città di Perugia e per desiderio 
che l’esercito procedesse più innanzi, offeriva a Malatesta che, 
uscendosi di Perugia, gli conserverebbe gli stati e beni suoi pro- 
pri, consentirebbe che liberamente andasse alla difesa de’ fioren- 
tini, e si obligherebbe che Braccio e Sforza Baglioni e gli altri 
inimici suoi non rientrassino in Perugia: e benché Malatesta af- 
fermasse non volere accettare partito alcuno senza consentimento 
de’ fiorentini nondimeno udiva continuamente le imbasciate del 
principe, il quale poiché aveva acquistato Spelle gli faceva mag- 
giore instanza. Comunicava queste cose Malatesta a’ fiorentini: 
inclinato senza dubbio alla concordia, perché temeva alla fine 
del successo, e forse che i fiorentini non continuassino in porgergli 
tutti gli aiuti desiderava; e quando avesse ad accordare non spe- 
rava potere trovare accordo con migliori condizioni di quelle che 
gli erano proposte; stimando molto meglio che, senza offendere 
il pontefice e dargli causa di privarlo de’ beni e delle terre che 
se gli preservavano, gli restasse la condotta de’ fiorentini che, col 
volersi difendere, mettere in pericolo lo stato presente e le condi- 


1. Agosto 1529. 2. Settembre 1529. 3. Fine settembre 1529. 
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zioni tollerabili che poteva avere dello esilio, e farsi esosi gli 
amici suoi e tutta la terra. Perseverava però sempre in dire di 
non volere accordare senza loro, ma soggiugnendo che volendo 
difendere Perugia era necessario che i fiorentini vi mandassino 
di nuovo mille fanti, e che il resto delle genti loro facesse testa 
all’Orsaia, lontana cinque miglia da Cortona, ne’ confini del cor- 
tonese e perugino (il che non potevano fare senza sfornire tutte 
le terre), e nondimeno luogo sì debole che era necessario si ri- 
tirassino a ogni movimento degli inimici. Dimostrava che se non 
si accordava, e il principe, lasciata indietro Perugia, pigliasse il 
cammino di Firenze, sarebbe necessario gli lasciassino in Peru- 
gia mille fanti vivi; e anche non basterebbeno, perché il pontefice 
potrebbe travagliarla con altre forze che con le genti imperiali; 
ma che accordando, i fiorentini ritirerebbeno a sé tutti i loro 
fanti, e lo seguiterebbeno anche dugento o trecento uomini de’ 
suoi eletti; e che restandogli gli stati e beni suoi, ed esclusi gli 
inimici di Perugia, attenderebbe alla difesa con animo più quieto. 
A° fiorentini sarebbe piaciuto molto il tenere la guerra a Perugia, 
ma vedendo che Malatesta trattava continuamente col principe, 
e sapendo anche che mai aveva intermesso di trattare col ponte- 
fice, dubitavano che egli, per gli stimoli de’ suoi, per i danni della 
città e del paese e per sospetto degli inimici e della instabilità del 
popolo, alla fine non cedesse; e pareva loro molto pericoloso 
il mettere in Perugia quasi tutto il nervo e il fiore delle loro forze, 
sottoposte al pericolo della fede di Malatesta, al pericolo dello 
essere sforzate dagli inimici, e alla difficoltà del ritirarle in caso che 
Malatesta si accordasse. E consideravano ancora la mutazione di 
Perugia potergli poco offendere, restandovi gli amici di Malatesta 
e a lui le sue castella, né vi ritornando Braccio e i fratelli: donde 
il pontefice, mentre che la perseverava in quello stato, non poteva 
se non starne con continuo sospetto. Nella quale titubazione di 
animo, stimando sopra ogni cosa la salvazione di ‘quelle genti, 
né si confidando interamente della costanza di Malatesta, man- 
dorono segretissimamente, a’ sei di settembre, uno uomo loro 
per levarle da Perugia, temendo non fussino ingannate se si fa- 
ceva l’accordo: e inteso poi che per essere già vicini gli inimici 
non si erano potute partire, spedirono a Malatesta il consenso 
che accordasse. Ma aveva già, mentre che l’avviso era in cam- 
mino, prevenuto: perché Oranges, il nono di settembre, passò 
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il Tevere al ponte di San Ianni; ed essendo alloggiato, dopo qual- 
che leggiera scaramuccia, la notte medesima, conchiuse l’accordo 
con Malatesta, obligandolo a partirsi di Perugia, datagli facoltà 
che e’ godesse i suoi beni, potesse servire i fiorentini come soldato, 
ritirare salve le genti loro: le quali perché avessino tempo a ri- 
dursi in su il dominio fiorentino promesse Oranges stare fermo 
con l’esercito due dì. Così ne uscirno a’ dodici, e camminando 
con grandissima celerità si condusseno il dì medesimo a Cortona 
per la via de’ monti, lunga e difficile, ma sicura. 

Così si ridusse tutta la guerra nel terreno de’ fiorentini. A” 
quali benché i viniziani e il duca d’Urbino avessino dato speranza 
di mandare tremila fanti, che per sospetto della venuta del principe 
a quelle bande avevano mandato nello stato di Urbino, nondimeno, 
non volendo dispiacere al pontefice, riuscì promessa vana: sola- 
mente dettono i viniziani al commissario di Castrocaro danari per 
pagare dugento fanti. E non ostante che quel senato e il duca di 
Ferrara trattassino continuamente di comporre con Cesare, nondi- 
meno, perché questa difficoltà lo facesse più facile alle cose loro, 
confortavano i fiorentini a difendersi. 


XV 


Due erano allora principalmente i disegni de’ fiorentini: l’uno, 
che l’esercito ritardasse tanto a venire innanzi che avessino tem- 
po a riparare la loro città, alle mura della quale pensavano che 
finalmente si avesse a ridurre la guerra; l’altro, cercare di pla- 
care l'animo di Cesare, eziandio con l’accordare col pontefice, 
pure che non fusse alterato la forma della libertà e del governo 
popolare. Però, non essendo ancora successo l’esclusione de’ loro 
imbasciadori, avevano mandato uno uomo al principe di Oranges, 
ed eletti imbasciadori al pontefice; instando, quando gli signifi- 
corono la elezione, che insino allo arrivare loro facesse soprasedere 
lo esercito: il che ricusò di fare. Però il principe, fattosi innanzi, 
batté e dette l’assalto al borgo di Cortona che va a l’Orsaia, nella 
quale città erano settecento fanti; e ne fu ributtato. In Arezzo 
era maggiore numero di fanti; ma Antoniofrancesco degli Albizi, 
commissario, inclinato ad abbandonarlo per paura che il principe, 
presa Cortona, lasciato indietro Arezzo, non andasse alla volta 
di Firenze, e che prevenendo a quelle genti che erano seco in 
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Arezzo, la città, mancandogli la più pronta difesa che avesse, 
spaventata non si accordasse; però senza consenso publico, se 
bene forse con tacita intenzione del gonfaloniere, si partì da 
Arezzo con tutte le genti, lasciati solamente dugento fanti nella 
fortezza: ma giunto a Feghine, per consiglio di Malatesta, che 
era quivi e approvava il ridurre le forze alla difesa di Firenze, ri- 
mandò mille fanti in Arezzo perché non restasse abbandonato. del 
tutto. Ma a’ diciasette dì, Cortona, alla difesa della quale sarebbeno 
bastanti mille fanti, non vedendo provedersi per i fiorentini ga- 
gliardamente, e inteso anche forse la titubazione di Arezzo, si 
arrendé, ancora che poco stretta dal principe; col quale compose 
di pagargli ventimila ducati. La perdita di Cortona dette cagione 
a’ fanti che erano in Arezzo, non si reputando bastanti a difenderlo, 
di abbandonare quella città: la quale, a’ diciannove dì, si accordò 
anche ella col principe:' ma con capitoli e con pensieri di reggersi 
più presto da se stessa in libertà sotto l’ombra e protezione di Ce- 
sare che stare più in soggezione de’ fiorentini, dimostrando es- 
sere falsa quella professione che insino allora avevano fatto di 
essere amici della famiglia de’ Medici e inimici del governo po- 
polare. 

Nel quale tempo Cesare aveva negato espressamente non vo- 
lere più udire gli imbasciadori fiorentini se non restituivano i 
Medici; e Oranges, benché con gli oratori che erano appresso 
a lui detestasse senza rispetto la cupidità del papa e la ingiusti- 
zia di quella impresa, nondimeno aveva chiarito non potere man- 
care di continuarla senza la restituzione de’ Medici: e trovandosi 
avere trecento uomini d’arme cinquecento cavalli leggieri du- 
mila cinquecento tedeschi, di bellissima gente, dumila fanti spa- 
gnuoli tremila italiani, sotto Sciarra Colonna Piermaria Rosso 
Pierluigi da Farnese e Giovambatista Savello, (co’ quali si unì 
poi Giovanni da Sassatello, defraudati i danari ricevuti prima da’ 
fiorentini, de’ quali aveva accettata la condotta) e poi Alessandro 
Vitelli, che avevano tremila fanti, ma avendo poche artiglierie, 
ricercò i sanesi che l’accomodassino di artiglierie. I quali, non 
potendo negare allo esercito di Cesare gli aiuti chiesti, ma per 
l’odio contro al pontefice e per il sospetto della sua grandezza 
malcontenti della mutazione del governo de’ fiorentini, co’ quali 


1. Cortona e Arezzo capitolarono rispettivamente il 17 e il 19 settembre 
1529. 
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per l’odio comune contro al papa avevano avuto molti mesi quasi 
tacita pace e intelligenza, mettevano in ordine l’artiglierie ma con 
quanta più lunghezza potevano. 

Aveva intratanto il papa udito gli oratori fiorentini, e risposto 
loro che la intenzione sua non era di alterare la libertà della città 
ma che, non tanto per le ingiurie ricevute da quel governo e dalla 
necessità di assicurare lo stato suo quanto per la capitolazione 
fatta con Cesare, era stato costretto a fare la impresa; nella quale 
trattandosi ora dello interesse dell'onore suo, non chiedeva al- 
tro se non che liberamente si rimettessino in potestà sua, e che 
fatto questo dimostrerebbe il buono animo che aveva al benefi- 
zio della patria comune. E intendendo poi che, crescendo a Fi- 
renze il timore, massime poi che avevano inteso l'esclusione fatta 
degli oratori loro da Cesare, avevano eletto a lui nuovi imbascia- 
dori, pensando fussino disposti a cedergli, e desideroso della pre- 
stezza per fuggire i danni del paese, mandò in poste allo esercito 
l'arcivescovo di Capua: il quale, passando per Firenze, trovò di- 
sposizione diversa da quel che si era persuaso. 

Fecesi intanto innanzi Oranges, e a’ ventiquattro! era a Mon- 
tevarchi nel Valdarno, lontano venticinque miglia da Firenze, aspet- 
tando da Siena otto cannoni, che si mosseno il dì seguente; ma 
camminando con la medesima lunghezza con la quale erano stati 
preparati, furono cagione che il principe, che a’ ventisette aveva 
condotto l’esercito insino a Feghine e l’Ancisa, soprastette in 
quello alloggiamento insino a tutto il dì quarto di ottobre: donde 
procedé la durezza di tutta quella impresa. Perché, perduto Arez- 
zo, vedendosi mancare le speranze e le promesse fatte loro da 
ogni banda, la fortificazione che si faceva della città dalla banda 
del monte non ancora ridotta in termine che, benché vi si lavo- 
rasse con grandissima sollecitudine, non paresse a’ soldati che 
prima che fra otto o dieci dì potesse mettersi in difesa, e inten- 
dendo l’esercito inimico camminare innanzi, ed essendosi dalla 
banda di Bologna mosso per ordine del papa Ramazzotto* con 
tremila fanti, saccheggiata Firenzuola ed entrato nel Mugello, e 
temendosi non andasse a Prato, i cittadini spaventati comincio- 
rono a inclinarsi all'accordo, e massime che molti se ne fuggivano 
per timore: in modo che, nella consulta del magistrato de’ dieci 
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proposto alle cose della guerra, nella quale consulta intervenneno 
i cittadini principali di quel governo, fu parere di tutti di spedire 
a Roma libero e ampio mandato per rimettersi nella volontà del 
pontefice. Ma avendone fatta relazione al supremo magistrato, 
senza il consenso del quale non si poteva farne la deliberazione, 
il gonfaloniere," che ostinatamente era nella contraria sentenza, 
la contradisse; e congiugnendosi con lui il magistrato popolare de’ 
collegi, che partecipava della autorità de’ tribuni della plebe di 
Roma, nel quale per sorte erano molte persone di mala mente e 
di grande temerità e insolenza, potette tanto, fomentando anche 
la sua opinione l’ardire e le minaccie di molti giovani, che im- 
pedì che per quel dì non si fece altra deliberazione. E nondimeno 
è manifesto che se il dì seguente, che fu il vigesimo ottavo di set- 
tembre, il principe si fusse spinto più innanzi uno alloggiamento, 
quegli che contradicevano all’accordo non arebbeno potuto alla 
inclinazione di tutti gli altri resistere: da tante piccole cagioni 
dependono bene spesso i momenti di cose gravissime. Il soprase- 
dere vano di Oranges, interpretato da alcuni che per nutrire la 
guerra fusse fatto studiosamente, perché allo accostarsi presso Fi- 
renze non gli erano necessarie l’artiglierie, fu causa che in Fi- 
renze molti ripreseno animo; ma quel che importò più fu che la 
fortificazione, continuata senza una minima intermissione di tem- 
po con grandissimo numero d’uomini, si condusse in grado che, 
innanzi che Oranges si movesse da quello alloggiamento, giudi- 
corono i capitani che i ripari si potessino difendere: donde ces- 
sata ogni inclinazione allo accordo, si messe la città ostinatamente 
alla difesa; essendosi anche aggiunto ad assicurare gli animi loro 
che Ramazzotto, che aveva condotto seco villani senza denari 
e non soldati, essendo venuto non con disposizione di combat- 
tere ma di rubare, saccheggiato che ebbe tutto il Mugello, si 
ritirò nel bolognese con la preda, dissolvendosi tutta la gente, 
la quale aveva venduto a lui la maggiore parte delle cose predate. 
Così di una guerra facile, e che si sarebbe finita con piccolo de- 
trimento di ciascuno, risultò una guerra gravissima e perniciosis- 
sima, che non potette finirsi se non distrutto che fu tutto il paese, 
e condotta quella città in pericolo dell’ultima sua desolazione. 

Mossesi, a’ cinque di ottobre, Oranges da Feghine; ma cam- 
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minando lentamente, per aspettare l’artiglierie di Siena che gli 
erano vicine, non ebbe condotte tutte le genti e l’artiglierie nel 
Piano di Ripoli, a due miglia di Firenze, prima che a’ venti dì, 
e a’ ventiquattro alloggiato tutto l’esercito in su i colli vicini a’ 
ripari: i quali, movendosi dalla porta di Saminiato, occupavano 
i colli eminenti alla città, insino alla porta di San Giorgio; e 
movendosi anche una alia da Saminiato, che si distendeva insino 
in su la strada della porta di San Niccolò. Erano in Firenze otto- 
mila fanti vivi; e la resoluzione era di difendere Prato, Pistoia, 
Empoli, Pisa e Livorno, nelle quali terre tutte avevano messo pre- 
sidio sufficiente, e il resto de’ luoghi lasciare più presto alla fede 
e disposizione de’ popoli e alla fortezza de’ siti che mettervi grosse 
genti per guardargli. Ma già si empieva tutto il paese di venturieri 
e di predatori; e i sanesi non solo predavano per tutto, ma ezian- 
dio mandorono gente per occupare Montepulciano, sperando che 
poi dal principe fusse consentito loro il tenerlo; ma essendovi 
alcuni fanti de’ fiorentini si difese facilmente: e vi sopragiunse 
poco poi Napolione Orsino, soldato de’ fiorentini, con trecento 
cavalli, che non era voluto partirsi di terra di Roma insino a 
tanto che il pontefice non si fusse indiritto al cammino di Bo- 
logna. 

Alloggiato Oranges l’esercito, e distesolo molto largo in su i 
colli di Montici, del Gallo e di Giramonte, e avuti guastatori e 
alcuni pezzi piccoli di artiglieria da’ lucchesi, fece lavorare uno 
riparo, credevasi per dare uno assalto al bastione di Saminiato; 
e all'incontro, per offenderlo, furono piantati nell’orto di Sami- 
niato quattro cannoni in su uno cavaliere. Arrenderonsi subito 
al principe le terre di Colle e di San Gimignano, luoghi importanti 
per facilitare le vettovaglie che venivano da Siena. Piantò, a’ 
ventinove," Oranges in su uno bastione del Giramonte quattro 
cannoni al campanile di Saminiato per abbatterlo, perché da uno 
sagro che vi era piantato era molto danneggiato l’esercito; e in 
poche ore se ne roppeno due. Però, avendo il dì seguente con- 
dotto un altro, tratti che vi ebbeno invano circa cento cinquanta 
colpi, né potuto levarne il sagro, si astenneno dal tirarvi più. É 
considerandosi per tutti la oppugnazione di Firenze, massime da 
uno esercito solo, essere difficilissima, cominciorono le fazioni a 
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procedere lentamente, più tosto con scaramuccie che con maniera 
di oppugnazione. Fecesi, a’ due di novembre, una grossa scara- 
muccia al bastione di San Giorgio e a quello di San Niccolò e 
della strada Romana; e a’ quattro fu piantata in su il Giramonte 
una colubrina al palazzo de’ signori, che al primo colpo si aperse. 
E a’ sette, i cavalli che erano dentro scorseno in Valdipesa, e 
preseno cento cavalli la più parte utili; e cavalli e archibusieri, 
usciti dal Pontedera, preseno sessanta cavalli, tra le Capanne e 
la torre di San Romano. 


XVI 


Nel quale tempo essendo giunto il pontefice a Bologna," Cesare, 
secondo l’uso de’ principi grandi, vi venne dopo lui; perché è 
costume che, quando due principi hanno a convenirsi, quello di 
più degnità si presenta prima al luogo diputato, giudicandosi segno 
di riverenza che quello che è inferiore vadi a trovarlo : dove ricevuto 
dal papa con grandissimo onore, e alloggiato nel palazzo mede- 
simo in stanze contigue l’una all’altra, pareva, per le dimostra- 
zioni e per la dimestichezza che appariva tra loro, che fussino 
continuamente stati in grandissima benivolenza e congiunzione. 
Ed essendo già cessato il sospetto della invasione de’ turchi, per- 
ché l’esercito loro, presentatosi insieme con la persona [di Soli- 
manno] innanzi a Vienna, dove era grossissimo presidio di fanti 
tedeschi, non solo avevano dati più assalti invano ma ne erano 
stati ributtati con grandissima uccisione, in modo che diffidandosi 
di potere ottenerla, e massime non avendo artiglieria grossa da 
batterla e stretti da” tempi che in quella regione erano aspris- 
simi, essendo il mese di ottobre, se ne levorono, non ritiran- 
dosi a qualche alloggiamento vicino ma alla volta di Costan- 
tinopoli, cammino credo di tre mesi; però trovandosi Cesare assi- 
curato di questo sospetto, che l’aveva prima inclinato, non ostante 
l'acquisto di Pavia, a concordare col duca di Milano, e però man- 
dato a Cremona il Caracciolo, ma ancora indotto a persuadere al 
pontefice il pensare a qualche modo per la concordia co’ fiorentini, 
acciò che spedito dalle cose di Italia potesse passare con tutte le 
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genti in Germania a soccorso di Vienna e del fratello: ma cessato 
questo sospetto, cominciorono a trattare delle cose di Italia. 

Nelle quali quella che premeva più al pontefice era la im- 
presa contro a’ fiorentini; e in questa anche Cesare era molto in- 
clinato, sì per sodisfare al pontefice di quello che si era capitolato 
a Barzalona come perché, avendo la città in concetto di essere 
inclinata alla divozione della corona di Francia, gli era grata la 
sua depressione. Però, essendo in Bologna quattro oratori fio- 
rentini al pontefice e facendo anche instanza di parlare a lui, 
non volle mai udirgli, se non una volta sola quando parve al 
pontefice; da chi prese anche la sostanza della risposta che fece 
loro. Però si conchiuse di continuare la impresa e (perché la riu- 
sciva più difficile che non era paruto al pontefice) di volgervi 
quelle genti che erano in Lombardia, se nascesse occasione d’ac- 
cordo co’ viniziani e con Francesco Sforza, le quali fussino pa- 
gate da Cesare, e che il papa pagasse ciascuno mese al principe 
d’Oranges (il quale per trattare queste cose venne a Bologna) 
ducati sessantamila, perché, non potendo Cesare sostenere tante 
spese, mantenesse quelle genti che erano già intorno a Firenze. 

Parlossi poi dell’altro interesse del pontefice che erano le cose 
di Modena e di Reggio; nella quale [pratica] il papa, per fuggire 
il carico dell’ostinazione, avendo proposto quella cantilena me- 
desima che aveva pensata prima e usata molte volte, che se si 
trattasse solo di quelle terre non farebbe difficoltà di farne la 
volontà di Cesare, ma che alienando Modena e Reggio restavano 
Parma e Piacenza in modo separate dallo stato ecclesiastico che 
venivano in conseguenza quasi alienate; rispondeva Cesare es- 
sere rispetto ragionevole, ma mentre che le forze erano occupate 
nella impresa di Firenze non si potere tentare altro che l’autorità. 
Ma in segreto sarebbe stato il desiderio suo che, con buona so- 
disfazione del papa, fussino restate al duca di Ferrara; col quale, 
nel venire a Bologna, aveva parlato a Modena, e datogli grande 
speranza di fare ogni opera col pontefice di comporre le cose sue. 
E aveva anche quel duca saputo conciliarsi in modo gli animi di 
quegli che potevano appresso a Cesare che non gli mancavano 
fautori grandi in quella corte. 

Restavano i due articoli più importanti e più difficili, de’ vi- 
niziani e di Francesco Sforza; la concordia de’ quali, massime 
quella di Francesco, se bene non fusse secondo la inclinazione 
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con la quale prima [Cesare] era venuto in Italia, nondimeno, 
trovando alle cose maggiore difficoltà che non si era immaginato 
in Spagna, e vedendo difficile ad acquistare lo stato di Milano 
dopo la nuova congiunzione che aveva fatta Francesco co’ vini- 
ziani, trovandosi in spesa grossissima per tante genti che aveva 
condotto di Spagna e di Germania, non era più nella pristina 
durezza; massime che dal fratello e da molti era, per i tumulti de’ 
luterani e per altri semi che apparivano di nuove cose, sollecitato 
a passare in Germania; dove ancora poteva credere che a qualche 
tempo ritornerebbeno i turchi; massime che era notissimo che 
Solimanno, acceso dallo sdegno e dalla ignominia, aveva al par- 
tirsi da Vienna giurato che presto vi ritornerebbe molto più po- 
tente. E parendo a Cesare non solo mal sicuro ma meno onorevole 
il partirsi di Italia, lasciando le cose imperfette, cominciò a incli- 
nare l’animo a concordare non solo co’ viniziani ma eziandio di 
perdonare a Francesco Sforza; a che instava molto il pontefice, 
desideroso della quiete universale; e anche perché le cose di Ce- 
sare, disoccupate dall’altre imprese, si volgessino contro a Fi- 
renze. Riteneva Cesare più che altro il parergli non fusse con 
sua degnità il credersi che quasi la necessità lo inducesse a per- 
donare a Francesco Sforza; e Antonio de Leva, che era con lui a 
Bologna, faceva ogni instanza perché di quello stato si facesse 
altra deliberazione, proponendo ora Alessandro nipote del papa 
ora altri: nondimeno, essendo difficoltà di collocare questo stato 
in persona di chi Italia si contentasse, né avendo il papa inclina- 
zione a pensarvi per i suoi, non essendo cosa che si potesse spe- 
dire se non con nuove guerre e con nuovi travagli, Cesare, in 
ultimo, inclinando a questa sentenza, consentì di concedere a 
Francesco Sforza salvocondotto, sotto nome di venire a lui a giu- 
stificarsi ma in fatto per ridurre le cose a qualche composizione; 
consentendo ancora i viniziani alla venuta sua, perché speravano 
che in uno tempo medesimo si introducesse la concordia delle 
cose loro.' 

E nondimeno non cessavano però l’armi in Lombardia; per- 
ché il Belgioioso, il quale per l’assenza di Antonio de Leva era 
restato capo a Milano, andò con settemila fanti a campo a Santo 
Angelo, dove erano quattro compagnie di fanti viniziani e di 


1. Lo Sforza ebbe la prima udienza con Carlo V in Bologna il 23 novem- 
bre 1529. 


10378 FRANCESCO GUICCIARDINI 


Milano; e avendolo battuto con l’occasione di una pioggia conti- 
nua che faceva inutili gli archibusi, che allo scoperto difendevano 
il muro, accostato i suoi, appoggiati agli scudi e con le spade e 
picche, dette l’assalto, accostandosi anche egli valentemente con 
gli altri: ma non potendo quegli di dentro tenere in mano le 
corde da dare il fuoco, ed essendo necessitati gittargli in terra e 
combattere con altre armi, sbigottiti cominciorono a ritirarsi e ad 
abbandonare le mura; in modo che, entrati dentro gli inimici, 
restorono tutti o morti o prigioni. Disegnò poi andare di là da 
Adda, e passata già parte dello esercito per il ponte fatto a Ca- 
sciano, alcune compagnie de’ nuovi spagnuoli si partirono per 
andare a Milano; ma lui prevenendogli, fece pigliare l’armi alla 
terra, in modo che non potendo entrare ritornorono indietro allo 
esercito. 

Ma già, non ostante queste cose e lo essere i tedeschi ne’ ter- 
reni de’ viniziani, si strignevano talmente le pratiche della pace 
che raffreddavano tutti i pensieri della guerra. Perché Francesco 
Sforza, presentatosi, subito che arrivò in Bologna, al cospetto 
di Cesare, e ringraziatolo della benignità sua in avergli conceduto 
facoltà di venire a lui, gli espose confidare tanto nella giustizia 
sua che, per tutte le cose succedute innanzi che il marchese di 
Pescara lo rinchiudesse nel castello di Milano, non desiderava al- 
tra sicurtà o presidio che la innocenza propria; e che perciò, 
in quanto a queste, rinunziava liberamente il salvocondotto; la 
scrittura del quale avendo in mano lo gittò innanzi a lui, cosa che 
molto sodisfece a Cesare. Trattoronsi circa a uno mese le difficoltà 
dell'accordo suo e di quello de’ viniziani; e finalmente, a’ venti- 
tré di dicembre, essendosene molto affaticato il pontefice, si con- 
chiuse l’uno e l’altro: obligandosi Francesco a pagargli in uno 
anno ducati quattrocentomila, e cinquecentomila poi in dieci anni 
cioè ogni anno cinquantamila, restando in mano di Cesare Como 
e il castello di Milano; quali si obligò a consegnare a Francesco 
come fussino fatti i pagamenti del primo anno. E gli dette la 
investitura, o vero confermò quella che prima gli era data. Per 
i quali pagamenti osservare, e per i doni promessi a’ grandi ap- 
presso a lui, fece grandissime imposizioni alla città di Milano e 
a tutto il ducato, non ostante che i popoli fussino consumati per 
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sì atroci e lunghe guerre e per la fame e per la peste. Restituischino 
i viniziani al pontefice Ravenna e Cervia co’ suoi territori, salve 
le ragioni loro, e perdonando il pontefice a quelli che avessino 
macchinato o operato contro a lui: restituischino a Cesare, per 
tutto gennaio prossimo, tutto quello posseggono nel regno di 
Napoli: paghino a Cesare il resto de’ dugentomila ducati, debiti 
per il terzo capitolo dell’ultima pace contratta tra loro, cioè ven- 
ticinquemila ducati infra uno mese prossimo e dipoi venticinque- 
mila ciascuno anno; ma in caso che infra uno anno siano resti- 
tuiti loro i luoghi, se non fussino restituiti secondo il tenore di 
detta pace o giudicate per arbitri comuni le differenze: paghino 
ciascuno anno a’ fuorusciti cinquemila ducati per l’entrate de’ 
beni loro, come si disponeva nella pace predetta; a Cesare cento- 
mila altri ducati, la metà fra dieci mesi l’altra metà dipoi a uno 
anno. Decidinsi le ragioni del patriarca di Aquileia, riservate- 
gli nella capitolazione di Vormazia, contro al re di Ungheria; 
includasi in questa pace e confederazione il duca di Urbino, per 
essere aderente e in protezione de’ viniziani. Perdonino al conte 
Brunoro da Gambara. Sia libero il commercio a’ sudditi di tutti, 
né si dia ricetto a’ corsali i quali perturbassino alcuna delle parti: 
sia lecito a’ viniziani continuare pacificamente nella possessione 
di tutte le cose tengono: restituischino tutti i fatti ribelli per es- 
sersi aderiti a Massimiliano, a Cesare e al re di Ungheria, insino 
all'anno mille cinquecento ventitré; ma non si estenda la restitu- 
zione a’ beni pervenuti nel fisco loro. Sia tra dette parti non solo 
pace ma lega difensiva perpetua per gli stati di Italia contro 
a qualunque cristiano. Promette Cesare che il duca di Milano 
terrà continuamente nel suo stato cinquecento uomini d’arme, e 
[egli stesso], per la difesa del duca e de’ viniziani, ottocento uo- 
mini d’armi computativi i cinquecento predetti, cinquecenti ca- 
valli leggieri seimila fanti, con buona banda di artiglierie e i 
viniziani il medesimo alla difesa del duca di Milano; ed essendo 
molestato ciascuno di questi stati, gli altri non permettino che 
vadia vettovaglie munizioni corrieri imbasciadori di chi offende, 
proibirgli ogni aiuto de’ suoi stati e il transito a lui e alle sue genti. 
Se alcuno principe cristiano, eziandio di suprema dignità, assal- 
terà il regno di Napoli, siano tenuti i viniziani ad aiutarlo con 
quindici galee sottili bene armate. Siano compresi i raccomandati 
di tutti, nominati e nominandi, non perciò con altra obligazione 
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de’ viniziani alla difesa. Se il duca di Ferrara concorderà col 
pontefice e con Cesare, si intenda incluso in questa confederazione. 
Per la esecuzione de’ quali accordi, Cesare restituì a Francesco 
Sforzo Milano e tutto il ducato, e ne rimosse tutti i soldati; ri- 
tenendosi solamente quegli che erano necessari per la guardia 
del castello e di Como; i quali restituì poi al tempo convenuto. 
E i viniziani restituirono al pontefice le terre di Romagna, e a 
Cesare le terre tenevano nella Puglia. 


LIBRO VIGESIMO 


I 


Posto, per la pace e confederazione predetta, fine a sì lunghe e 
gravi guerre, continuate più di otto anni con accidenti tanto orri- 
bili, restò Italia tutta libera da’ tumulti e da’ pericoli delle armi, 
eccetto la città di Firenze; la guerra della quale aveva giovato 
alla pace degli altri, ma la pace degli altri aggravava la guerra 
loro. Perché, come le difficoltà che si trattavano furono in modo 
digerite che non si dubitava la concordia dovere avere perfe- 
zione, Cesare, levate le genti dello stato de’ viniziani, mandò 
quattromila fanti tedeschi, dumila cinquecento fanti spagnuoli, 
ottocento italiani, più di trcento cavalli leggieri, con venticinque 
pezzi d’artiglieria, alla guerra contro a’ fiorentini.® Nella quale si 
erano fatte pochissime fazioni, né a pena degne di essere scritte: 
non bastando l’animo a quegli di fuora di combattere la città, 
né essendo pronti quegli di dentro a tentare la fortuna; perché, 
reputando d’avere modo a difendersi molti mesi, speravano che, 
o per mancamento di danari o per altri accidenti, gli inimici non 
avessino a starvi lungamente. Aveva perciò il principe mandato 
mille cinquecento fanti quattrocento cavalli e quattro pezzi di 
artiglieria a pigliare la Lastra, dove erano tre bandiere di fanti; 
e innanzi arrivasse il soccorso di Firenze la prese, ammazzati 
degli inimici circa dugento fanti. Succedé che la notte degli un- 
dici di dicembre Stefano Colonna, con mille archibusieri e quat- 
trocento tra alabarde e partigiane, tutti in corsaletto e all’uso 
spagnuolo incamiciati, assaltorono il colonnello di Sciarra,” al- 
loggiato nelle case propinque alla chiesa di Santa Margherita a 
Montici, sforzoronle, con morte di più di dugento uomini e molti 
feriti, e tutto il colonnello in sbaraglio, né perderono uno uomo 
solo. E andando Pirro da Castel di Piero per pigliare Montopoli, 
terra del contado di Pisa, i fanti che erano in Empoli, tagliatagli 
la strada tra Palaia e Montopoli, lo roppono, fatti molti prigioni. 
E da uno colpo di artiglieria fu morto, nell’orto di Saminiato, 
Mario Orsino e Giulio da Sante Croce. E nel Borgo da Sanse- 
polcro entrò Napolione Orsino, soldato de’ fiorentini, con cento 


1. Praticamente tutto lo sforzo militare si concentra intorno a Firenze. 
2. Sciarra Colonna. 
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cinquanta cavalli, perché Alessandro Vitelli, verso il Borgo e An- 
ghiari, andava distruggendo il paese. Ma passate che ebbono 
l’Alpi le genti mandate nuovamente da Cesare, Pistoia e poi Pra- 
to, abbandonate dalle genti de’ fiorentini, si arrenderono al ponte- 
fice: però l’esercito, non avendo alle spalle impedimento, non 
si andò a unire con li altri, ma fermatosi dall’altra parte di Arno 
alloggiò a Peretola presso alle mura della città, sotto il governo 
del marchese del Guasto, benché a tutti era superiore il principe 
di Oranges: essendo già ridotte le cose più presto in forma di 
assedio che di oppugnazione. Arrendessi anche Pietrasanta al pon- 
tefice. 

Nella fine di questo anno, il pontefice, ricercato da Malatesta 
Baglione che gli dava speranza di concordia, mandò a Firenze, 
indiritto a lui, Ridolfo Pio vescovo di Faenza; col quale furono 
trattate varie cose, parte con saputa della città in beneficio, parte 
occultamente da Malatesta contro alla città; le quali non ebbono 
altro effetto, anzi si credette che Malatesta, che era al fine della 
sua condotta, l’avesse tenute artificiosamente, acciò che i fiorentini 
per timore di non essere abbandonati da lui, lo riconducessino 
con titolo di capitano generale; il che ottenne. 

Seguitò l’anno mille cinquecento trenta la impresa medesima: 
dove benché Oranges, con cominciare nuovi cavalieri e nuove 
trincee, facesse dimostrazione di volere battere i bastioni più d’ap- 
presso, e massime quel di San Giorgio molto gagliardo, nondi- 
meno, parte per la imperizia sua parte per la difficoltà della cosa, 
non si messe a esecuzione disegno alcuno; appartenendo a Ste- 
fano Colonna la guardia di tutto il monte. 

Nel principio di questo anno, i fiorentini, presa speranza dalle 
cose trattate col vescovo di Faenza, mandorono di nuovo ora- 
tori al pontefice e a Cesare; ma con precisa commissione di non 
udire cosa alcuna per la quale si trattasse di alterare il governo 
o diminuire il dominio: però, essendo discordi nello articolo prin- 
cipale, non avendo anche potuto ottenere udienza da Cesare, ri- 
tornorono presto a Firenze senza conclusione. Dove erano nove 
in diecimila fanti vivi, ma pagati di sorte che ascendevano a più 
di quattordicimila paghe. Però i soldati difendevano la città con 
grande affezione e prontezza di fede: i quali per stabilire tanto 
più, i capitani tutti, convocati nella chiesa di San Niccolò, dopo 
avere udita la messa, feciono, presente Malatesta, uno solenne 
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giuramento di difendere la città insino alla morte. Solo in questa 
costanza e fedeltà de’ fanti italiani si dimostrò incostante e infe- 
dele Napolione Orsino; il quale, ricevuti danari da’ fiorentini, 
se ne ritornò a Bracciano, e composte le cose sue col pontefice e 
con Cesare, fece opera che alcuni capitani stativi mandati da lui 
si partissino da Firenze. 

Ma il pontefice, non lasciando indietro diligenza alcuna per 
ottenere lo intento suo, operò che il re di Francia mandò Chia- 
ramonte' a Firenze a scusare l’accordo fatto, per la necessità di 
riavere i figliuoli, e lo essere stato impossibile lo includervi loro; 
confortandogli a pigliare gli accordi potevano, pure che fussino 
utili e con la libertà: offerendo quasi di volersi intromettere. 
Comandò ancora a Malatesta e a Stefano Colonna, come uo- 
mini del re, e protestò loro che partissino di Firenze; benché 
da parte segretamente dicesse il contrario. Ma quel che importò 
più, per la perdita della riputazione e spavento del popolo, fu 
che, per sodisfare al pontefice e Cesare, levò monsignore di Vi- 
glì che ordinariamente risedeva suo oratore in Firenze, lasciatovi 
però come privato Emilio Ferretto per non gli disperare del tutto; 
e promettendo anche loro segretamente di aiutargli, come avesse 
ricuperato 1 figliuoli. E vacillò anche il re di fare partire l’ora- 
tore fiorentino dalla sua corte: aiutandosi il pontefice con tutte 
l’arti, perché per Tarbes mandò il cappello del cardinalato al 
cancelliere,é e non molto dipoi la legazione del regno di Fran- 
cia. Per il quale introdusse anche pratica di nuovo abbocca- 
mento, a Turino, tra Cesare e il re di Francia e lui. Ma fu risposto 
a Tarbes, nel consiglio regio, che stando i figli in prigione era 
stoltizia che il re andasse cercando di entrarvi anche lui. 

Statuirono poi il pontefice e Cesare andare a Siena, per dare 
più dappresso favore alla impresa, e poi trasferirsi a Roma per 
la corona:* ma essendo già in procinto di partirsi, o vera o simu- 
lata che fusse la deliberazione, sopravenneno lettere di Germania 
che lo sollecitavano a trasferirsi di là facendone instanza gli elet- 
tori e i prìncipi per conto delle diete; Ferdinando per essere eletto 
re de’ romani, gli altri per rispetto del concilio. Però, omesso il 
pensiero di andare innanzi, prese in Bologna, con concorso grande 
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ma con piccola pompa e spesa, la corona imperiale, il giorno di 
san Mattia, giorno a lui di grandissima prosperità;' perché in 
quel dì era nato, in quel dì era stato fatto suo prigione il re di Fran- 
cia, in quel dì assunse i segni e ornamenti della degnità imperiale. 
Attese nondimeno, innanzi partisse, alla concordia del duca di 
Ferrara col pontefice; il quale a’ sette di marzo venne a Bolo- 
gna con salvocondotto. Né si trovando altro esito a questa diffe- 
renza, fecieno compromesso di ragione e di fatto di tutte le loro 
controversie in Cesare: inducendosi il pontefice a farlo perché, 
essendo il compromesso generale, in modo che includeva an- 
cora la controversia di Ferrara, la quale non si dubitava che se- 
condo i termini giuridichi non fusse devoluta alla sedia aposto- 
lica, gli parve che Cesare avesse il modo facile, col porgli si- 
lenzio sopra Ferrara, a restituirgli Modena e Reggio; e perché 
Cesare gli impegnò la fede, trovando che avesse ragione sopra 
quelle due città, pronunziare il giudizio, trovando altrimenti la- 
sciare spirare il compromesso. E per la sicurtà della osservanza del 
laudo, convenneno che il duca deponesse Modena in mano di 
Cesare: il quale prima, a instanza di Cesare, [aveva] rimosso 
l'oratore suo di Firenze e mandato guastatori allo esercito. Partì 
dipoi Cesare da Bologna a’ ventidue,” avuta intenzione dal ponte- 
fice di consentire al concilio se si conoscesse essere utile per estir- 
pare la eresia de’ luterani; e con lui andò legato il cardinale Cam- 
peggio. Ma arrivato a Mantova, ricevuti dal duca di Ferrara ses- 
santamila ducati, gli concedette la terra di Carpi in feudo per- 
petuo. E il pontefice partì, a’ trentuno, alla volta di Roma; re- 
stando le cose di Firenze nelle medesime difficoltà. 


Il 


Facevano [gli imperiali] molti segni di volere assaltare la città, 
però si lavorava la trincea innanzi al bastione di San Giorgio; 
dove essendosi fatta, a’ ventuno di marzo, una grossa scaramuccia, 
riceverono quegli di fuora assai danno. Batté Oranges a’ venti- 
cinque, la torre di... a canto al bastione di San Giorgio verso 
la porta Romana, perché offendeva molto l’esercito; ma trovan- 
dola solidissima, dopo molte cannonate, se ne astenne. E accumu- 
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landosi ogni dì nuova gente, poiché in Italia non erano né altre 
guerre né altre prede, il Maramaus' venne in quel di Siena, con- 
tro alla volontà del pontefice, con dumila fanti. 

Erasi la città di Volterra arrenduta al pontefice; ma tenendosi 
la fortezza per i fiorentini, si batteva in nome degli imperiali con 
due cannoni e tre colubrine venute da Genova: la quale deside- 
rando i fiorentini soccorrere, mandorono a Empoli cento cinquanta 
cavalli e cinque bandiere di fanti, i quali, usciti di notte, passo- 
rono per il campo tra Monte Uliveto e San Giorgio; ed essendo 
scoperti furno mandati dietro a loro cavalli, i quali gli raggiun- 
seno, ma combattuti dagli archibusieri si ritirorono con qualche 
danno; e i cavalli usciti di Firenze, per altra via dietro al campo, 
si condusseno salvi. Entrorono adunque, a’ ventisei di aprile a 
ventuna ora, nella fortezza di Volterra, guidati dal commissario 
Ferruccio; e rinfrescati i soldati, assaltò subito la terra: e prese, 
insino alla notte, due trincee; in modo che, la mattina seguente, 
la città si dette. E guadagnò il Ferruccio l'artiglieria venuta da 
Genova. E trovandosi in Volterra con quattordici compagnie di 
fanti, arebbe fatto rivoltare Sangeminiano e Colle e, interrom- 
pendo le vettovaglie che per quella via venivano da Siena, messo 
lo esercito in grave difficoltà: i capitani del quale non pensando 
più se non allo assedio, il marchese del Guasto ritirò in Prato 
l’artiglierie. Ma essendo opportunamente sopragiunto in quelle 
bande il Maramaus, con dumila cinquecento fanti non pagati, 
soccorso venuto (tanto sono incerte le cose della guerra) contro 
alla volontà del pontefice, fermò l’impeto suo. 

A’ nove di maggio si fece una grossa scaramuccia fuora della 
porta Romana: morti e feriti di quegli di dentro cento trenta, di 
quegli di fuori più di dugento; tra’ quali il capitano Baragnino 
spagnuolo. 

Speravano pure ancora i fiorentini dal re di Francia qualche 
sussidio, il quale continuava di promettere grandissimo soccorso 
recuperati che avesse i figliuoli; e per nutrirgli in questo mezzo 
con speranza, dette assegnamento a mercatanti fiorentini per ven- 
timila ducati, dovuti loro molti anni innanzi, perché gli prestas- 
sino alla città; i quali furono condotti a Pisa da Luigi Alamanni, 
ma in più volte, in modo che feceno poco frutto. Venne anche a 
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Pisa Giampaolo da Ceri, condotto da’ fiorentini per la guardia 
di quella città. 

Ma l’acquisto di Volterra generò danno molto maggiore a’ fio- 
rentini, perché il Ferruccio, contro alla commissione avuta, aveva, 
per andare più forte a Volterra e per confidarsi troppo della for- 
tezza di Empoli, lasciatovi sì poca guardia che, dato animo agli 
imperiali di espugnarlo, vi andorono a campo e lo preseno per 
forza e saccheggioronlo.® La perdita del quale luogo afflisse, più 
che altra cosa che fusse succeduta in quella guerra, i fiorentini; 
perché, avendo disegnato fare in quel luogo massa di nuove genti, 
speravano con l’opportunità del sito, che è grandissima, mettere in 
difficoltà grande l’esercito alloggiato da quella parte d’Arno e 
aprire la comodità delle vettovaglie a’ fiorentini che già molto 
ne pativano. E si aggiunse nuova cagione di privargli tanto più 
delle speranze concepute, perché avendo il re di Francia, al prin- 
cipio di giugno, pagato, secondo le loro convenzioni, i danari a 
Cesare e riavuti i figliuoli, in luogo di tanti aiuti che aveva sem- 
pre detto di riservare a quel tempo, mandò a instanza del ponte- 
fice (il quale per gratificarsi totalmente i ministri suoi creò il 
vescovo di Tarba, oratore appresso a lui, cardinale) Pierfrance- 
sco da Pontriemoli, confidente a lui in Italia, per trattare la pra- 
tica dello accordo co’ fiorentini; che, per questo, al tutto perde- 
rono la speranza degli aiuti di quel re: il quale insieme col re di 
Inghilterra, essendo congiunti insieme, facevano ogni opera per 
conciliarsi in modo il pontefice che potessino sperare di separarlo 
da Cesare. E però il re di Francia si sforzava avere, nel fare ve- 
nire Firenze in sua potestà, qualche grado e qualche partecipa- 
zione. 

Preso che ebbe il marchese del Guasto Empoli, andò con quelle 
genti a unirsi col Maramaus nel borgo di Volterra; ed essendo 
circa seimila fanti cominciorono a battere la terra, ed essendo 
in terra forse quaranta braccia di mura detteno tre assalti invano, 
con la morte di più di quattrocento uomini. Feciono poi nuova 
batteria, e detteno uno assalto gagliardo co’ fanti italiani e spa- 
gnuoli ma con danno maggiore che negli assalti di prima; in 
modo che il campo si levò. E il medesimo dì, un’ora innanzi giorno, 
uscirono Stefano Colonna dalla porta a Faenza con una incami- 
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ciata' di tremila fanti, e Malatesta dalla porticciuola al Prato, per 
assaltare i tedeschi che alloggiavano nel monasterio di San Do- 
nato, nel quale si erano fortificati. Passò Stefano le trincee e ne 
ammazzò molti, ma gli altri messisi in questo mezzo in batta- 
glia si difeseno francamente; e Stefano ferito in bocca e nel mem- 
bro virile, ma leggiermente, si ritirò, non potendo tardare molto 
per paura del soccorso, e lamentandosi gravemente di Malatesta 
che non l’avesse seguitato. 

Cresceva continuamente in Firenze, dove non entrava più vetto- 
vaglia da parte alcuna, la strettezza del vivere; e nondimeno 
non diminuiva la ostinazione. Ed essendo andato da Volterra a 
Pisa il Ferruccio e raccogliendo quanti più fanti poteva, era ri- 
dotta tutta la speranza loro nella venuta sua: perché gli avevano 
commesso che, per qualunque via e con ogni pericolo, si mettesse 
a venire; disegnando, come fusse unito con le genti che erano in 
Firenze, di andare a combattere con gli inimici. Nel quale di- 
segno non fu maggiore la felicità del successo che fusse grande 
la temerità della deliberazione, se temerari si possono chiamare i 
consigli spinti dall'ultima necessità. Perché avendo a passare per 
paesi inimici, e occupati da esercito molto grosso benché disperso 
in molti luoghi, il principe,” levata una parte dello esercito e rac- 
colte più bande di fanti italiani, avuta (come i fiorentini sospetto- 
rono) fede occultamente da Malatesta Baglione, col quale aveva 
pratiche strettissime, che in assenza sua non assalterebbe l’eser- 
cito, andò a incontrarlo; e trovatolo presso a Cavinana, nella mon- 
tagna di Pistoia (il quale cammino aveva preso passando da Pisa 
accanto a Lucca, per la confidenza della fazione Cancelleria af- 
fezionata al governo popolare), si attaccò con lui molto superiore 
di forze: dove, nel primo impeto, facendo il principe offizio di 
uomo d’arme non di capitano, spintosi temerariamente innanzi fu 
ammazzato. Nondimeno ottenuta da’ suoi la vittoria, restò pri- 
gione insieme con molti altri Giampaolo da Ceri e il Ferruccio, 
che così prigione fu ammazzato da Fabrizio Maramaus, per sde- 
gno, secondo disse, conceputo da lui quando, nella oppugnazione 
di Volterra, fece appiccare uno trombetto, mandato in Volterra da 
Fabrizio con certa imbasciata.* 

Così abbandonati i fiorentini da ogni aiuto divino e umano, 
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e prevalendo la fame senza speranza alcuna che potesse più essere 
sollevata, era nondimeno maggiore la pertinacia di quegli che si 
opponevano allo accordo: i quali, indotti dalla ultima dispera- 
zione di non volere che senza l’eccidio della patria fusse la rovina 
loro, né trattandosi più che essi o altri cittadini morissino per 
salvare la patria ma che la patria morisse insieme con loro, erano 
anche seguitati da molti che avevano imposto nell’animo che gli 
aiuti miracolosi di Dio si avessino a dimostrare, ma non prima che 
condotte le cose a termine che quasi più niente di spirito vi avan- 
zasse. Ed era pericolo che la guerra non finisse con l’ultimo ester- 
minio di quella città, perché in questa ostinazione concorrevano 
i magistrati, e quasi tutti quegli che avevano in mano la publica 
autorità: non restando luogo agli altri, che sentivano il contra- 
rio, di contradire per timore de’ magistrati e minacci dell’arme: 
se Malatesta Baglioni, conoscendo le cose senza rimedio, non 
gli avesse quasi sforzati a concordare; movendolo forse la pietà 
di vedere totalmente perire, per la rabbia de’ suoi cittadini, sì 
preclara città, e il disonore e danno che gli risulterebbe a tro- 
varsi presente a tanta rovina; ma molto più, secondo si credette, 
la speranza di conseguire dal papa, per mezzo di questo accordo, 
di ritornare in Perugia. Però, mentre che i magistrati e gli altri 
più caldi trattano che le genti uscissino della città a combattere 
con gli inimici, molto maggiori di numero e alloggiati in luoghi 
forti, ed egli recusa, moltiplicarono in tanta insania che cassatolo 
del capitanato mandorono alcuni di loro de’ più pertinaci a de- 
nunziargliene, e fargli comandamento che partisse con le sue genti 
della città: alla quale esposizione concitato molto di animo, con 
uno pugnale che aveva a canto ferì uno di loro, che con fatica 
gli fu vivo tolto delle mani da’ circostanti; di che spaventati gli 
altri, e cominciatasi a sollevare la città, repressa da quegli di 
minore insania la temerità del gonfaloniere che si armava, ora 
dicendo .volere assaltare Malatesta ora uscire a combattere con 
gli inimici, finalmente l’ostinazione estrema di molti cedé alla 
necessità estrema di tutti. Però, mandati a’ nove di agosto quat- 
tro oratori a don Ferrando da Gonzaga, che per la morte del 
principe teneva il primo luogo dello esercito, perché il marchese 
del Guasto molto prima si era partito, fu concluso il dì seguente 
l'accordo; del quale, oltre a obligarsi la città a pagare in pochis- 
simi dì ottantamila ducati per levare l’esercito, furono gli arti- 


STORIA D’ITALIA 1049 


coli principali che il papa e la città detteno autorità a Cesare che 
infra tre mesi dichiarasse quale avesse a essere la forma del go- 
verno, salva nondimeno la libertà: e che si intendessino perdo- 
nate a ciascuno tutte le ingiurie fatte al papa e a’ suoi amici e 
servitori; e che, insino a tanto venisse la dichiarazione di Cesare, 
restasse a guardia della città con dumila fanti Malatesta Baglione. 
Il quale accordo fatto, mentre si espediscono i denari per dare 
allo esercito (bisognò si provedesse di somma molto maggiore, 
non essendo il papa molto pronto ad aiutare la città di denari in 
tanto pericolo), il commissario apostolico, che era Bartolomeo Va- 
lori, intesosi con Malatesta, intento tutto al ritorno di Perugia, 
convocato in piazza il popolo, secondo la consuetudine antica 
della città, a fare parlamento, cedendo a questo i magistrati e gli 
altri per timore, indusse nuova forma di governo; dandosi per 
il parlamento autorità a dodici cittadini che aderivano a’ Medici 
di ordinare a modo loro il governo della città, che lo ridusseno a 
quella forma che soleva essere innanzi all'anno mille cinquecento 
ventisette. Levossi poi l’esercito, avendo ricevuto i denari; i quali 
i capitani italiani, per convertirgli in uso suo e non pagarne i 
soldati, con grande ignominia della milizia, si ritirorono con essi 
in Firenze, licenziati con pochissimi denari i fanti: i quali re- 
stando senza capo se ne andorono dispersi in varie parti; e lo 
esercito degli spagnuoli e tedeschi, pagati del tutto e lasciato va- 
cue tutte le terre e dominio fiorentino, se ne andò in quel di 
Siena per riordinare il governo di quella città; e Malatesta Ba- 
glione, concedendogli il papa il ritornare in Perugia, non aspettata 
altra dichiarazione di Cesare, lasciò la città libera in arbitrio del 
-pontefice. 

— Dave, come furono partiti tutti i soldati, cominciorono i sup- 
plizi e le persecuzioni de’ cittadini: perché quegli in mano di chi 
era il governo, parte per assicurare meglio lo stato, parte per lo 
sdegno conceputo contro gli autori di tanti mali e per la me- 
moria delle ingiurie ricevute privatamente, ma principalmente per- 
ché così fu (benché lo manifestasse a pochi) la intenzione del 
pontefice, interpretorono, osservando forse la superficie delle pa- 
role ma cavillando il senso, che il capitolo per il quale si prometteva 
la venia a chi avesse ingiuriato il pontefice e gli amici suoi non 
cancellasse le ingiurie e i delitti commessi da loro nelle cose della 
republica. Però, messa la cognizione in mano de’ magistrati, ne 
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furono decapitati sei de' principali, altri incarcerati e relegatine 
grandissimo numero. Per il che essendo indebolita più la città, 
e messi in maggiore necessità quegli che avevano partecipato in 
queste cose, restò più libera e più assoluta e quasi regia la pote- 
stà de’ Medici in quella città, restata per sì lunga e grave guerra 
esaustissima di denari, privata dentro e fuora di molti abitatori, 
perdute le case e le sostanze, e più che mai divisa in se medesima; 
la quale povertà fece ancora maggiore la necessità di provedere, 
per più anni, di paesi esterni alle vettovaglie del paese. Con ciò 
sia che quello anno non si fusse ricolto né dipoi seminato, e i 
disordini di quello anno trasfusi negli altri; in modo che più 
denari uscirono di quella città, estenuata sopramodo e afflitta, 
in fare venire frumenti di luoghi lontani e bestiami fuora del do- 
minio che non erano usciti per conto della guerra, sì grave e 
piena di tante spese. 


III 


Cesare intanto, in Germania, convocata la dieta in Augusta, aveva 
fatto eleggere in re de’ romani Ferdinando suo fratello.* E trat- 
tandosi delle cose de’ luterani, sospette eziandio alla potenza de’ 
principi, e derivate, per la moltitudine e ambizione de’ settatori, 
in diverse eresie e quasi contrarie l’una a l’altra e a Martino 
Luter, autore di questa peste (la vita e l’autorità del quale, tanto 
era diffuso e radicato questo veleno, non era più di momento 
alcuno), nessuno occorreva a’ principi di Germania migliore ri- 
medio che la celebrazione di uno concilio universale; perché e i 
luterani, volendo coprire la causa loro con l’autorità della reli- 
gione, instavano che questo si facesse, e si credeva che l’autorità 
de’ decreti che facesse il concilio bastasse, se non a piegare gli 


1. In verità i giustiziati furono cinque, primo tra tutti Francesco Car- 
ducci; il sesto, Raffaello Girolami, fu risparmiato per l’intervento del Gon- 
zaga e condannato alla prigione perpetua nella torre di Pisa, nella quale 
morì poco dopo. Il Guicciardini non nasconde la sua riprovazione per non 
aver il pontefice tenuto fede ai patti: pure la riprovazione è piuttosto insi- 
nuata che detta. Forse premeva nella memoria dello storico, più ancora che 
le persecuzioni da lui subite, il ricordo che Luigi Guicciardini, mandato 
commissario a Pisa, fece ammazzare il precedente commissario, il repub- 
blicano Pier Adovardo Giachinotti, gesto che veramente dové sembrargli 
una ferocia lesiva dell’onor familiare. 2. La Dieta di Augusta si aprì il 20 
giugno 1530; Ferdinando fu eletto re dei Romani il 5 gennaio 1531 a Colonia. 
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animi de’ capi degli eretici da’ loro errori, almeno a ridurre una 
parte della moltitudine nella migliore sentenza. Senzaché in Ger- 
mania, eziandio da quegli che seguitavano le opinioni cattoli- 
che, era desiderato molto il concilio perché si riformassino i gra- 
vamenti e gli abusi trascorsi della corte di Roma; la quale, e 
con l’autorità delle indulgenze e con la larghezza delle dispense 
e con volere l’annate de’ benefizi che si conferivano, e con le spese 
che nella espedizione d’essi si facevano negli uffizi tanto moltipli- 
cati di quella corte, pareva che non attendesse ad altro se non a 
esigere, con questa arte, quantità grande di denari da tutta la. 
cristianità; non avendo intratanto cura alcuna della salute delle 
anime né che le cose ecclesiastiche fussino governate rettamente: 
perché e molti benefizi incompatibili si conferivano in una per- 
sona medesima, né avendo rispetto alcuno a’ meriti degli uo- 
mini si distribuivano per favori, o in persone incapaci per la 
età o in uomini vacui al tutto di dottrina e di lettere e (quel che 
era peggio) spesso in persone di perditissimi costumi. Alla quale 
instanza di tutta la Germania desideroso Cesare di sodisfare, e 
perché anche era a proposito delle cose sue in quella provincia 
sedare le cagioni de’ tumulti e della contumacia de’ popoli, in- 
stette molto col papa, ricordandogli i ragionamenti avuti insieme 
a Bologna, che indicesse il concilio, e promettendogli, acciò che 
non temesse di avere a mettere in pericolo l’autorità e la degnità 
sua, di trovarvisi presente per avere cura particolare di lui. Nes- 
suna cosa dispiaceva più al papa di questa, ma per conservare 
la estimazione della buona mente sua dissimulava questa inclina- 
zione:' o causata da temere che, per moderare le abusioni della 
corte e le indiscrete concessioni de’ pontefici, non si diminuisse 
troppo la facoltà pontificale; o per ricordarsi che, se bene quando 
fu promosso al cardinalato era stato provato con testimoni che 
i suoi natali fussino legittimi, e nondimeno essere in verità il 
contrario (il che se bene non si trovasse legge scritta che proi- 
bisse ascendere al pontificato chi fusse nato in questo modo, non- 
dimeno era inveterata e comune opinione che chi non era legitti- 
mo non potesse eziandio essere creato cardinale) o temendo che 
non senza qualche sospetto di simonia, usata col cardinale Co- 
lonna, fusse stato assunto al pontificato, o dubitando che la acer- 


1. In realtà Clemente VII si era più volte nel 1527 e nel 1529 formal. 
rente impegnato con Carlo V a concedere il Concilio. 
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bità grande usata contro alla patria, con tanti tumulti di guerra, 
non gli desse infamia indelebile appresso al concilio, massime es- 
sendo apparito per gli effetti averlo mosso non, come da princi- 
pio publicava, il desiderio di ridurla a buono e moderato go- 
verno ma la cupidità di farla tornare nella tirannide de’ suoi. Però, 
aborrendo il concilio, né avendo per sicurtà bastante la fede di 
Cesare, comunicando le cose con cardinali deputati alla discus- 
sione di questa materia, sospettosi ancora loro della correzione 
del concilio, rispondeva mostrando molte ragioni per le quali non 
era opportuno a trattarne, non si vedendo ancora stabilita bene 
la pace tra i prìncipi cristiani, temendosi di nuovi moti del turco, 
i quali non sarebbe utile che trovassino la cristianità occupata nelle 
disputazioni e contenzioni del concilio: e nondimeno, mostrando 
rimettersene al parere di Cesare, conchiudeva essere contento che 
e’ promettesse nella dieta la indizione del concilio, pure che si 
celebrasse in Italia e presente lui, assegnato tempo congruo a 
congregarlo, e che i luterani e altri eretici, promettendo di stare 
alla determinazione del concilio, desistessino intratanto dalle cor- 
ruttele loro, e rimettendo la sedia apostolica nella possessione 
della sua obedienza vivessino come solevano prima, e come cat- 
tolici cristiani. Da che si difficultava tutta la pratica: perché i 
luterani non solo non erano per desistere dalle opinioni e riti 
loro innanzi alla celebrazione del concilio, ma si credeva comu- 
nemente che aborrissino il concilio non potendo aspettarne altro 
che reprobazione delle opinioni loro (conciossiaché la maggiore 
parte di quelle, e le più principali, fussino state reprobate più 
volte come eretiche dagli antichi concili), ma che dimandassino 
la convocazione di esso perché, sapendo essere cosa spaventosa 
a’ pontefici, si persuadessino non avesse a essere concesso, e così 
sostentare con maggiore autorità appresso a’ popoli la causa loro. 

Finì in queste agitazioni l’anno mille cinquecento trenta e suc- 
cedette il mille cinquecento trentuno, nel quale fu piccola mate- 
ria di movimenti. Perché, se bene per molti segni si comprendesse 
il re di Francia essere malcontento degli accordi fatti con Ce- 
sare e cupidissimo di nuovi tumulti, e a questo medesimo incli- 
nare anche il re di Inghilterra, sdegnato con Cesare che difendendo 
la sorella di sua madre oppugnava la causa del divorzio," nondi- 


1. Il divorzio di Enrico VIII da Caterina d’Aragona. 
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meno, essendo il re di Francia esausto di denari, né ancora ri- 
posato da’ travagli di sì lunghe guerre, non era ancora il tempo 
opportuno a suscitare innovazioni; ma attendeva intratanto a pra- 
ticare, così in Germania co’ principi che erano d’animo alieno 
da Cesare come in Italia col pontefice, proponendogli, per farselo 
benivolo, pratiche di matrimonio tra il figliuolo suo secondoge- 
nito e la nipote di lui; e (quello che si trattava con maggiore 
offesa di Dio e con orribile infamia della corona di Francia, che 
aveva fatto sempre precipua professione di difendere la religione 
cristiana, per i quali meriti aveva conseguitato il titolo del cristia- 
nissimo) tenendo pratiche col principe de’ turchi per irritarlo 
contro a Cesare, contro al quale era per l’ordinario mal dispo- 
sto, sì per l’odio naturale contro al nome de’ cristiani come per 
cagione delle controversie che aveva col fratello, che erano qui- 
stioni per il regno d'Ungheria col vaivoda, di chi egli aveva preso 
la protezione, come eziandio perché la grandezza di Cesare co- 
minciava a essere sospetta anche a lui. 


IV 


In Italia, si levò l’esercito di quel di Siena per condurlo nel Pie- 
monte; avendo rimesso in Siena, per sodisfazione del papa, a 
godere la patria e i beni loro quegli del Monte de’ nove, ma non 
alterata la forma del governo, e messovi per sicurtà loro una guar- 
dia di trecento fanti spagnuoli, dependente dal duca di Malfi: 
il quale per aversi saputo poco conservare la sua autorità, ritor- 
norno presto le cose ne’ medesimi disordini; in modo che, que- 
gli che erano stati rimessi, per timore se ne partirono. 

Dichiarò eziandio Cesare in questo tempo la forma del go- 
verno di Firenze, dissimulata quella parte dell’autorità concessa- 
gli che limitava salva la libertà: perché, secondo la propria istru- 
zione mandatagli dal papa, espresse che la città si governasse con 
quegli magistrati e con quel modo che era solita governarsi ne’ 
tempi che la reggevano i Medici, e che del governo fusse capo 
Alessandro nipote del pontefice e genero suo, e mancando lui 
succedessino di mano in mano i figliuoli e discendenti, e i più 
prossimi della medesima famiglia. Restituì alla città tutti i pri- 
vilegi concessigli altre volte da sé e da’ suoi predecessori, ma con 
condizione che ne ricadessino ogni volta che attentassino cosa 
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alcuna contro alla grandezza della famiglia de’ Medici; inserendo 
in tutto il decreto parole che mostravano fondarsi non solo nella 
potestà concessagli dalle parti ma eziandio nell’autorità e degnità 
imperiale.' 

Nelle quali cose avendo sodisfatto al papa forse più che alla 
facoltà concessagli nel compromesso, lo offese incontinente in cosa 
che gli fu molto grave. Perché, poi che da più dottori, a’ quali 
l'aveva commesso, fu udita ed esaminata la controversia tra il 
pontefice e il duca di Ferrara, sopra la quale erano stati per tutt'e 
due le parti prodotti molti testimoni e scritture e fatto lungo pro- 
cesso, pronunziò, per consiglio e relazione loro, Modena e Reg- 
gio con quelle terre appartenersi di ragione al duca di Ferrara; 
e che il pontefice, ricevuti da lui centomila ducati e ridotto il 
censo al modo antico, lo rinvestisse della giurisdizione di Ferrara. 
Sforzossi Cesare fare capace al papa che se, contro alla promessa 
fattagli in Bologna (di non pronunziare in caso trovasse la causa 
sua non essere giusta), aveva pronunziato, doversi lamentare non 
di sé ma del vescovo di Vasone nunzio suo; al quale non aveva 
mancato di fare intendere che non voleva lodare per non essere 
costretto a dargli il giudizio contro, ma che egli, persuadendosi 
il contrario, e che questo si dicesse per scaricarsi dalla promessa 
fattagli di lodare se le ragioni erano per lui, aveva fatto tanta 
instanza che si pronunziasse che era stato necessitato di farlo 
per conservazione dell’onore suo: la quale scusa sarebbe stata 
più capace se il giudizio non fusse stato in quel medesimo effetto 
nel quale Cesare aveva tentato molte volte di ridurre la cosa per 
concordia. Ma offese ancora molto più il pontefice il vedere che 
Cesare, nel pronunziare sopra le cose di Modena e Reggio, aveva 
seguitato la via di giudice rigoroso; ma in quelle di Ferrara, 
nelle quali il rigore era manifestamente per sé, aveva seguitato 
l’uffizio di amicabile compositore. Però il papa non volle rati- 
ficare il lodo dato, non pigliare il pagamento de’ denari ne’ quali 
era condennato il duca; e nella prossima festività di san Piero 
non accettò il censo offertogli, secondo il costume antico, publi- 
camente. Ma non restò per questo Cesare di consegnare al duca 
di Ferrara Modena, tenuta insino a quel dì da lui in deposito, 
lasciando poi decidere tra loro le altercazioni: donde, per molti 


1. Alessandro entrò in Firenze il 5 luglio 1531; l'indomani fu pubblicato 
il decreto imperiale del 28 ottobre 1530. 
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mesi, né fu scoperta guerra tra il papa e il duca né sicura pace, 
essendo tutto intento il pontefice o a opprimerlo con insidie o 
ad aspettare occasione di potere, con appoggio di maggiori prìn- 
cipi, offenderlo scopertamente. 


V 


Non ebbe questo anno trentuno altri accidenti; e si andò con- 
tinuando anche la quiete nel futuro anno, il quale fu più perico- 
loso per guerre esterne che per movimenti di Italia. Perché il 
turco, acceso dall’ignominia della ributtata di Vienna e inteso 
Cesare essere in Germania, preparò grossissimo esercito, magni- 
ficando gli apparati con publicare di volere fare la guerra per 
costrignere Cesare a fare giornata seco: per la fama delle quali 
preparazioni e Cesare si messe in ordine quanto poteva, facendo 
eziandio passare il marchese del Guasto in Germania con le genti 
spagnuole e con grossa banda di cavalli e di fanti italiani; e il 
papa gli promesse soccorrerlo con quarantamila ducati ciascuno 
mese, e mandò a quella espedizione per legato apostolico il car- 
dinale de’ Medici suo nipote; e i prìncipi e terre franche di Germa- 
nia preparorono, in favore di Cesare e per la difensione comune 
della Germania, uno esercito molto grosso. Ma riuscirono gli 
effetti molto dissimili alla fama e al terrore. Perché Solimanno, 
entrato tardi in Ungheria, non avendo potuto arrivarvi prima 
per la grandezza degli apparati e per la distanza del cammino, 
non andò dirittamente con l’esercito alla volta di Cesare, ma mo- 
strata solamente la guerra e fatta una grossa scorreria se ne ri- 
tornò in Costantinopoli: né si dimostrò anche in Cesare maggiore 
prontezza, perché, inteso l’avvicinarsi de’ turchi, non si fece loro 
incontro, e come intese la ritirata non ebbe pensiero di prose- 
guire con tutte le forze l'occasione dell’acquistare per il fratello 
l’Ungheria; ma ardente di desiderio di ritornare in Spagna, or- 
dinò che i fanti italiani con certo numero di tedeschi andassino 
alla impresa d'Ungheria." Ma gli fu disordinato anche questo di- 
segno; perché i fanti italiani, sollevati da qualcuno de’ capi loro 
che veddeno preposti altri capitani a quella impresa, ammuti- 
nati, non sapendo allegare cagione del loro tumulto, né bastando 


1. L'esercito turco varcò il Danubio nel luglio del 1532, ma si ritirò dal- 
l’Ungheria già nel settembre. 
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a placargli l'autorità di Cesare che andò in persona a parlare loro, 
preseno unitamente il cammino di Italia, camminando con gran- 
dissima celerità per timore di non essere seguitati, e per il cam- 
mino ardendo molte ville e case come terre degli inimici, in ven- 
detta (secondo dicevano) degli incendi fatti da’ tedeschi in Italia. 

Era già anche Cesare voltatosi al cammino di Italia; e avendo 
disegnato con che ordine e in che alloggiamento dovesse proce- 
dere la sua corte e tutto il suo traino, il cardinale de’ Medici, mosso 
da impeto giovinile, non volendo stare a quell’ordine che era dato, 
si spinse innanzi, e con lui Piermaria Rosso," a chi principalmente 
si attribuiva la colpa di quella sedizione: donde sdegnato Ce- 
sare, o perché attribuisse l’origine di quella cosa al cardinale o 
perché (secondo disse) temesse che il cardinale, che era malcon- 
tento che Alessandro suo cugino fusse proposto allo stato di Fi- 
renze, non andasse dietro a quegli fanti per condurgli a turbare 
le cose di là, fece in cammino ritenere il cardinale e con lui Pier- 
maria; ma considerando poi meglio la importanza della cosa, scrisse 
subito che fusse liberato, e ne fece seco e col papa molte escusa- 
zioni. Restò prigione Piermaria ma non molto dipoi fu relassato, 
giovandogli, come si credette, appresso a Cesare assai la ingiu- 
ria che gli pareva avere fatto al cardinale.* 

La partita del turco alleggerì Italia dalla guerra imminente. 
Perché il re di Francia e il re di Inghilterra, pieni di odio e di 
sdegno contro a Cesare, si erano abboccati tra Cales e Bologna;? 
dove, persuadendosi che il turco avesse a fermarsi quella vernata 
in Ungheria e così tenere implicate le forze di Cesare, trattavano 
che il re di Francia assaltasse il ducato di Milano; e disposti a 
tirare il papa nelle loro parti con asprezza e con spavento, poi 
che non era insino allora potuto succedere per altra via, tratta- 
vano di levargli l’ubbidienza de’ regni loro in caso non consentisse 
a quello desideravano, che era, nel re di Francia volere lo stato 
di Milano, in quello di Inghilterra la sentenza per sé della causa 
del divorzio: e già avevano disegnato mandare a lui con acerbe 
commissioni i cardinali di Tornont e di Tarbes, grandi l’uno e 
l’altro di autorità appresso al re di Francia. Ma mollificò questi 
disegni lo intendere, innanzi partissino dallo abboccamento, la 
ritirata del turco; e interroppe anche, che il re di Inghilterra non 


1. Pier Maria de’ Rossi, conte di San Secondo. 2. L’incidente è del set- 
tembre-ottobre 1532. 3. Ottobre 1532. 4. Fransois de Tournon. 
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facesse passare a Cales Anna, per celebrare publicamente in quel 
convento il matrimonio con lei, non ostante che la lite pendesse 
nella corte di Roma e che per brevi apostolici gli fusse proibito, 
sotto pena di gravissime censure, lo attentare cosa alcuna in pre- 
giudizio del primo matrimonio:' nondimeno il re di Francia, per 
dimostrare al re di Inghilterra il male animo contro alla Chiesa 
romana, ancora che la intenzione sua fusse cercare di guadagnarsi 
con modi dolci il pontefice, impose di sua autorità decime al 
clero per tutto il regno di Francia, ed espedì i due cardinali al 
papa, ma con commissione molto diversa da quelle che da princi- 
pio erano state disegnate. 


VI 


Venne Cesare in Italia, e desiderando parlare col pontefice fu 
statuito di nuovo tra loro il luogo di Bologna, accettato cupida- 
mente dal papa per non dare occasione a Cesare, come era con- 
fortato da molti de’ suoi, di andare nel regno di Napoli, e così 
dimorare più tempo in Italia: il che era anche contro alla mente 
di Cesare, desideroso di andarsene in Spagna, e per altre ragioni; 
ma principalmente per desiderio di procreare figliuoli, essendovi 
restata la moglie. Però l’uno e l’altro di loro convenneno, alla 
fine dell’anno,” in Bologna, dove tra loro furono servate le mede- 
sime dimostrazioni di amore e la medesima dimestichezza che 
era stata usata l’altra volta. Ma non erano più corrispondenti gli 
animi, come era stato allora, nelle negoziazioni. Perché Cesare 
desiderava, per quiete e sodisfazione di Germania, sommamente 
il concilio; instava di volere dissolvere l’esercito, grave e a lui 
e agli altri, ma, per poterlo fare sicuramente, che si rinnovasse 
l'ultima lega fatta in Bologna per includervi dentro ognuno, e 
per tassare le quantità de’ denari in che ciascuno avesse a contri- 
buire, se Italia fusse assaltata da’ franzesi; desiderava anche che 
Caterina nipote del papa si maritasse a Francesco Sforza, sì per 
necessitare più il papa a attendere alla conservazione di quello 
stato, sì per interrompere la pratica del parentado che si era trat- 
tato col re di Francia. Delle quali cose nessuna piaceva al ponte- 


x. Il matrimonio di Enrico VIII con Anna Boleyn fu celebrato nasco- 
stamente nell'ottobre 1532, pubblicamente nel maggio 1533. 2. Dicem- 
bre 1532. 
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fice: perché il confederarsi era contrario al desiderio suo di man- 
tenersi il più poteva neutrale tra i prìncipi cristiani, dubitando 
e degli altri pericoli e specialmente che il re di Francia, essendone 
massime istigato tanto dal re di Inghilterra, non gli levasse l’ubbi- 
dienza; il concilio, per l’antiche cagioni, gli era molestissimo; 
né gli piaceva il parentado col duca di Milano, per non pigliare 
quasi una aperta inimicizia col re di Francia, e perché ardeva di 
desiderio di congiugnere la nipote al secondogenito del re. 
Trattossi di queste materie, principalmente quella della con- 
federazione; alla quale pratica, di più mesi, furono diputati, per 
la parte di Cesare, Cuovos! comandatore maggiore di Leone, Gran- 
vela* e Prata,? suoi principali consiglieri, e per la parte del papa il 
cardinale de’ Medici, Iacopo Salviati e il Guicciardino: i quali, 
non negando la confederazione (perché era uno scoprire troppo 
la intenzione del pontefice e dare causa a Cesare di avere giusta- 
mente gravissimo sospetto di lui), instavano che si facesse ogni 
opera per farvi condescendere i viniziani, allegando che e senza 
gli aiuti loro la difesa sarebbe debole, e che con più riputazione 
si conservavano le cose comuni mantenendosi in su la fama della 
prima confederazione che, facendone un’altra senza loro, fare 
nascere per tutto opinione che tra Cesare il papa e i viniziani 
fusse discordia. Però furono ricercati di consentire a nuova con- 
federazione per la difesa di tutta Italia, perché per la prima non 
erano tenuti ad altro che alle cose dello stato di Milano e del 
regno di Napoli; e desiderava sommamente Cesare che e’ fussino 
anche obligati alla difesa di Genova, dove si pensava che, quando 
avesse a essere guerra, i franzesi facessino facilmente il primo 
assalto: perché pretendevano, per cagioni e interessi particolari, 
poterlo fare senza contravenire agli accordi di Madril e di Cam- 
brai. Negò quel senato volere fare nuova confederazione o am- 
pliare le obligazioni che in quella si contenevano, con grave sde- 
gno di Cesare, non ostante che affermassino volere osservare 
inviolabilmente questa congiunzione. E nondimeno Cesare in- 
stette tanto più col papa, ribattendo le ragioni che per la parte 
sua si allegavano in contrario, in modo che si entrò nel praticare 
gli articoli della confederazione, e si chiamorono tutti i potentati 
di Italia che mandassino imbasciadori a questa pratica; i quali 


1. Antonio de la Cueva. 2. Il cardinale di Granvelle, cancelliere di Carlo. 
3. Rambert de Briarde, presidente del consiglio di Fiandra. 
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furno ricercati che entrassino nella confederazione, contribuendo 
al caso della guerra secondo le forze e possibilità loro. A che non 
essendo fatta per alcuno difficoltà, ma solamente sforzandosi cia- 
scuno di alleggerire quello che gli era dimandato di contribuzione, 
solo Alfonso da Esti propose non potere entrare in lega per di- 
fendere gli stati di altri se prima non fusse assicurato del suo: 
perché, come essere conveniente che avesse a guardarsi dal pon- 
tefice e entrare in lega con lui? come potere contribuire co’ suoi 
denari alla difesa di Milano o di Genova se era necessitato spen- 
dergli continuamente per tenere gente in Modena e in Reggio, 
e anche per essere sicuro di Ferrara? Da questa dimanda nacque 
nuova pratica di concordato col papa. Il quale, avendone l'animo 
alienissimo, né volendo così apertamente resistere alla instanza 
di Cesare, proponeva condizioni inesplicabili; perché, quando pure 
avesse a lasciare Modena e Reggio ad Alfonso (che altrimenti non 
era per convenire) voleva le riconoscesse in feudo dalla sedia apo- 
stolica: il che non si potendo fare, in modo che fusse giuridica- 
mente valido, senza consenso degli elettori e prìncipi dello impe- 
rio, metteva Cesare in una difficoltà che non aveva esito. Però 
si ridusse a pregare il pontefice che, almeno durante la lega, si 
obligasse di non offendere lo stato che teneva Alfonso: in che, 
dopo molte dispute, il papa consentì, di assicurarlo per diciotto 
mesi. E fu finalmente conchiusa la lega," la quale fu stipulata il 
giorno, tanto felice a Cesare, di san Mattia. Contenne la confedera- 
zione obligo, da’ viniziani in fuora, di Cesare del re de’ romani 
e di tutti gli altri potentati d’Italia, alla difesa d’Italia; non vi no- 
minando però dentro i fiorentini, per rispetto di non turbare i 
loro commerci, se non nel modo che erano stati nominati nella 
lega di Cugnach. Fu espresso con che numero di gente avesse 
ciascuno di loro a concorrere, e con che quantità di denari a con- 
tribuire ciascuno mese: Cesare per trentamila ducati, il pontefice, 
che si disegnava pagasse per sé e per i fiorentini, per ventimila, 
il duca di Milano per quindicimila, il duca di Ferrara per dieci- 
mila, genovesi per [seimila], sanesi per [dumila], lucchesi per 
mille, e che, per trovarsi qualche preparazione a uno assalto im- 
proviso, tanto che con contribuzioni si potesse poi difendersi, 
si facesse allora uno deposito di somma quasi pari alle contribu- 
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zioni, che non si potesse spendere se non in caso che si vedesse 
in pronto le preparazioni di assaltare Italia. Ordinossi ancora una 
piccola contribuzione annuale per intrattenere i capitani che resta- 
vano in Italia, e per pagare certe pensioni a’ svizzeri, acciò che 
non avessino causa di dare fanti al re di Francia: e di comune 
consenso fu dichiarato capitano generale di tutta la lega Anto- 
nio de Leva, con ordine si fermasse nel ducato di Milano. 

Del concilio non fu conchiuso con sodisfazione di Cesare, che 
instava che il papa allora lo intimasse: il quale ricusava, allegando 
che in questa mala disposizione degli animi era pericolo non 
fusse ricusato da’ re di Francia e di Inghilterra, e che facendosi 
senza loro non poteva introdurre né unione né riformazione della 
Chiesa, ma era pericolosissimo non ne nascesse lo scisma; essere 
contento mandare nunzi a tutti i principi per indurgli a opera sì 
santa. E replicando Cesare: che sarà adunque se essi dissenti- 
ranno senza giusta cagione? e volendo che in tale caso il papa gli 
proponesse di intimarlo, non potette disporlo. In modo che si 
disputorono e mandorono i nunzi con poca speranza di riportarne 
conclusione. 

Ma non restò anche Cesare più sodisfatto della pratica del 
parentado. Perché essendo venuti a Bologna i due cardinali, e 
introdotto di nuovo il ragionamento del parentado del re di Fran- 
cia, il pontefice replicava a quello del duca di Milano, che avendo- 
gli il re molto prima proposto il matrimonio del suo figliuolo, ed 
egli udita la pratica con consenso di Cesare (che allora dimostrò 
di essere contento), gli pareva fare troppa ingiuria al re di Fran- 
cia se, pendenti questi ragionamenti, la maritasse a uno inimico 
suo: credere che questo fusse introdotto dal re artificiosamente, 
per intrattenerlo e non con animo di conchiudere, essendovi tanta 
disparità di grado e di condizione; ma che se prima non si esclu- 
deva del tutto questa pratica non voleva fare offesa sì grave al 
re. Né essendo capace a Cesare! che il re di Francia volesse tòrre 
per uno suo figliuolo una tanto dissimile a lui, confortò il papa 
che per chiarirsi degli inganni del re, instesse co’ due cardinali 
che facessino venire il mandato a poterlo contraere; i quali, di- 
mostratisi prontissimi, lo fecieno in brevissimi dì venire in forma 
amplissima: donde non solo si escluse ogni speranza del paren- 
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STORIA D’ITALIA 1061 


tado con Francesco Sforza, ma ancora si ristrinse la pratica col 
re di Francia; aggiugnendovisi ancora che, come molto prima si 
era tra loro ragionato, il papa e il re di Francia si convenissino 
insieme a Nizza, città del duca di Savoia e posta appresso al fiume 
del Varo, che è confine tra l’Italia e la Provenza. Le quali cose 
erano molto moleste a Cesare; sì per sospetto che tra il papa e il 
re di Francia non si facesse maggiore congiunzione in pregiudi- 
zio suo, sapendo quale fusse l'animo del re contro a sé, e dubi- 
tando che nel pontefice non risedesse ancora occultamente la me- 
moria della sua incarcerazione, del sacco di Roma e della muta- 
zione dello stato di Firenze; movendolo ancora lo sdegno che 
quello onore che gli pareva che il papa gli avesse fatto, di andare 
ad abboccarsi seco due volte a Bologna, si diminuisse, anzi si 
annichilasse, se andava a trovare per mare il re di Francia insino 
a Nizza. Né dissimulava questo dispiacere e le cagioni, ma invano: 
perché nel pontefice era fissa nell'animo, anzi ardente, la cupidità 
di questo parentado; movendolo più presto l'ambizione e lo ap- 
petito della gloria, che essendo di casa quasi privata avesse con- 
seguito per uno nipote naturale una figliuola naturale di sì po- 
tente imperadore, e ora conseguisse per una nipote sua legittima 
uno figliuolo legittimo del re di Francia: il che lo moveva più che 
quello che gli era ricordato da molti che con questo parentado 
darebbe colore di ragione, benché non vero ma apparente, al 
re di Francia di pretendere, per il figliuolo e per la nuora, sopra 
lo stato di Firenze. 

A queste male sodisfazioni di Cesare si aggiunse, quasi per 
cumulo, che facendo instanza che il papa creasse tre cardinali 
proposti da lui, ottenne con difficoltà solamente l’arcivescovo di 
Bari; scusandosi egli con la contradizione del collegio de’ cardi- 
nali. Né si mitigò Cesare perché il papa concorresse molto pronta- 
mente a fare una confederazione segreta con lui, nella quale pro- 
metteva procedere giuridicamente alle censure e a tutto quello 
che fusse di ragione contro al re di Inghilterra e contro ad Anna 
Bolana, e si obligorono di non fare nuove confederazioni e ac- 
cordi con prìncipi senza consenso l’uno dell’altro. 
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VII 


Partì adunque Cesare da Bologna, il dì da poi che fu stipulata 
la confederazione, già assai certo in se medesimo che andrebbe 
innanzi il parentado e lo abboccamento col re di Francia, e dubbio 
ancora di maggiore congiunzione; e imbarcatosi a Genova passò 
in Spagna, con intenzione assai ferma (secondo si disse) che se si 
contraeva il parentado col re, che quello della figliuola con Ales- 
sandro de’ Medici non avesse luogo. 

Partì pochi dì poi il papa per Roma, accompagnato da’ due 
cardinali franzesi, non turbati niente della nuova confederazione; 
perché il pontefice, come era eccellente nelle simulazioni e nelle 
pratiche nelle quali non fusse soprafatto dal timore, aveva dimo- 
strato loro che il conchiudere la lega partoriva la dissoluzione dello 
esercito spagnuolo, il che faceva maggiore benefizio al re di Fran- 
cia che non faceva nocumento il contrarsi la confederazione, mas- 
sime che tra le obligazioni e la osservanza ed esecuzioni di esse 
potevano nascere molte difficoltà e diversi impedimenti. Conti- 
nuoronsi adunque tra loro le pratiche cominciate; e desiderando 
il re, per onorarsene e per ambizione più che per altro, l’andata 
sua a Nizza, prometteva, per tirarvelo, non lo ricercare di con- 
federazione, non di tirarlo alla guerra, non di deviare da’ ter- 
mini della giustizia nella causa del re di Inghilterra, non di ricer- 
carlo di nuova creazione di cardinali. E lo spigneva anche a que- 
sto assai il re di Inghilterra. Il quale, avendo occultamente in- 
gravidato la innamorata, aveva, per celare la infamia innanzi si 
publicasse, contratto con essa il matrimonio solennemente; e 
avendo poco poi avutane una figliuola, l’aveva, in pregiudizio 
della figliuola ricevuta della prima moglie, dichiarata principessa 
del regno di Inghilterra, titolo che hanno quegli che sono nella 
prima causa della successione; per il che, non avendo potuto il 
papa dissimulare tanto disprezzo della sedia apostolica, né ne- 
gare giustizia a Cesare, aveva co’ voti del concistorio dichiarato 
quel re essere caduto nelle pene degli attentati: donde egli desi- 
derava il parentado e lo abboccamento col re di Francia, spe- 


1. La figlia di Enrico VIII e di Anna Boleyn — Elisabetta — nacque nel set- 
tembre 1533; la prima figlia di Enrico, Maria, in realtà fu regina d’Inghil- 
terra prima di Elisabetta. 
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rando che il re fusse mezzo a medicare la causa sua, e che inducen- 
dosi il pontefice a trattare cose nuove, come sperava, contro a 
Cesare, avesse a desiderare di reintegrarlo e tirarlo nella congiun- 
zione loro; e, quasi per dare legge alle cose di Italia, costituire 
uno triumvirato. 

Conchiusesi finalmente l’andata, non a Nizza, perché il duca 
di Savoia, per non dispiacere a Cesare, fece difficoltà di concedere 
al pontefice la rocca, ma a Marsilia; cosa molto desiderata dal 
re, per essergli molto più onore tirarlo ad abboccarsi seco nel 
suo regno, ma non molesta anche al pontefice, che desiderava 
sodisfarlo più con le dimostrazioni e col compiacere alla sua am- 
bizione che con gli effetti. E sforzavasi il pontefice di persuadere 
a ciascuno di andare là principalmente per praticare la pace e 
trattare la impresa contro agli infedeli, ridurre a buona via il 
re di Inghilterra, e finalmente solo per gli interessi comuni; ma 
non potendo dissimulare la vera cagione, mandò, innanzi che an- 
dasse egli, a Nizza la nipote, in su le galee che il re di Francia 
mandò col duca di Albania, zio della fanciulla, a levare lui. Le 
quali, poi che ebbeno condotto la fanciulla a Nizza, ritornate 
in Porto Pisano, levorono, il quarto dì di ottobre, il pontefice con 
molti cardinali, e con navigazione assai felice lo condusseno in 
pochi dì a Marsilia; dove poiché ebbe fatto l’entrata solennemente, 
vi entrò poi il re di Francia, che prima l’aveva visitato, di notte; 
e alloggiati in uno medesimo palazzo, feciono dimostrazioni gran- 
dissime di amore.' Ed essendo il re tutto intento a guadagnare 
l'animo suo, lo ricercò che facesse venire la nipote a Marsilia; 
il che fatto dal papa cupidissimamente (che non lo ricercava per 
mostrare di volere prima trattare delle cose comuni), come la fan- 
ciulla fu condotta, si fece lo sposalizio® e quasi immediate la consu- 
mazione del matrimonio, con allegrezza incredibile del pontefice. 
Il quale, negoziando le cose sue col re medesimo e con somma arte, 
gli venne in somma confidenza e affezione; ancora che, con- 
tro a quello che hanno creduto molti e che credette Cesare, non 
si stabilisse tra loro capitolazione alcuna. Vero è che il papa se 
gli dimostrò sempre propenso nel desiderio che si acquistasse 
lo stato di Milano per il duca di Orliens, cosa molto desiderata dal 
re per l’odio e per lo sdegno contro a Cesare, ma molto più per- 


1. La permanenza di Clemente VII a Marsiglia durò dall’r1 ottobre al 
12 novembre 1533. 2. 27 ottobre 1533. 
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ché, mettendo Orliens in quello stato, gli pareva spegnere le cause 
della contenzione tra’ figliuoli dopo la morte sua; le quali, altri- 
menti, era pericolo che non nascessino per causa del ducato di 
Brettagna, il quale il re, l’anno precedente, aveva, contra alle 
convenzioni fatte dal re Luigi con quei popoli, unito alla corona 
di Francia, indottigli a consentire più con l’autorità regia che 
con spontanea volontà. Né solo il re non ottenne da lui cosa alcuna 
nella causa del re di Inghilterra; ma per le inurbanità usate da’ 
ministri di quel re, e perché gli trovò nella camera del papa che 
gli protestavano e appellavano da lui al concilio, mostratane in- 
dignazione, disse al papa che a lui non sarebbe offesa se prosegui- 
tasse quel che era di giustizia contro al re. Né offese in cosa alcuna 
l'animo del pontefice, eccetto che, per sodisfare più a’ suoi che 
a se medesimo, lo ricercò che gli creasse tre cardinali; cosa molto 
molesta al pontefice, non solo per la reclamazione che facea l’ora- 
tore cesareo ma perché gli pareva cosa di molto momento (e per 
la elezione de’ futuri pontefici e per le inobbedienze che potessino 
nascere, in vita sua e poi) aggiugnere tanti cardinali alla nazione 
franzese che allora n’aveva sei: nondimeno, per minore male, ac- 
consentì a questa dimanda; e oltre a questi creò uno fratello del 
duca di Albania, al quale prima l’aveva promesso. Per ogni altra 
cosa restati tra loro in grandissima fede e sodisfazione, e avendogli 
comunicato il re di Francia molti de’ suoi consigli, e specialmente 
il disegno che aveva di concitare contro a Cesare alcuni de’ prìn- 
cipi di Germania, massime il langravio d’Alsia," e il duca di Ver- 
timbergh (i quali poi la state seguente si sollevorono), poi che 
furono dimorati a Marsilia circa uno mese, partì il pontefice in 
sulle galee medesime: con le quali, e con travaglio grande del 
mare, arrivato a Savona, non confidando né nelle provisioni delle 
galee né nella perizia degli uomini che le reggevano, rimandatele 
indietro, fu condotto da quelle di Andrea Doria a Civitavecchia. 
E ritornato a Roma con grandissima riputazione e con maravigliosa 
felicità, a quegli massime che l’avevano veduto prigione in Castel 
Sant'Angelo, godé molti pochi mesi il favore della fortuna; avendo 
già l'animo presago di quello che aveva a succedere. 

Perché è manifesto che, quasi incontinente dopo il ritorno di 
Marsilia, come certo della morte imminente, fece fare l’anello 


1. Filippo langravio di Assia. 
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e tutti gli abiti consueti a’ pontefici nel seppellirsi; e a’ suoi fa- 
migliari affermava con l’animo sedatissimo dovere in breve spa- 
zio di tempo succedere la sua morte. E nondimeno, non depo- 
nendo per questo i pensieri e gli studi consueti, sollecitò che 
per maggiore sicurtà, come pareva a lui, della sua casa, si fabri- 
casse una cittadella munitissima in Firenze; incerto quanto presto 
avesse a terminare la felicità de’ nipoti; de’ quali, inimicissimi 
l’uno dell’altro, Ippolito cardinale morì non senza sospetto di 
veleno, non finito ancora uno anno dalla sua morte, e Alessandro, 
l’altro nipote il quale dominava a Firenze, fu, con grandissima 
nota di imprudenza, ammazzato in Firenze, occultamente di notte, 
da Lorenzo della medesima famiglia de’ Medici. Ammalò adun- 
que, nel principio della state, di dolori di stomaco; a’ quali sopra- 
venendo febbre, conquassato da quella e da altri accidenti lunga- 
mente, ora pareva quasi ridotto al punto della morte ora sollevato 
in modo che dava agli altri, ma non a sé, speranza di salute. 

La quale infermità pendente, il duca di Vertimbergh, con l’aiuto 
del langravio di Alsia e di altri principi, e aiutato con danari dal 
re di Francia, recuperò il ducato di Vertimbergh posseduto dal 
re de’ romani.' E temendosi di maggiore incendio, convennono 
col re de’ romani contro alla volontà del re di Francia, il quale 
aveva sperato che Cesare per questo moto si implicasse in lunga 
e difficile guerra, o forse che con l’armi vittoriose passassino a 
turbare il ducato di Milano. Passò anche in questo tempo Barba- 
rossa, diventato bascià e capitano generale dell’armata di Soli- 
manno, allo acquisto del reame di Tunisi; ma nel cammino scorse 
1 liti di Calavria e passò sopra a Gaeta; donde alcuni de’ suoi 
posti in terra, saccheggiarono Fondi: con tanto timore della corte 
e de’ romani che si crede che se fussino andati innanzi sarebbe 
stata abbandonata quella città; non sapendo di questo accidente 
cosa alcuna il pontefice.* 

Il quale finalmente, non potendo più resistere alla infermità, 
si partì il vigesimo quinto dì di settembre? della vita presente; 
lasciate in Castello Santo Angelo molte gioie e nella camera ponti- 
ficale moltissimi offici ma, contro alla opinione universale, quan- 
tità piccolissima di danari. Pontefice, esaltato di grado basso con 
ammirabile felicità al pontificato, ma in quello provata fortuna 


1. La battaglia. decisiva ebbe luogo a Laufen sul Neckar il 13 maggio 
1534. 2. Luglio 1534. 3. 1534. 


1066 FRANCESCO GUICCIARDINI 


molto varia; ma se si pesa l’una e l’altra, molto maggiore la sini- 
stra che la prospera. Perché; quale felicità si può comparare alla 
infelicità della sua incarcerazione? all’avere veduto con sì grave 
eccidio il sacco di Roma allo, essere stato cagione di tanto ester- 
minio della sua patria? Morì odioso alla corte, sospetto a’ principi, 
e con fama più presto grave e odiosa che piacevole; essendo ri- 
putato avaro, di poca fede e alieno di natura da beneficare gli 
uomini. Però, benché nel suo pontificato creasse trentuno cardi- 
nali, non ne creò alcuno per sodisfazione di se medesimo, anzi 
sempre quasi necessitato, eccetto il cardinale de’ Medici; il quale, 
oppresso allora da pericolosa infermità, e in tempo che morendo 
lasciava i suoi mendichi e destituti di ogni presidio, creò più 
tosto stimolato da altri che per propria e spontanea elezione. E 
nondimeno nelle sue azioni molto grave molto circospetto e molto 
vincitore di se medesimo, e di grandissima capacità se la timidità 
non gli avesse spesso corrotto il giudicio. 

Morto lui, i cardinali, la notte medesima che sì serrorono nel 
conclave, elessono tutti concordi in sommo pontefice Alessandro 
della famiglia da Farnese, di nazione romano, cardinale più antico 
della corte; conformandosi i voti loro col giudicio e quasi in- 
stanza che n’aveva fatto Clemente, come di persona degna di es- 
sere a tanto grado preposta a tutti gli altri.! Uomo ornato di let- 
tere e di apparenza di costumi, e che aveva esercitato il cardina- 
lato con migliore arte che non l’aveva acquistato; perché è certo 
che il pontefice Alessandro sesto aveva conceduta quella de- 
gnità non a lui ma a madonna Giulia sua sorella, giovane di forma 
eccellentissima. E concorsono i cardinali più volentieri a eleggerlo 
perché, essendo già quasi settuagenario e riputato di complessione 
debole e non bene sano (la quale opinione fu aiutata da lui con 
qualche arte), sperorono avesse a essere breve pontificato. Le 
azioni e opere del quale se saranno degne della espettazione con- 
ceputa di lui, e della ‘letizia immensa ricevuta dal popolo romano 
di avere, dopo [centotré] anni e dopo tredici pontefici, riavuto uno 
pontefice del sangue romano, ne faranno testimonio quegli che 
scriveranno le cose succedute in Italia dopo la sua assunzione. 
Perché è verissimo e degno di somma laude quel proverbio, che 
il magistrato fa manifesto il valore di chi lo esercita. 


1. 12 ottobre 1534: il Farnese prese il nome di Paolo III. 
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r. Le Ricordanze furono pubblicate la prima volta dal Canestrini (x, 
pp. 65-99) col nome di Ricordi autobiografici; l'edizione del Palmarocchi 
(Scritti autobiografici; pp. 53-98), condotta sugli autografi conservati 
nelle Carte di F. Guicciardini, si avvantaggia di molto sul testo abbastanza 
scorretto del Canestrini. Il Palmarocchi aggiunse anche le Ricordanze 
edite dal conte Paolo Guicciardini, sempre rifacendosi agli autografi e 
correggendo alcune sviste e aggiungendo le varianti del primo testo rifiu- 
tate dall’autore (ivi, pp. 340-42). 


2. La Relazione di Spagna fu ugualmente — ma più correttamente — pub- 
blicata dal Canestrini (vi, pp.271-97) e poi dal Palmarocchi (Scritti 
Cit., pp. 127-46) con miglioramenti e un breve gruppo di varianti rifiu- 
tate dall’autore (ivi, pp. 344-45). 


3. A se stesso, cfr. quanto si è detto sub 1. 


4. La Relazione della difesa di Parma, pubblicata dal Canestrini (vit, 
PP. 505-19), è stata ripubblicata dal Palmarocchi (Scritti cit., pp. 149-61) 
sull’autografo della Biblioteca Nazionale di Firenze, con le varianti del 
primo testo rifiutate dall’autore (ivi, pp. 346-47). 


5. a: L’Oratio accusatoria fu pubblicata dal Canestrini (x, pp. 152-216) 
e poi dal Palmarocchi (Scritti cit., pp. 193-245), che riprodusse la forma 
originaria dello scritto e le varianti (ivi, pp. 349-70). 


b: La Consolatoria fu pubblicata dal Canestrini e poi dal Palmarocchi 
(Scritti cit., pp. 165-90) con ie varianti (ivi, pp. 347-48). 


6. Le Storie fiorentine furono edite per la prima volta dal Canestrini 
e poi ripubblicate dal Palmarocchi sul manoscritto originale (Bari, 1931); 
anche qui le lezioni del primo testo rifiutate dall'autore vengono fedel- 
mente riprodotte dal Palmarocchi (.Storie fiorentine, pp. 355-69). 


‘.Il Dialogo del Reggimento di Firenze fu stampato prima dal Canestrini 
(11, pp. 1-234) e poi dal Palmarocchi (Dialogo e Discorsi del Reggimento di 
Firenze, pp. 1-172), che ha dato anche ie varianti poi rifiutate dall'autore 
(ivi, pp. 301-57) e le due prime stesure del proemio (ivi, pp. 295-301). 


8. Le Considerazioni furono stampate prima dal Canestrini (1, pp. 1-79) 
e poi dal Palamarocchi (Scritti politici e Ricordi, pp. 1-65) con le varianti 
(ivi, pp. 341-42). 

Per tutte queste opere abbiamo seguito l’edizione del Palmarocchi con 
qualche lieve ritocco nella punteggiatura. 


9. Le Cose fiorentine furono stampate per la prima volta da Roberto 
Ridolfi in una rigorosa trascrizione diplomatica: noi abbiamo seguito tale 
edizione semplificandone talvolta la grafia per avvicinarla alle restanti parti 
del nostro volume e ritoccando talvolta ia punteggiatura; ci siamo altresì 
avvantaggiati della recensione di P. Carli, in «Giornale storico della 
Letteratura italiana », CXXIV, 1947, pp. 78-91. 


1070 NOTA CRITICA AI TESTI 


10. Per la Storia d’Italia abbiamo seguito l’edizione Panigada che si av- 
vantaggiava sull’edizione Gherardi in grazia soprattutto della importante 
recensione di P. Carli a quest’ultima, in «Giornale storico della Lettera- 
tura italiana», LXXVI, pp. 306-41. Anche qui abbiamo solo ritoccato la 
punteggiatura e restituito il testo del Gherardi in un punto in cui la le- 
zione da esso offerta ci sembrava più persuasiva. 


11. I Ricordi hanno avuto numerose edizioni dopo quella del Canestrini 
(i, pp. 81-224) che unificava le due serie principali, seguito in ciò dal 
Pancrazi (Firenze, 1929), mentre già l’Otetea (Frangois Guichardin, p. 5) 
aveva avvertito che era preferibile seguire criteri filologicamente più 
esatti; il Prezzolini (Milano, 1931) si attenne a questo consiglio ma non 
si può dire che il problema del testo dei Ricordi si sia molto avvantaggiato 
della sua edizione. Il Palmarocchi ha compiuto il primo tentativo serio di 
un'edizione critica (Scritti politici e Ricordi, pp. 141-336) discutendo at- 
tentamente (ivi, pp. 371-79) l'importante studio del Barbi, Per una com- 
piuta edizione dei «Ricordi politici e civili» del Guicciardini, in «Studi di 
filologia italiana», 1932, pp. 163 sgg. (e quindi in La nuova filologia e l’e- 
dizione dei nostri scrittori da Dante al Manzoni, Firenze, 1938, pp. 125 sgg.). 
Da ultimo lo Spongano riprendendo la tesi del Barbi e innovandola ha 
dato una sua soluzione del problema critico del testo dei Ricordi e 
un'edizione ispirata a detta soluzione. Si è qui pienamente seguito il 
testo dello Spongano e si sono riprodotti anche i Ricordi da lui dati in 
appendice, per espresso desiderio di quell’alto estimatore di quest'opera 
guicciardiniana che era Pietro Pancrazi, autore appunto di alcune delle 
più fini pagine che sul Guicciardini siano mai state scritte: alla memo- 
ria Sua ci è caro dedicare questa raccolta di scritti guicciardiniani che 
molto si è avvantaggiata del Suo sicuro consiglio e del Suo lucido spi- 
rito critico, gli errori essendo tutti da attribuire al curatore. 
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